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MONSIGNOR  F.  CORNELIO  MVSSO, 

VESCOVO  DI  BITONTO. 

FATTE  IN  DIVERSI  TEMPI, 

ET  IN  DIVERSI  LVOGHI. 


NVOVAMENTE  RISTAMPATE.  ET  POSTE  PER  ORDÌ- 

ne.  Con  raggiunta  di  quattro  nuotie.aon  più  ur  iute  in  luce . Ridotte  tutte 
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ALLILLVSTRISSIMO 

ET  ECCELLENTISSIMO 

SIGNOR  OTTAVIO  FARNESE, 

DVCA  DI  PARMA,  ET  DI 

PIACENZA,  ET  CONFALONIERO 
DI  SANTA  CHIESA. 


0C0  T dA  %E  M MI 

hauer  dato  all’ Eccellenza  V'. 
IUufiriJItma , ricetto  a t rnol 
ti  obltghi  ch'io  le  tengo,  con  t- 
hauerlegià  dedicatogli  anni 
pajfati  una  deca  delle  ‘Dot- 
te , e famofi  Eredtche  del 
Reuerendtjìimo  Ivlonfignor  F. Cornelio  Muffò  Ve 
fcouo  di  Bitonto  : fi  bora  di  nuouo  ( fendojì  ri- 
to flampate  tutte  in  miglior  forma  , con  piu  bell 
ordine , e modo  diftribuite , e congiunte , fecondo  i 
tempi  -,  ; di  quattro  libri  che  erano , ridotte  in  due 
fòli,  con  aggiungertene  altre  quattro  nuoue  non  più 

a if 
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Uedute  Jnon  le  de  die as fi  tutte  3e  confi  eros  fi  alt Ecc et 
lenti  fimo , (fi  Illnfirifiimo  nome  fio  -,  fi  per  hono- 
rare  in  lei  la  nobiltfiima  Patria  del  Vefiouo , la 
Magnifica  Città  di  Piacenza,  come  èk$3  (fi  mol- 
to piu  perche  fauorite  fiano  (fi  predate  dal 
Prencipe , Signor  fùo  natio  : oltreche  alla  gran u 
defa  di  tale  3 (fi  tanto  Signore , all'obligo  del  Ve - 
feouo  t fùo  antico  Seruitore , (fi  fùddito , (fi  crea - 
tura  dell' Illufìri fimo  3 (fi  Reuerendifiimo  Signor 
(far  dinaie  Porne  fi  filo  fratello  • (fi  al  debito 3 (fi 
de  fiderio  mio , che  è grandifitmo  di  honorare  3 e fi V 
uir  (èmpre  t Ecceller!  fa  V.  Illufirifiima  3 (fi  tut- 
ta l* Illufirifiima  fila  ffafia  -,  era  troppo  picciolo  co  fa 
uer amente  3 e poco  proportionata  quella  quarta 
parte  fila  . oAggr adirà  dunque  3 e ricenerà  uo- 
lentieri . V.  Ecc  ellenica  Illufirifiima  quefii  due 
libri , parti  3 e figliuoli  dignfisimi  di  quet  nobilifi 
fimo  Spinto  , (fi  fingular  oratore  , che  è flato  a 
tempi  noflri  in  quefìo  genere  di  dire  -y  Monfignor  F< 
Cornelio  • e fii  fanortrà  à le  uolte  in  leggerli,  mafi 
firn  amente  quando  fianca  dalli  molti  negotij  (fi 
tr aliagli  del  mondo , fi  riduce  nel  fùo  figreto  à pen- 
fare  all  altra  iuta  > (fi  ritirandoli  in  diuotione  be- 
ne fpeffo,  come  fà3nella  bella fiolit udine  della  Gran 
(fertofia  • che  l afte  uro  ne  r ice  uer à , e c auerà  gran 
frutto  di  finto  3 (fi  infinita  confìlatione  efj'cndo 


che  le  lettionì  delle  cofe  fiirituali  fino  uero  , e pro- 
prio cibo  dell  (ìAnima  , e particolarmente  dell  in- 
telletto , principal  parte  fua  : con  che  humilmente 
inchinandomi,^  aif  'ettuofamente  raccomandando 
mi  all  Eccellenza  eV.  lllufirifsimale  prego  dal 
Signore  ogni  accrefctmento  di  felicità , & di  con- 
tentezza . DiVtnegia  . siili  14..  Luglio  1382, 


D.  V.  EcceL  Jllufirtfi. 

Humilifsimo  Seruitore , 

V — fi  . 

' " CD.  Giufippe  sJXCuffo. 
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GREGORI V S.  PP.  XIII. 


ILECTE  FI  LII  Salutem, 
& Apoftolicam  Bcnedi&io- 
nctn.  Cum  ( ficut  acccrpimus) 
tu  ad  communcm  omnium,  Se 
prxfertim  ftudioforum , mili- 
tatati , tuis  proprijs  impcnfis, 
&:  induftria  Conciones  omnes 
Diletti,  Rcucrcndifsimi  filij 
no  (tri  Foci.  Mcm.  CORNELII  MVSSI  EPI- 
s CO  P I BITVNTINI:  ac  Omnia  alia 
opera  imprefla , autimprimenda,  reuidenda  prius  a 
fan&ifsimo  Inquidtionis  officio  , imprimi  facere  in- 
tendas  j dubitesquene  poftmodum  huiufmodi  ope- 
ra ab 


D 


ra  ab  alijs,abfquetualicentia,imprimantur,  quod  in 
maximum tuum  damnunrrj  & prariudicium  tcndcrcr. 
Nos  igitur  indonnitati  tua:  confutare,  tequcfpccia- 
libus  tàuoribus , & gratijs  profequi  uolcntcs , tuis  in 
bac  parte  fupplicationibus  inclinati  -,  Tibi  ne  quis 
praedi&a  opera  ha&cnus  ab  alijs  nonimprefla,&  per 
te  imprimenda  ; dummodo  per  iliarutn  partium  ha:- 
reticac  prauitatis  Inquifirorcs  uila  &approbata  fuc- 
rint , ad  decenni um  pota  imprcfsioncm  diclorum 
operimi,  a quqquam  line  tua  liccntia  imprimi  , aut 
uendi,  feu  uenalia  teneri  pofsinr,au<5toritate  Aposto- 
lica,tenore  prazfcntium,  concedimus,&  indulgcmus. 
Inhibcntes  omnibus  &:  fingulis  utriufquc  fexus  Chrfi 
Ili  fidclibus  ubique  in  ftatu  nollro  ccctafiallico  tem- 
porali exiftentibus , prarfertim  Bibliopolis  , & libro- 
rum  imprelToribus,  Sub  trccentorunaducatorum  au- 
ri , acamifsionislibrorum  pacna,  toticns,  quoticns 
contraucntum  fucrit,  ipfofa&o,  & abfquealia  dc- 
claratione  incurrenda,  ne  di<5to  decennio  durante  ab 
. imprefsione  fupradi&orum  opcrum  computando, 
huiufmodi  opera  ha&cnus  non  imprefia  , & per  re 
imprimenda  fine  tua  exprefla  liccntia  imprimere, 
uendere,fcu  uenaliahabere,  uel  proponcrcaudeant. 
Mandanres  Vniuerfis  Venerabilibus  fratribus  Ar- 
chiepifcopis , Epifcopis,  eorumque  Vicarijs  in  Spi- 
ritualibus , Generalibus  & in  Statu  Sanótae  Romana 
Ecclefiae,  etiam  Lcgatis,  &c  Vicclcgatis  Sedis  Apo- 
stolica, ac  ipfis  Status  Gubcrnatoribus , ut  quotics 
pio  parte  tua  fuerint  requifiti  , uel  eorum  aliquis 
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fuérir  rcquificus , tibi  in  prxmifsis  efficacis  cfcfen- 
donis  prxfidioafsiftentes  prxmifla  ad  omnetn  tuam 
requi(ìtionem  contra  inobcdientes  , & rcbclies  per 
iuris  remedia  auóloritatenoftra , exequantur,  Inuo- 
cato  edam  ad  hoc , fi  opus  fuerit , auxilio  brachij  foe. 
cularis,  Non  obftantibus  conftitutionibus , &:  ordi- 
nationibus  Apoftolicis,  C^terifque  contrarijs  qui- 
bufeunque  . Et  infuper,  quia  difficile  forct  praefentes 
Jitcrasad  quxlibet  loca  deferri  , uolumus  , & ditta 
Apoftolica  auttoritatc  deccrnimus,  ipfarum  Tran- 
fumptis  # ucl  exemplis , eriam  in  ipfis  operibusim- 
prclsis  plenam  , & candcm  prorfus  ubique  fidati 
tàm  in  iudicio,  quàm  extra  adhibendam  fore  , qux 
prxfentibus  adhibcrctur  . Dar.  Romxapud  San- 
dum  Marcum  fubannulo  Pilcatoris . Die  feptima 
Iulij . M D LXX1III.  Pontificatus  nollri 
Anno  Tcrtio. 
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0 7^  So  uer amente  à quale  de  gli  antichi  Oratori , op- 
pone r debbia  , il  H euerendtfiimo  Monfignor  Cornelio 
Muffo , F'efcouo  di  Bitonto  : ornato  di  queflo  titolo  dal- 
la lUuJlrijinna  Famiglia  Farnefe , ór  per  la  fua  ma - 
rauighofa  dottrina , & (ingoiar  eloquenza  fatto  degno 
d effer  taro  Jop>a  ogui  credenza  à Vapa  Paolo , tergo 
di  quello  nome,  huomo  oltre  l'altro  eccellenti  qualità  del 
fno  ualorofo  animo,  di  proni ifiimo  giudicio  nel  conofce- 
re  i belli , ór  peregrini  ingegni  : Ptrciochc  egli  è tanta  la  varietà  delle  mate- 
rie da  lui  al  popolo  per  buie] tuo  della  fedenoftra  trattate , & pubicamente 
efpofte  ne  i più  chiari,  ór  famofi  tempii  dltaha  , con  un  incredibile  concorfo 
di  tutte  le  genti , ór  con  tutto  ciò  lo  Juofl ile  vario,  ór  in  Je  mede/imo  differen- 
te, che  affai  malagcuol  farebbe  ad  un  foto  de  gli  antichi  farlo  con  una  fola  cam- 
par aitone  ftmigliante . Ciòauuicne , ch'io  non  trouo , che  quella  fua  forma  di 
faue'.lare [offe , nè  in  ufo, nè  co-tofana  da  t vecchi  fcriitori  della  eloquenza,  per 
nonhauere,nè  Vintone  , nè  .Ansio tele,  nè  do ppo  loro  , Cicerone,  Quintiliano, 
Ór  H ermo  gene  battuto  alcun  guflo  della  ucra  l\cligion  noftra , nè  della  luce  del 
figluol  di  Dio.  Ture  per  quello  ch'io  ho  potuto  con  mia  gran  fodiifatlione,dalt 
udirlo  piu  uolte  comprendere , & anco  daU'effcmpto  delle  fue  profe  ( /oggidì 
"Prediche  chiamate)  uengo  in  quella  rifolutione , ch'egli  fu  per  dono  di  natu- 
ra à molti  de  i priulegiau  da  Dio  [aperture  nel  ragionare  con  la  unta  noce , d 

tutti . 


tutti  ( per  nero  dire  ) di  quella  prò fefiione  , maeflro,  & e fi  empio  di  ornata- 
mente , & con  bell'ordine , & con  infinita  copia  d'effiempi  faper  dichiarare  i 
mi  {ieri  di  Dio  , i fecreti  della  natura  , & i precetti  della  Religione . Ragion 
vorrebbe , ch’io  dicefli  alcuna  cofa  de  gli  fi  udì , & progrefii  battuti  da  lui  per  li 
gradi  delle  belle  virtù  à questa  prefentc  dignità  , dignità  neramente  per  febei 
la , & buona, ma  forfè  minore  del  merito  : ma  perche  io  non  fermo , nè  ulte , nè 
hifloria  , nè  commentano  ,lajcierò  la  fatica  di  raccontar  in  propria  forma  tut- 
te queste  cofeù  più  chiaro  & curtofo  fcrittore , ch’io  per  auuentura  non  fono. 
Nè  terrò  da  Iddio  in  poco  tal  dono , s’io  faprò  efprimere  la  uirtù  fola  dell'ani- 
mo , & la  ragione  di  faper  ben  faucllare  ne  i nojlri  moderni:  Ter  fioche  io  non 
fono  della  opinione  di  coloro , che  folamente  gli  antichi  commendando  , reputa 
no , che  l’età  nofira  non  ina  iti , che  alcuna  pcrfoiia  lodando,  di  lei  ò ferina  , ò 
fauellt . Forfè  filmando , che  quando  la  natura  ferua  unifitjfa  maniera  in  tutti 
i tempi , nel  crearci  Intorniai , altrettanto  noi  ftupidi , C qua  fi  da  Circe  auuc- 
lenati , ci  dimentichiamo  d'effer  la  più  nobile  fattura , che  fila  Hata  prodotta 
nella  luce  del  mondo , per  aiuto  d'tfjà  natura . Horapncioche,  tcfi  ù ri  chiesto 
all'ordine  nella  mia  incominciata  tela  , dico , che  Monfigncr  Cornelio , benché 
oltre  la  pelle  , & l'offa  ; ninna  toj'a  habbia  , che  gli  aggrotti  l'animo , come 
quello , che  è di  Statura  picciolo , oltre  la  mcdiocritadc , angt  eflenuato  juora 
d'ogni  credenza , ha  però  ( qua  fi  organo  eletto  da  Dio  à qiieflo  officiò  ) una  uoce 
chiara  , joaue  , & in  ogni  occorrendo  facile , & accommod.ua  al  fuo  uolere  : 
ella  non  è bomda  per  grauità , nè  f minile  per  acutezza,  nè  molle  per  laficittia, 
ni  languida  per  debolezza  di  f finto  , nè  rotta  per  concorfo  db  umori , ni  tfie 
nuata  per  Hrettcgja  di  uia  , nè  duplicata  per  accidente  dell'iflrumcnto  , ma 
più  lofio  , gioconda , alta  , volubile  ad  ogni  fuo  Jenno  , perpetua , & rifonan- 
te : Ma  fra  l' altre  parti , che  fono  in  lui  degne  di  maraviglia , c la  memoria 
profonda  , & la  forma  J fedita  del  pronuntiare  : luna  delle  quali  applicati  fe 
medtftma  tutte  le  cofe, quelle  intendendo  con  l'intelletto , & da  i libri  inalan- 
dole per  aiuto  degli  occhi  : l altra  quaft  pentita  di  co  fi  bonetto  furto  , le  rende 
i gli  afcoltanti . llgefio  è rctbonco , la  maniera  è tutta  artificio,  & finalmen 
te  ogni  fuo  movimento  è magnifico  & oratorio  . L'afpetto  quanto  toglie  per  la 
fua  magrc^ga  di  bella  prefenga  àgli  afcoltanti  : altrettanto  dona  di  credenga 
fopra  le  cofe , che  all' officio  fuo  fonoufate  di  appartenere  : Ma  dalle  parti  ac- 
quiate per  beneficio  di  natura , par  che  mi  richiamino  le  marauiglie  per  indù 
firia , & arte  fido  guadagnate . Non  sò  di  nero  parlando , qual  TÌtw;o,ò  qual 
Michelangelo  poteffe  col  pennello , & coi  colori  fopra  le  [uper fi  eie  meglio  fin- 
ger i corpi  di  quello , ch'egli  à i fubhmi  {piriti  dei  fuo  ingegno  i ■ fa  'parer  co  i 
fenfi  la  gloria  di  quella  muifibil  una  del  cielo , la  quale  qui  per  on.brc , & 
filmigli  auge  fole  giudichiamo . 'Non  fu  mai  feu  fiore , il  quale  meglio  fàpefie  feci 
pire  nel  marmo  una  figura,  di  quello  ch'egli  pieno  d affetto , ardente  di  fpirito, 
4 : . gjr  colma 


& colmo  di  carità , fappia  nel  cuore  imprimerci  la  legge  di  Dio  . T^on  bebbe 
mai  Falofofo , che  tanto  fi  feparajje  da  fesìejfo  col  mejo  della  contcmplattone, 
quanto  egli  infiammato  nel  dire  i an^i  rapito  dal  maggior  fpir ito  fi  d inule  dal 
mondo,  & da  fe  mede fimo  bene  fpeffo. Veggio  mentre  egli  parla  , gli  aj coltanti 
non  pur  dimenticarfi  delmangiare, bere,  J'edere,canunarc, dormire  ( fe  di  tanto 
può  far  fede  la  commune  attentionc  ) ma  d'effer  più  um  in  qurfla  ulta.  Sen- 
to in  qucflo  huomo  una  felictfltma  copia  di  cofe  , & di  parole  elette , quelle 
con  granirà,  & queflc con  piaceuolejja pofie  infume . Hora  /paria , bor  per 
firetto  fcntiero  fi  muoue  . Hora  inonda  più  colmo,  bora  corre  più  rapido.Tai - 
bora  egli  ha  del  neruo,  del  fangue , & dello  fpirito  , tal' bora  piu  carne  , più 
cotenna  , e-r  più  colore . Concorrela  diligenza  con  la facilità, & la  copia  delle 
cofe  con  l'ordine  loro.  É fpeffo  prodigo  nelle  fentcntic , moderato  nelle  argutie, 
temperato  nelle  facetie , & quanto  gioua  con  l une, tanto  con  l' altre  diletta,  & 
muoue  grandemente.Oppone  aU'  indù  fina  Carte  fido  '.all'ingegno  la  grauità:  alla 
grauità  la  piaccuole^a  : alla  piaccuole^ga  la  dignitadc  . Hora  fifa  amare, 
bora  temere,  bora  acquifia  il  fattore  di  chi  l'ode,  hora  s'mfignorifce  delle  noflre 
lagrime  : Hora  ci  muoue  à dcfidcno , hora  ci  alletta  alla  f per an^a  : quando  ci 
piega  al  dolore,  & lo  fpauento , & quando  ci  innalza  all'allegrezza , & con- 
folatione  . Sforza  lafua  vehemetuia  violentemente , alletta  la  gratta  con  dol-r 
(cz%*-  'Fieli' ufo  delle  noci  più  f celie , è culto  grandemente , & grandi  mente 
chiaro  nella  loro  proprictade  . Se  la  cofa  ama  traiamone , fi  modi  a nelle  me- 
ta/ore  felutfiimo  : graue  nelle  fentcntie  , uano  nelle  figure , nell' altezza  fab- 
iane, Jeucro  nelle  importunile, & nella,  teflnra  delle  parole  numero fo.  Con  tutto 
• quefìo  il  ueggiaiao  pieno  di  uenuflà , colmo  di  mcdtfha , ornato  di  lumi , ricco 
d'effempi frequente  di comparationi, netto  nella  lingua,  pronto  nelfargutie,co 
pio/o  di  ragioni , & grato  ne  i mouimenti . Tuona  con  la  noie , fulmina  con  le 
minacele  ,fa  impallidire  con  la  forza , quando  riprende  i uni]  de  t noflri  tempi. 
Spcffc  fiate  dona  rimedia  alle  piaghe  de  i noflri  errori , con  le  inondatimi  della 
mifericordia  diurna,  & co  i lineamenti  della  (bcranza  : altre  tante  per  fanarle 
ufa  le  beuar.de  amare  della  giufhtta , i falasfi  dell'ira  di  Dio  , e' l fuoco  eterno, 
Ituando  con  qucfle  mediane  la  radice  delle  noslre  colpe  : Che  più  t egli  agni- 
fa  di  buon  medico  mette  l impiaflro  dotte  è il  dolore  : da  il  taglio  doue  è la  fi  fio 
la,  & forala  uena  doue  è più  ncgio  il  fangue.  T^el  lodare  là  fpirito  è tutlobc- 
roteo  , & dimoflratiuo  : nel  deprimer  la  carne  , è tutto  tragico  , & gnidi - 
tiale.  TaC/jora  come  àquila  fi  toglie  al  cielo  : c r tal' bora, come  tefìuggmc,  uà 
per  terra  ferpendo.  Hora  ti  pare  un  Gigante  terribile  : horaunmanjueto  fan- 
ciullo . Lafua  in  dubbio, fe  egli  fia  più  amico  d’^t  pollo,  che  grato  à Mercurio» 
Diletta  à i dotti  ; & egualmente  piace  al  uolgo . Contrapefa  per  l’ordinario 
l'ùtile  col  piacere, il  dolorctoa  C allegrezza  » ffaraì i^4  col  timore  , il  cielo  - 

con  la  tetra , le  cofe  humane  con  le  diurne  , il  mondo  con  Dio , la  carne  con  lo 

fpirito. 
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fpirito , il  bene  col  male,  la  [alate  con  la  dannatane , il  premio  della  uirtù, 
con  la  pena  del  uitio.ttcon  queth  mi  fura  la  fede  con  le  opere  , la  grafia  col  li- 
bero uolere  , la  aita  con  la  morte  , il  corpo  con  Panino,  l'adoratione  con  l'ido -» 
latria , la  Chiefa  cutboltca  con  la  fet [malica,  i fanti  dottori  con  gli  beretici,  & 
finalmente  lo  flato  di  Dio , con  quello  della  Piperà  conimene . Qui  il  giudicio 
contende  con  l'indegno,  & l'ingegno  con  la  memoria.  E ' un  fonte  di  precetti, una 
f cuoia  di  fententie , uno  erano  di  ammaiflr amenti , uno  Oceano  di  leggi , riti y 
co  Plicmi , & nomi  propri  celebrali  dalle  memorie  f acre  . Tfcn  cede  à Tolomeo 
nel  graduarla  città  di  Dio  . T[on  à Calmo  nel  medicar  dell' anima  . T+onà 
Theofraflo  nel  mele  EccUftaftico.  TJon  à Vilruuto  nello  edificar  delt Intorno. 
TJon  à T lutarco  nelle  ulte  degli  elctti.'Non a Liuto  nelle  biSlcne  dittine.  7[e 
finalmente  à V egetio  nello  i fruire  della  militia  Cbrifiiana  . Contende  la  me- 
moria co  i commentari  nella  cogmtionc  de  i tempi, de  i lufln , de  i fecali , & 
delie  Olimpiadi . Ma  tempo  è di  ftucllare  intorno  alle  fue  profe.  Trimicramtn 
te  parlando  dello  fi  ile , duo , che  egli  è florido  : nel  qual  genere  Ifocrate , & 
Lifia  fono  flati  ecce llcntiflimi  tra  Greci, & tra  Latini  infiorici  T. Liuto , & Q^ 
Curilo  . Tsfon  fi  aflringe  tanto  alla  maefld  di  Dcmoflhene  , che  tal' bora  non  fi 
allarghi  .on  la  copia  di  M.  Tullio . il  che  facendo  , nè  in  l'uno , nè  in  [altro 
cafo  non  ui  mancano  parole , ne  ui  fi  poflono  defiderar  concetti.  Totrei  più  toflo 
annouerar  le  flelle , che  comprender  i colori  I{et  borici , i lumi  delle  fententie, 
gli  fplendori  degli  eflempi, & la  copia  degli  artefici . tyn  è fecreto  dell'arte, 
che  qui  non  fi  [pieghi.  Ttyn  precetto  de  i mglior  Oratori , che  qui  non  fia  poflo 
in  luce.  Tic  teflura  di  parole , ihe  riejca  miglio , con  pm grato  fumo.  Qui 
gli  Epitbeti  fono  propri, le  parole  natine,  le  metapbore  fplendide , le  compara- 
tioni  [imiti , gli  eflempi  apertale  allegorie  lUuflnJc  digrefltont  dotte,  i difeorfi 
pieni  di  fpinto,& finalmente  i periodi  dolci, graui,  & ricchi  dmumero.  M-bon- 
da  di  ragioni , per  fapere  quella  eloquenza  effer  nana , la  quale  è tutta  pofla 
fu  la  copia  delle  parole  mutili.  £'  ricco  d' argomenti, per  effettuilo  fludio  di  Ta 
doua  eflèrcitato  nella  dialettica  , c;-  nelle  Jacntie . Troponeà  certi  tempi  di 
moire  cofe  di  Filofofia,  per  hauer  lato  nelle  maggiori  f cole  d'Italia  con  gran  ri 
puiatione  le  cofe  di  effa  F liofoba . Qui  non  mancano  eflempi  de  gli  infiorici , nè 
ui  fi  defidectmo  à certi  tempi  le  piaceuolrgfge  de'Totti . donami  di  creder, che 
auegna  Dio, eh' egli  ufi  tutte  le  figure  de  i miglior  maeflri  deltartc , nondimeno 
h i in  bocca  più  dell’ altre  lo  [inule  , e'  l conti  arto:  [opra  de quali egli flherga  con 
tanta  ptaccuole-^ga  , & infegna  con  tanta  grauità , che  gli  animi  di  coloro, 
che  l' a fluitano  , lafliano  in  dubbio  qual  fia  maggiore  , ò la  dolcegja  dell' uno, 
ò turili;  dell’altro  . yfa  per  J'ua  famigliar  forma  di  dire  la  Fepetitione , repli- 
cando certe  parole  à tempo  , alle  quali  [pcfl'o  con  la  memoria  ritornando,  non  te 
dio , ma  attentione  apporta  f opra  la  coja  replicata , dilettando  in  quella  manie- 
ra , che  fanno  iMufici  ; tuttauolta  , che  eglino  dopo  certo  uariar  di  confortali - 
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tic , nella  fine  de' loro  mouimenti , nelle  ifte(fc  cadentie , fi  dilettano  di  ritor- 
nare . "Potrebbe  forfè  alcun  riprendere  quel  mefcolamento  di  parole  bora  La- 
tine , & bora  Greche  con  le  Tofcane  , ò filmare  per  auuentura , che  fojfero 
dette  à fludio  di  parer  dotto . Ma  fe  quel  tale  aunertirà  all'ufficio  et uno  , ch'iti 
quefia  fi  fatta  profefiione  fi  udì  di  giouare  , di  quante  materie  fia  tenuto  à fa- 
gliare , in  quanti  propofiti  j à quanta  varietà  d' afcoltatori , & come  da  lui 
tutti  attendono  alcuna  cofa  d’imparare  , & come1  egli  ciò  faccia  à tempo,  & 
luogo  ( ilche  ueggiamo  ancora  Cicerone  hauer  per  coflume  d'ojferuare  ) nel 
nero  uolgendo  la  riprbenfione  in  marauiglia , non  potrà  aflenerfi  di  non  alta- 
mente commendarlo  . Lo  allegare  le  parole  Latine  della  Scrittura  in  propria 
forma , come  clic  fi  trouano , certo  chi  è <f  animo  fi  lontano  da  ogni  ragioneuo- 
le  opinione  , che  aòfoffe  ofo  di  riprendere  i Imperò  che  le  parole  di  C h ri- 
sto , degli  Suangehfii , di  Paolo , della  legge  uccchìa , de  i Dottori  fanti, de 
l Theologi , de  i Concili,  & de  i decreti  Ectlcfiaftici , fi  come  fono  tutte  fante , 
pure , maialate , & da  lo  Spirito  Santo  mdri^ate  al  uero  , cofi  riceuono  mag- 
gior fede,  & grandezza,  tffendo  allegate  nella  loro  propria  forma , benché  fia 
poi  officio  di  eJJ’o  interprete  (pianarle , & dichiarirle  fecondo  i Scrittori  appro- 
nti dalla  fimu  Cbiefa . Torno  a dire  della  lingua  Cornelia  : quale  per  mio  giu 
dicio  è tale,  che  fe  per  caffi  fi  perdeffero  tutti  gli  altri  fcritton  di  quefia  lingua , 
egli  mi  è auifo  di  crederebbe  ella  fi  n fiaur arebbe  nelle  cofiui  profe . Qjn  chia- 
mo ni  mia  tefiimonianja  ( tanto  fu  da  me  lontano  :l  uitio  dell' adulatone ) la  fe- 
lice memoria  di  quelle  fante  anime , già  care  al  mondo , bora  ornamento  del  eie 
lo, il  Magnifico  M.  Gafparo  Contarino  ,fu  poi  Cardinale  , & il  t\eucrcndi(ìimo 
Bembo  , lumi  chiari (inni , l'uno  di  Filofofia  , l'altro  delle  lingue , li  quali  erano 
auezji  di  dire, udendolo , che  egli  non  parca  loro  , nè  filoffifo , nè  oratore,  ma 
u ingeio , che  faucllando  perfuadi (fe  il  mondo  . Ma  della  lingua  fia  detto  à ba- 
llatila . Mi  duole  , che  la  mia  non  può  tirar  una  fola  linea  della  fua~  figura, 
non  ebe  ejprimcr  tutto  il  utuo  de  i J uoi  honori  ; tra  perche  io  non  puffo  per  mio 
poco  ualore  , tra  perche  potendo  no' l (offrirebbe  la  fua  molta  modtflia  . La 
onde , lafciando  il  carico  di  lodarlo  in  altro  tempo , & à piu  fortunato  Oratore  , 
ch'io  per  auentura  non  fono , CT  ut  nendo  al  fine  da  lui  nelle  fue  prediche  tenta- 
to di  pojfederc,  Duo,cbe  il  fine  di  quefio  nuouo  flagello  degli  herctui  ( che  cofi 
mi  gioita  di  nominarlo  ) non  è altro  che  condurci  d Dio  . Sitiquale  mi  aueggio , 
che  egli  ci  feorge,  non  per  le  tenebre  delta  natura,  fi  come  fecero  i puri  filojofi, 
nè  meno  per gCinganneuoU  labirinti n ( qujfi  Thefiifen^a  filo  ) dc'ucccbi , & 
linoni  heretici,e(findo  cofi  quelli  deboli,  come  qiufii  precipr.ofì  ; ma  per  la  uia 
cono  fi  iuta  dagli  eletti  di  Dio , trita  da  i migliori  padri  della  legge  , r enfiata 
dAlo  Spirito  Santo  , purgata  da  i Concilq , z?  me (Ir alaci  dalla  Cbiefa  uniuer - 
fate . Quefia  è quella  celefle  barchetta,  la  quale  (e  bene  è combattuta , quando 
dall' onde  della  natura  t quando  da  i uentid' Aquilone,  & quando  da  gl' impeti 

delle 


ielle  falfe  fette  , per  cui  auiene , che  talhora  accenna  d'urtar  ne  i [cogli  delt 
idolatria  , bora  di  fommergerfi  nelle  falfe  opinioni  : nondimeno  , potendo  più 
la  uirtù  del  cielo  , che  l'humano  ardire  , mai  non  può  gire  al  fondo  : 
tanto  è chiara  la  Tramontana , che  la  goucma  , ferme  le  forte , 

& falda  l'antenna , che  la  muouono,  & con  tutto  ciò  accor- 
to il  'nocchiero , che  la  guida  , &pronti  i miniftri , 
che  l'obcdifcono.T r a' quali  di  uerità  uno  de  primi 
pofiiam'dire , che  nelle  tempefledt  quejìa 

età  fta  flato  queflo  Cornelio , della  « 

fui  grande  induflria,  nè  T reti  ; 

to  potrà  mai  tacere:  ni 
tempo  cancellar- 
ne la  me- 
moria : nè  l'inuidia 
eftinguere  la  " 
ebtarcrta. 
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V EST  I fono  ben  fauori  nini , & pugnalati , che  uè 
piaciuto  farmi  : queflcfono  ben  pruoue  del  itofìro  amore 
uerfo  dime , che  non  han  paragone  ; & queflo  farà  un 
contratto  dcll'obligo  mio  , ch'io  nonuoglio  fipofja  rom- 
per giamai . Dio  immortale  , onde  comincierò  Signor 
Tomitano  mio  gentili  fiimo , à render  ni  la  minor  pane 
di  quelle  gratic , ch'io  eternamente  debbo , nonuoglio 
dire  alle  molte  fatiche , che  hauete  prefo  per  compiacer 
mi,  al  lungo  tempo  , che  hauete  perduto  perhonorarmi  ; al  raro , & Mera- 
mente diuin  panegirico  , che  hauete  compoflo  per  immortalarmi  j ma  alla  cor 
tefta  infinita  della  uoflra  gentil  natura , che  s'è  degnata  amarmi  tanto  , quale 
io  mi  fia  , trasformar  fi  in  me  sì  uiuamente , unirft  con  lo  jpirito  mio  con  tanto 
ardore  ; che  ha  poi  potuto  fen^f altra  edema  Idea  dipingermi  col  pennello  di 
fuori,  & con  lo  fcarpello  didentro  fcolpirmi , cioè  ritrarmi  l'animo , e'I  cor- 
po , & per  picciolo  ch'io  mi  fta  nel T uno  , & nell' altr'h uomo  , farmi  parere 
sì  gran  Gigante  ; che  chi  non  haurà  ueduto  , ò udito  il  ucro , farà  sformato  dal- 
la belletta  del  uoflro  ritratto , & de  fiderare  ,&  ammirare  quel  gran  Coloffo 
del  uoflro  Cornelio  , uoflro  Meramente  , ‘che  per  uoi  uiue  , fe  uiue  i ©*  per 
femore,  femore? Io  fo  bene  , che  qui  l’arte  incomparabile  dell’eloquenza 
uoflra.  Signore , oltre  ad  ogni  modo  auanga  la  natura  : & che  à quefla  etadc 
non  farà  conofciuta  per  imagine  mia  quella  bella  fcoltura  uoflra , ma  à me  non 
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può  fe  non  infinitamente  piacere  quelTctncre , che  ha  potuto  accecare  occhio  fi 
utuo  , che  ha  potuto  illuflrar  pietra  fi  ofeura , che  ha  potuto  abbellir  tela  fi 
ro-^a  . Ter  donami  tu  Signore  Iddio  , ch'io  fono  sformato  àdiuintar  ambino - 
fo  , per  poter  riconofiere  un  giorno  quefi' animo  fi  nobile , che  s'è  degnato  pri- 
uarfi  delfuo  giudicio  in  fi  gran  parte , per  farmi  tener  dal  mondo  tale,  quale  ei 
mi  tiene  : che  fe  io  non  Japefii  l'alto  fegreto  di  T ithagora , di  non  douer  guar- 
darmi nello  (pecchio  alla  lucerna  , infuperbtrci  col  lume  fuo  pur  troppo  di  me 
medefimo  . In  tanto  contentateui  Signor  Tornii  ano  , poi  t he  m’ bautte  /limato 
degno  del  uoflro  amore  , che  in  quella  picchia  fortuna , nella  qual  mi  truono , 
maggior  certo  del  merito  mio , ma  molto  minor  del  bifogno,  fenon  poffo  rico - 
nofeere  , pienamente  però  conofco  quanto  tei  fono  tenuto . lo  all'incontro  godo, 
che  il  raro  fptrito  uoflro  , ferrea  tralafciar  punto  gli  honoratifiimi  fuoi  fiudif 
dell' A cadmia  , & del  Liceo , oue  con  pacifico  pofjejfo  , & con  tanta  gloria, 
non  uoglio  dir  tiranneggia  , ma  fen^a  pari  regna  nelle  Tadouane  noflre  A tie- 
ne ,fcoprendo  fi  larga , & ricca  ucna  del  nuouo  theforo  della  lingua  Italiana ; 
s' babbi  fatto  conofcere  , come  anco  già  fece  , quanto  naie  nelle  f tene  , & 
ne' fori . 0'  lume  raro  dell  età  noflra  , ò anima  ben  degna  decolli  Euganei, 
tutta  Euganea  , tutta  Eugenia,  nobile,  illuflre,&  nelle  lettere,#-  nt'coflumi, 
aliena  in  tutto  dal  noflro  uolgo . lo  non  finirò  mai  di  pagargli  obìigbi  miei  fpi- 
rito  gentile.  Degnateui  noi  di perfeuerare  neli’amor  uoflro.  Tiaccta  poi  à Dio , 
nelle  cui  mani  ogni  firma  fiorifee  , che  & V.  S.  la  quale  fi  d efiofìa  à perico- 
lo per  ingemmar  le  co/ e mie,& io  , che  mi  fono  ingegnato  predicando  aliarmi 
dal  commune  Siile  dt' tempi  noflrii  feguendo  le  pedate  ( benché  dalla  lunga)  de 
gli  eloquentiflimi  padri  Latini,  <jr  Greci,  che  fono  fiati  trombe  dell'  Euangclh 
per  l'uniuerfo , & l'hanno  ornato  bene  fptffo  co' lumi  delle  pellegrine  faentie; 

£ enfiamo  dalle  cenfure  di  quei , che  uiuono , fe  (forfè  à torto  ) ci  empieranno  i 
off  oli  difaue  nere , fieramente  appellarci  al  benigno  giudicio  della  pofìeritd 
futura,  & effere  d gloria  di  Dio , non  noflra , fegnati  per  fempre  di  pietra  bian 
ga  . Vtuete  felice.  Di  l\oma.  Udì  xxm.  di  Giugno.  M D LlllU 
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minima  che  pecca  diuenla  adultera.  771  E 
-Anima  è una  uigna  piccola.  447  E 

-Anima  I, umana  ua  emulando  lagran- 
d'X-K*  di  Dio.  31  3 F 

-Anima  quanto  poco  fia /limata.  340  D 
-Anima  fola  fente  pena  nella  fua  morte.  | . 

car • 606  B 

Anima  quando  è neramente  morta.  60?  E 
-Anima  legata  col  corpo  in  due  maniere,  j 

car • 6 ri  F 

-Anmta  noTfra  non  i cofa  peregrina.  67  \ E 
A ntmanofira  come  facilmente  fi  conofca. 

“*•  «71  F 

Anima  no  fica  tome  fi  feopa.  #93  E 

Anima  in  che  fia  differente  da  i fenfi. 

(ar • 67  I 

-Animo  bimano  pub  ogni  cofa.  338 
-Anno  quando  l'incominci  da  diuerfe 
11  alieni.  ,l  + 

-Annonii aliene  di  ehi  fia  fefia.  8 

Antiochia  diede  prima  nomea  la  fieli 
gton  chr, illana.  x j jj 

-Ann oibia  onde  fia  detta.  437 
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33 

691 


1 -Amile  fi  di  Clini  fio.  1,3  Q 

I -Amile fi d'A  damo  , e di  Cbnfio.  in  H 
-Apio  Ioli  che  fine  hauefftro  nel  predicare 
car.  4n 

Apostrofe  à 1 Germani.  ygf 

-Apostrofe  agli  italiani.  7 gf 

-Apostrofe  a Dio  nella  catedra  di  San 
Viete,  lgJ 

-Apostrofe  à Maria  nella  prefentaiione 
di  dinSto  al  rempio. 

- Apofirofe  a ChriTlo. 

- Apofirofea  Maria  Vergine. 

-Apslrofc  a Buon  imi. 

-Apostrofe  a \1  aria  forgine. 

-Apostrofe  à Cbristo. 

-Apostrofe  a’dnifiiani  per  l'imprefa  con 
trai  Turchi.  jol 

-Apostrofe  a la  Città  di  llpma.  7 4 1 
-Apofirofe  4 Di».  3,3 

-Apofirofe  al  Oiauolo.  3 , 3 

-Apofirofea  ChnTlo  nella  etreont  filone . 

tar . , 1Q 

Kpo'lrofe  à ChrìSlo.  , 3 | 

Apostrofe  dell'huomo  tentato  a Dio.  61  f 
Apostrofe  4 San  Simeone.  ln6 

-Apofirofe  air Impera  dorè  Ferdinando  mi 
unendolo  al  Concilio.  . 439IF 

-Apostrofe  4 Chn'<to  nelP  Epifania.  1 77  p 
-Apofirofe  alla  Semita  di  Papa  Pio.  j 66  C 
ApoStrbf  e a Giesù.  g ^ A 

-Apostrofe  bella  delPauiore  alla  Sa  man 
tana  car.  353 

-Apofirofe  4 la  Santità  di  APoTlro  Signor 
Papa  Pio.  391  H 

-Arco  del  Ciclo  Simbolo  di  ChnTfo.  6 1 G 
-Argomento  a prouar  che  Cbnfio  è Dio 
car.  t!9 

-Arili olile  chiamalo  Demonio,  & fepia, 

V porche.  479  A 

-Armi  del  ChnStiano,  83  G 

-Armi  della  fama  pen, lentia:  7J  1 G 

-Arnu  del  Clmftiano  da  macere  il  demo 

mo.  709 

Arte  1 P effer  ChnStiano  deut  effer  impa- 
rata da  ognuno.  « 8 j G 

-Arte  oratoria  da  ehi  fi  fappi.  1 So'  B 
Arie  mirabile  di  Dio  in  conferuare  la  pa\ 
ce  tra-gl‘buomini.  g g Q 

-Arte  non  pareggia  mai  la  natura.  331J  G 

Arte  I 
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Arte  diCoflammo  in  prouare  la  faklù 
ie'faoi  jùdditi  , J f I 

Arte  fa  {tomo  aia  natura,  un  3 16 

Arte  di  Chrifio  in  / cacciar  la  mene  , Cr 
introdurla  nitii . >\  800 

Urte  mar, ungilo  fa  con  la  quale  %ìmfio 
comerU  la  Samaritana.  yg  9 

Arte  di  Chnfio  in  farfi  carne . S04 

Arti  C Selenite  fer  lo  più  'imparano  co 
Vi  innati  otte.  ■ J • qi9 

A flpUerci  da' peccati  non  posjiamo  da  noi 

Vie, fi.  781 

Affanti  da  Giesù  che  coffe  fia.  4!  4 
Attender  a ft  Tlesfo  più  che  a gli  altri  ad 
ognuno  è neceffitrio.  6 8 8 

Attieni  fono  de' particolari.  67  8 

Attributi  del  Padre,  Figliuolo  , & Spirito 
Santo.  48 

At trilione , e contritione  che  coffa  fimo 
car.  77  « 

Andana  del  dianolo.  6 ti 

Auuento  par  li  coler  di  ChriTlo  ad  ognu- 
no. 6 17 

Auuento  Secondo  di  ChriTlo  non  hauera 
morte.  707 

Auttonta  di  Pietro  quale  , e quanta  fia. 

1 91 


car. 


B Attaglia  ffie  di  contimi»  ci  fi  il 
dianolo.  611 


Batte 'fimo  fpegne  la  fiamma  del  peccato 
originale  ; ma  retta  il  fumo.  7 y 1 

Beatitudine  ridonda  anco  nella  carne  dal 
l’anima  beala.  40  6 

Beatitudine  4 ehi, e come  fi  dìa.  3 y 1 

Bellezza  di  ChriTlo.  179 

Bellezza, e felicita  deli anima  beata. 6 y t 
Beneficò  della  remisfion  dt'pecc.tti.  779 
Beneficij  di  Chntlo  non  s’intefiero  fi  non 
dopò  la  morte.  70 

Beneficio  di  ChriTlo  fatto  alChuomo.  j 1 1 
Beneficio  di  Ornilo  perche  fi  co  no  fica. 


tar.  " • 

Beneficio  delldguerra. 
Bethaniafauontà  da  ChriTlo. 
Bìihleem  che  figmfichi. 

£ elide  tm  che  terra  fin ff e . 


Tf4 

81 

7°y 

1 61 


D 


H 


B 


Bontà  grande  di  Dio  nerfio  f Luome-  «y  7 1 G 


Bontà  di  Dio  nel  farfi  buono.  697 

Bontà  diDioumce  ogm  gran  forra  de' 
peccati  noti».  33» 

Bontà  d‘  Dio  confi dcratd  da  noi,che  frut 
tori  apporti.  }79 

Buono  ntn  può  effer  chi  non  entra  co  Chn 
fio  nella  caffi  di  Simeone.  f 40 


,•*? 


ac  ci  a della  morte  con  gli  huomini. 


Cagnuolt  di  Chrifio  quali  pano. 
Caif a perche  fi  tiratelo  le  ueTli. 
Calamita  de'tcnipi  notivi. 
Calamità  de' buoni. 


307 

JJ>4 

754 

478 

97 


Campoil.uo  in  htredita  da  laeoi  à Cinfep 


pt  qual  fia. 


y8‘ 


Candela  perche  fi  da  nel  di  della  Punfi- 
catiene  . toy 

Candele  perche  ? attendino  quando  l'Imo 
molla  per  morire.  <4» 

Cantar  in  due  fa  che  figmfichi.  S>7 

Cantare  come  uutenda.  iti 

Cantare  come  debbano  i Sacerdoti,  ili 
Ctpi  tre  delle  leggi  aulii.  3 y 8 

Capi  quanti, e quali  fufiito  thè  Palparono 
fonerà  Dm.  ■ yo7 

Capuani  nell efferato  della  pennellila. 
I car.’  731 

Cardinali  perche  intitoliti.  197 

Cardinali  che  aiuto  debbino  darai  Papa. 

car/  . 197 

Cardinali , è fine  netti  dimoi  frano  quale 
v>  debba  effer  la  lor  una.  198 

Caffè  nobili  di  Franai, di  fpagna.e  dì  Ita- 


lia hanno 'origine  dalla  Germania. 


car.  y43 

Calcita  di  San  Pietro  deut  effer  adorata 
da  ognuno.  149  xyi  E 

Catedra  di  San  Pietro  lionoraia  da  Pao- 
lo. 14 9 18S 

CàuaUien  di  San  Michele  di  quanta  fil- 
ma pano.  498 

Caufe  / cerile  nella  natura.  3 90 

Cenere  contiene  in  fe gran  dottrina.  303 
Ceneri  u fiere  tire  eeremonia  fia.  3 1 1 

Centri  afpergtre  che  figmfichi.  31» 

4 iq  Ceneri 


B 


U 


H 


A ' 

A 1 

E -I 

H 

B 
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Centri,  t loro  commodi,  t proprietà.  3 11 

C 

Ceneri , t loro  utilità.  3 1 1 

r> 

Cenere  , perche fi  metta  in  capo  . 313 

Ctntnpium  accipietii.clie  uuol  dire.  4 69 

E 

P 

Cerimonie  di  Chnfio.  7 1 4 

c 

Cenema  del  morire, & ignorani^a  dell' 

bora.  ' 69 1 

G 

Clinica  perche  fi  facci.  397 

F 

Chi  elemento  greco  perche  magnificato  da 

Platone.  164 

A 

Oli  po»  crede  T Knnontiatione  non  credi 

anco  gl altri  mificrv  di  Chri/h.  7 

H 

Chi  muore  in  gratta  di  Chnfio  non  ha  lo 

morte  perpetua.  707 

G 

Chi  umct  il  dianolo  unici  il  peccato,  eia 

morte.  . 709 

H 

C hiaui  Ji  Pietro  Jìmboli  della  fua  aulì  0. 

ritri.  190 

C 

Chieft  è una  nigna grande.  447 

E 

Chieft  habbia  per  timoni»  cht  muore. 

C or.  ...  619 

G 

Cine  fa  è fen\a  errore  nelle  loft  delLi  fede 

Cor.  43  6 

A 

Chieft  Romana  per  (immune  opinione  e 

maejhra  della  merita.  413 

F 

Chieft  militante  femprt  mi  fi.  1.  331 

B 

Cine  fa  da  Natale  aW  Epifania  celebra 

j 

tuttala  mia  di  Chnfio.  103 

G 

Chttfa  fopra  che  f uff t edificata  . 1 6v 

A 

j 

Cbiefa  Permana  perche  fi  dimandi  Ctnefa 

uni  u*r fole.  x6l 

Clueft  Callidità  qual  fia.  171 

A 

l 

D 

Chieft  è Monarchia.  168 

B 

| 

Clueft  di  Chnfio  chi  contenga  in  fé.  170 

D 

| 

C hit  fa  non  utn  per  Chnfiuno  chi  non 

ft  confina.  3 1 7|G 

C me  fa  prima  dami  per  pena  ordinaria  a 

‘ 

gli  f ommnnicati  r effer  tfptrUati.  709 
Chieft  moderna  quanto  fia  ne' co  fiumi  dif 

F 

limile  all' antica.  714 

C 

Chiefa  ft  fora  riformata  farà  miracoli. 

Cor.  713 

E 

C hiefa  di  San  Pietro  è nera  Chiefa.  17  3 

G 

Chiefa  t Sm  Ptttro fon»  tettili.  178  G 

Chiefa  cht  mogli  dire.  3 2.  ( 

A 

Chiefa  Romana  fola  t fauoma  da  C lin. 

fio.  340 

D 

Chiefa  Romana  capo  di  tutu  le  Chieje. 

Car.  U4 

C 

Chiefa  cht  mogli  dirt.  1 fi  4 

Clittfd  che  lignifichi.  , tSp 

Chttfa  non  ha  cofa  più  utile  cht  la  peni- 
tcntut.  730 

Chieft  dell' A fi j perche  tato  filmate.  18  9 
chirografo  che  fio.  780 

Chnfiiam  tutti  fon  fatti  Re  da  ChriTio. 

cur.  %6r 

Chn  Ulani  fono  negotiatori.  314 

ChnTìiain  adorali  Chnfio  con  tutto  il 
cuore.  798 

Chrtfliani  hthhero  frmprt  fra  loro  gra- 
di, ordini , differente.  itfo 

Chnihani fi  dimaniLtno  chiamali.  3 16 
Orni /uni  cht  nctuont  con  dllegrffid  f 
Euangelio,  quali  fidilo.  334 

Clmtham  fono  le  utili  di  C hrtflo.  407 
ChriTliani  debbono  imitare  la  patien\a 
di  Dio,  e di  Cimilo.  ) 7 y 

Chris tiam  debbano  r affamigli arfi 4 C bri 
fio  : e perche.  3 49 

nfiiano  chi  anco  non  liabbia  commi 
to  a tjfcrt.  336 

Chnfliano  ninno  ofaua  addimadarfì.  137 
C hn jhano  cattino  non  gli  ’»M  effer  Otri 
filano.  317 

Otri  filano  bi fogna  che  fia  lunule.  318 
dipifiiano  i Intorno  nono.  6 74 

déifiiano  miht  modo  debba  portar  diri 
fio  . 8;i 

C hrtfiiano  è un  miracolo  tra  ^1  Intornimi, 
car.j  4tf.  C ^ J 47 

rifilano  nero,t  un  gigante.  348 
C hn fitano  che  cofa  fia.  334 

hauo  èchi  lidie  fiutilo  di  Chnfio. 

r- 

I tabellare  fa.  <03 


morti, 


60  4 


dnrifio  Irà  ogni  cofa  finale  a noi , eccelle 
il  peccato.  . . , <13 

Chnjlo  (farge  Cacejae  fot  prima  in  la  $a 
m.tn.t, difetta, o mi  ho  fiuta.  -M  . J <T7 
Cbnfio-che  felicità  di  a àciafcuno.  4.49 
Chnjlo  perche  habbi.t  adulo  mente. 4 1 o 
Chnjlo  paragonato  a tonata.  1 .8  47 
Ch  ri  fio  m che  Infogna  multare.  847 

Chnfio  ha  mogia « <*»  dimorarci  à la  fua  Cf~ 

ma. 
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D 

Chnfio  ft  non  nafttua  la  leggemai  fartb 

1 

Chrt/lo  in  quanti  modi  ci  tbiamaafe. 

be  fiata  empiuta  . 6 3 

E 

car.  848 

E 

dinfit  non  fi  uede  à nafeere  ma  nato  . 

ChriTfo  partendo  da  noi  d lafctò  i facerdo 

tar. 

H 

ti  , è per  che.  t6o 

C 

C hnfio  nera  uita , e luce.  66 

II 

ChnTio  in  mcTo  del  Tempio  che  figmfi- 

ChnTio  fonte  d’amore,  C innamorato 

chi.  1. 1 J 

O 

della  due  fa.  17  6 

F 

Cirri  fio  perche  dimandi  doue  hanno  poTIo 

dmflo  fonte  oue  nafte , Cr  che  ejjetu 

il  morto.  714 

C 

fa  nel  mondo.  176 

H 

Chrt/lo  perche  facci  leuar  la  pietra. 

dm  fio  bi/ogna  predicar  ueflito  , non  nu 

car.  7 • 4 

c 

do  ; e come  ciò  T intenda.  7 1 

F 

ChnTio  fece  ogni  ctfa  per  noi,  e quanto 

Chnfio  , e fica  Immilla.  6 3 

F 

e’ babbi  amalo.  699 

F 

Chrijlo  , e fuoi  epiteli.  3 1 

A 

ChnTio  in  quanti  modi  nato  . 171 

F 

C firifio  naj  tendo , flit  aeerefcimtnto  t- 

C bruto  c'ha  guadagnato  la  mta  eterna. 

honort  apporto  d la  terra.  67 

F 

car.  i 3 4 

B 

Chnfio  paragonato  a la  rugiada.  67 

G 

ChnTio  hi  m fe  tutte  le  cofe  merauiglio- 

Clnifio  ha  le  nere  e perfette  un  ti.  133 

E 

fe.  114 

A 

Chnfio  neramente  ^AuguTlo.  6 1 

F 

ChnTio,  t fua  prudenza  Jortclga, e lem 

Chnfio  è utnulo  a tote  il  peccato  dell'Imo 

peran^a.  C Botf 

D 

trio  , t non  deli  Angelo.  451 

B 

ChnTio  è àquila.  6 

A 

Chnfio  , tua  beltà , punta.  1 1 4 

C 

Che t/lo  è Nane . 6 

A 

ChnTio  eitconcifo  per  noi  , non  perft. 

ChnTio  è ferpente.  6 

B 

ear.  I 1 3 

G 

Chrijlo  è huomo  nella  fanciulla.  g 

B 

Chnfio  fece  grande  San  Pietro  per  fe  , t 

ChnTio  fecondo  ^Adorno.  3 y 

A 

per  1 foci  fuccefion.  170 

A 

Clirifla,e  fuoi  epiteti . Jf  A 37 

F 

Chnfio  rimette  Iddio  nel  fuo  regno.  1 67 

G 

ChnTio  perche  nato.  3 7 

E 

dmflo  lira  dopò  fe  , ciafcuu,  che  brama 

Cimilo  generando/i  eìhnfe  ogni  bere  fa 

di  conere.  448 

D 

car.  15 

E 

Chnfio  è He  , Sacerdote , e Dio.  1 44 

C 

ChnTio  detto  JVfontt,t  perche  da  lui  fi  di 

Chrulo  , t fua  faceta  glonofa.  1 44 

D 

cane  nate  cinque  pietre  . E quali.  18 

B 

Chnfio  fa  , che  lutti  1 demouij  cedono  a 

ChnTio  chrconcidendoji  ogni  tifa  diutn- 

Ini.  483 

H 

ne  ttHoua.  I03 

F 

Chnfio  come  fia  utnuto  a tener  fcuola 

ChnTio  quando  nafctffe  à fe  fir[fo,t  qua 

nel  mondo.  333 

F 

do  a noi.  3 8 

C 

Clmfio  Ugge  diuerfe  Unioni  in  diuerfì 

ChnTio  due  uo Ite  nato,  non  rinato, ma  da 

tempi  a fuoi  fulan.  333 

G 

te.  38 

D 

Cbnfto  , elle  liberalità  , e corte  fia  ufafie 

Qimlo generato  due  uolte  , e come  ciò 

a S.  Pietro.  137 

F 

t’intenda.  35 

F 

Clmfio  è cacciato  dal  cuore  d’ognuno  . 

C ìmfio  limitabile.  40 

B 

tar.  4 61 

E 

Ondi»  Configlielo.  40 

I> 

Chnfio  à Giudei  è gloria,  argentili  lume. 

ChnTio  «jjomglialo  ad  un  grano  di  Se- 

D 

car.  131 

D 

nata.  41 

C 

Chnfio  nato  a la  gentilità  , non  à la  /ina 

Ondi  onero  Medico.  I 3 

E 

gtga.  V 138 

D 

Chrt/lo  generalo  , che  fignifichi.  itf. 

c 

Chnfto,t  temperamento  delle  uirtùfue. 

Chnjlo  ai  che  fece  fu  per  dar  pace  al\ 

car.  1 1 y 

F 

mondo . 77  C 

Cimilo  quanto  auanti . Mote.  384 

D 

Clnijlo  nafetndo  diede  la  piene^Ta  ai 

Clmfio  alieno  da  ogni  compofitiont.  173 

F 

tempo  • 6 4 B 

C brh io  tube  fi  tarla  dalla  Giudea  .133 

F 

1 

& in j ChnTio 
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Cl ir  ilio  atra  Pononfto.  IfO 

ChnTlo  perche  piongefft  a la  mone  di. 

Labaro.  6 3 8 

ChnTlo  calamita  , & ferra.  J71 

ChriJltjO'  damo  fanno  efjclti  c onera- 

rei.  f7l 

Chrifio  ftè  conofauto  è desideralo , & 
figliuolo . . f 71 

Chrifio  aol  ejfer  conofiiuto  per  tutto.  771 
Chnjlo  perche  fi JhouajJt  nel  parlarla 
croce . 8 f x 

Oinjìo  con  quai  modi  ci  hablta  portali. 

car.  8 f x 

C hrislo  freme  due  nelle , e perche.  701 
Chrifio  perche  fi  turba,  7OI 

Clirifie  perche  non  fi  turberà  nel  fecondo 
auucnto.  701 

Chnfio  nel  feconda  ai menta  farà  gran 
de  firepilo.  7OX 

Clinfio  è lucido  fpeccbio,  6 7 6 

Clnifio  fa  conofcere  gli  huomim  f eterno 
padre  . 69  6 

CI’nTio  uenne  per  far  conofcere  Iddio  in 
fifitffo.  697 

Chnfio  è fonte  di  tutte  le  uite.  70 6 
ChrjjTo  perche  rifu  fitto  Lavare.  70 6 
Clmfie  come  babbi  uima  Li  morte.  707 
Chnfio  contemplato  da  chi  non  ha  fede 
conte  fpitchto  della  filofefia.  j8i 
ChnTlo  a che  paragonato , 8 y O 

Chnfio  uemr  in  Bahama  che  cofa  fu. 

care  840 

Chnfio  fpeffe  l’ matta  à defilare , & ce- 
nare con  noi . f 88 

Chnfio  t frulla  del  neutre  di  Maria  , e 
della  Croce.  79 1 

Chnfio. cr  ogni  cofa  fua  poriaua  utile  al 
monde.  817 

Chnfio  perche  uolft  rifufcitar  Labaro  il 
quarte  giorno  . 7*4 

Chnfio  in  Croce  tifo  ogni  cofa  afe.  718 
ChnTlo  unici  il  peccato , V la  morte  , e 
come,  708 

ChnTlo  uinct  il  demonio  re  del  peccato  , 
car.  708 

Chnfio  oue  non  regna , il  dianolo  regna, 
car. 

Chnfio  faccndofi  huomo  non  lafito  la  far 
ma  della  diuinità.  7 97  E 


B 


B 


Clirifio  ci  ha  cercati  come  fratelli.  69  8 A 
Chnfio  pugne  per  Pietà  . 69  8 B 

Cbrifio  quante  uo Ut  liahbi  pianto.  69  8 C 
ChnTlo  è Iddio  per  natura.  79  6 C 

ChnTlo  nero  efjempio  di  quei  che  noglio- 
no  far  bine.  fìO'C 

CliriTìo  fola  finXjt  meda,&  difetto .33  o 
Chriclo  che  cofa  fia  tuli’  unita  miflna 
nella  Theolcgia  Simbolica  , nella 
thcologia  nera.  797 

ChnTlo  non  fi  di  ih  onora  predicando  la 
fua  nita.e  morte.  777 

Cintilo  che  ritorna  nella  Giudea  chtfì- 
o nifi  chi.  1 4P 

ChnTlo  perche  lafciajfc  cader  San  Pietro 
car.  17'p 

ChnTlo  Ubero gh  liuomini  dalla  Cireon- 
c:  folte  con  lo  circoncider/!.  I x 1 

C hnTÌo  è mercatante,  e perla,  f x 4 

ChnTlo  comincio  à conofccrfi  in  oriente, 
tar. 

ChnTlo  è mifiico  oriente. 

Chnfio  èia  utra  fella  a' Magi. 

Chnfio  è legiilatore. 

Chnfio  fede  fopr.t  lutti  tre  i fonti , 

ChriTlt  uero  Salomone. 

Chnfio  , huomo , e morte  dì  Chnfi 


161 
I6l 
161 
»45 
f8f 
fSj 
0 che 


miracoli  fiano.  8 3 8 

Chnfio  perche  detto  huomo.  8 3 9 

ChnTlo  perche  addiruanJalo  pellegrino. 

car.  40  f 

Chnfio  primo  de’  Trasfigurati.  403 

ChnTlo  con  che  oceafione  doni  il  nome  di 
Pietro  à Si  ni  one.  x 3 6 

Chnfio  non  potea  meno  quando  era  nato 
di  quello  putta  quando  tra  morto.  409 
Chnfio  con  che  gloria  nfurgejjt.  405 

ChnTlo  afide  la  fua  pollila, beUo%\a 
e graha.  40 7 

C hn/lo  è nojhra  radice , 

Chnfio  indolcifce  ogni  tofa.  373 

Chnfio  pregando  per  Pietro  , prego  per 
lutili  credenti.  179 

Chrifio  hà  magnificalo  la  croce, prima  lup 
pitelo  infame , 1 6 3 

Chrifio  fu  l'Idea  di  Dio.  841 

Chnjlo  perche  mtnafjè  feto  tre  foli  ^Ape- 
foli  nella  Trasfigur  ottone.  41  1 1 

I ChnTlo  perfarfi  conofcere  fi figuro  utile 
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nofire  carni.  40  f 

C brifio  è nemico  di  tutti  i demoni)  , 1 per 
cbc.  48  f 

Qlmfirt  comminai  a poco  à poco  a far 
miracoli.  IJO 

C bruto  quando  comminai  ad  infrgnart 

CtT . 190 

Cbriflo  efjer  in  me^o  de' dottori  che  /igni 
fichi.  187 

Cimilo  perche  fi  tra  figurale.  401 
Cbriflo  mai  uorebbc  dannarci.  1 66 
Cbnfio  fcuopre  Pignoratila  degli  liuonu 
tu  . 4}  I 

Cbnfio  ci  rilega  con  Dio.  413 

C Infilano  ejjere  in  che  confìfia.  41 1 
Cbnfio  è Signor  del  tempo . 3 79 

Cbriflo  ha  Jalto  fempre  co  e grandi,  3 79 
Cbnfio  in  croce  fi  lamentìi  della  file  , O 
non  della  morte.  391 

Cbrifio  è fempre  M aefiro.  1 7 1 

Cbnfio  fece  predicar  l’Euangebo  a Ho 
ma.  X46 

C bri  fio  di  che  difputaffe  con  Dottori.  19  + 
Cimi  lo  bi  fogna  conlempUre  nella  gloria 
della  Tra  fgur ottone . 407 

Cbrislo giufio  , O"  mifiricordiofo.  73  1 
Cbnfio  non  è j oggetto  4 la  legge . X 1 3 
Cbrìfio  perduto  da' peccatori  . iti 
Cbnfio  è ogni  nofiro  bene . 463 

Cbnfio  lodato  nell' g'Gmanac , X l 8 
Cimilo  it  fermio  d'ogni  cvfa  nella  fua 
filo  fifa . 374 

Cbnfio  che  arte  mirabile  ufo  nel  (alitar 
gli  buona  ni.  373 

Cbnfio  di  picciol  /affi  diuent'o  un  gran 
monte.  X47 

C belilo  tifa  Uberi  ; ma  non  Ucmietofi . 

car.  14X 

Cbnfio  nero  amico  nostro.  6 1 x 

Cbnfio  è la  mia  del  Chnfliano  . 6ll 
Ciaf  cimo  qua  giù  in  terra  ha  qualche  pec 
calo  fuori  che  Cbnfio . 47 1 

Culo  non  l’acquifia  fetida  meriti.  430 
Circoncidere  non  bifigna  la  carne  1 ma 
crocifiggerla  . I ox 

Circoncider  bijogna  ogni  eofa , perche 
dtuenga  perfetta,  e come  ciò  t'intenda, 
car.  io  9 

Circoncifiotic  perche  ordinata.  1 1 7 


Ctrconciftone  data  filo  al  fine  d'Àbra- 
mo. 117 

Circoncifione,  e questioni  in  torno  ad  ej- 
fit.  U7 

Ctrconeifione  quando  fufft  neceffana  , 
quando  uana,e  quado  mortifera.  1 1 8 
Ctrconeifione  che  feopo  h abbia.  1 10 
Circcncifionc  capo  principahsfimc  della 
legge  uccelli  a . 114 

C ire  onci  (ione  fi  faceua  l'ottano  giorno  e 
perche.  1 1 8 

Ciro  è J imbolo  di  C lihfio  6 X 

Citta  comefirafimigha  a un  corpo  hu- 
mano.  8 9 

CLtufula  ultima  della  mondana uita.  64) 
Cogli  alieni  nostre  onde  nafeono.  4 6 1 
Cogitationi  maligne  nel  euer  de gbbuomi 
ni.  334 

Coglimene  nostra  fi  dimanda  lume  di  fi 
de.  103 

Colegio  degli  Apofloli cede  a Pietro. x%9 
Celino  della  gloria  del  Cbnfiiano.  673 
Colpa  d'Àdamo  fece  due  gran  dam  al 
genere  Immano . xo 

Colpa  iTÀdamo  perche  detta  feUce.699 
Combatte  nma>i\i  b*  l'gg'  aon  fi  filma. 

car.  83 

Compagnia  cara  i quella  dt’bbri.  66 3 
Comparatione  tra  la  pace  cfÀdamo  , e 
de' Beati  . 83 

C om paratu ne  tra  noi , e la  mite.  443 
Comparatone  Ira  la  piada  fatica,  che  ha 
il  Chrifiiam,  C d bene, che  n affetta, 
car.  44  S 

C ipattrt  umiferi  i tofa  da  />oomm/.8lS 
Compendio  breue  della  morte  Cbnfiiano. 

car.  6 I 6 

Concetti  nostri  fi  manifrfiano  in  due  mo- 
di. 4^ 

Concili)  non  po/fono  hauer  ehi  gli  rtfifia. 

c or.  x8 

Concili)  fino  oracoL  dello  Spinto  Santo. 

car.  4x8 

Concordia  che  fora  il  cielo  Ir  a.  il  corpo  , e 
lofpinto.  6p  o 

Concubina  come  è asfimigliata  à ‘Barra- 
la car.  7x1 

Confa  fone  filmare  di  Maria,  V 1 4 
ÌConfesfiostt  quante  fio  utile  . 783 

| Congic- 
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Congietlura  da  c ouofcero  lo  liuto  Jpintua- 
I*  del!' Iiuomo  . 640 

Conofcerft  fltfj'o  i castani  dell 4 cadmiti  » 
di  Di»  . " 668 

C on fetenza  buona  è Tran  tilt  faro.  68  4 
Confuentia  noslra [pecchia,  t libra.  679 
Confcien/a  noftra  nero  noftra  tejhmonio, 

• car  683 

Confcienfa,  e [noi  nomi,  & affioj  68  i 
Gonfcienfa  fcrupulafai  corion  dimoi  n 
peccali . 68 1 

Confamele,  t [me  diuerfìlì  . 679 

Confucniit  nuTfrt  fina  te/hmomj  dilla  mi 
la  nostra.  737 

Confitente  untate  in  che  modo  fe  debba 
no  canfalare . 6)  3 

Con/ÌJer.uione  che  panifichi  . 677 

Confideratione  no  fra  ha  Ire  capi.  678 
Confinilo  contro  di  Cimila  infittalo  can 
Ira  lafinagoga  da  lutti  i per  felli. 7 9 3 
Confolatione  del  Chnfhano  nella  fna 
morte. 

CoTfanlinopol i quando  fn  prefa  da  M4 
umetam ■ 301 

Ccontemplalione  denota  dell'autore  fo- 
pra  tegrandetjj  di  Giacomo ,e  di  G10 
nonni.  440 

C ontemplationc  che  cefo  fio.  677 

Co  ut  empia!  ione  è una  ma  regia  cheti 
conduce  olla  mondina  del  cuore.  440 
Contentane  d'amore  ira  Mona,  e C hn- 
flo.  . 191 

Conto  che  ogni  buomo  dee  far  coi 1 Dio. 

cor.  69 1 

Conto  cherhnomo  die  fan  con  fe  HeJJò. 

car.  i » • . 691 

Centrinone  nera  qu al  fio.  773 

Connerfioue  de" fila  fu  fi  a la  fede  di  Cim- 
ilo . 584 

C inuerfton  fai  fa  de  gli  hfpochr  ili.  333  H 
Conucrfion  noftra  norr  fi  fa  fen\a  noi. 

tar.  33  9 

Conuerfiou  noftra  che  cofa  ricerchi  fecon 
do  San  Paola.  3 3 f 

Conerfioe  dell'huomo  àDio  qual  fi  e.  333 
Ciuerlrrfe  a Dio  ninno  può  f fe  filo.  338  B 
Conuocation e della  Clnefacomefi faccia.  I 
car.  166  B 

Corona  , Cf  gloria  della  aita . 619  F 


B 


B 


C vrronar  <hi  combatte  c opera  di  £iuMi 
ua.  43 1 E 

Carpa  di  Chnfttècarne  & [angue.  1 1 6 1 C 


Corpo  di  San  Sermone  in  Zar  a.  100 

Corpo  noftro  è corpo  d'immiti  j.  407 

Corpo  e la  piu  picuela  pane  dell' buomo. 

car.  394 

Corpi  due  di  Chnfto • 41 9 

Cofa  che  fi  dfomigli  4 Dio  qual  fa.  669 
Cefi  neceffane  ad  acqui  far  il  cielo.  43  I 
C ofe  che  fi  duellano  di  Chnfto  fendo  fan 


et  olio  . 


177 


C ofe  clic  fi  debbonfare  per  rifiluerfial  mo 
nre  . 6 li  D 

C ofe  pajate  non  fono  pii  contigenti  , ma 
neceJJ'arie.  103 

Co/e  tre  difficili  a faperfida  falcinone, Cr 
la  quarta  ignota  del  tutto.  6 B 

Cofe  del  diauclo  non  hanno fohditì.f  1 3 H 
Co/è  ordinate  da  Dio  per  beneficio  de! 

Clinfiidrio.  3 48  c 

Cofe  utili  nelle  caft  due.  231  C 

Cofe  che  fanno  mutar  propofito  4 gli  bue 
mini . g 3 o 

Coft  tre  debbono  ejfer  firme  nella  mente 
noftra.  370  A 

C oftume  nel fepeltrfi  i morti,  da' Gentili . 

tar.  634 

Creanon  del  mondo  fatta  da  Dio,  mira- 
bile . 106 

Creatura  no  dipende  fole  da  Dio  quanti 
d la  cr canone,  ma  anco  quanto  alla  ci 
feruatione . 4 9 3 

Creatura  ni  può  t/fer  uguale  al  creatorrA 
car.  18  6 D 

Creature  amabili  perche  fon  buone.  49  3 G 

Creder  afe  fleffo  ognuno  lo  fa  uolcntien.ì 
car,  494  A 

Creder  non/i  die  agli  ber  etici.  819 
Crefccr  de' Turchi, e mancar  de  'Chrifitani 
onde  na [chi . 1 1 8 D 

Croce  di  Chrifto  è la  uia  a la  [alate.  x 13  j H 

Croce  fa  ueder  in  fe  lutti  gli  ordini , cr  | 
chon  de  gli  ^Cn”ich . 80»  F 

Croce  tmprefa  di  chnfto.  x 1 x D 

Croco  è un  punto,  e d'e/fa  fi  fa  un  circolo 1 
perfetto . 8 08  D 

Croce  di  Chrifto  rinchiude  tu  fe  ogni  ro-^ 
fa.  808  C 

Crocifi-  I 
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Crwfjfi  lia  in  ft  ogni  pcrfciuone  di  uir- 
»,  toS 

Cnctfijft  thè  libro Jij.  83  f 

C midi  thè  ha  la  Chiefa  à partiture  di 
hm  la  Germania.  3 3 3 

Celti  thè  dourtbbt  mancare  tracimo- 
muti.  196 

Cairi  finte  dì  tetti  i peccati.  45  y 

Caere  che  lignifichi.  333 

Cuori  fi  de  uè  dare  tutto  il  Dio.  337 
Caere  (nitrito  che  cofa  Itogli  dire.  777 . E 
Cuore  tofa  mobile  più  d'ogn' altra.  0,6 1 1 C 
Cuori  nofiro  è una  pofitfiion  nacua,(y  a 
elafi  dee  dedicare.  4 6 3 

Cairi  del  OmThano  non  dee  mai  Tiar  in 
otti.  464 

Cuore  quando  è puro.  434  B 

Cuore  di  pietra  e meglio  che  di  carne.  8 1 6 A 
Cuori  due  pofitduti  da  molti.  . 334  D 

Cura  dell' infermila  corporali , e ffirunah 
differente.  684  D 


D 


^ilmatind  f duella  fi  t fende  molto, 
car.  108  B 

0 amafeo  ejfer  efpugnato,^  Samaria  fio 
gitala  che figmfichi.  3 8 A 

Danni  tre  in  cui  incorfe  Li  ’htlura  buina 
na  per  d peccato  d’Adamo . n n B 
Danni  confali  dal  formo  dell'ignoranza 
di  noi  ftefii.  676  D 

Danni  promette  inftgnar  la  uia  della  pt-\ 
tute  ufi  dopo  la  rcniifiioii  de'  peccati, 
car-  747  H 

David  matibo  dell'arte  oratoria  nt'fuet 
Salmi.  74  T E 

I Danni  fi  trasforma  in  norie  forme. 747  F 
I David  quali  pianti  e parole  f ac  effe  nella 
morte  del  fuo  figliuolo.  6}  8 

| Dam  d come  fnfii  convertito  da  Natan. 

car.  7«s 

I David  come  fi  lamentafii  dopò  il  peccalo 
car.  767  F 

I Debito  generale  di  tuttii  Chnfiiani. ^70  A 
' DeboWXff^s  della  Germania,  3 30  A 

IOetfìcat.  , O’falq  quando  faremo. 6 47  H 
Demonio  è bora  legato,  ma  nella  fine  del 
mondo  farà  finito.  709 


Demonio  fi  non  peccava  non  pece. tua  uè 
anco  l’huomo.  49 1 

Demonio  era  confederato  con  tre  Heine 
prima  che  uemfit  Chnfio.  8 3 

Demonio  non  ci  pub  sformare.  317 
Demonio  non  ama  i altro  Demonio  nè  an 
co  fi  fit (fo.  30  6 

D emonio  in  che  cerea  di  ronmarci.  6 14 
Definitone  delle  genti,  perche  l'incomm- 
ci  nella  Siria.  6 1 

Defidtrar  di  Jj pere  è proprio  deltlmomo 
car.  66 1 

Dcfidtnj  che  conuiucono  V immortalità 
dell'  anima.  310 

0 tfidenj  noTlri  doue  s’ademphano.  3 10 
D efideno  del  la  grana  neceffano  à la  gin 
filli  catione.  96 

0 efideno  di  utuerfimprt  è naturale  nell' 
liuomo.  6 *,6 

Deuotion grande  della  Germania.  437 
Dialoghi  fette  tra  Chnfio, e la  Samarita- 
na. 164 

Dianolo  quando  tento  Chnfio  tlie  tratto 
nfajfe.  6 31 

Dianolo  co  la  fede  impugna  la  fede.  6 3 I 
Dianolo  come  perfuada  ì' liuomo  memo  a 
morte.  _ 6)i 

Dianolo  quando  cerca  di  metterci  in  dif- 
ptrauuitc  che  ha  da  far  fi.  6)1 

Dianolo  perche  facci  fi  gran  remore  a'110- 
Tbi  tempi.  30  9 

Dianolo  tenta  fidotto  il  mondo  nell'ido- 
latria aitanti  V attutalo  di  Clmfio.70 8 
Dianolo  è lutto  guerra.  foó 

Dianolo  perche  tentando  ^Adorno  prcn- 
drfi'e  forma  di  ferptnte.  313 

Dianolo  femprt  fi  firuc  di  coft  nane.  3 I 3 
Dianolo  non  fa  far  altro  eho  piecaro  , e 
far  peccare  . 3 1 3 

Dianolo  confnfoper  la  Violinila  di  Orn- 
ilo. 37 

Dianolo  hauena  in  podtfla  fna  tutte  le  co- 
ft  ananti  l' annento  di  Chrifto.  484 
Dianolo  non  hauena  ragione  alcuna  nati ■ 
rate  fopra  l'huomo.  484 

Dianolo  entra  ne' corpi  per  prenufitond 
urna.  ir»  • 49C 

I Dianolo  quanto  abhonfia  il  nome  dt  M. 
| (htle.  4 97 
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Dianolo , e fitei  effetti.  48  3 , F 

Dianolo  , t fita  ep ititi.  4 8 3 G 

Dianolo  cagione  di  ogni  nule.  483  |B 
Dianolo  aullor  dilla  morie.  48 1 C 

Dianolo  figuralo  per  i Fihfiti.  4 ' A 

Di(finiuom  della  ptedtftuuuione  date  da  | 


73<5.D 


Santo  Ago/hno 

Dignità  di  San  Pietro  , t di  tutti  i Ponte-  j 
fia.  148  C 

Digrefiione  [opra  f Euangtlie  lAifitrnnt 
principe t,Crc.  760,  A 

Dilette  grande  è lo  71  ar  in  enfia  fina.  6 90  D 
Diligenza  nel  morire.  610 

Diluutj  due  , e gl' effetti  contrari f d’afibe 
due-  4 67 

Diogene  che  ter  catta  un  Intorno  a nuTfo 
giorno  con  Lt  lucerna  acce  fin  . 383 

Difictpolt  tre  menati  da  Otri  fio  nella  trafi 
figuratione  fua  che  fiignificlii  41  x A 
Difciplma  è della  Cbiefia  . 843  F 

Dificifltna  che  lignifichi.  - . 360  B 

Dificiplina,c fina  necefiiù.  3 co  D 

Difoplma  della  primi  ima  Chitfia  . 3 Co  D 

Dtficiplinare  come  ci  dobbiamo  . 3 <4  C 

D fi  cor  danti  a della  iuta  peggiore  di  quel- 
la delle  noti.  I : t A 

Difieordtt  nella  fede  onde  pano  nateci?  G 
Dificorfio  della  dijìimtgUan\a , che  ètra 
Clmslo.c?  noi.  333 

Dificorfio  j opra  l'ufo  ddSacratnenli  nofin, 
e come  gli  Iterctici  gt hanno  mal  tratta 
ti.car.  413  H 

Dificorfio  (opra  le  parole,  Eamm  noi , C~ 
mortamur  rum  ilio.  6 lo  B 

Difiputart  che  cófia  fia.  1 87IH 

Deputare  non  bifiogna  eoi  dianolo, ma  re 
fiflert.  <13 

Dìfunton  da  Dio  tonfa  la  guerra  de' De - 
tnouu.Cr  de' dannati.  -3  OC  C 

Dmerfita  de' buoni  Chnfliani.  317  H 
Dmerfita  tra  Ornilo  , C d mondo.  460  ti 
Qunutà  è neramente  , forma  , 1 pertht 
tar.  796 

Dolce-ffia  di  IT  anima  monda  dal  peccati . 

tar.  69  3 E 

Dolor  del  nero  penitente.  77C  B 

j Domenica  ter^a  di  Quarefìma  'inulta  a 
la  conftfiione,  (y  alla  Commilitone, 
.cari  318 

» 1 


1 Cce  aduerbit  che 

' Scritture. 


Doti  di  Maria.  j 7 9 G 

Doti  del  corpo  glorificato (imbolo  del  Sole. 

tar.  407  H 

Vettori  di  che  parla/fiero  nel  tempio.  193  H 
Dottrina  fama  fi  ha  pirla  rinelatione,  ni 
per  muentione.  . 434 

Ducilo  tra  la  morte  , t la  natura.  307  F 
Duratione  dilla  CJnefa  . 171 

E 

.mV  Vk  ùvp.iA-.r»  «.'«uri 

dimofiri  netti 

133  E 

t,cce  Homo  cht  lignifichi.  f-jo  C 

fi  celerilà  della  natura  MngtUca.  1 3 E 
Eccclctia  di  tulle  le  nirth  Chrijhane.  76  C 
Et  ceffo  , di  cui  parlottano  gli  ^Apofiolt 
qual  fiuffit.  401  B 

Eectffofu  ogni  cofia  'di  C hrifi».  401  C 
Editto  Imperiale  d'Ottamano.  Co  A 

Effetti  del  piccato.  779  F 

Effetti  dilla  centrinone.  777  F 

Effetti  miTibili  della  penitenti a.  731  E 

Effetti  del  prnno  peccalo.  704  C 

Effetti  miferabih  della  pace  de’trifii.  97  H 
Effetto  dello  (furilo  Immillato  a Dio.  )86 
Egitto  emporio  dell'impala  aitanti  l'auue. 

lo  di  Chnfio.  178  _ 

Elementi , humori,  e tipi  dell'anima  fio - \ 
no  quattro,  C40  D 

Elemofiua  come  fi  dilbe  fare.  3 9 3 G 

Elemofina fi  deut  dare  ad  ogni  penero.  I 
cor . 394  D 

Elemofina  ccmmendata  dalli  dottore . 393  F 

Energia  mirabile' cr  fior\a  incredibile  de' 
Salmi  di  Dauid.  743 

Enigma  magie 0 detto  da'  M agi  adlirro- 
de,t  da  lui  non  inttfii.  1 66  B 

Entrar  nella  cafia  fua  thè  cofia  fia.  C8  8 A 

Epiplianes  uuol  dir  illufirt.  14C  A 

Epifania,  e giorno  di  Domenica  affomi- 
ghatt  infume.  1 3 3 . G 

Epifania  perche  celebrata  dalla  Clntfit 
citr.  13  « D 

Epifania  per  rallegrar  il  monde,  e per  co 
fu  filone  del  mondo  qual  fia.  131  F 

Epifania  fitffa  dt’lumi,  I 3 9 E 

E pilaf  a chi  fi  fiaceuano,t  quali, a chi. 

. iinnal- 
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i'mnabcfiuano  fiatue.  6f  4 

D 

Evertanone  ptetofa  j Germani  .che  torni- 

Epitheti  di  Dauid  profeta.  ' ili 

G 

no  alla  fede  cathohca.  331 

A 

E piitù, & titoli  della  gloria  di  Chnfio. 

FJfortatione  dcliauttore  alla  eognicion  di\ 

cor.  778 

C 

noi  fiefh  . 67 4 

C 

E (iteti  dt  Chrijh.  I 3 0 

B 

EfpcnèXc  che  sforXano  a creder  il  uefjar 

Er.tt, uerbo  indefinito  (he  figmficlii.  117 

E 

de  corpi  Immani  da'  demolii}.  490 

B 

Era!  die  figmfichi.  703 

E 

Età  gratto  fa  i la  puerile.  1 74 

C 

Era:  detto  quitto  usile  nel  principio  deli' 

Eia  dell'liuomo  dtuifa  fecondo  il  parer  di 

euangelio  di  San  Giouan  che /tonifichi 

molti.  < 1 9 

F 

car.  703 

F 

Eternità  rlie  coft  fui.  4 ! 6 

C 

Errore  dt'Germani.  433 

G 

Eternila  della  faenza.  663 

F 

Error  di  lucifero  qual  fuffe.  494 

B 

Eternità  è con  ogni  tempo.  417 

E 

Errore  della  confi  letica  onde  nafta,  6 8 1 

B 

Eternità  di  oratori,  e Poeti  fattolo  fa.  lo 4 

C 

E fata  tenuto  più  Euangchfta  che  profeta. 

Et  incarnami  ejì  de  Spiriti»  S melo  , ex 

Coir.  103 

H 

filaria  V trgrne  :dul  bà  quanti  refulu- 

Efaia  non  è meno  s4pofiolo,C r Euange- 

ti  per  quefle  parole.  1 8 

A 

lifta,  che  Profeta.  17 

G 

E»  panni 1 eum  muoluit.chefignifichi.  70 

C 

hjfempi  da  muouere  il  Qhnfiiano  per  ac- 

E uangeLo  di  San  Gionanm  /opra  il  confi 

qmjlar  la  uita  eterna.  44  ; 

F 

gho  de' Giuda, come  ejpofio.  791 

B 

Eflempiper  accendere  ad  andare  innanzi 

Euangelio  fine  fogni  Coifa.  -,  841 

B 

nella  uia  del  bene.  3 3 6 

A 

E uangelto  deir t pi  fama,  ir  Jua  oUt\\J  in 

Ejfempi  di  molti  fanti  che  hanno  pianto 

(he  » onfifie.  1 44 

B 

nella  morte  de'fuoi  piu  cori.  6 38 

B 

Euj ugello  di  San  M aulico  al  cap.i  che 

Ejjempi  di  pouend.  168 

A 

colà  includa,  134 

C 

Ejfempi  dell'arte  oratoria  che  è ne' Salmi. 

Euangcho  è legge  di  perfetta  hberta.  1 41 

H 

cv.  743 

G 

Euageho  della  I raifiguratione p che  li  leg 

EJJempi  dell  liutmo  Irimite.  383 

F 

ga  tante  1 tolte  dalla  Chiefa,  404 

B 

h fi  empio  dell' < jjeqme  de'woiti.  6 3 6 

A 

Eu.mgelio  ammirabile, Cr  amabile ,è  quel 

Efiept  dcUcfepeliurt  de  giunchi  padri  637 

F 

lo  dell' A n nonlijtione.  9 

G 

Ijjempi  come  l'huomo  poJSa  hauer  feinpre 

Euangelio  della  Circoncjiene  è ctrcicijo 

buoni  penfien:  46 1 

C 

t grotiofo.  Ili 

B 

Esempio  di  Cedro  applicato  a C Imfia 

nofiro  liberatore.  799 

F 

F 

Effempto  bello  del  principio,e  del  fine  della. 

confidcrattone  di  noi  fiefii.  674 

B 

|->  ama  di  Cimilo  fi  ffurfi  da  i fifagi 

Ej] empio  accomodato  ala  noilra  cogiti- 

•8-  per  Cunmerfo.  I 64 

A 

tiene.  678 

B 

FanciuleXXf  Chnfio  a che  l'habbia  a 

Effentia  della  fiel igiene  è t unione.  41  s 

D 

riferire.  174 

B 

bfi  entia  di  Chnfio.  1 7 1 

C 

Fanciulli  morti  da  H erode  nominati  da 

~JJenua  il  e' dianoli,  49  1 

G 

Anaerobio.  1 6 1 

B 

EjJercitio  fingo  lare  della  uita  Chrifitana. 

Faraone  fu  il  primo  che  apertamente  alio 

car.  391 

A 

la  tePla  contea  Dio.  307 

G 

partanone  ala  riforma.  183 

A 

Fibre  fila  Suocera  di  Simon e qual  fia. 51 

B 

.Jj or  tallone  all'unione  della  Germania 

Febee  calda, e frtda  è in  colui  che  non  ha 

car.  3 { 0 

A 

Clmfio.  318 

D 

JJortatione  a douer  cenar  còChrtfio.%49 

G 

Fede  che  cofit  fia.e  fua  eth'mtologia  .141 

F 

yjòrtatioot  alla  conuerfione.  3 1 4 

B 

Fede, e carila  bafiaper  tutti  1 precetti  113 

C 

Sortanone  a fuggiteli  peccato.  340 

C 

Fede  nera  pofieduta  da'Chnfiiani.  316 

F 

(J'or lattone  a la  riforma.  710 

Fede  noTlra  e nata  dalle  nouita  apportale | 

tavola 


da  Chrifit  najccndo : 

104 

C, 

Fuoco  cioè  Mutare  Infogna  < lopoCatqua 

Fide  fi  »cJr  prima  eli  la  filofofia  . 

y8«. 

B ! 

di  l Sane  fimo.  1Cj 

G 

felice  è chi  fia  al  [aldo  di  Clmflo. 

yitf 

D 

Filare  coft  finopreprie  dell' intelletto  di- 

FtbcàdtO’  infelicità  de' noi  in  tanfi . f f J 

G 

nino,  ,j7 

II 

Felicita  del  Glnijhauo  tpal  Ila. 

IOJ 

H 

Felicita  dell’huomo  Chrifiiano  tonfific  *w/l 

G 

la  pace. 

80! 

A 

Ferita  d'Farifei . 

371  ! 

F 

Fico  maledetto  dal  Sir.  che  (lenifichi 

y8« 

G 

(—0  abriello  Mngiolo  che  arte  ufajfe 
>J  nel  [aiutar  Mina.  19 

Fio  buoi  ni  Dio  come  fe?cnnaj]e%r,on  c do 

G 

inuefiigare. 

xtf 

A 

Gabriello  fra  gV àngioli  de' fin  nobili. 

Figliuoli  qua  ti  oblighi  babbino  al  Padre f 

car.  1 « 

B 

CT  a la  Madre,  i 8 3 

184 

F 

Gabellilo  per  quali  ragioni  fu  mandato 

Figliuoli  d'Mdamo  inclinati  ad  ejj 

r in- 

ad  annontiar  M aria.  1 s 

C 

grati. 

ii 

B 

Gabriello  che  fign  fichi.  1 6 

D 

figura  della  croce. 

814 

B 

Cenato,  onde  dermi  il  fio  nome.  tiy 

H 

figure  del  nicchio  tef  amento,  della  pene - 

Generare^  dire,  in  Dio  t una  medefìma 

lentia. 

73  I 

G 

no  rione. 

C 

fihppo  fi  dimandò  il  primo  Ce  fare  Chnfiia 

Generala  ni  tutte  , ordinale  a la  genera- 

no. 

D 

tion  di  Chrtfio,  17 

C 

Filo ft fi  fi  fono  firmili  di  ìnfegnsrci  ù unir 

Ceneri  di  dire  Dogmatico, e critico  in  che 

a con  Dio. 

571 

G 

con/ì/l.mo.  100 

A 

Filofofi  poca  luce  haueuano  delle  cofe  di 

i 

Germania  ha  lunule  l'imperio  dalla  Cine 

Dio  . 

3*3 

E 

fa  Romana.  341 

D 

Fdofofia  e [uè  parti  tre,e  dell’. dire  arti.  3 5 8 

C 

Germania  cornei  obbgata  a difendere  la 

Filofofia  che giouamento  ha  fatto  alla  fé - 

due  fa  . j 4 1 

H 

de , 

y8s 

C 

Giarob,efua  profetia.  .61 

C 

Fine  è premio  del  Chrifiiano. 

433 

E 

Gierarchi-t  di  Chrfie.  1 y 8 

C 

Fine  di  lutitele  faenze. 

669 

G 

Cirrufalcm  che  uogh  dire.  1x7 

F 

Fiorenti  donde  h.ihbta  lianuto  il  nome  1 4 6 

A 

, 

Girmi. tieni  perche  non  [uff e la  prima  fe- 

Fiume  che  nafte  dalla  parfimoma ,c 

dalla 

ilta  ih  San  Pietro.  140 

A 

difciplnta. 

3 6fi 

A 

Gieiii  e chiamato  huomo  /iugulari. 7 9 y 

G 

Tomenti  de'peccati  di  /(orna. 

l8l 

D 

Gieiù  quanto  compraffe  caro  lo  / cacciar 

fomite  perche fia  addimadaio  peccato,  y 4 y 

F 

il  demonio  , 486 

r? 

Fonti  de' fami  del  mondo. 

y86 

A 

T.iesù  che  uogh  dire.  1 79 

F 

fonti  del  popolo  gemile. 

y8i 

C 

Gleni  dine  rfier  lo  feopo  no  fin.  41 4 

A 

Fonti  d'ifdraele  quali  fi ano  . 

38* 

B 

Gieiù  imTfico  auoltore.  7 

E 

forma  prima  del  Qhu fiumi  fimo. 

3 77 

E 

Gieiù  perche fi  dimofira/Jc  nell'età  pneri. 

Forte\\t  deli t cbitfit  Romana,  fondata Jo- 

le.  i7y 

E 

pra  Pietro. 

141 

H 

Gieiù  filo  polena  [cacciare  lutto  il  genere 
dc'Demonii.  48  y 

Fortezza  della  no  fra  fede  in  che 

confi 

F 

fia. 

7 io 

B 

Gieù  non  ha  guerra  con  gthuomìni  , Je 

Fortuna  a, {dimandata  Demonio'. 

477 

H 

non  co' peccali.  y ! 0 

\ 

Frutti  della  uigna. 

44» 

G 

Gieiù  thè  coft  uogh  dire.  1 04 

\ 

Frutti  mirabili  del  legno  di  Chrifio. 

8m 

E 

Gieiù  e il  noilrt  , e primo  Fifcono. 

Frutti  dell’animo  hunnle. 

3*7 

F 

car.  y I x 

A 

Funi  amari  delti  inebcdienXjl. 

34S 

D 

Giona  fi  duole  con  gì  ufi  a cagione,  734 

B 

Frutti  che  albelta  il  Signore  della  fina  ui- 1 

Giona  dotte  andò  dopò  la  Crediamone  fa 

gna. 

447 

F 

ta  alla  Gita  di  Minine  . 734 

c 

; 

Cior- 
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Cariti  ftt  pruni  natahcij  del  mondo  fini- 
bili it'gioTiìi  della felliniana  fanla.  843 
Giorno  nel  quale  1 Giudei  uciifero  c bri- 
llo, fu  per  loro  ftmpnerna  none.  744  B 
Giorno,  C notte  miflici  dell iuomo. 601  G 
Giorno  dille  palme  imagi  ne  della  gloria 
dii  Paradifo . 831  A 

Giorno  fettimo  4 VHebraifmo  , è lottano 
a’dirijìiani . 117 

Gionanm  dilgenti.fimo  fautore  dell  End 
gito.  379  Gì 

Gioaanni  e Giacomo  che  fignificbmo . 4 3 I E 
Gionanm  uuol  dir  gr.uia  . 178  A 

Giudea  fu  peggtor  d'ogm  altra  gite  814  B 
Giudea  enea.  13 1 A 

Giudea  perilie  fi  urbi  nella  uenuta  de' 
lei  agi.  I49 

Giudea  è q ufi  il  mefo  della  terra  Imbua 
bile  , 61  B 

Guida  fondatori  del  cbrifiianefimo.  317 
Giudei  tonfarono  conira  1 1 ulta  di  c bri 
fio  per  il  miracolo  di  Labaro  . 7 17  E 

Gtudicio  , C Giufiitia  di  Dio.  481  A 
Gmfiitiadi  Cbnfio.  807  £ 

Gujhtia,  e penitenza  che  frutti  habbmo. 

car.  784  A 

"i tulio  diueiUare  di  peccatore  non  è cof.t 
impai fìùtle . 49  E 

nona  d'un  padre  è 1! figliuolo  fauio.  1 7 1 G 
"tona  nofira  qual  fii inclinilo.  479  E 
luna  mirabile  nella  refnrettion  dell'bu 01 
mo . 3 1 1 G 

Una  dc'beati.  313  F 

oiere  non  bifogna  altra  cofa  che  iddio, 
car.  43  E 

'.idi  de'cberici.  138  D 

r adì  de'laici . 1 y 8 ' E 

■adì  fette  neceffarij  allo  fiudio  de  gli  in 
ci  pienti . 337 

adì  uanj  de'beati,e  quale  Jìa  il  primo, 
car.  ^ 731 

andeffji  , t bafftfjf  della  natura 
nana . 3140 

andc\fa  del  Chrifiiano.  673 , H 

in defjta  della  rchgion  Chrifiiana  in\ 
confi/la  . 3 B 

tndeffa  d'ogni  Ambajiit  ria  pende 
la  quattro  cofe  . 1 4 

uidcffa  della  Germania  depende  dal 


la  Cbiefa  fiumana  . 


fi' 


Candele  tutte  Jfanfcono  aW apparir  di 
Cbrifio . 4]  3 

Gratta  di  Dio  fi  dona,  Cr  fi  comprala 
Grana  acqua  di  Cbnfio,  387 

Gratta  non  ihà  fe  non  per  Cbnfio.  483 
Gratta  fa  l'buomo  Cbn filano  non  la  na- 
tura. j73 

Gratta  e fuei  tìtoli , t /imboli.  333 
Gratta  maggiore  che  babbi  fatto  Cbrifio 
al  mondo  qual fia.  70 1 

Gratta  di  Dio  è cagione  di  tutte  le  cauft 
d'ila  nofira [ulule  . 7 3 6 

Gratta  prima, che  Iddio  fa  d l’huorro.  314 
Gratta  di  Dio , tome  l’Imomo  s’ba  a dif- 
porre  per  riteucri ».  9 6 

Gratta  fatta  da  Dio  4 fioma  . 3 8 

Gratta  di  pcnlirfi  nel  fine  e incerta.  787 
Grane  incomparabili  , clic  Iddio  ha  fai 
lo  a gli  buo  nini  . 464 

Grane  , doni  , t dignità  di  C hrifio  come  I 
fiano,  t in  che  modo  fi  diffondine  dal 
la  Clnefa  , 1 39 1 p 

Grotte  ntiejfarie  al  Chrifiiano.  34  E 
Granita  Chrifiiana  non  conuicn  il  Ugge- 1 

s\o'  c 

Gl. tutu  , Cr  ardir  di  Ntcodtmo  fopra  lai 
morte  di  Cbnfio  , 807  Q 

Gì  t gotto  fù  il  primo  4 chiamar  fi  Scruni  * 
feruorum  Dei.  191 

Guadagno  di  chi  uiue  e muore  per  C hri- 
Jlo. 

Guerra giufia  è quella  contro  laTunbia. 

car.  300 

G terra  che  deue  fare  il  Chrifiiano  c onlra 
i utili.  86 

Guerra  Ita  ognuno  in  fe  ,fuor  che  la  Her 
gnu,  tOinSlo.  83 

H 

H alleluia  quando  fi  celebra  nella  One 

/ [“•  107 

Hall  timo  che  fignifiihi . 108 

Hautndo  l’occhio  a Gbnfio  fi fia  fempre  in 
pace.  93 

Herefie  per  la  maggior  parte  onde  naf  co- 
no. car.  fg  i 

Herefie  nafeono  da gb  abufi  . 338 

Hcrctici  che  acqua  benino  . 394 

Hcretici  fono  fimtli  a’ Giocolati . 393 

Henna 


n 


TAVOLA 


Meritici  chi  faogliono  C hnfio . 17 4[  B 

Mintici  pretendono  la  chtefa  tjfer  tutta 
loro.  t7» 

Mentici , e lor  vanità . 173 

Mippocnfia  piccato  detesìabiliifimo.  813 
Hipo  enfia  pejli  <f  ogni  gran  mtio  . 833 

Mijlona  delia  Stilla , t di'  Magi  ptr  chi  fi 
chiami  Epifania  . 1 4 6 

Flotte  fi  a che  et  fa  fia  . 7 6 6 

Montila  , O"  honore  fi  anno  in  firme.  3 67 
Moni  fio  fi  dine  tjfer  in  agni  luogo.  3 67 
Ho  notar  i morti  con  tjf caute  ì dtbilodiziu 
pitia.  6ff 

Honor  dell'hutmo  qual  fia  . 3 69 

HonorcdtUa  filofofia  è TejJ tre  congiunta 

alla  fede.  383 

Honori , 1 glorie  di  Chnfio  . 130 

Mora  ftpa  qual  fia  . 380' 


c 

F 

E 

H 

C 

B 

H 

E 


G 

E 

B 

A 


D 

C 

G 

B 

G 

A 

B 


Hor a fctnma  quale  farà . 

Hnirulaar fi  ai  maggiori  è grado  di  G infil- 
ila . 3 88 

FJnmiliarfi  4 Di»  come' fi  facci . 377 

Humillà  come  iforXj  Iddio  ad  ejfaudirci . 

cor.  47 1 

H multa  radice  dilla  penitenza.  739 
H multa  dello  fpinlo  fimile  a un  uafo .3  8 4 
Minuti  folinciuono  le  grane  di  Dio.  384 
Muntila  , 1 fua  virtù  . — 383 

Hum  Ila  che  ce  fa  fia  fecondo  molli.  383 
e fecondo  T autore  . F G 

Humilta  comparala  ad  una  vile  . 38  6 A 

Munitila  e una  catena  d'oro  , « Carco  del 
cielo.  38 6 D 

Humilta  fon  conojauta  da'filofcfi.  387  H 

Marnili.!  è ogni  utrtù  . 388  D 

Humilta  contiene  in  ft  ogni  utrtù, e fi  pro- 
na per  ej] empio.  3 9 1 G 

Muntili  i , c 7 canta  di  Chnfio.  338  C 
Humilta  fa  un  fafeio  di  tutte  le  utrtù.  790  C 
Humilta  di  Chnfio  dimofirata  nella  pre 
fentationc  al  Tempio . 1 j 3 E 

Mulinila  peculiar  virtù  di  Chnfio.  381  H 
Humilta  mfrgnataci  da  Chnfio.  t 89.190  H 
H umilia  è comma  ne  a tutu  1 Ornili  ani. 

car  3 8 1 B 

H inulta  quanto  piacci  à Dio.  381  C 
Munitila,  e canti  vanno  infieme.  383  F 
H umilia  di  Spinto  che  miracolo  facci.  383  F 
H nomini  per  tre  caufe  mancano  delle  loro 


promeffe . 176  C 

H uomini  tutti  fono  befiie  dal  Cbrifiiano  I 
infuori.  3 3 * G 

Uve  nwu  figlinoli  di  Dio  fe  non  naturali, 
almeno  additivi . 11  A 

Huomini  quando  balleranno  pace  . 81  C 

Huommi  quattro  de  fenili  da  S.Paolo.J  13  G 
Huomini  f elicli  fimi  di  memoria.  317  H 
H uomini  fono  fitto  la  mano  di  Dio.  é 1 7 H 
Hiomim  di  tre  forti.  337  F 

H uomini  come  umano  in  cielo  vita  di  Dio 
car . $31 

Ho  omo  è il  maggior  miracolo  del  mondo  . 

car.  ^ 3 

Huomo  che  debili  habbia  quando  è nato 
car.  }Ol 

Huomo  che  non  è Chrifiiano  è in  peccalo. 

car.  330 

H uomo  che  non  è ChnThano  non  fi  cono- 
fee  per  pecca  tare  . 3 3 I E 

Huomo  filo  ufi  luti  gli  elementi.  3 I tf  A 
H tomo  interiore  non  muore  . 313  G 

\ Huomo  fatto  di  Citrne  , e Spirilo  da  Dio 

I car.  313  H 

H uomo  ha  due  uitrtogni  altro  animale  una 
| fola.  3 11  E 

Huomo  tiene  ogni  età  per  breve  , Cr  ogiu 
paefe  per  angvTlo  . 3 ’ 9 G 

Huomo  mutature  d'ogni  fetenza  . 31 6 

Huomo  defilerà  dijupcre,  (j- è fio  pro- 
prio , 317 

H uomo  come  fi  aificun  ad  ejfer  degb  elei 
ti.  Ì97  E 

Huomo  procura  tthauer  ogni  bene.  318  A 
Huomo  a muna  copi  uvei  ejfer  figgiti  0 na 
luralmente  . 3 I 8 C 

Huomo  chi  non  fia . 116  B 

Maomo  animai  fatuo  , 1 40  jj 

H uomo  ni J incorda  de'leruficij divini. 1^0  3 
Huomo  detto  mortale  , e perche  . 308  f} 

Huomo  infelice  dopo  il  peccato.  31»  Q 
Huomo  vivificalo  iU  Dio  . II»  A 

Huomo  e per  liberato  dal  peccato  ,&•  da  t 
uinccb  della  morte  come  s'inlenda.f+f 


Huomo  che  cojàfia  . 


ìlo(  C 


\ luemo  è à fomighanZa  del  mondo.  3 90 
Huomo  mentre  neve,  deve  conofcir  ft  ile/ 

fi . »J» 

Huomo  di  quali  tre  cefi  debba  tjfer ficv- 


B 


"V 
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to  carte . S 1 3 

1*  j>*o  come  ingannito  dal  demonio , y 
. demoni  j tome  ingannalo  .da  Clinfio . 
car.  800  R 

i»cmo  tome  fi  toglie  da  Dio  . 377  E 

laomo  da  fe  non  può  comprare  la  ulta 
eterna  agmllo  preXfo.  4 45  -0 

'/uomo  che  debitUubbia  con  Dm.  446  D 

inomo  non  può  labro  a Dio,fc  da  lm  non 
è prima  rapito . 803 

inomo  fatto  da  Dio, non  con  la  parola  , 
ma  con  le  mani . 803 

{uomo  è un  fommario  di  tutte  le  faenze, 
'tari.  fi6j» 

(uomo  contrito  cito  cofa  debba  dire  a D.o. 

cor.  .787  H 

{uomo  penitente  che  cofa  ì . 78  6 _A 

inumo  come  fi  rifatti  dalle  manidei  dia 
nolo..  351  D 

Inomo  che  cjfa  Jìa  finita  ChriUo  . 333  H 
uomo  di  che  babbi  bi fogno  . tf  lyH 
'uomo  ha  ogni  Jita  parte  mdifciplinata  . 
cor.  3 «4 

[uomo  tenuto  più  caro  che  gli  . Angeli  lui 
li  tnfieme  per  Chnsfo . 80j  -F 

'nomo  non fi  tonferà  illcfo.ji  come  tut- 
te Polire  cofe . So  1 .C 

uomo  è peccatore . 748  B 

ur.r.o  deut  condennun  ft  fhffo  come  4 i 
pubbeano.  737  G 

uomo,  non  può  dar  4 Dio, fi.  prima  Dio 
nan  dona  all" buono . 9 F 

uomo  paragonato  a Dio, che  cofa fia.+gì . E 
uomo  fuiitu  che  1 ammala  fi  deut  còlti 
fare.  fi  fi4, 

uomo  Santo  perche  l ‘efferati  più  in  una 
uirlù  , che  in  un'altra  . 


7« 


•omo  come  fio  necejjano  che  riformi 
opere  , y 1 penfieri  . 334 

tomo  ha  inft  in  cofe, come  font  in  Dio. 
cete.  gj.  B 

lomoromptndo  la  prima  pace  s’inuelfe, 
in  nulle  qutihom  . 83 

tomo  quido  cominciò  a ribellai fi  al  dia 
nolo.  84:0 

omo s fila fnpcrbU  . ófi  Q 

omo  in  bngna  caldea  come  fi  dimandi.  * 
tur.  £48  A 

omo  fi  dee  unire  ,.y  traiformare  in 


Cimilo . 463 

Huomo  * una  nera  Kepubhca  e fogne. 

cor.  fi  87 

Huomo  come  debbia  cercare  di  giunger!  nel 
porlo  di  mta-etcrno.  311  D 

H uomo  finte  in  fi  Tlefio  una  gran  pugna. 

car.  649  E 

Huomo  primo  perche  beili  nome  ^da- 
mo. 704  B 

Huomo  dii  demonio  guadagnalo  con  mfi- 

dit.  4*  4 

I 

14/11  in  li'igua  caldea  lignifica  uino.n6 
Idea  del  Duerno  amore  che  moflrò  Mo- 
ie a' giudei . y 3 1 B 

I dea  c put  bella  del  ritratto  . 3 3 1 F 

Idee  che  cofa  pano.  48;  F 

Iddio  come  giuffo  comandò  che  non 
fi  pataffi , e come  clemente  diede  il  ri- 
nitdio,  dell'iter  ia  falute  . 

Iddio  ni  iafcia  mata  sparirci  4 dianolo, fi 
.non  cm  ferma  che  lo  puf*  me  cenofet 
re.  *1 3 

Iddio  di  c,ie  11 4 fi*  degno  . 41  fi 

Iddio  quando  et  chiama  a la  penitela  che 
parola  ine..  671 

Iddio  nud  la  libertà  noTlra  nella  accatto- 
ni. 319 

I diho  patlj  al  core  di  tutti . 330 

Iddio  perche  utile  effer  incognito  per  tanto  : 
tempo  . 185»’  F, 

Iddio  fi  dee  ■ benedire  più  nel  giorno  dclC- 
. ninnar,  lattone, che  ne gliàbrigierm.4  D 
Iddio  e la  ulta  dell’ anima  . >8fC 

Iddio  è nero  amico  nostro  . 700  D 

Iddio  cmgerfi  '1  fpadt,  che  /igni  fichi.  37  G 
Iddio-come  fio  huomo  ,t  0 10  inlieme.  49  F 
Iddio  non  fi  parte  mai  da  noi,  fi  non  è cac 
nato, t cacciato  ritorno.  7x4  A 

Iddio  è detto  Emanuel  . 19  F 

Iddio  come  Jìa  f'trbo  , y fermone.  47  G 
Iddio  perche  'crtajje  4 mondo  , y con  che 
arte.  48  B 

Iddio,  ci  lafcia  tentare . 8 3 1 H 

Iddio  malediffe  filo  il  dianolo  , y perche. 

car.  309  G 

Iddio  r necefiario  che.  ti  fcuopra  i dif  etti 
nofiri . 494  B 

Iddio  fi  conofct  col  muto  di  congumgcr  la  j 
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tarne  al Kabo . Il» 

Iddio  non  può  donar  à gli  lino  mini  più  di 
quello  che  gli  lù  donalo  . 384 

Iddio  nnol  due  cofe  da  noi . ' 334 

Iddio  perche  cifaccjji  ad  imagint , t forni 
ghanXjtfia.  '378 

Iddio  opera  in  noi  prima  . 3 3 9 

Iddio  fa  tre  cofe  in  noi  . 3 3 9 

Iddio  di  thè  fi  debba  principalmente  ria- 
grattare  . } 4 9 

Iddio  e il  più  liberale  amante  , che  fia,  ci- 
ti pm  andrò  Principe  del  monde.  388 
Iddio  padre  nidi  manda  C brillo  [no  mfiru 
mento  di  mafie  a . 109 

Iddio  ha  il  fuogutlo  in  CliriTlo . IO 9 

Iddio  quanto  gran  [onori  faccia  àgli  Imo 
mini  , 314 

Iddio  principio  dell'tffcr  noflro  naturale , e 
fopranatur.de , 313 

Iddio  chiama  tutti  à conuertirfì.  3 16 

Iddio  diede  a l'Iinomo  lamino  f 0 mente 
0 perche.  371 

Iddio  e luce . 186 

Iddio  paleggio  con  noi  ntlFoptrare.  44 9 
Iddio  che  paleggi  con  noi, è grana,  debito 
[no  poi  che  ci  dia  quanto  ti  ha  promeffo 
car . 430 

Iddio  filo  è aerila,  tutte  1 altre  cofe  fono  ua 
mia.  49 1 

Id  dio  fi  non  fiUentaJfe  quanta  mole  il  tut 
lofi rifolnerebbe  in  niente  . 49  3 

Iddio  è sfato  fidi  i/atto  da  ChriSlo  per  f- 
opera  deWhuomo  . SOI 

iddio  non  t'ama  fi  non  fi  ferite  , 184 

Iddio  deut  lodarjì  per  la  Ffalimta  di  C hn 
Tlo.  a 

Iddio  opera  in  ifiante,  la  natura  in  tempo. 

car . 487 

Iddio  fi  ferue  fogni  co  fa,  0 ogni  cofa  fcr 
ut  a lui.  374 

Iddio  non  fa  molenda  à perfona  alcuna 
“*r.  17  4 

Iddio  l'accommoda  , tondifcendt , 0 fa 
ntXXfà  tutti . 374 

Iddio  è giudico  dt'notlri  peccali -,  e noi  an 
co  fiamo giudici  , 783 

iddio  ihà  nf erbato  due  cofe  file.  37$ 
Iddio  che  cofa fia , e fuoi  epiteti . 141 

Iddio  uuol  da  noi  ubidieififfa  , dii 


Iddio  perche  uolje  egli  slejfo  utmr  a fai-, 

803)  E 


uar.i. 

iddio  è atto  puro  , e come  i intenda . 173 
Iddio  quando  addoprajji  la  fpada  fu  , e 
qual  fia . 190 

Iddio  è l'islejfa  fomma  unità  . 48 9 

car.  3 0} 

Iddio  non  perdona  come  fanno  gli  huomt- 
m.  ^ 777 

Iddio  che  è nera  pace  , come  creò  quefla 
poltra  natura  fiumana  . 8 

Iddio  non  è [oggetto  al  tempo  . 78  6 

Iddio  quando  ci  lafcia,t  ci  prma  della  fua 
grana  , i inala  mona  , 733 

Iddio  è fomma  pace  . 3 06 

Iddio  che  cofa  facci  nella  nofira  conuerfio 
ne.  $41 

Iddio  uita  dell'anima  . 341 

I ddio  perche  lafcufl't  cader  lucifero . q9  3 
Iddio  , è fonte  di  una . 481 

Iddio  come  fia  fiato  dipinto  da'  prof eli.  407 
Iddio  , 0 U giudeo  come  fiano  Itati  di  flit 
renti  nella  morte  di  C brillo  . 8 1 1 

Iddio  ìun  libro  grandetta  Cimilo  è un 
picciol  compendio  , 808 

(Iddio  è f enipre  apprejfo  ciafcun  di  noi. 6x7 
Iddio  come  fi  fia  mutato  di  ut fli . 1 1 3 

Iddio  non  t’haurebbt  potuto  foflerirofe 
non  fi  fujft  fatto  huomo  , 71 

I ddio  è calamita  , 371 

I ddio  come  fi  debbia  adorare . 394 

Iddio  non  è tiranno  ; ma  thè  cofa  fia.  783 


( ddio  perche  fi  debbe  amare  . 49  3 

I ddio  non  ha  bifogno  di  chiatti  . 190 

Iddio  quando  ci  chiami  , J 17 

Iddio  ci  chiama  dmerfamintt  . 317 

l ddio  perche  dia  eattiui  Papi  . 1 96 

Iddio  Come  na/chi  in  noi.  1 33 

Iddio  come  armo  il  mare  per  batter  Giona 
nelle  mani.  71  i 

Iddio  è antico  de* giorni  . 7°1 

I onoranti  da  chi  debbono  imparar*  .<81 
Ignoraniia  del  Chriibanefimo.  43 1 

Ignorantia  dei  filofofi  intorno  à la  nera 
morte.  tOf 

llluTbe\ja  di  C brillo  . 1 4 6 

Imbecillità  dello  Intelletto  hnmano.  490 
Imitar  bifogna  D io. non  pareggiarlo.  496 
Immortale  che  cofa  fia.  305 

Immorta- 
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B 

B 

H 

E 

G 

B 

C 

G 

F 

D 

E 

F 

C 

G 

F 

F 

A 

A 

E 

C 

C 

C 

G 


DELLE  PREDICHE. 


1 mnsortMita  deli' anima  bimana  . 3 j 4 

immortaliti  dell’anima  confirmala  per  le 
paralo  di  Socrate.  <48 

Imparare  non  dette  mai  rincrefctre.  61  3 
Imparare  è guadagnare . j88 

Imperio  da  che  dipende  . 4x7 

ìmp enofila  da  Cimilo  /opra  il  Demonio. 

cor.  48  [ 

Impioti , & iniquità  in  che  fieno  diffe- 
renti . 3 7n 

Impotenza  noTtra  alla  connerfione.  338 
I mprefa  del  cacciar  il  dianolo  era  di 
Chnfit  non  d'altri . 489 

Imputar  V opere , e non  impiotar  i peccati 
che  cefo  fio  . 778 

tncamalione  in  quanti  modi  è flato  figm 
ficaia  nelle  (acre  lettere  . yi 

Incarnatione  di  N’ojlro  Signore  opportuna 
mente  celebrala  nella  Primauera. 
Incarnatione  quanto  defiderahile . 
Incarnatione  non  fi  può  contemplare  con 
ragione  humana  , ma  con  la  fede. 
Incarnatione  di  Chriflo  principio  della  fa 
Iute  nostra . 

Incarnatione  di  Chriflo  include  tre  mifle 

»!•  M 

Incarnatione , miracolo  timore  , / fa- 
tramenio  di  Pietà  , e d’Humtltà  . 3 r 
ncontro  che  fanno  gli  ^Angioli  alt anime 
buone.  443 

ndemoniato  delT Euangelio  perche  fufft 
mutolo ,cieeo,  e fordo . 488 

ndiani fi  circoncidono ,e  batte%J(dno;e  per 
che.  i)8 

nefcufabili forno, non  imitando  Chriflo, 

tar • ...  T3  * 

nf elicila  de’cattiui  Cbrifliani . 69  S 

nfirmità  , e fiottata  diurna  . 8 0 1 

nfirmila  humana  non  è nuoua , ma  anti- 
chi sfima.  703 

nfermo  quando  fa  guarito,  ò fio  per  g ua- 
rrre  fprr analmente  . <41 

nfermo  fanato  a la  fifeina  chi  raprefenti. 

tar.  411 

nfermo  ciò  che  debbe  fare  , 616 

nferno  che  il  mondoda  à ciafeuno.  468 
iformatione  fanti  sfima  , e neceffcctia  data 
dalT ^Angiolo  a Maria  Vergine  . 3 

giuria  del  Papa  è ingiuria  di  Pietro.* 69 


| Ingiuria  fatta  dal  peccatore  i Dio.  770 
* Ingiurie  non  perdonare  è contea  tutta  la 
diuimtà . 37* 

iniquità  , Cr  impietà  che  cofa  fia . y69 

Infidie  de  gli  heretici  a Cimile.  274 

f nfidie  che  il  dianolo  ci  tende  quando  fia ■ 
mo  uicini  a morte  . 6 13 

I nftabihla  d'ogn  i cofa  creata.  303 

Influito  naturale  id  non  uoler  morire 
car.  3 1 9 

listelli  li  alti  uogliono  poco  tempo  à difcorr, 
re.  494 

Interpreti  70  quando  foffero  , e fuoi  no- 
mi . X03 

Inutili  a non  può  e/fertra  gli  Angioli.  I 4 
Inailo  dell’ autiere  a'  Germani  , che  uen- 
gliino  al  Concilio  . 440 

Inulto  dtU'autlore  alla  pace.  £y 

Inuocatione  dell autiere  à Dio,  Cf  à la  Le 
Ola  tergine  , 398 

Inuocahone  dcll’auttore  k Dio  per  foccoefe 
delta  Chiefa.  198 

Iuuoc.tlione  dell’ Ruttore  per  ottenere  la  pa 
fe  fopra  il  fuo  popolo  . 9 8 

I nuo catione  à Dio  che  ci  connetta  . 341 

Ira  di  Dio  quamlo  fi  plachi . 774 

Ira  di  Dio  ne' dannati  è come  uerga  di  fer- 
ro.  77y 

\fcuf ottone  intorno  al  fuo  predicare.  331 


B 

H 


F 

E 

H 


L ^Amento  di  Maria  non  ritornando 
Chriflo . 181 

Lamento  di  Dio  della  ingratauigna.  431 
Languore  che  cofa  fia.  704 

La)  rciar  l'Iiidria  che  cofa  fia.  391 

Late  e Mele  mangiare  , che  fignifichi.  1 2 
Labaro  perche  ronfiatalo  il  quarto  giorno. 

car.  702 

Lealtà  della  nttion  Germana  . 438 

Legame  indoffolubile  tra  la  J{eligione  , Cr 
l’Imperio.  331 

Legge  perche  fu  data.O’  Euangelio  perche 
fu  predicato . ~~  748 

Legge  è terminala  nell’Mnnuntiata.  8 
Legge  dola  da  Dio  al  popolo  Giudeo  che 
cofa  mirabile  in  fe  comprenda . io 6 
Legge  non  gioua  fen\a  la  gratta . 128 

* 1 Legge 


D 

B 

D 

A 


. 4 


T A 

V 

OLA. 

Legge  di  C brillo  fi  addimand a fieligio- 

Magia  oticCbabbia  haumo  origine.  1 3 fi 

B' 

ne. car.  1 41 

B 

car.  158 

G 

Leggi  fino  comt  Itltlt  Jit' ragni . 433 

E 

Magia  non  è una  profeifioU  fola  . I 37 

E 

Legni  delia  ut  dona  faraona  qualificano . 

Magic'arte  , è fua  forila  . 1 39 

F 

cari.  8xV 

G 

Magic'arte  defimtfiu  quattro  fpecit.1^9 

F 

Le  fra  deli’  anima  .•  3 '40 

3 

Magìsleno  di  Chrisìe  inche  cififieua.  193 

E' 

Liberalit.i  atra  del  ChriTfiano  . 339 

E 

Maggioralo  di  Pietro  (opra  Giouani.  x 8 9 

E 

Ltbtr.ilibne  deir Indem  untato  , (imbolo  del 

MaggitranLj  di  San  Pietro  out  nafeano  . 

la  bberatione  deli human  genrrt.  477 

A 

car . X 3 3 

F' 

Liberta  d'Adamo  , maggior  di  quella  del 

Magmi  dimanda  Ginfio  fiato  di  Dio. 

Chn/hano  . • 343 

G 

car  . XI 9 

E' 

Libertà  CliriThana  , in  che  Confili  a.  34  fi 

A 

Male  non  è naturale  nell' hu omo  . 391 

E 

Libertà  nera  de'ferui  di  Dio  . 347 

P 

t>\alum  quando  foffe  prima  nominato. 48  } 

E 

Libertà  Clinfiiana  che  cofa  (ia  . 3 44 

C 

Mano  lepre  fa  di  M»j«  thè  lignifichi.  1 1 4 

B 

Libatine  in  nano  fi  tinta  di  frenare’, fetCfa 

Mare  à tempi  nojhri , 4 fatto  un  piccini  ru 

Caiuto  di  Dio.  119 

H 

fiele  ito . 387 

F 

Labri  liebrei  con  le  fut  lettere  fauorifcono 

Mviri4  < dolce , e perche . ■ x3 

G 

, il  Chris  ì tatù  fimo  . 148 

C 

Maria  è fiata  una,  perche,  e come  . X4 

A 

Lodi  dell' Egitto  . 304 

D 

Maria, e fuoi  odori . x 

3 

Lodi  di  Son  Thomafo  <T  Aquino  . 474 

C 

Marta  non  liauea  lifigno  di  purificati' 

Lodi  di  Z-tra  . - j 0 1 

C 

car. 

D 

Lodi  ili  San  Pietro . 147 

G 

Haria  detta  nuoua  Eoa : 3 3 

A 

Lodi  di  Platone  . fi  « 3 

G 

Maria  ,*  fua  kumiìtà  .■  x9 

H 

Lodi  della  Croce  . 8x4 

A 

Marta  fortifico  fe  fiejfa  à Dio;  & in  e he 

Lodi  di  Sàn  Simeone.  113 

H 

modo,  carte  . - 30 

A 

Luca  fù  L Antiochia  . 138 

D 

Maria  , e fu  e parole  , e pen fieri  quali  fofi 

Lucifero  quanto  amaffi  fe  mede  fimo.  4$  3 

E 

fero  neli'Annontiatione  del  Jtngiolo  . 

Lucifero  era  uanita  , e come  fi  proni.  493 

F 

car.  3 0 

C 

Lucifero  dimandato  fiorilo  immondo.  496 

D 

Maria  uuol  chi  fi  utgga  ^ChriTlo  . x 07 

F 

Lucifero, e fuoi  nomi . 497 

E 

Maria  ha  pagato  il  debito  , che  baueano 

Luna  imprefa  del  gran  Tifico  , c onUemen 

• le  donni  à gli  huommt  per  la  cieation 

tea  la  fua  fetta , e perche  .•  111 

D 

d‘  Eua.  xp 

E 

Maria  partorì  fin^a  delire  . • SV 

C 

M 

- 

Maria  mona  munente  d'ogni  urrtù.  145 

C 

• 

Mona  uuol  dire  fitUa  del  Mare'e  perche. 

\ f ArJ7ù  delthuomo  ri/plende'  netta 

corti  1 8 

B 

IVI  faccia.  143 

E 

Maria  non  fi  purifico  ; ma  bonoro  ia  pu- 

Maeilri  della  remitfion  de' peccati . 744 

A 

nfic  ottone . X03 

F 

Magi  come  fi  dhnandafièro  . 139 

G 

Mona  , e funi  epiteti  . ■ 3 x 

B 

Magi  perche  uenrffero  ad  adorar  Gin- 

Marte , e M arie,  che  preghino  per  La\a- 

fio  carte  . 1 gQ 

A 

ro  quali  habbiano  ad  effirt  . 7x3 

F 

Magi  furono  motfida  unagrtn  forXjs  ad 

Materia  hiefpbcabiU  è quella  de  lì  Ine  ar- 

adorar  Giruio  . jg0 

A 

n altane  '.  ’ 3' 

F 

Magi  incantati  dalia  poutrtà  dì  GiriTlo. 

Materia  dìdimoiùj , del  peccato  , 0 cafo 

1 par.  . Iff4 

D 

loro  . ' 489 

F 

Màgi  che  ritornano  pet  altra  firada  che  fi- 1 

Medicina  corporali;  & fpirìtùate  ha  due 

gufi  chino  . 1 48 1 

D 

parti ’.  fi'41  B 

C, 

Magi , e fua  natura.  1 e g 

C. 

Meditatione del huomo Clrrifiiano  . 1 fili  ‘ 

G 

Magia,  efiue  uaniia  . ' 1 j 3 1 H | 

Mcditatione  [opra  la  Croce  . 814^ 

D 

* 1 

, .1 

\ Afe  dio- 
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Mthmilj  della  modestia  tre . 339 

Mi n't  di  Chriito  thè  ricevei),.  8 30.C.83 1 
Mbatntlit  profane , t facre , thè  fanno 
fede  di'  demona  f < dtll'ejjentia  loro  . 
ejnt.  490 

A/mio  di  S an  Pietre  . 134 

Mtfi  na  , Cr  honore  del  calte  Chri- 
ftieee  . 8 

Mtjfe  della  da  San  Pietre  in  Napoli  .140 
Mttophtra  di  San  Paole  per  conferear  la 
pace  tra'  Corintej . 89 

Metaphore  della  renutjìen  afilla  nelle  ferii 
tare  carte.  779 

M<X>  per  mondare  Panima  . 4)  6 

Michele  capo  degli  Angioli  fedeli.  497 
Michele  che  negli  dire  . 497 

Michele  depntato  alla  custodia  del  popolo 
Htbrto.  498 

Michele  aiuto  Gabriello  nella  Perfia  , nel 
hherar  il  popolo  di  Dio.  49  8 ! C ] 

Michele  Principe  della  ChriSlianila.  498  D 
Militar  fi  dette  folto  Chnfo  . 313 

Miracoli  di  Chnfo  quali  fiant . HO 

Miracoli  grandi , cr  opere  fegnalatisfime 
di  C hriflo  nel  ultimo  della  fua  otta.]  3 6 
Miracoli  aeri  tutti  fono  àgioria  ih  Dio.  711 
Miracoli  fi dnnadanoprodigif, e fegnt  71 1 
Miracolo  grande  i di  peccatore  farfi fubi- 

(to  grufo  . 46S 

Miracolo  della  refurettione  di  Labaro  tie- 
ne il  principato  fopra  gli  altri  miracoh. 
cor.  71 1 

(Miracolo  di  Labaro  tolfe  ogni  coperta  d‘- 
mcreduhta  a i Giudei . 7 1 7 

Miracolo  di  Labaro  perche  registrato  nel 
capo  undecimo  delP  Euangelio  di  San 
Gionanni . 718 

Ahfena  no  fra  nelP  mchnation  del  peccare, 
tar . 3 60 

J Mi  feria  de' dannati.  60S 

I Mi feria  della  Giudea.  8 1.6 

I Ah  ferie  quattro  del  Chriflianefimo  . 1 3 o 
! Mifencordia  di  Dio  co  partita  a lutti.  1 1 3 
I Ahfencordta  di  Dio  eccede  ogni ij peccalo  . 

I cor.  78<s 

I Mi  fero  chi  fi  parte  da  Ornilo . 8 i 6 

Miftertj  de’t’iumana  redentione  de  pendo  n 
tutti  eiall' Annontiatione . 8 

Mtjìcrip  do  Chnfo  che  et  fa  operino  in  nei. 


H 


B 


carte 


4M  D 

Ah  fino  della  Trinità  fi  rinoma  ntll'mcarl 
nahon  di  Chnfo.  7 F 

Atfln  10  di  Simeone  altisfimo  . 100  B 


quali 

483  H 


Milena  del  Euan«eho  di  San  Luca 

fin  . 

Mulino  ultimo  della  Croce  è grande  cr 
mirabile . 8 1 1 

Ah  fletto  delle  (bum  di  Pietro  .183.  H 
ceri.  18  6 

Mifleno  gloriofo  del  legno  della  croce.  8 1 1 
Miileno  della  morte  ìli  Ornilo  e la  confu- 
mation  d'igni  co fa  . 80f 

Atolli  conlranj  del  Fanfco  , e di  Dauid. 

tar.  769 

Modo  di  niuer  fempre  in  pace  . 70 

Alodo  di  efjer  aj] ululo  dal  debito  con  Dio. 

tar.  449 

Moilo  di  dedicare  il  fut  cuore  4 Chnfo  . 

tar.  464 

Monditi.!  apparente  degli  lnppomu.4^  3 
Mondina  del  cuore,  è gratta  comune. 433 
Mondonon  mancherà  mai  ,fe prima  non 
manca  l'obedienfa  a la  chitfa  Humana, 
carte.  37 

Mondo  rinomato  da  Chtiflo.  m 

Moro  bene,  cln  ben  fi  dijfone.  61 9 ! 
Morir  bene  quanto  importi . 6 IO 

Morir  una  molta  ogn  uno  , com'tragio- 
ne.  gio 

Morir  bene  che  ctfa  fia  , e come  fi facci. 

rat.  611 

M ori*  onde  fia  cagionata  . 6 3 O 

Mori*  di  Chnfo  quanto  negli  Occludi 
Dio  fia  preiiofa  . 838 

Mori*  di  Ornilo  a quali  giorni.  837 
Mori*  di  G icsù,  ejjcni piare  d'agni  petjr/ 
none.  jjg 

Mori*  di  Qiriilo  add, malata  tnÓfo, 717 
Mort^  di  ClinSle  e beneficio  che  non/i| 
può  pagare  co'menu  no  fin.  447  Q 

M otte  non  fi  pub  fuggire . 3 09  F 

Morf*  di  cimilo  <1  couforta,la  Kefurrctuo\ 
ne  ci  bonora , 401,  H 

Mori*  perche  non  paia  flrana,cht  ih  abbi 
a fare.  6tl  E 

Mo«<  de" buoni  è più  amabile, che  lembi-  i 
le  carte  . 609  G 

Morte  di  C hriflo  fi  dimanda  eccejfo.  803  E 


•1 


Morte 


H 

> 

V 

OLA 

f 

M arte  iti  fine  della  no  firn  come  dui.  6 1 y 

E 

, iNomr  1/1  O/o  qual  fia  ; 1 18 

• c 

Morte  è pegno  dtlla  uitj . 710 

B 

1 Nome  di  Emanuel  perche  cofa  1 intende  . 

; 

Morir  quale  fa  feribile  è fbauenlofa.  606 

A 

1 caro  t9 

1 G 

Morir  prima  f y feconda  de W Intorno 

Nome  dt  M^ru  f. tntts  fimo  . 1 7 

F 

qual  (ia . 606 

A 

Nome  di  Maria  jrnprt  dourebbe  inarcar 

Morte  fptr tinaie  de'CIrrifii.mi  nafte  da 

fi  carte.  17 

G 

due  utili.  711 

D 

Nomi  del  pontefice  Romano.  *33 

F 

Mortificalione  dtllhuomo  . 6 il 

G 

Noni  i de  gli  Her eliti . *74 

C 

Munitone  folta  nel  mondo . 303 

H 

Non  conrfcer  fé  fiefio  è cofa  da  befha.t 74 

B 

Notte  felice  nella  futile  nacque  Cimilo  . 

N 

car  ; 69 

E 

Sonato  negando  la  Peniti  mia  , toglie  a 

A poli  , elee  negli  dire  . 4!  3 

H 

Cimilo  l'Innort , 0 la  gloria.  73  r 

B 

i. \|  N attuila  di  Chrifio  diquanta  mora 

Noutlla  buona  data  al  Chriìtiano.  333 

F 

High  afta.  3 6 

D 

Nuocer  folto  pretefio  di  giuslùia  quanto 

Natiuiù  di  dm  fio  tempo  d" allegrerà.  4 $ 

H 

fia  detei} abile  . 3 1 y 

G 

Natura  non  opera  in  nano  . no 

A 

Nuoua  buona  data  da  Damd  nel  primo 

Natura  ci  inulta  nel  tempo  della  prima  ne 

filmo  non  contitene  fe  non  à Chnflo  . 

ra  a purgar  Z- anima  „■  45-7 

E 

car  ; 730 

A 

Situraordtnata  dia  gratin  ; 3 9t 

E 

Numero  cubo  famofo  qual  fia  ; 481 

H 

Natura.y  effetti  del  uecchio  .Adamo.  67 1 

e 

N'imrro  n,r  dtll'di Urologia  onu.  1 3 è 

Natura  cede  4 la  gratin  , ty  nbbtdifce  a 

diChnilo.  I4f 

G 

Otri  fio  ; 6 13 

G 

N unrro  quinario , chi  numero fia.  fQ? 

F 

Naviganti  fiamo  tutti  intjuefio  mondo  . 

car.  3 31 

B 

O 

ìiaTfareth  uuol  dir  fiore.  178 

D 

Bedientia  , eli  altre  nelle  prtfiaua- 

Ni ces [ita  della  penitenti!  a'prtdeThnati . 

no  mite  le  genti , cy  tutu  1 fitgni 

carte.  73  6 

A 

a Chrifio;  30» 

D 

Piece,  fìta  della  gratin  per  mondar  la  con 

Obedien^a  de' uà/) ali  come  è mac.ua.  348 

I>J 

1 faenlfa . ff8  3 

E 

Obedienlfa  a Chnfio  è ntcejJ'aria.  344 

A« 

Ncce.fiu  di  dtffoner  la  cafa  Cua  . 690 

B 

ObedienXjt  di  tutto  il  mondo  à San  Pietro. 

Necei/ìta  della  gratta  di  Dio  onde  nafta; 

car;  133 

H 

C0r.  383  ' H 

Obtdtett\a  che  uuole  Iddio;  3 71 

H 

Nectsfit'a  delit  etoperalion  noflri  à Dio 

Ohedirt  a' Superiori  a chi  diff taccia.  3 48 

A 

nel  mondarci . 431? 

A 

ObtdtrC  a'fufmon  non  irp*gn*  a Idi  hbrr 

Necci  (iti  delia  fantu fimo  penitenti!.  7 18 

C 

la  Omftiana  . 347 

G 

Nceifita  della  grafia  di  Dio , ty  f rutti 

Obietti  dell' opere  buone  . 338 

B 

fai  • 94 

C 

Obltgo  mutuo  tra  i fu d diti , ff  i Signori. 

, 

Necci  fila  della  dì  firn  fittone  della  gratta.  9 f 

E 

car.  348 

B 

N egotiar  con  Chrifio  ogn  un  deut . 314 

D 

Qltj  che  rtAjcon  dal  non  tffer  ben  difcipb- 

Ni  .line  è tipo  del  mondo  , come  Giona  mo 

I 

nati  atrte . 3 tfi 

H 

dello  di  chrifio  . 71 9 

H 

1 

Ogni  [fìnto  comparato  a Dio  è corpo.  49  6 

B 

Ninno  fd  come  fi  muore  . 6 ì 6 

A 

Ógni  cofa  è fiata  fotta  por  la  Chtefa  di 

N bilia  di  Ornilo.  14 7 

E 

Gmfto  . 139 

C 

Nobiltà  delta  iuta  del  Chrifiiano.  333 

? 

Ogni  cefi  chiama  concilio  . 417 

» 

Noe  unni  dir  retjuit . 1 16 

A 

Ogni  cefi  fi  nfolue  in  centri . 3 O 6 

C 

Nome  di  Curii  fiipra  tutti  i nomi;  1 1 4 ' 

D 

Ognuno  deut  fi  er  denti  0 fe  fieffo  ; 8 7 1 

F 

Nome  di  Dio  freffo  gli  H* brìi  (piai  fin. 

Olio  forno  ptnhe  fi  da  a gb  infermi. 641 

B 

far.  1 t 9 

E 

Olio  , t dignità  fua,  t deli  e fi  ex  1 imo.  331 

A 

* no 

csr. 
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ca tu  . 113 

Ombra  della  generai  refurettione  de'morti 
nella  refurrauon  di  Lafaro  , 70X 

Opera  del  demolita  è il  tener  diuifo  il  diri 
Jhanefimo.  yoy 

Opera  ninna  fu  fatta  più  diffìcile  à credere 
che  l' Incarnatone  . 1 6 

Opere  di  Clinjlt  , e fue  pompe  quali  Ciano. 

tar.  y 1 4 

Opere  diffondano  l'anima  a la  grati  a. 
Opere  buone  fanno  crefctr  m noi  la  gratta 
f fuo  effe  n pia  . J>6 

Opere  die  ci  faranno  degni  della  gloria  per 
gratin  di  Dio . 4iy 

Opere  della  canta  come  preferitami  a Dia- 
li nofiro  cuore . 454 

Opere  dello  / fmto  San/o  nò  offiruano  ordi- 
ne di  natura . 77.6 

Opere  mirabili  di  Giri  fio.  71  i 

Opere  aifìcurano  l' bucino  tffer  degli  eletti. 

cor.  gs>7 

Or  ottone  fonia  del  Pubbc  ano  . 7 y 8 

Or  ottone  , e prole  fio  di  Cbnflt  al  padre 
eterno..  71  a 

Granone  che  dee  far  l'huomo  nelTangoma 
delta  morte  . 6 3 y 

Orauone  è il  maggior  rimedio  che  la  chiefi 
liabbia  per  l'huomo  che  muore  . 619 

Ordine  neceffano  nell' imparar  lettere. 6 67 
Ordine  offeruatt  da  Chn/lo.nel  confhtuir 
San  Pietro  fuo  tucano  , t y 6 

Ordine  dell  hnomo . 3 £8 

Ordini  gradi, differente  fempre furono  tra' 
Chmhani . x6o 

Ordini  della  nt/lra  falute  , 740 

Origine  della  fapienfa  . .670 

Origina  della  potefla  pontificia.  x 69 

Off er  nanfa  della  legge  diurna  non  è Optra 
di  natura.  373 

Ottona  numero  di  refnrrcUione . 147 

One  ni  regna  Chnflo  regna  il  dianolo. yoy 


H 


PAce  , e fuo  eccellenza  fopra  tutte  le 

uirlù  . 79,  £ 

ìace  nniuerfale  folto  ottomano  Auguflo . 

c‘f‘  .6 1 | F 

'ace nniuerfale  alnafcimfto  di  Xpo.xxQ,  C 


Pace  leuota  di  terra  da  quattro  cofe  .9  x 
l’jcf  è mi  tu  gioconda  . e I mona . 9 x 

Pace  degli  hnommi  f celerai!  è ptrniliofa. 

car.  9} 

Pace  che  n' è indegno . 9 3 

Pace  perfetta  non  ha  chi  non  è buono.  9 4 
Pace  del  mondo  hanno  1 ribaldi tnon  quel 
la  di  Dio  . 97 

Pace  de'trifb  , e futi  ejjitti  . 97 

Pace  nera  del  Clinfitano  . 98 

Pace  annunciata  da  ognuno.  79 

Pace  contiene  in  ft  la  felicità  dtU'huomo 
Clin fbano  . 80 

P ace  è noce  gioconda  . 80 

Pace  à che  affemighata . 81 

Pace  quando  fia  per  hautrfi  dagli  hu omi- 
ni carte . 8 1 

Pace  d'Adamo  comparala  à quella  de'  bea 
ti  carte . 8 y 

Pace  non  l' binerà  ftnfa  mttoria  de’ ne- 
mici carte . 86,  _r 

I ‘ace  nafte  dalC  ordine  che  è in  tutte  le  cofe] 
car.  86  C 

Pace  perfetta  del  Ginfhano.  86,  D 

Pace  è amata, e defide . ala  da  ogn'huon.o, 
car.  87.  G 

Pace  amata  dagli  animalurrationah.  88.  E 
Pace  tra  gli  liuomnu  con  che  ourabil  arte 
tonftruala  da  Dio  . 8 8 

Pace  troie  cofe  inanimate . ,8 9 

Padana  forellad\  /{urna  , e comi . y 8 

Padre  di  i imeone  che  juffe  . 403 

Padre,  t madre  fono  urna  im.igine  di  Dio. 

car  . 483 

Pupa  .e  fatto  da  Gufilo  , 471 

Papato  In  due  potefla.  443 

Papi  hanno  la  mede/ìma  potefla  che  Ireb- 
be San  Pietro.  471 

Papi  ricoHofcono  tutù  San  Pietro  capo 
dcllaGenealogia  , X 70 

Parabola  dij Cbnjìo  tulle  mfegnano  peni- 
toma.  730 

tarafeoue  che fignifiihi . 837 

Parlamenti  de'Doiton  nel  tempio  quali 
doueffero  efjert  con  Cimilo,  1 9 3 | H 

Parola  prima  che  dice  Iddio  quado  ci  chia\ 
ma  4 la  penitenza  . 67  4 A 

Parole  di  Chrtflo  ubbidienti  nell'  andò- \ 
re  ala  morte.  846 1 B 

e iiù  Paro- 


TAVOLA 


Parolt  di  S un  Paolo  Appropri.!!'  à la  Jelli 
mona  Saula  . 8 44 

Parole  di  Daiud  lamentinoli  dopo,  l' ariti 
torio  e l' borni  Cirio  . 767 

Parole  notabili  di  SanBernardo  . 818 

tarale  di  Dio  . 77  J 

far  ole , e penfieri  di  Maria  quabfujjtn 
nell' anno nlut ione  dell' A ugole.  3 O 

Parole  di  Simeone  dette  a Marta.  133 

Parole  di  San  Pietro  della  Tr aifigurano- 
ne.  40} 

Parole  di  donarmi  Puitclrffm  lode  di  Ce 
fare.  IJ4 

Parole  grandi  di  Socrate  affermanti  f im- 
mortalila dell'anima  . 6 48 

Parole  di  San  eteronimo  in  lionore  del 
fonano  Pontefice  di  Poma  . 163 

Parole  degli  Sciti  a Dono  in  bonore  de' 
fuoi  morti.  <33 

Parole  notabili  di  Cicerone  . 3 67 

Parole  d’Aleffandro  ad  un  fino  follale . 

car.  3 <3 

Partecipare  definitori  di  Cbnflo  colui  uon 
può, che  nifi  nella  Santa  Romana  Cine  • 
fa.  T4> 

Parti  dtirhuomo  indifaphnale.  3 64 

Parti  della  penitenza  , 774 

Pafqia  che  nogba  dire  . 1 3 7 

P affi  J troni  ne' quali  fi  troua  tbuomo  uni 
no  a morte  . 

Pai fime  di  Cbnflo  , nella  quale  ognuno  ' 
trotta  da  pafenfi,  fermar fi , 0 ripefarfi. 
car.  75>f  E 

Pai /ione  di  Ornilo  datiti  dette  efftr  con 
templata  , 79  4 C 

Pasfinu  deli animo  tome  faccino  rea  la 

| tonfinola  . 6 8 1 , D 

Pallenti a , e carila  di  Cbnflo  conira  gli  | 
fuoi  nemici.  373  ; G 

Pannina  grande  di  Dio.  374  C 

Pj*  nome  dichiaralo  , e pio  mi  fieno  , ' 
c.tr.  79  F 

PaTRiniegb  ìttici  . 73  1 F 

Pa\fpa  de  gli  liuomini  . I 3 9 F 

Peccali  <Ih  ti  cacciano  dal  Parsdifo.  413  F 

Peccati  fegmtano  Ih  uomo  che  non  può' 

■ più  peccare  . 78  6 D 

Peccati  degli  lnppocriti,&  opere lere.6%7  E 
Peccati  inde  nafeano  . 67 1 G 


Peccato  de' demomi  qual  fuffe  . 489 

Peccato  nero  maecho  di  peccare . 738 

Peccato  dclTomiificne  è grande  4f8 
Peccato  tanfi  la  morte  . 601 

Peccalo  primo  , fe  non  fenefa  perù  léna 
fi feorrt  in  mille  , &■  mitrali'  altri.7  3 4 
Peccato  originatela  cui  fiama  ni  fi  fpegnt 
per  lo  b atte fimo,  ma  retta  il  fumo. 7^  l 
Peccatooriginalequalfij.  731 

Peccato  è adulterio  deir  minima.  77 1 
Peccato  grande  è àfar  adulterare  la  frofa 
di  Dio  . 771 

Peccato  , fi  trafierifet  dal  l'Intorno  al  dia- 
molo per  la  penitenza.  779 

Peccatore  perche  fi  batte  il  petti . 3 9 « 

Peccatorti  ognintorno  . 748 

Peccatore  none  Intorno  . <338 

Peccatore  a qual  pari » fi  dee  mollare.  6 3 4 
Peccatore  che  afa  deut  fare  nel progrtffo 
della  fua  conuerfio  ut , 339 

Peccatore  tutta  la  notte  di  quejla mila  pe- 
fcainuano.  4S7 

Peccatore!  te  rogamut  audi  noi  , onde  è 
‘ fiato  prtfo  dalla  Chic  fa  a dire  nelle  le- 
tame . 749 

I Pellegrinaggio  di  S41»  Pietro  per  cinque 
anni.  13  f 

Pellegrinaggio  di  Cbnflo  thè  fignifiebi 
c.tr.  430 

Pr ne  de' dannati . 6 07 

Penitenti  a ,è  la  tamia  dopi  U naufragio  . 

car.  719 

P enittnna  di  Dauid  . 744 

P emientia  mera  Cbrifiiana  , Cr  Euangt 
bea . 747 

Pcmtentia  faera  ha  uirtù  dalla  morte  di 
(.Jirifh  , e con  il  me^o  di  quejla  il  fa- 
cercine  a ajfdut  de'peccati  nofìn. 78  I 
PtiM»fWu  è il  fondamento  delle  coft  Chri 
fltant.  733 

Penile  un  a falla  in  giouenlù  quanto  piace 
a Dio  . 78  7 

Penile  mia  del  l^e  di  N mine  . 76} 

P emtentia  , i il  principio  delle  prediche  di 
Clinfio  . 730 

Penilentia  noce  familiare  agli  Apofiob  ■ 
car.  730 

Penile  liti  a mera  l'impara  da  Di»  . 77 1 

P enfine  1 Santi  del  Cbrtflum»,  6 1 8 

P enfierò 


H 


B 

G 

F 

C 


F 

G 


B 

B 
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V enfierò  nofiro  primo  qual  habbia  da  effe-, 
i re  . 19 3 H 

| Ver  Att a del  Chnfhane fimo  . J03  ( G 

I P er donarti  tatto  da  Dio  . 7 3 3 E 

1 P erdonare  lo  ingiurie  fi  de  ue,  CT  * l n°  per 

donare  * contrra  tutta  hi  di  muta.  3 7 4 £ 

I Verf  'cttione  della  beata  una  non  s'ha  fen^a 
t rateagli 0 . 47 1 

|p erfettiane  delle  toftdd  mondo  in  che 
conjifla.  41 4 

I Verfuajiom  del  demonio  alfliuomo  memo 
et  morte  . 631 

Vefcare  tome  fi  dette  con  gran  guadagno 
. in  quefia  mia.  4«8 

Petrus  , ce  pttrain  che  fumo  differenti . 

cor.  1 61 

Piangere  nella  morte  delle  perfine  cart 
come  fi  dette  . 4 40 

Piede  de'Ponltfici  perche  fia  figliato  di 

C 
H 
D 


croce  d'oro  . 

X48 

Pietà  perfetta  in  che  eenfifia  . 

103 

Pirla  deut  hauerfi  a'Giudei  . 

8 [8 

Pietra  della  Tomba  di  Labaro  qual  fia  . 

C4T. 

7ix 

Pietra  prima  pofla  da  Pietro  nella  C luffa 
di  {(orna . 189 

Pietro  quando  f offe  martirflfato . 14$'  G 

Pietro  quando  entra  fieni  Koma.  149  ; G 
j Pietro  fecondo  M.iejlro  dopò  Cintilo.  X 3 O A 
Pietro  Corifeo  de‘ /"litologi  . xyo  A 

Pietro  fu  crocifijjo  in  felina  . 162.  B 

Pietro  fermò  la  jédia  in  Antiochia.  139  E 
Pietro  fi  J^r  , e Sacerdote.  1J7,G 

Pietro  perche  uemfie  a /(orna  . 141  J E 

l 'tetro  perche  fu  lafciato  cadere  , 8 I 3 A 

Pietro  dimandato  Corifeo  de'  Theologt.%  1 1 G 
Pieno  quanto  giouafie  a Roma  . 140 

Pian  filo  chiamalo  claaigeroafche.  x 8 6 
carte.  . t!7  D 

Pieiro  quando  pigìi affé  il  poffiffo  del  mon 
do  lutto  per  Cliriflo  . 143 

Plenitudine  dell'età  eh  Chnfio  qual  fia  . 

cor.  y3J  E 

P/fw»i  dirrum  che  fignifichi  . 1x4  3 

Vtmpa de' Prelati  fornai»  . x8x  E 

Pompi  de!  dianolo  quali  fiuto  . 3 1 3 F 

Pontefici , • buono  0 cullino  fi  tiene  Ironora 

et.  x8y 

Pontifici  è ffiofo  , ty  la  Qhiefa  uiùutrja 


lei  laffiofa.  39X  C 

Pontefice  è P'u ario  di  Chrifio,anco  in  quan 
to  Iddio  . 393 

Pontefice  noflro  primo  qual  liabbt  à efiere. 

carte.  3 93 

Pontefice  perche  fi  chiami  Papa  . X90 

Pontefici  fono  prima  Pefcoui  di  Roma,  che 
eh  tutta  la  Cliiefa  umuerfale . x 6 3 
Popolo  do  Chriflo  chi  non  fia.  130 

Porta  unica  del  mondo  . 404 

Porta  feconda  quando  fifie  fatta  nel  mon 
do,  . <04 

Portar  Chnfio  ne  gli  occhi  che  co  fa  fia. 

cor.  833 

Potefiadi  Pietro . X38  . xS8.  X94A.A 
Potefla  di  Pittro  tjfer  da  Dio  per  che  frgno 
ficonofca.  178  F 

Potefla  di  Santa  Cine  fa.  X4y  E 

Po  teri  neri  in  Chrifto  . 749  G 

Pouerta  di  San  Pietro.  X48.  14  8 U 

Po^i, re  della  F, loffia.  38]  F 

Precetto  di  Dio  è un  foto  . 34X  B 

Predefimalione  non  mette  mai  nece sfila 
nel  preAefhn.no  . 737 

Prede jhnatoru.Cf  fallar  fi  femsh  al  Canali . 

& al  Muto  . 734  A 

Predica  aùisfima  è quella  della  Croce  808  D 
Predicanone  di  Clona , come  fu  la  Proft- 
tia  della  rouina  di  Gleni  fai  emme . 734 
Prtdicaliout  del  nerbo  eh  Dio  mout  a pe- 
nitenza . 740  3 

Predicatori  debbono  far  fitti , e non  paro 
le.  337  F 

Predicatori  doli'  Euangcho  di  Chriflo  nella 
Germania, cr  d.t  ehi  foffero  mandali.  3 41  A 
Predicatori  ajfomighati  a' forieri  di  Chn 
fio.  76O  C 

Predicatori  paragonati  a' galli , 74 1 F 

Prelati  paragonati , a’ fonti  a' Monti  , e 
capitani , 7*4  D 

Premio  che  riceue  Chriflo  per  la  fua  mor- 
ii • 801  H 

Principio  del  miracolo  di  Chnfio  intorno 
a Ld^dra  • 71  3 G 

Principio  buono  è ogni  co) "a  . 44  A 

Principio  , e progrefio  della  Clntfa  Santa. 

8x7  E 

i Principio  ottimo  d la  conuerftone  . 4 7 1 H 

1 Proba  Falconia  , t fuoi  utrfi  del  Mifleno 

1 de' Mao  i 

_ o 


TAVOLA 


de' Magi  . I<3 

Prtctsfiont  ultima  quandi  fari  . x io 
Proceijiom  fatte  ctn  Cbnjìo  quattro,  t per 
(he  cane  . 1 1 o 

trofesfione  che  lignifichi . 60 

Profctu  di  Caifa  . 3 9 

P rofelie  adempiate  nelC Epifania  . 1 4) 

prom  effe  , e mmacie  di  Dio  non  fono  a(Jo- 
late,ma  (ondato nate  . 7)9 

Promufoni  inctmparabdi  che  fa  Chrifo 
a'fuoi  fornaci . 5 1 fi 

Pronomi  che  hanno  guajlo  il  mondo.  9 1 
Propno  deirbuomo  è 1 liner  in  compagina. 

cor,  1 Ifi 

Profferita  de  gli  huomini  tri  fi . 97 

Proaerbio  di  Dominano  Imperatore  . 66 4 
Proumóe  , t Pegni  che  fi  fono  tolte  dalla 
fede  Chnfliana  . 303 

P uer  che  fr  nifi  chi.  174 

Punto  del  ben  morire  in  che  confifla.  6 17 
Partanone  che  neetea  Vedremo  unitone  .. 

cor.  6 43 

Purificarci  come  dobbiamo  fecondo  le  paro 
le  di  Clmjio  . • 4 66 

P unta  perfetta  che  sformo  hi  fogna  fare 

per  batterla  . 471* 

Puma  di  Maria 176 
P unta  di  Clmjio  non  meno  ammirabile  , 
che  amabile  , 1 77' 

Punta  del  cuore  èppria  al  Clmjhano.4  j 3 
Punta, (T'imputila  nofira  in  che  confifla  . • 
carte.  461 

Pnro,e  netto, e fenica  peccalo  non  è alcuno 
cor.  7J 


Fall  itane  i fette  f piriti , Cr  • f* *» 
peccati.  314 

Quolua  della  morte  di  Chrifto.  793 

Qjarefima  tempo  da  ftrmr  a Dio.  330 
Quarefima  è come  una  prima  nera.  3 49 
Quarefima  contiene  in  fio  ogni  cofa  appar- 
tenente alla  folate  nofira  . 43  8 

Quarefima  tempo  de' frutti  dello  Spirito  dii 
Dio.  4 39  F 

Quando  fi  diede  luogo  a la  Me/fa.  9 
Quereli 1 di  Giona  a Dio  per  la  imfericor 
dia  fon . 733 

Qm filone  del  male ..  481 


Quejhone  mojj'a  da  Piloto  tifici  ibi , cr 
Panfili . 711 

Quejhone  di  Santo  * Agojhne  del  pec  tato. 

carie.  3 fi J 

Qoejhom  nate  per  occafione  de'moltifa- 
uon  rlie  fece  Cbrijlo  a la  Samaritana 
<ar.  3 *7 

Quejhone  della  morte  . 6 1 3 

Quidam  che  figmficht  . 7C4 

A 


c 


RA gione  che  ha  Iddio  per  il  dianolo 
lontra  dcll'liu  imo  qual  fio.  484 
Ragion  naturale  noni  perduta  per  lo  pecca 
tod-Adamo.  373 

Pagion  della  morte  eli  CbnSìo  . 996 

Pagi 0111  da  muouer  il  Cbnjbano  a la  pace 
cor.  fx 

Pigioni  per  dim  jhar  che  Clmjio  i uero 

Iddio  . » I 8 , r» 

pigionanti nto  dolce  eh  (Jtrijlo  a’ figliuoli  j 
di  Ztbtdtt  . 419  G 

Pagi  on  amcio  jopra  il  filmo  Beati  queruml 
rtmtjfc  funi . 733 'E 

Paganamente  drlTautorc  con  Germani  del 
la  religione  Clirijhana.  43  3 

fiagionumtnlo  dell'amore  a' germani  della 
fedition  loro . 434 

Pagi  or.  amento  di  G Imjlo  con  la  f amatila  ! 

na.car  . 388 

Pag  gerarci  tei  Gelo  , onde  fiamo  diftefi , 

1 la  noi  tome  da  noi , & murci  a Dio  i 
imponibile.  371 

Regno  ‘del  Turco  perche  non  potfi  durar 
lungo  tempo  . 30  6 

Pegno  felice  dell' annua  humana  nello  fla- 
to deltmnoce  ntia . 8 1 

Regno  di  Chn fio  regno  ctlfflt.  X44 

Pegni  duitrfì  che  lia  Chnfio  , 4x1 

Regni  quattro  pefimi  auanti  Ornilo.  X43 
Pegola  del  ben  fare  da  chi  fi  dtbbta  impa- 
rare cane.  3 xx> 

Regola  per  tonofiere  il proffiuo  che  fa  il 
Chn  filano  nella  punta  del  cuore.  470 
Pegola  f erma  nel  operare  . 43  o 

Pegola,  & modo  dello  Studio  del  Chn- 
oliano  . 337 

Pflationt  del  M ejfo,  conia  iqejfii.  » 

figlinone 
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fielationc  che  fecero  gl'efilor.Uori  di  Ma- 

con  quella  di  C brillo  . 341 

B 

lì  (Arte.  60} 

F 

R«(>u  della  uigna  che  non  fa  finito.  4 3 1 

R 

Religioni  ChriSfiaM  fintile  ad  un  proto 

R unto  dell’ amor  proprio  . 9 1 

Ci 

pieno  di  flirt . 76 

B 

Rume  confate  dalla  guerra.  80 

B 

fieli»ion  Cbr-flcma  c he  fondamento  bob - 

fiume  dell'lmomo  quando  non  confiderà 

ìin  corte  . 4 l 1 

E 

fificjjo  . 477 

E 

/{ehgion  C hrifiiana  che  cofa  è.  4 1 3 

F 

fiume  nate  dallo  di  fior  dia  . 8 1 

C 

fiehgiofi  p-rche  portino  le  ueflimento  Un - 

s 

glie  elie  fifihafcinono  per  terrò.  3 97 

G 

P Acer  dote  primo  ci  fcioglio  dai  pecca- 

Kemfiioit  dell' ingiurie  necejfono  al  C bri 

LJ  ti  e poi  Iddio.  781 

B 

fiiAno.  371 

3 

Sacerdote  Evangelico  no  filo  moflra  lo  re- 

fiemifiion:  de'peccatiì  uno  fefio  filmili  ifi- 

mafione  ; ma  neramente  rimette.  781 

C 

mi  delle  Ottime  no  Tire.  74  3 

F 

Sacerdoti  hanno  un  non  fo  che  di  diurni 

Rtfufik  f 1 morti  è proprio  di  Dio.  713 

E 

là.  cor;  140 

D 

Rff;  di  Dio  qual  {io.  333 

F 

Sacerdoti  tutti  fifdono  pori  4 Pietro,  * Pi  < 

Rib-rrdi  hanno  lo  pace  del  mondo  non  di 

tra  è capo  di  tutti  . x 4 1 

E 

Dio . 97 

G 

Sacramenti  hanno  tulli  qualche  cofi  ma- 

Ribtlltrfi  e non  o Indir  e,  è tofa  do  figlino 

teriale  . 804 

A 

lo  d' A Limai  344 

B 

Sacrificio  della  Croce , facondo  pemtengo 

Rtcordarfi  di  tre  cefo  fa  fcbifar  il  peccato 

che  urrtù  habbut  . 837 

E 

cor:  304 

A 

Sale  perche  fi  ponga  in  bocca  nel  batte  1 fi- 

Rimedio  unico  da  tenere  il  cuore  mondo . 

mo  carte  . 311 

B 

cor.  4 tfj 

Z 

Salmi  di  Damd  quali  includono  gran 

Rimedio  ottimo  per  non  temer  Li  morte  . 

miTteri . 1 1 1 

A 

cor.  9,1 

F 

Salmo  di  Douid che  fignificb  r Epifania  . 

Ringraziammo  dcll'huomo  perfetto  4 O10 

cor.  m 

D 

q ian  lo  cale  in  peccai»  . 339 

H 

Salmo  di  Damd  , Beati  quorum  remtfjx 

Rinomano»  do  otto  tnece/faria  al  Cirri- 

funi  iniqmtatrs  , pèrche  babbi  il  ficon 

Tlioho  ; 108 

A 

di  luogbo  tu' Salmi  penne ntuth  . 743 

H 

Riprendimi  , dr  In  iettino  contro  1 Giu- 

Salmo  N’-mc  dimmi  che  cofa  include  . 

dei  carte.  S I 3 . E 

G 

carte  . 131 

H 

Ri/folunone  delle  quefiioni  note  Iro'giudei 

Salomone,  e giudicio  fatto  da  lui  in  tu  di 

per  le  grotte  fatte  a 1 Gentili.  348 

C 

1 1 aulii . 183 

E 

R .ifpondtr  a le  puerile  di  Cbrifih  conira  di 

S tiamone  che  fignifichi . 41 

H 

noi  non  fi  può.  193 

E 

Salomone  con  quanta  meraviglia  conta» 

Riffiofia  di  Dio  4 Giona . 733 

F 

plafific  fincarnation  di  Clirifio  . 4 

A 

Riferente»  primo  che  ci  Ubera  dalla  mor- 

Salterio  è un' fimmarte  d'ogm  cofa  . 74 4 

D 

te  dell' animo  . 417 

E 

S ilu-tr  non  fi  può  chi  non  nconofcc  la  po 

Ritorno  a Dio  quanto  fio  utile  . 331 

F 

ten^a  della  Chi  e fa  Romana.  135 

F. 

Riuercn\e  d' \lefl andrò  Magno  alfommo 

Salvare  , & dannare  come gb  piace  fi  può 

Pontefice  in  Gierufalem  . 141 

C 

ognhuomo , prt  de  filmata , cr  rrpn- 

Roma  non  pu'o  minare  come  capo  dii  1 

baio.  739 

F 

Chtefete come  l'imenda  . »8o.  134 

A 

Sala. tre  i più  , che  firbart . 119 

H 

Romj  tiene  ogni  co  fa  a fi  fogtua  . 134 

B 

Salute  del  CbnUianeJìmo  onde  dipenda  . 

R94M  Madre  della  Cbiefa  Chrfihana  34 

A 

cor.  331 

F 

Roma  detta  Cnto  del  iole,  e perche.  37 

F 

Salute  bi  fogna  impetrar  da  Dio.  j x8 

B 

Roma  , è Capo  & cuore  del  mondo.  8 17 

F 

Salute  nofira,e  fuo  principio  ì da  Dio.}  13 

E 

Rimani  e lor lodi . 3 4 

A 

Salute  de'  peccatori , con  che  maramgho- 

Rouefiio  della  medaglia  dello  una  no  firn 

fo  modo  neg.  ùata  da  Cbrijlo  1 3 44 

B 

— 

Salute 

T A V OLA 


Salute  della  Chiefa  qual  fa  fi*'*-  3 17  F , 

Samaria  che  Ha  in  m tX>J>  tra  U Giudea  ,| 

& la  Galilea  èie*»  imperio  . f 7°  ® 
Samaritana  e falla  Apoflole,  Eiangchfia, 

& npo  di  nata  la  Chiefa  . 5 »o'  D 

Sangue  di  ChnTfo  che  f angue  fa.  li<  B 
Salina  pollina  di  natigli  Imemini.  U[.H 
Santo  che  nogli  dire  . 43  3 j G 

Sapienza  thè  cofa  mogli  dire  . I O J G 

Sapienti  , Qr  eUq*en\a  JU  Predicatori] 
come  fi  diami . 18  li , A 

Santo  (hit,  e anco  buono  . 6)0  A 

Sona  perfetti  che  cofa  bt fogna  che  hab-\ 
bino  . «70  D 

Scala  da  falire  à la  contemplonone  qual 
fin , 1 8 f G 

Selenica  del  ben  fare  effer  difficile  . |Jo  A 
Scienza  neccjfana  àia  fallite  . <68  A 

Senati  non  mite  fono  necejfaru.  66  S A 

Sctenfc  tolte  fono  bnone  . 666  C 

Setti  che  parole  dice  fiero  à Dario  in  ho-  ■ 
no  re  dei  loro  morti  . <33  F 

Scianco  n noi  dir  huomo  iThonort.  io  I C 
Scopo  t finti  necefiano  che  fi  fappi  in • 
ogni  dtfciphna  . 43 1 ® 

Scopo  e fine  non  t mia  co  fa  iTlefid  . 431  ' 
Scopo  dell’  tuangelio  di  San  Giunóni  7 1 8 
Scritture  Sacre  fono  l'armi  , con  le  quali 
Ci  liabbiamt  à confermare  mondi,  47} 

Se  ole  necejfaru  al  Chnsliono  . )j8 

Scuole  cattine  per  imparar  la  ma  del  Cu- 
lo carte  . 3 3 3 

Sede  apofiohea  perche  odiata  dagli  fiere- 
tici.  *80 

Sedia  di  San  Pietro  luogo  caro  à Chnfio. 

carte . l75 

S«£m  clu  indi  cornano  la  uenula  del  Salma 
| tori.  *7  9 

Segni  mamfeihlfimi.delU  gratin  di  Dio 
nt’nofiri  cuori . 3 1 3 

Segni  tre  della  futura  Immortalità  noilra 
carte . 1 5 

Segni  di  fratellanza  nella  Germania,  fjo 
Segno  profetato  iL-  Efaia.  10 

Seguito  marauigliofo  clu  baueua  Cimilo 
da  principio.  3 16 

Stufi  dati  a le  fiacre  lettere  t di  quante 
ferii  fiano.  >07 


E 

A 

F 

E 


■ 

Sententi!  tre  di  Di» . 

I. 


Sepoltura  argonitiuo  della  fijfi  urtinone  . 
cane . 

Sermone  delfautort  a'  Turila  . ^ 

Stnurt  a Dio  , C '7  ni  dianolo  non  fi  può. 

carte  . 3 1 * 

Sentir  D 10  è un  regnare  . 1 4 1 

Seruirea  Dioperclu  fi  debba  fimprt.6\% 
Sentire  a la  carne  pcccainee  quanta  mqme 
tudnu  pjrtonlct . 4<5 

Srruuj*  di  Chnfio  non  fio  mai  me  te, fila- 
ta . '«f 

Sete  di  Chnfio  di  clu  forte  fvfie.  3* 9 

1 Settimana  Santa  perche  delta  la  grande  . 

carte.  *3  3 

Sicurezza  della  nofira  riffuretuone.  6 1 3 
Sicuri  della  folate  effer  non  potfiamo  ftn- 
\a  la  riuelanone  . *83 

Sigillo  del  Votiti  ficaio  di  San  Pietro.  183 
Simbolo  ira  il  pane  , e hi  pace  . 8 1 

’ Simbolo  della  nofira  ulta  . 3 * 1 

Simigliatici  tra  il  cor  fio  de  gVhuomini  al 

lor  fine  , CT  A*  Harbon  al  P alio  .444 
Simigliatici  tra'lDolfino,  & la  Samanla^ 
na. carte  . 3*3 

S imihtudme  tra  la  Germania , e la  fuoce 


34» 

344 

140 

»7 

*3» 

103 


<36 


r a inferma  . 

Simeone  che  uogh  dire. 

Simeone  nome  caro  a" Delfini. 

Simeone  fu  fedu  di  Chnfio  . 

Simeone  clu  figinfiJii. 

Simeone  dimandalo  il  GiuTto  . 

Simphcita  congiunta  con  la  prudenZa. 

corte.  **° 

Simpbota  di  Giona  . 735 

Sobrietà  , onero  Modefiia  clu  cofa  fio  . 

carte.  il  9 

Soda  farà  Dio  quanto  fio  conuenunie  . 

carte.  7*4 

Sodnfar  4 l'ofjtfe  di  Dio  pienamente  non 
poi/iamo  come  da  noi . 7*3 

Soditfattione  è quella  a giudica  . 7*4 

Sogno  del  Re  di  B ..bdoma  . 144 

Solennità  delle  ceneri  è tutta  del  OnriTha 
no  caru  . Ìot 

Somma  di  tutta  la  legge.  37° 

S anima  deil'humiltJ.  3*° 

Somma  del  ben  fare  qual  ella  fio.  J 17 

Somma  di  tutte  fcitnZe.  <<* 

_ Sommario  di  tutto  rEuangelio  di  San  Ciò 
| | 1 tanni 
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i latini , 7 1 9 E 

mrrt.tr/ o deW Euangelio'  della  Sammari- 
tai-a',  3^4 

Siano  dt  Làbaro  qual  fia.  676 

Spiar  humana  non  hi  fi  non  da*  radici. 

carte.  33° 

Specchio  tu  affario  k la  Cegniùont  di  fi 
. prffo  . 679 

Speranza  nana  nelle  lofi  mondane.  309 
Sperala  del  Chnfliano  in  che  cófifta.yi  1 
Spiriti  di  Cimilo  quali  fiano.  3 I 6 
Spinto  finto  artefice  prrftttiifimo.  777 
Spinto  buono  è più  potente  del  cattino  . 

carte".  p 6 

Sproni , a la  penitenza  quali  fiano.  331 
Sfar  ferina  peccare  un  anno  intero  è diffia 
le.  6X6 

Stati  quattro  della  natura  humana  . 8 4 

Stato  quinto  della  natura  humana  , 83 

Stati  tre  delthuomo.e  della  donna.  HO 
Stati  della  natura  humana  font  quattro 
principalmente  . 413 

Stati  quattro  dell  /iuomt , 3 LI 

SMI»  dell"  Interne  ut  li  auutrfiotte  da  Dio. 

carte.-  333 

Stalo  , rgrande^a  della  Chiefa.  1 66 
fiuto  primo  della  natura  humana.  1 o 
‘Stato ftchndo  . io 


, 


Stato  terfo . IO 

Stato  JeHinnocrnlia , onde  nacque  la  fua 
felicita  .- 

Stato  mifero  del  Chrifhanefimo . 

Stato  de'  peccatori  mi  fero  . 

3(41»  ddilmomo  pallente  . 

Stato  di  Poma  auanli  a C ImTfo  . 

Stato  del  innocenza  felice  . 

Stella  , che  ha  condolo  i Magi  di  che  fia 
r figura.  1 48 

Stile  o/alo  dalla  Chiefa  nell*  mone  de 
gli  liuomini  , g J4 

Stipendio  infelice  della  miai*  diabolica. 

carte.  31 3 

StoLdefu  del  cavallo  . «74 

Strade  che  ciducono  V Intorno  4 la  morte  fi 
no  molte  : Cr  una  fola  4 la  uita  . 309 
Strani  patfi , nt'quah  fi  trotta  chi  è ninno 
4 morte  . glg 

Strettela  della  ut a di  Dio  . 47 1 j 

n* 


Studio  de"  prò  fidenti . • 


G 

D 


Studio  de' perfetti . 3 3 y 

Studio  delle  lettere  appresalo  fino  dai 
barbari . ' 66 4 

Studio  che  co  fa  fia  . 333 

Studio  del  Chrtjhano  qual  deut  efftre. 

carte.  333 

Succo  dilli  eruditione  di  Dauid  . 733 

Superbi , 0 lor  proprio  . 381 

Superbia  fi  errar  nella  confidenza . <583 
Superbia  peccato  de  demo mf  . 49 1 

Superbia  ,0"  arroganza  de’ Giudei,  il 
Superbire  che  cefi  fia  . 318 
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ECCO  L' ANCELLA 

DEL  SIGNORE: 

SIA  FATTO  aVmH  SECONDO 
LA  PAROLA  TV  A. 

A S { I ] 

u.  9 - i.ai 


li  VERBO  E'  FATTO  CARNE* 

ET  IN  NO  J HA'  H ABITATO.. 


/ 


DELL’INCARNATIONE 

DI  CHRISTO, 


FATTA  IN  VINEGIA  IL  GIORNO 

DELL’  ANNONCIATA,  L’ANNO 
M.  D.  XXX. 


7{EL  Lt4  CHIESA  DI  S»Arb{  M*AI{CO. 


PRESENTE  IL  SERENISSIMO  PRENCIPE 

A NDREA  GRIT  I,  ET  T V TTA  L’ILLVSTRIS. 
Signoria,  fopra  l'Euangclio  correrne* 


MISSrs  EST  xA'NJS  ELV  S GoiB\lEl  JÙ  D EO 

IN  C IVI  TATEM  CAI  ILE  AL 


I L.  GR  A ND’IDD  I O,  COME  S E- 

giufto,  nc’tempi  antichi  diede 
quel  fanto  precetto  all’huomo , che  non 
pecca  (Tè.  Fu  ben  ragione,  che  come  mi(è- 
ricordiofo  Se  demente,  hauendo  già  pec 
cato,  à tempo  nuouo  almeno  ,gli  delle ii 
rimedio  deH’eterna  falurc.  Indi  con  alta 


prouidentia,pcr  mezo  dell’hodierna  am- 
balciata  dell’Angelo,  fpofata  Maria  Ver- 
gine, & nella  camera  iccreta  del  Tuo  fan- 
tifsimo  uentre,pcr  opera  dello  Spinto  Santo,  celebratele  nozze  dilide- 
rati (sime  tra  Dio  eterno, & l’huomo  m ortalc,  i nuiolabil mente  s’i ncarna 
l’unigenito  figliuolo  del  fommo  padre, di  SpiritoSanto,perche  fìa  lenza 

A 


i*  PROEMIO. 

peccatoci  donna  perche  lìa  limilcà  i peccatori, tra gl’infermi  infermo  A 
per  com  patire,tra  i mortali  mortale  per  morirei  ma  tra  peccatori  giudo 
per  liberare, tra  miferi  beato  per  glorificarc.Midcrio  certo,  degno  di  re 
Republicaeccelfa,  che  in  quello  giorno  di  coli  lieto  augurio  , da  tuoi 
maggiori  fondata, meritamente  fai  coli  gran  fella  di  quella  nuoua  fe- 
lice portata  di  paefe  cofi.  lontano, dal  cielo  in  terra, ccrtis  lìmo  pronolli 
co  della  felicità  in  che  ti  troui , di  coli  honorata  libertà  , fola  gloria  del 
nomc,&  dello  fplcndor  anticho  della  nation  nollra  Italiana. Salutiamo" 
la  beata  Madre  Tempre  intana  & fempre  Vergine, che  è datala  prima 
à partecipare  di  quedi  gaudij  cclcdi  & fpirituaji,  per  l’incarnation  di 
Christo.  Offeriamole  diuotamcntc  l’idefTc  parole  dell’Angelo 
Gabriello,  che  nmn’altra  oratione  à lei  può  eflergimai  piu  grata  , nè  àf'U 
te  Vinegia  dcbb’clTerpiù  familiare,ò  piu  cara  , poi  che  Maria  è l’aduo 
cata  tua,fotto  la  cui  pro'tcttione  & uiui  tk.  regni. 

Ave  Maria  Gratia  Plena  &c. 


rcrt 


- AVE. 


AI? 


O'noMjlcua.  r * 

< MARIA. 

Stella  marie  hominibus. 

Mare  amarum  Dxmonibus. 

1 *L  1 * 

GRATIA  PLÈNA. 

: *i  v • » 

In  omnes  generationes  , 
Inomnes  bonuncs. 


Oinnupta. 

ET  BENE  DIC  T VS. 
Frudusuentristui  I e s v$. 
Saluator  mundi,  . 

Benedillo  omnium  gentium. 

• SANCTA  MARIA. 

Tota  patera. 

Tota  munda, 

Qua  pojl  Deum  tiihil Jan  fi  ita 


DOMINVS  TEC  VM. 
Tuus  olim  fponfus. 

Tuus  hodicfibus. 


BENEDICTA  TV  IN 

MVUIRI  IT  *. 

OMater. 


O Virgo, 
Ojponfa, 


M A T E R DEI. 
Fonsfontn , 

Sol  Solis. 

Monftratc  ejfe  Matrent. 

O R A PRO  NOBIS. 

PECCATORIBVS. 

Vtfiltj  morta,  uiuamus  ob  granata 
Ut. 


DELL’INCARNATION  E. 
NVNG  ETSEMPR.  AMEN. 

Fiat  sAduocata  noflra. 

In  precipiti  fumus.  Fiato  Domina  noflra. 

Tua  ope  femper  agemus.  Vtqui  dixit  tibi  ^4  ne. 

Dicat  tandem  nobis  jtuete. 


Ty^lMiA  Tc A%T  E 


Entr  e in  quella  tiepida  flagionc della gra- 
tisiima  primauera  , la  benigna  madre  natura, 
quali  maritandola  terra  colCielo, empie  di  nuo 
ua  gcncrationc  quello  gran  campo  del  mon- 
do , li  che  ucramente  in  terra  , in  acqua  , in 
aria  , ogni  cofa  per  lo  adietro  morta , bora  rc- 

iliue  ; Ecco  Sercnislimo  Prencipc,  llluttrisfìmi 

Signori  Senatori  , & Padri  di  quella  Eccella  Rcpublica  , che  op- 
portunamente , & con  alta  ragione  la  Santa  Chiefa  , come  retta  8c 
regolata  nc’diuiniofììcij  ; dall'infinita  lapientia  dello  SpiritoSan- 
to  , celebra  il  millcrio  dcll’Incamatione  di  Dio,  nel  uentre  di  Ma- 
ria , per  Io  mezzo  dell'  ambafeiata  dell'Angiolo  Gabriello  ; accio* 
che  ogni  fedele  in  quello  tempo  nuouo  , s’empia  di  nuoua  fperanza, 
G per  quella  Santislima  generation  di  C h r i s t o,  frutto  di  quel- 
la terra  beata  di  Maria  Vergine,  con  la  uirm  fupercelcftc  dcil’ifteC- 
lo  Spirito  Santo,di  poter  rinalccregratiofamentc  , in  uita  , le  ben  tin- 
ti giuftamente  nafeiamo  figliuoli  di  morte.  O Vincgia  , &come  era 
bonetto  tacer  in  quello  giorno  , quella  gran  nuoua  dilideraca  tanto, 
sbramata  da’noflri padri,  da  noflri  auoli , da’nottri  bifauoli,in  mil- 
le generation i ì Le  buone  nuoue  , non  s’hanno  da  tener  fecrete. 
H<ec  di  et  boni  numi;  efl  , DifTeroquei  foldati  , Si  tacuerimus , & nolue 
rimiti  ninnare  , ufque  mane',  J caler u argnemur  . Venite potius  , & 
mntiemus  in  aula  regis.  O buona  nuoua:  Ò lieto, A:  auucnturato  gior- 
no. Venit  Dcti tin  caflra.  Venit  Deut  in  caflra.  Quando  l’arca  di  Dio 
H difeefe  in  Silo,  uoi  làpete  che  allegrezza  grande  fece  tutto  letterato 
dc’figliuoli  d’Ifraele  , cominciarono  à fuonar  le  trombe  , i tambu- 
ri, icietnbali , i timpani , rimbombaua  per  rutto  l'aria  ; rifultauanoi 
monti,  e i colli  , coli  dice  il  tetto  , Vociferatiti  efl  lfrael  clamore  pran- 
di, ita  ut  perfonuerit  terra.  Vdironoi  gridi  , i rumori»  pfauliditan- 

A ij  to 
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Dianoli,  fi- 
furati  per  i 
Fililtei  . 


Matt.  J. 


lacob.  3. 
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Sane.  3. 
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Nel  giorni 
dtli.Annnn 
unione  più 
«He  ne  gl’*l 
tn  fi  dee  be 
ardire  il  no 
atcdiDio.^ 


4 PREDICA 

to  gaudio  i Filillci,&  come  prima  erano  fatti  fuperbi , Se  animofi  con-  A 
tra  quelle  pauidc,  & pellegrine  genti  \ cofi  per  l'arca  che  era  dilcclà 
all’eilcrciro  loro,  (fauor  Iprouillo  , & infperato  ) celiato  l’orgoglio, 

& auuiliti  in  le  llesfi, premendogli  il  male  , Se  temendo  di  peggio, 
fidiedero  in  fagi.Furiamus  lfracltm  ,1'chnobis  , nonfuit  torta  exul- 
tatio  beri , & tiudius  terius  . . Fenit  Deus  in  caftra  , quis  nos  faluabit  de 
mambiis  Deorum  iftorum  fublìmium ? Er  non  uedete  uoi  Chrirtiani,  per 
feopriri  nortri  fluori  fecrcti  , che  già  i diauoli  figurati  nc’Filiftei, 
nemici  del  popolo  di  Dio  , tremano , & fuggonoda  i corpi  obfcsfi , 

& dicono;  I e s v , famus  quia  tu  fìs  fanftus  Dei  ; fed  quid  uenifiiantc 
tempus  torquere  nostòù.  sù  allegrezze  allegrezze  iDiemoncs  credunt,&  con 
tremifeunt.  Sono  porti  in  fuga  i nortri  communi  nemici , allegriamo  B 
ci  tutti . Voi  Sacerdoti  , che  fetei  Capitani  deHcrtcrcito  noftro, 
cantate, fonatc,làtc  fella  publica,  Se  generale',  accendete  facole  , date 
l’incenfo  al  fuoco,  fate  fumargli  altari,  ornare  i tempi,  alternate 
i chori , fate  à uiccnda  con  gli  Angioli  : 1 Salteri  , le  Cirhare, 
gli  Organi , i Dccacordi , tutti  gli  inrtrumcnti , mufici  s’ accor- 
dino inficine  à ringratiar  quell’ infinita  bontà  di  Dio,  che  se  de- 
gnata inuifccrarfi  nel  uenrre  di  Maria  Vergine  , per  faluar  quello  mi- 
fero mondo  , che  era  perduto  . Fenit  Deus  in  caftra , FenitDeus  in  co- 
ltra. Quella  e la  nuoua , che  s’annuntia  à tutti  gli  huomini , grandi  * 
piccioli , uecchi , giouani , Greci , Latini  Se  Barbari . C 11  R iste 
che  è l’arca , Se  l'arco  3 l’arca  del  certamente  , l’arco  della  pace  ; arca  Q 
lì  forte  , arco  lì  bellu  1 arra  di  legno  rerrcno  , ma  incorrottibile  , arco 
d'aria , & di  nuuoli  ; ma  di  fi  bei  colori , che  cola  più  uaga  non  uede 
occhio  , cioè,  per  dir  in  una  parola,  Huomo  mafenza  peccato,  Iddio 
rua  allibile  , fallìbile  , fpcciofo , formolo  ncH’una,  Se  nell’altra  natu- 
ra, e ucnuto in  perlòna  ad  habitar  con  noi, Interrisuifus  eft  , & cumho 
Minibus  conuerjatns  eft  . In  ogni  tempo  dell’anno  , Signori  mici , Si 
giorno.  Se  notte  , debbiamo  fempre  laudare , & benedire  ringratia- 
re  , & ella  (tare  il  nome  tre  uoltc  Santo  di  Dio , Benedtcam  Dominimi  in 
omm tempore  femper  laus  eius  in  ore meo . Ma  quello  giorno  ueramen 
te dell’Annontiationc  dell’Angiolo  , non  fi  dee  Ipendcrcin  altro, 
poi  che  con  tanta  carità  fi  da  principio  allanoftra  falute.  Come  hau- 
rebbemaiiàluato  Christo  tutti  noi , fc  non  moriua  per  noi? 

Et  come , potea  morire  per  noi,  fe  non  nalccua  di  noi  ? Et  come  nafee 
ua  di  noi , fc  non  fi  gcneraua  tra  noi  i Et  come  era  ragioneuole  à ge 
nerarfi  fenzala  faputa  c’iconfenfo, della  genitrice  ? O fantislìma  , o 

mille 
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DELL’INO  ARNATION  E,  ^ f 
£ mille  uolce  benedetta  infòrmaticnc  data  dall’Angiolo  àM  aria 
V ergine,  lice  con  api  es  m utero , &■  parta  filmi»  uoccbts  ni  nien  eius 

J e s v m , lpfe  emm  faluum  faiict  pcpulunt  [uum  à feccatis  cvrunt. 
Houiitn  faciet  Donnms  fuper  terreni:  hauca  detto  il  Profera , blultcr 
iinundabit  unum  , Ecco  che  attende  alla  promeflà  Mulicrfcd 
intatta;  Materfcd  uirgo  ; in  utero  fine  fintine , circundabtt  Zona  camis , 
- feientia  uirum  , £ tate  pucrum,  gratta  plenum , natura  Leum , per  fona  ucr- 
bunt,  nomine  I e s v m, coglionine  Chri  stvm,  Dcum  de  Deo , ante 
ftecula  geni  t un  ; & [intuì  Hominem  de  benone  in  [acido  natum . Ma 
la  grandezza  di  quello  miRcrio  , lìngolatmenrc  mirabile  , & mi- 
rabilmente /ingoiare  , c’hoggi  s’annuntia  alla  Vergine , la  Vergine 
p narra  alla  Chicfà  , la  Cbiela  predica  alla  Giudea,  dalla  Giudea  li  fpar- 
ge  la  fuma  per  tutte  le  genti  ,&  da  qucRo  mondo  di  fopra  s’intende 
Io  Rrcpito,&  il  bisbiglio  fin’all'inferno,  lì  che  quel  Re  fupetbo  , tiran- 
no deilhuman  genere, entra  in  lofpctto  c’n  gelofia  dello  Rato  fuo,co- 
mc  impaurito  del  noftro  Emanuele',  à cui  dice  Iddio,  *A cederà,  [po- 
lla deirabcjefl ma  pradariiè  piena  di  tanta  maeRà  ,Sc  adorna  di  tan- 
ta gloria,che  ninna  lingua  mail'hà  potuta  elprimcre  in  tutto , niuno 
ingegno  mai  s'ò  potuto  uantarcdr  hauerlaà  pieno  felicemente  concet- 
ta ; coft  di  lunga auanza  tutti  i pcnli eri  humani  , & le  parole.  Che 
può  dir  in  eterno  il  mutolo  del  ucrbo,  la  terra  del  Ciclo  , il  peccatore 
del  Salaatore,l’hncmodi  Dior’A’tanti  uccchioni  che  colà  nuoua<?da 
q un  gioitane  che  colà grauc  ? in  cofprtto  di  tanto  popolo  che  cola  aitai 
in  li  poco  tempo  con  che  cloqucntia  j li  predicata  giamai  ? Ninno  a- 
dunque  pcnli  di  uoi,che  io  non  mi  babbi  poRo  dinanzi  gli  occhi.ou* 
parlo , di  che  parlo  , & chi  fono  io  che  parlo.  Ma  oltra  che  l’ubbidir 
ad  on  tanto  Scnato,ilcufad’auantaggio  l’imperfetto  della  picciolczza 
mia, mi  tengo  poi  ancho  à gloria,  tic  fière  uinro  dalla  maeRà,  & dallo 
(plendore  di  qucRa  angelica  Annontiatione,che  queRa  è la  grandezza 
dèlia  Religion  ChriRiana.chc’i  fuo  principio  folo,nc  da  me,  ne  da  al- 
tri, li  polla  tanto  magnificare,  quanto  li  Jeej  cerne  quello  , nel  quale 
Iddio, à publica  làlute  del  mondo, pofe  la  fuprema  mano  , à tutte  le  al- 
tri imprefe  fuc  , diede  il  colmo  di  grada  alla  natura  , moRrò  l'uldmo 
légno  d’amore  al  mondo, & congiungendo  quanto  piu  puotèin  uni- 
tà perfonale,il  fuo  ueibo , co’l  quale  fcceogni  cofa,  alili  uomo  , per  il 
quale  fece  ogni  cofa,  dico  il  principioal  fine,  il  fine  al  principio.tiran- 
douna  linea  fola,fecc  perfetto  qucRogran  circolo  deU’uniuerfo  , pro- 
dottofiior  di  fe  Re  fio  come  da  Alfa  , Hi  terminato  in  fe  RclTocomein 
• _ A iij  Omc- 
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Omega.  Et  non  uedete  Salomone,  il  piu  (auto  huomo,  che  fu(Te  mai  A 
fopra  la  terra  con  quanta  marauigliafi  dà  contemplando  queda  Incar 
.aationedi  Chkis  To,neI  uentre  della  vergine , & dice  fecondo 
quella  traiamone,  che  forfè  con  giudicio  di  molti  dotti,  c più  confor 
ine  alla  lingua  Santa.dclla  comune,  Triafunt  mibi  diffiditi, & quar- 
tina panitus  ignoro , Viam  àquila  in  celo , mam  colubri  fupcr  terrapi , 
uiamnauis  in  medio  mart,&  uiam  uirt  in  adolejcentula  , O che  parole 
ben  degne  di  fi  gran  fauio . Christo,  Christo.ì  quell* 
Aquila  in  Cielo,quclla  naue  in  mare,  quel  ferpein  pietra  .qncll’buo 
mo  nella  fanciulla:  Aquila  quando  uola  in  alto , & battendo  l'ali  del 
le  penne  de  i «tenti,  fe  ne  l'ale  in  Ciclo;  Naue  quando  trenta  tre  anni, 
in  quello  mar  proccl lofò,  dasfi  cfpodo  à tutti  i ucnti  de  i rabbiofi  fuoi  g 
pcrfccutori  « Serpe  quandoèdliltatoinsù  la  croce.  Se  poi  rinchiufo 
fotto  la  pietra  della  (epolrura;  Huomo  nella  fanciulla , quando  hog- 
gi  nel  uentre  di  quella  damigella  Maria  inficine  feconda  , Se  in- 
corrotta, c concetto  huomo  perfetto.  Hor  come  fi  pollono  fa  pere  que 
detrecofe,  dice  Salomone,  Come  fall  in  Cielo  C h a 1 $ t o,chc  pur 
è corpo  >coiuc  giacque  in  fepultura  morto, che  pur  è Dio  ; come  Ireb- 
be tanri  tormenti.  Se  trauagli,che  fu  pur  fempre  beato  ? Tr  infuni  mibi 
difficili a,  Tria  funi  nubi  diffidila.  Quelli  fono  i tre  fccrefi  di  tanta  dif- 
ficulcaj  Sed  quartum  panitus  ignoro,  Sed  quartum  ppnitus  ignoro  . Ec- 
co’l  quarto,  Viam  turi  in  adolcfcentula  . O Signore  come  è posfibilp’ 
à penetrare  quello  fecreto . Tufci  bambino  in  M a r i A , Se  pur  fpi;  q 
buorno  perfetto  di  feientia  , SS  gratia.Tu  non  ti  parti  del  Cielo  ; Sct 
puc  in  perfona  nc  uicm  in  terra.  Tu  non  ti  muti.  Se  pur  ti  udii  di  ca?i 
ne  , Tu  fei  puro  ipicito,  perche  fèi  Dio  , & pur  hai  carne , Si  olii,  per- 
che fei  huomo . Prima  non  eri  huomo  , Se  pur  fei  quell’idellò , Tu  au 
tem  idem  tpfees,  Tu  autem  idem  ipfe  et.  Et  quartum  poenitus  ignoro . 
Come  è posfibilc  della  figlia  nafeer  il  padre,  ila!  tempo  l'eternità,  dal- 
la feruitù,  la  Maedà?  Come  è feparata  la  natura  dalla  colpa,  laconcet- 
sionc  dal  peccato  originale,  il  parto  dal  dolore  iSewitam  ignorauit  auif 
nec  intuirne  efl  eam  occulus  Vulturi*, dice  Iob.  Horsù  noi  non  uogliamo 
contemplare  quedo  miderio  con  la  ragione  fiumana  , perche  ha  oc- 
chio di  nottola  alle  cofe  diurne;  lo  contéplaremo  con  l’audacc,&  ani-  _ 
modi  fede,cbe  con  occhi  di  Aquila  affidi  il  Sole,  Se  nó  s’abbaglia,  V bi  H 
jibundauit  dclittumfupcrabundauU,  & gratta  .Non  bifognaua, minor 
grana  di  queda  certo,  che  Iddio  dilccndefle  à medicar  le  nodrc  piaghe 
infidolite  già  tanto  tempo  ; poiché  rutto'l  inoudo  corrcua  all  eterna 

morte. 
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E morte, fe  con  quedo  miracolo, d’amore  non  ci  ricuperaua  fa  ulta.  Et 
chi  potrebbe  mai  dire  il  fetore  grande  che  andaua  alle  nari  di  Dio  di 
quedenodre  putride  piaghe?  di  quelli  nodri  cadaueri  ? di  noi  (lesi! 
tolleri,  & morti  nc’pcccati  nodri  f Ma  tu  doicisfìmo  G 1 Esv’,àgui- 
fadi  Santo, & nurtico  Auoltore.fo  uccel  pellegrino  , lini  bolo  lacro- 
fanto  della  diuiua  mifericordia  > come  affamato  delle  nodre  carni, 
daH'alùsfìmo  Cielo  à piombo  iccndedi  qua  giù, per  pafeerti  delle  no- 
(Ire  mifcrie;  acciochc  prendendole  in  te,  le  alienasi]  da  noi , coli  in 
noi  trouando  la  morte, in  te  la  pigliadi,  & à noi  dedi  la  uita.  Hog- 
gi,hoggi  è latto  luogo  à quella  parola,  Perbum  caro  Jàftum  e fi,  & ha - 
bilami  in  nobis  ; hoggi  à quellaJtra  , Exinaniuit  femetipfum  , formam 
t feriti  acctpiens  ; & à queil'altra  , Smini  in  unum  diues  , grpaupcr  ; Se  à 
quel  l'altra,  uifeendit  in  caci  uni , (fui  de f tenda  de  carie  , film  s hominis , qui 
efl  incalo.  In  quedo  giorno  Signori  Iddio  difcendcnell’huomo  ,& 
rbuomo  afeende  in  Dio,  V na  medelima  pcrlona  è Dio  , & huomo, 
Vna  mcdeiima  perfona  difeende,  Se  afeende  : O che  mi  derio. 
Qui  li  rinoua  il  midcrio  della  Santislima  Trinità  , Alcoltatori  nobi- 
lislimi.  LaTrinitàè  treperfone  in  una  lodanza  : Iddio  incarnato c 
una  perfona  in  tre  fodanze.  Taire  le  fede  del  Signore,!e  quali  fccon 
do  le  fòrze  nollrc,non  fecondo  la  dignità  loro, lì  celebrano  per  memo 
ria,&  riuercnzadc’mideri grandi  di  Chr  1 sto,  co’quali  hà  ope- 
rato la  falutenodra,fono  tutte  pari  d'honore,  à tutte  li  conuicneuna 
0 medelima  diuotione,an  culto, uno  dudio,  una  pierà,  un’olTèruanza; 
perche, chi  dubita  che  un  miderio  folo,non  ci  ha  faluati , ma  tutti  in 
ficme^Sc  C h r i s t o nella  fuauita  non  ci  hauedèdato  edempio. 
Se  intignato  la  dottrina  fua  ; fe  nella  Tua  morte  non  bauedè  dato  ri- 
medio à nodri  morbi, & lodisfatto  per  gii  nodri  pcccati,che  cigioua 
ua  l’incarnarli , Se  ancho  il  nafeere  ? Se  fe  non  rilufeitaua  da  mone  à 
uita, che  ci  giouaua  l’hauer  patito  tanti  tormenti  per  noi?  Ma  quedo 
è però  il  principio  d’ogni  nodro  bcncrQucft'è  la  porta  della  fàlote  no 
ftraj  quell’ c la  uirtù  di  tutto  l’Euangelio;  qued'è  la  radicedi  tuttala 
nodra  fperanza,  che  l’Angiolo  difeenda  dai  Cielo  à M a n.  1 a Ver- 
gine, per  cominciare  ad  effettuar  l'eterno  con  figlio, della  rcparatione 
H dell'human  genere  . Chi  non  crede  quedo , non  crederà  anco  mai  il 
nafcimcntodi  C h r is  t o,  nè i miracoli,  ne  la  dottrina  , nè  la  ui- 
ta,  nè  la  morte.  Chi  crede  quedo, crederà  anco  più  facilmente  gli  al- 
tri. Qued  e il  maggior  di  tutti,radicc  di  tutti,  origine,di  tutti.  O am 
bafeiata  felicisfìma.Queda  è la  feda  dell’eterno  Padre,  dotti  , che  fa 
*h  A iiij  le 
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le  nozze  al  fuo  figliuola.  Queda  eia  fella  del  figliuolo  che  prcndeper  A 
ifpofa  la  natura  humana, nel  l'acro  tempio  di  M aria.  Quella  è fa 
fella  dello  Spirito  fanto.à  cui  è attribuita  peculiarmente  quella  grand’, 
opera  dcU’lncarnation  di  C h r isro.  Quella  c la  fella  della  gloria 
fa  Vergine,che  è tolta  dal  Padre  in  figlia, dal  Figlio  in  madre  , dallo 
Spirito  Tanto  in  ifpola.Qucda  è la  fella  de  gli  Angioli , che  già  fi  co- 
mincia la  riparationc  delle  ruinc  di  quella  gran  corte  del  Cielo  . Que- 
lla c la  feda  di  tutti  gli  huomini , che  fi  mette  la  prima  pietra  per  edi-t 
ficarc  la  Chicfa  lanca, & riconciliar  il  nollro  genere  con  Dio . Che  do 
io  à dire  1 In  fin’all  inferno  hoggi  fi  fi  feda , perche  i Padri  rinchiufi 
nel  limbo.ueggono  già  d’apprcdb  il  principio  della  libcration  loro, 
da  quelle  carceri.  O giorno  felice  . Hoggi , è difeeli  la  luce  dal  Ciclo  B 
in  tcrraiboggi,  il  ucrbo  c fatto  carne  : hoggi  il  pane  Angelico,  c fat- 
to pane  de  gli  liuominirboggi , fi  mette  mano  à terminar  felicemen- 
te tutto’l  negorio  nodro  con  Dio.-lono  empiuti  i delidcri  de’nodri  pa- 
driilono  cedati  i clamori  de  Profeti  ; è ucnuto  il  tìgliuol  di  Dio  à fard 
nodro  fratello , nodro  compagno, à pellegrinar  con  noi,  in  queda  mi- 
fera  uita;  acciochc  per  amor  Tuo,  non  ci  rincrclca  quedo  duro  uiaggio, 
fin  che  peruemamo  feco  alla  patria  del  Cielo . Vincgia  , qued’Annon- 
tiata,  era  la  miradi  tutti  i fccoli  precedenti  ; in  qucd’Annontiata  , è 
terminatala  legge  ; qucd’Annontiata , è una  claufulachc  ferra  ogni 
cola. In  fiamma  , come  in  qnede  belle  catene  d’oro,  che  portano 
al  collo quedi  honorati  Cauaglicri, fatti  dalla  Sublimità  uodra,  in  que  C 
do  giorno,  O Scrcnisfimo  Duce , tutte  l’anclla  fono  legate  uno  con  1’ 
altro, & tutti  pendono  però  dal  primo;  coli  tutti  i midieri  dell  Huma- 
na reden  tionc  , che  fanno  un  monile  ricchisfimo , & ornarisfimo  alla 
Tanta  Chicli, da  quel  magidero  mirabile  della  diuina  prouidentia , & 
atte, fono  conncsfi  indente , ma  tutti  nondimeno  dipendono , come 
da  primiera  originerà  queda  celedelegarione,  da  quel  Mijfus  cji , che 
fcritto  da  San  Luca  , Hoggi  fi  legge  ncll’Euangclio  alla  medi  Miflus 
efl  ^in&elus  Gabriel  à Deo , in  etmtatem  Galilea  , cui  nomen  'Ha-^antb. 
Signori  Vcnetiani, Quedo  mettb,MiJ]us  introduce  lo  dato  del  Chri- 
ftianefimo,&gia  fapete,  che  la  Medi , MiJJa  è l'infegna  , l’honore  , la 
gloria  di  tutto ’lcultochridiano  . Sono  due  legationi  quede , due  mef-  D 
faggi.  L’uno  fi  difcendcrc  il  figliuolo  di  Diodi  Ciclo  in  terra,  l'altro 
rimanda  all’eterno  Dio  quedo  fuo  idedo  figliuolo , di  terra  in  Ciclo. 

So  bene, che  ui  ricordate  fanti  Sacerdoti,che  fate  coronai  quedo  alta 
re,  della  feconda  parte  del  Sacrifido  ; Offerimus  frodar*  maie/lati  tua, 
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E de  Ihis  doìiis  jc  da  tu  bnfiiam  pnram.hofìiam  faH&àth  , bojVùtn  btrmacu- 
tatairt.Qaéd c la  Mclfa  , quell' è la  Mcll.i  . Miffm , MiJJa;  Miffits  , Wrf- 
/i.Intcndetc  b relatiotte-',  Si  la  mufica  de!  Melìo  , rarf’b'M€ffu?9c 
non  era  qucfto  MiJJtif  , non  età  mai  quella  MifJa,MiJus  , Mifftir , Mif- 
Tutto  èperlioi  5 II  Melìo  , Se  la  Meda  j- Ma  il  Mollò  è dt 
Dio  à noi»  La  Melfi»  è di  noi  à Dio . E ben  ragione,  chel’huomo  ri- 
ceua  da  Dio,inna«i  che  Iddiortccua  da  gli  huomini: perche  niun’huò- 
mo  può  dar  à Dio  , fe  Iddio  prima  non  dona  à lui.  Non  odi  Dauid? 
Qu£  de  manu  tua  accapimus  , tibiofferìmut  domate  ; Et  qual  còfn  hsué- 
u», rii  mifero  mondo  , qual  cofa  uoleui  offerire',  tu  che  èri  tutto im 
mondo,chc  non  folle  (lata  fubiro  rifiutata,  daqucHèu?rogiudiétoi&: 
F formidabile,  del  grande  Iddio?Non  leggilo  (degno  c’hattca  , la  ^au- 
rea,& lo  ffomacojche  natiua  di  quegli  inccn(i,di  quegli  Agni,,  di  quei 
Vitelli , di  tutti  i facrihcij,  che  fegli  offeriuano  ?TS(e  offeratis  Incenfuni 
fruJlra,abbcmmatio  efl  mibi.Vlenus  fum  . Quii  qu&fiHit  bade  manibus 
ueflris  * Qui  immolat  Bonetti  , qua  fi  qui  interficiat  ninna  . ]Qut  mattai 
Temi, quaft  qui  cxcerebret  canem . Qui  offerì  oblaUOnem , qUaft  qui/ait- 
gu inerti  fuillum  offerxtr Qui  record atur  tburit  , quaftqui  benedienti  Idd- 
io. Ma  come  hebbe  luogo  quello  Miffus.  come  Ma  ìu  a Vergine 
confentì  à quell’  ambafciata,come  dille  quelle  fante  parole,  Ecce  aneli- 
la Domini , fiat mibi  fecundum  uerbum  tunm-,come  à quello  confenfo 
s’incarnò  C 11  r isto  ,&  uiffe  poi , & morì , Scrifurfe  per  noi , 6c 
C uennclo  Spirito  fantoà  rifehiarar  le  carte  uccchic,co’l  lume  delle  nuo* 
ite4la  legge, &i  Profèti  con  la  dottrina  Etiangclica  -,  & Apoftolica , fu- 
bitofi  diede  luogo  alla  Mtfffa,  al  bcrificio  Cbriftiano  v t;he  il. Signore 
odora  con  ogni  diletto  ^in  cui  però  confitte  tutta  la  gloria  nollra 
Mitfus,MiJfus.O  neramente  Evangelio  tutto  amabile  , tutto  ammira- 
bile, dico  quello  Meffàggio, quella  legatione dell’Angiolo  ìMar  i'a 
Vergi ne,principio,fcmc,&  radicedi  tutta  la  nollra  fpcranza  , origine 
della  nollra  fede, legno  dcll’amor  di  Dio  uerfo  di  noi , foco  dà  accen- 
dere in  noi  la  fiamma  dell’amor  di  Dio  . Vditc,Vditc  attenti  Signo- 
ri. Quantoalla  fabricha, che  fi  uede,& fi  ammira  del  mondo  in  quei 
primi  lei  giorni  fu  compiuto  tutto  l’edificio  di  Dio,  coli  dice  Mole, 
H Compleuit  Deus  die  feptimo  opus  fuum  , quod  feterat.  Quanto  alla  prò 
pagatione  delle  cofe,&  masfimamente  quanto  al  numero  de  gli  eleo- 
ti, per  i quali  c fatto  tutto  ciò  che  è fatto , fi  ua  empiendo  ogni  giorno 
in  fin  al  fine  del  fecolo  . Suflinete  moiicum,  donec  impleatur  numerus 
fratrum  uefirorum  , dice  l’Apocalipfc.  Quanto  alla  gloria  , non  s’ctn- 
;,A  pierà. 
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pierà, Te  non  alla  confumation  dei  Tccolo  , Iudicabit  in  nationibus  hn-  A 
plebit  ruinas.  Ma  in  quello  miderio  dell'Incarnation  di  C h r i to, 
se  empiuto  il  mondo  di  gratia,&  ogni  plenitudine  di  natura,  era  or- 
dinata à queda, & la  plenitudine  della  gloria,naTccrà  da  quella , Gra- 
tiarn  prò  gratta  , Tintati  grati* , & ueritatu  : De  cuius  plenitudine  nos 
omnes  aiccepimus  , però  lì  dimanda  Plenitudine  de’tempi , *At  ubi  t le- 
nii plcnitudo  temporis  ,nufn  Dcusfilium  fuumfattum  ex  mulierc . Et 
chi  non  sà  che  Chr  / sto  à punto  s'incarnò  il  fedo  giorno  della 
fettimana  , & TorTcall'hora  Tifila  , nella,  quale  peccò  Adamo  -,  perche 
à punto  s’empieflc  il  circolo  della  grada, data  Se  rihauuta  del  peccato 
commcdo^efpiatof*  O altezza  delle  .ricchezze  della  Tapicntia,&: 
feicmia  di  Dio.  Innanzi  la  legge  Mofaica,rinTclice  natura  nodra , ne  B 
per  fc  Tlella  conofcea , nè  da  alni  Tcntiua  , lagrauczza  dcU’infirmit* 
che  la  premeua.  Cieca, forda,  & anco  mutola  Te  ne  daua  quafi  dupi- 
da,&  inTcniìbilcne'pcccati  Tuoi  , Teccatumnon  lognom nifi  per  legati, 
Tcccatum  non  imputàbatur , cumlex  noncjfet  ,Vbmon  eft  lex  nec  pretta 
ricado, C olj  miTcra,&  inferma  Tc  ne  ftau*,languendoi»  uicina  à mor- 
ie,*: non  cercala  ne  medico  nè  mcdicna  , per  riTanarii..  Quello  c lo 
primo  darojQuando  poi  hebbe  la  legge  Tcritta  cominciò  ad  aprirgli 
occhi.&guardandolì  in  quella  Tcrittura,come  in  uno  Tpeccbio,oime, 
s’accorTc  che  daua  male,Tentril  peccato  Ino,  che  la  traffiggeua , & s’ 
auuidech’andaua  di  giorno  in  giorno  di  male  io  peggio  . Sòbcne 
cheui  ricordate  di  quclla parola , ^t'mandatis  fui#  intellexi , Tcrlcr  G 
grn  cognitio  peccati;  Pure  benché  conoTccdc  il  peccato  .fono  MoTe^ 
non  fontina  però  le  noci  de’Profcri,  chele  dell ero Tperanza di  poter 
guarire: Che  le  hauede  Tentito  un  nonsò  chedi  quel  pietoTo  Samari- 
tano, ch’era  per  ticnire  à metter  Topra  le  piaghe.  Se  uino,  Scolio  , Se  à 
sborTarquei  due  danari  di  tanto  ualore,à  (pendere  le  due  nature  Di- 
urna,& fiumana  per  (uafàlute;Tenza  dubiohaurebbe gridato  in  fin  al 
Ciclo. re*/  domine , & noli  tardare,  l{elaxa  facmora  plebi  tu a . Ecco’l 
Tecondo  dato, pur  di  Tilcndo.Doppò  MoTc  predicauano  conuoceui 
uai  Prolcri,inuitauano,reflòrtauano  , le  Taceuano  animo; coli  Ten- 
dendo il  morbo  piu  uiuacemence,  per  la  lunghezza  del  tepo,  c’homai 
non  potea  piu  fofTerire,&:  udendo  che  prometteuano  qUedo  Chri-B 
do  liberatore, & Saluarore  dell’human  genere , s'acccTc Topra  mor  . 
do  di  diliderio  dfoiTerguarita.  Deh  poueri  noi,  che  queda  nodra  naT 
tura, aprì  troppo  gli'  occhjià  punto  come  Tpiritata,&  cominciò  à.con- 
liderare  troppo  più  curiolam ente,  che  non  douea  queda  tardità  deU’ 
j 1 Auucnto 
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E Aauenro  di  C h r i sto.  Sono  tariti  aririi , & tanti  fceoli  che  e 
(lato  Compre  promeflò  quello  Mcslìi» , quello  Iddio  huomo  , quello 
Christo,&  pur  ancora  non  uienc  ? Ogni  giornami  lì' dice  , Ci-  Ab«cuch.i. 
tò  Menici  fulus  tua.  Cras  crii  uobis  falus  , Mittam  uobis  Saluatorem  ad-  a».»!' 
bue  imduum  , <£r  uemet  dejyicratus  lunftis  gentibus , fi  inorarti  fecerit  **>*<•  *• 
expefia  eum.Citò  Menici , & non  tardabit . Et  pure  il  morbo  crcfce, 
e’I  medico  non  uicne,  cofi  diccua  quella  nodra  natura  , Se  cominciò 
àdifpcrarfi  in  tutto, della  Tua  Calute, & diuentata  fdegnofa , Se  Cupcr- 
ba  piu, che  mai  fulfe, fattane  quali  una  Cauola  , Manda , demanda  , Ex- 
peda  J{ecxpeBa, come  Ce  non  fu  de  Hata  inferma  mai , non  apriua  pur 
la  bocca,»  lamentarli,!  dimandar  miCericordia.ad  accuCarfi  de’pecca 
F ti  Cuoi  $ anzi  in  Ce  IlelTa  prcCùmcndoli  come  prima  delle  Cuc  forze, 
le  parca  di  non  poter  flar  meglio, quando  in  effetto  non  porca  llar  peg 
gio.  Non  hai  tu  letto,dotto, quella  parola  Cuperba,&  arrogante  , che 
dilferoi  Giudei  , Qualunque  dixerit  Dcusfactemus  , Quacunque  dixc-  kit  ragià, 
èit  Deus  faciemustChz  ti  paté  che  uolelTe  dire  Ce  non  quello , Coman-  '**’*'*' 
di  pure  Iddio  quanto  gli  piace  , & laici  farà  noi  , fìam  ben  gagliardi 
noi,&  pronti  ad  ubbidire  ; facciaci  Capere  ia  uolontà  Cua,  del  redo  il  End.  14 
potere  e. l’uolerclaCci  in  man  nodra:Non  manca  da  noi  che  non  fàc-  « 

ciamo, manca  da  lui  che  non  commanda  ,Deefl  quiiubeat,  nondeeft  i,  .; 

qui  faciat.  O cuori  Cuperbi , & indomabili . Quanto  piu  piamente. 

Signori  miei,  «Se  piu  ueramente  inficine  dille  quel  Santo  Padre , Do- 
G mine  dà  quod  utbei. , tube  quod  un.  Adunque  npn  coufcdàndo  l’infir- 
mità  loro  gii  huormni  nodri»non  acculando  i loro  precari, dando  mu 
foli  con  Dio,non  hùmiliandolì  à lui,  nó  Colo  non  potcuano  guarire;  . * 
ina  andauano  morendo  Compre; perche  la  notte  oleum  del  peccato.  Se 
della  morte  facca  il  Cuo  corlo,accrcCceua  all’inférmo, &:  colpa  , &pe-* 
na,come  à nini  gli  ammalati  di  piaghe  communcmcnte  la  notte  ere- 
(ce  il  dolore,  lentie  os  tneum  perforata  doloribus  y grida  quel  mcCchiù 
no  . Horsù  t, Ecce  ucntt  beata  pletùtudo  temporis  . In  quedo  tempo  e-< 
dremo, quando  non  ui  era  Ipecanza  di  Calure; perche  il  principio  della 
remisfione  è il  conoCcere  ia  Cua  miCcria  , Se  dimandar  mifcncordia. 

Miferere  mei  Orni, dice  Dauid  Q/iontam  iniquitatem  meam  ego  cognofco,  pfatjo, 

H quando  Iddio  parimente  era  lì  concitato  ad  ira  ; c'haueua  fatto  tacer 
turni  Profeti , & tanti  oracoli;  che  prima  abondiuano  nel  popolo  di 
Dio  . In  quedo  profon  Ustrino,  Se  altislìmo  fìlentio,  dico  che  era  à - *1  ' 
punto  tale , qual  Cuol'edcre  à mezza  notte , quando  ogni  cofa  tace,  In 
queda  negligenza  ellrcma , & tanto  pcricololà  dell’  human  genere  ; 
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nella  quale  fi  tiucuaua  communi  mente  il  mondo. pochi  giudi  eccet-  A 
ti,chc.  ogni  giorno  giidauano  al  Signore.-  Ixcita  Domine  potentiam 
j.i-  m &uem  magna  nobis  uirtuie  fluirne  , Ecco  ucnirkne  il  no- 
•v  Pro  C ri  k r s t o,  dalla  luce  dei  CitloaJlc  tenebre  di  quello  mon- 
.i.v.  do,  da  quelle  beate  lidie, à quella  uallc  di  lagrime,  dal  icnodel  Pa- 
dre,al  uni  tre  della  Madre . Dim  medium  f Untimi  trnnnit  trama , & 
r,fx mjuoiuifn  ito  feragei  et,  tmrnpouns  jein.o  tnus  Lo  mine  à rogali-  _ 
bis  fidtbns  uanr.  O,ttmpo  ucrrtr.intc  beato.  Pouuafi  clegcrc  , mai 
* ''  " ump o più  atto  di  quefìo  à far  conofccrc  il  morbo?  à far  humiliar  l'in 
>.  n lei moco'l  medico?  à dilpcnctlo. per  pigliar  uolonricri  la  medicina  ? 

Vin’f  jnfi-  £ uardando  alla  uixiù  del  medico  ogni  tempo  era  ugualmente  buo- 
r" 13  b'  *b'°  nCincn  tra  atto  ,,n  P'ù  dell’altro;  perche  non  ha  bilogno  di  tempo,  B 
i.gnoditf-  nè d’aluo, un’infinita  uirtù  , ceni  e quclladel  ucibo  di  Dio.  Tacque 
uo.,  nl<J'a1’  bitl-a  ncque  malagma  fave  kit  eos  ; jedifon.o  tuus  Domine  , qui  rcjìau- 
rat  nniun  fa  . Ma  guardando  l’infciimo  , Ecco  quanta  utilità  apportò 
Sàf.tf  quello  ttmpo , quello  indugiar  tanto  di  C « r i sto  : Cenumfcil 
mondo  dcll’infiimità  (uà  , del  peccalo  fuo  , dell'impotenza fua  , dell’ 

,,  ignoranza  fua;  loconuinfe  dcli'inipcifcttionc  della  legge, dellofcurr* 
i'imo  'in-  tà  de  Profeti, della  ncccsiità  della  gratia  . O felice  dilatione. . O feli- 
<iyijiiad  *r  cislìmo  Auuento.Sapcua  il  Signore  che  erano  di  natura  inclinati  i fi» 
ingrati,  d’Adamo  ad  cflér  ingrati  , però  per  togliergli  forca  Cene,  di 

tanta  ingratitudine  ; quanta  larcbbcilato  ri  non  cnioficcreun  talc  ,& 
unto  beneficio  , uoUc  prolungando  in  fin  all'ulumahoradd  giorno;  O 
quando  era  inclinata  la  lucè  della  cognicion  delle  cofe  diurne  ; quan- 
do per  l’abbondanza  dell’iniquità  era  in  tutto 'i  mondo  mancato  il 
caldo,  & ilfeiuorc  della  carità  (anta;  quando  non  appariuano  piu  eli 
Angioli  d'iddio,  che parlaflcro  àgli  huomim  come  prima  : quando 
non  conolceriaro piu  Profeti, nè  Patriarchi;  quando  i peccati  erano  ta 
li,c’haucuano  uinto  quali  la  patientiadi  Dio,  quando  era  in  rimo,  de 
per  tutto, dcrcli ero  l’hu man  genere, & non (àpcua,& non  potcua  aiu- 
tarli, che  uuot  tu  peggioiO  beati- occa/ionc , che  con  Tinfinite  milè- 
r'c  e*  ha  fatto  conolccre  l'infinitisfima  mifericordia  del  nofiro 

noftcr.Cbri  C h ir  i s t o , Supo  abundawt  grafia.  Super abundautl grafia.  Non 

ui  allegrate  del  pcccato;allcgratcui  della  grafia  , che  hà  uinto  il  pecca-  D 
tx3,&  liberato  il  peccatore , c’hà  metro  la  morte  , & fulcirati  » motti, 
Icceuinio,  loccuenìOs  difle  il  Figliuolo  di  Dio  : perche  conofciate che 
fono  io,  che  u’ho  aiutato, che  u’ho  làluato  ,che  lenza  me  crauate  per- 
duti;, Igo dominus,  Manus  meafuit  bau  omnia,  M ibi  fh  fatar  orane 
: t gena. 
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E gena  . O fauio  Medico  , O caro  medico  , o auuenturati  noi  infermi 
che  fiamo  capitati  nelle  tue  mani  , che  in  tanta  dilperation  delle  cofc 
no(lre,ci  hai  medicato  ,&  guarito  fi  facilmente,!]  nanamente,  fi  pia- 
ceuolmcnte.  Dirò  le  parole  dc’Mcdici,  Citò,  Tutèjucundè , Citò  come 
potcntc,7*«/(?  come  fauio,  lucundè  come  araorcuole . Ti  ringratiamo, 
Sig.Ti  ringratiamo, che  dopò  tana  dilatione,  uenirti  con  tanto  ftrepi 
to  con  tanto  apparato  , con  tanta  pompa  di  grafia, di  dottrina,  di  mi-* 
racoli,di  feguito,di  gente  innanzi , & in  dietrojchc  romperti  ogni  fi- 
lcntio  il  primo,  e’1  fecondo , e’1  terzo.  Per  te  ogn’huomo  cominciò  à 
fentirche  ftaua  male.  Ecce  enim  in  iniquitatibus  concepita  fum  & in  pecca 
tis  concepii  meMater  mea  contra  il  primo  filentio.  Per  te  ogn’huomo 
F fi  lamcntaua  quanto  potcua,  Ecce  entm  iniquitates  mex  fupcrgrejjk  funi 
caput  meum,  Et  fieni  onus  grane  grattata  funt  fuper  me,  contra  il  fecondo. 
Pcrtc  ogn’huomo  dinundaua  aiuto  , Mtferere  mei  fili Dauid  sAnima 
mea  malèd  D smonto  uexatur, contra  il  terzo.  Et  non  uedctc,uoi  Chri- 
rtiani,  che  in  lettera  ,&  in  mifterio  , tutti  gli  inférmi  corrcuano 
à Christo,  come  à medico  de’morbi  de’corpi,  & delle  ani- 
me ì 1 cicchi , i mutoli, i fordi,  gli  indemoniati , gli  aurati  tutti  con 
pura  fede, con  (incera  confcsfione  di  cuore,  & di  bocca , (apendo  che 
non  poteano  guarire  altrimenti,  correuano  alla  gratia  di 
Christo.  In  fin  i Zoppi,fi  mctteuanole  gambe  in 
(pal!a,&  fatte  delle  mani  piedi , renando  co’lcorpo 
' G per  terra,  come  meglio  poteuano , fe  ne  anda~ 

uano à Giesù, certi  d'efler  fanati  con  la  . , 

. tu  parola  fua.  Sù  su  Signori  Illurtrif- 

, , fimi.  Crandis  nobis  reflui  ma, 

E forza  che  con  gratia 
,["  uortra  io  rcfpiri 

-.1  ; t qui  al 

. quanto  , prima  che  uadi  piu  oItra,alI’cfpo- 
cj  fifione  di  quello  mifteriojfc  benna’ 

auucggo  à quel  che  mi  rertada 
-■  f dire,  che  bò  detto 

H poco. 
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1 s svs  ejl  ^Angelus  Gabriel  à Deo  inciuitatem 
Galilea:, cui  nomai  7fa?aretb  ad  Virgmem  dtjponja 
tam  uiro,cui  nomen  erat  lojepb  de  domo  Dauid , & 
nomen  V irginii  M a ria.  Cofi  comincia  l’hi- 
ftoria  Euangclica.  La  grandezza  d’ogni  anibaf- 
ciaria , come  fapctc  uoi  tutti  Signori  che  federe 

in  quello  cccclfo  loco  , pende  da  quattro  cofcj  {$. 

dalla  macftà  del  Prcncipe  che  manda  ; dalla  dignità  del  Nontio , 
che  è mandato  ; dalla  qualità  del  Pctfonaggio , à cui  fi  manda  ; Se 
dalla  Caufa  importantechc  fra  loro  fi  tratta  , ò fi  maneggia.  Io  non 
uoglio  parlar  di  Dio , che  è quel  che  manda  l’Ambafciadore  5 per- 
che tutto  quello  che  fi  può  dire , è indegno  di  quella  gran  Madia  . 

Non  c inenarrabile  folo,ma  incomprchcnfibile  , ma  ineflimabile,  ma 
non  inueftigabile  il  grand'iddio  . Che  fi  può  dire  di  quel  gran  Si- 
nofe  , la  cui  foflanza  è unità  , la  cui  perfona  è Trinità  , la  cui  gran- 
ezza  è immenfità,Ia  cui  natura  è tutta  bontà  , la  cui  uolontà  è equi- 
tà,la  cui  uita  c felicità  , la  cui  età  è Eternità  ? Et  è ben  ragione  che 
fegli  occhi  noftri  s’abbagliano  quando  importuni  s’affi flàno  à uolcr  £ 
mirar  il  globo  del  Sole;  le  menti  noftre  s’accicchino  quando  fuper- 
be  ardifeono  di  uoler  profondarli  alla  cognitione  di  Dio  , al  cui  im- 
menlb  fplcndore  qucfla  lampa  folare  non  è un  punto  più  , che  una 
picciola  fauilla  comparata  à quelle  gran  fiamme  di  fuoco  , che  al  fin 
del  fccolo  purgaranno  quello  uniuerfo.  Dirò  pur  qualche  cofa  di  que 
fio  Ambalciadore  di  quello  Nontio  d’eterna  pace;di  quello  Legato  fe 
inuidia  nó  dcle,&  pieno  di  tanta auttorità.cioè  dell'Angiolo  Gabriello  . Angio- 
poà  1 'a"*  ^ Santi,  iosò  che  non  può  eficrinuidia  tra  uoi, nondimeno  io  non  uo 
girili.  glio  parlare  fe  non  generalmente  di  tutti  gli  ordini  uollri.  Voi  uede- 
te  Signori  che  lo  Spirito  fanto , infino  al  nollro  Chr  1 sto  hà  da- 
to nome  d’Angiolo.  rocabitur  magni  confihj  ^Angelus, San  Gio  Batti- 
è dimandato  Angiolo,  Ecce  Ego  mitto  jlngelum  meum. Di  San  Ste- 
’5"  fano  fi  legge  che  pareua  un’Angiolo  , IntuebanUtr  uultum  eius  tamquam 
MiTfiaw'  uultum  Angeli . Pare  che  non  fi  fia  faputo  trouar  nome  più  degno 
da  hooorar  quelli  grandi  Hcroi  , che  il  nome  d’Angioli  » perche 

quei 


Lac.  1 


la  grande* 

«a  d'ogni 
ambardaria 
pende  da 
yiatvo  co- 


dell'ircarntitìone; 

E quei  Ipiriu  Angelici,  fono  imaginati , Se  fimulacri  di  quella  prima  men- 
te , fpecchi  puri , fplcndidi,  immaculati.  Deiformi , in  cui  riluce  gran 
parte  di  quella  marauigliofii  bellezza  di  Dio  i non  han  punto  d!  na- 
nna mortale , fono  fpinri , incorporei , agili , fonili,  Tempre  motiui , 
* ‘empre ■ «nobili,  miniflri  infatigabili  di  quel  fommo  Prencipc. 
Non  han  bifogno  di  cibo  , non  di  ucfti , non  di  Tonno  , non  di  carro,, 
non  d oro  , non  di  gemme , ueggono  lenza  alcun  mezo  la  Taccia  di 
Dio  , in  cui  riluce  ogni  cofa  fidente , preterita,  Se  futura,  Tenza  mani 
x lenza  piedi  uolgono  quella  gran  machina  dc’Cieli.onde  pende  la  ui 

ta  di  quello  mondo  inferiore;  non  Cmno,  nè  polfono  ingannar  mai 

come  ne  fanno  ne  pollono  cflère  ingannati . O ucramentc  ccccllen- 
jf  zagrande  della  natura  angdica. Qki  fhcis  Angelos  tuosjbiritus,&mi- 
wflros  tuosflam, rum ignis . Dice  Dauid  : Tono  (piriti.però  potenti  : To- 
no fuoco  però  amanti-,  Tono  miniflri  però  intendenti,  ^'prendendo 
auttorirà  dal  Tuo  Signore  quando  fono  mandati  oltra  i doni  naturali, 
accrcfcono  fopra  ogni  modo  uirtù,&  grana  all*  cffìcaccia  loro.  Et  qual 
cofa  grande  Ti  legge  nelle  facrc  lettere  che  non  u’habbino  partcgl-An- 
gioli  Santi; Se  Iacob  è in  contemplatane, & uede  quella  miftica  Tcala 
ecco  che  ui  Tono  gli  Angioli  che  afeendono , Se  difendono . SeEfa- 
w uuo  predicare, ecco  che  u e un  Angiolo  che  gli  purga  le  labbra 
coi  carbon  uiuo . Se  i tre  fanciulli  Tono  polli  nella  Tornace,ecco  che 
pregando.  Se  cantando  fono  liberati  datt'Angiolo . Se  Tobia,  e ac- 
G cecatn> ccco  che  non  s’illumina  mai , fenz’opera  di  un’Angiolo  . Se 
Agar  li  ribella  dalla  Tua  padrona  ,&  fugge,  ecco  che  non  ritorna  mai, 
te  non  ammonita  da  un’Angiolo.  Il  Santo  Loth.come  è fàluato  dal- 
l'incendio di  Sodoma  , Te  non  per  un’Angiolo  i San  Pietro,  come 
efee  di  prigione  , fé  non  con  un'Angiolo  ? Helia  Profeta  da  chi  è pa- 
Kiuto  te  non  dall'Angiolo;  Chi  è il  primo  tcllimonio  della  Tua  rifurrcr- 
*j°nc»  ^ non  * Angiolo  ? Gli  Angioli  lo  fl-ruon  con  mille  plauli , nel 
dilato.  Gli  Angioli  lo  confortano  all'  Horto  . Gli  Angioli  predicano 
la  Tua  glona,aH‘Afcenfione . O Angioli  Santi . GuaiXgli  huomini; 
le  non  Tollero  cufloditi  da  gli  Angioli,  Vinegiaj  gli  riprendono.quan- 
do  peccano  j gli  infegnano  , quando  errano  ; gli  aiutano , ne’perico 
ì Iiigliconlolano  , nelle  tribulationi  j gli  confortano, à penitenza;  gli 
ritragono  da  mille  uitij;gli  configgano  nc’dubiji  gli  allettano  al 
diurno  amore  ; in  fin  Antichriflo  haurà  un’Angiolo  à cullodia  fua,chc 
■farebbe  affai  peggio  di  quel  che  farà, Te  non  fbflc  il  Treno  di  qucil’An- 
giolo  benedetto , E non  fai  che  un  Angiolo  legò  quel  diauolo  di 
. quella 
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quella  donna  mal  maritau  nel  diferto  là  tra  quei  bofehi  ? Et  gli  A n-  A 
AfM.  i».  gioii  non  cacciarono  i dianoli  dal  Cielo,  in  quella  battaglia  grande? 

Penfateuoi  hora  quali,  Se  quanti  fono  gli  Angioli  , poi  che  i dianoli 
che  fono  tanto  potenti, & tanto  afiuti, non  poflono  loro  refiftere , ma 
perdono  feco  l’arte,  Se  la  forza . Horsvi  io  non  uoglio  dir  piu  quanto  i 
quello.  Mtflut  efl  àngelus  Cabrici  à Deo . Per  lo  coniglio  d’un  mal  - 
Angiolo  perì  il  mondorper  l’Ambafciatad’un  buon’Angiolo  fata  ripa 
Ccn‘''  rato.  Il  mal’Angiolo  che  configliò  Eua,l»on  fu  mandato  ; s’ingcri  da 
fc  He  fio  ambinolo:  Il  buon’Angiolo,  nonuàdafe  à Mar  i a, è 
mandato  da  Dio  . Miflus  efl , Mi  ([ut  efl  àngelus  Cabrei . Io  non  mi 
poflò  tenerc,che  non  difeorra  conuoi  Signori  miei , pieni  di  fenno.S: 
di  dottrina.  Non  fu  mai  fatta  maggior  grada  al  mondo  di  quella  d’-  B 
hoggi,dell’Incarnation  di  Dioj  adunque  ogni  raggion  uolca,  poi  clic 
toccaua  à gl  Angioli  ad  annondarla , che  unAngiolo  dc’maggion  di 
tutti, & che  filile  gratisfimo  à Dio.l’annontiafie:  La  redendone  de  gli 
huomini,cra  riparatione  inficine  delle  ruine  angeliche.  Crederò  io 
adunque  che  fi  come  C h r i s t o fu  il  più  nobile  fra  tutu  gli  huo- 
Gabrìclto  mini, per  riparargli  ; che  Gabriello  Ambafciadore  non  fufic  de’pm  no- 
fra  gii  An.  tutti  gli  Angioli  per  rillaurargli  1 Qual  opera  lu  fatta  in  etcr- 

robiUC’P  nopiù  difficile  à credere  di  quella  3 adunque  bifognaua  per  dar  autto- 
EftwpU  riti  alla  legadonc,  un  tcllimonio  che  filile  forfè  fopra  tutti  gli  altri  tc- 
dJfficiU  i ftimoni.  Il  tcllimonio  fu  P Ambafciadore,  che  ne  fece  plenaria  fede 
t‘ ìn  cimi  do  alla  Vergine,  bifognaua  adunque  che  la  Vergine  lo  conofeeffe  per  uno  C 
de’primi , fra  tutti  gli  Angioli.  Fu  ardennsfima  quella  Carità  di  Dio 
..  moflrata  neH’Incarnationc,&  oltra  ogni  mifura;  era  adunque  fc  non 
ncccfiario , almeno  conueniente , che  unodc’Serafini  ardentisfimi  d 
Kìtt  amordi  Dio.t’annónriaffe  . Et  fe  era  fiata  fi  lunga  , & fi  grande  Pini- 
aiolo  c.a-  micitiadi  Dio  con  gli  buomini  ,à  chi  di  ragion  toccaua  eflcr  meza- 
J .nn"  nriar  no, tra  tutte  due  le  parti, à quella  fantisfima  amicitia,  fc  non  ad  un  An 
Wiria-  giolo , che  filile  congiontisfimo  à Dio,  tral’qualc  forfè  , & Dio , niun 
altro  filile  di  mezo  ? Se  quell’opera  fu  tanto  nuoua.^&dcl  tutto  piena 
di  marauiglia.àchi  conueniua  trattarla  fenon  à un  Angiolo  , che  fo- 
pra  tutti  gli  altri  era  famigliare  , Se  partecipe  de’lecreti  del  Creatore  . 

Et  fc  la  Vergine  doueua  eflcr’eflaltata  fopra  tutti  i choridc  gli  Angio-  D 
li , non  ui  pareche  fufic  honefto,  che qucllAngiolo  le  fufic  Ambafcia- 
'dore , il  quale  immediatamente  le  douea  efier  uicino , fopra  tutti  gli i a» 
Cabritllo  o tri  alla  corte  del  Cielo  ? O Gabriello  , O Gabriello  . Che  uuol  dir 
the  figmfi-  Gabriello  nella  lingua  Sana , fenon  forza  di  Dio  ? Iddio  non  ha  bi- 
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fogno  di  fòrza,  d’Angioli,chc  per  fc  Hello  è infinito  di  fòrza  ,&  di  po- 
. terza  ima  la  piu  bella  & piu  macflrcuol’optra  d’un'Architctto,òd’un 
dipintore,  fi  dimanda  la  forza,  il  ualorc  dcllartc  lua  : perche  là  fi  uede 
l’ultima  pruoua  dell 'ingegno  luo.dcl  Tuo  fcalptllo,ò  pendio  . Sà,  sù 
in  Gabriello,  s ’c  moftratoboggi  quanto  può  iddio;  poiché  per  lui  a- 
prc  la  firada  ,à  recondliarc  la  terra  col'Ciclo,  à fo  disiare  alla  giufiitia, 
a mofirar  la  mifericordia,à  uinecrc  il  peccato  , ad  cfpugnareil  Diauo- 
lo,à  domar  la  mone, à debellar  l’infeino  , à liberar  l’human  genere  , à 
faluar’il  mondo  . Che  uogliamo  dir  hora  , ò per  parlar  meglio,  che 
posfiamo  dire,in  fi  poco  tt  mpo  delle  feudi  di  M a R 1 A Vergine , à 
cui  è mandato  l’Angiolo  dal  grand'iddio  ? Voi  uedete  quanto  appa- 
rato fa  San  I.uca , innanzi  che  nomini  il  nome  Santisfimo  di  quella 
Rcina.  Vi  dice  prima  la  profèsfion  l'uà, che  era  Vergine;  Io  fiato  ,che 
crafpofa;  La  Profapia  , che  era  dell'alta  fiirpe Dauidica  ; nominala 
patria,Nazareth;nominaancolo  fpolo , Giofeppe  ; all'ultimo  manda 
fuori  quella  uoee  dolcisfima,  Se  giocondisfima  , M a r i a,  che  do-  Nome  ai 
pò  quello  nome  I e s v s ,non  fe  ne  lente  un’altro , il  quale  ecciti  tan-  tufimo  .au" 
ta  diuotione  à gli  animi  pi)  , il  quale  muoua  tanto  à compuntone  i 
peccatori,  qual  ha  di  coli  gran  confòlationc  à tutti  i Chrifiiani , come 
qucfto  pur  di  cinque  lettere  come  quello  , M aria,  che  però  la 
Santa  Chiefa  non  fenza  alto  mificrio  l'hà  interpello  alla  falutatiooe 
Angelica.  ue  Maria  gratta  piena.  Signori  miei , fiate  certi  che  come 
**  s’ode  quefio  cari  nome  M ari  a,  & gli  Angioli  s’allegrano.  Se  i 
Diauoli  friggono,  Iddio, fe  me  lecito  à dire  così,  s’inchina  ad  eflau- 
dir  le  noftrc pregi ierc  . O Santisfimo  nome, pieno d’ogni dolcezza.  Som»  aa 
degno  d’eterno  'lonorc.daeflcr'inuocato  fempre  co’l  cuore , Se  con  la 
bocca, in  tutti  i noftri.bifogni.  Non  temono  coli  gli  efferati  di  noftri  ru  muoca- 
ncmici  udibili,  Afcoltanti, le  bombarde.  Se  le  legioni  de  foldati  arma-  ,e’ 
ti, che  ci  difcndonojcome  temono  , & tremano  gli  inimici  r.ofiri  in 
uifibili, quelle  potefiati  aeree, quelli  Principi  delle  tenebre  al  potcntif- 
firao  nomedi  Maria.  Sanno  che  e colei  , della  quale  è Icritto. 
ìpfa  conterei  caput  tuum.  Sanno  che  è quella  , chcco'l  chiodo  pasfò  Ctn>1. 
le  tempie  à Sifaraichc  con  la  frada  tagliò  la  teda  ad  Hololcrne,  Se 
H però  come  odono  nominarla, le  ne  uanno  in  fumo  Sicut  fluii  cera  à fa-  5* 

eie  igms.  Beato  chi  l'inuoca,  con  puro  cuore;  Chrifiiani  imitate  le  fue  ^ 

uirtùjfcuole  te  goder  dc’fuoi  aiuti,  & fauori.  Haitu  mai  ueduto  huo- 
mo, quando  un’Aquila  rapacc.ò  qualche  altro  ucellaccio , ha  mcflolc  vbl  67. 
unghic,c’I  rofiro  fopra  un  pulcino,chc  coinè  tu  fai  fircpito  grande,  fe 
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nc  fugge;ma  torna  poi  à diuorarlo,fe  non  uede  altro  ì Coli  fai  punto  A 
il  Diauolo;  quando  hà  fatto  preda  di  te  huomo , & di  te  donna  , fe  tu 
fai  llrcpito  ,&  gridi  ò Maria,  fubitofene  fugge  tremante , & 
ti  lafcia  nella  tua  pace, tanto  s’impaurifcc  in  un  tratto  ; ma  le  non  ue- 
de poi  altro  in  tc;le  non  uede, che  tu  ti  emendi  della  mala  uita  , fe  ue- 
de che  hai  nominata  Maria  (olo  con  la  bocca  , per  fargli  paura, 
torna  piu  ucioce  che  faetea  à diuorarti,  & hà  ben  ragione  , perche  hai 
dishonorato  quella  gran  Signora  , temendoti  del  nome  fuo  , Se  non 
militando  fotto'l  flcn dardo  di  lei  , non  altrimenti  che  fanno  ilbldati; 
che  pigliano  il  foldo  daun'cflcrcito  ,&  portano  l’infegna  dell’altro, 
che  tu  lai  bene  nc’campi  lon  pafiàti  per  le  picche  , ò appiccati  come 
traditori. Horsù,  & nomen  Ftrgims  Maria.  Non  mcritaua  altro  B 
nome  quella  Vergine,  che  Maria,chc  uuol  dir  (Iella  del  mare  , poi- 
ché in  prima  àguifa  di  Stella,  la  quale  fcnz’alcuna  lettone  fua  , man- 
da fuora  il  raggio  del  fuo  Iplendorc  , fenza  uiolar  punto  la  fua  Virgi- 
nità; generò , Se  partorì  il  fuo  dolce  Figliuolo.  Il  raggio  non  fccina 
in  modo  alcuno  la  chiarezza  alla  Stella , nè  C h r i s t o hà  minui- 
to  punto  d’honorc  della  Verginità  , à M A R i A . Oueramente 
Stella, che  hà  illuminato  il  mondo  , che  hà  uiuificato  gli  Angioli , Se 
gli  huomini,  fplendcndo  in  Cielo, penetrando  l’inferno , luftrando  la 
terra,  fcaldando  non  i corpi  folo,  ma  l’animc  , tutte  l’anime  dc’pecca- 
tori.  Se  dc'giulli , dc’pcccatori  à pcnitcntia , de’giulli  à perfeucranza. 

Fù  mai  al  mondo  una  limile  Stella  1 Che  fomenta  i temi  di  tutte  le  Q 
uirtù,chc  fece*  il  fango  di  tutti  i peccati, che  purifica  le  lagune  di  tutti 
i uitij  ì Stella  del  mare  poi;  quello  mondo  è il  Mare  , cipollo  à mil- 
le ucnti  d’importune  tentationi  ,jpicno  di  (cogli,  che  non  fi  ueggono  d’ 
infiniti  pericoli, di  tradimenti,  allcdiato  da’Corlàri,  d’huomini  peruer 
fi.,  peggiori  forfè  che  mille  Demoni}.  OChrilliani,  O Compagni, 

O Compagni  .Tutti  nauighiamo  , Teniamo,  Teniamo  gl’occhià 
quella  Stella  Tramontana , acciochc  non  periamo  in  quella  perico- 
lofa  nauigatione.  Qui  tnautgant  mare  , enarrent  perioda  eius.  Ma  chi 
feguita  quella  Stella , credete  à me,  non  erra , Chi  ha  in  cuore  Ma- 
ria non  può  perire , chi  è difefo  da  M a r i a camina  ficuroi 
chi  hà  per  guida  Maria,  può  certamente  fperare  di  giungere  in  q 
porto  di  uita  eterna  *Auc  *Auc  mans  Jlella,  Dei  mattr^Alma.  Vi  ricor- 
date di  quella  parola  hebrea  nCllj?  che  nella  1 ingua  punica , uuol  dir 

Vergine  , tra  Latini  uuol  dirSanta , onde  Virgilio  dille  ^4 Ima parens  > 
.Aima  Ceres,  Se  Cicerone,  .Alma  fide; . (Quella , Quella  c quell'alma, 

quella 
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E quella  Santa,  quella  Verginei  M*Ruc  quella  Fanciulla  del  Pro- 
feta,quella  Damigella  afeofta  , cioè  non  conolciuta  giamai  da  huomo, 
la  quale  hoggi  per  opera  dello  Spirito  Santo,  dc’fuoi  purisfimi  fangui, 
hàconccttou  Figliuolo  di  Dioiche  nel  uentre  fuo,  hauendoprefohu- 
mana  carne, &:  così  eftìndo  huomo  , Se  Dio , è flato  perciò , Se  è ucra- 
mente  Emanuelc.che  uuol  dire T^obifeum  Deut.  Non  odi  l’Euange-  Uc  u 
lio  di.S.huca  hoggi. Quod  enim  ex  te  nafietur  , fanttum  uocabitur  fllius  Mlt  J 
Dei > Non  odi  S.  Mattheo,£«o<//n  ca  natum  cfl , de  Spmtu  San  fio  eflì 
Non  odi  l'Euangelio  di  S.Giouanni ,rcrbnm  carofatium  eft,&habita  Ioan.i. 

Hit  m nobist  Quello  , Quefto  uuol  dire  Emanuele.  Non  è nome  d’ 
appcll  adone  , è nomedi  foftanza  . Non  era  dimandato  Ch  r isto 
p per  nome  proprio  Emanuele  , era  dimandato  G 1 e s v , comenc 
io  fono  dimandato  da  uoi  per  nome  proprio  Huomo , ma  Cornelio. 

Ma  come  il  nome  naturale  definiduo  della  foftanza  noftra  è que- 
fto Huomo,  AvtyoTrot , cofiil  nome  che  propriamente  , diffinitiua- 
mentc  , puntalmentccfprimc tuttala  foftanza  di  Ch  r 1 sto, non  f 
c quefto  Deut, nè  quefto.  Homo , ma  Hcnunuel , Deus , & homo , 7^o-  ^ Enuoutl 
bifcum  Deus. . Peniate  che  Madre  è quefta  che  hà  generato  un  talc,& 
canto  Figliuolo,  OMaria,  O Emanuele  , O Madre,  O Figlio» 

O Benedetta  Madre , O Benedetto  Figlio;  Non  Benedetto  folo  , ma 
l'iftcflà  benedittione;  In  te beneduentur  omnes  gerues  : Tu  eris benedir 
Clio,  H31“p  dice  il  tcfto  hebreo . Hoc  autem  tot  um  fati um  eSl  ( dille  Matt.i. 

G S.  Maidico, dopò  che  he  bbc  designato,  & deferitto  l’Albero  della  Ge  ptriinom* 
nealogia  di  Christo)  ut  adimplcrctur  quod  diftumefl  à Domino , 
pcrTrophctam  dicentem,  Ecce  alma , Ecce  Firgo  concipiet  , & pariet,  & 
uocabitur  nomen  eius  Hcmamtel , quod  cfl  mterpretatum  , 'Hobifcum 
Deus.  Signori,  Eccoui , Eccoui  l’Epiftola  , c’hoggi  fi  legge  1 Epiftola 
profetica, non  apofto!ica,anzi  Euangelica , Se  prophetica  , Se  apoftoli-  ditVrofcu 
ca, perche  Efàia  non  è meno  Apoftolo , Se  Euangelifta  , che  Profeta 
^A'faculo  non  cfl  auditum  , Doni  Firgincm  concepijje  , V irginem  pepe- 
riffe,  F irginem  pofl  partum  , muiolatam  permanfiffr.  flcculo  non  cfl 
auditum , Deum  ex  muliere  natum  effe , hominem  fattum  effe  , inter  ho- 
mines  conuerfatum  futjjc . Quelli  fono  i fogni , i prodigij , i miracoli , 

<9  che  hoggi  dì  il  Signore  à confiifionc  di  quel  Rè  Idolatra  , che  per  non 
glorificare  il  Dio  d’Ifraele , per  non  auuilircin  confpcno  di  tanto  ef- 
ferato gli  Idoli , che  egli  adoraua  , coprendo  l ‘impiota  fua , co’l  uelo 
della  fimolatareligionc.à  guifa  di  Hcrodc.in  quel  concito  fanguino- 
lentOjOue  fi  tagliò  il  capo  di  S.Giouanbattifta,  dicendogli  il  Profeta,  . , 
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Dimanda  che  fegno  nuoi.accioche  tu  ti  confidi, che  fini  liberato  dal 
le  mani  di  quelli  due  Rè,  Dille  rispondendo  empio, & fuperbo.  Non 
uogliotcntar'Iddio.Non  uoglio  dimandar  legni , Ecce  dabit  Dominiti 
ipfe  uobis  lignina  . Soggiunfeil  Profeta,  Ecce  firgo  concipiet,  & parici 
filium , & uocabitur  nomcn  eius  U emanaci,  Butirum  & Mei  comedet , ut 
filai  reprobare  malnm , <jr  cligerc  bom.tn.  O che  fegno  lopra  ogn'a'tro 
fegno, U concetto  d’uni  donna  Vergine,  l'incarnationc  del  nerbo  di 
Dio,  ben  come  dice  il  tedio.  In  profandum  inferni  , & in  excelfumfu- 
priipcrchciluerbo  in  carne  Figliuolo  di  M aria  fccnJe  da  Cic- 
lo in  terra, da  terra  all'inferno.  Là  fpogliail  Limbo, liberai  Padri  San 
ti , di  nuouo  torna  al  nodro  mondo  di  (òpra  , gli  rimena  feco  , fale  in 
Cielo, apre  la  porta  del  Paradilo  a 'figliuoli  della  terra  , & introduce  i 
fuoi  faldati  à goder  di  quel  regno  pieno  di  gloriaci  paro  de  gli  Angio 
li:fu  mai,  ò nido, ò udito,  un  fimil  legno?  Sequcdo  farà  il  Signore 
( uolfc  dir  il  Profeta  J O Rè  fuperbo , per  la  falutc  del  popol  fuo  con- 
trai Diauolo,chcfen  c fatto  tiranno,  penfa  fc  di  prcfcntc  c pronto  à 
liberarlo, dalle  mani  di  quelli  due  minidrifuoi , che  l'affliggono  con 
tanto  trauaglio,in  quedo  attedio?  di  chi  hai  paura  ? Son  due  tizzoni 
fpenti  quedi  Regi  che uin  fumigando , Se  non  fann’altro.  Asficurati. 
assicurati , Credi , ritintagli  Idoli , Se  datti  in  preda  al  Signore:^/* 
no  i ejl  impostile  apad  Deum  omne  iterbum  . Et  quella  libcrarione , che 
bora  uedrai,ti  fi  figura  di  quella  ,chc  s’afpctta  nella  plenitudine  de 
fecoli.  Ma  allungatemi  almeno  mez’hora,  Signori  Illullrisfimi , il 
tempo , che  m'hauetc  prcfilf),(c  uolcte  che  io  ui  dica  agiatamente  , fo- 
pra  qucdapaflo.un’alto  miderio, che  ui  farà  poi  drada,  aH'intclligcn- 
tia  del  negotio  , che  fi  tratta  da  Dio , per  l’Angiolo , con  la  Vergine. 
Ecce  dabit  Dominili  ipfe  uobis  fignum . Quell’amica  , Se  originai  colpa 
d’Adamq,  fece  due  danni  grandi  al  nodro  genere  ; lo  fpogliò  di  due 
gran  cofe, delle  quali  era  in  pacifico  pofleflò,  fciua  contralto  alcuno. 
Quedo  fu  Io  primo  fpoglio  , che  tolta  à tutti  noi  l’immortalità  ci  fece 
mortalijnon  dico  che  potesfimo  morire,  ma  che  ncccflàriamentc  o- 
gn’un  di  noi  morifle . Se  Adamo  non  pcccaua  , la  morte  non  farebbe 
data giamai ardita, d'entrar  nel  Paradiso,  ouc era  il  legno  della uita; 
ma  lubito  che  peccò,  fummo  tutti  iftfua  balìa,  Che  coli  dille  Iddio  al 
primo  huomo,  Qaacunque  bora  comederit , morte  moricrii , Se  da  quel 
dì  in  poi ,Statutnm  c(l  omnibus  homtnibus  femel  mori . Lo  fecondo  fpo- 
glio fiche  ci  degradò  di  quedo  honore,  ci  priuò  di  queda  dignità, 
che  crauamo  tutti  quali  fecondi  Dci,limili  à Dio.  Non  ui  ricordate, 
V-^  Facia- 
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f,  Tac'iamut  hominem  ad  imagmem  , & pmtlìmdinem  nofiram  ; ad  imagi 
tieni  bei fccit  illuni , mafculum  , & f ammani  \creauit  eos  . Siamo  ben 
rimali  ad  imaginc  di  Dio , che  però  habbiamo  il  libero  arbitrio  , ma 
non  fiamo  già  ad  imagine;&  fimilitudinc  di  Dio . E'  fcolorita  quella 
imaginc,  Vi  fono  le  linee  , ma  non  Peminentie  , fiamo  piu  ombre, 
che  ucrc  figure.  In  imagtne  pcrtranpt  homo, dice  Dauid,  Se  quello  per-  p&l-  !*• 
che  quanto  à i collumi  fiamo  limili  alle  bclb’c  , per  gli  peccati  noflri. 

Se  non  à Dio;  L’imaginc  fi  riferi  (ce  all’cficntia  naturale,  la  fimilitudi- 
ne  alla  uirtù  mortale.  Quella  è rimafa, quella  e perduta.  Homoquum 
in  honorc  eflet , non  intellextt  ; comparatiti  ejl  iumentis  inppientiòut  , & eccj.,. 
fimihs  fattiti  ejl  illis  . Dixi  in  corde  meo  de  filijs  hominum , ut  probaret 
F lUos  Deus , cr  ojlcndcret  ftmiies  ejfe  befltis . Horsù  quell ’c  il  principio, 

* e’1  fondamento  di  tutta  la  noftra  fede,  di  tutta  la  nollra  reglionc  , che 

Christo  Figliuol  di  Dio  dotieua  reftituire  all’humana  natura  tur 
ta,  quelli  nollri  Ipogli, quelli  nollri  danni . Non  lo  erede  il  mondo, 
non  lo  erede  la  Giudea,  non  lo  erede  la  gentilità  j Ecco  che  Iddio  pcc 
farci  crederete  ne  dà  legno,  Ecce  dabit  Dominiti  ipfeuobii  fignum , l’cf- 
fer  gcneratoC  iiristo  d’una  Vergine,  rimanendo  Vergine  in- 
corrotta, & incontaminata,  in  tutto,  & per  tutto  , & però  fenz’alcun 
peccato,  per  opra  dello  Spinto  Tanto, dà  legno  chiarislimo,  & manne- 
llo al  mondo  , che  ci  libcrarà  anco  dalla  motte  , & ci  farà  immortali 
come  crauamo  prima.  Chi  taglia  la  radice  , non  è ficuro,che  non  ger- 
G minarà  piu  l’albero?  Queft’è  la  radice  della  morte  , il  peccato.  Et  per 

peccatimi  mon, dice  S.Paolo.  Giabà  tolto  il  peccato,hoggi,hoggi,per-  u pacato, 
clic  è generato  nel  uentrediMA  ria,  & pure  la  carne  della  ^la- 
dre che  gencia,&  quelladel  figliuolo  che  è geneiato.tutta  è mondisi!-  Ro®jo-  *’ 
ma,fantisfima,immaculatisfima  , non  ui  è purombradi  peccato , per- 
che non  ui  è concupilccntia  carnale  , chec  la  madre,  ne  ui  è lemc  d* 
huomo  che  è il  padre, diqucflo  peccato  . Intendete  quello  i Diflrug- 
gerà , dillruggerà  la  morte  chrilliani  al  tempo  fuo , fiate  di  buona  uo- 
gliajpoichc  già  hà  cominciato  àdillruggcrc  il  peccato,  in  fe  flellò  , Se 
nella  fua  madre.  Et  per  dir  il  uero,  à mepare.chc  innanzi  che  nafea, 
llando  nel  uentre della  madre,  molto  piu  gagliardo  che Gio.  Battilla, 

H quando  faltcllaua  nel  uentre  della  canuta  Helifabeth  , come  armato, 

& potente, inlulti&  minacci  la  morte.  Se  l’inferno  , llanza  de  morti. 

0 Mon , ero  Mon  tua  ; Nlorfut  tutti  ero  infeme  . Non  haucrc  letto, 
lAntequàm  feiat  puer  uocare  patrem , & matrem  ; auferctur  fortitudo 
Damajci , & fpoha  $ amari  jc  coràm  rege  */ ùpriorum  ì Oportct , 0 porte  t eùì.». 

' . . , B ii)  N corru- 
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corruptibde  hoc  inducre  mcorruptionet)i , & mortale  hoc  mduere  imm  or-  À 
i.  Cor.  tj.  taht atcm.  Veniamo  allo  fecondo  (polito, che  è dell'honore.d’cfler  di 
mandati  figliuoli  di  Dio  , Chri  sto  che  era  figliuolo  di  Dio  na- 
turale,diuenra  figliuolo  dcll’huomo,  Se  iniìcme  inficine  rimane  figli- 
uolo di  Dio,&:  hà  l’uno , Se  l’altro  nome , che  quello  uuol  dire  Hema- 
nuel  come  hauete  intefo  : Non  ni  par  , che  quello  fia  fegno  chiaro, 
Hnomini  fi  c'lc  ancono*  rimanendo  huoinini  come  liamo,  faremo  anco  dimanda 
piìu.-ii  di-  ti  per  dignità, Se  faremo  in  uerità  hgliuoli  di  Dio,  fc  non  naturali,  adot 
naniraU^Tl  l*u*  » conformi  all’imagine  d’efTo  Hello  Christo,  che  è figliuo— 
m«noad°t-  lo  naturale  y Se  primogenito  ?Filij  Dei  dicetur  uobis , Filtj  Dei  uocabun- 
Muit.  4.  tnr,Dedit  eis  potèjìatcm  filios  Dei  fieri,  Vt  filtj  Dei  nominemur  , & fimus, 

toju.1.  Conforme!  fieri  magmi  Filtj  eius,  Qjtum  appartieni  ,ftmilcs  ei  erimus , Vi  B 

i.fam-v  fit  ipfe  primogenita  in  multa  fratribus . Volete  cofa  piu  chiara?*  Ecce 
Rom.  *.  dabit  Dominiti  ipfe  uobii  fignum  , Ecce  dabit  Domimi s ipfe  uobis  ftgnum. 

Ma  poiché  i ChriHiani  fono  cultori  della  Santisfima  Trinità , non  uo- 
gliamo,Sercnisfimo  Duce,  O Andrea  Gritti  , ornamento  &fplendor 
di  quella  cccclfa  dignità  ducale,non  uogliamo , dico  , giungere  al  nu- 
mero ternario!  al  terzo  fegno  ? Ecce  dabit  Domimi!  ipfe  uobis  fignum.  In- 
Tcnoibn-  corfc  la  natura  nollra  in  un  terzo  danno  , per  quel  peccato  de'  no  Uri 
incùrie  u progenitori  Adamo , Se  Eua  , che  ouc  prima  niun*  buomo  haurebbe 
mVn”perUii  nauuto  dilagio  di  cofa  alcuna , dopò  che  peccarono,  per  la  malcdit- 
pcccjw  d1  tion  della  terra, Se  grandi,  Se  piccioli , cominciarono  à patir  mille  in 
Jm°'  commodità  , & bifognò  che  ciafcuno  li  guadagnatlc  il  uitto  quotidia- 
Oto  j.  no  co'l  fudor  fuo.  Coli  dille  il  Signore  : Maledilla  terra,  hi  opere  tuo,  Q 
in  laboribus  comedes  ex  ea  ; fpmas  , er  tributo! , gcrminabit  ubi  ; elr  come- 
des  berbas  terne  ; In  f udore  uultus  tui  ucfiens  pane  tdo  . Bifognaua 
adunque  , che  Christo  per  moHrarfi  pienamente  , Se  perfetta- 
mente Redentore  dell’human  genere,  che  ci  toglielfeoltra  la  morte, 

& la  ucrgogna  quelle  miferic, quelle  calamità'.  Se  ci  rcflituiflc  à quello 
Rato  primiero , dcll’abondanza , Se  felicità  nollra:  Et  non  baucte  per- 
ciò letto  nc’Ptofeti,  che  Iddio  ci  promettcuadi  condurci  per  Chr  i- 
s t o,  à quella  terra  beata, corrente  di  latte,&  di  mele  ? lo  farà  , Io  fa- 
rà Signori  Ecco  il  fegno  , ecco  il  fegno  che  egli  Hello  nella  fua  infàn- 
Etii.7.  àa<  mangia  latte, <5c  mel e.Bntirum,&  mel comedet , Butirum , & tnel co- 
che  fienifi-  me^et-  Pcr^ona  di  C H R i s t o uero  , mangia  litteralmente  latte,  D 
<hi  Jfgur  &mclc,cibo  de  fanciulli, tenero, delicato,  uoluptuofo,  dolcisliino,foa- 
Uttc,  cme.  ujsfim0i  lapcrfona  di  Chr  i sto  miHico  , il  corpo  miHico  di 
Chr  isto  , che  èia  Chiefa  chriHiana  , mangi  arà  Ipiritualmente 

in 
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E in  Paradiso  latte, & mele,  goderà  l’abondanza  d'ogni  ben  defiderabi- 
le  della  terra,  & del  Cielo,chcil  buon  della  terra  c figurato  nel  latte,  Eft.f. 
quel  del  Ciclo  nel  mele,  Butirum,  & mel  comedet , Butirum , & me/ co-  ]"u 
tnedet.  O Signori  mici  cari  , Ecce  uirgo  concipict  , & parici  fihum , ««morul»- 
qucft’c  il  primo  fegno  della  futura  immortalità  . Et uocabitur  nome»  unjlUi-* 
aus  Hemamely  Quell c il  fecondo  fegno  della  ricuperata  dignità  no- 
ftra.  Butirum , & mel comedet  : Quello  c il  terzo  della  futura  u ita, 'fe- 
lice Se  beata  ; Inebriabuntur  ab  ubertate  domiti  tua , & torrente  uolu-  ^ t 
ptatis  tua potabis  eos  ; Sì  Sì  Vinegia  , però  diceua  nell*  Euangclio 
C h r r s t o à fuoi  difccpoli  Ego  dijpofui  uobis  menfam  ut  edam,  & Lue.  t?. 
bibatis  in  regno  tneo.  Sù  , sù  ecco  rifatti  i danni  noflri  ; ecco  leprimi- 
F tic  della  gloria,  cheafpettate  per  C h r i s t o . La  Verginità  della, 
madre,  c fegno,  che  efièndo  toltoli  peccato  dell'origine,  & propaga- 
tone de  gl»  huomini,  fi  diflruggerà  anco  la  morte.  La  congiuntone 
di  Dio, con  l'huomo,è  legno,  & caparra,  che  gli  huomini  andaranno 
in  Paradifo,&  faranno  limili  àDio;percheà  quello  fine  Iddio  s’c  fat- 
to huomojacciochc  l’huomo  diucnti  Iddio  . L’Infàmia  di  quello  huo- 
mo  Iddio,  di  quello  Dio  huomo,che  nato  qua  giù  tra  noi  dalle  pop- 
pe della  madre  lùgge  quel  latte  purisfimo  dolce  fopra  ogni  latte  , Se 
melc.è  argomento  che  noi  quando  faremo  huomini  perfetti, & matu-  EW- 4_ 
ri,  In  menfuram  atatu  plenitudini*  Christi,&  fai  iremo  di  terra  in 
Ciclo,  goderemo, & la  diuinità,&  l’humanità  d'Emanuele.  Quella  c 
G il  mele , Quella  c il  latte . Che  colà  è il  mele  le  non  rugiada  del  Cie- 
lo incorporatafChe  colà  c il  latte  fc  non  la  puritani  fiore  , rutta  la  mi- 
glior follanza  della  carne  aflbttigliata;  Ecco’!  mele,  Ecco’l  mele  5 Ec- 
co’l  latte.Ecco'l latte,Me/,  & lac fub  lingua  tua.  Vergine  benedetta. 

Deus , & homo  in  carne  tua  ; In  lingua  , quia  Ve, bum  ; fub  lingua , quia  Cinnc.4. 

V erbum  abfconditum  ; però  fauus  difiillans  labia  tua  , quia  mel  , & lac 
fub  lingua  tua.  None  marauiglia  fc  fei  tanto  dolce  Vergine,  poiché  Cantlf,4‘ 
fei  piena  di  Ckri  sto,  che  non  è altro  che  Mele  , & lattc.Cw-  Maria  «.Jot 
fiate , Gufiate  , & miete  quàm  fuauis  efl  Dominili.  Deh  ualorofisfime  ct'c  Perthc- 
gentildonne, che  fere  qui  hoggi  à quella  gran  fella, nella  quale  co’l  bc  pfj] 
nigno,fàuore  di  quella  Vergine  fu  fondata  Vinegia,ingegnatcui,slòr-  J J,‘ 

H zateui,affaticateui  d’imitare,  la  uirtù  , la  Santità,  l’humiltà,  la  bontà 
diMAR  1 a.  Quello  è l’honor.cheafpetu  da  uoi  chel'habbiatc  per 
efempio,  per  ìfpecchio  ; che  componiate  uoiflcfic  ne’penfieri,  nelle 
parole,  nelle  opere  all'Idea  fua  ? Non  uedete  che  hà  innamorato  Iddio  cant.4. 
delle  uirtù  fucf*  Quelli  erano  i Iifci,quclli  erano  gli  ornamenti,  quelli 

B iiij  erano 
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erano  i profumi , & gli  odori  Tuoi . Odor  Vnguenlorum  tuorum  fupcr 
omnia  bromata.  Maria.  Alcuni  s’ungono  per  medicarti  le  pia- 
ghe, altri  ptT  cófcrmarc  la  debilità  dcH‘olIà,ò  ncrui  loro  1 ogn'huomo 
s’unge  per  qualche  bifogno:  Tu  dilettistimafpofadi  Dio  fei  tiara  un-- 
ta  per  dclicic  folo:Doueui  partorire  colui,  che  e l’uno  fra  tutti  gli  un- 
ti però  anco  tu  fei  tiara  unta  : Trx  omnibus  participtbus  tuis . Oche 
odori  fpirano  gli  unguenti  tuoi  Maria  in  quetia  gran  cafa  di 
Curi  sto,  in  tuttala  Chiefa,  Espleta  e/l  domus  ex  odore  unguenti. 
Qui  u’c  l'odor  del  Nardo, dell’Incenlo, della  Mirrha,  delle  Vigne  fio- 
rite, del  Campo  pieno d’hcrba al  Maggio,  del  monte  Libano  , delle 
Mandragore, del  Balfamo,  O che  odori,  O chefragrantia.  L’Humil- 
tà  tua  è il  Nardo  Verginei  L’Inccnlo  è la  dcuotione  ; La  Mirrha , è la  B 
mortificatione  della  carnei  La  Vigna  fiorita  è l’allegrezza  , & la  gio- 
condità fpiritualc  della  tua  diuina  mente  ; Il  campo  pieno  è la  Pleni- 
tudine d’ogn’uirtù  ; Il  Monte  Libano  che  cuaporain  fumo  è la  Ver- 
ginità tua, che  fenza  aprire  le  tue  glebe,  ha  mandato  fuori  quell’  eter- 
no uaporc  della  uirtù  di  Dio;  La  Mandragora  , eia  fublimità  della1 
conremplarioncchc  ti  legaua  bene  lpetiò  gli  occhi  in  coli  caro  , Se 
dolce  ranno  ; Il  balfamo  è quella  Santificatione  tua  tale  , Se  tanta, 
che  fotto  Dio  non  fu  maicofa  fi  Santa  . O Vergine  O Vergine  . O 
tue  , 0 oiue  , O fenza  guai , O piena  di  grafie,  ^tue  gratta  piena . 
Inucnijh  gratiam  apud  Deurn . Ecce  concipies  in  utero,  & paries  filium, 
truocabis  nomen  eius  l csvm  . QuHloc  il  mitierio,  Illuftrisfimi  C 
Signori , Quetioè’l  negotio  deU’ambalciaria . Vi  prego  , menrre  mi 
sforzo  d'cfpiicarlo , à confolation  uotira  ; datemi  attenti,  che  farò  chia 
ro,&  pur  non  farò  lungo. 


TBT^Z  A 1>AXTE. 

vesto,  e tiara  troppo  gran  fauore,  Screnisfi- 
mo  Prcncipc,  che  la  fublimità  uotira,  se  degna 
ta  firmi,  inchinandoti  dal  folio  filo,  mandarmi 
à dire  dal  Mactiro  delle  cerimonie,  che  io  pre- 
dichi quanto  mi  pare,  Se  che  non  abbrcui)  pun- 
to il  ragionamento  mio,  fc  benl’horaè  tarda. 
Riconolco  che  e tiara  fegnalata  gratia  , Se  molti 
me  n’haucranno  inmdia,  tanto  più  che  non  hà  merito  alcuno  la  pic- 

ciolczza 
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E ciolezzamia  , con  la  grandezza  fua  ; Ma  in  ucce  di  ^ingranarla,  poi- 
ché non  mi  conofco  ballante  , misforzarò  di  nonabularla  pacientia 
de  le  orecchie  Tue,  & di  quello  eccelli)  Senato,  che  lì  degna  d'afcolrar- 
mi  coli  attentamente.  Clanslìmo  Signor  Pietro  Zeno,  poi  che  ui  Cete 
degnato  d'hauenni  per  figliuolo  , ringratiate  uoi  con  la  uoflra  natia 
clcqucnria,  quello  gran  Prencipc  ; à cui  pc'l  ualor  uollro , oltra  quel 
de  uoftri  maggiori,  fete  li  caro  : Horsù  quella  generation  di  C h r i- 
s t o,  che  fi  fa  hoggi,  nel  uentre  di  Maria  Vergine  , Rcina  uo- 
lira,  Signori  Venetiani,  Se  uoflra  aduocata  peculiarmente,^  coli  non  nò,  mduJt 
ut  manchi  in  niun  tempo,  giamai  l’ombra  della  protcttionc.  Se  fàuor  trs  “Uiu"' 
fuo  ,)  include  per  rinllringerla  in  fomma,  tutti  quelli  tre  milleri . Il 
F primo  , è la  Concettionc  di  quel  corpo  dilicatislimo,  come  lo  Spirito 
Santo  inombrailè.  Se  fomentallè  quel  Paradifo  caro,  (clic  coli  mi  gio- 
ua  dimandare  il  Callislìmo  uentre  di  M a r i a,  ) & ò col  tocco  co- 
me la  gallina  , ò con  lo  fguardo  come  lo  flruzzo0  ò pure  con  un’altro 
modo  proprio  à lui  lólo,  noto  à lui  folo,  da  tutte  le  membra  di  quella. 

Vergine  benedctta.tiralfe  nel  luogo  della  genitura  il  più  puro.e’l  più 
dilicato  fangue,  che  ella  hauclTc  i Se  di  quello  in  un  momento  fenza 
tempo,form  alfe , Se  con  tutti  i lineamenti , che  in  quaranta  giorni  fo- 
gliono  haueregli  altri  figliuoli, figurale  , quel  tenero  corpo  di  li  dol- 
ce bambinojdi  cui  è quella  uocc  , Et  in  uentre  matris  figuratoti  fum  caro. 
r II  fecondo  , è lacrcatione  di  quell’anima  di  C h r i s t o , come  *,p‘en,y* 

G eflendo  della  medelìma  fpccie  con  le  nollre  , congiunta  anco  à quel 
corpo  filile  del  tutto  mondislima  , & làntislima  ; & non  folo  fenza 
peccato,  ma  impeccabile; &quelchc  par  fòrfepiu  , fulTc  ucllita  nella  „ 
creation  fua, di  tanto lumc,di  tante  gratie,  di  tante  fcienzejouc  le  no- 
llre,fc  ben  per  le  Iole  monde , immerfe  ne’corpi , lubbito  come  fari- 
na dal  formento,  fono  contaminate  da  quella  carne  conotta  , & fatte 
ree  del  peccato  originale  $ & oltra3qualì  in  pena  , bifogna  che  per  gli 
fcnfi  imparino.con  tanti  llcnti,  tutte  le  difcipline  j come  difua  natu- 
ra differenti  in  quello  da  gli  Angioli,  nude  del  tutto.à  guifa  d’una  ra- 
uola  rozza , ouc  non  lì  a dipinta  figura  alcuna.  Il  Terzo  è , come  del 
corpo,  & dell'anima  di  Christo,  da  una  parte,  & dcluerbo 
H dall’altra  , fia  collimilo  quello  Curi  $ t o,  di  fui  nondimeno  nè 
quella  parte  è forma,  nèquella  è materia;  anzi  ne  quella,  nè  quella  è 
parte  cllcntialc  di  C hr  i s t o j perche  dcll’une,  Se  dell'altra  , non 
ne  rifulta  un  terzo,  come  dell’anima  forfe,&  del  corpo  non  ellèndo 
Christo  altro  che  quelle  tre  follanzc  congiunte  inficme,Verbo, 
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Anima  , & Carne  $ comelalbllanza  di  Dio  non  è altro  , che  Padre»  . 
Figlinolo, & Spirito  Tanto  in  un  fempliee  groppo.  Là  tre  perfonc,& 
una  natura.Qui  tre  follanzc,& una  pedona  . O clic  fccrcti.  Qjtuf i- 
piens,&  intelliget  hai?  Anzi.  Quis  fapicns  , & peifcrutabitur  lucci  Cesli, 
Ccsfi  qui  lacuriolità  Humana  , & non  uogliamo  fapcrc  quello  , che 
ne  gli  Angioli , ne  i Profeti,  nè  gli  Apolidi  hanno  nudalo . Ci  ba- 
iti il  faper  quello  in  generale , che  è lcritto  perche  lì  fappia  C h r i- 
s t 1 gcneratio  fu  erat  . Quum  ejfet  defponfata  Matcr  1 e s v Ma- 
ria lofepb  , muenta  efl  in  utero  habens  de  Spirita  fonilo , Onde  nel 
Simbolo  ApoftolicOjUoi  uedete  come  fi  parla  fobriamenre.  E tini  E 
s v m Christvm,  filini»  cius , unicum  Dominum  nofirum  , Qui 
conccptus  ejl  de  Spirita  fonilo  , TJatus ex  Mari  a Virgme . Coli 
nel  limbolo  Conciliare  di  Nicea , & di  Coftantinopoli  , Et  incarnatus 
eft  de  Spirita  Sonilo  .«Maria  Virgine.  Nel  rello  A'AAol  friàt 
À/  pnvot  tov'to  iX‘  fà  yipxftGencrationcm  eius  quis  ermarrabit  ? Ricor- 
darci dclThiimiltà  di  S.  Giouambattilla  , 'tionfumdignus  foluere  co- 
rigiam  calciomentorum  eius  . Quella  c la  calza  della  mortalità  no  Ara, 
che  hà  calzatoli  piede  della  diuinitàfua,  che  già  fapcte  coli  fu  lcritto 
figuratamente  ; Extendam  tnldumeam  calciamentum  meum.  O come 
s’attengono  ben  quelle  calze  à quello  piede  1 ò come  lì  è ben  calzato 
quel  piede  di  quella  calza.  Vedi  Te  Uà  ben  quella  calza  ; uedi  Te  è bel 
la  quella  ligatura  di  Dio  con  l’huomo  , Se  dell’huomo  con  Dio  , che 
non  fi  fcalzarà  mai  più  in  eterno . Quod  fmel  affumpfit , nunquàm  di- 
mifit.  Horsù  c temerità, è làcrilegio  à uoler  perferutare  più  à fondo , di 
quello  che  hà  uoluto  lo  Spirito  Tinto,  di  cui  è opra  Angolare  quella  ge 
ncratione , Secretum  regis  abfcondcre  , bonumefl  ; Dite  , dite  tutti, 
C h r 1 s t 1 generano  fu  eroi , lnuento  efl  Maria  in  utero  ha- 
bens  de  Spirita  Sanilo.  Sapete  quel  che  uuoldire,  Chr  isti  gene- 
ratio  ficerat  » uuol  dir  coli , 11  Genitore  è Iddio  , la  uirtù  formalina  è 
Iddio,  il  Generato  c figliuolo  di  Dio  , la  Genitrice  è Vergine  purisfi- 
ma.  In  quella  generatione  non  ui  fù  pur  concupifccntia,penfate  le  ui 
può  cllcr  peccato  , Christi  generano  fic  erat  , Come  dall'Au- 
rora efee  il  giorno, come  dal  monte  il  uapore , come  dal  fiore  l’odore, 
coli  fù  generato  fenza  corruttionc  alcuna  C h r i s to  da  M a- 
r 1 a.  Christi  generano  fu  erat;  Maria  era  Vergine, in- 
nanzi che  gencraflc, generando  non  fù  uiolato  il  Chioftro  Santo  della 
Verginità  Tua,  intatta  ancora, & incorrotta  rimafe  dopò  la  generano-* 
nc.  Christi  generano  fu  erat.  La  natura  non  può  fare  una 
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£ generation  tale  , Il  mondo  tutto  l'ammira  ; la  ragion  non  l’intende, 
la  fede  fola  la  crede  ; la  reiigion  l'adora , Iddio  però  la  riucla , gli  An~ 
gioii  l'annontiano  , &i  Profetila  profeteggiano.  C Hit  1 s t 1 gene- 
ratio  fu  crai.  Quindo  Madonna  Eua  fu  fabricata  dalia  coda  di  Aia  donne  i gli 
mo, nacque  troppo  gran  debito  in  tutte  le  donne,  con  gli  huomini.Ec-  uUc°e"uòn* 
co  che  per  agguagliar  quedo  debito,  in  tutti  gli  huomini , con  le  don- 
nc.acciochc  liano  pari.&lì  posi] no  Ipofare  inlicmc.Qucda  gran  don- 
na  Maria,  fenza  opera  d’huomo.dcl  (àngue  fuo  folo,  hà  genera- 
to quedo  C h r 1 s t o ; non  huomo  priuato,huomo  commune,  co- 
me quel  primo  Adamo, che  però  fi  dimanda  da  S.  Paolo  Adamo  fe- 
condo; unto  maggior  del  primo,  quanto  quello  era  terreno  ,.  quedo  é 
p cclcdc  ; quel  primo  ci  diè  la  morte , Se  quedo  fecondo  ci  da  la  uita, 

C h R 1 s t i generano  fic  eroi.  Adamo  fu  plalmato  fcnz’huomo,& 
fenza  donna; Eua  fu  lubricata  dell’odò  dcU'huomo  fcnz'opcra  di  don 
na  : Tutti  noi  altri  damo  generati  di  huomo,  & di  donna  ? Vi  bifo- 
gnaua  il  quarto  modo,  che  lì  gcncradc  un’huomo  di  donna  fenza  huo- 
mo. Cu  r i s t i generano  ftc  eroi,  Ch  r i s t i generano  fu  erati  ■ 

Per  quaranta  due  gradi  difccndc  queda  linea  della  gcnerationc  di 
Chr  1 sto  da  Abraamo  à Maria  fpolà  di  Giofeppe  nell’E- 
uangclio  di  S.Matcheo,&pcr  fettantafette  all’incontro , afeende  in  S. 

Luca, in  fin’à  Dio  *,  perche  rilponda  Chr  isto  à Mole , che  per 
quaranta  due  dationi  liberò  il  popolo  di  Dìo,  dalla  leruitù  d'Egitto, Se 
^ gli  lece  uedere  la  terra  di  promislionc  ; & li  modri  parimente,  edèr 
quel  gran  Vefcouo.chc  didè  al  fuo  Vicario,  che  perdonadc  à i peccato- 
ri nel  foro  lpirituale  della  Santa  pcnitcntia  fetuntafette  uolte.  T^on  di- 
co ttbifepnesyfcd  feptuagies  fepties . Christ  1 generano  ficerat , M^nh.tg. 
Ch  r 1 sti  generano  ftc  erat . Tutte  le  gcnerationi  dc’fecoli  padàti, 
erano  ordinate,  à queda  generation  di  Chri  sto:  Christo 
era  il  fine  d’oeni  cofa;  la  ucncrationc  di  Christo  era  il  fine  di  Pafljte  ««• 

I ■ • 1 .>  ^ no  orJinacc 

tutte  le  gencrationi . Cheuai  cercando  piu  Genealogie , pazza  Giu-  i u genera- 
dea  s*  Stultat  quxflionet , & interminatas  genealogtas  deuila . E’  fini-  ^ chr* 

ta  la  tela  d’ogni  genealogia  , poiché  è generato  Christo  d'una 
Vergine,  figliuolo  di  Abramo  gran  Sacerdote;  figliuolo  di  Dauid  tlcj. 
pi  Rè  ; nato  della  tribù  di  Giuda,  che  fu  Tempre  la  prima,  come  nel  pa fi- 
lare il  mar  rodò,  coli  in  tutte  l’imprcfc  fègnalate  di  Dio.  Christi 
generano  ftc  crai,  Chr  isti  generano  fu  erat . O che  alto  poz- 
zo, è quedo;  Christi  generano  ftc  erat.  Queda  fu  la  uena  del 
pozzo, la  parola  dell'Angiolo  à Maria  Vergine.  Ecce  conctpies 
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in  utero,  & parici  filium,&  uocabii  ttomen  eiut  ì e SV  u'  » Volete 
t>  uW| [qni-  ueder  l’abbondantia  dcli’acque  .che  fcaturifcc  da  quella  ucna  ? udite 
quelle  paro  Je  parole  conciliari  : Et  incarnatiti  ejt  de  Spinti*  Santi o ex  M aria 
n't’ut  luC«  ybrgtne  , & homo  failm  eft  . Ecco  quanta  uirtù  hanno  qucfl’acque, 
chccHinguonoogni  ucieno  , efterminanoogni  bercila.  Colui  clic  di- 
na Virgili*,  ce  che  Christo  non  hebbe  carne  fc  non  in  apparenza  , oda  Et 
incarnatus  eft . Colui  che  dice  che  Christo  fu  generatodclfe- 
me  humano  , come  gli  altri  huomini  ; oda  De  Spirita  San  fio  . Colui 
che  dice  quella  fua  carne  non  fu  dccifa  dalla  foflanza  della  madre 
M a R i a , ma  portata  dal  Ciclo  j oda  , Ex  M a r i a . Colui  che 
dice , che  la  maternità  di  M a r i a efeiufe  la  Virginità  ; oda  , Ex 
**•*•'*  Mar  i a Virginc.  Colui  che  dice  , che  non  hebbe  anima  ; ma  che 
la  diuinità  era  in  fuo  luogo  j oda  Et  homo  fati us  eft.  O che  parole 
mirabili  fono  quelle  cinque,  Quelle  fono  cinque  pietre  che  uccidono 
ogni  Gigante.  Ti  ricordi.  Popolo,  nell’Exodo,  che  Iddio  comandò  , 
chri ilo  è C^C  n*un0  s’accoftartc  al  monte , Se  chi  s’accoftaua  , ò huomo , ò bc- 
d«tto  Mon.  ftia  , fullè,  lapidato  da  tutto ’1  popolo?  Quello  è il  nollro  Monte 
dibutai*  Chr  l STO,  Monte  che  empie  tuttala  terra,  Guaià  chilo  tocca 
«no  nite  pCr,ingiuriar!o  , Con  quelle  pietre  gli  farà  rotto  il  capo . Vuoi  tu  che 
tre^cóuih".  io  te  le  truoui  nella  pera  pa  fiorai  e della  facra  fcritura  ? Sù  , Erunt  duo 
m carne  una , ego  autori  dico  in  C hristo,  & in  Scclefia  ; Ecco  la 
uerità  dcH'Incarnationc . lAntequàm  conuenirent , mucina  eft  in  utero 
Mtu  i.  babau  de  Spirita  Sanilo  s Ecco'l  modo  fopranaturale  , per  opera  dello 
Spirito  Santo . Sum  cr  egofimilit  uobis  ex  genere  terreno  ; & in  uentre 
Sap.7.  matns  figurai  us  fum  caro  j Eccola  nera  Concezione,  & maternità  di 
Maria.  Torta  bxc  claufa  erit,  & non  aperie  tur  , quia  Dominai  mgrej- 
fui  eft  per  eam  -,  Ecco  la  illibata  Virginità  fua  , etiamdiodopo'l  parto. 
Proutrb.jo  Homo  cum  quo  eft  Deut,  dixit  ftultitftmut  fum  uirorum,  & fapientia 
hominum  non  eft  mecum  , & tamen  noui  fanClorum  fcientiam  » Ecco  la 
«fiit*r«Pi1 ucra  » ^ intiera  humanità  di  Christo.  Sù  sù  non  polfono  rcii- 
Conciiu . fterc  à i concili) , nè  heredeijnè  herelìe  i Chi  può  rclillcrc  à i concilij 
può  rclillcrc  ancora  à Dio . Non  fai  che  in  concilio  folo , Se  non  al- 
troue  fi  dice  quella  parola  Vi  fum  eft  Spiritai  Sanilo  <jr  nobit  i Quan- 
*fll'  '*•  do  farà  quel  giorno  Vinegia,che  uediamo  nella  Chicfa  Santa  un  Con 
cilio  generale, che  ponga  lilemio  àquefte  nuouc  dottrine,  le  quali  con 
tanto  danno  dcll’anime,  fi  fpargono  hoggidì,  per  lo  Chrillianclimo? 
Sarà  , farà  torto, llluflrisfimi  Signori:  Et  aH’hora  cantarannoi  Cigni, 
•&  fi  /netterà  lilcntio  a’gracculi . Quelle  Rane  che  uan  rctoricando, 

ammu- 
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E ammutiranno  , & fi  (entità  la  pura  dottrina  della  Chiefj  Romana, 
Madre,  & Maertra  della  uera religione.  In  quello  mczo  , Eccello  $c- 
nato  pcrfeucra  tu  nell’antico  culto  JiChri  s t o,  ,Sc  della  Vcrgi- 
nc.Et  le  in  quello  uoftro  Dominio,Screnislìmo  Prcucipe , alcun  fi  lc- 
ua,&  predica  contra  l’antica  dottrina  , nella  qu  . le  fijmo  allcttati  noi, 
i nollri  Padri,  & Auoli , fàccia  la  Sublimità  uortra,  che  la  pena  d'uno 
fiaeilcmpioà molti.  Maoimc  che m’auueggo  luucr  digrclfo  trop- 
po. Al  a n i a targo, mnftus  bxrejes  interemifli  in  unmer- 

fomundo.  Generando  Chr  i st  o che  c l’autor  della  uera  fède, 
che  è la  uerità  ideili, che  è il  ucrbo  di  Dio , cllinfc  ogni  bercila  con- 
traria alla  fedelini  mica  della  iteriti, aliena  daluerbo  di  Dio  , fondata 
p fopra  le uane  parole  de  gli  huomini.  O Vergine  benedetta.  E ben 
ragione  che  la  Chicli  Santa, & per  confolation  noltra  commune,  Se 
in  difpctto  de  gli  hcrctici  ogni  giorno  (bienne  , alla  Medi  publica, 
nc’tcmpij,con  la  frequenti!  de'popoli  canti , Se  recanti  quelle  parole. 
Qui  propter  nos  hmincs  , <jr  propter  nojlram  falutcm  , defcendit. 
deccelis  , & incarnatili  e(l  de  Spiritu  Sanfto  ex  M a ria  Vir- 
gole , & homo  fati  us  ejl.  Et  foggiunge  anco  il  line  , onde  nacque  la  no- 
lira  fallite  , la  noftra  fede  , la  grada, la  gloria".  Crucifixusetiam  pro- 
nobis  , fub  Vontio  Tilato  , paljus  , e>~  fepultus  ejl.  O che  miftieri  fono 
quelli  . Di  tutti  quelli  mifteri, Signori  mici , fu  fatta  capace  la  Ver- 
gine dall’Angiolo  Gabricllojperò  uedete  con  quanta  arte  , andò  per 
q informarla tacciochc  ’inllrutta  à pieno, predarti  il  fuo  conlcnlò.  La  là- 
Iutò  primaria  fece beneuola,^we  grada  piena  Dominus  tecum . La 
fece  poi  attenta, fcoprendolc  qued' alto  fecrcto  della  falutc  del  mon- 
do, predertinata  della  diuina  fapientia  co’l  mczo  di  C H risto: 
Ecce  concipies  in  utero  , <*r  paries  filium  , & uocabis  nomtn  cius  I e- 
s v M;  all’ultimo  la  fece  docile,  quando  le  dichiarò  il  modo  fopra 
ogni  modo, di  quella  ineffabile,  & incomprehenfibilc , genitura.  Spi' 
ritus  Sanffus  Juperueniet  in  te  , & uirtus  jlltisfimi  obumbrabit  ubi. 
Angiolo  benedetto, perche  furti  fi  fcarlb  al  nortro  mondo , che  non 
ci  uolcrti  dire  il  uolto,  i gerti  , l'habito  , la  fórma  , in  cui  ti  fi  mortrò 
quella  modcrtisfima  Damigella,  quando  con  quella  tua  diuina  elo- 
pj  quentia  , non  degna  d'altre  orecchie  che  di  Maria,  finirti  la  tua 
ambafciata?Afcol  ratori  mici, Abballandoli  quanto  più  puotc  , nel  co- 
fpetto  di  Dio,  & nell’animo  fuo  proprio , per  modo  di  dire,  annichi- 
landoli quella  gran  Rcinadel  Ciclo,ripurandofi  nulla, rinunriando  o- 
gni  fuo  uolerc  , ogni  fuo  potere , ogni  fuo  faperc , sì  cshibì  sì  larga- 
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mente  . quafi  com’una  prima  materia  nuda  d’ogni  fórma , Se  d’ogni  A 
difpofidone  parimente  contentandoli  à pieno  che  Iddio  fàccfTein 
lei,  & di  lei  come  piaceua  alla  infinita  prouidentia  Tua  , & mandan- 
do fuori  quelle  tre  parole,  Ecce  inaila  Domini  , che  furono,  come 
preparatone  al  (acritìcio  , facrihcò  fc  flcfià  con  quelle  cinque.  Fiat 
nubi  fecundum  uerbum  tuum,  le  quali  finite  , con  infinito  miracolo  fu 
in  un  momento  grauidata  dal  Cielo,  & fatta  Madre  di  Dio;come  fi- 
nite qucH'altre  cinque,  che  dice  il  Sacerdote  all'Altare  , il  Pane  non  è 
più  pane, ma  uera  carne  di  C h r i s t o figliuolo  di  Dio  , O M A- 
r t a , O Mari  a.  Haucagià  udito,comeu’hò  detto, ogni  cofa, 
era  fatta  capace  del  tutto.  Tutte  le  hierarchic  degli  Angioli  influiua- 
no  mille  bei  lumi  in  quell'anima  fama  , in  quello  fpccchio  purisfimo  B 
per  mezzo  di  Gabriello , Se  pur  come  humilisfima , come  quella  che  fi 
flima  ancora  ancella, non  Madre,non  fpofà,  non  figlia,  non  ofa  ragio- 
nar puntone  del  miflerio  , nè  di  fc  fleflà  ; le  pare d’cficre  la  men  dot- 
ta donna  del  mondo,fc  ben  non  fitron  mai  fi  dotti  i Salomoni , i Da- 
uidi,&  gli  Adami, come  fu  ella:in  quello  primo  principio,s'inchina, 
confente  , fi  rende  del  tutto  , Se  oflerifee  Pobedientia  fua , Se  dice, 
Ecce  cincillà  Domini  , fiat  mihi  fecuudum  uerbum  tuum  . Hpn  fiat 
mecum,fiatmibi , fiat  in  me  , fiat  de  me  . Io  non  sò  che  mi  dire,  Se 
fé  fapesfi  non  uogliofàpere  , rinuntio  in  tutto  , il  mio  intelletto  ce- 
de alla  libertà  della  uolontà  mia  , mi  eshibifeo  come  cera  molle  para- 
ta àriccucre  ogni  fórma, che  le  fiaimpre(Ià,&  figillata.dal  Signore:  Io-  C 
noueramentc  Ancella  che  non  ho  gli  occhi  le  non  al  mio  Signore; 

Se  mi  uolgo  in  un  fubito  oueegli  uuole . Sicut  oculi-  ancilUin  manibus 
dominx  fux , Ita  ocuhmei  ad  Domimm  Deum  meum , La  mente  mia, 

Ja  carne  mia, non  contrattano  inficine,  tutte  due  fono  d’accordo  infie 
me  d’ubbidire,  facciapur  egli,  Se  nella  mente.  Se  nella  carne  mia  co- 
me gli  piace . Fiat  mibi  fecundum  uerbum  tuum  . Io  mi  conofco  inde- 
gnaf  & sò  che  non  m’inganno  ) di  quella  gran  gratia , Se  poiché  egli 
me  ne  fa  degna,  già  fio  in  tutto  attonita  , & confuta , penfandocome 
rìceuerò  mai  nel  uentremio  donna  mortale,  quello  Iddio  eterno, 
quello  gran  perfonaggio  figli uol  di  Dio,  come  lo  terrò  in  quella  an- 
guflia  deluentre  mio.  Che  fono  io  fc  non  poluerc,  cenere,  niente,  D 
comparata  à Dio,  che  c il  Rè  della  gloria,  che  è il  nttto.chc  è acato- 
re  del  tutto?  I maggiori  Santi , Se  i piu  cari  amici  fuoi  han  temuto  di 
morire,allafua  uoce,&  io  non  temerò  , donna  indegnislima  , fopra 
tutte  le  donne, di  morire  alla  fua  prefeuza?  Sem  per  qua  fi  tumentts  fu- 

per 
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£ pernii  fluttui  timui  Dominum;  & pondus  cittì  ferve  non  potiti.  Che 
farà  dunque  horadi  mrf  Mi  pare  douer’edcrc  in  un  tratto  lorbita, an- 
nichilata da  quel  grand’abidò  della  diuinità  Tua  , non  altrimenti  che 
una  picciola  Icintilla  rimarrebbe  edinta  , & predò  che  annichilata, 
quando  le  inondadè  fopra  rutto  il  pelago  del  mare.  Ma  con  tutto  dò, 
Ecce  indila  Domini , fiat  mibi  fecundum  uerbum  tnutn  . Quello  è uno 
apparecchiarmi  ad  una  morte  perpetua  , già  mi  lènto  morire  al  mon- 
do^ alla  carne, li  ilupcfanno  del  tutto  i lenii  micii  non  hò  da  pcn- 
fàre  mai  più  à me  deda , E' troppo  bado  quedo  mio  dato,in  che  mi 
trouo , E'troppo  alto  quedo  , à cui  mi  hà  «letta  il  Signore  : Quedo 
gran  falco  ch’io  hò  da  fare,  mi  mette  in  cdali , mi  fa  alienare  d'intcl- 

p Ietto, & d’affetto?  Che  caldo  è qucllo.c'n’io  Tento  ? che  freddo  è que- 
do.che  m’aghiaccia  ? Che  tcrror  è quedo  , che  m’adàle  ? Che  gau- 
dio c quedo, che  mi  forbifee  i Horsù  , Ecce  cincillà  Domini , fiat  nu- 
bi fecundum uerbum  tuum.  Quanto  bifbgnarà , ch’io  da  Tempre  lènta, 
& immaculata  , per  fcruirc  un  tanto  figlio?  per  non  difpiacereà  gli 
occhi  Tuoi  perche  i peccati  miei  non  l’irritadèro  forfè  di  nuouo  con- 
tra  tutti  gli  huomini , come  fe  già  l’pcccato  d’Eua  » Tutto  il  mondo 
homai  pende  da  me  i la  redentionc  dell'human  genere  d potrebbe 
impedire  per  me.  O mifera  me , in  che  gran  pericolo  mi  truouo , & 
chi  fono  io  , chcpodà  rifpondcrc  à tanta  efpettationc  de  gli  Angioli, 
de  gli  huomini,  dc’giudi , de’pcccatori  ? Tutti  hanno  gli  occhi  à mej 
G Signore  che  podò  io  uilisdraa,  Se  difutil  fcrua  tua  ? Ogni  colà  è nelle 
tue  mani , poiché  mi  hai  fatto  lòggettodi  queda  imprcla,  di  queda 
tua  gran  mifericordia , per  me  non  dia  di  liberard  il  mondo  . Ecco 
ch’io  non  contradico  , io  non  ripugno.  Io  non  podò  metterci  altro, 
che  il  mio  nudo  confenlò.  Ecce  Zdncilla  Domini,  fiat  mihi  fecundum 
uerbum  tuum  . Non  mi  è ignoto  il  martirio  acerbo  , Se  duro , che  fra 
pochi  giorni  mi  d apparecchia , quando  laro  modrata  à dito  , Se  di- 
ran  le  genti  : Ecco  quella  Maria,  ch’era  tenuta  pubicamente  per 
▼ergine,  Giofeppe  I bi  tolta  per  ifpofa,  Se  prima  che  l’hahbia  mena 
tain  cala, l'ha  ritrouata  grauida.  Vna  Vergine  tenera  non  può  haucr 
pena  maggiore  che  queda  infamia.  Pure  lopportarò  ogni  cola  per  u- 
jq  bidirc , Ecce  ^Anelila  Domini , fiat  mihi  Jecundutn  uerbum  tuum.  Que- 
de  faranno  ben  lagrime,  quede  làran  ben  doglie  , quando  quedo  Dio 
grande  che  tu  mi  prometti  per  figliuolo  ucdrò  con  gli  occhi  miei  mo- 
rire in  croce  fra  due  ladroni;&  ecco  già  che  come  un  coltello  pungen- 
te, quedo  dolore  mi  padà  il  cuore , Tento  i Chiodi  , Tento  le  Spine, 


ji  PREDICA 

Tento  la  lancia, già  fono  crocififla  alla  Tua  Croce,  con  tutto  ciò  non  mi  A 
ritiro  indietro, non  ricufo.  Te  bifogna  eccomi  pronta  à mille  altri  mar- 
tiri, lece^milla  Domini , fiat  nubi  Jecundum  uerbnm  tuum . Angiolo 
di  luce,  Ambafeiador  di  Dio  fono  perfuafa,  m'hai  cfougnara , mi  ren- 
do, vi  credenti  lingratiojPriego il  Signore  homai , lo  iuppiico  quan- 
to più  humilmcnrc  pollo, per  le  Hello  ; per  la  uerità  della  Tua  parola» 

Sai.  nj.  Omnis  bemo  mcndax.  Deus  antem  uerax , che  l'indegnità  mia  non  lo  ri- 
sai 8 tragga  dalla  benignità  Tua , Dominar  det  bcnigmtaiem  , & terra  bac 
meadet  frt.fìum  Juum  . Fiorate  iati  defupcr  & nubes  pluaut  infima, 

Efai.  4j.  aperiatur  terra  & germina  Salnatorcm  . Scenda  il  figliuolo  di  Dio  dal 
Tuo  parodilo,  per  liberarci  dal  nodro  inferno;  ucdalì  della  nodracar- 
ne,pcr  ucdirci  dello  Tuo  Tpiriro  j cflàltinoi  in  lui  ,pcr  deprimere  noi  B 
in  noi;  Vnifcafi  alla  natura  nodra,  per  unire  noi  con  laMacdàfua; 
prenda  figura  d'huomo  , perche  noi  ci  trasformiamo  in  Dio  ; fia  pe- 
regrino in  terra,  perche  noiposfiamo  ripatriarc  in  Cielo;  non  abhor- 
rilca  le  nodrc  mi  ferie , perche  noi  damo  fatti  degni  della  Tua  gloria; 
uengaà  morir  per  noi,  perche  noi  uiuiamo  per  lui, à lui,  & in  lui;  Ec- 
cc sAncilla  Domini  ,fiat  mibi  fccundum  uerbnm  tuum..  Padre  eterno. 
Signor  Onnipotente  del  Ciclo,  & della  terra.  Quando  il  Primo  Ada- 
mo t’irritò  co'l  Tuo  peccato, à cofìgrauc  Tdegno  , contra’l  nodro  gene- 
re,onde  lo  uededi  nudo,mifcro,  & miferabile,  che  per  ucrgogna  fi  a- 
foondeua  dal  uolto  tuo,dicedi  per  ironia  , Ecce  *Adam  quafi  unus  ex 
Cen*  J*  nobtsfciens  bonum  & malum  . Ti  ringratio  che  hai  depodo  lo  Tdegno,  C 

che  ti  Tei  acquetato,  uedendo  ilgrauc  bifogno  nodio.  Venga  , ven- 
ga il  fecondo  Adamo  , il  ruopromedo  Emanuele  , Adam  celcde, 
Christo  Giesù.tuo  unigenito  figliuolo,  diuenti  huomo , accio- 
che  ueramente  dichi  col  tuofolito  amore,à  g!oria,&:  confolation  no- 
(lr3ytcie^id.im,  non  quafi  unus,feducrè  unus  ex  nobis  , qui  feit  repro- 
bare malum  , & eligerc  bonum.  Fiat , fiat  mibi  fecondimi  uerbnm  tuum. 

Fiat , fiat  caro  noftra  nerbata  tuum  ; ut  quifque  noflrum  faftus  tanti  ca- 
pitis  membruta , ex  ipfo , in  ipfo  ,crper  ipfitra , feiat  reprobare  malum, 

CJr  eligere bonum.  Signori  llludrisfimi:L’Euangclio  è finito,  & io  To- 
no al  fine  del  mio  ragionamento.  Quedo  midcrio  dcH’Incarnatio- 
ne,c  miracolo  d’amore  , & facramento  di  pietà  , & d’humiltà.  Hu-  D 
l’IntJrnJtio  miliarcui  tutti  quanto  potete  ; Diuentatc  pictofi  a’pouerelli , & inna- 
to Vamp*™  morarcui  di  Dio;cofi  diuentarete  per  opere,  come  firte  per  Tede  uiue 
ftiactamcn  membra  di  Chris  toj  cofiriconofccretc  le  miTericuodre;cofi 
c^'hunihil  lafciarcte  la  uitacarnale;cofi  diuentarcte  /pinco  , uro  Tpiriro  con  Dio 

fi  come 
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fi  come  Iddio  c diuenrato  carnc,&  carne  noAra . San  Giouanni  dice, 
yerbutn  caro  faflum  eft  , & S.  Paolo  fi  m tifica  (eco , & dice  , Qui  ad- 
hfrec  Dco  unus  jptritus  tft  cum  ilio  . Sù,  sù  Vinegia  , Quello  è quel- 
lo, che  fa  crelccr  l'hcrefrc  à tempi  noAri,  come  già  fece  crcfccrc  la  lecca, 
de  Turchi  la  uita  carnale  , larga,  & licentiofa.  RiAringcte  RiArin- 
gete.  Signorile  pompe,  le  uanirà,i  piaceri,  i giuochi  , lagola;  pone- 
te meta  àuoAri  difiacrij  mondani  , & carnali  .Fate  che  s’ofleruil* 
Quarcfima  , l’aAinemia  della  carne , il  digiunar  le  Vigilie,  & uedere. 
te  che  in  un  tratto  Ci  dileguerà  1 hcreiia  , come  nebbia  al  Sole  . Tu 
Vergine  Santa,  che  à punto  in  qucAo  giorno  fu  Ai  ucAita  del  globo  del 
Solc,chein  tes'auuoifc,  nella  nuuolctta della  noftra  carne,  per- , 
che  fi  potcAe  uedere  da  gli  occhi  noAri,  che  prima  erain- 
uifibilc,  & haurebbe  arlo,  & accecato  te&  noi  infic- 
me,  fe  non  s’haucAe  prefa  queAa  poca  ombra, 

iìj  noAra  Mediatrice,  & Aduocata,  predò  , 

’]  il  Signore , che  homai  Igombri  da 

qucA’Lccelfa  Republica,  che  ' 
è di  unta  auttorità  nel 

tr.  ChriAianefimo,  ‘ 

....  -P  pcrlofauor 

ruo  , 1 . fr- 

anti gli  aderti  della  carne,  & riempia  de  gli  j T . ’ 
afferri  dello  Spirito;  acciochc  ogn ‘altro 
Prcncipc.à  queAo  e Aempio,  cesfi  d* 
effer carnale  , & comincia  ui 
uer  uiu  fpirituale.  Quod 
nobis  conctdat 
Hit , &c. 
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CHE  E'  CHRISTO  NELLA 

CITTA'  DI  DAVID. 


QV ESTI  SARA'  GRANDE,  ET  SARA’  CHIA- 
MATO fi  GLI  VOLO  D ELL’aLTI  S SIMO. 
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GIESV  CHRISTO, 

FATTA  IN  PADOVA,  NELLA  ; CHIESA 
Cathedra  le,  l’anno  del  Signore.  M.  D.  XXXI. 
ropral’Euangclio  di  San  Giouanni . 
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Enblli  PASSATI  CIOX.1IT, 
come  fedeli , Se  deuoti , habbiamo  con 
religion  perpetua  celebrato  la  lunga  , Se 
cara  cfpcttatione  dc’Padri  Santi , i qua- 
li per  le  graui  miferie  dell'humana  na- 
tura ( pene  giuftifsime  del  commune 
peccato  d’Adamo  , Se  d’Eua  ) languiua- 
no  di  di  fiderio  , Se  (ofpirauano  ogn’ho- 
ra  al  tempo  (aerati (simo  dell'  Auuento 
di  Chr  i sto;  è ben  ragione,  hog- 
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gì , che  come  Adam  fecondo  dal  uentre  della  nuoua  Eua  Maria 
na(cc  il  dcfideratifsimo  noftro  Christo  , Saluatore  de’  mi- 
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fcri,Redentor  dc’captiui,  uita  de 'morti  ; che  auanziamo  anco  noi  Refi- 
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Chrifleft» 
‘ondo  A4, 
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det- 
ti nuoua 
Eoa. 
Epiteti  di 
Chrilfo 
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fi  in  allegrezza  di  cuore,  in  femore  di  (pir  ito,  in  diuotione  di  rutto  I-  A 
huomo:  Ecco,  dotta  Città  di  Padoua,  cne  quella  Natiuità  Sanradel  fi- 
glinolo di  Dio  ,Se  della  Vergine  , inuita  il  Ciclo,  & la  terra  à felle  ,à 
plaufi,  à fède , ad  amore.  Sonuit  de  Calo  uox  Unti a in  tetta  noflra  , au- 
dita eft  uox  exultationis  in  tabemaculis  iuflorum , cr  uox  falutis  in  ta - 
bemacults  pecca  torum  « Que  Ha  è la  noce,  eh  e allegra  gli  Angioli , Se  gli 
huomini.  Christvs  natus  efl  omnibus , monturus  prò  omnibus ; 
Saluator  omnium  bominum  , maximè  nero  fide! non  . Vergine  noi  filmo 
in  naue,&  nauighiamo  ; Tuuedi  in  quanti  pericoli  è polla  la  Chic- 
fa,pur  di  tuo  figliuolo.  Se  tua:  A'tc  fono  gli  occhi  noAri , Stella  del 
Mare,  Monftra  te  effe  Matrem. 


~yx' 
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Sauit  mare, {remimi  venti, 
FluRus  furguntturbulentn 
Tene  claunm,rege  nauem; 
Curfum  nobis  det  J'uauem, 
Jesvs  lui  uentris  frutlus 
Ex  te  natus, nobis  datus. 
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LnVOVO,  !T  ikv  JtTAt'o  J PI  tu* 
dorè  di  quello  fcrenislimo  giorno  , nel  quale  , 
miracololàmente  nafccndo  à noi  il  Sol  del  Para 
di!o,uago  di  uederlo  in  uolto  , il  Sol  del  firma- 
mento, parendogli  d’clTère  troppo  b.i fio, s’innal- 
za all'Onzonte  ; onde  malgrado  delle  tenebre, 

che  fin’hora  ha»  fatto  fi  grane  ingiuria  alla  luce, 

fi  comincia  a maro  ne’giorni  feguenti,  il  danno  delle  pallate  notti; 
neramente  è tale  , Se  tanto  , Nobilisfima  Città  di  Padoua  , che 
gli  occhi  miei  , Se  deboli  per  l’infirmità  loro  , 8e  abbagliati  dal- 

1 grandezza  fua  , non  poAono  penetrare  quelli  cclelli  fecrcti  pie- 
Wtrinìtl  <ti  ni  d’altislìma , & ineffàbile  marauiglia  ; Come  colui  che  nafee  fiauo- 
chrifto  ai  ro  Iddio*, colei  di  cui  nafcc.fia  pura  Vergine  ; quello  nafeimento , fia 
lenza  peccato; quello  parto  fia  lenza  dolore  ; & come  fòlle  il  concetto 
fenza  lèmeila  graui  dezza  fenza  buomo  ; la  fecondità  dello  Spirito  Tan- 
to. 
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E to.  Ma  fiondimene^  pei  che  à noi  figliuoli  d’ira  , già  giudicati  degni 
di  morte,&  in  quedo  mifero  mondo  , con  quella  legge  di  peccato  con 
dannati  à fi  dentata  uita , apporta  queda  grande-,  & ifpcrata  ialine 
dcll’amorofa  Natiuità  diGiEsv'  C li  ris  t o,  «infoiatole  de’ 
nodri  fpiriti, conforto  delle  nodre  anime, lume  di  tutti  gli  erranti,  por 
ta  della  ucrafede,&  fondamento  dell'eterna  redentione  . Oimc  , co- 
me faremo  giamai  fi  ingrati , che  fe  ben  oppresfi  dalla  maedà  di  Dio, 
nè  ci  bada  l'animo , nè  l’intelletto  ui  giunge  , nè  le  parole  podòno  c- 
fplicare  quanto  è mirabile  ; ricreati  nondimeno  dall'infinita  dolcezza 
dcll’humanità  fua;  non  prendiamo  ardire  , non  aguzziamo  l’ingegno, 
non  facciamo  fòrza  alle  parole , per  narrare  con  larga  uena  , quanto  è 
F fenza  fine  amabile  quedo  caro  Bambino , cui  la  illibata  uirginità  par- 
turifee  fuori  del  uentre.la  lieta  pouertà  inuolgc  nc'panni,  la  fanta  hu- 
miltà  ripone  nel  duro  prclcpio  ? Non  è nato  Chr  isto  folopcr- chrirtopw 
che  s’ammiri, anime  mie  care,  ma  molto  piu, perche  ne  freddi  nodri  cht  luto  * 
petti  ecdti  fuoco  d’amore . Quella  gran  fiamma  d’amore, che  nell*  e-  * 
terna  fornace  della  diuina  bontà  ardcua  , hoggi  erompe,  Se  manda 
fuori  le  uampe  per  au  imparili  rquando  Iddio  benedetto  fi  cinge  lafpa 
da,&  diuenta  Capitano  della  nodra  militia,  per  debellare  il  Diauolo, 
che  fi  lungo  tempo  tiranneggiato  ci  hauea.  Quedi  erano  i clamori  de* 
giudi  nell’antica  legge,^  dotti ) quede  erano  le  uoci  de’Patriarchi,  Se 
dc’Profcti  à Dio , quedi  erano  i communi  priegbi  di  rutto  l’huraan 
G genere.  ^Accingere  gladio  tuo  , Jupcr  fernur  tuum,  Totentisfime , Et  che  Sa, 
colà  e il  cingerli  Iddio  la  fpada,  (opra  il  femore,  per  combatrerc  à be-  * 44 
neficio  nodro,  fe  non  «ingiungere  queU’omniporcntc  Verbo , piu  ta-  cingerli  r.i 
glientcd’ogni  fpada , alla  debilità  della  nodra  carne,  della  quale  niu- 
na  cofa  è più  fragile  ;&  in  una  idedà  perfona,  di  potentia  diuina,  d’in  ct°  J’ 
firmila  humanamodrarfi  al  campo  di  quedo  mondo,  allo  flettacelo 
di  Dio,&  degli  Angioli,  sfidar  à battaglia  il  Diauolo,  trionfar  di  lui  ,- 
Se  faluar  noi  ? Si  gloriaua  il  Diauolo , dotti , d’haucrc  del  tutto  occu-  Diauolo  »6 
pata  la  natura  fiumana  , d’hauerla  infèttara  tutta,  d’haucrla  dannata  ^ j* 
tutta  ; ecco  che  già  e confufo  elio  , ecco  che  già  è uinro  efiò . Quedo  cbnfto . 
bambino  hàla  natura  fiumana  nodra,  nonèpiùhuomodinoi,  Pani- 
Li  ma  fua  è della  nodra  ideila  fpetiej  la  carne  lua  , è della  nodra  idedà 
fodanza  , forfè  non  e piu  nobile  la  natura  fiumana  di  Chr  r sto, 
ne’foli  beni  naturali, di  ciò  che  e quella  di  ciafcun’altro  huomo,&  pur 
non  hà  peccato  , & pur  non  è corrotta,  Se  pur  non  e infetta  ,Fenit  prin  ioin.  14. 
ceps  mundi  buius , & in  me  non  babet  quicquam . E'  libera  , non  è li- 
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bcrata  ,non  hà bifogno  di  liberatore , non  e Rata  mai  fcrua , non  e Ra-  A 
ta  mai  rea . O che  trionfo , O che  honore  . O che  gloria . QueRo  è 
l’eipugnar  Damafeo , queRo  é Io  fpogliar  Samaria  j queRo  è il  domare 
quebRe  fuperbo  degli  Asfirij } che  melicamente  fi  legge  ne’Profè- 
ti.  vinte  quatti  feiat  puer  uocare  pattern , e-r  mattoni  fuam , aufereturfor- 
titudo  Damafei , & frolla  Samaria  , cor  am  Rege  jtifiriorum . Che  fai 
Diauolos’Chc  fai, che  già  non  fuggi  f1  Se  coli  picciolo  t’hà  debellato, 
che  farà  quando  in  Croce  metterà  mano  all’armi  , Se  per  ragion  di 
guerra , uorrà  che  combatti  foco  in  duello  t ChriRiano  , ChriRiana, 
Terfequetur  innnuos  tuos , & comprebendet  eoi  ,&non  conuertetur  do- 
me defi  ciani , & non  corner  tetur  donec  defi  ciani . Non  ti  ricordi  in  Gio- 
fue,chc  il  Sole  fi  fermò  dal  corfo  Rio,  finche  fu  finita  la  guerra  contra  B 
1 Gabaoniti-  Il  noRro  Sole, il  noRro  Sole,  che  non  per  natura  fola,  ma 
pergiudicio  fi  ferma, &:  fi  muouccomegli  piace,  fi  fermarà  con  uoi, 
anime  mie  care, infino  alla  confumatione  del  fccolo;  acciochc  del  tut- 
to uinta  la  guerra  contra  i noRri  inimici, andiamo  cantando  tutti,  Deo 
aulem  grattai , qui  dedit  nobii  uiftoriam  per  I es  vm  Chxistvm 
Domiiium  noilrum  : Onde  poi  anco  di  terra  cantando  , Se  trionfando 
fogliamo  in  Ciclo  à pelar  ficuramante,in  quelle  beate  fcdic  del  Para» 
difo:  Ecce  ego  uobifcum  fum(  dice  queRo  Chr  i sto  J ufquèai 
confummationem  ferculi , donec  ponam  inimicos  uesìrot , fcabellum  pedum 
ueflrorum.  O che  buona  nuoua,&  ueramente  Euangelio.  Hodie  puer  .. 
natus  efl  nobii, Hodie  filmi  datiti  efl  nobii.  Nacque  già  C h r i sto,  C 
à.fo,dcH’etcrnità  del  Padrejhoggi  nafeeà  no», dell’integrità  della  Ma- 
dre. A'sc  nacque  innanzi  ogni  tcmpojà  noi  nafee  nella  plenitudine  de’ 
tempi.  A’se  nacque  principio  della  uitaj  à noi  nafee  fin  della  morte. 

A ‘se  nacque  creatore  di  queRo  mondo  grande  » à noi  nafee  ricreato- 
re  di  queRo  mondo  picciolo  ; perche  fe  à nacque  Iddio  , Se  Padre  de 
gli  huomini  }à  noi  nafee  figliuolo  dell’huomo  , Iddio , Se  huomo. 
Confolamini , Confolamini  popule  mem , Ecce  eiiangeli^o  uobit  gaudmm 
nagnum , quia  natiti  efl  uobn  hodie  Saluator  mundi  . Non  nafee  à fe 
Chr  1 sto  in  queRo  giorno;  nafee  à uoi , nafee  à uoi . Et  però  fi 
come  nato  in  fc , era  tanto  grande  , che  nè  il  Ciclo  , nè  la  terrapotea- 
no  capire  la  immenfità  fuaj  coli  hora  nafccndo  à noi , è tanto  piccio-  D 
lo,  che  fi  rifiringe  in  una  culla,  & alle  picciole  poppe  duna  Damigel- 
la. O miracolofo  Natiuità.  E'nato  due  uoltc  C hristo,  ma  non 
rinato,perchc  come  era  nato,hoggi  non  nafee  } maci  è dato.  Varuu- 
lus  naiui  efl  nobii , & filini  datai  cjl  nobii  , dice  quel  Profeta , dalla  x 
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£ bocca  di  cui  non  cfce  parola  , che  non  Ha  pelata  nella  bilancia  deila 
diuina  fapicntia  . "hiatus  ejl  nobis  , verbo  incarnato  j Datiti  i ft  nobis, 
fapicntia  increata;  "hiatus  ejl  nobis  ; perche  podi  anco  morir  per  noi; 
Datus  eft  nobis  ; perche  dia  Tempre  con  noi  ; 'hiatus  ejl nobis  , poderio- 
re  della  Madre  ; Datus  eft  nobis  , confudantùle  al  Padre  ; "hiatus  ejl 
nobis , medico  mifericordiolo,  Se  Saluatorc  ; Datus  ejl  nobis  , Signor 
onnipotente,  & creatore . Infomma;  "hiatus  ejl  nobis  Taruulus, 
Et  datus  ejl  nobis  Filius.  Taruulus  in  quanto  huomo  , che  altrimenti 
Donerà  picciolo;  Filius  in  quanto  Iddio,  che  era  già  eternamente 
pigliato  , Filius  meus  ,es  tu  , Ego  boiie  genui  te  . Signori  mici , è un 
figliuolo  folo  di  Dio,£c  di  M a r 1 a ; perche  c una  fola  perlona  di 
F quello  Christo;  ma  è però  generato  due  uoite;  nella  prima  ge- 
ncratione  hà  pedona  diuina,  non  humana;  nella  feconda  ha  prefa  Se 
allumala  natura  nodra,  non  la  pedona.  Adunque  in  pedona  pro- 
pria datus  ejl  nobis , nella  natura  nodra  natus  ejl  nobis  . O come  di- 
dingue  chiaramente  S.  Paolo  quede  due  partite.  Vdite.  Qui  quum 
in  forma  Dei  cjfet  non  rapinarti  arbitratus  tjlejjefe  tequalem  Deo  , que- 
lle la  prima;  Sed femctipfum  exmantuitjormam  ferui  accipicns , & ha- 
bitu  inuentus  ut  homo  , qued’è  la  feconda.  Et  che  peniate  uolelTè  dir 
S.  Paolo,  che  è interprete  di  tutti  i profèti , fe  non  , Datus  ejl  nobis, 
qui  informa  Dei  erat  ; "hiatus  ejl  nobis , qui  femetipfum  exinaniuit  i 
Ma  quedo  midcrio  non  ricerca  , che  fpcculiamo  altamente;  delidera 
G che  ci  inamoriamo  dolcemente  di  Dio,  nato  huomo  per  noi . E' mi 
derio  tutto  pien  d’amore  quedo.  Alcoltanti.  Quedo  è il  principio,  que 
do  è il  mezzo,  quedo  è il  fine  di  quedo  nafcimcnto,  la  troppa  carità, 
Se  il  troppo  amore,  chehà  portato  Se  porta,  all’humana  gcncratione* 
Innanzi  che  hoggi  nafeedè  Chr  i sto  dominaua  ognicofa:  non 
nafee  per  altro,  fenon  peruenireà  fcruirci;  non  aedi  che  s’humiliarà 
tanto  che  ci  lauarà  anco  i piedit*  ultimo  feruigio,  che  lì  fa  da’feruidori 
à padroni.  Se  negodetia  eternamente.  Se  regnaua  in  pace  nel  adorna 
to  hoggi  farà  in  trauaglio  Tempre,  combatterà  Tempre  per  noi.  Non  ue- 
dctcgia  quali  lo  deccato  in  ordine,de’Dcmonij,deRe,de,Farifei,dc' 
Popoli,  dc’Prcncipi,  de’Dilccpoli,  &de’Parcn  ti  idcfstf  Innanzi  quedo 
H giorno  era  tutto  pieno  di  gloria,  hoggimai  diuenteràper  nodro  lerui- 
gio  tutto  uilc,e  tutto  abietto;  nó  daran  troppo  ad  apparecchiarli  i Giu 
dei  per  ifputargli  in  Taccia,  per  dirgli  crapulone, ebbro, pazzo,  incantato 
re,  biadémiatore.per  accufarlo,  per  legarlo,  per  metterlo  in  Croce.  O 
che  amor  è dato  quello  di  C H R 1 s t o.  Atc,à  te  farà  crocidilo  huomo 
- C iii;  àte 
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tcTarà  abietto  Se  uilipefo  ; perche  à te  nafcc,à  te  combatte  , à te  Teme;  A 
non  ha  già  depodo  , ma  ha  ben  ripoda  la  maedà  , & la  gloria  Tua. 
Quella  immensità  non  hà  potuto  lafciare  il  Ciclo,  fé  bene  per  carità 
lù  potuto  Tccndcrc  in  terra.  Hà  potuto  Iddio  ucnir  à noij  ma  non  hà 
potuto  partir  da  fc.  Hà  potuto  confecrarc  le  natura  humana,&  clfal- 
tarc  la  (uà  uil  conditionc;  ma  non  hà  potuto  deponcte  la  natura  diui- 
na,  nèauuilir  puntola  Tua  grandezza  . Hà  potuto  prender  la  nodra 
carne, ma  non  hà  potuto  fpogliatli  delluo  Ipirito.  Coll  rimane  in  Te 
dello  Tempre  altislimo,  come  figliuolo  di  Dio, Se  pur  per  nois’abbaf* 
Ta,&diucnta  picciolisfirao  , come  figliuolo  di  Mar  ia.  Diuenta 
più  baflo  d’ogni  uerme , che  ferpe  in  terra  * Se  nondimeno  è più  alto 
d’ognigigantc.che  tocca  il  Ciclo.  Non  udite,  Exultauit  ut  Gygas,  B . 
fummo  calo  egresfto  eiusfEt  poi , Ego  fum  uermis  & non  homo  i O che 
gran  picciolo.  O che  picciolo  grande  e il  nodro  Chr  i sto.  *AÌ 
mir abili  s ,Confliarius  , Deut,  F ortis  , Valer  futuri  fxculi , Trinci pes  pacis. 
Quello  è un  Tenario  d’epiteti,  che  gli  dà  lo  Spirito  Tanto  . Comincia- 
te, Cominciate  dal  primo  , Admirabilis, Non  ui  pare  che  fìa  tutto  am- 
mirabile hoggi  poiché  e eterno , & nalccf*  poiché  è l’ ideili  luce  , Se 
pur  non  luce  : poiché  è la  parola  di  Dio,  Se  pur  non  parla  : poiché  è il 
Tonte  d’acqua  uiua,&  pure  ha  Tete  : poiché  è il  pane  de  gli  Àngioli,& 
pure  hà  Tamc?poicheè  il  caldo  che  (calda,  & fomenta  il  mondo  , & 
purehà  freddo  : poiché  rinchiude  ogni  coTa  , Se  e rinchiuTo  ì Deh 
Chridiani-.Quella  lunghezza  eterna  di  Dio, quanto  s’abbrcuia  in  que-  C 
Ho  Christo  nato  , che  Torto  l’angudia  del  tempo  non  uiucrà 
tra  noi, Te  non  trenta  tre  annis’QucIIa  larghezza  immenTa,quanto  cri- 
flretta , che  cape  in  un  tugurio  Tra  due  giumenti:  Quella  altezza  inac- 
cesfìbile,  quanto  è Tpianata,  che  li  uede  da  gli  occhi  nodriin  quella 
baslìsflma  ualle  di  lagrime:  Et  quanto  è empiuto  quello  iTcrutabile 
profóndo,  che  lo  toccano  lenoflre  ideile  mani  :0  Padoua.  Quell’in- 
fìnita  potcntia  non  li  laTcia  ella  reggere  da  Ma  ria  , & da  Giolcp- 
pe  : non  li  laTcia  idruirc  la  làpicntia  : lo  denta  re  la  uirtù?*  haucr  bi- 
fògno  l’abbondanza  : impaurir  la  fiducia  : atrridare  la  letitia  : patir  la 
falute  : morirla  uita  : Onne.chc  quedo  e più  mirabile:L’infìrmitàdi 
quedo  Bambino  è quella  che  ci  fortifica  -,  Lameditiaè  quella  checi  D 
rallegra  > Le  Lagrime  Tono  quelle  che  ci  conTolano  ; La  Paura  è quel- 
la che  ci  inanimii»  -,  La  Pasfione  è quella  che  ci  faina  ; La  Morte  al- 
l'ultimo Tarà  quella  che  ci  darà  la  uita.  ^Admirabilis,  *Admirabilts;Con- 
filiarius  poi . Viconliglia  co’fatti , non  con  le  parole  quedo  nodro 
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E Bambino  hoggi.  La  Stella, il  Prefepio,  le  Lagrime  , i Panni, ogni  cofa 
ui  parla  , ogni  cofa  ui  ainmonifce,  ogni  cola  ui  configlia . Sono  tante 
lingue  tutte  le  cole  di  Chri  sto,  clienafccin  quedo  mondo, 
Chridiani;  Iddio  uoglia  che  lappiate  pigliare,  & Temimi  di  quelli  con 
figli  fantisfimi.  Voi  che  per  le  piazze,  per  le  Chicle, per  ogni  cantone, 
non  fate  mai  fine  al  uoflro  cianciare  , che  quando  cominciate  à parla- 
re,bifogna  che  ogn’altro  dia  in  perpetuo  filentio  j Ecco  che  Chri. 
sto  hoggi  è infante, non  parla, (là  mutolo. Superbi , che  uoletc  Tem- 
pre lepri  me  cathedre,c  i primi  luoghi  , per  tutto  , & Ce  non  gli  hauete 
ui  fdegnatc;  Ecco  che  Chr  i sto  hoggi non  hà  luogo  alì'hoderia, 
Se  è pollo  in  un  prefepio  uilis  fimo, predò  un  Somicro.Dilicati,chc  uo- 
F lete  tutti  i uofiri  agi, tutti  i uoftri  commodi  ; Ecco  che  Christo, 
nafee  nel  cuor  dell’Inuerno, tenero, dilicato,&  pur  non  hà  fuoco  non 
hà  guanciali , ma  llasfi  tra  quelle  rigide  doppie  della  dalla  , con  rutta 
la  dilicatczza  della  Tua  complesfione.  Schernitori  , chcdogni  colà, 
anco  Tanta, rcligiofa,&  diuora  ridete, configliatcui , configliateui  dalle 
lagrime,che  in  culla  fparge  hoggi  Christo  per  noi. Et  Voi  Ma 
donne  mie  troppo  pompofe  , che  hauete  lcuodre  cade  piene  di  mille 
fbggie  di  uedimcnti , quando  tanti  poucri  muoiono  di  difagio  : O 
quanto  farede  tenute  piu  fauic,&  da  me,  & da  gli  altri,  le  ui  configlia- 
dc  da’fuoi  poucri  panni  à contentami  d’eflèr  modede  nel  uedirc  fc 
condo  la  condition  uodra.  Confiliarius  , Confi lurius.  Deus  . Se  con 
G idupore  di  tuttala  natura,d’una  Vergine  grauidara  dal  Ciclo,  operan 
dod  Padre,inombrandolo  Spirito  Tanto,  Icnz’opera  uirile,  con  l'amba 
feiata  Tolad’un  Angiolo, nafee  huomo,fi  che  non  ccdà  d'edcr’Iddio» 
Se  i chori  cclcdi  cantano  il  Tuo  Natale  in  aria  ; Se  i Padori  lo  faluta- 
no  j Sei  Giumenti  l’adorano  ; Se  le  delle  lo  modrano  in  Oriente» 
Se  uengono  i Rè  à portargli  tributef  ; Scio  teme  Herode  5 Se  il  Santo 
Simeone  lo  benedice  in  Spirito  ; Scia  gran  Profeteflà  Anna  gli  ren- 
de tedimonioi  Se  gli  Idoli  per  lui  cadono  à terra  in  Egitto  , &.  à Ro- 
ma; Se  i pij  fi  confidano;  Se  fi  Tpauentano  gli  empi;  ; Se  s’ auuolge 
al  petto  della  Madrc,&  cinge  il  mondo;Se  piange  in  Culla  , & regna 
in  Ciclo;  Se  non  può  parlare , Se  dà  le  leggi  all'uniuerfo  ; Se  c falcia- 
ti to  in  poucrisfimi  panni , Se  fignoreggia  ogni  colà  ; Se  à pena  hà  luo- 
go in  un  prefepio,  &:  mette  in  fuga  i Rè , Óime  , nonui  pare  che  egli 
fia  Iddio  ì Et  quum  introduca  Trimogenitum  in  orbe m terrx  dica , & 
odorerà  eum  omrtes  * Angeli  Dei.  Quedo  è il  giorno  , quedo  è il  giorno, 
nel  quale  l’eterno  Padre  introduce  il  Tuo  figliuolo  , nel nodro  mon- 
do. 
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do,&  commanda  che  gli  Angioli  lo  adorino,  ofd  quem  jlngelorum  di-  A 
xit  altquando  Deus , Filius  mcus  es  tu.  Ego  hodie  genui  te.  Deus  Deus,  Vi 
d o u a n i , F orti s,l?  ater  futuri  fonili,  Trtnceps  paca.  Io  non  uoglio  decor- 
rere fopra  ogni  cola  j ma  ui  dee  ballare  che  al  filo  nafeimento  d’hoggi 
fi  canta  in  aria  con  tanta  malica.  Gloria  in  excelfis,  & in  terra  pax.  O ' 
Re  pacifico,  O beata  Natiuità,  O beati  noi,à  cui  c nato.  Non  hattete 
letto  di  quel  picciolo  grano  di  Senapa  che  feminato  diuentò  li  grand* 
carino  jf  ^^cro  c^c  cmpiè  quel  campo  tutto  i Ecco  Chri  s t o , Ecco 
limigi.atoi  C h r i sto.  Albero  della  uita  che  hà  empiuto  il  mondo.  Hoggi  è 
tcnjpi"odl  a Pcna  un  J5rano  di  Senapa  , che  c feminato  in  terra;  ma  fra  poco  tem 
po,  quella  Efiare  , alla  Rcfurrettione,alla  Afcen(ione,alla  Peti  reco  He* 
diuentarà  li  grand’Albero,chediflbndcrà  i rami  Tuoi  per  l'uniucrldjfii-  Q 
rà  conolciuta  per  tutto  la  fua  uirtìi;  & dalla  basfislima  usile  di  quello 
mondo  s’innalzaràgloriolb,lbpra  tutti  i Cicli, & mandandolo  Spirito 
Santo,farà  adorato  da  tutte  le  genti  , & chiamato  per  nome  con  tutti 
quelli  titoli  che hauete udito.  jLdihtrabilis  , per  quello  nalcimento> 
Opus  fntlum  e si  in  diebus  noflris , quod  nemo  credei  quinti  narr abitar. 
Confi  liarius  , per  la  dottrina  ; jld  quemibimus  ì rei-battito  o terno  tu 
babes.  Deus,  per  le  operationi  flupende d’infiniti  miracoli;  Opera 
quo  ego  facio  teilimonium  perbibent  dente , Si  ntibi  non  uultis  credere, 
opertbus  credito.  Fortis  per  la  potenza  inuitta  , & inuinc] bile , che  con 
tra  il  Diauolo  mollrò  morendo  » TjuncTrinceps  mundi  buius  encietur 
foras.  Tater futuri foculi,  per  la  gloria  della  Rifurrcttione,  che  fu  capar 
ra  della  eterna  uita,  per  tutti  noi:  Si  C hristvs  refurrexit  ,&  C 
nosrefurgemus.  Triuieps  pacis,  per  due  ragioni , per  il  trionfò  dcll’A- 
feenfionein  prima,quando  contra  natura  portò  Ja  nollra  terra  in  Cic 
lo,  la  carne  nollra  in  Paradifo,oue  è pace  perpetua  fra  la  carne , & lo 
Spirito;  Se  per  1’  Aducnto  dello  Spirito  Tanto  poi , quando  con  infini- 
to miracolo,  in  tanta  unanimità  u fiauano  in  una  medelima  cafa, il 
Vitello,  & il  Pardo;  il  Giudeo  , Se  il  Gentile . Qui pofuit  fines tuos pa- 
ccm;Tacembis  ,quilongè,  pacemhisquipropè  . Horsù,  Dominus  dedit 
benignitatem , Et  terra  noftra  dedit  fruffum  fuum  . Quella  terra  San- 
ta^ Tempre  benedetta  Maria  Verginei  dalla  benignità  di  Dio 
empiuta  di  grane  celclli , germina  quello  Trutto  fi  pretioTo,&  di  tanto 
ualore,  che  può  pagare  con  auantaggio  quel  pomo  d’Adamo  , che  co-  ^ 
fio  fi  caro  à tutti  noi.  O terra  beata  che  coTre  di  latte.  Se  mele;  Terra 
che  non  Tulli  mai  maledetta,  terra  di  promisfionc  , promeflàin  mille 
modi,&  con  giuramento  a’Padri dell’antica  legge.  Cbiuideroai  terra 
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E fi  fertile,che  da  (c  (ola  lenza  buorio  d’Agricoltore  , con  rinfiufio  folo 
de  raggi  folari , fece  quel  frutto , che  arrichì  il  mondo  ? Confiteantur, 
Confiteantur  libi  popuh  Deus  , Confiteantur  libi  popuh  omnes  , terra  dedit 
fruBumfunm.  Lodate,  Lodate  Dio  rutti  uoi  popoli  dcll  uniucrfo , Ma* 
gnificate  il  nome  fuo  , Rendetegli  gratic  quanto  potete  : perche  la  ter- 
ra, Vergine  fecondata  dalla  rugiada  cclcfie.coltiuata  da  quel  grand’id- 
dio,che  fi  fi  dimandare  Agricola,hi  dato  il  frutto  fuojben  luo , che  è 
tutto  fuo,  nato  di  lei  fola , non  ui  ha  parte  huomo,  la  terra  loia  hi  da 
fe  germinato  quello  frutto  marauigIiofo,ueramentc  frutto  che  fi  frui- 
fcc  ; Niuna  colà  bifogna  fruire  , fc  non  Iddio.  Ecco  il  frutto  Ecco  il 
frutto.  Chiusto  benedetto,#*:  huomo,  & Iddio.  Benedidus  firu- 
F Bus  uentris  tui.  Fù già feme occulto  Ch  r i sto  nello  flato  della 
natura,#*:  del  peccato.  Dommus  reliquifiet  nobts  femen,quafi  So-  tuc.«. 
doma  futjjemus  , e r qua  fi  Gomorra  fimiles  ejjemus  . Cominciò  ad  ufeir 
fuori  in  uerga , nello  fiato  della  legge  , Se  de’Profcti . Virgam  virtutis  E<i*  ** 
tute  emittet  Dominus  ex  Syon . Eruppe  in  fiore  nella  fila  Santa  Incarna  $4|.  I0J. 
rione  , Fgredietur  unga  de  radice  lejfe,  &fios  de  radice  ems  afeendet. 

Hoggi  diuenta  frutto  dolcisfimo  in  quello gloriofo  NataIe.F1/9  merces  EÙH* 
fiuBus  uentris.  O.  dolcisfimo  Chr  i sto,  Icme  d’infinita  uirtù, 
uerga  di  rettitudine, #*:  di  giuftitia, Fiore  d’ogni  bellezza.  Se  di  fragran 
ria, frutto  di  foauità  d’ogni  fapore.  Non  hai  tu  letto  nc’Saimi;  Dcfru- 
Bu  uentris  Uà  ponam  fuper  fedemtuamì  Ben  ventris  . Gli  altri  huomi- 
; ni  lono  frutti  del  uentre  , ma  non  del  uentre  folo , del  uentre  , Se  de’ 
lombi,ò  delle  reni  ; del  uentre  delle  madri , dc’lombi , Se  delle  reni 
dc’Padri  . Chiù  sto  c fratto  del  uentre  folo;  del  uentre  della 
beata  Vergine,  non  u’hanno parte  i lombi  ò reni  d’huomo;  ui  è (©lo 
il  uentre  della  donna , però  fi  dimanda  filius  bominis  , però  fi  chiama 
feme  della  donna,  lnimicitias  ponam  inter  te, &mulierem  , & inter fe- 
mentuum  ,&  JemeniUius.  Terra  , Terra  dedit  fruBum  fuutn.  Le  altre  C«M- 
terre  fi  feminano,  però  non  danno , ma  rendono  il  frurto,queI  che  gli 
feminafii  reftituifeono  con  ufura.  Quella  terra  del  Profeta  non  hà  refi» 
il  frutto  , l’hà  dato.  Dedit  Dedit , non  B^eddidit . Non  hà  hauuto  feme, 
nè  da  huomo,  nè  dallo  Spirito  Santo  in  luogo  dell’huomo , lènza  efi.- 
fe r feminata  hà  fatto  un  frutto  ta!e,che  habbiamo  pagato  tutti  i nofiri 
debiti  con  Dio.  Sù  su  , Io  non  pollò  cllcr  lungo  nel  direinquefio  Hier.  jt. 
giorno  .poiché  il  Signore  hà  abbreuiato tanto  iluerbo  fuo , F'erbum 
abbreuiatnmfecit  Dominus  fuper  terram  , è honcfto  che  anchora  noi  di  chmio, 
abbreuiamo  il  noftro  ragionamento;  ma  quanto  manchiamo  nelle  Jl'1’ 

parole, 
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parole  tanto  crcfciamo , Se  radoppiamo  le  allegrezze  nello  fpiriro  no-  A 
Uro  . Allegrateli! , Allegratali  tutti  Chridiani , come  fanno  il  giorno 
della  ricca  mede  i meritori,  ò come  fanno  il  giorno  della  uittoriai  fol- 
dati  i quando  po  dia  lacco  gir.  limici , diuidono  tra  loro  tumultuofa- 
Vn^buon  mcnrc  k fpoglie  » che  fc  è uero  quel  detto,  che  un  buon  principio  e o- 
prìncipio  è gni  cofa,chc  il  tutto  con  fide  nel  cominciare  ; Quedo  Natale  gloriofo 
og>i  tou.  Christo  già  ci  fa  ucderc  i campi  pieni  dcll'uniuerfo , Se  le  re- 
gioni delle  genti  imbiancate,  Se  difpodc  alla  uera  fede;  già  ci  dà  la  us- 
toria in  mano  de’comuni  nodri  nemici.  Se  ci  rende  le  fpoglic,  che  ha 
ucuamo  perdute  . Ma  bifogna  pigliar  fiato  , perche  fcnciate  l'hidoria 
didimamente. 


SECOf^DA  T A'R.TE. 


tom.  j. 
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E IO  MI  TROVASSI  IN  OCN'ALTRO 
luogo  , che  in  Padoua,  cominciarci  ueramentc 
l’hid  oria  dall'  Euangelio  della  prima  Meda  , 

Exiit  ediftumà  Ctcfarc  ^Auguflo  > ut  deferiberetur 
uniuerfus  orbi s : per  condurc  gli  audicnti  dalla 
fede.  Se  intclligentia  , della  Natiuità  temporale 
diCHRi  sto,  alla  fede,  & aH'intelligcntia, 
di  qucllcterna, che cdfi conuicnc alla  pedagogia  de  gli  incipienti, lnui  q 
fibilta  Dei  à creatura  mundi , per  ea  ,cju£  fatta  funt  intellefia  conjpiaun- 
tur,  diccS.  Paolo.  Ma  poi  che  mi  truouo  in  quede  i^thcne  uoglio  al- 
l’ufanza  Platonica  , cominciar  dalle  cofc  intelligibili , Se  difenden- 
do uenir  alle  fenfibili.  Attendete  ui  priego.  In  principio  erat  verbum , 

& ver  bum  erat  apud  Detan , & Deus  erat  Verbum,  Et  uerbum  caro  fa- 
ftum  est,  & habuauitin  nobis.  Da  quedo  tuono  di  S.  Giouanni  fen- 
za  dubbio  cominciarcbbe  l’hidoria  Euangelica,  fe  l’orditure  de  gli  E- 
uangclidi  ,che  fono  quattro,  fi  riduccdi.ro,  come  già  fudifegnato,6c 
da  gli  antichi,&  da  qualche  moderno  ; ad  una  tela  fola  ; La  quale  feli- 
cemente forfè  fi  dimandarebbe  in  una  parola  greca  McvOTuriretfGùV 
oucro  più  brcucmentc  Ei/TWtrocptoV'  Non  peniate  però  Signori  Dotto  _ 
ri,  & Scolari,  che  io  mi  uoglia  hoggi  profondare  in  quedo  pelago  dell* 
eternità  di  Dio,  Se  della  genitura  ineffabile  del  ucrbo  fuo.  Sò  che  fapc- 
te  quanto  fono  diuerfi  ufficij  nella  Chicfa  Chriltiana  » Il  Leggere , il 
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E Predicare.il  Contemplare  ; Vna  c certo  la  materia  , non  trcjde'Lctto- 
ri , de’Prcdicatori , dc’Contem  piati  ui , cioè  la  Icrittura  (aera  , & fpe 
rtalmente  l’Euangclio  , che  c lo  icopo  , 6e  la  midolla  della  legge,  òc  i 

dc’Profcti.  Ma  le  lertioni  hanno  per  fine  l’inlègnar  la  fede  : accioche 
l'hercfia  non  preuaglia  contra  la  uerirà  catholica;  che  di  qui  è nata 
la  theologia  (colaltica , della  quale  Sant’Agofono  perche  lappiate,  fù 
fonte  ,&  origine  . Et  in  ucro  à quella  noìlra  età  , non  fidamente  è 
utile  ; ma  è forfè  necellària  per  criuellare  la  dottrina  ecclefiaflica  , & 
fare  che  ogn’uno  la  uegga  chiaramente,  nè  ui  è miglior  modo  di  con- 
futarci fophifinidegli  herelìarchi , iquali  come  alieni  dalla  Dialetti- 
ca fuperbamcntc , & in  uano  lì  gloriano  nella  lor  rethorica  ; Indi  nac 
F quero  anco  à quei  tempi  quelle  uoci  de  gli  heretici.  ^'dialettica  *Au~ 
gufiini,  hberanos  Domine  . Gli  huomini  Contemplarmi  poi , falcian- 
do per  lo  più  la  fottilità  della  fède  , come  quegli , che  già  han  captiua 
to  i loro  intelletti , ne’fuoi  mi  (Ieri  j , attendono  ad  innalzarli  fempre 
quanto  più  poflono  all’amordi  Dio, e terminar  le  loro  orarioni  in  ella 
fe,ò  in  rapto,almenod’aHerto  , fe  non  d'intelletto  . Ma  le  predica- 
rioni  tengono  il  grado  di  mezo , mezodicoin  un  certo  modo  , de 
per  negatione,  & per  parricipatione  , perche  nè  lì  dee  profondar  tan- 
to nella  fede  il  Predicatore , quanto  il  Lettore  : nè  gli  e anco  lecito  in 
cofperto  dc’popoli , parlar  lì  alto  dcll’amor  di  Dio  , quanto  fece  Salo- 
mone nel  fuo  Cantico  amatorio  , che  cantò  tra  fe  folo , nel  fuo  fecrc- 
G to  ,ùfculetur  me  ofculo  ont  fui . Se  bene  è uero  , che  à predicatori  fe-  Cmt.  ». 
condo  il  luogo  & il  tcmpojconuirne  Se  l'imo  & l'altro  ufficio  j come  ì 
quegli , à cui  è proprio  l'edificare  il  popolo  nella  fede , accenderlo  al- 
l'amore, & (orientarlo  fra’l  timore  , & lafpcranza,  in  che  con  fide  t ,T 
tutta  la  fomma  della  Religione chriOiana:  fiche  per  concludere  le  fot- 
tilirà  di  quello  millerio , che  è uno  de  primi  capi  tra  tutte  le  nollre  al- 
libirne theorìe;  fiano  riferbate  nella  (cola  della  (apienria,  quando  leg-  1.1*1- 
gerò  fecondo  il  (olito.  Hora  che  predico  in  Chicle  , à tanta  moltitu- 
dine, badare  dirui , che  quel  che  l'altre  fcritrure  nollre  hanno  diman- 
dato Figliuolo  , & Fanciullo,  Taruulus  natus eft  nobis  , gr  Filtusda 
tus  eft  nobis  Figliuolo  dico  di  Dio , Mifit  Deus  Filium  fuum , Sic  Deus  i®«-  i* 

H dilexit  mundum  , ut  Filium  fuum  unigemtum  daret , Tropriofilio  fuo  tum 
fcpcrcit , Credi:  in  fihum  Dei  ? S.  Giauanni  Euangelilla  , che  fcrif- 
fe  contra  quegli  heretici , i quali  erano  uerfati  nelle  (cole  de'Filofofi, 

& con  l'altezza  della  Filofofia  trauagliauano  la  femplicità  della  noflra 
fède, con  fole  differente  in  parte  da  tutti  i Profeti,  Apolidi , & Euan- 
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gcli(li,pcr  accomodarli  à loro  , Se  poi  con  le  lor  armi  ferirgli  ; clic  é 
un  torre  la  mazza  dalla  mano  d’Hercole , & con  quella  dargli  la  mor- 
te*, lo  dimanda  Verbo  : In  principio  erat  uerbum . Et  in  fine  , yerbum 
Verbo  tdtréfaRnttt  eft  • Giànonè  ignotoin  quelle  accademie.  Se  latine  & 
•«u  tij , & Greche  , che  uuol  dir  Verbo:  Non  è uerbo  grammaticale  quello , che 
ch^nuto*  uerbcra  l’aria  onde  anco  hà  prclb  il  nome,  nome  communeàno- 
Jj  iinGio  mi  > & a'uerbi.  Mafapetc  quel  che  Colui  che  intende  bene  il  mon 
do  archetipo , intende  lòpra  tutti  gli  altri , quello  uerbo;  dico  que- 
llo Concetto  eterno  deireterno  Iddio  ; quella  ragion  perpetua , que- 
lla Capienza  antica  , quell'intelletto  mcomprchcnfibilc  , quella  ueri- 
tà  incommutabile.  Omnia  per  ipfum  fitta  funi , & quod  fattura  ejì  , 
m ipfo  uita  erat . Il  che  interpretando  quel  Poeta  Theologo  cantò 
quello  bcll’hinno  à Dio. 

,,  Qui c quid  cnimperte  confurgit pollimi  tìnte 
, , Duxijfe  Atemam  f{cx  clementisfime  uitam ; 1 01 

» , "H"  quicquam  uita  poffet  contingere  metam; 

* > ’H.i  pria*  Idea  uiuens  tranfnittier  alma 
, , lusfiffes;ueluti  nunquàm  uas  fittile  formata 
t > Toffediffe  poteft , figulus  ne  mente  reuoluens 
,,  Trompfei-it  externo  uifu  quod  posfidet  intuì . * 

Ecco  il  Verbo  , Ecco  il  Verbo , la  ragion  ideale  del  mondo  , l'ef- 
Templare  d’ognicofa,  quella  Novf  dc’Greci,  quella  Chochmade’Cal- 
dei, quella  Rcfcith  de  gli  Hcbrei.  Le  uoci  articolate  noflre , che  man- 
diamo fiiora  della  bocca,  Óci  fecrcti  concerti  che  teniamo  dentro  di 
noi  llefsi , nel  no  Uro  petto  , amendueli  dimandano  Verbi,  yerbum 
fecretum  habeo  ad  te , yerbum  Dei  in  ore  tuo  uei  um  efl . Et  chi  dubita 
che  il  uerbo  interiore  della  mente,  è quella,  dal  quale  dipende  l’clle- 
riore  della  lingua  ? Eruttauit  cor  tneum  uerbum  bonum  , Sic  erit  uer- 
bum  , quod  agredttur  de  orsmeo  . Non  uc  ne  ricordare  ? O figliuoli 
della  luce.  Sii , sii  allegrateui , che  anco  la  Filofofia  centra  la  praui- 
tà  heretica  di  Cherinto , d’Hebione  , d’Ario  , di  Sabellio  , & di  tut- 
ti gli  altri  Antichri Hi  nollri  rende  tellimonio  , le  ben  non  sà  cièche  li 
l nò flri  c&-  ^'ca»  a^a  ucrità  di  quello  uerbo,  Quod  hodie  proplernos , & propter  no • 
ftramfalutem,  carofattum  eft,  & babitauit  in  nobis  . I nerbi  nollri,  i no- 
llri  concettile  noflre  (cientie  , Se  fapicntie  fi  manifeflaroin  due  mo- 
di i in noce  Si  in Ccritto  ; non  bifogna  aggiungerei  cenni  de’muto- 
li  per  il  terzo  : perche  s’intendono  nelle  uoci.  Quella  è poi  la  diffe- 
renza tra  lauoce  Se  la  fcrittura , che  per  la  uoces’ode  folo  il  concec- 
■ * ; to 
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£ to  dell’animo  > ma  quando  fi  (erme  in  carta  s’ode  , fi  uede,fi  tocca  , & 
rimane  più  familiarmente  nelle  no  lire  mani,  però  teniamo  fi  care, 
come  fàpete,  le  lettere  de’no Uri  amici , perciò  in  abfèntia  fermiamo. 

Se  rclcriuiamo  l’uno  all’altro,  che  ci  pare  in  quelle  lettere  haucr  l’ami- 
co prefente  , udirlo, 'goderlo,  fruirlo, dar  fcco  , ragionar  feco  ; di  for- 
te che  tutti  C1  empiono  d'amore  , quede  parole  in  carta  . L’omnipo- 
tentc  Iddio  hauea  ben  lungo  tempo  cfprcflò  in  qualche  uoce  ,&  in 
molti  cenni  quedo  fuo  unico  uerbo  , Fattum  ejl  uerbum  Domini , ad  *• 
Ofeam  tVcrbum  Domini  ad  Hieremiam , Uerbum  Domini  in  manu  ^tggei.  am’i. 
ma  nonj'hauea  mai  fentto  in  carta: Ecco  che  i’hà  (crittoal  prefente  in  dìo  fcrit» 
carta  Vergine , dico  nelle  facratc  carni  di  Maria,  con  la  penna  m > « 
F dello  Spirito  Santo, con  l’inchiodro  dcfuoipurifsimi  languitoli  è fat  ùiidu. 
to  tutto  nollro  quello  ucrboji’habbiamo  ueduto, udito, toccato, come 
facciamo  l’Epidole  de  gli  amiciiCofidiceS.  Giouanni. Quod  uidimus, 
quod  audtmmus  , & quod  manus  nofirx  contrctfauerunt , de  uerbo  uitx. 

Oche  caro  amico  è dato  Iddio  .Non  s’è  contentato  parlar  con  noi, 
ma  per  infiammarci  dell’amor  fuo , ci  hi  mandato  l’Epidola  ferina. 

Il  urrbò  in  carne Mifit  uerbum  fuum , & fanauit , eos , dice  la  fcritrura,  SlL 
Per  l'eterna  generationc  era  uerbo  flmplicisfimo,purisfimo , una  per- 
fona,&d’una natura  fòla.  Non  era  fermonc , che  come  fàpete  hà  un 
non  sò  che  di  più  , Sermo , che  A'erfwwipcrcbc  deriua  dalla  ferie  , Se 
teflura  di  più  parole  ; onde  i grammatici  dicono  che  Sermo  ejl  confer - 
G tio  oratioms  . Incarnandoli  adunque  , & congiungcndo  à fe  dello 
* la  nodra  natura  , meritamente  fi  dimanda , & Uerbum  , e ir  Sermo.  1?  Come  M* 
y.erbum.c ome  Iddio:  £'  Sermo  come  Iddio , Se  huorao.  E'uerbo  co-  ^ ‘’J,""* 
me  intelligibile, è fermonc  come  fenfibilc.  E'  uerbo  come  eterno  , è mine 
fermonCjCome  temporale . Dum  medium  filentium  tenerent  omnia  ; Om  Sip‘ 
nipotcns  fermo  tuus  domine  i regaltbus  Jedibus  uemt . O Padoua. 

Non  ruppe  il  filentio  il  Verbo , lo  ruppe  il  fermonc.  Se  Iddio  nons* 
incarnaua  flaua  Tempre  in  filentio  delle  diuinc  laudi  quedo  mifero  ’** 

mondo.  Come  s'incarnò  ogni  creatura  cominciò  à far  drepito,comc 
le  tutto’l  mondo  fuflè  dato  lingue , cominciò  ad  erompere  in  parole, 
à laudare  Iddio,àcono(cerlo,a  r ingranarlo.-  Però  ben  diceua  C 11  R i- 
j_j  s r o,  che  egli  haueuamanifcflato  il  nome  di  Dio  al  mondo,  che  pri- 
ma non  lo  conofceua  Valer  inde  ; mundus  te  non  cognouit  ; Igo  mani 
fefiautnomen  tuum  bomimbus . Che  direm  ‘di  quedo  Verbo!  In  prin- 
cipio erat  Uerbum.  Non  cominciò  in  M a r i a quedo  uerbo  . In- 
nanzi Mar.  i a fùil  tempo  i il  tempo  fu  creato  co’l  mondo,il  mó- 
c ' do. 
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do  è rutto  quettfopificio  di  tanta  maettria  , & di  canto  bell  ordine,  A. 
Quett’ordine  non  e a Itro  che  una  lettura  delie  cofe , che  fono  in  tutta 
la  natura  ila  natura  è diretta  dall’arte  diuina  , da  quell’  intelligentia 
non  errante, che  non  è altroché  iddio.  Innanzi  Dio,  non  ui  era  cola 
alcuna, come  farà  ancho  Dio  dopo  tutte  le  cole.  Iddio  è l’ultimo.  Id- 
dio è il  primo  d’ogni  cofa  i fine,  al  quale  ogni  colà  è diretta  ; Princi- 
pio , dal  quale  ogni  cofa  dipende,  in  principio  crai  Terbum , in  Vatre 
erat  fihus,  Et  ipfe  quoque  pnneipium  cum  principio , de  principio.  Et  l'er- 
ba»! erat  apud  Deum  , filmi  erat  apud  Tatrem  , t'nigenitui  qui  efl  m fina 
Tatris  , dice  S.  Giouanni.  Forfè  non  ufa  Iob  quello  modo  di  parlarci 
dell’Euangelio?  ^fpud  ipfum  eflfapientia  , & fortitudo  ; ipfehabet  con- 
filium  ,&  intelligeruiam.  Et  Deus  erat  Ferbum,  & ip/e  filmi  erat  Deus.  B 
Iddio  non  è una  perfona  fola  , ma  tre.  Padre,  Figliuolo  , & Spi- 
rito lanto.  Et  nel  uero  fe  tu  dimandi  anco  i Philofophi  chi  creò  il  mó 
do, non  fi  può  rifponder’altrochel’Omnipotentc  Iddio  ; le  tu  diman-'  , 
di  con  che  arte  lo  creò , è forza  à dire  con  l’arte  della  lua  làprcntia  ; le 
tu  ftringi  perche  lo  creò, li  nfponderà , peramore  : perche  è rutto  buo- 
no; & uolle  communicare  fe  ftcttb,  & la  bontà  lua.  Ecco’l  Padre, 
Ecco’l  figliuolo,  Ecco  lo  Spirito  fanto.  Il  Padre,  à cui  s’attribuilce  la 
potentia,ll  figliuolo,  à cui  li  aferiue  la  làpicmia.  Io  Spirito  fanto  , che 
ha  per  proprio  fegno  la  bontà.  Se  l’amore.ll  Padre  adunque  è il  princii 
pio,&  la  fontana  di  tutta  la  diuintà . Horsu , Quello  che  c al  Padre  il  * 
generare  , quello  è alla  mente  il  dire  . Quello  che  è al  figliuolo  eller 
generato  , quello  è ai  Verbo  ellèr  detto.  E'una  medeiìma  notionein  Q 
quella  Santis  lì  ma  Trinità  delle  perfone  dittine,  Il  generare,  & il  dire: 
perche  è un’iftclTa  pcrfona.come  hò  detto.il  uerbo  c’I  figliuolo  . Il  Pa- 
dre eterno  dicendo  genera, & generando  dice.  Et  il  figliuolo  nel  dirli 
natte, & è deno  nafeendo.  Vedete  comerittrlfo  figliuolo  foopre  ogni 
cofa.e'l  dire,  e1!  generare , l’etter  dctto.óc  l ellèr  generato, Z)oi»/uiir  di- 
rti ad  me , Filius  meus  et  tu  , €go  bodie  genui  te.  Ma  batta,  batta , Mei  in 
uemfti  ,comede quantum  fufficit . Tranfeamus  , Tranfeamus  Signori 
mici  ) ufque  ad  Bethlcem,  & uideamus  hoc  uerbum , quod  fnfìum  ejl  ; non 
efl  fa  (Inni  ftmpliciter , tfl  fhttumcaro  ; & crai  anteomnem  cameni , &• 
ante  omne  uerbum , tam  angelorum  , quam  bominum  . Aslicurateui  qui 
innanzi  ogn'altracofa.Afcoltatori , che  quando  ui  promette  il  Signore 
di  fami  con  la  fua  gratta  per  Gì  nv  Chr  1 sto  diuenrar  figliuo 
lt  di  Dio, le  ben  fetehuomini  di  terra,  di  carne , figliuoli  d‘Adamo,& 
peccatori;  non  ui  dice  colà  imposlìbilc.Ecco  la  pruona , Iddio  è fatto 
« > huomo 
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E huomo,  è molto  piu  inchinar  il  Ciclo,  alla  terra,  che  folleuar  la  ter- 
ra al  Cielo  •,  far  che  Iddio  diuenti  figliuolo  d’una  donna,  che  l’huomo 
& la  donna  diuentar  figliuolo  & figliuola  di  Dio  . et  y erbum  caro  fa- 
dumed.  Er  y erbum  caro  [aduni  ejì.  Non  c mutato  in  carne  quefto 
Verbo  , fi  come  l’aria  per  lo  freddo  checonftringe  fi  muta  in  acqua,  ò 
come  l’acqua,  che  col  caldo  rifoluendofi  fi  muta  in  aria?  perche  ilfircd 
do  altera  l'aria  , cl’ caldo  corrompe  l’acqua.  Qui  non  ui  è alterato- 
ne del  uerbo  di  Dio  , nè  corruttionc  della  carne  dell’huomo  . Non  è 
anco  confu  lo,  ò mefcolato  Iddio  con  l’huomo  ,nèl’  huomo  co’l  uerbo 
come  lume  con  lume,  come  acqua  con  uino . Vditc  quello  miracolo, 

€t  y erbum  caro  [aduni  e fi.  Se  tu  getti  una  gocciola  d'acqua  in  me- 
F zo’l  mare  , chi  la  trouarà  mài  più  in  quel  gran  pelago  ^ chi  la  fepararà 
in  eterno  daqucU'abiflo^  non  s’incorporarà  ella  del  tutto  co’l  mare, 
fe  pur  in  tutto  non  farà  abforta  da  quell'infinità  abondanza  dell 'acque 
maritime  ? O Padoua  , chccofac  l’huomo  comparato  à Dio,  fc  non 
una  minutisfima  fida  d’una  gocciola  d’acqua  comparata  à tutto’I  ma-  Dio^ch**». 
re  ? Et  nondimeno  s’è  unito  l’huomo  à Dio  in  quefto  fanciullo , di  Ga* 
forte  che  l'huomo  rimane  huomo , & la  carne  riman  carne  , & l’ani- 
ma rimane  anima,  fi  come  prima  ì&c  non  fi  confonde  quel  poco,  che 
è dell’huomo  , con  quell’infinito , che  è di  Dio,  nè  quel  tutto  che  c 
di  Dio , abforbc  quel  niente , che  c dcH'huomo?  ma  in  tutto  c fcpara- 
to  l’uno  dall'altro , & l’altro  dall’uno,  come  fc  Iddio  non  fufl'e  Iddio, 
i come  fe  l’huomo  non  fufic  huomo  ; cioè  il  mare  non  fufie  mare,  & la 
gocciola  non  filile  gocciola  ì ma  filile  pari  la  gocciola  al  mare  , cl’ma  » 
re  alla  gocciola.  Puòsfi  mai  imaginar  fimil  miracolo  <?  Ma  ui  è an- 
cor cofa  maggiore  . E’  del  tutto  feparato  in  natura,  come  u’hò  detto 

3ucl  che  è dell’huomo  , da  quel  che  è di  Dio  , & quel  che  è di  Dio  , 
a quel  che  è dcll’huomo  : con  tutto  ciò  nondimeno  c tanta  unione 
di  quelle  nature  , di  quefte  proprietà  , di  quefieattioni  diuinc.  Se  fiu- 
mane, nella  perfona  di  quello  fanciullo,  che  fi  diceucramente  quefto 
Bambino  è iddio.  Iddio  è quefto  Bambino,  Quefto  Bambino  ha  crea 
to  il  mondo , quefto  Bambino  è il  fàluatore  delle  anime, quefto  Bam- 
bino è il  Redentore  degli  huomini . Et  allo'ncontro  Iddio  piange  in 
cuUa,Iddio  c auuolto nelle  fafeie.  Iddio  fugge  il  latted’una  Damigel- 
la, &c  poi  Iddio  morirà  in  Croce,  iddio  c morto  in  Croce,Iddio  è flato 
uccifo  da’ncmici  fuoi, Iddio  è fiato  fcpolto  in  una  tomba.O  che  mira- 
coli . Et  y erbum  caro  [aduni  ed  . Per  quefto  fanciullo  fono  fatti  tut- 
ti quelli  miracoli , anzi  quefto  fanciullo  hà  fatto  quelli  miracoli , clic 
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diano  inficine,  & Verbo  & carne>&  creatore  &,  creatura  j & hnomo, 
& Iddio;  & morte  & uita.chc  fiano  unaperfona  fola,  la  rcdcntionee’l 
redento;  il  redentor  e’1  prezzo;  l’amor  , l’amante , l’amato  ; il  giudi- 
ce,il  giudo;i!  condennato.il  reo;  il  liberator , il  liberato  . Et  yerbum 
carofattum  efl. Trecofc  fono  in  quello  uerbo  incarnato, Eternità,  Anti 
chità,  Nouità;  L’Eternità  è del  uerbo  diuinod’Antichità  , è della  car- 
ne d’Adamo;La  Nouità  è dell’anima  propria . La  Diuinità  hà  tre  pcr- 
foneil’Animahà  tre, porcntic;  La  Carne hà quattro  elementi.  Tutre 
quelle  cofe  concorrono  à quella  incarnation  Santa  di  C h r 1 sto. 
Il  qual  poi  è uno  di  perfona  in  tre  fodanze , come  Iddio  è una  fodan- 
za  in  treperfone.Vdidc  mai  cofe  fi  grandi}  Io  per  me  non  so  rifoluer 
mi, fé  fia  più  ammirabile  Iddio  nella  Tua  eternità  ; & in  fé  foto  » ò pu- 
re in  quella  Incarnatione,  & in  quello  Chu  I sto  Iddio, &:  huo- 
mo; ma  so  bene  , che  è piu  mirabile  quella  unione  di  Dio  con  l’huo- 
mo,per  l’Incarnatione,  che  non  farà  quella!  tra  che  allettiamo  nel  fu- 
turo fccolo  deU'huomo  con  Dio,per  la  glorifìcationc.QuclIa  ci  farà  fe- 
lici, ma  inlicmc  conigli  angioli  ; Quella  ci  c(Iàlta&  annobilì fcc  fo- 
pra  tutti  gli  Angioli . Et  yerbum  caro  [attuiti  efl  . Et  yerbum  caro  fa- 
ttimi efl.  Era  Verbo  eternamente  generato  , come  una  ucna  fccretisfi- 
ma  nel  uentre  facro  di  Dio(cIte  non  pollò  fuggire  quei  Rcucrcndi  firn 
boli  della  thcologia  dc’Profcti , Ex  utero  ante  Luctferum  genuit  te  . ) 
Nella  plenitudine  de’tempi  fi  diffufe,  come  una  fontana  nel  cuore,  & 
nel  corpo  di  Ma  r i a,  Fons  afeendebat  deterrà.  Sparfci  riui  fuoi 
jKrrl’uniucrfo  .quando  fit  predicato  fra  tutte  le  genti , & l'iddio  uer- 
bo  moltiplicato  in  ucrbi;  Aoyof  in  Aoy/a,  come  un  figilloche  impri- 
me l'idcdà  fua  fórma  in  tante  cere , & fi  dice  poi  ; ecco  i figlili  delle 
lettere  reali, come  un  feme  di  grano  che  feminato  in  terra  ne  moltipli- 
ca tanti , jtger  efl  mundus  , femen  efl  yerbum  Dei  . Creuittn  fluuium 
magnum , eìr  in  aquas  plurimas  redundauit . Tù  inferito  nelle  menti  de* 
fidclt . Sufdpite infltum  yerbum  , quod  potefl  faluarc ammas  ucflras. 
All’ultimo  è dato  anco  ferino  nel  libro  grande  delle  Sacre  fcritture. 
Sume  ubi  librum  grandetti  , & fcribe  in  eo  flylo  hominis  , Srat  fcriptum 
hsbraici  ,gracè , & latini  . O Verbo  , O Verbo.  Volete  che  io  ui 
dica  lYthimologia  di  queda  uoce  theologica;  Verbum  ? yerbum  bornia 
Sgo  oflendam  tibiomne  bonum , dille  Iddio  à Mole  , parlando  di  quedo 
nerbo . Egofum  uia , ueritas , & iuta , dille  l’idelTo  uerbo  > Inquanto 
uerità,c  eflem piare,  c Idea  di  tutte  le  cofe , le  quali  perciò  in  tanto  fo- 
no ucrc,in  quanto  fi  conformano  à quella  uerirà , à quel  tipo  , à quel 
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E , modello  della  diuina  mente.  Conforma  fieri  imagini  fiilij  fui.  In  quan-  *om- *• 
to  è ogni  bene , è caufa  tinaie  , quello  che  dite  uoi  Filofofì  l’amato  è Jgau  ( 
il  diliderato  di  tutte  le  cofe,  *Ad ejuem  ibimus  J uerba  uiix  xternx  tu  ha- 
bes . In  quanto  è ìnfieme  il  ucro  e’1  benc,e  caufa  efficiente,  & con  ter-  ioan.i. 
uantedi  tutto  l'uniucrfo  , Omnia  per  ipfum  fatta funt , Ecco  l'efficien- 
za . Tortans  omnia  nerbo  uirtutis  fux  , Ecco  la  confcruationc  . Già  Hcb' u 
fapctc  tutti  Signori , che  quelle  ragion  formali  s’attribuilcono  à Dior 
che  Ha  Auttore , Conferuatorc  , Eilcmplare , Se  fine  di  tutu  la  natura. 

Ergo  Deus  erat  yerbum , yerbum  erat  Deus , Et  yerbum  caro  fattum  efl. 

Deus  homo  failus  efl  , per  farci  amici  della  uerità,  inimici  della  bugiai 
per  fard  ftudiofi  del  bene  , alieni  da  ogni  maiitia  ; per  fard  diuini, 

F per  leuarci  fopra  l'huomo  , fi'chc  d fi  polla  dire , Ego  dixi . Dij  eftis , w 
& fihj  Excclft  omnes  . Dedit  eis  potefiatem  film  Dei  fieri  . Et  uedete,  * ' *' 
ui  priego , in  quanti  modi  dallo  Spirito  fanto  è fiato  lignificato  nelle  ioan.  i. 
Sacre  lcritturc,queft’alto  mifterio  dell’lncarnation  di  Dio,con  che  co- 
pia, con  che  cloquentia  , conchegratia  > acdochc  c'innamoriamo  per 
dcfidcrìodi  deificarci,  fi  come  egli  fu  eternamente  innamorato  &:  nt.inquid 
accefo  di  defidcrio  d’humanat fi  . Sapi eri tia  xdificaiùDfilfi  dpmumjye-  ermficjto" 
ritas  deterrà  orta  efl  fQuomodo  defeendit  imber  de  calo  , {VtSum  difrum  jntll*reUt” 
pera  ccclos & defcmderes  .t"I{orate  «rii defupcr  , & nubes  pluant tu-  Prou.j. 
fìum  jtgreJteiur  uirga  de  ridice  1 effe,  fècce  Mma  concipiet  ,&  parici 
filium , zt  uocabtturnomen  eius  Hcmanuclfasftmilauitc , & non  cogno-  *{*  <s+- 
G uiflt  mc.( Laptfabjiiffus  de  monte  fine  mantbus  ./Vtdcrunt  omnes  fines  ter- 
rx  f aiutare  Dei  noflri  : [Facies  libi  candclabrum  de  auro  purifimo.  [ Vidi  j^-7- 
portam  daufam  .fVidcm  uifiontmhanc  magnam , quarc  non  comburatur  Dan1*! 
rubus  fbabo  tibi  thef  'auros  abfconditos  ,&  arcana  fecretorum.  fi nrntci- 
tias  portam  inter  te  & multerem , & femen  tuum  & femenjUiusi mos  Ih-  Ex«h.  ^ 
cis,rostuus/Et  ttrram  gygantum  detrabesin  ruinam  ffeniet  defi d era- 
ttis  cunttis  gentibus  ,JT frfens  nomeneius  fSttrge  illuminare  Hierufalcm;  £"“***—  ’ 
quia  nenit  lumen  tuum , & gloria  Domini  fuperte  orta  efl.  Vlantauerat  Aggó.  ». 
Deus  lignum  uitx  in  medio  Taradift . Ofculetur  me  ofculo  oris  fui.  O Pa-  ^n<°- 
doua.O  Padoua.  Non  ti  par  che  Io  Spirito  limo  habbi  moftratoquan  Caou. 
to  haucua  à cuore  quella  Natiuità  di  I e s v'  Christo,  poiché 
H s’hà  prefo  diletto  di  ragionarne  in  tanti  modi^  Vita  medefi ma  colà 
c,  & nò  più  nafeer  la  uerità  dalla  rerra,la  fapi  ernia  farli  una  cafa,la  ru- 
giada difendere  dal  Cielo  , romperli  l’aria&  le  nuuole , Se  mandar 
gin  le  filile  già  tanto  tempo  diliderate  della  pioggia  d’oro;  la  u erga 
germinare  il  tìorcila  Vergine  partoiir’Emanuclc;  asfimigliarfi,  & non 
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eder  conofciuro?  la  pietra  fiaccarli  dal  monte , fenza  mani;  tutta  la  ter- 
ra ueder  il  Saluatore  ; La  luce.  Se  lo  (plendore  rouinar  la  terra  de’Gi- 
ganti;  apparir  al  mondo  colui,  ch’era  afpertato  da  tutte  le  genti  ; il  le- 
gno della  uita  eder  piantato  nel  Paradilo  ; lo  fpofo  baciar  la  fpolà; 
Vna  mede  lima  cofa  dico  fignfìcano  , tutte  quefie  clocutioni  ; Icquali 
elprime  hoggi  la  Chiefa  fcmpliccmentc  quando  dice . Hodie  Chju- 
s t v $ natus  ejl  ; bodie  Saluator  appartiti,  bodiecanunt  Angeli,  Letamar 
**  jlrcbangcli;hodic  exultant  lujli  dicciites  ; Gloria  in  excelfis  Dea.  Chr  i- 
sto  èia  uerità , la  rugiada  , la  luce  , la  pioggia,  il  legno  della  uita, 

10  fpofo  , il  diliderato  da  tutte  le  genti;  fa  carne  che  prende  è la  cafa, 
di  la  nuuola,  la  pietra  , il  candclier  d'oro , il  chcforo  afeodo  con  tanti  fc- 

crcti  da  non  finir  mai  di  contemplami  (opra  ; La  Vergine  èia  terra, 
i]montc,iauerga,laporta  ferrata  in  eterno,  il  rouetto  acccfo , che  pur 
non  fi  confuma , colei  che  c fatta  per  mantenir  l'inimicitia  col’ferpen- 
te  ; I Diauoli  fono  iGiganti , l’Inferno  è il  regno  loro;  la  loro  ruma 
fìi  la  morte  di  quedo  Ch  r i sto,  O Verbo  , O Verbo . EtVcr- 
bum  caro  faftumifl,  Et  Verbum  caro  faftum  ejl . Ma  cedete  homai  Si- 
gnori Dottori  & Scolari  à rutto  quedo  mio  popolo  caro,  ch’afpctta  di 
udire  il  nafeimento  del  nodro  Chr  i s t o . Nel  giorno  facro  della 
Annontiata  liebbe  luogo  queda  parola  . Verbum  caro  [attuiti  eft, 
hoggi  che  non  è in  utero,  ma  efee  Ex  utero  , hà  luogo  qucll'altra  che 
'feguita.  Et  utdimus  gloriarti  eius,gloriam  qua  fi  unigeniti  à potre  . Que- 
da gloria  di  Chr  i sto,  non  dico  nafeente,  ma  nato  , non  s’è  an- 
cora ueduta  ; da  noi  hogjji  fi  uede  . L’Incarriatione  hà  illuminato  i 
nodri  intelletti  nella  cognitione  della  uerità  della  fède  , Queda  Na- 
tiuità  bifogna,  chcadapori  gli  affetti , col  gudo  dolcisfimo  , & (baili fi- 
fimo  del  diuino  amore  . O Natiuità  fanta,  amabile  , ammirabile, 
nuoua,  (ingoiare  ;che  non  nefù  , ne  farà  mai  una  tale , fola  lenza  do- 
lore,fola  fenza  corruttione  ; fola  che  non  hà  uiolato  , ma  confccrato 

11  uentre  della  parturicnte . .Che  nuoua  più  gioconda  fi  potea  dare  al- 
l’uniuerfo?  Quando  fu  udita  in  eterno  cofa  fi  carai*  Beata  Bethlcem, 
che  cri  prima  fi  picciola  cittadella  , & hoggi  fei  inuidiata  dalla  Siile 
dalle  Babilonie  ; dalle  Rome,  & da  i Bizantij  : cri  un  picciol  borgo 
della  Giudea;ma  fei  data  aggrandita,  annobilita  da  quedo  figliuolo  di 
Dio, clic  in  fé  era  fi  grande,  & in  re  panie  lì  picciolo.Bearisfima  Vergi 
ne  che  già  Annontiata  dall'Angiolo,  già  inombrata  dallo  Spirito  fin- 
to, già  grauidata  di  pura  fede  , hoggi  hai  mandato  fuori  dal  tuo  tem- 
pio Santislìmo  1’idcdà  Santità  del  inondo  , G i e sv  Chr  i sto, 
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E il  Figliolo  Hi  Dio,  Tenuta  Copra  ogni  natura,  à beneficio  della  noflra 
natura  humana , intiera  & inuiolata  la  Virginità  tua  . O amabilisfi- 
mo  Figliuolo,  Figliuolo  di  Dio , fenza Madre  , innanzi  tutti i fecolij 
Figliuolo  di  Maria  fenza  Padre  , nella  plenitudine  dc’fecoli:Suc- 
gliatcui  uoi  che  federe  in  polucre,  alzatele  tefteuoflre  , aprite  le  boc- 
che, feiogliete  le  lingue  ; peccatori , che  languite  per  i uoflri  peccati, 
mi  feri,  che  deplorate  le  uoftrc  milcrie  . Quiejuc  terrigena  , & filij 
hominum  audite,  Cominciate  per  non  eflèr'ingrati  di  tanta  uofira  fata- 
te à laudar  Iddio,  Cantate  un ‘Halleluia  felli uo,  folcnne  , à choro  pie- 
no. E'  ben  del  tutto  fenz’amore,  & fenza  fapore  j è ben  del  tutto  in- 
férmo nel  fenfo  del  gullo  fpirituale  dell'anima  colui  ,che  hoggi  non 
F s'indolcifce  nello  Spirito  Tuo,  quando  ferite  che  Iddio  è fatto  huomo, 
per  faluar  gli  huomini,pcr  liberar’i  capitai  , per  beatificare  i miferi, 
per  adottare  i fcrut , per  dar  l heredità  à i figliuoli  . Chi  è fi  duro  di 
cuore  , chi  c coli  di  (allo,  di  fèrro  , di- diamante , che  non  fi  liquefàe- 
cia  tutto  à quella  parola  i Ferbum  carofaElum  eft.  7 e $ v s Ch  rz- 
s tv*  m Bctbleem  natus  eft  $ Maria  mater  Deifaóia  eft  . HorsùaU’hi- 
flocia  di  S. Luca,  che  dà  tutta  la  luce  che  fi  può  defiderar  mai  à que- 
lla fella. 
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X 1 1 t adiflumà  C a far  e ^fuguflo  , utdeferibe- 
rctur  uniutrfus  orbis . Vedete  che  alto  princi- 
pio, & che  lolenne  apparato  , fi  il  Padre  dell’hi- 
llorie  nollrc  : altroché  Herodoto , altro  che  Sa- 
lullio  ; San  Luca  dico.il  quale  fenza  artifido  di 
bugie  bene  fpellò  fi  dottamente  compolle  da  gli 
Infiorici  de’Genrili  ,*chc  paiono  uerisfimc  , ni 
uuol  mollrarecon  lafua  narratione  femplice  , la  uerità  della  gloria  di 
quello  Vnigenito  Figliuolo  di  Dio  , ilquale  nafee  hoggi  di  M a p i a 
N Vctgine  , acrioche  alla  fine  diciate  poi , come  ben  pcrluali  del  acro, 
La  eft.  Ita  efì  , Ferbum  caro  'fàttum  eft,  fr  habitauit  in  nobir  . Ipfì 
enim  uidimut  gloriava  eius  , gloriarti  ucrè  unigeniti . Ma  in  campo  fi 
grande , Signori , di  Cefare  Augnilo  , Se  di  Roma  Imperio  filo,  à cui 
Iddio  fc  tanfi  fauori,  quanti  non  fece,  nè  àNino  , nè  a Dario  , ne  ad 
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Alcflandro , tutti  monarchi  à tempi  loro  , non  pollò  nè  debbo  lalciar  A 
di  dilcorrere  alquanto  per  confolation  uodra , che  pur  Roma  é capo 
della  nollra  Italia  , oltra  che  c madre  & matrice  della  Chicli  (anta  di 
Chri  sto,&  noi  tutti  Chrifliani  d'ogni  natione.liamo  fuc  mem- 
bra. Io  non  uogliogià  laudami  i Romani , (òpra  Paltre  nationi  bar- 
barc,con  rinfrelcarui  la  memoria  di  quei  ucrfi  Virgiliani. 

Excudent alij  ffirantia  molline  ara, 

Th  regere  imperio  populum,l{omane  memento ; ' 

tìxttbi  eruntartes.pacujuè  mponere  morem, 

T arcete  fubiettis,&  debellare  fuperbos . 

OVAS  i che  quelle  uirtù, quello  (hidio della  pace  , quella  mo- 
dcllia  nel  reggerei  (ridditi , quell’arte  di  componerc  ledilcordie),  con  B 
lagiuditia,  & con  l’equità  meritadcro  quella  grandezza  da  Dio  di  fi- 
gnoreggiar  l’uniucrfo , Se  ueder  Christo  nato  fotto  la  loro  mo- 
narchia. Nò  Nò,  io  hó  altro  Icopo nella  mia  mente , come  ucdercte. 
E'uero  che  in  quei  primi  tempi , certi  pochi  huomini  Illudri  dauano 
al  mondo  rutto  odori  & buona  fama  di  rutta  quella  Republica, perche 
nelle  artioni  loro  Horiuano  ; Se  dimodrauano  (opra  tutte  l’altre  genti 
certe  uirtu  (ingoiati,  che  per  eccellenza  lì  dimandauano  Romane.  Io 
dirò, quella  fola,  Arar  Hlis  altum , & fìdum  pettus  ; curia , cuius  lime»  in 
gresft,  priuata  , abietta  publica  Charitatc  induebantur  . Che  ui  pare?  Si 
fpogliauano  d'ogni  interedè  particolare  , Se  li  uediuano  della  Cari- 
ri  publica  uerfo  la  patria  toro;  non  abondauan  tanto  d’armi  & di  ca-  C 
ualli,  quanto  di  buon  conlìglio  , Se  d'amore  al  ben  commune;  in  Ro- 
ma amminiftrauano  con  indudria,  fuori  reggeuano  con  imperio giu- 
Ais!imo;per  tutto  modrauano  animi  liberi , alieni  daH'auaritia  , defi- 
deroli  folo  d’aggrandir  la  patria1,  con  guadagnarli  non  tanto  le  fòrze, 
quanto  i cuori  de’popoli.  Vi  fono  notislimi  gli  idem  pi  dc’Reguli,  de’ 
Scipioni,dc’Fabritij  , de’Curti  j,dc  gli  Horatij.ch’crano  tenuti  per  He- 
roi, per  Semidei  ; Ma  nondimeno  in  quelli  ultimi  giorni  famolì  di 
mala  fama  ; per  le  guerre  crudeli  tra  Giulio  Celare  e’1  magno  Pompe 
io  , ncllcquali  ogn’huomo  ci  hebbe  qualche  parte , non  fapete  quella 
giudislima  querela  di  Scipion  Natica  Qua  falicitas nobis  in  urbe  bac 
no  lira  effe  potefl , Jlantibus  mxnibus , rutntibui  monbus  ? Et  quel  dilco  r-  D 
fo  di  Salutilo  i Hpnum  ueterum  laboribus  auttam , fcedionm  iìantem  fe- 
cerunt , quim  ruentem  ; nam  in  ruina  tigna, & lapidea  ceaderunt  ; mftatu 
autem , non  murorum  , fed  morum  monumenta  , d r ornamenta  corrue- 
ruxu.  Era  diuentata  Roma  una  nuoua  Babilonia , Se  quali  figura  del- 
la 
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E la  uccchia,auara,crudclc , ingiunta , tenace  del  proprio, rapace  dell'alie- 
no; ci  afcuno  attendeua  à commodi  priuati,  niunoà  i publici  ; di  qui 
l’inertia,  la  libidine,  la  gola;  Se  poi  l'inuidie  , gliodij,  le  fattioni  ,Ie 
guerre  ciudi;  onde  nè  le  uirtù  erano  premiare  , ne  i uitij  puniti  : Non 
potrei  dire  con  poche  parole,  quanto  fu  gran  danno  à Roma,rhaucr  v 
didrutta  Cartilagine  ; dà  quella  uittoria  fatta  ficura  , fi  diede  all’otioi 
cominciò  àfaggir  la  fàtica,lafciòrc(Icrcitio  dcU’arnii,  diuentò  dudio- 
fa  delle  uoluttà , poco  amica  delle  uirtù;  coli, non  à poco  à poco  , ma 
in  un  Cubito, come  un  torrente  rapidisfimo,precipitò  in  ogni  forte  di- 
uitio;olcra  che  badaua  l’impietà  deiridolatria  , la  quale  come  comin- 
ciò in  fua  madre  Babele , coli  non  farebbe  mai  finita  in  Roma , fe  non 
F fu  de  (lata  quella  gran  gratia,che  fenz’alcun  merito  fuo,anzi  con  infi- 
niti demeriti  Tuoi, le  uollcfareil  Signoroni  quale,comc  eterno, & im- 
mutabile , padron  del  mondo, muta  i regni  Se  gli  impeti;  come  gli  pia 
ce.ncpuòlegitimamcntc  dire  alcuno,  ò huomo,ò  Angelo,  Curila  fa-  Tot».  ■<. 
tisi  Dopo  tante  monarchie  adunque  , ch’erano  già  fiate  dal  primo 
tempo , dopo'l  diluuio  in  fin  all'hora  , piacque  al  Signore  Iddio,  per 
Tuoi  giudi, ma  fecrcti,  Se  infcrurabili  giudici;  , che  quella  picciola  cit- 
tadella Roma  , la  quale  quando  fu  edificata  da  Romulo  era  già  fet- 
tccento , Se  più  anni , nato  Se  allcuato  à Dio  come  Tuo  figliuol  caro, 
il  popolo  d’Ifracl  ; diucntallè,  Cotto  quedo  Ccfàre  , del  quale  fi  ra-  - 
giona  ncll’Euangeliojmonarchia  dell’uniuerfò.  Et  coli  fu:  Chipuò 
G rclidcrc  à Dior1  Quxcunqueuoluit  fecit , Dixit  fìat , & fjftim  eli.  Ser-  Sj!-  m+ 
mo  Dei  porefiate  plenus  e/i . Subefltibi  qnum  uolucns  pejfe  . Era  già  da- 
to per  giudicio  di  Dio  uccifò  Pompcio  , nella  guerra  PharCalica,  Gen■, 
quel  Pompeio,Padoua,che  poco  innanzi  hebbe  un’armata  in  mare  di 
cinquecento  naui  , che  guadagnò  a'Romani  nouecento  Città  , otto- 
cento naui , che  portò  nell’Erario  cinquecento  milla  uoltc  cento  milla 
talenti , che  triomphò  in  Roma  tre  uolte  dell'Africa  , dell’Europa , 
dcU'Afia:  ma  perche  non  dico  quel  Pompcio  , fattamente  magno.  Se 
fidamente  Romano , che  ardi  non  fole  di  prendere  quella  Città  San- 
ta di  Dio  Gicrufalemme  , ma  di  far  dalla  dc’fuoi  caualli , quel  fiero 
tempio,!  cui  quel  barbaro.che  era  figfiuol  della  Fortuna,  Aleflàndro 
H Macedone,  fece  fi  grand'  honore,che  (montò  da  cauatlo,&  s’ingenoc 
chiò  al  fao  facerdore  f Era  dato  pur  per  la  medefima  giuditia  di  Dio, 
uccifo  il  primo  Ccfare , del  quale  dice  Virgilio. 

Julius  à magno  dem^/sm  nomai  luto. 

Pe  * chi  non  dico  io  queil'ingrato,  che  aggrandito  con  l’autto- 

> t ' D iiij  riti, 
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rità,  Se  con  la  forza  di  Pompeio,  à cui  diede  anco  la  figlia  per  moglie,  A 

{>cr  Cernirli  di  lui , co’l  mezzo  del  parentado  a'fiioi  ambinoli  difegni, 
ocondulTepoi  à quel  fin  lìmi ferabile?  perche  non  dico  queH’into- 
lente, che  in  quella  gran  tempefta  maritima , cfTcndo  sbigottito  il  pa- 
dron  della  naue,oue  egli  era  (alito  per  nauigare , Se  (landò  per  ritor- 
narcene al  porto,  gli  dille,  Và  uia  , di  che  hai  paura?  Cafaremuehu  , & 
fortunata  cutn  eo.  Et  finita  poi  rimprefa,cllènaogli  nato  ancho  di  Cleo- 
patra un  figlio  , che  dal  (uo  nome  uollc  che  fullè  detto  Cefarionc, 
.fatto  fuperbo,&  deporto  ogni  rifpctto  al  Senato  di  Roma,  fcrilTe  quel- 
le tre  parole  fole, piene  di  tanta  gonfiezza,  Veni,  Vidi , Via.  Deh  ani- 
me mie  care,  In  quefte  due  fatnoni,  quanta  ruina  credete  che  patì  Ro- 
ma,c’l  mondo  Romano  ? Iddio  haueua  riferbatoà  quello  nollro  Cc-  B 
fare,  quello  fauor  dal  Cielo, che  dopo  tante  guerre, dopo  tante  ruine, 
ci  fulle  quello  , che  delle  la  pace  al  mondo  , Se  che  ne  fullè  per  modo 
di  dire  hiperbolicamcnte  monarcha  : acciochc  fotto’l  Tuo  imperio na- 
feerte  C h R i s t o , uerisfìmo  Signor  Se  Imperadorc  della  monar- 
chia uniuerfàle,  del  Ciclo,  Se  della  terra.  Chi  può  Capere  il  pcrchede’lc 
creti  di  Dio  f Bada  che  per  Tua  gloria,  per  mollrar  cheognicofac  (uà. 

Se  che  niente  è dell’huomo , per  dar  eflèmpio  chiaro,  che  tutte  le  cola 
del  mondofono  i ti  (labili , Se  che  non  bifogna  fidarli  nc’ftati , nc’re- 
gniipcrche  ogni  cofa  è in  man  di  Dio.eflèndo  fatto  tanto  grandi  i Gre 
ci  con  larouina  dell  altre  nationi,  uolle  dar  fine  alla  monarchia  loro, 
con  la  monarchia  dc’Romani,  all’imperio  d’Alellàndro  con  l’imperio  C 
di  Ottauiano  Augufto.  Vi  par  poco  il  Caper  quello i Et  già  uedete 
che  al  nafcimcnto  fuo , il  Padre  che  pur  li  dimandaua  Ottauio,  fi  fo- 
gnò che  naficua  un  nuouo  Sole  -,  Et  Auia  fua  madre  , che  le  fue  uifee- 
rc  erano  portate  in  Cielo,  Se  efplicate,  empieuano  tutta  la  terra;  Onde 
quel  grand’interprete,  P.  Nigidio  figulo , nato  il  figliuolo,  dille , Voi 
ci  haucte  dato  un’Imperadore , Quello  uortro  figlio,  farà  Signor  del 
mondo  , Quando  fù  poi  cognominato  Augufto,  il  qual  cognome  co 
minciò  in  lui , l’hiftorie  narrano,  che  il  Tebro  crebbe  tanto  fuori  dcl- 
Paluco  fuo  , che  inondò  tutta  Roma, in  fegno  dellaugmcnto,  che  fa- 
rebbe all’imperio  Romano  . Et  quando  era  uicino  alla  morte,  non  ha 
ocre  letto,  che  s’cclifsò  il  Sole,  Se  fi  uidero  le  delle  comete  tinte  di  fan  D 
guc,  e’1  fulgure  del  Cielo  percotendo  la  ftatua  fua,  tolfc  la  prima  lette 
ra  del  fuo  nome  C<efar  , & rimafe  Mfar , che  in  lingua  Armena  uuoi 
dir  Iddio  ? Regnò  gran  tempo  quello  buon  Cefatc,  con  quei  due  con» 
cagni  Antonio,  Se  Lepido;  iquali  couìuifaccuano  quclfamofoTriun 
. , uirato , 
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£ uirato  , chcfapctc.  Er  quanti  trauagli  pati  Ottauiano  dall’uno  , Se 
dall’altro  i Ma  alla  fine  fuperato  Antonio,  cheda  Clcopàtta  Rcina  d* 
Egitto  hauca  prefo  animo,  & forze,  fuperato  lui , & lei  nell*  Epiro,  in 
quella  gran  battaglia  nauale,cbc  da  un  promcntoriodetto  ^Aftio  pren 
dendo  il  nome  tanto  lungo  tempo  lì  dimandò  uittoria  iliaca,  nella 
quale  prefe  trecento  naui,  oltra  quelle  che  perirono , Se  che  furono  ar- 
ie , Se  defirutte;  tutte  le  legioni  corfero  à lui , Se  fu  pacificamente  Si- 
gnore di  mito  l’Romano  Imperio.  Onde  uicino  alla  morte,  che ha- 
uea  uiuuto  pochi  giorni  meno  di  anni  L X X V I.  & regnato  in  tut- 
to’l  tempo  anni  L V 1 1 . dille  quella  bella  parola , Vrbem  latcritiam 
repperi , uobis  rchnquo  marmorcam  . Etuolfc  dire  altramente , come 
F làuio  : Fin’al  mio  tempo , Roma  c fiata  femprc  mobile  , ha  mutato 
uaric  forme  di  fiato , Se  di  gouerno,  Rcpublica  , Optimato  , Conio- 
Iato,  Dittatura,  Democratia,  Tirannia}  Ecco  ch’io  u'hò  riabilito  l’impc 
rio  , Sarà  eternamente  Signora  del  mondo  quella  Città  di  Roma . Et 
fbrfenon  dille  il  ucro?  Non  fenza  cagione  inlino  i Profeti, dimandano 
Roma  Città  del  Sole:pcrchc  quanto  circonda  il  Sole , tanto  fignoreg- 
giò  l’ imperio  Romano , dall’Oriente  , all’Occidente  . Et  è pur  colà 
degna  d’alta  confiderationc,  per  dir  il  uero,  che  fi  n al  dì  d’hoggi  regna 
Chr  i s t o,  Se  la  fua  Fede  per  l’uniuerfo,  non  lotto  altro  nomc,che 
fotto  l’nomc  Romano,  del  Pontefice Romano,della  Chicli  Romana, 
Se  quel  che  è più,  tutti  gli  Imperadori  dopò  quello  Ottauio  Celare 
Q Augufto , Tiberio,  Caio , Claudio  , Nerone,  Si  gli  iftefsi  Chriftiani  Se 
Catholici  hanno  hauuto  fempre quello  titolo  d’ Impcradcr  Romano, 
anzi  fono  fiatti  dimandati,  Se  fi  dimandano , & fi  dimandaranno  lem 
prc , Ccfari,&  Augufti  ;quafi  tutti  fiano  quell’uno  Augufio  Celare  , 
come  tutti  i Pontefici  Romani  fono  quell’uno  Pietro , à cui  Iddio  die- 
de le  chiaui  del  Cielo.  Et  è Temenza  commune  de’Padri,  che  non 
mancarà  mai  il  mondo  ,fe  prima  non  manca  del  tutto  l’obedicntia 
all’Imperio  Romano,  ò almeno  alla  Chielà  Romana  , che  coli  s’in- 
terpreta communcmcnre  quel  luogo  di  S.  Paolo  , il  quale  parla  d’An 
tienrifto,  Se  dclGiudicio  uniuerfalc  , Vt  qui  nunc  teme  teneat , doncc 
de  medio  fiat , Se  quello  T^ifi  nentril  dtfcesfto  primùm  , Et  non  uede- 
j_l  te  che  effondo  dimandato  Chr  isro,  fccra  lecito  pagare  il  tri- 
buto à Cefare  Impcradordi  Roma  , che  all'hora  era  Tiberio,  poiché 
hebbe  uillo  il  uolto  Ccfareo  nella  moneta,  rifpofe  per  decreto  eterno, 
Keddite  qu&funt  Cafaris  C a fari , eir  qu£  funi  Dei  Deoì  Onde  in  con- 
formità delle  parole  richielto , che  pagallc  anch’egli  il  tributo  , dille  à 

S.Ficcro, 


Roma  detta 
<iiti  del  So 
le,  c pereti*. 


Non  mas- 
cheri mai 
il  mondo  (i 
prima  non 
manca  l’o- 
bcdienza  A 
laChitlà 
Romana. 
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Mitth.  »•  s.Pictro  yVadc follie  prò  me,  & prò  te . Et  S.  Pietro  ouc  hebbelapa-  A 
MatUi  i-  ro^a  da  Ch  ris  t o d’eflcr  indituito  capo  delia  Chiefa  , le  non 
prcflb  le  mura  in  quella  Città  , c’hauea  il  nome  da  Celare  s*  Ctefarcat 
& il  nodro  S.  Paolo  quanto  contento  hcbbe  quando  gli  fu  concedo 
nc’fuoi  tngiudi  trauagli  appellare à Cefare  ? C tifar  cm  appello,  adite- 
A&.it.  farem  ibo.  Et  ubi  C tifar cm  appellaci  , ad  C tifar emtbts  . Ma  particolar- 
mente quanto  fi  gloriaua  d’edere  dato  fatto  cittadin  Romano  On- 
de diccua  poi  , Hominem  Epmanum  indefenfum  , inauditum  condcmtu- 
aa.  it.  jsjon  uolfcgia  Christo  far  quella  grana  à Roma  di  nafccr 

Or«ia  fot-  dentro  quelle  mura  , ma  bada  che  uolilè  nalccrefotto  l’imperio,  tic 
uda  dìo  1 fiotto  ladition  Romana,  & edcr  , per  ragion  di  uadallaggio  , huomo 
Romano:  che  ui  pare  ? O Roma  beata , O beato  Latio:  Dicano  pur 
le  barbare  genti,  gli  herctici , i Turchi , i Mori  con  la  loro  infolentia, 
che  ucrranno  , come  già  ucnncro  iGothi , gli  Vandali , à facchegiar, 
à rouinai  Roma,  àdidruggereil  nome  Latino  ; Christo  che 
nafee  hoggi  al  mondo,  tutto  nafee  à te  particolarmente  ; Roma  hà  piu 
cura  di  te.,  che  di  tutte  1’altrc  Città  dei  Chridiancfimo.Hà  elettore 
per  Città  Tua  peculiare , per  Tedia  fua  ; Il  Latio , & tutta  l'Italia , per 
iiia  Prouincia.  Chi  offende  il  Latio  , offende  Curi  sto;  Humi- 
liati  pur  tu  Roma  Tempre  , & priega,far«rge  C h r i s t g,  & in- 
dica caufam  tuam , del  redo  uiui  lìciira  , che  ad  ogni  modo , la  Italia 
faràfepoltura  di  chi  ucrrà  conttà  di  te. 

Fatales  Lati \ quicunque  muaferit  agrot  $ 
in  fua  fc  poflbac  ire  fepulchra  feiat . C 

j>»dow  r«-  Padova  Allegrati , Allegrati  Padoua , delle  grandezze  della 
«fidi  Ro-  n)a  Torcila  Roma  ,gli  honori  Tuoi,  fon  tuoi.  Io  sò  ben  Roma,  che  non 
ni  « come.  ^ (degnanti , fe  la  Città  d’Antenore  dimando  Torcila  della  Città  d’- 
l»di  di  Pi,  Enea  j poiché  tu  fai  quanto  furono  compagni  cari  quedi  due  gran  Tro 
iani,  l’uno  con  l'altroj  &fai  ancho  che  Antenore  era  maggior  d'Enea 
benché  i fati  chiamarono  Enea  ad  amplificare  il  gran  nome  Latino  i 
& Antenore  ad  honorare  quedi  colli  Euganei  foli . Et  chi  dubita  Si» 
gnori  Schei  ari, che  Te  Roma  non  Tulle  Roma,  non  uorTebbc  efler  altra 
terra  ,che  Padoa  ; Hà  tolto  certo  Roma  à Padoa  , che  ella  non  fia 
la  prima  , ma  Padoua  ha  ben  tolto  à Roma  che  ella  non  creda  d’efi- 
Ter  fola . Et  bifegna  però  che  Roma  le  ceda  queda  gloria  & qued'ho*  ^ 
norc,  che  ella  in  quella  campagna  è quali  dedituta  d'ogni  rifugio  , & 
d'ogni  compagnia,  ouc  Padoua  hà  uicinanza  fi  nobile  di  tante  Cit- 
• radi , che  cialcuna  di  loro , è atta  à foccorer  Roma  ; Et  non  fàpete 
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E al  tempo  di  Belifàrio  , quando  era  homai  & Roma  , & tutto  lo  Rato 
della  Chiefa  in  preda  dc'Gothi,  quanto  aiuto  diede  à tutta  dulia  Vi- 
taliano Signor  di  Padoua  ? O Vitaliano  , ò*ucro  Italiano  . Qye- 
fio , è quel  primo  Vitaliano  , Signori , che  fu  Padre  di  Santa  Giurtina  drc  df  san- 
uoflra  protettrice.  Vedetele  dogete  eflcrne  in  Chris  Toianta-  u 
mente  fuperbi , che  fé  non  era  quel  gran  Padre  di  si  Santa  Figliuola, 
andaua  à ferro  & à fuoco  Roma  & Italia  tutu.  Et  quanto  credete, 
che  tuttauia  apporti  di  npuutione.  Se  di  ficurezza  à Roma , la  grandez- 
za di  quella  uoflra  reina  Vinegia?  Et  che  grandezza  e quella  Signoti 
Scholari  i Balla  che  io  dica  quella  parola  fola.  Vaie , vide  , mirare 
viator.  Manonuedetc  uoi  Resfi  tutti , che  homai  è fatto  un  corpo 
F di  Vinegia , Se  di  Padoua  , per  tanti  edifici)  sù  quelle  riuc,  che  con- 
giungono una  con  l'altra  ? Io  non  pollo  tacer  quello , Roma  , per- 
donami. Tu  non  fapefli  però  crelcercin  tanta  moled’imperio  , fe  non 
difiruggendo  Alba  , che  pur  fu  la  tua  madre;  Padoua  d’animo  non 
ingrata, giamai , di  giorno  in  giorno  fpolpa  fé  (leda  Se  lì  contenta  d’ 
impoucri re,  per  mantcnir  grande  Vinegia  , chele  è figliuola.  Quc- tod.'d*  Vi- 
llo Rima  , la  mia  dotta  Padoua  , cfler’il  luo  honore , & la  (lu  gloria, 
ch’ella  fia  Rata  quella  , che  in  gran  parte  hà  dato  al  mondo  una  tale 
Se  tanu  Repubiica  ; che  per  terra  , & per  mare , Ipandc  l’ali  fijarga- 
mcnte , che  lì  dimanda , Se  è ueramente , hhonor , la  gloria  , Se  la  fa- 
llite d'Italia;  QucRe  fono  uirtù  ueramente  Romane , Se  però  di  qui 
G nacque  quel  titolo, à Vitaliano,come  libcratordi  Roma.huon  Roma- 
no,cangiato  poi  in  buon  Romeo  ,&  ultimamente  in  Borromeo , appli- 
cato à rutta  quella  fua  cala.  O te  felice  Città  di  Padoua  . QucRo  poi 
non  lì  può  negate  , che  fcà  Roma  li  danno  gli  honori , à Padoua  fi 
guadagnano  le  uirtù, che  fanno  Rrada  à gli  honori*,  Là  lì  riceuano  i pre 
inij.quì  s’acquiRano  i meriti.  Et  quanto  è meglio  meritar  gli  hono- 
ri, che  hauergliVqueRo  , in  gran  parte  , pende  da  altri, quello  è tutto 
noRro  . O Roma  , O Roma , O Padoua , O Padoua  . Et  qual 

Fcrfonaggio.pcr  dir  il  uero,èefialtatojtcr  lettimi  fueinRoma,  che  del 
eflaltation  fua  non  lia  debitore  à quella  mia  Carislima  nodrice  Pado 
ua  ) à queRc accademie , à quelli  portici , à qucRe  fchole , à qucR’ac- 
H qua,à  queR’aria  ,à  queRa  terra,  à qucRe  mura  ? Ma  torniamo , tornia- 
mo all  Euangelio . txtjt  xdtflum  à Cafiire ^Augnilo , utdeferiberetur  uni 
uerfus  orbis  . Ha  unlutoinfinuare  l’EuangcliRa  con  queRomododi  tue.  «. 
parlare , Exijt  xdittim-,  che  lì  come  dalla  bocca  di  Caifa,  non  làpcndo 
«gli  ciò  che  fi  diccflè>ufcirono  quelle  parole  dettate  dallo  Spirito  fan-  •** 
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to,n  on  nel  cuore,  ma  nelle  labbra  fole, Expedit  uobit  utunusbomomo-  A 
rialur  prò  populo  , & non  tota  gens  pereat  , Coli  dalla  Maeftà  Augu- 
rale d’Ottauiano  > che  all’hora  era  Imperadore  di  Roma, lenza  ch'egli 
fapefic  punto  di  quello  che  dilcgnaua  Iddio.per  mezzo  Tuo  , fece  ema- 
nare per  artifìcio  dcll’ifteflo  Spirito  fanco,à  gloria  di  Cn  risto.  Se 
à falute  noftra, quello  Editto  imperiale.  Che  li  fàcclTe  una  generai  de- 
liri ttionc  di  tutto’l  mondo  Romano.  Intendete  quello?*  L’impcrado- 
re  prctcndcua.che  lì  riconofccflc  il  Dominio  quieto , & pacifico  della 
Monarchia  dia;  ma  il  conliglio  fecreto  di  Dio  haueua  per  feopo , che 
ogn’huomo  riconofcclTe  in  effètto  , Se  confelTalTe  co’l  cuore  Se  con  la. 
bocca  l’ubbidienza, & foggcttionc  à quello  Rè  pacifico  , chcueniuaà 
redimere  il  mondo  dalla  leruitù  de  gli  huomini  per  farlo  uallàllaggio  p 
di  Dio  , come  era  quando  fu  creato  . Sotto  la  profèsfion  fecolare  che 
cra'publica  Haua  nalcofla  l’ubbidienza  (pi  ri  tu  ale , che  non  era  nota  fe 
non  à coloro ,à  cui  Iddio l’hauea  riuclata.  Sotto  l’imperio  della  terra 
s’intcndeua  il  regno  del  Cielo . Sotto  la  monarchia  di  Cefare,il  prin- 
cipato di  Christo,  che  però  lì  dimanda  profcslìonc  come  uede 
te.  Et  ibant  omnes  ut  profìterentur  (iuguli  infuam  duitatem  dice  l’E- 
uangelkr.quefto  uocabulo  Profeslìone  lignifica  più  fede , & ccnlo,  d’. 
animo  che  d’altro . Et  fieramente  non  li  pagaua  cenfo , nè  taglia  in 
quella  dcfcrirtionc,  che  lì  faceua  delle  tclleifolo  lì  confcfiaua  la  iògget' 
tione , & la  fedeltà  all’Imperio  di  Roma  > però  fenza  differenza  alcu- 
na d’ordine, di  grado  , di  ieflò, d’età, & grandi , &piccioJi , Se  mafeo- 
li,&  fonine,  Se  uccchi,&giouani , & quelli  che  fono  in  culla  , tutti  4 
ugualmente  lì  fcriuono  ad  un  medelimo  modo.  Oche  artediuina. 
TJon  efi  diflihUio  dice  S.  Paolo,  Omnes  peccauerunt , & egent  gloria 
Dei.  Et  chi  è quella  gloria  di  Dio  le  non  Christo?  Splendor 
gloria,  & figura  fubftanti a eius.  Ogn’un  nafee  peccatore  , però  ogn* 
uno  hà  bifogno  di  C h r i sto.  Guai  à coloro,in  cui  non  domina 
C h R 1 s t o , che  non  fanno  profeslìone  d’cflèr  foggettià  Chri- 
sto, che  non  confèllàno  la  uerità  della  fede  di  Chki  s t o,Già 
fono  fen  tenti  a ti  come  ingiufli , cornerei  di  lefa  maeftà,  come  figliuo- 
li d’ira, come  degni  di  morte,come  ribelli  di  Dio  . Qiu  non  iredit  tam 
ludieatus  efi,Jra  Deimanet  fuper  eum  , dice  S.  Giouanni . All’incon- 
tro , Corde  creditur  ad  iuHttiam,  ore  confesfio  fit  ad  falutem;Si  crcdideris. 
tjuoniam  Dominiti  Jesvs  Christvs  prò  nobis  mortnut 
ejl  & refurrexit , faluus  eris.  O come  quadra  qui  bene  quel  titolo  , d’ 
Ottauio  Augullo,perchc  il  nollro  Chri  STofù  ueramcntcAugu 
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D E L L A N A T I V I T A'. 
fio  che  molto  più  fenza  fine  aumentò  l’impcrriodcl  Padre,  che  non 
fece  mai  Ottauio  Tlmperio  di  Roma.Innanzi  Chr  i ito  non  era  guito. 
conofciuto  Iddio',  fe  non  nella  Giudea  , 7{otus  in  li/dea  Deut,  & in 
Jfrael  magnttm  nomen  eius.  Per  Chr  i stoIì  dimoflrò  , Se  fu  a- 
dorato  per  tutto’l  mondo,  da  tutte  le  genti , come  Signore  uniucrfalc.  s»i®.  7* 
*A'  folisortuad  occafum  magnum  nomen  cius  in  genttbus.  Domine  Domi- 
n us  nofler  quàm  admirabile  ejl  nomen  tuum  in  uniuerfa  terra?  Si  gua- 
dagnò il  titolo  di  Padre  della  patria  qucflo  Imperadorc,  & non  uede- 
te  che  Chr  isio  dicommune  confenfo  horaai  di  tutte  le  natio- 
ni  hà  ottenuto  qucflo  hon ore,  che  è dimandato  pubicamente  Salua- 
torc,  Redentore, & Liberatore  dell'humana  natura  ì Coli  uuol  dire  il 
<rtùT/f  de’ Greci, il  *VH^OT  deglihcbrei.  Il  I e s vJ  de’Latini.Ma  Pace  rati» 
per  dire  quello  ch’importa.  Qual’  altro  Imperadorc  hebbe  mai  unta 

Face  a’tempi  Tuoi  quanta  qucfl’Auguflo  ne  gli  anni  quaranta  due  del-  amarne. 
Imperio  fuo?nel  quale  era  talmente  del  tutto  fpcnto  l’ufo  dcllarmeg 

Eiarc.chc  le  genti  auuczzc  prima  alla  guerra,  dateli  alla  uita  libera,  & 
onefiisfima  dell’agricoltura  , delle  fpadc  faccuano  uomeri , Se  delle 
Lanci  e falci.  Et  non  uedete  che  in  fegno  di  quella  fua  gloria  nell’an- 
tiche  Medaglie,  hà  la  toga  , la  fedia  d’Auorio  , Se  il  ramo  d’Oliua  in 
mano, ò pur  di  Lauro,ò  Mirto,  Simboli  di  pace?  Perciò  à quello  tem- 
po fegnalatamente  nacque  Christo,  che  comcucro  Rè  pacifi- 
co diede  ogni  forte  di  ucra  pace  al  mondo,di  quella  pace  dico,  che  non 


areo  <ìtl- 

r — ^ Otto  limbo 

ucrisfimo  Augullo:  perciò  ha  per  fimbolo  l’arco  del  Ciclo , che  tu  fai  èri- 
che fu  propriamente  dato  in  segno  di  pace  al  tempo  del  Diluuio'.Forfc ll#*  * 
non  hà  la  toga  C h r i s t o ? Non  ti  ricordi  della  bella  ueflc  talare  Apoal.». 
del  gran  Giofeppe,  Se  di  quelle  parole  , Vidi  fimilcmfilio  hominis  teesìi- 
tum  fodere  ? Forfè  non  (lede  come  quieto  Se  pacato  di  animo?  Dixit  Sli> 
Dommus  Domino  meojede  i dextris  meis-,  Et  fiede  in  fedia  d’Auorio, Se  Rc^ 
lomonfecit  fibi  tbronum  de  ebore grandem,  Ecco  plufquam  Salomon  Ine.  iiatt*  »». 

Et  Salomon,  non  uuol  dir  pace  j Indi  Hicrufalem  uiiton  di  pace?  Forfè  Salomon» 
H non  hà  il  Mirto , Se  I’Oli  ua’Non  fai,  che  Zaccharia  lo  uidc  tra  i Mir-  uuo1  e* 
ti  ; Et  ipfe  iìabat  inter  M/rteta?  Efaia  non  dille,  che  al  tempo  fuo  in 
luogo  d’Ortiche  nafeerebbono  Mirti? Pro  Vrtica  orietur  Mirtus ? Nella  Zach.  i. 
Città  Reale  non  gli  andarono  le  turbe  incontro,  precedendolo , & 
fegucndolo  co’ramiin  mano  di  Palme , Se  d’Oliuc  ? Deh  che  fio  io  à 
e . - dire? 
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dire'*  Hoggi  nafeendo  cgli'riclla  Giudea  , non  corfe  nella  Città  di  Ro-  A _ 
ma  olio  d’Oliua  fEt  le  uigne  d Engadi  in  Oriente  non  fidarono  Bal- 
famo^per  lignificare  al  mondo  la  felicita  che  apportaua  dell’abondan- 
za  della  grada  , & della  pace  ? Hxc  deferìptio  prima  fatta  ejìà  Trs- 
fide Syrix  Cirino.  Quello  è il  figillo  d’ogni  cofa, dotti;  Perche  credete' 
che  fi  cominci  à fare  quella  defedinone  nella  Siria , di  cui  è parte  la.' 
Giudea, le  non  perche  tutto  il  mondo  fia  chiaro,  cheli  là  piu  in  legno 
& tefiimonio  di  C h k i s t o,cheperubbidicnza,&ncognitione,d’- 
Augufio^  Ch  ri  sto  nafee  nella  Giudea,  però  li  comincia  àfcri- 
uer  la  Giudea  , come  fuo  popolo  peculiare.  Salus  CX  ludxis  eft.  V ir- 
tus  Dei  efì  mfalutcmomm  acdcnti,ludxo  primùm.  La  Giudea,  ÒC  la  Si- 
ria è il  mezo  quali  & l’uin bilico  della  terra  Inabitabile.  Voilolàpe-  R 
re  Cofmographi.  E'  ben  adunque  ragione  che  nella  Giudea  cominci- 
no gli  huomini  à far  profesfionc  di  quella  fede  Giri  diana,  à farli  fcri- 
ucrc  fiuldiri,&  uallàlli  di  qucflo  nuouo  Signorcrperchc  più  facilmente 
poi  li  diffonderà  per  tette  le  parti  del  mondo  , come  dal  centro  al- 
la circonfercntia.  Coli  dille  Christo  à gli  Apolidi , Eritis  ini- 
bì tefles  in  HteruJalem  , (j-  in  omni  Judxa , & Samaria  , C7  ufquè  ad 
tdtimum  terrx.  O Chr  i sto  marauigliofo.  Cieca  Giudea,  per- 
che non  aprilli  qui  gli  occhi  ? però  uolle  il  Signore  che  prima  d’ogn- 
altra  gente  , ti  feriucfsi  Ibggctta  à Celare  : accioche  conftllàndod’ha- 
ucr  per  Rè  uno  incirconcilo  , & immondo  , conofccfsi  c’haucfsi  perdu- 
to lofccttro  c*l  regno  della  fua  lìirpe;  & però  credcsli  che  ò era  nato,  C 
ò era  rantolio  per  nafccrcil  tuo  Mesfia.  Non  ti  ricordi  di  quella  prò-  ,1 
feria  fa  mola  del  tuo  Patriarcha  Giacob  t Ex  ore  tuo  teiuduo  Lcuatc  , 

Cenate  capita  uclìra  Giudei  . A'  uoi  fedeli  non  uoglio  dir’altro,fe  non  * 
che  quello  Ciro,&  Cirino,  fono  come  Chr  isto,  & Cbrilliano.  , 

Io  dirò  conie  dicono  i Poeti . 

Du  filini  de  nomine  nomen. 

Et  so  bene  clic  (àpetc  tutti  che  Ciroc  /imbolo  di  Chr  i sto, 
ne  Profeti  , Hxcdicit  Dominiti  Domino  meo  Ciro.  A' Ciro  adunque, 
à Ciro  inuiaua  Cirino.  A' Chr  isto  , à Christo  fi  faccua 
quella  generai  deferirtione;  per  C H R i sto  haucuamo  ad  dTcr  fcrit 
ti  nel  libro  di  Dio,  per  Ch  risto  fiamo  ancho  Icritti  nel  libro  D- 
de  gli  huomini  j non  è ucramcntchuomo  chi  non  échrifliano.  Et 
quando  uoi  fate  nozze  , Signori  Padouani,  non  fare  celebrare  infiru- 
menti,&  fcritture  di  Notarirralo  Spofo  dclaSpofa^  Qui  babetjpon- 
J am  jfonfus  efi  , dice  S.  Giouauni  Bardila  , Tanquàm jfonfus  Dominus 
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E procedetti  de  tbalamo  fuo  , canta  hoggi  la  Chicfa  del  nortro  C h r i- 
s t oì  Vn  tanto  Sacramento,  un  tanto  matrimonio  tra  Dio,&  rimo- 
nto, non  fi  doueua  celebrare  lenza  fcrittura;  Se  quando  l’anima  noftra 
fi  fpofacon  Dio  .con  lagratia  della  giullificatione.ò  battefimalc  , ò 
pemrentiale.non  fapctc  checo’l  dito  dello  Spirito  Tanto  , fi  fcancclìa- 
nole  fritture uccchie , Se  i notòri  chirographi , (atti  al  diauolo  Se  fi 
fermano  nuoueferirture  delle  uirtù,&  delle  gratie  diuine  , nelle  tatto, 
ledcl  noflro  cuore  ? -Et  quando  fi  fposò  C h n i s t o conia  Chic- 
la.non  fi  fcrilTe  Pinflrumcnto  col’fangue  ? co’I  fanguc  del  nuouo  tc- 
ftamento  ? Horsù , ibant fingali , ut  propterentur  in  fuam  ctuitatem , 

^4 fi  end it  autem,  & lopfpbà  Gahlea  de  Cluitatc  T^a^aretb,  in  ludxam  ine. 

F inCiuitatcm  Dauid , qux  uocatur  Betbleent  , cò  quòd  ejfet  de  domo 
Dauid  , ut  profiteretur  cum  M aria  de/ponfata  f,bt  uxore  pre- 
gnante. Cefi  leguc  Pili  Hot ia  . O fiiperbia  humana  , & quando 
ti  confonderai  (e  non  ri  confondi  hoggi  ? Che  hi  da  fare  Ch  r I- 
s t o con  Celarci1  à cui  fono  pulici  uiui  , Se  cani  morti  tutti  iR* 

& rutti  i Ccfari . Ma  però  cede , s’humilia , fi  Jafcia  fcriuere , come  il 
minor  huomo  del  mondo;  non  c fcritro  con  epitheti , con  titoli , con 

cognomi^  ferino  fempliccmentcVn  figliuolo  di  Mari  a.Sdo- 

fa  di  Giofeppe  Legnaiuolo , nato  qui  in  Bcthleem , ma  Nazareno  f di 
Nazareth  , di  Galilea  . Imparate  , Imparate  figliuoli  d’Adamo  , ^he 
fere  fi  grandi  negli  occhi  uoiìri;  Se  per  fuperbia  fete fatti  quali  Gipan- 
O tu  TJjft  conuerfifuerttis,  & efìkiamtm  ficut  paruulus  Me  , quibodicna-  m.r  ,t 
tus  est  nobts  , non  intrabttis  in  regnum  ecelorum  . S’egli  è la  porta  da 
entrami  come  dice  l’Euangelio , Se  è fi  picciolo , come  ui  enrrarete  fe  Sj|- ,0* 
nonu  abballate  ì ConquaJJabit  i.ipita  interra  multorum  . Chianda^ 
raper  entrare  in  quella  porta  baila  con  la  ceruice  eretta , tornata  in-  « 
dietro  col  corpo  rotto.  Oime,  anchorauuoi farei!  grande  huomo 
quando  c Fano  fi  picciolo  per  te  Iddio?»  Egli  dinanzi  gli  occhi  tuoi  s'è 
humiliaro  quanto  più  puote , & tu  dinanzi  gli  occhi  Tuoi , uaoi  infu- 
petbirti  quanto  più  puoif  Egli  s’è  efinanito  fi  che  quafi  pareua  nulla, 

& pur  lenza  la  uirtu  Tua  ogni  cofa  farebbe  nulla;  Se  tu  ti  gonfij  fi  che 

r*  una  Kran  c°fa>cornc  fenon  fapejfi  che  in  effetto  Tei 

H nulla.  Se  quella  medicina  non  baila  à medicare  la  tua  fuperbia , huo- 
mo;io  non  1° qual  altra  bailarà  giamai.  Se  tu  fei  potente,  le  colon- 

a D ccnnodi  C h r I $ T o;  fe  tu  fei  nobile, egli* 
i He  , figliuolo  di  Re , Se  per  lunghtsfima  linea  di  far  • Re , è teifu-' 
ta  dagli  Euangcliffi  la  Tua  Genealogia;  Se  tu  fei  Santo,  egli  è’il  Santo 
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de’Santi , & innanzi  lui,  Se  dopò  lui,  niuno  fu  mai  Santo,  ne  farà  in 
eterno  , fe  non  per  lui.  Perche  adunque  non  impari  all'eflcmpio  fuo 
d'humiliarti?  Ma  bifogna  finire.  Laiciatemi  prima  ripolàr’un  poco. 


(A  H.T  *A  P A \T  E. 

ÌCTVM  efl  antan , tjuum  effent  ibi  -,  impletifunt 
dies  ut  parerei.  Et  peperit  filium  fuum  primcgeni- 
tum  . Beata  plenitudine,  Padoua  mia  cara  , che 
ci  hà  apportato  quello  dolcisfimo  nafcimcnto  jj 
di  C h r 1 $ t o.Non  e plenitudine  fatale,è  ple- 
nitudine lopia  ogni  fato  , colmo  , & abbondan- 
za dc’diuini  fauori.  Tutti  gli  huomini  nafeono 
(oggetti  alla  ncccsfità  del  tempo;  Ch  risto  Signor  dc’tempi,da 
fe  dello  fi  eleflè  il  tempo . Non  fu  maturato  dal  tempo  il  nafeimen- 
todi  Christo.  Chrxsto  nafccndo  diede  la  pienezza,&  la 
maturità  al  tempo  ; Impletifunt  dies  ut  parerei  . Ben  Dies-,  Innan- 
zi la  legge  era  notte  ofeura;  la  legge  fu  come  un’Aurora  al  mondo; 
all'hora  fu  pieno  giorno  , quando  nacque  C hristo.  La  notte 
fu  il  tempo  del  peccato,  cioè  lo  fiato  della  natura:  L'Aurora  fu  il  tem- 
po della  preparatone  alla  gratia, cioè  lo  fiato  della  legge;  quello  gior-  Q 
no  pieno  è il  tempo  della  gratia,  lo  fiato  dcll'Euangelio  . La  Notte 
hebbe  l'ombrc  ; L'Aurora  hebbe  l’imaginc  , & la  figura  ; La  Gratia 
hà  il  corpo  fodo  della  Verità  ; Gratia,  & ueritas  per  1 1 svm  Chr  f 
stvm  falla  efl.  Impletifunt  dies  ut  parerei.  La  Natura  diuinafù 
pienamente  partecipata  dalla  natura  humanain  Christo,/» 
ipfo  habitat  corporaliter  omnis  pieni  ludo  diuinitatis  . La  natura  humana 
hebbe  ogni  pienezza  di  gratia, per  Q h r i s t o , "Plenum grati* 

& ueritatis , de  cuius  plenitudine  nos  omnes  accaepimus  . Le  fcdic  de  gli 
Angioli, già  tanto  tempo  uuote,hebbercapparra  di  riempirli  da  Chri 
sto,  ludicabit  innationibus,  implcbu  ruinas.  S.  Gio.Batrifta  fu  empiu- 
to di  Spirito  fanto:  perche  fullc  precurforc  di  quello  Chr  i s t o , 
Ejeplcbitur  Spinti i Sanilo  , adhuc  ex  utero  matris  fu re , ut  pncccdat  ante 
faiiem  Domini  parare  uiaseius . La  Vergine  madre  non  fù  empiuta 
digratia.pcrchefùfiemadredi  Chri  sto?  ^ue  gratia  piena  Do 
mnus  tetum  , Benedilla  tu  in  mulienbus  , gr  benediffus  fruUus  uentris 

Mi. 
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& tui.  Impleti  funt  dies  ut  parerci.  La  Legge  come  farebbe  mai  fiata  em 

piuta , fe  non  nafccua  Christo  tuJU fi  catto  legis  impleretur  .J-jJIgjf* 

in  nobis,  qui  non  fecundum  carnem  ambulamus , fed  feenndum  fp tri  tutti.  a> u empia 
Et  le  figure,  & le  proferie  ch’erano  tante,  Se  tante,  non  farebbono  Ila-  fcVuVchn- 
tc  uane , Se  uuotc  le  non  s’adcmpicuano , Se  uerificauano  col  nafei-  110  • 
mento  di  Chri  srof  T^olite  pittare  quia  ueni  foluere  legem , aut  ^ 
propbetas  ; non  ueni  foluere  Jed  adtmplerc . El  numero  degli  Eletti  , °“‘ 
per  conchiudere  quello  palio , fi  farebbe  mai  empiuto , fe  non  nafccua 
Christo  ÌSufimete  modicum,  donec  tmplcarur  numerus  fratrumue  ìu» 
ihorum.  O che  parola  grauc,&  feconda.  Impleti  funt  dies , utparerett 
Impleti  funt  dies , ut  parerei.  Quando  le  nuuolc  fono  pregne,  dopo  APoc,tf‘ 

F un  lungo  tonare , mandano  le  pioggie.  Quelle  tante  figure , & profe- 
tie,che  fi  leggono  nel  tefiamento  uecchio  ; il  Sole  coperto  di  nuuolc» 
il  uellcredi  Gedeone  pieno  di  rugiada  ; la  colomba  che  porta  l’oliua 
in  bocca  all’arca  ; il  tabernacolo  che  difeende  in  Silo  ; La  manna  che 
uicn  dal  Ciclo;  il  feme  d’Abraamo,in  cui  farebbono  benedetti,  &cir- 
concifi  , preputiati  ; Tutte  , tutte  erano  nuuolc  ,che  tonauano  , che 
corrufcauano , V etileni  ueniet,  & non  tardabit , Hodie Jcietis  quia  ueniet 
Dominus  ,Sgo  aut  em  in  Domino  gaudebo  ,&  exultabo  in  Deo  I e s V *{££• 

- meo , Tutto’!  mondo  era  eccitato  da  quelli  lampi,  in  difiderio  di  que-  s*i.i4«’ 

Ha  pioggia;  Ogn’uno  alzaua  le  mani  al  Cielo,  ogn’un  gridaua  , & fo-  N“‘a  l0, 
fpiraua  minima  mea  ficut  terra  fine  aqua  tibi , ciperi  Domine  tbefaurutn 
G tuum  fontem  aqux  uiux . Horsù  ,ecco  la  pioggia  Impleti  funt  dies  ut 
pareret.Non  fi  conofcc  l’utilità  che  fà  la  pioggia,  fe  non  dopò  chela 
terra  è fiata  un  gran  pezzo  arida.  Se  Cecca  ; però  non  uollc  il  Signore 
mandar  quella  pioggia  fopracclelle,fe  non  nel  fincdc’tempi,quando 
ogni  cofa  era  arida, Non  ui  era  pur  niente  di  uerde  » Il  peccato  di  fua 
natura  , la  Legge  per  occafione , hauea  confumato  ogni  cofa  , Era  il 
mondo  nel  colmo  d’ogni  bruttura.  L’Idolatria  hauea  occupato  le 
genti, La  fupcrfiidoncil  Giudaifmo.  Non  bifognaua  piouer  prima; 
non  bifognaua  piouer  poi;  bift  •’naua  piouere  all’hora.  Impleti  funt 
dies  ut  parerei . Et  peperit  filium  fuutn  primogenitum  . Quella  è la 
conclufione  di  quello  Santo  Natale.  Come  non  fi  uide  C hr  i sto 
H rifufcitarc , ma  rifufeitato  ; Coli  non  fi  uide  nafccre  , ma  nato.  Etile  Chrin„  n& 
noi  ftcftc  à mirar  fempre  una  pianta  , uedrefie  mai  nafeere  nè  il  fio-  fi  oedei  na 
re,  ne  il  frutto  ? Et  chi  uide  mai  il  Mele,  quando  lo  fanno  l’Api , Se 
come  lo  fan  noi*  Quella  c l’Ape  Maria,  Ape  fenz’aaileo  ,cheè 
tutta  dolce , che  con  arte  dello  Spirito  lànto  ci  ha  fatto  quello  fauo  di 

E Mele 
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(Mele  Christo  Giesy'  Benedetto;  Non  dite.  A 

, , Sicuos,  non  uobds,  mellificati s apcs, 

Mar  i a hà  fitto  illude, per  fe,&  per  noi;  hi  partorito  C h r ti 
sto  à tutti,&  per  tutti  . E'nato  Christo  à tutti , à rutti , à tut- 
chi  dipercbe  tutti  haucano  bifogno  del  Tuo  Natale  . Se  tutti  erano  mor- 
te., ’ ti , come  potcuano  tornare à uiucrc  fenon  era  ànoi  anchora  nata  la 

„uita  ? Ecco  la  uita,Ecco  la  uita  , Etuitaerat  lux  homi  unni . O luce  ui- 
(tale  , O ucra  uita.  In  fé  era  uita,&  Tempre  uiua  C « r t sto.  Vino 
sai.  5^.  ego,  dicit  Dominus , M pud  te  cfl  fons  uit&.  Inipfouita  crat.  Era  anco  di 

a;».7.  Tua  natura  uita  nodra,  lì  come  era  luce  nodra , In  ipfo  uiuimus  , moue- 

" • mur , & fumus i ma  non  uiuificaua  pienamente,  nè  illuminaua  il  no- 

ftro  cieco  , & morto  mondo , innanzi  il  Tuo  Natale.  Vfeiuano  certi  B 
raggi  Se  fplcndori , da  quella  luce,  manauano  certi  riui  di  uita  , da 
quel  fonte  uitale;  ma  Rati» però  in  Te  queiralmo  Sole , Era  concentra- 
lo, &afcodo  quel  gran  fonte  di  uita.  A' pena  nacque  Chr  t sto, 
che  cominciò  ad  illuminarli  , Se  à uiuer  pienamente  il  mondo  tutto'. 

• Quando  il  Sole  s’accoda  all’Orizonrc  nodro , Se  afccndcndo , Se  (cal- 
ciando fi  Primaucra,  allhora  ogni  cofa  fi  uiuifica  : A'  pena  comincia 
à frodarli,  che  ogni  cofa  fa  fegno  quali  di  morte.  Che  cofa  e l’inuer- 
no  fc  non  un  fimólacro  della  natura  morta?  Sù  sii  fate  feda  huomi- 
ni,donne;  s’è  aumentato  il  Sole,  è nato  Chr  ì sto.  Si  come  tra- 
montando il  Sole  ogni  colà  muore;  coli  nalcendo  il  Sole  ogni  colà  re 
uiuc,0  Solc.O  Sole.  Quant’ allegrezza  penfatc  fcnnlTerutta  fa  terra,  ^ 
quando  quedo  nodro  midico  Sole  , oerfe  difendendo  afeefe  lo- 
pra  di  noi,&  per  fcaldarci  del  l'amore  luo  cinto  di  raggi,  pieno  di  gra 

j(.  ^ tia  , fi  modrò  fuori  dcll'Orizonte  nodro  ? dico  fuori  di  Maria 
Vergine  , Dotti , che  e il  ucro  Orizonre  fra  Dio  , Se  gli  httomini.  O 
Usto  pano  giorno  felice,  ^intequàm  parturiret peperit,  dice  un  Profeta  ,Se  uolfc 
dire  T^pn parturijt,fed  peperit  : Mandò  fuori  quedo  Bambino  dal  Tuo 
facratisfiino  uentre,  quali  come  fc  delle  il  raggio  loro , come  i monti 
il  uapore,  come  il  fuoco  il  calorc/enza  fenfo  alcuno  di  dolore:  perche 
- come  fu  libera  dalla  malledittione  del  peccato,  cofifù  aliena  da  idolo 
ri  del  parto.  Et  parti.  Dotto,  che  alla  Madre  doueflò  dar  dolore  colui , 
tu  si-  che  nafccua  per  torte  rutti  i nodri  dolori  ? Dolores  noflros  ipfe  tutù , &r  D 
languorcs  noflros  ipfe  fanauit . La  morte  di  Christo  fu  doloro 
Sjp,  fislima , ridete  fi  eft  dolor  fimtlis  dolori  meo  . La  morte  di  Chri- 
sto (ìi  ucrgognolisfima  , Morte  turpisfima  tondemnemus  eum . All’ 

• incontro  la  Vergine  lo  generò  ftn^a  ucrgogna  alcuna  di  peccato  , Se 

* lo 
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B Io  partorì  lenza  punto  di  dolore  : perche  nè  in  C h R i sto  hcbbe 
luogo  il  peccato  d’Adamo,  ncin  Maria  i guai  d'Eua  . Io  uorrei 
pur  inuitarui. & accnderui  ad  un  gaudio  grande  Ipititualc,  Padouani 
miei,  per  quella  Santa  Natiuità  di  Gì  esv’Christo:  ma  non 
. sò  trouarc  concetti, nè  parole  che  ballino.  Dirò  pure  che  in  quello  mi 
ftcrio  tanto  grande  , fi  fecero  molto  piu  cari  himcnci  , che  non  s’  era- 
no latti  al  principio  del  mondo  , quando  Iddio  creò  inficine  il  Cielo, 

&la  terra, quali  lo  fpofo  con  lalpolà  : Si  giunfcro  Erettamente  molto 
piu  che  mai, quelli  due  efiremi  del  mondo;  fi  legarono  inficine,  con- 
uincoli  d'amore  molto  piu  foni , che  non  erano  fiati  prima.  La  ter- 
ra innanzi  quello  giorno,non  rendc’giamai  al  Ciclo  alcuna  grada,  *ec"hMmt’ 
F attefe  fempre  à riceuere,e’l  Cielo  à dare.  O quanto  accrcfcimento  d’  i°u  taìVg 
honorc  haurà  hoggi  per  l'auucnirc  , il  Ciclo  dalla  terra  ; però  fanno  jf; 
tanta  fella  gli  etterati,  & le  legioni  celefti , perche  fi  ueggono  ftar  fu’l 
guadagno;  però  difeendono  in  terra,  per  far  riuerenzaà quello  mon- 
do infcriorcipcrche  forfè  è piu  beata  hoggi  la  terra  del  Cielo,  per  que- 
llo figliuolo  dcH'huotno,  che  fccndcdal  Cielo,  & habita  in  terra.  Et 
quanti  figliuoli  degli  huomini  hanno  hauuro  poi  grana,  & hauran  per 
l’auucnirc  d’afccnderc  dalla  terra  al  Cielo,  che  prima  non  ui  era  alce- 
fo  mai  huomo,nè  donna, ne  farebbe  afeefo  in  eterno,  feCHRiSTO 
prima  non,  difcendeuas’  Quid  efì  quod  afeendit , nifi  quod  pnmum  de  firn-  Éph,,‘  4‘ 
dii  i nemo  afeendit  in  calum-,  nifi  qui  defecndu  de  calo  , filila  bominis  qui  jOJn.  . 
G ej linealo.  E'inchinato  il  Ciclo  alla  terra  hoggi  , Alcoltanti.  E' alza- 
ta la  terra  fopra  tutti  i Cieli.  O che  grana . Et  chi  potrà  giamai  nar- 
rarla àpienò?  Ceda  il  Nettare,  òc  l’Ambrofia  de’poctialla  rugiada 
che  in  quella  facratisfima  notte  fililo  dall’aria.  C h r i s t o è quel 
la  rugiada  troppo  preciofa , la  quale  inuilibilmcnte  fcefe  da  quel  mi-  rjgoiMtrf** 
ftico  Ciclo  del  ucntre  di  M a r i a,  ad  irriga  re  la  llerilità  de’nollri  la,ucij<u- 
«ampi , I{oì  luca , ros  tuus , c r tcrram  gygantum  detrabes  in  rumam  . Et 
tu  Panchaia  ricca  d’odori, & uoi  Sabci  co’uollri  inceli, cedete  alla  fira- 
grantia  cheli  fcnt.ua  per  la  Giudea,  del  Balfamo  che  in  legno  e in  fru; 
to  ,&  in  olio  , tutto  firifolfcin  uapori  foaulsfimi,  per  accompagnar 
quel  uapor  puro  della  uirtù  di  Dio , che  in  quella  notte  molto  piu  reue 
H renda  d’ognichiarisfimo  giorno,  fumò,&  euaporò  dal  monte  Liba- 
no della  Virginità  beata  di  Maria,  monte  cccelfo  d ogni  uirtù 
& per  Santità  candido  piu  chcncue  , fenza  aprire  le  fue  care  glebe  , 
lenza  uiolar  l’integrità  del  ucntre  fuo.  Non  hauete  udito  di  C'  h r fi. 

• ■$  t o , Vapor  efi  uirtutis  Dat&c  della  Vergine  Madre,  Quafi  Ub»-  Sl 
c*:  E ij  niis  P 
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nus  non  mcifus  euaporaui  babitationem  meatn  <*  Ma  chi  diri  le  m tifiche  A 
!«:<&!.  14.  raai  } chc  nell’cuaporar  di  quello  monte  ficeuano  gli  Angioli  beati  , 
e’n  Ciclo,  c’n  terra,  & inariaftn  Cielo  per  allegrezza  lorojin  terra  per  . 
riucrcnza  nortra,  in  aria  luogo  cominune  perpubliea  fella  del  creato- 
re, Se  delle  creature  . I Galli  chc  fono  gli  Ambafciadori  della  luce,  pre 
fornendo  quella  luce  grande  , che  nafceua  nel  nollro  mondo  , con  che 
feda  penfi  , &con  che  plaulo  lannontialTcro  5 Non  fu  mai  fentito  fi 
gran  ftrepito  de’Galli,come  in  quella  notte  beata  ; empieuano  il  mon- 
do tutto  d’allegrezza, & di  marauiglia.con  quel  fuo  inuficato  cucurri- 
re  . Stella  Diana, io  non  mi  marauiglio  fchoggi  tardarti  tanto  ad  at- 
tuffartinel  mare  , Se  concederti a’monti  ombre  li  grandi,  onde  quella 
cara  notte  fìi  lunga  lopra  tutte  le  notti  dell'anno  ; mi  marauigliocome  3 
non  ti  fermarti  per  fempre , fenza  tornar  mai  piu  al  corfo  tuo  , poiché 
fentiui  in  Cielo  fi  bella  mufica  , & te  ne  Itaui  godendo  di  tanto  fplcn- 
dore.chc  laccano  gli  Angioli,  che  limile  non  hauelli  nè  haurai  giamai 
in  alcun’altra  notte.  Ma  tu  Padre  Giordano,  che  fella  facclli  in  que- 
llo giorno, quando  dallalueotuo  alzando  l’humido  capo,  ucdeftiin- 
fperatamente  le  tuc’riuc  à mezzo  inucrno  fiorite,  Tacque  tue  piu  pu- 
re del  folito.il  corfo  tuo  fatto  piu  rapido  ; l’abondanza  tua  fatta  mag- 
giore, i fasfi  tuoi  mutati  in  gemme,  il  tuo  fufurro  conucrfo  in  canto, l* 
odor  tuo  tutto  di  mufehio?  Quando  ucdefti  le  tue  Nimphe  danzare, 
i tuoi  alberi  toccar  le  nuuolc,ucnir  gli  uccelli  à cantarelle  tue  fponde, 
à bagnarli  nell’onde  tue,  le  tue  herbe  uerdeggiarc , i tuoi  riui  foli  ri-  G 
gare  tutto ’1  contorno,  inuidiarti  il  Nilo,  L’Eufratc  , c’1  Gange  tanta 
grandezza  ì 1 u lacro  monte  Libano , quanto  ti  facefti  con  gli  alti  pi- 
ni co’ Cedri  Se  co’Ciprcsfi  piu  folto  in  quello  giorno, per  honorarc  Id 
dio  con  piu  grand’ombra , in  maggior  lècrcto  di  religione,  &di  riue- 
renza  ; poiché  difeendeua  la  macftà  fua  , nel  padiglione  delle  nollre 
carni  à uifitar,  & falutare  quello  noftro  mondo  i Chc  uò  io  poetan- 
do  Signori  ì jllicnis  menfibuf  *Hjs  , *Aliems  menfibus  aslas . Imar 
ginateui  pure  chc  in  ogni  luogo  la  terra  era  piena  di  rofe.di  gigli, & di 
uiolc,  come  quella  che  fi  fuifeeraua  , per  tutto  , per  mandar  nuoui 
munufculi  d'ogni  forte  à quello  gran  Signore,  che  con  tant*  amore  ue 
niua  à uifitarla.  Et  che  nuoue  foggie  di  canti  penfi  tu  , dottisfima  D 
Città  di  Padoua,che  trouallcro  gli  uccelli  raccolti  In  uarij  chori  per  ce- 
lebrare allegramente  quella  gran  fertaf  Infino  i pefei  del  lago  di  Ga- 
lilea, ufeiuano  fuori, & come  fiano  fempre  mutoli , hoggi  fchcrzando 
dauano  infiniti  fegni  dell’allegrezza  loro,  contcndcuano  inficme.niu- 

'■  ,1  no 
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E no  cedeua  all’altro.  O notte  gloriofa.  O notte  felice.  Le  quercie  fa- 
llarono mele,  le  fontane  corfcro  di  latte  purisfimo  j tintele  bcftic  fcl- 
uaggiedepofero  ogni  ferirà,  i monti  erano  pieni  di  fopraceleflc  fplcn- 
dorc;  le  ualh  rifonauano  con  una  dolcisfaua,&  gratiofa  Echo  , gli  al- 
beri co’l  ucntolar  delle  fiondi  faccuano  un  plaulo  marauigliolo  , &C 
tutti  i fiumi  co’l  uerfar  le  urne  dell’  acque  un  dolcisfimo  mormorio, di 
quello gloriofo  Natale,  Et  non  credete  uoi  clic  quella  oleura  fpelon- 
ca,  quell'antro  dilato  di  Bethlcem,  quella  picciola  cafetta, empiuta  liog 
gì  da  un  tato  holliero  falle  dipinta  da’raggi  d’  Apollo,  de’più  bei  colo- 
ri del  mondo,  per  farla  in  quello  nafeimento  di  Chiusto  adorna 
Còpra  tutti  i palagi  dc'Rè,  Se  d’imperatori?  O auucnturari  Paflorcl- 
F li,  à cui  è flato  lecito  ueder  quella  notte  beata,  quello  prclcpio  glorio- 
fo, quella  nuoualucc,  quello  caro  BambinOjScKc,  & Huorao,ScDio, 
Rèomnipotente,  Huomo  mortale.  Iddio  aerno;  Ma  uoiuedellc  an- 
cho  gli  honori  di  quella  beata  Madre, di  quella  Vergine  tutta  riueren- 
da,  la  quale  fra  tante  Celliere  d’Angioli , che  in  quel  tugurio  lefaccua- 
no  corona, (plendeua  piu  clic  non  Ca  la  Luna  tra  le  minori  flelle.  ' Tuo 
Santisfima  Vergine,  Ò Rcina  del  Ciclo  o Madre  di  Dio  che  allegrez- 
za liaucui  nell’anima  , Se  nello  Spirito  tuo  » che  difuCati  gaudi]  Ccnriui 
nella  tua  mente?  quando  con  gli  occhi  miraui  quelle  tue  care  uilcere, 
quando  lo  llringcui  nelle  tue  Sanrisfime  braccia , quando  lo  baciaui 
con  le  tue  dolcis lime  labbra,  quàdo  allegramente  rremando  accollaui 
Q quel  gran  Rè  del  mondo  all  e tue  poppe , Se  di  quel  Cucco  cclcfte , di 
cui  erano  piene,  daui  liumore,  nodrimcnto  , Se  uita,  alla  uita  delle  ui- 
te,à  Curi  sto  che  uira  de  gli  huomini  , Se  degli  Angioli  ? Che 
diceui  fra  teall’hora  Maria?  chediceui  <*  Non  parlaui  , contem- 
plaui,  ammiraui,  fiupiui  , adoraui  quel  Dio  in  human  uelo  nafcoflo  5 
accarezzaui  quel  figliuolnato  delle  tue  carni,  t’innamorjui , di  quel 
* Rè  di  tutti  i Rè  > honoraui  quel  Padre,  di  cui  tu  cri  Se  Madre,  Se  figlia. 
O gloria  noftra  Mar  u.  O imperatrice  del  mondo.  O nuoua 
luce  del  Cielo.  O Santisfima  Vagine  Se  Madre  j ringratia  per  noi 
quello  tuo  dolcisfimo  figlio,  quello  tuo  amatisfimoPadic,  quello  tuo 
Sire  Omnipotrnte,  quello  tuo  Iddio  immortale,  che  fi  fia  degnato  per 
H darci  pace,  per  dillruggerc  la  mone,  per  debellar  1’inferno  , per  ifean- 
cellar'il  pfcccato  naCccrtra  noi , conuerlàr  con  noi , predicala  noi , Se 
morir  per  noi . Sù, sù  Chrilliani , à chi  tocca  far  maggior  fella  che  à 
noi  in  quello  faao , Se  gloriola  giorno  ; poiché  è nato  Christo 
per  redimerci, per  liberarci,  per  giullificarci, per  beatificarci, per  redi- 
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merci  dal  pcccato,pcr  liberarci  dalle  pene , pcrgiuflificarcl  con  la  Tua- A 
gratia,per  beatificarci  nella  l'uà  gloria  . Horsù.  Et  pepcrit  filium  fuum 
primogcnitum.  Tu  non  cri  degno  mondo  che  ti  filile  datoqueftofi- 
glio, è dato  alla  Vergine , ella  lo  riccuc  da  Dio.  Tu  lo  riceui  per  mtf- 
zo  di  lei, la  quale  come  madre  ti  genera  quello  buomo  Dio  , & come 
Verginee  efiiudita  da  Dio,  nella  caufa  dcH’huomo;  tt  peperii  filium 
fuum, Non  hà  uoluto  Iddio  che  tu  habbi  bene  alcuno  da  lui  che  non 
pasfi  per  mano  di  M a r i a . Se  tu  hai  ogni  bene  per  mezo  di 
Christo,  & C h r 1 sto  non  hai  le  non  per  mezo  di  M A' 

R 1 A,  che  bene  ti  glorij  d’haucr  fenza  Maria?  O Vergine  bea- 
ta. Et  pcpcrit  filium  fuum  primogcnitiàn  ,&  pannit  cum  inuoluit . Coll 
quel  gran  theforolù  afeofto  nel  campo,  coli  quella  gran  fomma  di  da-  B 
nari  fu  riporta  nel  fiacco  . Gli  infiniti  beneheij , chccihà  apportato 
Christo,  fi  tennero  nafeorti  fempte  in  tutta  la  fila  uira,  non  fi 
guftarono.nè  s’ imefero  dal  mondo,  fic  non  dopo  la  morte . Il  prezzo 
irteflo  che  porraua  dal  Cielo  per  la  redention  nortra  , non  fi  uide  mai, 
fc  non  quando  fi  ftr^cciò  il  fiacco  di  quella  carne,  quando  mori, quan- 
do fìi  crocififlb,  quando  hebbe  quelle  cinque  piaghe , onde  ulcì  tanta 
copia  di  quel  fangue  prctiofo,  atto  àrificatrare  mille  migliaia  di  mon- 
di. O quant’oro  fi  fparfe  fopra  la  tcrra.quanto  gran  copia  di  grada  s’ 
cffufeal  mondo  tutto, àgli  Àngioli, àgli  huomini,  a’  uiui,  a’morti , a’ 
giurti,  accecatori’.  Infinoqucl  giorno  fu  Ccmpre  tenuta  fecrcta  la  fa- 
llite nodi*  per  Christo:  Quelle  il  millerio  di  quella  parola,  C 
Et  pannit  eum  inuoluit,  Fù  auuolto  Chri  sto  morto  in  Chr  i-* 
sto  nato  ; Fù  auuolra  la  Croce  nel  Prefepio  ; fù  auuolto  1*  Omega 
nell’Alpha;  il  fine  nel  principio  j la  fialutc  dcll’huomo  ncU’lncarna- 
tionc  di  Dio  $ la  felicità  della  Chiela  nel  parto  della  V ergi  ne.  Et  pan- 
nis  eum  inuoluit.  E'  alce  fio  Iddio  nell'huomo  , è afeorto  il  Verbo  nel- 
la carne, il  puro  (pirico  nel  corpo,  l'Eternità  nel  tempo,  la  giurtitia  nel 
peccato.  Et  pannit  eum  inuoluit . E'  inuolta  nell'Infamia  la  (àpientia, 
nella  pouertà  l abondanza,  ndl’ignobilità  la  gloria,  nella  fame  il  pan 
celerte,nclla  ficte  il  fonte  delle  grane,  nelle nuuofc  la  luce  eterna,  nel-' 
la  morte  la  uerauita,  Et  pannit  eum  inuoluit.  Quelli  fono  i panni  Chri- 
ftianOjChe  aficondononon  fole  à gli  huomini,maanco  a'Diauoli  j no-  D 
Ari  thefori . Il  maritaggio  di  M a r i a , & di  Giofcppe  altronde  la 
concettione  di  Christo  fenza  ficme;  Il  pianger  del  Bambino 
in  culla  altronde  il  parto  fenza  dolore  ; La  purificatione  della  madre, 
afeonde  l'illibata, & fempre intera  Virginità  della  parturienteiLa  Cip- 

conci- 
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I conci(ione  del  figliuolo , afeonde  la  generation  Tua  fenza  peccato  > Et 
pannis  eum  inuoluit . Hcrctico  perfido  chcuai  dicendo  che  uuoi  che 
fi  predichi  Christo  nudo  ; Et  quando  fu  mai  Chr  I sto 
nudo , fc  non  in  mano  de’foldati , quando  lo  polero  in  Croce  fpogiia- 
to  prima  con  tanta  ìnfolentia  ; A:  inurbanità  delle  fuc  udii  fi  carc£ 
Veftito,  Vefiito  biTogna  predicar  Chr  i sto,  non  nudoj  chcin 
tutta  la  fua  uita  tenne  Tempre  coperta  la  Maefià  della  diuinità  Tua. 
Afcofcla  dottrina  nelle  parole  , la  grafia  ne*  facraincnfi  , ogni  altez- 
za Tua  nelle  baflèzzc  nofire . Quello  che  fi  uedcua  di  fuori  era  fiuma- 
no , quel  clic  era  diuino  era  aTcofio  di  dentro , Omms gloria  eius  abiti 
tus,  abituiti.  La  Tuga  di  Christo  tenne  coperto  il  Tuo  gran  ua- 
lorc.  Il  fàrfi batteggiare  da  Gio.Battifta  , tenne  copertola  Tua  inno- 
cenria.  L'orar  fi  Tpeflb  al  Padre  la  Tua  auttorità  infinita  . L’cllèrper- 

1 feguitato,  i Tuoi  gran  meriti  ; L’ignominia  della  Croce,  la  gloria  lua. 
Et  pannis  eum  inuoluit . Cofi  è Tempre  fin  al  di  d’hoggi  aTcofla  la  uit- 
toriadi  Christo  nel  patibolo}  la  grandezza  neH’humiltà,  l’al- 
tezza della  dottrina  nella  (impliciti  della  fede.  Et  nel  Chrìfii.ino  me- 
defimamente,  dotti  , è alenila  la  fortezza  ne’trauagli , la  Ictitia  ne’ do- 
lori , la  beatitudine  nelle  miferie.  None  feliciti  maggiore  che  quel- 
la d’un  buon  C-hriftiano  } ma  chi  guarda  Tolo  quello  che  fi  uede  , fu 
mai , ò è al  mondo  huomo  piu  mifero)&  piu  infelice^  Horsù  , Et  pan- 
nis eum  inuoluit , Vtrè  tues  Deus  abfcondilus . Popolo  mio  caro  haurcb- 
bc  abbagliato  tutto’I  mondo  il  fulgor  grande  di  quello  figliuolo,  Te 
non  filile  fiato  aTcofto  Tono  lofcuriti  di  quelli  panni.  Et  chi  haureb- 
be  potuto Toflì ire  la  maefià  di  quello  Dio  Te  non  filile  fiata  inuolta 
nelle  falde  di  quefi’huomo^  Però  la  Vergine  bcata,che  l’ha  generato  i 
noi,  che  16  parturilce  a noi  ; per  amor  di  noi  cuopre  quclftrhmenlb 
iplendore,  perche  possiamo  cllcr  capaci  di  uedetlo  He  contemplarlo: 
Et  pannis  eum  inuoluit , & reelmauit  eum  in  prafepio.  O panni  diliga- 
ti & prctiofi  più  che  la  porpora  e’1  biffi»  de’ Regi.  O Tanto  prcTepio 
piu  honorato  di  tutti  i (oli j ,di  tutti  fletti  de  gli  Jmpcradoridc!  mon- 
do. Chriftiani  la  poutrtà  di  quelli  panni  e la  nofira  ricchezza  ; La 
uiltà  di  quello  prelcpio  à tutta  la  nofira  gloria  . Et  qual  più  ricca  co- 
fa  è al  mondo  che  lapouertà  di  C H r 1 s t o 1?  Et  qual  maggior  al- 
tezza che  l’humiltà  Tua  ? Però  s’c  impoucrito  per  arricchirci  , però 
s e humiliato  per  ellàltarci.  E' fatto  fanciullo  Chri  sto,  huomo 
per  far  che  tu  diuenti  grande  & perfetto;  Hà  uoluto  efier  falciato  in 
quelle  membra  mortali  pcrfcioglierti , & slegarti  da’  lacci  della  mor- 

E iiij  te. 
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Ibgoi  preai 
car  udtito, 
non  nudo-,  « 
come  ciò*’ 
mtcndji. 


Sjtm.  44. 


Eù.4f. 


Mitili  di 
Dio  non  s’ 
hju<  r.l'bc 
potuto  Inf- 
ierircele 116 
fi  tulle  fit- 
to huomo. 


tue.*. 


Apoftrofe 

Canto. 


7*  predica 

te.  Hà  uoluto  dar  nel  prefepio  per  far  che  tu  habbi  danza  nel  taber-  A 
nacolo  in  SanftaSanftorum.  T^on  erat  ei  locus  in  (interfono  dice  l'Euan- 
eclio,  però  non  hà  uoluto  hauer  pur'un  poco  di  luogo  in  quel  piccio- 
ì lo  ricetto  ,oue  diucrtiuano  i foradieri  poueri  t accioche  tu  babbi  poi 
tante  fcdie,&  tante  uaric  manfioni  in  Paradifo , oue  habitano  gli  An- 
gioli . A'  lui  manca  per  amor  tuo  ogni  commodità  in  terra  ; A'  te  per- 
lui  abbonderanno  tutti  i commodi  & agi  in  Cielo.  Signor  mio  caro 
dolce  Gicsù  ; la  tuapoucrtà  c il  mio  patrimonio;  l’infìrmità  tuac  la 
fànitàmiaj  il  tuo  prefepio  è il  mio  regno  ; le  tue  lagrime  lauanoi 
mici  peccati  ; il  pucril  pianto  che  fai  tira  dal  Cielo  la  diuina  dementia 
à perdonarmi.  Molto  piu  debbo  Signore  alle  badezze  tue,  nelle  qua- 
li ti  feihumiliato  per  me  ; che  alle  grandezze  tue  , nellequali  crea-  B 
Ih  il  mondo  per  me  . Tranfeamus  , Tranfeamus  anime  mie  ufquè 
ad  Betbleem , alla  cafa  del  pane  . Quedo  mondo  non  ci  dà  pane  ma 
paglia,  perche  le  cofe  mondane  non  ci  fatiano;  C h r i s t o 
folo c il  pane  dellanime  nodrc.  Tranfeamus  , Tranfeamus 
dal  mondo  ìChristo  & uideamus  hoc  uer- 

bum , quodin  principio  erat  principium  ,&  in  > 

fine  caro  faflum  efi , quod  fecit  Donunust 
ut  credamus,  & uideamus  -,  & oflen- 
dit  nobis  , ut  diltgamus  t & 
adoremus  . In  nomate 

Tatris , &c.  . ! C 
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GLORIA  NE  I CIELI  A 


la  pace  di  dio 
eccede  ogni  senso. 

s 
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FATTA  NELLA  SVA  CH  1E  S A C A TH  E D R A L E 

LA  PRIMA  DOMENICA  DOPO'  NATALE, 

CL.V ANDO  VISITO'  ET  SALVTO'  IL  POPOLO  SVO 
nel  primo  ingrellò  , che  fece  l’Anno  M D il  ix. 

I^EX  V^iClF  1 CVS  M*AG F1C *ATV S EST. 
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la  infinita  bontà  di  Dio  ruminando  con 
tempio , che  in  quelli  folennifsimi  gior- 
ni di  cclcfie  dolcezza  redonda  , hauen-  *t 
do  rorato  i cieli  di  (opra  , fidato  i colli  di 
latte  , & di  mele,  piouuto  le  nuuole,ii 
giufio,  clTanto,  cllcndofi  aperta  la  ter- 
ra  , & germinato  il  Saluarorer  fi  come  la 
diuotione  m ninna  , e (prona  à ragiona- 
re,&:  il  timore  con  tra  mia  uoglia  mi  pro- 
hibilce,&  afirena  ; coli  la  carità , anzi  la  necefsiià  mi  sforza , Biton- 
ro,  à romper  teco  quello  mio  lungo  filentio:  accioche  da  fi  ricca  mcn- 
fa  del  Signore  non  ri  pana  del  tutto  digiuno,  magufii  almeno  i frut- 
ti di  quello  (ingoiar  benefìcio  della  natiuità  del  Saluatore  : onde  non 
mi  fia detto  poi,  Taruuli  petierunt  panati,  & non  erat  qui  frangerti 
ek  ; & io  in  uano  pcntendorai  dica  . Veh  ni  ibi  quia  tacui . Tu  al- 
to Signore  , poi  che  fia  mane  con  la  tua  Tanta  pace , frutto  giocondo. 
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& dolce  del  tuo  Natale,  comincio  à cibar  quello  tuo  popolo  , à cui  per  A 
a'tVior  tuo  debbo  l'anima  , c’1  fanguc  j purga  >1  mio  cuore  , & le  mie 
labbra  : acciochc  io  polli  , come  minidro  del  ucrbo  tuo  , palccr 
gliefurienti , & faporar  l’inlìpide  anime  con  quel  calice  , che  lobria- 
mencc  inebbria  della  tua  Tanta  grafia,  à cui  i nodri  cuori  aridi  fofpira- 
no  ogn’hora  , come  la  terra  fccca , quando  s’apre  in  fclTure , diman- 
dando al  ciel  le  pioggic  . Inginocchiatcui  uoi  miti , & pregate  meco 
la  Beata  Vergine,  che  m’impetri  quella  grana  dal  Tuo  figliuolo.  Ta- 
standola con  l’Angelo  Gabriello  . *Auc  M ari  k,&c. 


Vtl'ginn 
Chnftiana 
limile  ad  un 
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I come  i n in  un  gran  prato  pieno  di  uaghi,& 
odorofi  fiori, e difficilislima  cofaad  un  girar  d’ 
occhio  Tapcr  difccrnere  il  piu  bello  tra  tutti,  c’1 
piu  odorifero:  perche  ciafcuno  con  la  fuauaghez- 
za,&  col  Tuo  odorc,par  che  inujti  gli  occhi  ,&  le 
mani,&  con  un  parlar  mutolo  l’uno  à gara  del- 
l’altro  dica.chcfiri  uiandantc’che  penfi^  che  mi- 
rino fono  il  primo, piglia  me  Tolo,&  laTcia  il  rcllo  ; coli  nella  Chri dia- 
na religione, in  cui  loia  è raccolto  quato  di  bello,&di  bene  fi  uede  Tpar 
To  in  tutte  l’altre  leggi , non  è molto  facile  il  poter  giudicar  Tubilo , & 
dar  Tcntcntia  àqual  uirtù  meritamente  fi  conuengala  palma,  la  mag- 
gior laude, e’1  maggior  premio.  Tutte  fono  rare, tutte  eccellenti,  tutte  1 
diuinc  : & benché  come  care  Torcile  l’una  honori  l’altra;  nondimeno 
tutte  come  generoTe,  contendono  alla  gloria. O Tanta  contcntionc.Af- 
coltatori  mici  cari, diletti  miei, uiTccrc  mie, gaudio;  & corona  miamon 
ni  pare  in  prima  belliTsitna  colà  quel  modo  cclclle.celcbrato  tanto  da 
San  Paolo  di  quelle  tre  uirtù,  come  delle  tre  gratic,Fede  Speranza, Ca- 
rità^ Della  Fede  n’è  tellimonio  Abramo.che  fu  giuflificato  credendo. 
Della  Speranza ,Enos,  che  rcligiofamcntc  fpcrando  la  futura  uita,  die- 
de principio  ad  inuocarc  il  nome  del  Signore,  Della  Carità,!  odio 
ideilo, di  cui  è (cinto. Deus ibantas  e/i,  & qui  monetiti  chiarate , in  Deo 
manet , & Deus  m eo.Non  ui  par,  che  fia  di  grandifsimo  pregio  la  uir- 
tù dcll’hofpitalità,  per  la  quale  il  gran  Padre  Lothfu  liberato  dall’in- 
cendio di  Sodoma,  & Raab  riccuuta  nel  popolo  da  Dio  non  pur  con 
fidute,ma  có  Tomma  laude':  Et  che  diremo  della  manfuetudinc  dcll’ani 
mo, onde  in  honordi  Dauidfu  detto.  Memento  Domine  Vauid  , & 
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£ omn,s  manfuetudinìs  ems  : & di  Mose  fu  fcricta  quella  parola  ad  eterna 
memoria.  F.rat  mitifiimus omnia  bominum,qui  morabantur  in  terra.  Io  fon 
certo  di  non  poter  lodar  quanto  fr  dee,  il  zelo  di  Dio  , cheardeua  in 
Helia,in  Fhinees,in  Giouanni , Se  in  Giacomo  , quando  l'uno  uccide 
trecento  Sacerdoti  di  Baal,  l’altro  palTa  da  banda  à banda  quello  fede-  n7bj.,«. 
rato,&  i duo  fratelli  tirano  quali  il  tuocodal  Ciclo  lòpra  l’incredula  Sa 
maria, clic  non  uollc  riceucr  il  Saluatore  : O quanto  honorc  merita  la 
pouerti  f nta,chc  fu  lemprc  si  grata  àC  iirist  o.chc  ftando  la  cara  “C‘  * 
madre  in  terra  il  dì  de  fiioi  tormenti, ella  come  unica  fpofa.dalla  quale 
egli  non  fece  già  mai  diuorrio.le  ne  fall  feco  in  fu  la  Croce.  Et  che  ui  pare 
dell’aufterità  della  uita, che  diede  tanto  gran  nomeàGio.Battifta:  per- 

F j^n  tfa  d‘fcrti  ,ndn  da  ^odullodi  lungi  da  gli  huomini,cópagno  tue.  i. 
delle  fcre.ueftiua  di  peli  di  camclo,&  magiaua  locullc?  Lalimofina  col 
fuo  nome  lolo  porta  feco  ogni  pregio  d'honore,&  di  gloria:  della  qua- 
le dille  Christo,  Date  eleemofynam  , & omnia  manda  funi  uo- 
bis.  Ondefù  commendato  tanto  Zacheo,  & di  picciolo  in  terra,  di- 
uentò  sì  grande  nel  Ciclo  ; perche  la  metà  del  fuo  diede  in  limolìna 
a pouerclli  per  Dio  . Le  infinite  laudi  della  humiltà  fono  tanto  no- 
te pei  tutto  in  qudla  fola  parola . Deus  fuperbis  reftjlit , burnì lihusau-  rjc. 
tem  dat  gratiam  «che  Christo  d’ogni  uirtù  macllro , parca, 
che  non  infcgnallealtro  a Tuoi  difcepoli , le  non  l’cller  humili,  dicen- 
do. Difcited  me  , quia  mitisfum,  & humilts  corde.  O Chriftiani  la  Mitt.lt. 
inuma  uirtu  della  patientia,  qual  grado  fubhmc  non  merita  fra  tutte 
l’altreuirtufche  fefi  ammirabile  in  terra  , & in  Ciclo  il  Santo  lob, 
glori ofo  trionfator  delle  tentationi  diaboJiche,&  dicuidilTcCH  r i-  r°b‘  ** 
sto  à gli  Apoftoli  quella  parola  certo  legnalatislìma . In  patientia  Luclu 
ueftra  pofsidcbitis animai  ueflras  . Il  giouar  alprofsimo  non  «opera, 

& uirtu  marauigliolà  ? quando  Mosè,  & Paolo  i maggior  lumi  dell 
l'una,  & dell'altra  legge  , pur  per  quello  folo  , che  per  tant'  altre  ira- 
prele  grandi,  Iafciano  in  illupor  fino  al  dì  d’hoggi  tutti  i maggiori  fo- 
uidcl  mondorperche  l'uno  uuolecllère  fcancdlato  dal  libro  della  ui- 
tad'altro  anathematizzato  da  Cristo,  che  era  il  fuo  unico  amo- 
re , folo  per  faluare  i fuoi  cari  fratelli.  Chi  non  loderà  di  noi  à boc-  E"J* 
ca  piena  la  caftità,  & matrimoniale  , & uiduale , & uirginale  ì quan-  Rom*»- 

H do  Christo  nafee  di  madre  uerginc.uuolc  in  fua  gloria  il  telli- 
momodi  quella  fama  ucdoua  Anna  Profeterà  , Se  per hon orarci 
manti , & le  mogli,  alle  nozze  fa  il  fuo  primo  miracolo , conumen-  Luci* 
do  l'acqua  in  faporofo  uino  ì La  fobrictà  , & parfiraonia , della  uita  u*n  b 
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non  è dia  uirtù  ucramcntc  fingo!are,&  degna  d’eterna  lande , per  cui  \ 
f-lWg.  i/  la  ucdoucllad’Helia  col  Tuo  pane  fubeineritio  , che  fparte  anco  col  po- 
llerò Profeta  uiuerà  fempre  nelle  bocche  degli  huomini,&  nella  me-' 
tedi  Dio:&  gli  Apodoli  Santi  faranno  Tempre  ammirati  da  tutti  i buo 
. ni, che  con  le  mani  in  luogo  di  mola  tritorauano  le  fpiche  delle  biade 

nc’campi  folo  peruiuerej’Lauita  attiua,  Si  la  contcmplatiua,’!  una  in 
Maria, & in  Giouanni,  l’altra  in  Marta,  & in  Pietro  commendata  da 
Chr  i s t o,à  qual  uirtù  Chidriana  debbono  ceder  giamait’quando 
nella  contcmplatione  s’accendc  il  cuore  di  uiuc  fiamme ddl’amordi 
•Dio,  Se  ncllattioni  s’edèrcita,  & mette  in  opera  l’amor  del  profsimo? 

Et  in  bis  duobus, pendei  lex,  eJr  Trophcta.  Qual  lingua  farà  fi  ingrata, 
che  non  celebri  per  (empre  la  uirtù  dcllobedicntia  ? quando  il  genere  3 
lumia  no,  fi  come  non  per  altro  , che  per  l’inobcdicntia  d’Adamo  cad- 
de in  ira  di  Dio,&  fu  condannato  alla  morte  j coli  non  per  altro , che 
per  l’obcdienza  di  Chr  i sto, è dato  riconciliato.  Se  riparato  alla 
uita?La  fimplicità,&  purità  dell’animo, per  finir  homai  quedo  difeor- 
fo,  non  merita  da  tutti  uoi , Se  honorc,  Se  plaufo  loia  per  quedo,  che 
quei  fempliei  padorclli  alieni  da  ogni  uerfutia, digiuni  d’ogni  fraude, 
inefperti  d’ogni  humanaprudenria, puri , Se  (inceri .uegghiando  fopra 
la  loro  greggia, furon  fatti  degni  d’udir  leuoci  angeliche  ncH’aria,  Se 
di  ueder  Ch  r 1 sto  nato  in  quel  prefepio  tra  quei  due  fempliei 
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animali , il  fomicro.e’l  bue.cofa  che  non  fu  conceduta  à quella  uolpe 
d’Herode  , nè  à rant’  altri  aduti  del  Giudaifmo,  che  gloriandoli  nelle 
loro  adutic,dall’infinita  fapientia  di  Dio  coperta  d'apparente  dultiria 
fotto  la  carne  humana  fecondo  l’oracolo  dc’Profeti  furon  confu  fi,  & 
impazziron  mifcramcnteJO  fante,  &:  beate  uirtù  . O choro  facratodi 
quede grafie  cclcfti . O thefori  infiniti, Se  incomparabili  de  gli  amici 
di  Dio.  Di  tutte  quede  uirtù  afcoltatori,fi  pafeono  i gencrofi  animi  de’ 
ucri  Chridiani . Di  quedi  odori  fi  ricreano,  di  quede  bellezze  s’inua- 
ghifcono.Ma  fi  come  auìene  , che  ne’corpi  fono  uaric  le  quaiità,&  le 
complcfsioni  degli  domachi,ondc  nafce,cheà  me  piace  un  cibo,  & à 
te  un’altro ,&  à quell’altro  un’altro:  cofi  ucramcntc  fono  diuerfi  i gu- 
di  ncH’anime:&  tutti  però  fono  buoni  & (amidi  qui  procede, che  quel 
Tanto  s'cflcrcita  piu  in  una  uirtù  che  in  un’altra, qucll'altro  in  un’altra 
Si  qucll’altro  in  un’altra:&  cofi  in  diuerfi  modi , Se  per  diuerfe  dradc 
tutti  fanno  un  medefimo  maggio  allegramente  j caminando  dall’an- 
gudie  di  queda  mifera  uita  à quei  iietifsimi , & beati  campi  del  Para- 
tifo. Et  però  non  fenza  ragione  u’ho  detto, che  è fopra  modo  diffici- 
le à 


DELLA  PACff  7* 

le  à pronuntiar  qual  tenga  il  primo  luogo. Però  tu  uedi , che  la  Cbicfa 
quandi  ciafcun  Tanto  legge  quella  parola  della  facra  Tenitura.  T^onefl  Ecc1*1 
inuentus  fintili s tilt  : che  certo  in  dinerfi  modi,  & in  diuerfe  confidcra- 
tioni  fi  può  dire,&  un  Tanto  d'un'altro , & una  uittìt  d’un’altra , hora 
eflèr  minorc,hora  maggiorc:pcrchc  ciaTcuno  ha  qualche  (ingoiar  cccel 


, i v Ecrctlcnu 

lentia, intendete?  Ma  Tc  uogliamopcro  minutamente conlidcrarc  , & d«u»  pace-, 

conia  bilancia  delle  Tcritturc  pcTare  inficine  tutte  le  Chrifliancuirtù;  ì-XAumo 
ucdremOjthc  la  piu  breue  di  nome, quella  che  ha  tre  lettere  fole,  è mag 
gior  di  tutre  l'altre,&  concici!  tuttofai  tre, anzi  per  dire  in  (omnia, è tut 
ta  la  nodra  felicità, & mentre  qua  giuuiuiamo  in  terra, Acquando  poi 
anco  faremo  beati  in  cielo  . Et  che  coTa  c la  felicità  nodra , ditemi  di 
grafia  Dotti , fc  non  quelle  tre  perfone  diuine,Padre,Figliuolo,&  Spi 
rito  fanto  i Horfu  Chridiani , Tax,  Tax,  Tax,  quella  è lauirtù , ch’io 
non  ui  ho  ancora  nominatola  piu  breue  di  nome  , che  non  ha  le  non  ito  aoVt~r 
tre  lettere, & pur  c il  colmo  di  tuttc,in  cui  s’include  ogni  nodro  bene.  p“’.  • » 
Il  Padre,  il  Figliuolo,  & lo  Spinto  Santo. P.ccco il  Padre.A,chcè  fi- 
gura ttiangulare;ccco  il  Figliuolo,che  ha  tre  foilantic, Verbo,  Anima, 

& Carne, X.ch’è  due  confonanti , ecco  lo  Spirito  Santo  , che  confona 
col  Padre, e’1  Figlmolo,come  nefio  conludantiale  dell’uno  , &c  dcll’al- 
rro .Tax  uobis,  Tax  uobis  , figliuoli  mici  cariiperche  hauendo  pace,fete 
beati. O cara  pacc.Nó  uedetc,che  gli  Angeli  fanti  à quello  nafeimen- 
-to  marauigliofo  di  C h r i s t o, da  cui  è nato  quanto  ha  di  bene  tut  Ognuno  an 
ta  l’humana  natura, quando  (aiutano  il  nollro  mondo,  non  annuntia-  nunu-1 
no  altro  quà  giù  alla  terra , lèv  non  la  pace  Gloria  in  exctlfit  Deo , & Lue.». 
in  terra  pax  t Gli  Apolidi , quando  uannoà  predicar  per  l’uniucrfo, 
che  cofa  augurano  per  l’Euangelio,  che  uuol  dir  buona  nuoua,  fe  non 
la  pace  i Quàmfpetiofi  pedes  euangeli^antium  paccm , cuangclnpntium  mjc.ié. 
boriai  Chk  i sto  iddio  per  fuotcilanienrohcrcdirario , che  cofa 
lafcia  altro,  che  pace  ? Tacem  meam  rehnquo  vobis  , Vacem  me  am  do  ^ 
uobis.  Quando rifurge,  per  farli  conofcercallauocc  , & alle  parole 
da’  Tuoi  fmarriti  difcepoli , comegli  Taluta , fe  non  con  la  pace  ? Ste r lo-»» 
ut  in  medio  eorum , er  dixiteis  , Tax  uobis.  O Bitonto , io  uoglio  dir  Ciò  che  Tee» 
breuemente . Perche  credete  , ches’incarnalle,  che  moriflc  , che  ri- 
furgedè , chcafcendcllc  in  cielo , che  mandaflc  lo  Spirito  finto  in  ter- 
ra le  non  per  dare  à tutti  gli  huomini  piena  , & perfetta  pace*1  Ta- 
cem bis  qui , longè  , paccm  bis  qui  propt , Non  uedete  , che  quantunque 
egli  lia  ilRc  di  tutte  le  uirtù.il  Re  di  gloria.non  vuol  però  altro  nome 
fc  non  di  Re  pacifico?  J{ex  pacifica:  magmfìcatus  rii  juper  omnes  reges 
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uniiierCe  terni. Non  uedcte.chc  à ninna  altra  uirtù  attnbuifce  quella  gri  A 
Matt.  }•  laude  di  farci  chiamar  figliuoli  di  Dio  , fé  non  alia  pace  f Beati  pacifici, 
quoniam  filtj  Dei  uocabuntur . Huomo,  quiui  confitte  la  fomma  d'ogni 
cofa.fc  tu  non fci  figliuol  di  Dio, tu  non fei fuo  herede , nè  fratello , Se 
coherede  di  Christo:  non  fi  può  hauerc  quella  hcredità,  chc'il  fòm- 
mo  Iddio  per  natura  folo  posficde;fc  nó  è parricipata  per  grafia  d* 

* adottione.Chi  non  ha  pacc,non  è nel  numero  dc’figliuoli  adottiui,  a- 

duque  è fuori  dcU’hcrcdità  del  I’aradifoiEt  perche  crcdcte,che  quella 
mo  eh rifiu  beata  patria  fi  dimadi  Hierufalcm.chc  uuol  dire  uifion  di  pace.fc  non 
o"òc6da  lo  pcrfignificar,chcnon  fi  può  pcrucnirlà  sù  fenza  ftudio,&  defiderio  di 
te,  * quella  pacriO  pacc,o  pacc,il  cui  nome  è giocondo, & l'effetto  lalutare:  niu- 
i (in  pau.  na  uQcc  s'0jc>cf,c  fa  pju  grata  all'orccchic , che  il  nome  della  pace,  Se  ]} 
niuna  cofà  fi  troua,chc,ò  fi  defideri  con  piu  gran  uoglia,ò  fi  goda  con 
Koinè  e*  ufi  maggior  diletto,che  la  pace.Qual’allegrezza  uera.qual  contento  d’ani 
te  data  guca  mo,qual  ripofo  di  cuore  hanno  coloro, clic  ttano  in  guerra^  Horquan 
to  è neccllària  alla  uita  nottra  l’allegrezza  del  cuore,che  non  coli  rode 
il  tarlo  il  legno  uccchio,nc  cofi  confuma  la  tarma  le  nottre  uctti,come 
la  malinconia  diuora  le  carni, & l'ofTaitogli  aduque  la  pace  da  gli  huo 
mini, tu  togli  loro  la  uitt.Etchecofa  c la  guerra,  fe  non  una  ttrada  alla 
morte!  Con  lapace  tutte  le  cole  fi  conferuano  , conia  guerra  tutte 
finifeono , & fi  confumano  , Come  finirà  il  inondo  , le  non  con  la 
guerra  , che  fi  farà  contra  i nimici  di  Dio  ! Come  nacque  quel  gran 
Chaos  antiquo  , fc  non  con  la  guerra  de  gli  elementi  ? Onde  nafeono 
le  infermità  ,&  le  morti  negli  huomini.fe  non  dalla  guerra dc’quattro  C 
humori,nc’corpi  noftrtf  Come  fi  turba  l’ aria , come  fi  concita  il  ma- 
re,come  fi  guadano  i tempi , fc  non  per  la  guerra  , che  fanno  i uenri 
Aree.  n.  contrari)  inficme?Le  ruinc  Angeliche  onde  (ono  nate,  fc  non  da  quel 
la  guerra  fi  grande, che  fu  fatta  in  Ciclo , tra  San  Michele  ,c’l  Drago 
dell’inferno  ? i Reami  del  noftro  mondo , le  città  potenti , Thcbe, 
Atbcnc  , Cartilagine  , Troia , Sagunto , Roma , come  fono  diftrutre, 
fc  non  per  le  guerre,  ò ciudi,  òcfterne!  Gli  alrisfimi  monti  come 
crollano , come  fi  fpianano , fe  non  per  la  guerra , che  gli  fanno  i ter- 
remoti ? Gli albcri,&  le  campagne,  come  fi  fpogliano  dc’loro  hono- 
ri,  dc’loro  fiori,  delle  loro  ucrdure  , fe  non  per  la  guerra  delle  prui- 
ncjdcllc  neui,e  delle  pioggie!  Gli  armenti  non  uengono  meno  per  jj 
la  guerra  dc’lupif* le  fere  per  la  guerra  degli  huomim?  gli  huomini  per 
legucrre  demorbi  , & de’ nemici!  O nomchorrido  , Se  horridif- 
fimacofala  guerra.  Non  ha  altro  di  bene  la  guerra,  feoon  che  è 
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ordinata  alla  pace. Ogni  buon  foldaro  guerreggia  per  uiuere  poi  paci 
ficamentc.Se//4mMr  ut  in  paté  deganms. Togli  il  fin  della  pace  alla  guer 
ra  non  è piu  guerra, ma  tirannia,  ma  alias  (inamento  , ma  latrocinio. 

Horfu.io  non  ho  faputo  come  (aiutami  meglio  , Si  che  maggior  be- 
ne augurarui  in  quella  mia  prima  , benché  tarda  uifirationc,  che  an- 
nunciami la  Tanta  pace. In  quantunque  Domum  mtraueritis , primum  duite  Mitt.  *>. 
Taxhuic  Lomuiy  dille  Chr  i sto  à quei  primi  VeCcoui,  che  furon 

Sii  Apoftoli/Pxr  uobisSPax  uobis , figliuoli, & fratelli  in  Ch  k i s t o miglù'up!» 

iletrisfimirquclche  c il  fcreno  al  ciclo.la  tranquillità  al  mare , la  uer-  tf* 
dura  fiorita  alla  campagna,  quello  (ledo  è la  pace  all'huomo.Chc  (lò 
io  à dire?  Non  uedete,quanto  Simbolo  è in  quelle  uoci  ,pace,&  pape?  Simbo|0tr4 
la  pace  è il  pane, il  pane  è la  pace . Non  e coli  necedàno  il  pane-com’è  a pjnc,&u 
la  pace  . Pane  ,&  pace.pane,  & pace  Chrilliani . Infin  la  uita  eterna  p,ce* 
de*  beati  non  farebbe  beata  , Te  non  h2uedc  pace.  Qui  pofuit  fines  pfl)  4r< 
tuospacem,  dice  Dauid.  Sedebit  populus  meus  m pulchr nudine pacii , t(*-  in- 
dice Efaia . Anco  i dannati  hanno  uita  eterna  : perche  à maggior 
pena  , & tormento  non  polTono  morir  giamai , ma  non  c però  bea- 
ta uita,  anzi  piu  morte cheuita  : perche  non  hanno  mai  pacc,perche 
danno  fempre  in  guerra.  Taxpax  Ditonto  mio  caro  , Città  mia  dilet- 
ta. Chi  ha  pace , la  conferui  & goda  ; chi  non  l’ha  , la  cerchi  f & ri- 
cerchi : chi  l’ha  perduta  , procacci  drraquidarla:  perche  chi  è Cerna 
pace  , è fenza  Dio  . lo  non  uoglio  dir  piu , habbian  detto  adài  per 
argomento  del  fermon  nodro  . Lafciatcmi  polare  , Se  feguitiamo, 
che  Hate  benedetti. &c. 
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'Onnipotente  & immoitale  Iddio,  IdJio  cVi 
che  in  Ce  Aedo  non  folo  ha,  ma  è fomma,&  per  - ueri  pjce, 
fetta  pacc,come  femplieemente  uno,&  alieno  da 
ogni  moltitudine.  Se  compofìtionc  (diedi  qui  r” 
come  fapetc,  nafeono  lcdidènlìoni  ,&  le  guer-  # v 
re  intrinleche  anco  nelle  cofc  inanimate  ) quan- 
do creò  quella  natura  nodra  ,per  farla  Tuo  feu- 
do, oc  ma  pi.lksiionc  , la  fe  tutu  pacifica  . Tqon  efl  Deus  , Deus  difjen-  iCor.  «4. 
fionis , fed  Deus  pacis , dice  San  Paolo  . Quanto  era  beato  il  regno 
dell'anima  humana  all’hora  dotti . L'amor  di  Dio  era  il  Capitano  , 
c’1  uicc  Re  di  quel  fommo  Imperador,  che  l'hauea  creato . Gli  An-  humananù 
geli  erano  i Soldati,  che  lo  cuftodiuano  di  dì.  Se  di  notte.  Laprudcn-  in^cntu’ 
:.  f - F 
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Si  PRÈDICA 

eia.  ficaia  l.i  guardia.  La  prouidemia  era  per  miminone  «La  con  rem-  A 
pigione  per  torre  . L’humiltì  per  fosti . La  grafia  diurna  per  muro, 

Se  antemurale.  Le  uirtù  per  uectouaglie  • 1 doni  dello  Spirito  fanto 
per  acque  . Le  beatitudini  per  danari.  La  giuditia , Se  la  fortezza  pe* 
arme.  Il  timor  di  Dio  per  portinaio  di  quedi  cinque  f’cnfi  ,thc  fono 
cinque  porre,  per  le  quali  entrano  i nemici  no  tiri . Fumai  un  regno 
tale  , «Se  tanto  felice  i B^egnum  Dei  intra  vos  cft  , ben  fi  poteua  allho- 
ra  dire  ad  Adamo  , & ad  Eua.  Tutta  quella  felicità  del  regno  no- 
ftio  afcoltanti,  nafceua  dalla  pace  , cioè  dalla  tranquillità  dell’ordine, 
in  cui  era  (tato  fondato  , & edificato  > che  nè  l’huomo  fi  ribcllaua  à 
Dio  , ne  la  carne  recali  iti  aita  centra  lo  fpirico , nè  lo  fpirito  opprime 
ua  contra  fua  uoglia  la  carne  : perche  quel  dono  di  Dio  dcllorigiiial  fi 
giuditia  , tencua  d’accordo  quelle  due  gran  guerriere.  Ncll’huomo, 
come  tu  (ai , fono  tre  cofc  , fi  come  in  Dio  , poterc.fapcre , & uolerc. 

Il  pocer’appropriato  al  Padre , il  faper’al  Figliuolo,  il  uoler’ allo  Spi- 
rito Santo.  QtJel,chc  allbora  adunque  la  ragion  fapeua , quell  ideilo 
lauolontà  uoleua  , «Se  quell'iddio la  carne  poteua,  &come  ancella 
humile  edeguiua.  Cofi  fenza  repugnantia  prontamente  , & dilettc- 
uolmencc  fi  faccua  ogni  bene.  Allhora  la  ragione  non  era  cieca , non 
corrotta  , ò infetta  la  uolontà  ; non  inferma  la  carne , e’1  lenfo  : tutto 
l'huomo  haucua  il  fuo  uigor  naturale  : perche  fi  godca  quella  fua  ca- 
ra pace , Se  non  era  fiato  debilitato  per  guerra  alcuna  . Ma  l’inuidia 
di  quel  ferpenre  maladcttoda  Dio , con  quel  fuo  mal  nato  pomo , fe-  C 
minò  tanta  dilcordia  in  quefto  Regno,  che  lodi  drude:  l’huomointc- 
riorc  fi  ribellò  à Dio,  Se  l’cderiorc,  aH'intcriorc  cioè  la  creatura  al 
Creatore , il  fcruo  al  Signore , l'ancella  alla  padrona,  la  carne  allo  fpi- 
rito , c’1  fenfo  alla  ragione.  O come  ben  dille  C h a 1 sto.  Omne 
regnimi  in  fetpjìm  dmfum  defolabitur  . Se  quell’  Etnico , Concordia 
paruares  cre]cunt,dtfcordia  maxima  dilabuntiir.  Fu  tanto  grande  quel 
la  guerra  Dotti , che  ruinòquafi  ogni  cofa , Se  quel  ch'è  peggio  , mai 
piu  gli  huomini  non  hauran  pace , fin  che  dura  quedo  modo  di  gene 
rarfi  gli  huomini  l’uno  dall’altro  , cioè  fin  che  non  rifurgono,  & non 
rinafeono  dt  polucrc  al  modo  d'Adamo  , che  fu  fatto  di  terra:  perche 
allhora  poi  ,clIcndo  i corpi  fatti  {pirituali , come  dice  San  Paolo  , Se-  D 
mina  tur  corpus  animale,  furget  fp  ir  anale  ; farà  perfetta  pace  tra  la  carne, 
e lo  fpiriro.Ma  fin  che  damo  nelle  membra  mortali , come  figliuoli  di 
quei  padri , che  non  fepperconofcercil  bene,  che  haucano  della  lor 
pace , habbiam  Tempre  d’haucr  continua  guerra . Militia  efl  ulta  bo- 
tnmij  fuper  terram , quia  caro  concnpifcit  aduerfus  jpiritum,  & fpiritus 

aduerfus 
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B aduerfu;  eattum , ita  vt  non  qua  cinque  uniti;  illa  fatteti;  . O infelice 

ione  de  gii  hucmim,  che  rotea  quella  prima  pace,  ne  in  tutta  1 u rna-  pnn-j  e 
naipede»  ne  in  alcun  huemo  parti colai  mcnte.fìnifccn  già  maileguer  mX'^uc- 
re,  & le  quertioni . Inumi,  quod  Deus  fttit  himtum  rt  flutti , ipjeau-  ^®ni- 
tetti  infiniti;  fc  immifcuit quaftionibu;  , dice  la  fetittura  lacra:  ben  infi- 
nifi ; , che  difeorrendo  dal  principio  del  mondo  ; tu  uedi , che  à pc- 
na  nati , Cain  , & Abel  primi  figliuoli  d’Adamo  , ccmindano  à fare 
quirtione , Se  à combattere  inficme  , cofi  Noè  , & Nembrot , Sem,  & ,.R°cg.?j. 
Cairn, Abramo, & Loth  , lfac,  & limaclle , Sarra,  & Agar  , lacob  , & 

Efau  , Giofeppc,  &i  fratelli,  Elia,&  Acab,  Mosè  , 8c  Faraone,  gli 
Hebrei , & gli  Egitti) , Dauid  , Se  Saul , Hcrode,  & Gio.  Batti fLa, gli 

p Aportoli,  & i Farifei  , i Pontefici , & gli  heretici , Pietro  , è Simon 
Mago , Saulo  , & Paolo  ,Chri  sto,  & Antichrirto , i fidcli  con 
gl’infideli , Se  i buoni  co’  catiui . Vnum  lontra  unum  , duo  lontra  duo , icd.  J5. 
eontra  malum  bonum  , lontra  uitam  mors , & lontra  uirum  iuflum  pec- 
cator.  In  fc  mcdeftmo  poi  da  C h R l s t o,  & dalla  Vergine  in  fuori  ognuno  ha 
qual’huomo,  ò qual  donna  non  fta  femprc  in  guerra  quando  S.  Pao-  >»  fcgueru 
lo  , che  era  fi  fanto , gemendo  per  l’intrinfcca  battaglia  , che  lo  pre-  vergine'  & 
ni  ca,  uenne  à tanto,  che,  ò trasfigurando  fc  ne  gli  altri , ò gli  altri  thnfto* 
in  fe  ; fi  chiamò  mifero  Se  infelice ÌMifer  , (jr  infxlix  ego  homo,  qui ; EPh.*. 
me  liberabitde  torpore  morti;  huius  t Video  enim  aliarti  legem  in  membri;  liPetrj 
Mei; , repugnantem  legi  menti ; me a , & captiuantem  me  in  lege  pecca- 
G ti,  & morti;  . Et  perche  penfi  Chrtftiano,  che  quel  gran  foldato  di 

C h r i sto  prouegga  di  tutte  l’arme  à tutti  noi , della  corazza  della  Arme 
giuftitia , dello  feudo  della  fede,  dell’elmo  della  fpcranza  , della  fpa- 
da  del  uerbo  di  Dio  de'braciali  della  pacientia  ; fc  non  perche  à 
guifa  d’eflèrcitato  Capitano  sà  , che  non  bifogna  ilare  à dormire,  per 
cheinemici  nortri  non  dormono,  ma  uegghiano  con  gli  occhi  d’Ar-  i«,n. 
go  perafTalirci , Se  ucciderci  ? Innanzi  la  legge  non  fi  combatteua  : 
dotti  fermateui.  Il  Diauolo  come  forrisfimo  capitano  hauca  ogni  cSmtcu". 
cola  in  fua  balia  , era  ucramenrc  Signor  del  mondo  per  uolontaria 
obedienza  , fi  come  dille  Chr  i sto.  Venie  enim  priniep ; mundi  ,r°:n.i. 
huius . Era  fi  confederato  con  quertetre  Reine  , con  la  concupifccn-  con  | 
pi  tia  della  carne  , con  la  concupifcentia  de  gli  occhi  , Se  con  la  fuper-  J^ndémo 
bia  della  aita  , di  modo,  che  per  quelli  parentadi,  & confederano.  nio , prima 
ni , haucua  fi  grande  cflèrcito , che  facea  far  fenza  replica  ciochc  ci  ignito'.1'7' 
uoleua  . . Le  brutture  nefàrie  di  Sodoma  , Se  di  Gomorra,  dimoflrano 
quello  che  potata  il  Diauolo  con  la  concupifcentia  della  carne.  L’ar- 
ti  magiche,  lediuinacioni , gli  oracoli , i refponfi  , gli  auguri) , gli 
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arufpici),  che  allhora  erano  in  colmo  , ti  fan  fède  di  quello  che  potè-  A 
uà  conia  concupifcentia  de  gli  occhi , cioè  con  la  uana  curiolìtà  del 
lapcrc.  Quell'ardir  de’Giganti  fi  temerario  , che  uollero  Ialite  in 
ciclo, & quafi  à battaglia  sfidare  Iddi  o sbatta  à perfuaderti  quello 
che  poteua  conl'ambitione  , &con  la  fuperbia.  Da  quelli  treuitij 
nafceuano  tutti  gli  altri  : penfane  pur  quanti  tu  puoi . Cofi  ru  uedi, 
che  Ihuomo  fi  ttaua  in  pace  col  diauolo , & faceua  ciò  che  uolcua  à 
quei  tempi  infelici  : perche,  come  dice  Christo,  Cumjoras 
armatus  cujìodit  atnumfuum,  in  pace  funi  omnia,  qua  pofudet . Fu  da- 
ta la  legge,  fi  cominciò à combattere:  perche  Ihuomo  cominciò à 
conofcere  il  fuo  male,  che  prima  non  lo  lcntiua  ; cominciò  à ennofee 
re,  che  dura  feruitù , & che  graue  giogo  era  quello  del  diauolo s co-  B 
minciò  àuedere  in  quello  fpecchio  della  legge  , quanto  eran  brutti  i 
peccati , che  commctteua  : cominciò  à riconofccrc  il  fuo  uero  Signo- 
re , che  era  I u d 1 o : cominciò,  (e  non  ad  amare,  ad  ammirar  D fua 
bontà  .che’lfbffèriua,  & afpcttaua  con  tanta  pacientia.  Cofi  deli 
berò  di  romper  la  pace,  di  (cuoter  quel  giogo  tirannico  , & con  una 
giuttisfima  guerra  liberarli  di  feruitù  . Venne  il  tempo  della  grafia, 
del  nafciipento  di  Christo,  Si  miic  in  ordine  la  guerra . Già 
eran  fonate  le  trombe,  era  uenuto  l'Araldo  innanzi , cioè  la  legge. 
Allhora  adunque  fi  uenne  alla  zuffa,  fi  fece  fatto  d'arme  col  felice  pre 
fidio  di  quetto  uittoriofo  Capitano  Cr  i sto  Giesv,  & gli 
huomini , che  feniprc  prima  fbccumbeuano  : in  quella  giornata  ri-  C 
mafero  uinci  tori . Deo  autem  gratias , qui  dedit  nobis  uiftoriam  per 
JtsvM  Curi  stvm  Dominimi  nojlrum  . Tu  hai  adunque  quat- 
tro flati  dcU’humana  natura  nottra.li  primo  è d’Adamo,innanzi  che 
pecca flè , nclqualc  fu  piena  , & uera  pace  per  la  innocentia  : benché 
durò  molto  poco  . Il  fecondo  flato  cdoppo  il  fuo  peccato  della  na- 
tura nottra  caduta,  nel  quale  gli  huomini  haucano  pace  , ma  col  dia- 
uolo , col  mondo,  & con  la  carne  , perche  come  incatenati  non  po- 
teuan  muouerfi  contea  loro  per  liberarli  s non  intendemmo,  nè  fenti- 
uano  la  durezza  di  quei  tiranni,  ne  conofccuan  bene  i lor  peccati-.fti- 
mauano  uittù  molti  peccati  enormi , come  cicchi , & mentecatti , fi 
come  m olirà  San  Paolo  nel  principio  a'  Romani  , onde  poi  dice  . D 
Teccatum  non  cognoui , nifi  perlegem  . Il  terzo  flato  è della  legge  : nel 
quale  fi  rompe  la  pace  col  diauolo:  perche  fi  fenron  le  ferite, & lepun 
ture  dc’pcccati . Ter  legem  cogniti*  peccati . fi  fa  buona  guerra  con  tra 
lui,  male  pur  fi  può  à molti  colpi  refi  fiere,  non  fi  può  però  mai 
uinccrc  fenza  Christo  con  la  legge  fola:  perche  à uinccrlo  bifo- 
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E gna  uno  piu  forte  di  lui , come  dice  Christo:  Si  autem  fortior 
fuperuenerit , & iticerit  tum  . Et  tu  fai,  clic  da  C h r i sto  infuori, 
niun’huomo  c forte  , come  il  Diauolo  . 7^on  cft  poteflas  fupcr  terroni, 
qus  compara ur  ci.  Ij  quarto  fiato  adunque  è quello  diC  h r i s i o, 
dal  nalcimcnto  l'uo  in  lino  alla  confumation  del  mondo.  In  quello  fi 
guerreggia  gloriofamcnte , fi  trionfa  di  tutti  i noftri  comuni  inimia. 
.Non  dubitate  Chnfiiani , è ben  forte  il  diauolo,  ma  fetc  piu  forti  uoi 
col  legno  trionfile  di  Christo.  Non  uedete  San  Paolo  , che 
trasfigurando  tn  fe  l’huomo  , che  è in  peccato  , fi  dimandaua  mifero 
& infelieemu  quando  poi  uolge  gli  occhi  fuoi  ìChristo,  fi  di- 
manda onnipotente  ? dice , che  può  ogni  coli  ì Omnia  pofftm  in  eo, 
F qui  me  confortai.  Andate  hora  uoi,  & dite  che  non  potete  : non  po- 
tete, perche  non  uolete.  Debtliseflboflis , quinonumat  nifi  uolentem. 
Sarà  poi  il  quinto  fiato  della  gloria  de’bcati,  che  io  paradifo  non  fen- 
tiranno  piu  guerra  alcun  a ; perche  con  un  perpetuo  circolo  la  natura 
nofira  /tornando  quafi  al  primo  fiato  fuo , nelqual  fu  creata  da  Dio, 
fi  goderà  una  plenaria  pace  ; & per  dire  il  tutto , farà  molto  maggior 
quella , che  non  fu  la  pace  d’Adamo  : perche  non  folo  non  ci  bilogne 
ra  combattere  co’niroici , ma  non  ui  faranno  pur  nitnici  , che  polli- 
no mai  piu  mouerfi  à combatter  contra  di  noi , Intendete  } Adamo 
potcua  haucr  pace , & guerra  à uoglia  fua,  haueua  carta  bianca  da  Dio 
che  l’ haueua  lafciato  iu  fua  potefii . HeUquit  eumin  manu  confili \ fui, 
^ appofuit  a ignem  , & aejuam  ,ad  quoàcunque  uotueris  , ponigemanum 
tuam.  Può  porca  peccare:  & non  peccare  : coli  porca  morire , Se  non 
morire  : noi  non  potrem  morire , perche  non  potrem  peccare  : però 
non  potremo  non  haucr  pace.  O fiato ueramenrc  beato  . Hot  io  non 
u’inuito  à quella  fuprema.  Se  gloriola  pace  in  quello  giorno , che  que- 
lla non  fi  può  haucr , fc  non  doppo  mone  , ma  u’inuiro  à quella,  che 
haucr  fi  può , mentre  uiuiamo.  Non  è posfibilc,  che  l’diauolo  non  rì 
tenti  Chrifiiano  : non  è posfibilc,  che  la  carne  non  ri  (limoli , che  il 
mondo  non  ti  perturbi  .Iddio  benedetto  non  uuole,  che  noi  mar- 
ciamo nell’otio;  però  laida  il  lebufeo  tra  i figliuoli  d'1  Traete  per  cfler 
orarli.  None  peccato  l’eflcr  tentato,  peccato  è il  lanciarli  uinccre 
H dalle  tcntationi . Tu  non  puoi  cfler  uinto,  fcrunon  uuoi  .Fare, 
face  anime  benedette  , che  non  ui  fignoreggi  nè  il  diauolo , nè  la  car- 
ne, nè  il  mondo  -,  fignoreggiate  uoi  loro  con  l’aiuto  diC  rr  i sto, 
calcate  la  carne  con  le  lue  uoluttà  , (prezzare  il  mondo  con  le  lue 
pompe,  refifiete  al  diauolo  , & alle  fue  fraudi  . Quella  è la  pace  che 
u’auguro  , non  che  fieno  dlinti  i nemici  uollri , ma  che  fieno  talmen- 
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te  da  uoi  debilitati  Se  rotti , che  non  habbi.tno  ardir  piu  d’affrontar-  A 
ui  , ò Ce  pur  «'affrontano  , rimangan  perdenti  nella  barragli».  Ani- 
mo, animo  Chriftiani.  Non  è mai  in  quello  mondo  pace  uera  , & fi. 
cura  lenza  la  uirtoriadc’nimici:  la  uittoria  non  s’ha  lenza  la  guerra: 
adunque  mai  non  harcte  ficura  pace  , fé  prima  non  fate  una  buona 
guerra . Io  u’ho  gridato  , Pace , pace , pace  . hora  ui  grido  , Guerra, 
guerra  , guerra:  perche  lenza  guerra  non  lì  fa  pace.  Se  Mosè  non  uc- 
cideua  quel  brutto  Egittio  , non  daua  mai  pace  alla  Sinagoga.  Se  non 
fi  domauano  quelle  lette  genti , Ethci,  Amorrci , Cananei , Pherczci, 
Euri  , lebufei , Se  Gergelei , tanto  nimiche  del  popolo  caro  di  Dio, 
gli  Cirebbon  fiate  Tempre  ficcchi  ne  gli  occhi  , Se  lance  ne’fiancht . Se 
il  Re  Saul  uccideua  Agag  Re  d’Amalech  , non  farebbe  fiato  priuato  B 
del  Regno  , Se  della  grati»  di  Dio . O Bitonto , non  hai  tu  letto  nel- 
1 Euangclio.che  Chki  sto  dice  . T^pn  veni  mietere  pacem  . fed 
gladiumf  E'tcmpo,  c tempo  di  metter  mano  all’arme  , di  guerreg- 
giar contea  quelle  fette  genti  : contra  la  Superbia, contra  l’Ira,  contri 
ì’Inuidia,  contrala  Pigntia , contra  la  Gola  , contra  la  Luffuria  , con- 
tra l’Auaritia,  con  l’arme  dcll’Humiltà  , della  Manfuctudine  , dell’A- 
mor  del  prosfimo  , della  follecitudine  alle  buon’opere  , dc’digiunr, 
della  caftità,  dcllelimofine  . E'tcmpo  d’uccidere  l’Egittio  , di  mor- 
tificar la  carne , di  uinccre  Agag  , d'efpugnarc  il  diauolo.  E'tcmpo 
d’adoperar  l’arme  celefii  per  romperla  pace  : nella  quale  infino  ad  ho 
ra  fete  uiuuri  co’uitij  uofiri , co’uofiri  appetiti  praui  , con  le  uofire  G 
cattiuc  inclinationi  , co’uofiri  defidenj  carnali  , con  le  uofire  per- 
uerfcconfuetudini , & corruttele  . O pace  crudele,  peggior  d’ogni 
piu  cruda  guerra . Ecce  in  pace  amaritudo  mea  amarti  ima . Guerra, 
guerra  co’uitij  , che  all’ hora  haucrete  la  uera  pace.  Allhora  il  corpo 
ha  la  fua  pace),  quando  ha  quieti  i fenfi , Se  potate  le  membra  all’ordi- 
ne fuo  . Allhora  l’animo  ha  la  Tua  pace , quando  ha  contentato  gli 
ordinati  fuoi  defidenj.  Allhora  la  famiglia  ha  la  fua  pace,  quando  i 
ben  unito  il  marito  con  la  moglie  , il  padre  col  figliuolo  , il  padron 
col  fcruidorc.  Allhora  la  città  baia  fua  pace, quando  è-ordinato  il  go 
ucrno  di  chi  comanda  con  l’humiltà  di  chi  obedilce  . Il  Paradifo  fti. , 
in  pace:  pecche  u’è  quella  ordinata  & concorde  locietà  de’Santi  , Se  d 
de  gli  Spiriti  beati  in  finir  Dio,&  fe  fiesfi  in  Dio.  Il  mondo  tutto  c in 
pace  : perche  fotto  l’eterna  legge  dd  Creatore , ogni  cofa  fi  regge  con 
ordine  tranquillo , imperturbato,  & imperturbabile.  Hor  come  non 
haucrete  pace,  guerreggiando  contra  i uitij  ì Se  ui  ridurrete  à quella 
tranquillità  dell’ordine , ncllaqual  folli  creati,  hauerete  pace  con  Dio, 
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£ pace  con  uoi  rtefsi , pace  ccn  uortri  profsimi  ; pace  dcntro,che  faran- 
no d’accordio  l’intelletto  & ia  udenti  : pace  di  fuori , che  ninna  cofa 
ui  ^otrà  nocete,  difefi  dalla  tran  diuina  : pace  di  fopra  , che  lo  fpirito 
farà  obcdicnteai  fuo  Signore  : pace  di  fono  , che’l  ienfofeguirà  l’Im- 
perio della  ragicne:pace  à man  de  Ari  ,chc  le  piofperità  non  ui  faran- 
no infupcrbirerpace  à man  Anidra  ,chc  non  ui  difpcrarercneU’auuer- 
(itàipacc  dinnanzi,  chele  cofe future  non  ui  pcrtuiberanno  : pace  di 
dietro.che  non  u’affliggeranno  le  pallate  : pace  da  prtflo  ,<he  gli  ami- 
ci,c’dcmeftici  ui  faranno  fedeli  .-pace  dalla  lunga  , che  gl’inimici  ui 
ttmcranno:pace  per  tutto  : perche  il  Dio  della  pace  farà  ccn  uoi.  Ec- 
co ciò  ch’egli  dice.  Et  dttlmabo  fupar :Ucm  (jucfi  fiumi  m facis.  Que-  «!• 
f (lo  badi  per  hora  della  pace  pnuata  ; diciamo  un  poco  della  pace  ci- 
•'  uile,  & mutua,  lavatemi  ripofare,&  (lare  attenti,  &c. 


T E % Z cs4  <T  l^T  E. 


R a N Mare  habbiamo  prefo  hoggi  à folca  re  con 
la  noftra  nauc.àfcoltanti,  per  efler  il  primo  gior- 
no , che  fpieghiamo  le  uclea’ucnri . Pure  non 
fari  lunga  munganone  : uedrem  torto  il  porto, 
non  dubitate, perche  ècofi  manifeftala  gloria, & 
la  dignità  della  pace,  di  cui  fi  ragiona  , che  è fu- 
perfluo  il  laudarla:  bada  infirmarla.  Non  è huo- 
mo  , che  non  l’ami , che  non  la  defidcri,  che  non  la  laudi  ,che  non  la 
uoglia  . Dimanda  a’piu  federati  huomini  del  mondo  , niuno  ardiri  ORni  hOT. 
perhonorfuo  di  uituperar  lapace,  anzi  quelli, che  piu  prclcguitano,  mo  .ma.at 
& turbano  con  ogni  forza  la  pace,  non  portò  no  dare  infieme  fenza 
qualche  ombra  di  pace.  Non  hanno  in  odio  la  pace  nò  , ma  quella 
fola  , che  trouano  ne  inimici  loro . Vogliono,  che  fia  pace , ma  i mo 
do  loro  , non  dc’Ioro  nimici , inrendete  ? I ladri  de’bofchi , che  fono 
unto  infedi  alla  pace  delle  firade , Se  alla  quiete  demandanti , di  cui 
tu  con 'tanta  tua  infàmia  abondi  Regno  di  Napoli , tra  loro  rtcfsiè 
forza  , che  uiuano  in  pace  $ altrimenti  non  rrgnarebbono  -,  ò l’uno 
H accufarebbe  l’altro  , ò tri  loro  rtcfsi  succiderebbero  . Et  fe  uno  di 
loro  per  calò  è piu  potente  di  tutti, di  modo  che  opprima  hor  quedo, 
hor  quello  , onde  fia  poi  codrettoi  romper  la  pace,  & infidiarli  , Se 
guardarli  anco  dalle  infidie  de  compagni  : certo  quel  Re  dc’Jadri  ha 
fempre  alcuno  , di  cui  fi  fida  , con  cui  parte  le  prede  : & con  quel  ta- 
le ha  in  ogni  modo  pace.  In  cafa  fua  poi  con  la  moglie,  co 'figliuoli, 
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Se  con  tutti  gli  altri  domcrtici,  chi  dubita  , che  rtudia  Tempre  di  com-  A 
porre  ogni  cola  in  pace , acciocheàiui,ch'è  il  capo,tutte  l’ahre mem- 
bra fieno  fuggette,&  obedienti  ? che  fenza  pace,  nè  iRè  reggono,  nè 
i Regni  uagliono  , nè  i uartàli  obedifeono,  nè  i ferui  leruono,  nè  le  fa- 
miglie durano.  Che  bifogna  cercar  piu  f*  infino  à queU'huomo  poeti- 
co,&fàuolofo  Cacco,  che  dalla  finguiare  , Se  incomparabile  malitia, 
hebbe  quello  brutto  cognome  per  nome  proprio  , ( che  ru  lai  xotxof 
in  greco  uuol  dir  nuluaggio)  quello  Cacco  dico,  che  era  piu  fera , che  . 
huomo.tanto  nimico  della  pace, pur  non  uoleua  altro  che  pace  , che 
niunogli  folTc  molcrto  in  quella  fua  fpclunca  tepida  ogn'hora  di  fan- 
gue  recente  d’h  uomini  , che  egliuccidcua  , che  niuno  la  dentro  tur- 
barti: la  fua  quiete,  che  poterte  Ilare  , Se  uiuerc  à fuo  modo  fenza  con-  B 
trailo,  rapire , uccidere , diuorare  : che  in  quello  crudelmente  Se  in- 
humanamente  ingegnofo  penfaua  con  filiere  la  pace  fua . Machcuò 
io  cercando  fauolc  trotiate,  per  bauer  materia  di  lodar  H crederle  cru- 
dehfsimc  fete  fsluagge,  delle  quali  tante  fono  (olitane  , Se  infocata- 
li come  le  Volpi,  l’Aquilc  , le  Nottole  , i Leoni,gli  Orli , & le  Tigri  ,j  1 
non  fi  sforzano  per  iftinto  di  natura  di  cu  (Indire  tra  i generi , Se  tra  le 
Ipecie  loro,quanco  piu  ponno,la  pace  ì Qual  Tigre  non  fa  feda  a’fuoi 
figliuoli :Se  con  una  certa  pacata  ferità  non  gli  lufinga  i Qual  Nibbio 
rapace  non  fa  il  fuo  nido,  non  coua  l'uoua  , non  nuttifee  i polli , non 
ha  cura  della  compagnia  lua  , & quali  come  madre  di  famiglia , non 
conferua  la  pace  della  domellica  conferuatione  i Io  non  uogliòdir  Q 
hora  de’Ccrui.dc'colombi.degli  Storni,  dcllt  Pecore  , dcll'Api:  ba- 
da , che  è cofa  chiara , che  la  natura  inchina  infin  le  piu  crude  bedie 
allo  dudio,  all'amore  , al  defidcrio  della  pace  . Hora  fcquedo  è nel- 
le bediciche  diremo  de  gli  buomintf  Però  uolfc  il  Signore  , che  tut- 
ti gli  huomini  nafccrtèr  da  un  lolo  huomo.  Se  da  una  lòia  donna , da  ■ 
Adamo,  Se  da  Eua  : acci  oche  ertendo  rutti  nati  d’un  medefimo  (an- 
gue, concetti  d’un  mcdclimo  Teme  , partoriti  da  un  medefimo  uentre, 
fodero  poi  incfcu(abili , fe  legati  con  tanto  uincolo  d’amore , (cotteli, 

& ingrati  non  haurilèro  concordia, & pace  inficme . Però  uolfc , che 
l’huomo  folle  animai  domertico,e  fociabile,  che  non  uiucllc  lolo,  ma 
in  compagnia  de  gli  altri  : acciocbela  compagnia  con  una  certa  nccef- 
fica  felice, cdcfiderabile,  PadrigiieHc  à uiucr  pacificamente  : perche 
le  foderi  non  ponno  durar  fenza  la  pace . Però  uol(e , che  folle  di  ui 
la fragile  , infermo:  accioche  niuno  bartaflc  à fe  folo  perii  fuoi  bifo- 
gni,nu  ogn’uno  haudTj  bifognodcll'alcro.ondc  perciò  per  confcruar 
la  uita,  lì  confcruallc  anco  la  pace  Però  uolfc , che  folle  comporto  di 

due 
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E <Iae  parti  contrarie , di  carne  , Ardi  fpiriro:  accioche  prouan  Jo  den- 
tro, quanto  gran  male  era  la  guerra,  afpiraflc  fempre  , 8c  fofpiraflc  al- 
lapace.  Però  uolfe,  che  folle  collocato  in  mezzo  di  queftotnondo, 
come  fpettatore  in  mezzo  d’un  gran  tlieatro  : accioche  uedendo  que- 
fla  gran  machina  del  cielo  , & della  terra , ordinata  in  tanta  pace  , fi 
uergognafle  di  non  uiuer  pacifica mente,pcr  non  efler  peggiore  di  tut- 
te l’altre  crearurcrintcndete  figliuoli  miei  ?. Mirate,  mirate  quella  gran 
cetera  del  mondo, che  ha  tante  corde  contrarie, & nondimeno  Iddio 
à guifadi  citbaredo  con  la  Tua  man  foaue  la  tempera  talmente, che  tue 
te  infame  s’accordano,  tutte  Hanno  in  pace,  tutte  fanno  l’officio  lo- 
ro fenza  contraflo.O  dolcifsimo  Iddi  o,come  fei  flato  fempre  flu- 
p diofò della  pace.  Non  uedete,  non  uedete  , fenza  ch’io’l  dica  , afcol- 
tatori,&  afcol tatrici , che  mirabile  tranquilità  , che  ordine  impertur- 
bato feruano  tatte  le  cofe  create  { la  terra  non  s’ufurpa  il  luogo  del- 
l’acqua H 'acqua  non  fate  fbpra  l’aria:  l'aria  non'  fi  fdegna  di  cedere  af- 
fuoco :il  fuoco  non  c ambitiofo  d’occupar  le  fpere  celefli.Tra  1 cieli, 
il  primo  mobile  non  uieta  alle  feconde  fpere  i mori  propri)  , Se  le  fo- 
» conde  fi  lafciano  bumilméte  rapirai  moro  loro, còli  fi  conferua  il  mò- 
do in  pace.Hor  non  altrimenti  bifogna  che  fia  tra  uoi , fe  uolete  efler 
ueri  Chrifliani.  Chi  non  è amico  della  pace.non  c amico  di  C h r i- 
* t o,  è un  Antichriflo . Oh  che  bella  metafora  usò  San  Paolo , per 
metter  pace  tra  que’Corinthi) , chcin  tante  difeordie  ciuili  conten- 
q dendo,  & alterando  infieme,  anzi  rodendoli, & dolorandoli  A poco 
• àpoco  fi  confumauano  . lo  uoglio  , che  la  reniate  à nunfc  Bitonri- 
ni , non  perche  io  creda  , che  uoi  non  fiate  in  pace , ma  perche  io  fon 
gclofo  che  ui  ci  confermate.  Imaginateui  , dice  l’Apoflolo , cheque- 
ila  uoAra  città  fia  un  corpo  d’un’huomo  : in  un  còrpo  u’è  il  capo  , ui 
fono  le  membra- , gli  occhi , gli  orecchi , le  mani  ; i piedi , il  uentre: 
tutti  fanno  l’officio  loro  . niunfi  leua  contra  l’altro  . Il  piè  non  di- 
ce al  capo  , lo  non  uoglio,  che  tu  fia  capo  : 'uoglio  efler  capo  io  , per 
reggere  quello  corpo.  Il  capo  non  dice , Voglio  ragliar  quello  piede, 
perche  c uil  membro . L’orecchio  non  dice.  Voglio  efler  occhio , per- 
che farò  piu  nobile  . L’occhio  non  dice , Qucfl’orccchio  è fupernuo, 
ballo  io  fblo  ad  illuminare  il  capo . Le  mani , Se  i piedi  non  dicono, 
**  Noi  fumo  flracchi,  tutta  la  fatica  è noflra,  non  facciamo  altro,  che  af 
faticarci , & qucflo'uentte  fi  flà  inripofo  , Se  gode  ratte  le  noflrc fa- 
tiche , che  fai  in  quello  corpo  uentre  difudle^  Il  uentre  flon  dice  per 
difpettodel  capo  ò -delle  mani , de’picdi , Non  uoglio  riceuer  quel 
che  la  bocca  mi  manda  : anzi  pacificamente  uiuendo  infieme  latte 
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quelle  membra  in  queAo  corpo  , l'uno  aiuta , Se  ferucl’alrro  . L'oc-  ^ 
chio  uede  al  pie  , il  pie  camina  à l'occhio  . La  man  fcruc  al  capo , il 
capo  regge  la  mano.  La  bocca  mangiali  «entre  , il  ucnrre  riceueper 
tutti.  Et  quelle  membra  , chepaion  piu  uili , Se  che  Tono  dette  pu- 
dende , fono  più  neceflàrief  forte  ) cheraltre:&  pero  la  naturale 
ha  uoluto  honcAare  coprendole  ,&  tenendole  fccrctc  : hauetc  incelo 
bue  mini,  Se  donne  ì Hor  coli  uoi  tra  uoi  douetc  peniate , che  in 

?iuefia  noflra  città  , alcuni  fanno  officio  d’occhio  , illuminando  j con- 
igliando,  infognando  ,&  dirizzando  gli  altri  nelle  attieni  loro.  Al- 
tri fanno  officio  d’orecchio,  che  odcno,imparano , intendono  ,©be- 
difeono  i buoni  configli , Se  i buoni  documenti . Alcuni  fanno  offi- 
cio di  mani  , & di  piedi  , che  fono  gli  attiui  , i mercatanti  , gli  arte-  g 
fici , i contadini  , delle  cui  fatiche  , Se  (udori  uiuiamo  tutti.  Altri 
fanno  officio  di  capo, che  reggono , gouernano,  hanno  la  potcAà  , Sc\ 
la  giuriditticnc  fopra  gli  altri , per  cafiigare  irei,  per  premiare  i buo- 
ni , per  far  feruar  le  leggi  diuine  , & l'humane  , per.  conferuarla  città 
uóAra  in  pace,  V'  c anco  il  u entre,  che  fono  i pouerclli,  gli  hofpirali,.( 
i religiofi,chc  uanno  mendicando , par  che  fieno  difutili  , & che  non 
faccian  cofa  alcuna  , fe  non  mangiar  le  fatiche  altrui  : Se  nondimeno 
giouano  più,6cfono  più  ncctfiirij('forfc<)chc  tutto  il  reflo  : però  uol- 
fe  C h k i sto,  che  Tempre  ci  foficro  de’  poueri  . Tempera  femper, 
habebitis  uobtfium  : perche  con  quello  mezzo  delle  limoline,  che  fac- 
ciamo loro, bene  fpefiò  Iddio  ha  pietà  di  noi  , Se  ci  perdona  i fla- 
gelli, che  meritartbbonoi  peccati  no  Ari.  Tcccatatua  clccmcfynis  re-  ^ 
dime  , dille  Daniele , & qucUalrro  . Sicut  acqua  extinguit  ignem  , ita 
elemofyna  extinguit  peuatum.  Horfuuolereuiuer  in  pace*  ogn’uno 
ti  ui  fàccia  l’officio  Tuo  . Chi  sà  , configli  , & infegni.  chi  non  sà, impari: 
Min  fitti  chr  può  amicar, s’affàtichi:  & chi  ha  da  regger,  regga  . Ni  u no  fp  rez- 
zi l’altro  , niuno  s’infuperbifca  contea  dell'altro  . Tutti  non  ponno 
cficrcapo,  nè  occhio,  nèèhoncAo  , che  tutti  fieno  mani , e piedi. 

, Se  il  corpo  mip  fofic  tutto  occhio , farebbe  moAro:  bifogna,chcui 

fia  anco  l’udito.  Se  fofTc,  tutto  capo  ; non  farebbe corporpcrche  l’cf- 
fenda  del  corpo  è , che  habbia  molte  membra  : Si  per  molte  mem- 
bra,che  fieno  di  diuerfe  qualità  ,di  diuerfe  figure  , di  diuerfe  com- 
plefsioni , tutte  fono  piene  d’amore  l'uno  con l’altro . Però,  come 
r ho  detto  , Se  replico,  tutte  Aannoin  pace),  oon  contendono  infie- 
me:  non  c fei Anatra  loto,  non  muouc  mai  lite  l'uno  conrra  l'altro. 
Ciafcuno  fi  Aà  contento  dcH’cflcr  Tuo  , Se  della  forma , rhchahauuto 
dalia  natura,  Sedei  nutrimento,  che  riccue  alla  giornata  . Niuno 
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E uaolpiu  di  quello  che  ha:  non  hanno  altra"  gara  iniicmi.lénoti  d’aiu- 

tarfi  l’uno  l’altro  , quanto  piu  ponno  . Se  un  membro  fi  duole,  tutti  ,*Csr<l* 
gli  altri  fi  condogliono  : parcheoffefo  un  membro  , fieno  offefi  tutti. 

Se  tu  dai  una  minima  ferita  al  minor  dito  del  piè  con  uni  (bla  punta 
ra  d’ago  , turro’l  corpo  fi  rifente  : iiifin  i peli  del  capo  S’àrricciàno  ; fi 
raccapricciano  lebractia,  le  gambe  , Se  lecofcie.  Non  dicono  ,Non 
fon  ferito  io.non  tocca  à me  s è ferito  il  piè  folo,  difendali  eglirma  di- 
cono. Il  piè  è commembro  noftro  , mouianci  tutti , aiutiamolo  tutti: 
perche  aiutando  lui, ]aiutiam  rutti  noi . O che  bella  fimilitudine,  che 
dotto  apologo,  ueramente  degno  di  San  Paolo  , Se  à quello  modo  fi 
uiucfiè  nella  republica  Chrilliana  , o die  felice , Se  che  beato  tìiuere. 
p Ma  quelli  due  pronomi(come  ben  dille  quel  pagano)mio  &rao,  han-  Dut  ^ 
no  guado  il  módo:perche  hanno  fatto  perdere  quella  fimpathia,quel  mi  Kinrr» 
. la  compasfione,  quella  carità  , che  già  ioleua  cfierc  trà  Chridiani . E' 
ucnuto  in  colmo  quedo  amor  proprio,  che  ogniuno  attende  à fc  me-  medili*  se- 
de fi  tuo  al  proprio  interrile.  Penfca  pur  quel  pouero, langwfca quel-  "eCi* 
lauedoua.  Ila  infamato  à torto  quel  gentirhuomo  , fia  fatto  foper-  j^CcotO» 
chiaria  à quell’artefice,  fia  tolto  l’honorcà' quella giouane  , fia caiun- 
riiato  quel  Prelato  , fia  prefo lo  dato à quel  Signore , fia  faccheggiara  proprio, 
quellacittà  , fia  fneruato  , Se  fmidollato  quél  pouero  popolo  , fieno  k 

!>refi  tanti  caprini  daTurchi,  &da‘Mori;  niun  fi  muoue,  niun  fiduo- 
e,  niun  fi  rifente  : par  che  non  tocchi  à loro  , par  che  non  fieno  di 
q quelle  carni  «Se  di  quel  fanguc,  par  che  fieno  huomini  d'un’altra  ftir- 
pe, che  non  liano  fratelli , che  non  fieno  commembra . Ohimè  non 
ci  fofTe ancora  peggio, non  (blamenre non  fi  conduole l’uno  dell’al- 
tro: ma  quanti  fono  pieni  d'odio1,  d’inuidia  , Se  di  rancore  , che  non 
. hanno  altro  piacere , che  quando  ueggono  il  lor  fratello  in  trauaglio, 
in  pericolo  , calunniato  , infamato,  perfèguiraro  , torreggiato, oppref- 
fo.ucrgognato,  ferito  , morto,  didrutto  : allhora  fi  dolgono , quando 
egli  gode  : allhora  godono , quando  ei  fofpira  , Se  piange . A’quedo 
, modo  o (Terni  Chri diano  la  parola  di  San  Paolo , Gaudere  cum  gaie- 
denttbut  , fiere  ctan  (Itntibus  ? L’hai  inuerfa  , mifero  , Gaudere  cum  , 
flentibus  , fiere  cum  gaudenttbus . Cè  peggio  , c’è  peggio  . Quinti  fo- 
no , che  come  ucri  figliuoli  del  diauolo,  penfano  , che  la  felicità  àl- 
” trui  fia  la  miferia  loro  ì non  penfano  giamai  in  altro , fe  non  di  rraua- 
gliar  quedo  , c quello  , nella  robba,  nell’honore,  nella  uita  : dimuo- 
rier  liti  arpiel  pouero  rcligiofo  : Se  di  perfeguitar quella  (con  folata uc-  ’ T 

douardi  calunniar  quel  cherico  : di  tor  l’honore  à quel  gentil’huomo:  , ’ 

d’opprimere  i pupilli  : di  urifar  gli  orfani  : d’ufurpar  le  robbe  aliene: 
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& corromperci  Signori  : di  CufTurar  neU’orccchic  dc’grandi  : di  met-  A 
ter  zizania  tra’parcnti , 8e  amici , tra  marito'»  cmoglic.'di  far  pcruer- 
tirc. la  giuflitiaper  danari  ,o  per  timore.  O quanti  mali  configli , o 
quante  falCe  Contende,  o quante  ingiufte  giu  fi  1 tic , quante  robbcmal 
pofledute,  o quanti  inumati  centra  ragione  , o quanti  nobili  uan- 
no  mendicando  , o quanti  della  piu  balli  plebe  ingiuflamente  , per 
fàs , Se  nefàs  , arricchiti . Di  qui  nafee  » che  non  è pace  nella  noltra 
Italia,  nella  noflra  ChnAianità,  per  l’amor  proprio , per  le  lingue  ma- 
lediche,  per  l’auantia  , & per  l'ambitionc  : che  niun  fi  contenta  del 
filo  : Se  perche  non  fi  fa  giufLtia  retta  cornra  i ribaldi , che  turban  la 
pace.  Quelle  fono  le  quattro  cole,  chchanleuato  la  pace  di  terra. 

Se  fe  n’è  tornata  in  cielo , onde  diCcclc-;  per  afsicurarfi  dalle  mani  uio-  3 
lenti  de  gli  huomini  iniqui , che  l’hanno  in  odio  . 7 ign  fic  crii  inter 
nos , figliuoli  miei  cari,  Se  benedetti.  Amate,  amatela  pace,  come  do» 
no  celeflc,  che  u’ha  portato  Christo  dal  cielo  in  terra  . Io  non 
uogho  rnu  dire:  perche  fete  figliuoli  d’un’Adamo  , &d’un’Eua.  Infe- 
lice fu  ifpadre  , piu  infelice  la  madre.  Se  infelicifsimi  i figliuoli.  Ma 
uogljo  dire  : perche  eficndo  Chrifliani,  haucte  maggior  conformità, 
che  non  era  quella  . Sete  figliuoli  di  un  Dio  , Se  d'una  Canta  Chicfa: 
battezzati  d’un’acqua:  lauari  d’un  fangue:  cittadini  d’un  cielo  : heredi 
d’una  mede  lima  hcredità  del  Paradifo  : nutriti  d’un  pane  , & d’un  ui- 
no , d’un  corpo.  Se  d’un  (àngue di  C h risto:  eruditi  d’uname- 
deiima  dottrina  del  uerbo  di  Dio:  Coflentau  da  una  medefima  fperan 
za  della  futura  uita  : congiunti  inficine  co’medefimi  uincoli  dc’fa-  £ 
cramcnti  : giurati  in  una  medefima  fede:  fratcllati  duna  fraternità  fò- 
la di  Chris.to:  adotati  dal  medefimo  fuo  padre  celeflc  ; rége* 
nera  ti  da  un  medefimo  fpirito  Canto  : incaparrati  d’un  medefimo  pe- 
gno , ò arra  della  grada  diuina  : ornati  Se  locupletati  dclle'medcfime 
uittù , & doni  infufi  : redenti  da  una  medefima  Ceruitù  del  Diauolo, 
con  un  medefimo  prezzo  della  morte  di  Christo  Gie  s v, 
comune  Saluator  di  tutti  gli  huomini  .Se  quelle  ragioni  non  ui  muo- 
uonoj  qual  altre  ui  moueranno  giamaiàflar  inficmc  in  pace  t Ecce 
ecce  quàm  bonum , & quàm  meundum  habitare  fratres  ut  unum . Le  cole 
del  mondo  , i piaceri , le  uolutrà  della  carne  fon  ben  gioconde  , ma 
non  fono  buone , molte  uirtù  fono  buone , ma  non  Cono  gioconde . 

La  pcnitcntia  non  c gioconda:  la  parientia  non  è gioconda:  la  pouer-  ® 
tà  non  è gioconda  , l'auflcrità  della  uita  non  è gioconda  . La  pace  i 
buona,  Se  gioconda.  Ecce  , ecce  quàm  benum  , & quàm  iucundum 
babitare  fratres  in  unum  . State  inficine , fiate  inficmc  in  pace , Se  in 

union 
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E Union  fraterna  : V ma  fortis  dimfio  dcbitis^oy diete  , ch’iq.  u'infegni, 
che  (farete  feinpre  in  pace  tutti  huomini  >5c  danne  ìlubfmrc  , ha  li- 
biate Tempre  1 occhio  à C hr  irto,  quando  mirate  a’ùodtt  (ratei-  chi  h»  Toc 
li,  ò (kn  grandi , ò lìcn  piccioli , ò poucri; ,.ò  ricchi,  ò Signornò  fud-  fc,*1!! 
diti , ò cherici , ò laici , ò giudi , ò peccatori:  & Telo  fcopoupdro  farà  preinpac* 
Christo,  nòn  potrete  non  hauer  pace  con  loro,  Si  uergogneran» 
noi  grandi’,  & temeranno  d’opprimer  o Chri  sto  nc’piccioli:  i 
piccioli  fi  confónderanno  à dishonorar  Christo  ne'grandi.I  rie 
chi  non  patiranno  dt  lafciar  languii;  C uri  sto  ne‘poueri:i  poucr 
ri  non  ardiranno  dileuarii  contra  di  Christo  nc’ricchi,  L Signo- 
ri non  uprranno  far  iugiuditiaà  C hr  i st  o inc’fudditi:  i fudditi 
r non  faranno  dilubbidicnti  à Christo  nc’Signori  . I chcrici 
^ hauranno  rifpetto  di  icandalczzar  Ch  r i sto  ne’laici:  i laici  non 
(iranno  mai  fi  temerari  j, che  uogli  no  mormorar  contra  Chr  i s t o 
ne’chcrici . I mariti  non  (iranno  mai  amari  , & poco  amorcuòli  à 
Chr  i sto  ne  le  loro  mogli:  le  mogli  faranno  fempre  humili.Sc 
fedeli  à C h R isro  nc’lor  mariti.  I giudi  non  (prezzeranno  Chri 
sto,  che  gli  ha  fotti  giudi,ne’pcccatori  : i peccatori  non  s’infuper- 
biranno  contra  Chri  sto  nc’giudi.  Guardate, guardate  Chri 
sto  Chridiini , chequcdo  è il  modo  , queda  e la  drada  di  hauer 
fempre  perpetua  pace  . Due  parole  fole  , & andate  à cafo  conia  bc- 
nedirtion  di  Dio,  &c. 
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I come  non  lì  truoua  cofo  piu  bella  , Se  piu 
gioconda,  che  la  pace , & la  concordia  de’  buoni 
cofi  non  (ì  può  imaginar  cofo  piu  pencolofa  , an 
zi  pcrnitio(a,che  la  pace,  & l’amicitia  de  gli  huo 
mini  federati.  Tu  fai  quello  che  fecero  le  leghe 
dc’Filidci  contra  Sanione  ; le  confpiraiioni  di 
Saul,&  d’Achitofcle  contra  Dauid:  le  conuenti- 
cole  di  Dachan,&  d’Abyron  contra  Mosèjla  reconciliationc  di  Pilato 
& d’HeroJc  contra  Christo:  & ogni  giorno  fentiamo  il  dan- 
no, che  riceuon  le  mifere  anime  per  l’union  de  gli  huomini  contta 
^ la ChiefotFigliuoli  miei, fc  uoi  uolete,  ch’io  ui  defidcricon  tutto’l  cuo 
re  la  pace , & la  concordia  ; io  uoglio , che  (ìarc  buoni . Se  uoi  uole- 
te cfler  cattiui , uiucr  liccntiofamentc  , fenza  timor  di  Dio  , fenza  ri- 
(pctto  de’fuperìori , fenza  carità  ài  pari  , fenza  benignità  à gli  infe- 
riori , fenza  religione , fenza  legge , gittar  dietro  le  fpalle  la  confden- 
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ra:  non  hauer cura  della  uollra  anima  : penlar  folamente  ad  arricchì-  À 
re:nó  hauer  punto  di  penlìcro  dell’altra  uita, non  faperi  diecc precetti 
ò rapendogli  non  curar  d’oflèruargli  : Bar  con  le  concubine  : far  in- 
giuria alle  uoBre  mogli:  rcnerodio  Se  rancore:  non  ui  confdlàr 
quattro  , lèi,  & dieceanni  dilungo  : inuecchiar  ne’  peccati  : non  re- 
liituir  la  robba  d’altri.-  nó  hauer  paura  di  fcommunichceccIefiaBiche, 
fami  fcherno  dc’religiofi  : mormorar  di  quello,  & di  quello  -,  an-- 
dar  perfeucrando  nel  mal  cominciato  uiaggio . io  ui  dico  chiaro  , 
che  noi  liete  indegni  d’ogni  pace  ; & meritate  , clic  Iddio  metta  di- 
fcordia  , Se  confufion  tra  uci , come  fece  rraquc’giganti,  che  edifiea- 
uan  la  torre  di  Babcl . Perche  feuoi  farete  in  difeordia  -,  ui  diuiderete, 
ui  romperete  : farà  piu  facile  à caligami,  che  Bando  in  unione  , & in  j 
pace,cofi  caBigati.&puniti  lafciaretc  uiucr  almeno  nella  lor  pace  i buo 
ni:ouc  uniti , Se  potenti  con  lauoBra  iniqua  pace,  turbate  quella  fan- 
ta  de'ferui  di  Dio,intcndete?Però  gli  Angeli  al  nafcimento  di  C h k i 
sto  non  annunriauano  allòltitamente  la  pace  al  nollro  mondo  , ma 
folamente  àgli  huomini  , c'hanno  buona  uolontà.  Gloria  in  excelfit 
Deo  , & ni  terra  pax  homtnibus  bone  uoluntatis  . A' chi  ha  cartiua  uo- 
lontà , Iddio  non  dia  pace  Bitonto  : perche  farebbe  una  fpada  in  man 
d’un  furiofo  . Lo  faccia  buono  , lo  faccia  buono  in  prima  poi  gli 
dia  pace . Però  tu  uedi , che  S.  Paolo  nelle  fuc  cpillolc  , quando  la- 
luta, quali  fempre  alla  pace  prepone  la  gratia.  Gratta  uobis,  & pax. 
Quella  gratia  c il  dono  di  Dio , che  giuftifica  i rei  , che  gli  aiuta , che 
gli  rimette  i peccati , cheglirinoua  di  dentro,  che  gli  fa  eflèr altri  _ 
huomini , d'altri  penlicri , d’altro  uolerc  , d’altre  opinioni  . Prima 
erano  rapaci  dell’altrui;diuentan  poi  larghi , & liberali  del  loro  . Ac- 
tendeuano  à giochi , a’canti  , a’Iuoni , lì  rifoluono  in  lagrime , Se  in 
(ofpiri  per  li  peccati,  che  fi  fentono  hauer  commelTo  contra  Dio  . Vo- 
leuano  cfTcre  Rimati  da  tutti  , (lauano  fu  i puntigli  d'honorc  ; difprc- 
gianofe  flcslì , s’auuilifcono ; par  loro  d’ clic-ri  piu  abietti  huomi- 
ni , che  fieno  fopra  la  terra  . BeBcmtniauano  Iddio  , e Santi  ; non 
fanno  mai  a!rro,cheuacaralle  orationi  , fanno  à gara  con  gli  uccelli 
la  mattina  àleuarfi  à buon’boraà  cantare,  àringratiarc  , & a laudare 
Iddio  . Erano  come  caualli  cmiflàrij  dietro  le  femine  : come  ne  ueg- 
gono  una , uoltano  le  Ipalle , & fuggono  ; temendo , che  l’occhio , in 
cui  Uà  tutta  la  lu fluria  nolìra, non  inuoli  loro  l’anima.  Haucuano  pia  D 
cer  di  fen  tir  delle  nuouc  del  mondo;  fi  chiudono  in  una  piccola  ca- 
mera, per  non  fentirne.  Mangiauano  , òc  conuitauano  Iplcndida- 
mcntc  co’loto  amici;balla  loro  cacciarli  la  fame  : & dilpcnlano  le  lo-- 
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tO  hute  Hlcnfc  a’pouerclli  per  Chr  isio,  O che  irìutationr. 
Uree  mutano  Jcxìcrx  excdfi  efi  . Quella  mutinone  c quella  gratin,  cittì 
ua  innanzi  la  pace,  alcol  (acori  : Se  que  lla  è quella  , di  che  io  prego 
nodro  Signor  Iddio  , clic  ui  faccia  degni  : Se  diòrto  tutti  uoi  à sfor- 
zami , quanto  potete  , conlorationi , & con  le  limoline  , Se  co'  di- 
giuni , & con  tutte  l’altrc  buone  opere,  à difponerui  per  impetrarla: 
ne  uoi, da  uoi  fenza  dono  ccledc  Munirete  : ne  Iddio  uè  la  daràgiamai 
i e non  ui  dilponctc.  Quando  Chr.  r s t o uuolc  illuminare  il  cic- 
co, dice  . Quid  (ibi  uis , ut  fiutarti?  Quando  uuol  fanar  il  parafiti- 
cp , dice . f'isfanus  fieri  ì Iddio  muouc  ogni  col%foauemence  , fe- 
condo le  nature  loro.  L’huorao è animai  rationale  , Se  di  libero  ar- 
P bitrio:  però  è mollò  libcramcntc;Bitogna  die  egli,  quando  è mollò, 

* da  le  fi  muoua.  Non  è un  cionco  , non  è un  (allò  : è huomo.  Operi 
da  huomo, con  Tenta, ò diflènta.  Se  diflcntc,  non  riceuerà  mai  la  gra- 
da: perche  Iddio  nonjsforza  gli  huomini.  Se  coniente , già  n'è  fat- 
to degno  da  Dio,&  la  riceue.  O miferi  ChrilUani:allc cofc  del  mon- 
do, ad  un  minimo  fauord'un  Ugno r terreno,  ad  bauer  un  piacer  da  un 
gentilhuomo,  ni  fi  (lenta  tanto  , ui  fifuda  , bifognaioterponcr  mille 
mezi  d’amici  : Se  uoi  penfate  non  hauer  ad  afiàticarui  punto  : per  ha- 
uer  quello  incomparabij  teforo  della  gratta  diuina  ? Dio  immortale, 
quante  fatiche  , quante  fpefe  fi  fanno  in  Bitonto  per  raccoglier  que- 
lla entrata  delle  uollre  oliue:  quanti  maligiorni,  Se  quante  malcnot- 
q tifi  lòffenfcono  : Se  poi  che  cofa  fi  raccoglie , fe  non  olio  terreno  i Se 
uoi  uorrete  raccoglier  quell'olio  Tanto  del  Samaritano  , quel  bal- 
- fatuo  preciolislimo  , quel  liquor  , che  naie  mille  migliaia  di  mondi, 
dando  con  le  man  giunte  ; Dimmi , fe  tu  hauesfi  offjfo  il  Duca  tuo» 
il  .Viceré  , il  Rc.rimpcradore  , Se  fosfi  reo  di  lefa  madia:  le  tu  fòsfi  fe 
curo,ò  almeno  apprdfo,che  ti  perdonadè  ; che  cola  non  faredi  ? che 
non  paghcredir*  Et  tu  hai  ofTelo  Iddio , à cui  i Re  , Se  gl’lmpcrado- 
rilonopulici  uiui,  Se  cani  morti , Tei  degno  della  dannatione  eterna, 
fai  che  Iddio  uuol  rcconcil tarli  tcco  , Se  Tei  per  la  fede  di  C h r i- 
s t o ficuro,  & certo,  che  ti  uuol  perdonare , redimirti  in  quel  grado 
pridino  della  Tua  gratia,  nclquale  cri, quando  ti  battezzadi  : &non 
uorrai  metterci  del  tuo  tutto  quel  poco  , che  puoi  , per  non  modrar- 
H ti  fi  ingrato , Si  fi  indegno  dcll’amor  Tuo  ? Se  tu  hauesfi  un  Re  poten- 
te alle  (palle,  che  uen/llè  per  afiediarti , & per  prenderti, Se  darri  à lac- 
co , Se  tu  non  ti  trouasfi  munito  di  gente  da  poter  dar  alle  frontiera 
non  t’humiliarcdi  à tutto  tuo  potere  i non  cercheredi  con  ogni  modo 
di  riconciliarti  ? non  mandaredi  arabafeiatorià  trattar  feco  la  pace? 
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fponc'^i* per  Ohimè, Iddio  £ adirato  teco  , perche  l'hai  prouocatocon  la  tua  ribel-  ^ 
ncru  ere  u lionciminaccia  di  caligarti,  di  fpianarri , di  mandarti  in  profondo: 
grjtu  d»  ^ jy  non  manderai  innanzi  l’ambafccria  dell  orationi , perche  fi  re- 
concili  j teco  i perche  ti  dia  la  gratia  fua^  perche  ri  perdoni  i peccati? 
perche  non  ti  guardi  piu  con  l'occhio  finiftro  della  Aia  giufìiria  : ma 
con  l’occhio  deliro  della  Tua  beniuolenria,  della  Tua  miferìcordia? 
«.Thtf.j.  Oratc,orate  asfiduamente  , non  con  la  bocca  loia  , come  gli  hipocri- 
ti , ma  col  cuore, & con  Io  fpirito.  Non  bifogna  eficr  tepido  nell’ora- 
rione  \ bifogna  eficr  caldo  , & feruentein  cleuar  l'animo  à Dio.  Pft- 
ròC  hri  sto  comparaua  quello  defiderio  , che  debbono  hauer 
della  gratia  di  Dio.alla  farne  , Se  alla  fere.  Chi  ha  fame , & (ere  gran- 
de , fc  ben  fi  trouaflc  ne’  maggiori  negorij  del  mondo , lafcia  potendo 
ogn’altra  colà  , & uà  à mangiare  8c  bererpcrche  ne  uà  la  uira . Bifogna  ® 
Defittalo  adunque  pofponerc  ogn’altra  cura  : non  penfaral  mondo  , non  à ho- 
BecefleHo*  non»  non  * piaceri , non  à robba  ; hauer  tutto’l  cuore  intento  ad  otte- 
aiu  giuitifi  ner  quella  gratta  di  Dio  , quella  reconciliarione  , quella  remisfion 
caeienc . Jc’pcccatj  j quella  giullificatione  . Beati  qui  efuriunt , & fniunt  iu- 
Mau.  j.  ftittam } tjkoniam  ipfì  faturabmtur  . & poi . Si  quis  frtit , ucniat  ad  me. 

Fame  fame  ,&  fere  Chriftiani  della  gratia  diuina  , feuolete  impe- 
trarla. Ma  fe  pur  non  hauete  quella  fame  , Se  fete  , cioè  quelli  fer-> 
uenri  defidcrij,  che  bifognerebbe  hauere  ; defiderate  almeno  d’ha- 
jrai.nl.  uerli , che  quello  ballerà  , coli  dicea  Dauid  . Concupiuit  animarne» 

*'  * ’ defiderate.  L anima  mia  Signore  ha  defidcrato  di  defiderare.  Non 
dubitatesC  hri  sto  ui  prcuenirà.  A' pena  l’hauereteinuocato  una 
gjp.y.  uolta  , che  dirà  . € uè  ad  funi  . Coli  dice  Salomone.  Tr»ocupat , & ^ 
qui  fc  concupì feunt , utfeprioriUis  ojìendat . & Dauid  fuo  padre.  Mi- 
fcomV*  fericordia  eius  prxueniet  me . Cofi  haucrere  la  {gratia  fua  uolendola: 

& poi  la  pace  . Gratia  ergo  uobis  , c 'ir  pax  Bitontini  mici:  prima  la 
gratia, & poi  la  pace.  Però  il  Profèta  parlando  di  Chr  i sto  dif- 
MUtt.71.  fc,  Orietur  indiebuseius  Iuflitia  & abundantiapacis  . Prima,  Iuflitia , 
poi  abundantia  pacis.  non  parla  della  giufìiria  politica  , ma  della  giu- 
flitia  Chriflianaiondcè  nato  quello  uoeabolo  giullificatione. Volfc  dir 
che  Chr  1 sto  uenne  per  reconciliarc , & giufiificarc  gli  huomi- 
nij  & da  quella  giu(lificarione,&  rcconciliationenafcercbbe  poiabon 
Maini. I4.  ^antia di  uera  pace  . Cofi  dille  altrouc  in  altre  parole.  luflitia,  & 

I buoni  foli  pa*  ofculat*  funi . lignificandoci  chiaro , che  quelle  due  forclle  non  D 
hjnno  ucn  fi  feparan  mai  , la  giullitia  Chrifiiana  , & la  pace.  Chi  è giuftifi- 
•**"“  cato  » ha  pace  : chi  ha  pace  , è giuflificato  . Tutti  i buoni  han  pace: 
perche  apprefiòdi  Dio  fono  giufli,&  fono  in  gratia  fua  . I ribaldi, 
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E clic  nclcofpetto  di  Dio  fonò  ingiufti  ,&  rei  ,'  non  ponno  haucr  pa- 
ce . Però  San  Paolo.  Juflifìcati  ergo  pacem  babemus  . In  uero  par 
bene  al  uolgo  , che  non  confiderà  le  non  quello  che  uede,  che  i ri- 
baldi fien  quelli , che  habbiano  pace,&  i buoni  guerra  , Se  rrauaglic: 
perche  fi  uede  per  la  maggior  parte  i trilli  prolpcrarc  in  entrate , in 
amicitie,  in  fauori . Fabrican  cafe  Se  palagi:  ueflono  funtuofamente: 
fanno  gran  parentadi  : lafciano  i figliuoli  ricchi . Niuno  eli  moietta: 
tutti  hanno  loro  rifpctto  , ò per  amore,  ò per  timore.  Godono  il  loro 
Se  quello  d’altrui,  hanno  pecore  , buoi,  caualli,&  altri  armenti.  Non 
mancan  loro  danari  . Sono  Cani , Se  gagliardi . All'incontro  i buoni 
ftentano  : fono  poueri,  Se  maluoluti . Scuientcmpcfta;  le  loro  cam- 

F pagnc,&  le  lorooliuc  il  fanno  . Legrauezze  dc’Signori.par  che  non 
tocchino  fe  non  à loro.  Le  mortalità, le  peftilcntie  uan  Tempre  prima 
à uifitar  le  loro  famiglie.  O che  difordine.  Si  motte  tanto  Dauuì  Pro- 
feta per  quello;  che  come  non  regolato  allhora  dallo  fpirito  diuino, 
ma  dallo  fpirito  proprio  , cominciò  anch’egli  coi  uolgo  à mormorar 
di  Dio,  che  in  quello  mondo  i buoni  non  hanno  mai  quiete , ne  pa- 
cc ,Sc  fittamente  i ribaldi  godono  ulta  felice , Se  libera  d’ogni  ugua- 
glio. Mei  ( inquit  ) penò  moti  funtpedes  , & effufi  funi  grejjus  meit 
Iflaui  fupei'  iniquo s , pacem  pecatorum  uidens.  Ma  altra  cofa  è la  pa- 
ce del  mondo  o Dauid  , & altra  cofa  è la  pace  di  D i o . 1 ribaldi 
hanno  la  pace  del  mondo , & la  guerra  di  Dio  : ma  i buoni  foli  hao- 
no  la  pace  di  Dio,  fe  ben  hanno  la  guerra  del  mondo.  Coli  dille 
Christo  a’fuoi  difccpoli  . Inmundo  preffuram  habebitis  , in  me 
pacem  . Confideratc  hora  uoi  Chrilliani  , quale  la  ucra  pace  , ò 
quella  di  Dio,  ò quella  del  mondo  : ò quella  de*  buoni,  ò quella  de* 
trilli . Sei  ribaldi  hanno  guerra  con  Dio , &Diocon  loro  deh  di- 
temi , com'è  posfibile  , che  habbiano  la  ucra  pace  ? Se  fono  preda 
del  diauolo  , inimico  d’ogni  pace,  auttor  d’ogni  dittenfione;  come  uo 
letc  , che  uiuano  in  pace ì Se  la  pace  c una  tranquillità  d'ordine  , & 
esfi  fono  fenza  ogni  ordine , che  l'ancella  fignoreggia  nel  regno  dcl- 
J'anima  loro , & la  padrona  ferue  j la  carne  tiranneggia  lo  fpirito , «’l 
fenfo  la  ragione  ; con  che  ragion  fi  può  dire  , che  habbiano  pace^ 
W jqon  efl  paximpijs  , noneft  pax  impijs  , dice  il  Profeta  . Se  la  lupcr- 
bia  gli  gònfia,  &gli  uentilain  aria  :fcl'inuidia  trafigge  loro  il  cuore 
Se  le  midollc,&  gli  tien  Tempre  in  cruccio;  fe  l'ira  peruerte  loro  i fenfì. 
Se  col  furore  inquieta  loro  la  mente;fe  l'auaritia  nó  gli  lafcia  mai  dor- 
mir la  notte,  che  Tempre , ò penfano  d acqui Ilare , ò lludiano  di  con- 
feruarc  ,ò  temono  di  perder  l’acquillato , Se  però  non  prcndon  mai 
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Sonno  ;(c  la  lufluriagli  arde  fi , che  allampano  come  un  monte  Eth- 
na  ; le  la  gola,&:  la  ingluuienon  li  parte  mai  da  loro,  che  c una  febbre 
continua  ; fe  l’accidia  gli  cien  Tempre  in  cedio,  Se  in  triditia  : ohimè, 
che  pace  adunque  ponno  hauer  in  eterno  f*  T^on  efl  pax  impijs , non  efl 
pix  impijs . Et  le  i lenii  fono  reprobi , Se  gli  ingannano  » le  rintcllct- 
to  è cicco  Se  dupido  } fcildifcotrcrc  è uano  j fcil  deliberare  impru- 
dente j le  ilgiudicio  c fallo  ; fcl' affetto  c tutto  torto  ; fc  lopcrare  è 
tutto  iniquo , & peruerfo;  fc  il  lor  cuore  è Tempre  diuifo.chc  non  han- 
no un  cuor  lòlo  , ma  due,  Labta  dolofa  tricorde , & corde  loculi  [unico- 
rne. ti  pcrfuadcrai  giamai,  che  habbiano  pace;*  tjon  efl  pax  imptjs , non 
efl  pax  impijs  . La  confcientia  gli  punge  , gli  rode  piu  che  non  fece 
giamai  l’auoltoio  il  cuor  di  Tino  : hanno  femprc  quel  iicrme , che  mai  ; 
non  muore , che  mai  non  gli  lafcia  npofare  bora  , nc  punto:  5c  tu  di- 
rai,che  danno  in  pace?  'Kon  efl  pax  impijs,  non  efl  pax  impijs . Que- 
lla è la  ucra  pace  , non  hauer  quei  morii  pungenti  al  cuore  : hauer  la 
mente  fcrcnu  , lenza  tenebra  di  peccato , lenza  nuuolc  di  cattiui  pcu.-. 
fieri . 7^1  confa  re  /ibi  , nulla  pellcfierc  culpa  . Dica  il  uolgo  pur  ciò, 
che  gli  piace  , ò bene , ò male  , Queda  è la  uera  pace , poter  licura- 
mcnccdircon  Paolo  . Inibii  mibi  confuti  s funi  , Se  col  medefimo. 
Gloria  noflra  bxc  efl , nflimomum  confitenti*  noflr*  . Queda  c la  uera 
pace , effer  unito  per  gratia  ìChri  sto,  che  c il  Re  paafico:non 
effer  mai  contrario  alla  uolontà  diuina  : compiacerci  di  quel , ch’ci  li 
compiace  : amar  quel  eh'  egli  ama  : odiar  quel  ch'egli  odia  : far  quel 
eh’  egli  uuole  : obedir  ciò  ch’ci  comanda  . Tsjon  efl  pax  impijs  , non  efl 
pax  impijs.  Ma  tu  non  conofci  quella  pace  peccatore  ; non  la  cono- 
fei  tu  peccatrice:  perche  non  l'hai . Queda  è quella  manna  foauc, 
che  non  li  conofcc , fc  non  fi  guda  . Quedo  è quel  teforo  , che  non 
fi  uede  , le  non  fi  gode  . 'bjpmo  noiiit , nifi  qui  accipit . Però  ben  di- 
ce San  Paolo  , che  auanza  ogni  fcnlb  Et  pax  Dei  ,qu a exiiperatom- 
nem  fenfum  . O Re  pacifico  Fiat  , fiat  pax  in  uirtutt  ina  Signore i 
non  in  virtute  noflra  . Ha  ben  la  taa  città  di  Bitoato  pace  , ma  temo, 
ebenon  fiala  pace  tua  , ma  la  pace  del  mondo  . Temo  Signore; 
Se  tremo,  che ’1  Capitano  di  queda  città  non  lui’  obliuionedi  D 1 o. 
Si  de’  fuoi  fanti  precetti  . 1 foldati  , l’ambitione  , Se  1'  auaritia  , 
che  io  ueggo  andar  fcorrcndo  per  tutto  di  dì  , Se  di  notte  . 1 mi- 

nidri,  i ponderi  lutticarnali  ,&  dishonedi . L 'ancelle  , Hnobcdicn- 
tie  , Se  le  indiferettioni . Temo  Signore  , che  per  gli  esploratori  non 
ci  fia  l’ignorantia  dolta , Se  cicca  , per  Io  portinaro^  l’audacia  di  far 
ogni  male , Se  l’infolcntia , per  la  fede , herefia , i fortilcgi),&  le  fu- 
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nerflitioni:  per  li  Còhfigli  del  ccmmun  b<ne,  l’amorpriuato  del  ccm- 
modo  , & non  deH’honcflo:  per  le  mura  , l’ollinatione  ir.uincibile:&: 
la  pertinacia  , per  tacque , i piaceri  , & le  deiitie  della  carne  : per  le 
folle  , le  profondità  de’  cuori  non  (Inceri , ma  fraudolenti  . Quelli 
fono  gli  effetti  della  pace  del  mondo  : io  non  so,  che  ci  fieno:  dubito, 
che  non  ci  fieno  . Dacci  dacci  Signor  la  pace  tua  . Fiat  pax  m uirtu- 
te  tua.  Tu  dicclli , Taccmmeam  do  vobis , non  quomodo  vnundus  dal , 
ego  do  uobis.C crua  le  tue  promelle  Signore , che  non  fuoli  mancar  del- 
le parole  tue.  lo  sò  , che  tu  non  uedi  in  me  quel  fegno  caro , che  cer- 
chi ne  gli  amici  tuoi  pcrefaudirli  : perche  io  fono  gran  peccatore.on- 
de  me  ne  arrosfifco,&  mi  confóndo . Pure  tu  hai  uoluto  (‘quale  io  mi  Heb. 

• fiacche  io  fia  interccllòre  apprcllb  di  te  per  quello  popolo  : nonuo- 
ler  dunque,  che  per  me  tuo  lcruo  difutilc  , alla  cui  cura  è comincili 
quella  città  fi  popolata  , (ecco  ,che  moltitudine  infinita  è in  quella 
Chitfa)  quelle  tue  pecorelle , pur  tue  Signore  , non  mie,  comperate 
col  tuo  fanguc,&  non  col  mio  , fien  defraudate  della  ma  gran  bontà, 

& perdano  per  mia  colpa  quello  dono  tanto  defiderato  della  tua  gra- 
fia ,&  della  tua  pucc. Fiat,  fiat  pax  in  untate  tua  . Ecco  i folpiri  , che  P&i.  ili. 
efeono  dal  uiuo  cuore  della  tua  atta  , odii  gemiti  delle  donne  , fenri 
i defidcrij  degli  huomini , odorai  fàcrificij  dc’factrdoti , uedi  i uoti 
de’fànciulli.le  lagrime  delle  Vergini  , i lamenti  delle  uedoue  , le  ora- 
tioni  de’pupilli , le  tribulationide  gli  orfani , il  bifogno  dc’cattiui. 

Tutti  Signore  ti  dimandan  la  pace  , che  tu  gli  reconciuj  tcco  , che  tu 
perdoni  loro  i lor  peccati',  che  tu  gli  rinuoui  del  tutto , che  tu  dij  lo- 
ro gratta  di  non  offènderti  mai . Da, da  pacem  Domine  in  diebus  nojìris.  itti.  14. 

Non  guardar  me, guarda  loro  foli:  anzi  non  guardar  nè  me,nc 
loro:guarda  te  iolo.Tropter  nomentuum  Domine,  propitiabe- 
ris  peccato  meo,multum  efl  enim.'H  on  in  iuftificatiombus 
nofiris  projìernimus  praces  noflras,  fed  in  miferatio 
nibus  tuis,multis,&  magni s . B i to n t i n i , I{oga 
. te, qua  ad  pacem  funi  Hierufa  lem. Veti 

te,&  accipictis:quxriie,&  inue- 
nietis:pulfate,et  aperictur 
uobis . Quod  concedat 

ilte,qut uimt,  !. 

j *;>  • &rcgnatin  [acuta  fxcu- 

" torma.  oimen. 

IL  FINE  DELLA  TERZA  PREDICA. 

G i) 


Din.). 


KiL  in. 


Luc.11. 


r n 


16* 


M-  SIG. 


A IN  BITONTO  NELLA  CHIESA  ; 
Cathcdralc,  l’anno  del  Signore.  M.  D.  L V I.  i 

fopra  l’Euangcljo  corrente . 
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Poftquàm  con  fumati  funtdicso&o,  ve 
circuncidcrctur  Pucr.  &c. 
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I come  il  orano’ Iddio 
prendendo  fiumana  carne  , Se  nafeen- 
do  tra  noi , alla  miléra  , & milcrabil 
natura  nollra  moftrò  quell'ardente  fiam- 
ma d’ amore  , eh’  eternamente  uiueua 
nelle  pietofe  uifeere  della  Tua  infinita 
milericordia  ; così  hoggi  che  alla  Chic- 
la  Chrifttana  fi  confacra  l'Anno  nuouo^ 
non  con  légni  ordinari)  del  Sole  , com- 
— — PJgno  della  Luna  : maco’l  nome  am- 
mirabile , & inaudito  di  quello  Sole  Gì  e s v , che  accende  il  So- 
I c » & la  Luna  j poiché  comincia  à (porgere  il  (angue  luo  pretiolo  , pc- 
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gno,  Se  caparra  della  pi  Teina  grande,  chedouca  farne  in  croce , folle-  A 
ua , Se  rapifee  in  infinito  (luporc  i piu  purgati  ingegni , i (enfi  piuef- 
fcrcitati,&  quelli  animi  che  già  adulti , Se  perfetti , non  piu  di  latte  fi 
pafcono.ma  di  cibo  fodo,  Ofacramcnto  d'infinita  pietà  , O docu- 
mento  di  uera  fede  , O di  perfetta  humiltadc  efTempio  . pparuit 
grafia  Dei  Saluatoris  no  tiri  omnibus  hominibus  , erudicnsnos  Beati  noi, 
fc  come  membra  humili,fcgucndo  figloriofo,&  honoratocapo  , quel 
che  egli  fece  fecondo  la  lettera  della  legge  nel  fuo  finto  corpo,ci  sfor- 
dtvondScn  zaremo  di  fare  fecondo  il  fenfo  dcll’Euangelio  nelle  nolfrc  anime  pec- 
rru  croci fig  carnei  j Se  dando  in  efpertationc  di  quella  beata  fpcranza  della  gloria 
s«rU  carne  £)j0jdj  cui  anco  noi  faremo  partecipi,  non  circoncidendo,  ma  cro- 
cifiggendo la  carne  piena  Tempre  di  concupifcenza , comedi  peccato  B 
nara.nc’peccati  nodrita,  corrotta  molto  per  l’antica  origine  ; mamol- 
Tì,.*.  to  piu  uitiataper  lapraua  confuctudine,  abnegante!  tmpietatem , eJ* 
fxcularia  defideria  fobrié , tuflè , & piè  uiuentes  in  hoc  fxculo  , daremo 
fegno  con  le  buone  opere  di  redamsrfi  caro  ,&  incomparabile  ami- 
co j Qui  tradidit  [emetipfum  prò  nobis  , ut  redimerei  nos  ab  omni  iniqui- 
tate,  & exhiberet  [ibi  populum  accxptabdem  [eQatorem  honorum  operum. 
Salutiamo  la  Beata  Vergine  per  impetrar  grana  co’l  mezo  fuod’cfpo- 
ncr  fruttofamcntc  quell'alto  miflcrio  . <Auc  Mar  i a. 

T M \ T E. 


i E mai , come  d’origine  greca , nobilifsimi  popo- 
li dell»  Tapigia,  Se  della  Daunia  , fete  flati  defì- 
derofi  all'ufanza  antica,  de  gli  Athenicfi.Padri, 
& M adiri  della  Grecia,  d’intendere , cofe  nuo- 
uc  , & fuori  del  corfo  ordinario  hoggi  , cheol- 
tra  ogni  efpcttation’mia,  fete  uenutiin  tanu  fre- 
quentia,tra  quelle  oliue  di  Bitonto  ad  afcoltar- 
mi  -,  u 'inulto  à Ilare  attenti , accioche  cantiate  poi  per  allegrezza  nuo- 
' uc  canzoni  latine  , & greche.  Sentirete  cofe  nouifsimc  , & mirabilif- 
lìme  , che  hà  fatto  il  Signorecon  l’Onnipotente  fuo  braccio  , con  la 
Tua  inuma  delira  , Tatuando  il  mondo  , coli  dalla  Tirannide  della  leg- 
ge antica , giogo  infopportabileà  gli  homeri  delle  genti  ; come  dalla 
leruitù  del  Diauolo,dalle  catene  del  peccato  , Se  da’Iacci  della  morte, 
che  fi  lungo  tempo  haucuano  tenuto  oppteflò  , Se  afflitto  tutto  il  no- 
li ro 
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E Aro  genere,  Veggo,  & mi  doglio  che  la  mia  uoce  ù qua  fi  roca  , come 
anco , c debole  il  nato  , per  Tintinnirà  graue  di  tanti  giorni , la  quale 
per  pietà  di  me  Aedo,  mi  fece  dir  pochi  di  lono,  à quella  mia  Chicli,  • — 

Sponfa  fanguinum  tu  nubi  et.  Ma  chi  è però  diuoi  che  non  Tenta  la  ExoJ*4« 
tromba  Dauidica , la  quale  animata  dallo  Spirito  lanto  , Tuona  li  for-  ^,ÌM  f 
te,&  come  uiua  uà  tuttauia  innalzando  la  uoce,C<inMt£  Domino  eanti- 
cum  nouum , quia  nurabilufecit  ,faluauit  fibi  dcxtcra  eius , & bracbium 
fanftutneius  2 La  neccslìtà  che  non  ha  legge  m’ha  Tajto  Tcrbar'lungo 
lìlentio.  Domani  , èTorza  ch’io  parta  da  quell'aria  tanto  Tccca  per 
preferuarmi  quanto  più  pollo  alla  mia  Ipola.  In  quello  giorno  che  è 
principio  dell'anno  nuouo  , ecco  che  per  paTccrui , à uoltro  dilettolo 
p raccoglierò  tutte  le  nuoue  che  in  Te  contiene  quello  altislimo  mille- 
rio  della  diuina  pietà, dico  la  Natiuità  Tantislìma  di  G i e s v Chri- 
s t o,  la  quale  per  trcdeci  giorni  continui  ( & quello  d’hoggi  c l’ ot- 
tauo)  li  celebra  con  tanta  lolennità  ,& pompa  in  tutta  laChicTa  di 
Chruto,  Nuoua  gcneratione,nuouo  parto,  nuoua  Madre,  nuo-  Nella  Circi 
uo  Figlio , nuoui  gaudij  , nuoui  canti  , nuoue  nozze  , nuouo  TpoTo,  o- 

nuoua  IpoTa , nuouo  Fanciullo  , nuouo  nome , nuouo  Prencipe  ; Che  gni  «>£»  ai. 
dico  io  ì non  ui  è anco  nuoua Rcpublica  ? non  ui  Tono  nuoue  leggi,  uienn,w"4* 
nuoue  battaglici uouc  uittoriei  Vie  anco  nuouo  tcflaracnto  , nuoua 
hcrcditàjUi  Tono  nuoui  Tacrificij , nuoui  tempi),  nuoui  popoli,  nuoui  e 

Tegni , nuoui  prcTcnti  , nuoui  Re,  nuoui  uiaggi  ; ui  è anno  nuouo,  • 

q tempo  nuouo , giorno  nuouo  , ogni  colà  è nuoua.  O Bittonto  non 

ti  ricordi  quella  parola  , Ex  ce  fatto  om  uà  noia ? Et  quell'alcra  Velerà  Ap0€-1L  « 
tranficrunt  Jaftj  funi  omnia  nona  i Non  paia  Arano  à uoi  Dotti , ch'io 
Taccia  coli  gran  Torama  (in  quella  ottaua  ) delle  nouità  mirabili  del 
Signore,  InqueAi  pochi  giorni  da  Natale  all'Epifània , la  ChieTa 
celebra  tutto  ciò  che  li  legge  di  Chr  i sto  dal  di  che  nacque  fin  dj  Naul« 
all'età  di  trcnt'anni.quando  li  battezzò  per  le  mani  di  S.  Gio.  Batti  Aa  f]  chuùct 
non  lo  Tapcte } Il  curio  poi  di  tre  anni.  Se  mezo,  con  la  morte,ReTur-  £bn”u “f**  • 
rcttione,  Afccnlione,  PcntccoAe,  infino  al  Tccondo  Aucnto  Tuo  s’an-  chnfto. 
darà  celebrando  diAintamente,&  con  mirabile  magiAero,  diuifonel 
circolo  annuale  de’ diurni  oflìcij  , Cantate , Cantate  domino  canticum  Sjlra'*7* 
nouum  , quia  nouum  fedi  Dominiti  fuper  terram  , Nuoua  generatone 
^ d’huomo  Tenza  Teme  humano , nuouo  pano  di  Donna  Tenza  dolore}  ' 
nuouo  nalcimento  Tenza  peccato  ; nuoua  Madre  che  c anco  Vergine  s 
nuouo  Figlio  che  è huomo , Se  Dio  j nuoui  gaudi;  in  aria  d’Angioli , 

_ nuoui  canti  compoAi  in  cielo } nuoue  nozze , delle  due  nature,  nuouo  • 
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foofo  Curi  sto  bello , come  vn  Sole,  nuoua  (po/a  la  Chicli  che  A 
•farà  fenza  macchia , Se  fenza  ruga,  nuouo  fanciullo  che  di  dodcci  an 
ni  difputa fra  Dottori  : Ma  non  odi  il  nuouo  nome  G 1 e sv,  che 
uuol  dire  Saluatorc  del  mondo,  che  non  fu  mai  maggiore , ne  in  cic- 
lo , nè  in  terra  s non  ti  par  nuouo  Prcncipe,  che  uicnci  morire  per 
lofuo  popolo  <*  non  è nuoua  Rcpublica  congregata  di  Giudei , & di' 
Gnctili,  di  pccatori , & giudi , d'huomini  ,Se  d'Angeli  ? non  fono 
nuoue  leggi  di  fcde&  d'amore?  Et  uededi  mai  fi  nuoue  battaglie, 
d’unReche  muoue  Tarmi  contra  i fanciulli , che  lattano  anchora  Ie‘ 
poppe  materne i Ma  che  nuoue  uittorie  fon  quelle  di  Chr  isto, 
che  nella  fua  infamia  fuggendo  in  Egitto,  mette  in  fuga  tutti  gli  Ido 
li  Tuoi  ? Ecco  il  nuouo  tedamcnto,TEuangelio  Tanto  ; la  nuoua  here  3 
diti,  il  Regno  del  Cielo:  inuoui  facrificij , per  rifeattare  Chri- 
sto, tortorellc,  Se  colombe:  non  uedete  nuoui  tempi)  di  pietre 
uiuc , d’huomini , Se  di  donne.  Se  nuouo  popolo  , che  nuouamcnte 
pollo  in  illato  di  lalute,  dico  il  Chridianefimo^  Ecco  i nuoui  fogni, fan- 
guealla  Circonlione  , acqua  al  Battclimo:  Non  fono  nuoui  prefontf 
Orojnccnlb,  & Mirra  i non  fono  nuoui  Rè  , Filofofi  Se  Sacerdoti 
inficine  i fono  nuoui  uiaggi  fu’Cameli,  Se  Dromedari)  dal  capo  del- 
l’Oriente, nella  Giudea  j*  Et  ecco  il  nuouo  tempo  della  commune,  Se 
eterna  falute  , Eccetempus  accostabile , eccedies  falutis , O annoue- 
ramentc  nuouo, che  in  circolo  corona  tutti  gli  anni.  Bcnedicis  corona 
anni  benigr, itati j lux , Et  cccoui  quello  nuouo  giorno,  che  non  tramon- 
ta» mai,  fece  ego  uobifeum  fum  omnibus  diebus  ufqui  ad  confummatio  q 
nem [acuii , O che  nuoue  , O che  nuoue , Cantate , Cantate , canticum 
nouum : Chridiani,^*a  mirabilia feett-, Da  quelle  nouità,  da  quelle  am- 
mirabili» c natala  nodra  fède,  che  però  fi  dimandaua  dal  mondo  in 
quel  principio  quando  nafceua,  dottrina  nuoua,  Qua  nam  doclrina  bac 
nona  ? Honorum  dcrmoniorum  annunciator  efl  , Hpua  quadam  mfers  tn 
auribus  nojìris  : Se  qual  nouità  ui  par  maggiore  huomini  , donne, 
che  quando  uedete  cdidàrcil  Sole  , tremar  la  terra  tutta  , e cadere 
le  delle  dal  Cielo  i Qui  s’c  celi  (Iato  U fole  Iddio.  Sol  del  Sole,s’è  ue- 
ditodi  nero  con  l'ombra  della  terra , con  l'appofitione  della  Luna,co’l  • 
manto  della  mortalità  nodia:  Qui  s’è  Tentilo  un  tertemuotto  uniucr- 
falc , che  tutto  il  mondo  s’è  com  mollò  à marauiglia  , Se  dupore.poi-  ^ 
che  ha  pur  uido  , che  c ucro  che  Iddio  c humanato,&:  Thuomo  deifi- 
cato $ Quis'è  ueduto  quella  della  fida  , Se  immobile  , quello  dato 
fcrmiffimo  dell'eternità  cflerfi  modo  di  Ciclo  in  terra  : non  hauctc 
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DELLA  CIRCONCISI  ONE.  rój 

.£  Ietto  , €t  mutuati  fimi  colla  ab  itineribus  atcmitatis  i Et  non  adite  Ab4«#cfc.,. 
che  l'ificlTa  Chiefa  Chnlliana  hoggi  à punto  lì  marauiglia  anch'ella  di 
quelle  cole  tanto  nuoue  , Et  dice  . Mirabile  myflcrium  declaraturho  • 
die , Innouantur  natura  , Deus  homofattus  efl , idquodfuit  pcrmanfit, 
tir  tjuod  non  erat  affumpfit , non  commifhonempafjus  , nequè  diuifionem t 
Su  sù, gran  fede  è quella noflra  , Signore.gran  lapientia,  grand’intel- 
ligentia  ; che  però  Mole  , ilquale  la  uedeua  in  ifpirito  , diccua  in  lau-  DfUt 
de  nollra  . En  populus  fapiens  &•  intelligens , gens  magna  j Comparan-  Tutti  ù no 
dola  alla  cognitione  dc’bcati , che  ueggono  ogni  cofa  chiaramente, 

Se  l’i flcrlTo  Iddio  à faccia  , à faccia;  tutta  quella  cognition  nollra,  & ™^elume 
quello  nollro  lume,  fi  dimanda  cognitione, & lume  di  fede  per  l'ofcu- 

jr  rità;perchc  noi  non  uediamo  fé  non  per  uno  Ipecchio  : Comparan- 
dola alla  cognitione  c’haueuano  i Giudei  nello  fiato  loro  della  legge. 

Se  dc'Profèti  ,che  era  mtta  in  ombra  , Se  in  figura  fi  dimanda  fcicn- 
tia,  perla  certezza  che  fi  fi  da  noi  dt  quella  uerità,  eficndo  la  maggior  tecofepar. 
parre  delle  figure  adempiute , che  all’hora  erano  fiiturc;  &già  Tape  te  n0t<:pi"oc"n* 
chele  cole  paliate  non  fono  più  contingenti,  ma  necelIarie:Comparan  tintoti, ma 
dola  alla  cognitione  naturale  de’hlolofi,  la  quale  è dclli  effetti  per  le  "etea,ne* 
caufejfi dimanda  fapientia  , & intelletto  , per  la  dignità  , Se  pcrl’aut- 
torità  : perche  qui  fi  sà  la  caufa  di  tutte  le  carufe , il  principio  di  tutti 
i principiai!  fine  di  tutti  i fini;  Iddio  in  C h R isto,Chr  i s t o, 
in  Dioianzi  Iddio  Chrijto,  Christo  Iddio  : perche  non 
^ fono  due  Dei  Iddio,&  Chr  i sto;  ma  un'Iddio,  lolo.  Padre  , & , ' 

Figliuolo,Mentc  , Se  Verbo  j Benché  però  la  perfona  loia  del  uerbo  è 
quella  che  nafee  huomo,  in  quella  fella  gloriofisfima.  Quefi’c  il  pri- 
mo principio . In  principio  erat  uerbum , Quello  c l'ultimo  fine , Ver-  i0J„.  f. 
bum  caro  faftum  efl  -,  Quello  appartiene  aU'intelIcrto , quello  alla  là- 
picntia.  Quello  illumina  l’anime  nella  cognitione,  quello  le  fapora  c^j‘“rjru0 
eo’l  gufio  dolce  , & foaue  del  diuino  amore  ; che  quello  uuol  dire  là-  ficaVil . 
picnua,  Sapida  fiientia  ; Il  credere  rutto  quello  con  fempliee  fede  , è 
gran  parte  della  Chrifiiana  Filofofia,  il  uenerarla  con  puro  cuore  , è 
ufficio  di  uera  pietà  Se  di  religione  ; per  quella  fiar  fempre  intento  à 
ringratiar  quella  infinita  bontà  diuina , Se  perciò  eièrcitarfi  nelle  buo-  |n<^ec®n,! 

H ne  opere  à laude  fu  a;  è il  colmo  della  perfetra  pietà , Se  culto  diuino;  delia  ptrfit- 
perfeuerar  in  quello  conira  ogni  temanone  del  diauolo  , del  mondo,  ta  1 IC u* 

& della  carnei  eia  uittoria  defideratain  quella  uita,  che  è una  mili-  somma  fili 
ria  lòpra  la  terra  ; giungere  ultimamente  à quello  chcs’habbia  uinto, 

& perciò  fi  godali  premio  in  Paradilb,  dopò  quella  uita  preferite,  da 
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è la  fomma  felicità  prometta  da  Dio  , & dcfidcrata  da  ciafcun  fedele;  A 
O fede,  O fede, Non  liauctc  lettole  e/l  uittoria  , qua  uincit  mundum, 
fides  no/ira  t Cantate  , Cantate  domino  cantuum  nettuni , quia  mirabilia 
fecit , Fece  già  cofe  mirabili  nella  creatione  del  mondo.  Non  uedete 
cheimmenìo  opificio  e quello,  come  è bello  ^ come  è commodo) 

L’im  mentirà  con  fi  (le  nella  moltitudine  , & magnitudine  delle  cofe» 
moltitudine  di  limili , di  diuerfe  magnitudini  di  mole,  & di  (patio. 

La  mole  è in  mafia, & in  pelojlo  fpatioè  lungo,largo,alto,  Se  profón- 
do; La  bellezza,  Se  il  decoro, confille  nel  fino  , nel  moto  , nella  fpe* 
rie, nella  qualità;  il  fico  nella  compofitionc  ,&  ncllordinc  ; L'ordi- 
ne nel  loco,  ncltempo,&  nella  proprietà  ; il  moto  c locale  , natura- 
le,animale,  rationalc;  il  locale  (1  fa  innanzi,  indietro,  dalla  delira,  B 
dalla  finiflra  ,in  sù,  ingiù,  & in  circolo  ; il  naturale  confifle  ncll’in- 
crcmento  , Se  decremento  ; l'animale  nel  fenfo  , & nell’appetito»  il 
rationalc  nc’dilcorfi,  & configli , & nelle opcrationi  uirtuole , Scui- 
tiofe  ; La  fpccic  è quella  forma  ui libile  , che  fi  difccrne  dall’occhio, 

Se  confitte  nc’colori.  Se  nelle  figure  de’corpi  ; La  qualità  e la  proprie- 
tà intcriore,  chcc  fóggetta  àgli  altri  fcnfi,comc  la  dolcezza  neifiapo- 
ri,  che  appartiene  al  gufto  ; la  fragranza  nclli  odori  , che  fi  fente  dal- 
le nari , ia  lenità  ne’corpi  ,che  è obietto  del  tatto  delle  mani  5 La  com- 
modhà  ultimamente  di  tutte  le  creature , confitte  in  efièr  grate , atte, 
utili,  nccefiàrie /Grato  è quel  che  piace;  Attoc  quel  che  cproportio- 
nato  , & conuenientc;  Vtile  c quel  che  gioua  ; Quello  è necefià rio,  G 
fenza  cui  non  fi  può  cficrc  ; O quante  fono  le  cofe  in  quello  mondo 
nccefiàrie  alla  uita  noftra , Bitontini  ? ma  niuna  cofa  è che  non  fiagra 
ta, che  non  fia  atta  ,che  non  fia  utile  y Sù  ,sù  , *Apparuit  potentia 
Dei,  in creation: munii  , Chriftiani,  Sempiterna  uirtus  eius  & diurni-  __ 
tas,  dice  S.  Paolo  , & è tanta  quella  potentia , & quella  uirtù  , che  fi 
mottra  nelle  creature, che  bene  fpefio  i Filofofi , come  innamorati , & 
impazziti, non  potendo  immaginare  cofa  più  bella, & migliore , han- 
no del  tutto  negato  il  Creatore.  Cantate  , Cantate  quia  mirabilia  fecit , 
Minbil  eo-  Ma  più  mirabili  furono  le  cofe  , che  fece  Iddio  , dando  la  legge  al 
Dif/r.t'  dar  popolo  Giudaico,  in  quei  diferti  , Se  mandando  tanti  Profeti  tuoi , à 
£ ,cR*e  •*  nudare  tanti  fccreti  della  fua  incttimabil  fapientia;  Oaltirudo  diuitia  t> 


loai.t. 


lra.11. 


rum  fapientia  , c 'r  Jcicntiie  Dei  sNon  uedete  che  gli  altri  fcrittori.  Se  tur* , 
te  l’altrefcientie  parlano  con  la  uocc  fola; La  colà  è il  lignificato, la  uo. 
ce  è il  fegno;ma  nella  fàcra  feri  ttura  non  folo  leuoci  ; ma  anco  le  co 
fc  Lignificano  ; Se  più  le  cofc  che  le  uoà  : perche  una  uocc  non  Ligni- 
fica' 
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E fica  maicommunemente  , Tenori  una , ò due  cofc  , ma  ciafcuna  cofa, 
ha  tante  fignificationi  quante  proprietà  ; Di  qui  fono  nati  tanti  Tenti 
nelle  lettere  (acre,  Hiftorico,  Allegorico,  Tropologico,  Anagogico;  thè  fi 
l'Hillorico  è tra  le  parole  lignificanti  Se  le  coTe  lignificate , che  a pena-  raVJe?mtJ* 
mente  fi  legono;  L'Allegorico  c tralecoTe  fatte , Se  i Tccreti  appetti- 
ncnti  alla  lede  , che  Tono  uelati  come  mifieri  Totto  quei  fscramenti;  II  °* 

Tropologico  , uerfàtra  le  coTe  fatte  , Se  quel  chepercontcmplatione, 
s’intende  che  fi  deue  Tare  da  noi,  quali  come  una  FiloTofìa  opcratiuaj 
L’Anagogico  poi , da  tutti  quefii  altri  Tenti , & per  le  uoci , & per  le 
coTe  innalza  la  mente à Dio  , Topra  ogni  uoce,  Copra  ogni  cofa  , Copra 
ogni  leggere , Topra  ogni  intendere , Copra  ogni  fare  ; Et  qual  fcicutia 
F perciò  in  tanta  ampiezza  , in  tanto  grand’ambito  non  Cerne  alla  Tacra 
Ceri  ttura  {*ò  perle  uoci,ò  per  le  cofc  ? anzi  & per  le  uoci,  & per  leco- 
fc  i Le  uoci  li  pronunciano  , Se  lignificano:  alla  pronunciatione  Ccruc 
la  Grammatica  ; alla  fignifìcatione,  la  Diatetica;  all'un’&  all’altra  la 
Rhctorica  ; La  cognitien  delle  coTe  pende , Se  dalla  natura  intrinfeca, 

& dalla  Torma  , Se  diCpofitione  cftcriorc  ; A'  quella  Teme  la  Filofofia 
naturale  ; Quella  Te  confifie  numero,  iiA  per  ancella  l’Arithmctica  ; 

" fé  in  proportione  , hà  la  Mufica  ; Te  in  quantità  continoua  , & in  (ito 
ha  la  Geometria  ; Te  in  moto,  l’ Aftrologia;  ^ipparutt,  ^Apparuit  fapicn-  Htb  f 
tia  Dei  in  lege , & Tropbetis  : M ultifariè  multi squè  modis  ohm  Deus  lo 
_ cu  tu:  eft  patribus  in  Tropbetis  dice  S.  Paolo,  Et  chi  non  Ta  homai  per 
**  la  Theologia  fimbolica , quanto  fono  grandi  gli  abifsi  delle  Tacrc  tciit  Thfoloj.ii 
ture  ; che  un  medefimo  facnficio  dell’anima  noftra,  della  uita  nofira,  q^tto^b- 
del  Tanguc  noftro  , che  debbiamo  offerire  à Dio,  con  puro  cuore  ho-  bricci> 
ra  è dimandato  Toro,  bora  Vitello , hora  Capro , bora  Ariete,  Vacca, 

Bue , Pecora  , Agno  , Tortora , Colomba  , Pafiero  ; Se  quel  che  è più 
nelle  cofc  Tenza  Tanguc  , che  fi  dimandauano  Cacrificij  crudi , Farina 
pura,  Oleo,  Aceto,  Vino,  Incenfoiintendcua  il  Signore,  Chriffiani 
miei  : perche  non  uoglio  diCcorrcrc  ogni  colà  , bada  accnnarui , inten 
dcua  dico  , nel  Toro  la  Cuperbia , nel  Vitello  la  libidine , ncll’Hirco 
ogni  peccato , nella  farina  pura  , la  (impliciti  della  fède  , lènza  fer- 
mento d’hcrefia  , ncll’Oleo  , che  condifièogni  colà;  la  mifericordta 
H a’poucrelli , che  fa  grate  à Dio  tutte  l’opere  nofire  , nell'aceto  la  com-  * 
puntione  del  cuore;  nel  nino  ilgufio  fpirituaie  della  patria  del  cielo  , 

Su  sii , Cantate , Cantate  Domino,  quia  mirabilia  fecit , Ma  hoggi,  Can-  sii.,7. 
tate  canticum  noum , quia  infigmter  noua  , & mir ab iltter  mirabilia  fe- 
cit -,  pparuit  benignità $ Saluatoris  nojlri  Dei  , Quello  rifponde  alla 
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potcntia , jtpparuit  grana  Dei  omnibus  homhnbus  crudieitt  noi , Que-  A 
ilo  rifpondc  alla  fapicntia  , Ma  uolctc  ch’io  ui  dica  il  tutto/  * Appanni 
nomfumis  dicbus  iftis  , & potentia , & Japientia , & benignità s Sala** 
toris  noflri  Dei : Quello  mifterio  non  c lenza  creationr,  Ecco  la  poteri 
za  . Non  è lenza  eruditionc  , Ecco  la  lapicntia  ; E1  factamtnto  della 
diurna  mifcricordia,  per  (aluce  publica  , Ecco  la  bontà  , & la  benigna 
tà;  Cantate  Cantate  canneum  noutan  ; Et  ucramentc  quelle  nouità  , 
tante,  & tali  che  ci  fi  otferifeono  da  Dio,  in  quello  principio  dell'an- 
no nuouo, ricercano  che  anco  noi  ci  rinouiamo  di  uita,  & di  collumi 
Bitontini  miei  cari , al  modo  , che  diccS.Paolo  , I{enou  smini  fpiri- 
tH  mentis  ucflra  ,E:  non  penfatc  uoi  che  quello  uoglia  lignificare  len- 
za parole,  quello  fatto  della  Circoncidono?  Il  Preputio  è antico  , la' 
Circoncidono  è nuoua  ; perche  quello  c naturale, quello  legale:  La  na- 
tura è innanzi  la  legge  , Adunque  è il  rinouard  il  circoncidcrfi  . Non 
è rinouard  nell’Aquila , quando  muta  le  penne  uecchie  , & ringiouc- 
nifee  ? Cod  dice  il  Profèta,  l\enouabitnr  ut  ^Aquila  tnuentus  tua  j 
Mutate,  Mutate  uita,  Chrilliani,  uuol  dire  il  Signor  nodro  hoggicir 
concidendod  . La  Ipiritual  circoncidono  c la  uera  rinouatione  : Quel 
che  S.  Paolo  dice  fi  chiaro  della  rinouatione  di  (pirico } Iddio  benedet 
to  nel  Tellamcnto  vecchio  l’ha  detto  figuratamente  , Circuncidiniini. 
Domino  , & auferte  prxputia  cordium  urjirorum  , Viri  Inda , & babir 
tatores  Hietufalem'.  Ogni  fupertìuità  fi  dimanda  preputio  , ogn  ui-  -> 
tio  cfuperfiuitàileuirtù  fole  fono  ncccdàric  . Tagliate,  Tagliate,, tir-  C 
concidete,rifccate  da  gli  animi  uoflri,  tutte  le  opere  della  carne  , che 
tutte  fono  uirij , & però  tutte  fuperflue  . Mamfefla  funi  opera  camis , 
fornicano , ìmm andina , Impudiciria  , Luxuria  , Idolorum  feruitus , be- 
neficia , inimicitia,  rixa  , contentiones , xiaulationes  , ira  fetta,  tnHÌdiaJjo- 
micidia  , ebrietales,comef]'ationes , & bis  fimilu,  qua  prtcdixi  uobis  : quo- 
mam  qui  talee  agunt , T(egnum  Dei  non  pofiidcbunt  ; Oime , Orine  co- 
me (là  male,  hoggi  che  è il  principio  dell’anno  nuouo  , continuare  in 
quelli  habitvuecchi&  uitiod  , & non  riloluerd  in  rutto  , & per  tutto 
di  rinouard  ne’pcnficri , ne  gli  !ludi,ue  gli  amori,  nc’defiderij  , nel- 
l’andare, nel  parlare  , nel  conuerfare  , & in  tutta  la  uita  nodra  . La-  | 
feiate  homai  rutto  il  uccchio,  leuanità  , le  bugie,!  cellimonij  falfi  , gli  D 
fpergiuri , le  malcdicentie  j Lafciate  le  bcllcmmie , i giuochi,  le  inui- 
dic,  le  fraudi  , gli  inganni , gli  adafsinamcnti  ; Lafciate  le  diuinatio- 
ni,  le  fuperditioni , gli  incantcfrai , le  odèruationi  dello  delle  . Don- 
Oc  con  quedi  uitij  lafciate  aocbo  le  pompe, gli  ornamenti  meretrici), 

le  tante 
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E 1.  tante  lptle,chc  tate- in  adornarui , con  ingiuria  di  Dio  , con  danno 
dell  honor  uoflro , con  pericolo  delleanime  altrui  ; Quelli  fono  i pre- 
putij  pur  troppo  grandi , Se  troppo  brutti , stufette  , ^tuferte  prxpu- 
tia  tari  Inda  . Secolari  uos,  etiam  babitatorcs  Hierufatcm  .,  Preti, 
I rati, Religioni,  Iddio  uolcflc  , o fratelli  mici  cari  , che  almeno  noi  fo- 
lle circolici  li,  & rinouati  di  (pirito;  Io  non  pollo  contradircal  Cano* 
ne  de  gli  Apolidi  : Quello  mio  popolo  è molto  incirconciib  , e mol- 
to rcdondantc  ; la  colpa  e uollra  , la  colpa  e uoflra:lcnon  ucdcllcro 
in  uoi  quelli  mcdelimi  uitij , non  gli  haurebbono  per  uirrìt;forfcgli 
abboriirebonolc  gli  abborrille  uoi  , farebbono  fobrij , continenti, 
parchi, honcfli , collumati , diuoti , le  ucdcllcro  fplcndèfe  quelle  uir- 
F min  uoi , che fetei capi  loro.  Ma  l’occhio  di  Heliccicco;  Ufacer- 
dotc non  uedei  peccati  del  popolo,  perche  quelli  ideisi  fono  fuoi: 
Purgateui , Purgateui  prima  uoi,  & poi  purgarcte  anco  il  popolo  uo- 
flro  : Deh  quanto  mi  doglio,  che  fonoficuro  di  poter  dire  non  folo 
à quello  mio  Clero  di  Bitpnm,  ma  à tutto  il  Clero  di  quello  Regno 
(che  ben  già  mi  fono  auueduto  .come  (là  la  pouera  religione  in  quelli 
paci» } Quando  natusesin  die  ortus  tui , non  eli  prxctfus  umbiltcus  tuus, 
Et  poi , Fornicata  et  cairn  amatonbus  tuis  , pcut  non  ett  fattura  ante  te, 
nequè  poft  te  futurum  efl  , Eroltra  , Ficifti  forores  tuar , federatine 
ageiu.  Di  qui  nafee,  ch’io  remo,  che  non  fi  ueri  fichi  nella  Chierica 
quella  minacciofa  parola  di  C h R i s t o , F{pmfsiue  eritTyro  , Se- 
G dont  > & Sodoma  quamfibi  -,  perche  non  sà  tanto  il  Laico  , quanto  fai 

D pCr°  ' P‘* $raUC  Pcfcat0  & il  fuo  . Ma  hoggi  non  è tem- 

po da  far  dtilintionci  E'anno  nuouo  per  tutti,  ogniuno  fi  rinoui, 
ogn’uno  lafci  1 peccati, ognuno  fi  dia  alla  virtù  ; Si  celebra  la  Cleoni 
cilionc  di  Chri  sto  da  tutti , ogn’uno  lì  circoncida  il  cuore  , Se 
lo  fpinto  j llGìadco  carnale  non  fi  circoncide  fe non  in  una  parte 
del  corpo;  Il  ucro  (Umiliano  , s’ha  da  circoncidere  in  fpirito  per  me- 
ro I corpo  ; ne  gli  occhi , che  non  guardi  le  donne  lafciuamente  ; nel- 
le orccchicjche  non  oda  parole  dishonclle,  nè  lènta  dire  male  di  per— 
fona  ; nella  lingua , che  non  pari,  fenza  bilbgno,  nelle  mani,  che  non 
rubbi  1 altrui , clic  non  offenda  huomo  uiuentc  : Figliuoli  miei.  Gli 
H alberi  acciò  che  facciano  maggior  frutto,  fi  circoncidono  ne’rarai  fu- 
pcrflui } perche  quanto  piu  luffuriala  pianta  in  foglie , & in  fiori 
tanto  più  per  l’ordinario  manca  nel  frutto;  Voi  «ledete  nelle  uoftré 
oliuc.quinro  hanno  bilogno  di  edere  purgate, & ragliate:ciò  che  Pli- 
nio dice , uoi prouateche  è ucro , arai,  orai,  Quietiti,  cogl  » 
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Le  uiti  fi  potano  . Infin  gli  arbulli  han  bi  fogno  , che  liano  ri  fica  te  A 
le  fupcifiuità  delle frondt  : ma  guardate  nc’uollri  corpi  medelìmi,  la 
natura  che  non  opera  in  uano  , non  uà  ella  per  mille  modi  purgando 
le  fupeifluità  degli  liumorf  ? la  colera  per  gli  occhi,  il  fangue  per  le  na- 
ri ì la  pituita  per  la  bocca , la  malanconia  per  gli  orecchi  e & perche 
penft  che  il  corpo  tutto  lia  fatto  tanto  porofo , fe  non  per  poter  quali 
infcnlibilmentc  tranfpirando  , che  coli  dicono  i Medici  » purgarli,  & 
rcpurgarli  ? Ne  gli  elementi  ognun  li  purga  dalla  fua  feccia  : Non  ue- 
di  il  fumo  della  terra  ^ Le  fpume  deiracque?1  l'eshalationi  dell’ariaJ  le 
rifoluiioni  dei  fuochi;  Et  quando  da  le  foli  non  ponno  purgarli, 
l'uno  aiuta  l’altro;l’acqua  laua  la  terra;  l’aria  allòriglia  l’acqua;  il  fuo- 
co depura  l’aria;  Nell'  arte,  bifogna  purgare  il  ferro  dalla  ruggine;  B 
l’oro,  & l’argento  , dalla  fila  fporchezza  ; il  grano  dalla  paglia;  leuc- 
iti dalla  polucre  . Hor,  coli  bifogna  purgare  i noftn  cuori  dai  pecca- 
fi  , che  lonocontra  di  Dio  , & rilccare  inficine  i fuperflui  amori  del 
fccolo  , contea  del  profsimo  , Se  contra  di  noi  ftefsi  ; QueR’è  il  circon 
cidcrfi  fpirituale,  che  lenza  parole  uuol  dire  Curi  sto  à tutti  i 
Chrifliani  hoggi  circoncidendofi  : Exemplum  dedi  uobis  , ut  ejucmad- 
modum  ego  feti , ita  & uos  faciatis . Mi  fono  circoncifo  io  nella  carne 
accioche  uoi  ui  circoncidiate  nello  fpirito  ; Mi  (ono  circoncifo  in  una 
parte  , accioche  uoi  ui  circoncidiate  per  tutto  : Bionto  mio  caro,  Que 
Re  il  cantare  il  Cantico  nuouo,  al  quale  ui  inulta  la  ianta  Gliela; 
Cantate  Domino  canncum  nouum  ; Il  cantare  uoftro  è la  aita  uoftra , Il 
canto  nuouo,  la  uita  nuoua;  Il  canto  uccchio  , lauitauecchia;  Siamo  Q 
pur  troppo  inuecchiati  ne’pcccati . Cominciamo  , Cominciamo  , una 
uita  nuoua . In  fan  ditate , & iuflitia  eoràm  ipfo  , omnibus  diebus  tu* 
firis  , In  janClitatc  con  noi  ftclsi.  In  iuflitia,  col  profsimo;  Coràm 
ipfo  , fenza  h ipocri 6 a , omnibus  diebus  noflris  , fin  alla  morte  : perche 
non  balla  cominciare , bifogna  finire  , Qui  perfeuerauerit  ufljuè  in 
finemhit  faluus  erit , Anime  mie  : Chi  uiue  bene  , canta  bene  ; Chi 
uiue male, canta  male;  Che cofa è uiuer  male,  fe  non  difeordare 
dalla  regola  della  uolontà  di  Dio  f imparate,  imparate  tutti  à cantare 
Smid'huo  in  quello  anno  nuouo  . Sono  tre  Rati  d’huomini  ,Sc  di  donne  com- 
•nim  munemente  tra  noi  . Coniugati , Continenti , & Vergini  ; I Conia- 
li",** gati  cantano  canto  graue  ; I Continenti  acuto  ; Le  Vergini  luperacu-  j. 
to.Tutti  tutti  accordatcui  inlìeme,A:  cantate  un  canto  nuouo;Coniu- 
gati  pollcdete  i uali  uoRrì  in  ogni  fantificarionc  d’honore;  Continenti 
fiate  caRi  ne’penlìeri, come  fete  nel  corpo;  Vergini  , date  la  gloria  4 
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E. Dio,  &nòn  u’infuperbitc  della  Virginità  uoflra.  Se  dilcòida  lauira 
dallo  flato,  erotto  il  canto . Voglio  pur  farmi  intendere  5 Se  fumo 
Cbrifliani  di  profcfsionc,  ui  priego  non  lìamo  pagani  di  uita;  Se  hab- 
biamo  la  fede  catholica  , non  uiuiamo  da  hetetici  ; Se  lodiamo  Iddio 
con  la  bocca,  non  lobeftemmiamo  co’catciui  coflumi:  Quello  fareb- 
be un  tornare  à cantare  i canti  uccelli , che  hoinai  fanno  fallidio  fin  à 
Dio  ideilo . Non  udite  ciò,  che  egli  dice  à quel  popolo  hebreo  , Tlc- 
mu  fum , laboraui  fuflmens . :Ma  qucfto  , Se  peggio  dirà  a’caràui  Chri- 
ftiani.  l{oncfl  Jpcciof»  lausinorc  peccai  or is  ; Cantate  Cantate  , can- 
ticumnounm  , Quello  mio  Clero,  canta  per  uoi  tutti  in  quello  (acro 
tempio , O Conlàccrdoti  miei , I{ex  ejl  omnis  terra  Deus  , pfallùe  fa- 
fìpienter.  Voi  non  cantate  ad  un  Prencipe  terreno  ad  un  Duca,  ad 
un  Re,cant»te  al  Monarca  del  móndo , cantate  à Dio,chc  fa , & disfa 
i Re  e i Monarchi , come  gli  piace  , Deh  di  grana  cantate  con  giudi- 
ciò,  con’  modo  , eoa  mifura , cantate  fauiamente , fate  che  s’accordi-' 
no  ie  uoci  qon  la  uita,  da  lingua  co’l  cuore  i le  parole  con  l’opere  : E' 
un  cantar  pazzo  queflo , Preti  mici  cari  , cantar  con  la  (ingiù  à Dio, 
Se  co’l  cuore  al  mondo  : perche  Iddio  uuol  piò  il  cuore  che  la  lingua, 
V fallite,  TfalUte  fapientet  : Che  gioua  affaticare  lauocefe  ftàotiofa 
la  mente  ? Che  pazzia  è quella  componere  Mottetti  nuoui , deperie- 
uerare  fcmprene’uitij  uecchi  » Tfalltte  , Tfallite  , fapienter . Io  non  ai 
uoglio  dire , òhe  Andiate  d’iotcndcrc  quello  che  cantate , à me  balta 
G queflo  per  bora , che  non  cantiate  pazzamente  . clic  non  diate  matc- 
Z ria, di  mormorar  di  uoi , à quelle  genti , che  fono  pur  troppo  indifei- 
plinàte,  & troppo  poco  religiofc;  & perche  ui  ueggono  uiucr  male, 
non  fanno  fe  non  fchcmire  i canti  uoflri , le  uoflrc  mette  , i uo  Ari  uf- 
fici. P fallite,  Tfallue fapienter;  Quando  cantate  , ki/frt.  tAutrov  . che 
noi  dire  , Domine  miferere  , habbiatc  mifericordia  di  uoi  ftcfsi , Se  del 
le  pouere  anime  uoflrc  , che  danno  molto  male  , mifcrc  , Se  dolen- 
ti v&rifurgeteda’uoftri  peccati , che  le  menano  à morte  ; Quando 
cantate,  Gloria  inexcelfts  Deo  , proponctcui di  non  uolcr torre  con 
Papere  uoflrc  fcandalofe , la  gloria  à Dio  , nò  fare  che  fi  beflemmij 
per  Io  mal  citempio  uo  Aro  da  tutte  le  genti  ; Quando  cantate  , S ur- 
bi fum  corda  , cantatelo  anco  per  uói  , rilolucteui  di  non  pcnfarc  alla 
( terra , alla  uigna, alle  oline  , alla  cafa;  alzate  la  mente  uoflra  al  Cie- 
lo Copra  tutto  quello  chdil  mondo  ignorante, dima  Se  apprczza:Quan 
do  cantate  l’Epiftola,  Se  l’Euangclio , ricordateui  che  non  douetc  di- 
scordate dalla  uita  Apoflolica  Se  da'prcccni  Euangelid  > acciochc 
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non  dica  Chiù  sto  di  uoi  miniftri  faoi,Topulus  hiclabijs  me  ho-  A 
uorat >Topulus bic  labqs  me  honorxt , cor  autein  corum  longècilàmc, 
longè  cS ì à ine  ; Io  fono  uno  di  uoi , fratelli  , Quando  in  choro  faccia- 
mo difeordantia  di  uoci, quelli  che  Hanno  ad  ascoltarci  ridono  di  noi, 

O come  è peggiore  la  difeordantia  della  uita,  che  delle  uoci?  Aerar-, 
diamoci , Accordiamoci , Cantiamo , Cantiamo  tutti  iniicme  un  can- . 
to  , un  canto  nuouo  , una  uita  religiofa , efemplare , lama  ; Cantate, 
uoi  con  me , Scio  con  uoi  ; io  non  fono  uortro  Padrone , 7 sfon  tjuafi 
dominantes  in  Clero  , fdiceS.  Pietro  a’ Vefcoui  ) fed forma  fatili  gregis 
ex  animo , Sono  conferuo  uortro,  Mintflri  Ch  r i s t i funt,&  ego; 
(dice  S.PaolojHorfuronferui  miei,habbiamo  tutti  un  Padrone,  Ec- 
co Chr  i sto  che  è il  Padron  noftroj  Iddio  uoglia  che  liamo  tut-  B 
ti  buoni  ferui  ; Non  liamo  flati  per  lo  pallàio,  liamo  perl'aucnire. 
Deponiamo  la  uecchia  pelle  de  gli  errori , dell'ignoranza  , Se  del  pec- 
cato , che  tutte  quelle  conuengonoal  uccchio  Adamo»  V citiamoci 
delle  udii  luminofe,  chiare.  Se  fante  di  Chr  i s t o,  che  è un* 
Adamo  nuouo,  & faremo  tutti  beati  col  popol  nollro  . Qui  bi  fogna 
ch’io  relpiri.pcr  efponcre  tutto  quello  Euangclio  della  Circoncifione 
poi  che  anch'egli  è tanto  drconcilo;  Se  per  lo  nome  di  G i £ s»,  che 
è l'iflefTa  grana,  c rutto  gratiofo. 


SECONDA  'Te AX.T  E. 
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lBfcgt  Ostqva'm  confumati  funt  dies  otilo  , ut  òr - 

cuncideretur  puer , Pocatum  ejl  nomen  eius  l E- 
s v s , Coli  dice  l’hodicrno  Euangelio.  Quelli 
fono  due  alti  mirteti , per  cominciar  quì,afdol- 
tanti  , molto  di  fua  natura  feparati  uno  dall’al- 
tro ; Et  S.  Luca  Hi  dorico  nollro , gli  congiun- 
ge  inficmc:  Che  hà da  fere  la  Circoncifione , col 
nome  di  G i e s v'J  Et  che  hà  da  fere  G i es  v'  col  circondderfii*  Noti 
par  à uoi  ingegni  caldi.  Se  acuti  della  magna  Grcda , che  fiano  come 
i due  Poli,  l’Artico, & l’Antartico  J La  Circoncifione  è rimedio ì 
chi  ha  bifogno  di  falute.  Il  Saluatore,  che  coli  uuol  dire  G -J  e s v'* 
hà  da  circoncidere,  non  da  cflcr  arconcifo:  Ma  udite  , udite  , atten- 
ti. Quando  un  Signore  uà  in  terra  de’fuoi  nemici  ,non  uuolcper  ri- 
putation  lua  mutarli  il  nome  > è (olito  , che  almeno  fi  muti  le  ucrti. 
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E &uada  adobbandofi  alla  guifà  di  quelle  genti  Hranicre,per  non  dar 
Ibfpctto  di  fé,  per  parer  uno  di  queipaefani , Se  poter conueriare fa-' 
miliarmente  con  loro.  VcniuaC’HR  i sto,  in  quello -mondo, 
ch’era  pae(e,&  Regno  del  Diauolo.,  almeno  per  obeJientia,  non  uo- 
leua  efièr  conofciuto  per  qualche  tempo  , ne  da  lui , nè  da  Tuoi  mini- 
ftri . Non  uuol  mutare  il  nome , per  non  auilirc  la  Macllà  Tua  ; per- 
ciò à fine  che  il  Diauolo  refti  delulb , muta  leucHi  ; QueHo  è il  ue- 
ftirfi  àll'ufanza  dc’peccatori , tra  cui  era  per  conueriare  , il  patire  in 
fc  Hello  la  Circondinone  : Non  uedetc  che  s’infanguina  tutto,  cir- 
concidendoli ^ fi  fporca&’imbratta  ? II  nome  di  G i e s v'  l’hauereb- 
bcfcopcrto troppo  facilmente;  La  bruttezza  della  Circoncifione lo! 
f nafeonde  . Non  è ucllc  degna  di  G i e s v 1 quella  ; E'  uefte  com- 
mune  de’peccarori  ; Chi  guarda  al  nome,  lo  conofceper  fanto  ; Chi 
guarda  alla  Circoncifione  , lo  ticn  per  reo , Anzi  chi  attende  al  nome, 
l’adora  per  Dio , Chi  confiderà  la  Circoncifione , crede  che  fia  fola* 
mente  huomo . Su  , Su  , congiungete  l’uno  con  lai  tro , coli  l’hauere- 
te  per  huomo  , Se  Dio  ; Quella  è la  fede  uera , fanta  .cattolica , Apo- 
ftolica  ,che  hoggi  fi  pianta  nel  campo  grande  di  quello  mondo  , che 
Cnn  sto  fia  Iddio , Se  huomo  ; Et  però  tu  uedi  Bitonto,  che  dal 
l’i Hello  momento  del  Tuo  Natale , infino  al  fin  della  fua  morte,  come 
sella  perfona  fua  , coli  nelle  Tue  opere , fono  femprc  Hatecongionte 
le  co  fc  diuine  con  l’humane,  le  fue  grandezze,  con  le  noAre  balìezze, 
G Et  quali  Anthithefi  , ò di  nature  al  mondo  , ò di  fentenrie , ò di  pa- 
role nelle  orationi , Se  nelle  poefic  , fipollòno  uederepiù  belli,  &ua 
ghi  di  quelli , che  fi  ueggono  nel  noHro  Chr  ì sto?  E' bel  poema 
il  móndo  E7roitcn*  dioc  la  lingua  greca  in  quel  luogo  ; Creanti  Detti 
taluni  & terram , Ma  quanto  è più  bello,  Se  più  croato  il  noflro 
Chr  isto?  Vedete  gli  Anthitefi  ; Nafcedi  donna  , ma  é genera 
to  da  Dio  . La  Natiuitàdi  Mar  i a è nel  fin  de  tempi , ma  la 
genitura  patema,  è innanzi  ogni  tempo;  E'  panunto  con  tanti  difit- 
gi  in  un  Prefepio,  fuori  della  fua  patria  ; ma  è adorato  perl’unmeri 
fo,  ncll’iHeirebalTezze  del  Aio  Natale , come  Signor  del  mondo  ,*E* 
perfeguitato  da  un  Tiranno  , tua  è fauorito  da’maggior  Re  dell’Orieii 
H te  ; Fugge  in  Egitto , ma  in  quella  fuga  è difelò,  Se  guidato  da  gli 
Angioli  ; c tentato  dal  Diauolo , ma  ad  una  parola  (ola  lo  fà  fuggirò 
tremante , dal  uolto  Aio  ; Conucrfa  tra  gli  huomini  communi , mi 
connette  i Publicani , òde  meretrici  i penitenza . Viuc  ulta  politica; 
&non  foli ta ria , ma  fa  miracoli  comò  ucro  , Se  fola  Iddio  y troppo 
1 H 


I Mio.  come 
fi  fia  muti' 
tu  di  uefii. 


T>  |.I,H 

— !l*J 


Kitnill 

lori»!-  it , 

•id» 


Anthithefi  : 
di  CfirtMo* 


Gen.b 

*»  «li*! 


Tutte  le  eo- 
lie clic  fi  Ir j» 
fun  Ji  Chn 
Ito, fon  pie- 
ne di  mira- 
tiiglu. 


MenediMo 
>i  Irprofj 
c*ie  figrufi- 
chi. 


Beiti , « pn 
liti  di  Chri 
A*. 

.!.»  lf> 


l>  Celta.  44. 


IT4  PREDICA’ 

feparàro  dalla  miferia degli  huomini}  E' preio,  & legato, ma  aduna 
parola  fola  fa  cadere  in  terra  tutti  quelli  huomini  d’armcj  E1  crocifiÉ 
io , Se  morto  , ma  fa  ofeurar  il  Sole  , & tremar  la  terra  j Morendo, 
e fepolto,  ma  fenza  aprire  il  fepolcro , efccil  terzo  giorno  , uiuo , Se 
gloriofoi  Ocheftupori;  Ecco  il  noftro  C h r i s t o , circoncifo, 
G 1 e s v in ficme  circoncifo  come  huomo  -,  G 1 e s v come  Id- 
dio» Horsu tutte  lecofe,  che  fi  leggono  negli  Euangeh;  del  nodro 
Saldatore  , hanno  queda  gran  laude  , che  nella  fupcrficie  , Se  feorza 
di  fuori,  fono  piene  di  confolationc  , ma  nella  midolla  , di  raaraui- 
glia  j Ip  ciò  ucramcntc  degne  , lenza  contrailo  alcuno  , di  maggior 
gloria,  che  quelle  de’Patriachi , Se  dc’Profcti  : perche  fc  bene  tut- 
te , nc’midifi  fccreti  ,, tengono  coperti  alti , & figurati  fenfi } fuori 
nondimeno  ( Oimc  ) Quante  cofe  li  leggono  » indegne  del  nome  lo- 
ro i L Incedo  di  Giuda, Lo  dupro  di  Loth,  L’ebrietà  di  Noe  , La  fup- 

Flantationc  di  Giacobj  L’adulterio  di  DauidjLafornicationc  di  Ofea, 
Homicidio  di  Mose  ,La  fabrica  dcluiccllo  d’Aaron  » onde  nacque 
tanta  Idolatria  ; Et  chi  sà  fequedo  forfè  lignifica,  quel  chcftleggc  di 
Mose  che  la,  fua  mano  era  tutta  Icprofa , quantunque  il  uolto  non 
poteano  guardare i figliuoli  d’ifraelc  , ò fiifle  pieno  di  gloria  l Mail 
nodro  Cu  b isio  all’incontro  auttorc,&.eonfumarore  dcll’Euan- 
gelio , tanto  maggior  di  Mose  quanto  e maggior  in  cafa  del  Padre  , 
1 unigenito  figliuolo  , d un  picciolo  fcruidorc  1 coli  nelle  mani , come 
nel  uolto  , cioè , Si  nel  publico , Se  nel  Itererò  , 5 tutto  bello  , Se  fòt- 
molo  , Non  ha  pur  un  neo  , pur  una  menda ,:  pur  un  pelo  di  brutto. 
Di  fuori  e Ipcciofo  fra  tutti  i figliuoli  degli  huomini,  che  non  ui  e co- 
fa  rcprenfibilc  nella  fua  dottrina:  Dentro  poi,  O che  bellezza  , che  Va 
flupirc  gli  Angioli,  Se  gli  Archangioli , Omnis  gloria  eius  ab  intuì.  Ani* 
ma  punlfima  , fpccchio  fenza  macchia , figura  efprefla  della  follanza 
del  Padre,  Dio  di  Dio  , in  cui  defidcranogli  Angioli  di  affidare  gli 
occhi.  Datemi  licenza  ch’io  podà  difcorrcre  un  poco  con  noi  Tarcn- 
tini , Brondufini,  Hidrontiai , Bitontini,  Che  cibo foauc  , penfatc 
noi  che  fullc  à quelle  pie  menti,  à cui  fu  lecito  in  terra  ueder  Chr  pi 
S T .0,  quando  conuerfaua  tra  noi  nelle  membra  mortali  ? Quando 
roirauano  un’huomo  fenza  difetto,una  carne  fen  ta  pcccato,un*Agnel 
lo  immaculato  ì Ma  quanto  più  foaue  , Se  più  giocondo  , cradiquei 
pochi , che  penetrauano  di  dentro,&  per  grafia  grande  , uedcuano, 
eh  egli  rimetteua  i peccati, che  eonucrtiua  i peccatori,  chcfàccua  lati* 
le  le  peccatrici  i Beau , certo  erano  quelli  occhi , che  uiddero  qucl- 

I’huomo, 
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l’huomo  raro,  Se  diuino;  ma  fenza  fine  beati  quei  cuori  mondi,  che 
■ poterono  contemplare  quell'unigenito  figliuolo  di  Dio,  fatto  huo- 
mo  per  noi  ; che  con  pia  , Se  religiofa  mente  andauamo  , fcco  flcfsi 
penfando  , & decorrendo  inficmc,  indolciti , Se  marauigliati.il 
V erbo  eterno  , hoggi  fono  otto  giorni  , che  per  noflro  amore  s’efina- 
nì-,  s’abbrcuiò  , fi  fece  minore  alquanto  de  gli  Angioli  per  l'Incarna- 
tione,  Se  hoggi  ancora  s’cfsinanifcc,  s'abbrcuia  nelle  fue  carni , 8c 
fafsi  minor  ai  molti  huomini , per  reffitfionc  grande  di  fangue  nella 
crudele,  & uiolenre  ferita  della  Circoncifiouc  , Quid  libi  & tufo  illi 
Circtmcifio  * T^on  ejl  opus  ualenttbus  medito  , Signore  . Tu  non  hai 
commclTo  peccato, che  fei  d otto  giorni . Tu  non  l’hai  contratto,  pcr- 
f che  il  tuo  Padre,  & la  tua  madre  è Vergine  , la  diuinità  del  Padre, 
Se  l'integriti  della  Madre  fanno  al  mondo  plenaria  fede  , che  tu  Ter 
Lenza  peccato  : Che  ragione  ha  dunque  il  coltello  d’incrudelire  con- 
tro fe  tue  carni  fàntifsime , Se  immaculate, con  tanta  ingiuria  dell* 
tua  gloria  , con  tanto  pregiudizio  della  tua  innocentia  , con  tanto  pe- 
ricolo della  noflra  fede^  Che  fate  uoi  circonci fori  » Tirate  la  mano 
indietro  ; l’Vnigenito  figliuol  di  Dio,in  cui  il  Padre  fi  c fempre  com- 

fiiaciuto  , non  hi  bifogno  di  circonciderli  : Quella  fententia  horribt- 
c,  Mafculus,  cuius  praputij  caro  circuncifa  non  fuetti,  per ibit  anima 
illa  de  populo  meo  ; non  può  cader  fopra  di  lui . Non  può  cllcr  can- 
cellato Chrijto  dal  libro  di  Dio , Se  dal  fuo  popolo , poiché  per 
C lui  folo,  fono  ferirti  tutti  gli  altri  che  ui  fono  ferini . Noti  e posfibijc 
che  non  lo  riconofca  il  Padre  per  figliuolo, fenza  quello  carattere  del 
la  Circoncifionej  anzi  poiché  egli  è dato  in  rimedio  accecatori , non 
lo  conofcerà  per  figlio  , eflendo  circoncifo  ; lo  conofcerà  per  inimico 
uedendo  che  con  gli  altri  nati  in  peccato  , haurà  nelle  fue  carni  que- 
llo brutto  cautcrio.O  dolcifsimoG  ieiv,  Per  noi,  Per  noi,  8c  non 
per  te  fei  flato  circoncifo  : Nel  noflro  cotpo  bene  fpcfToci  duole  un 
membro,  & l'altro  prende  la  medicina;  ci  duole  il  capo  ,&  medichià- 
•molo  flomaco  ; habbiamo  male  alli  occhi , & facciamo  una  fonta- 
nella alle  gambe  : Quello  gran  corpo  della  natura  huraana  era  tutto 
putrido  , & languido,  tutto  inférmo , tutto  corrotto , jl  pianta pedis, 
b upfuèad  uerticem  captiti , non  eratin  eo  fanitas  , omne  caput  languidum , 
Come  cor  maerens , Bifognana  medicarlo  tutto . Ti  medichi  adun- 
que tu  Chr  i sto  per  tutrii  Tutti  fiamo una  carne, un  fangue, 
un’ofTo , Or  deofsibusmeir , Caro  de  carne  mea  Si  come  Eua  fu  caua- 
ta  dalia  coda  d’Adamo*  Coli  è formata  da  te  la  Chiefa  tua.  Hai 
» H ij 
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(offerto  tudolcilsimo  G i e s v la  Circoncifionc,  la  Circoncitioneptt  . 
la  tua  Chiela,  io  fpofo  per  la  fpola , il  capo  per  le  membra  : - Dille  già 
Scphora  à Mofe , Sponjhs  fangHimm  tu  mibi  es;  Tu  all’  incontro  , O 
fpolbamandlfimo  , ben, puoi  dire  alla  Chicfa  tua , Sponfa  fanguinum 
tu  nubi  cs  ; poiché  per  gli  peccati  Tuoi , già  cominci  à fpargere  il  lin- 
gue tuo, per  laluarc  (‘anima  fua  , Omnis  anima  in  fangiune  efi  , Nel  tuo 
(angue  uiuiamo  Signore  , nel  tuo  lingue  refpicamo , nel  tuo  lingue 
ci  lauiamo  di  tutte  le  noftre  brutture . O Chrilìiano  , O Chriftiana  , 
di  che  ti  marauigli  * le  per  noi  li  degna  Christo  d’ellcrc  circon- 
diti, quando  per  noi  fi  degnarà  all’ultimo  d’cllèr  ero cifi Ilo <*  Alzate» 
alzate  la  mente  ad  intendere  il  lecreto  della  Circoncifionc.  Il  Morbo 
grande  del  peccato  originale  , che  da’pnmi  parenti  .Adamo , & Eua,  ; 
come  da  radice  corrotta  fi  (parie  in  tutti  i rami  di  quella  gran  pianta 
della  generationc  bumana,  in  ogni  tempo  hebbe  bifogno  di  medici, 
na  , accioche non  patiflero  eternamente  tutti  gli  huomini.de’qu»» 
Ji  pur  btfogn a ua  riparare  Jeruine  delti  Angioli , perche  non  fullc  do- 
fraudata  l’erdination  diuina  del  numero  de’ luoi  eletti  , perii  quali 
é creato  il  Cielo , la  Terra  , Se  il  Marc . In  tutti  i tempi  non  lu  mai 
iè  non  una  medicina , che  potellc  fanare  quella  gran  piaga , Il  (angue 
di  Christo}  un’Adamo  ci  dièia  morte  ,un  ChUSTO  ci 
doucua  dare  la  uita.  Hora  , uoi  (apete  quella  gran  bontà  del  Signo- 
re , che  tutti  i luoi  fccreti  gli  fa  riuelare  al  mondo  da  gli  amici  Tuoi 
Propheti  fanti  : T^on  fatici  Deus  Herbum , ( dice  Amos  ) quoti  non  rene - , 
Ut  ad  fcruos  fuos  prophetas , Quello  gran  configlio  adunque  di  quella 
fua  infinita  fapicntia  .lòtto figure,  & cnigmati , non  pur  di  parole  , 
ma  d’opere , lece  publicarc  al  mondo  à poco  , poco . Di  qui  nacque 
l’inllitutione  di  tanti  (acrilici) , i quali  cominciando  da  i primi  figliuo 
li  d’Adamo , fin  à Noè  , fenza  diftinuone,  ò di  popolo , ò di  legge 
per  ifpiradon  di  Dio , & per  tradidoni  paterne , fi  celebrauano , non 
in  (piche  fole , & altri  frutti  della  terra  s ma  in  pecore , Se  aghi , con 
l’cflufione  del  (àngue  loro  j Et  fi  legge  che  quella  gran  macllàgli  ha- 
ucua  accetti , gli  odoraua , per  ufare  le  parole  delia  tenitura  , In  ode- 
rem  fuauitatis  ; non  che  quelle  uittimc  bruite,  & fetide  gli  dilettallc- 
ro  » ma  oltra  l’ubbidienza , della  quale  è ferino  , Mtlior  efi  obedienlia 
quam  ultima  , fi  compiaceua  uedendo , che  pur  da  tutù  fi  proccllaua 
con  quelli  fegni  euidenti,  & apprefib,  s’in  tcndtua  da  piu  dotti»  Se  da 
più  pij, benché  dalla  lunga  forte  , & non  diftintamentejche  fecondo  il 
giudiao  fante,  ((abilito  , de  determinato  dalla  macttà  diuina  col 
f (àngue 
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fangue  del  facrifìcio  , Se  con  la  morte  di  ufia  uitrima  , s’hnuea  da 
clpiarcquel  antico  , & uniucrtal  peccato  dell  humana  natura  ; Appro- 
pinquandoli poi  più  i tempi  della  fede  , e (Tendo  gii  nato  Abramo , 
che  fu  il  primo  padre  de’crcdcnti , Se  nel  quale  lì  didinlè  popolo  , da 
popolo,  & legge  , da  legge  j per  dare  indicio  piu  chiaro  ,à  Tuoi  di- 
leni , di  quello  (ingoiare , Se  preciofn  rimedio  , che  li  contencua  nel 
(àngue  , Se  nella  morte  di  Chr  i sto;  quali  domachato  del  (àn- 
gue delle bc die,  comandò  che  fc  gli  offenderò  le  primitic  del  làn» 
guc  de  gli  huommi  : Eccola  Circo.ncilione,  afcoltatori.  Non  quia  ex 
Moyfecfl  ; fed  ex  Tatnbus  , dice  S.  Giouanni . O altezza  , O pro- 
fondità de’fccrcti  di  Dio  ; Voi  fapete  poi  quante  tragedie  furono  nel 
la  primitiua  Chiefa , tra  Giudei , Se  Gentili  ; perche  quegli  erano  cir- 
concili , quedi  prepuriati  -,  Se  tutti  erano  congregati  in  una  Republi- 
ca  Chridiana  ; ma  ogniuno  era  ambinolo  dello  dato  fuo  , & non  po- 
tcua  capire  il  Giudeo  , che  un  Gentile  fenza  la  Circondlione  li  potef- 
fc  laluarc  , nè  all'incontro  il  Gentile  , che  la  Circondlione  filile  ne- 
cellària alla falute  dopò,  ches’era  publicato  l’Euangclio;&  però  il 
Battelimo  era  fucceduto  in  luogo  fuo  : Si , che  bifognò  , che  li  fàccdè 
un  Concilio  generale,  per  terminare  quede  liti  , Se  che  all'ultimo  S. 
Paolo  cntrade  in  campo  , Se  uenide  ancho  per  occalione  di  queda  di 
feordia  à modrarli  con  S.  Pietro  altero  , anzi  che  nò  : perche  l'uno 
era  Apodolo  de’Giudd  , l'altro  de’ Gentili  : Succederò  poi  di  tempo 
in  tempo,  tanti  nofiri  Dottori,  & Padri,  Latini  Se  Greci,!  quali 
altamente  come  fapete  hanno  trattato,  queda  AhoJìh/siol  , & queda 
7rtfi2/z*J , per  parlare  con  uoi  in  uoce  greca  : Et  non  potrei  certo  dir 
brcucmentc  , quante  quedioni  hanno  ucntillato , fopra  di  ciò  , delle 
quali  il  Maedro  delle  fententie  nodrc  , Se  i fcguaci  fuoi  ne  fecero 
ultimamente  bcllifsirac  Rhapfode  : perche  non  (ù  data  fe  non  al  te- 
me d’Adamo  queda  Cicondlione  : che  altro  rimedio  haueuano  in 
fuo  luogo  per  purgarli  dal  peccato  originale , le  de  nne  , & tutti  i po- 
poli , della  gentilità:  che  uirtù  hàucua  quedo  circonciderli  ccnrra'l 
peccato  originale  : fe  era  Sacramento,  come  il  Battelimo  nodro^  che 
giuditica  ùeramente  , & imprime  ncll’animc  nodrc  il  carattere  lànto 
di  C h R 1 s t o,  che  c indclcbile,ò  pur  era  un  legno  folo  , nudo  , 
che dimodradc leder  giudicato  , Se  non  giudilicadè  , aie  fegnadè 
l’anima  di  carattere  alcuno,  comclaucde  bianca  , di  cui  uedcil  fan- 
ciullo il  Sacerdote , dopò  che  hà  riceuuto  il  Battelimo  ; Et  à che  tem- 
po fu  ncccdàrio  il  circonciderli , con  l’ollcruanza  di  tutto  Predo  del- 
ti iij 
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la  legge  Molàica  , Se  come  s’intende  che  fai  data  per  legge  eterna  , (e 
pur  ccfsò  nel  popolo  di  Dio  , al  tempo  di  C h r i s t o } con  che  ra- 
gion le  freccile  il  Battegiarii  in  acqua , Se  quando  cominciò  ad  obli- 
gare  il  precetto  del  Batteiimo  ; Di  qui  nacque  ultimamente  quella 
dottrina  famofa  de’trc  tempi  da  con  fidcrare  con  ogni  diligenza  , nel- 
le (acre  lettere,  l'uno, nel  quale  la  Circcncilionc  era  ncccflària  al  Giu- 
deo, innanzi  quello  giorno  fegnalatilsimo  , della  Circonciiione  di 
C hri  sto;  1 altra  nel  quale  era  uana  in  tutto'l  popolo  di  Dio, 
da  quello  giorno  fin  alla  publicatione  dcll'Euangelio  » Il  terzo  nel 
quale  non  lolo  era  uana  , & morta;  mi  era  mortifera  , clic  fu  dalla 
publicatione  dcH'Euangclio , per  tutto'l  cotfo  del  fccolo;  Nel  quale 
con  tanta  feuerità  dice  S. Paolo.  Si  circuncidtmini,  C h r i s t v s 
uobis  nibil  prodefi ; Anchora  che  la  finta  Chiefa  , come  pia  madre. 
Si  per  non  rompere  le  reti , non  hi  per  alieni  da  Chr  isto,  gli 
Indiani  , i quali  fi  come  fi  batteggiano  , coli  anchora  , fi  circoncido- 
no,non  già  per  conto  della  legge  Mofaica  , la  quale  hanno  per  mor- 
ta, & fepolta  -,  Se  per  mortifera  parimente  : ma  per  riucrcnza  , & 
imitation  di  Ciir  uro,  il  quale  clTendofì  circoncifo  per  noi , & 
non  perle  , pare  che  meriti , che  per  patire  feco  quella  pena  , Se  quel 
dolore  ,ogn'buomo  fi  circoncida  . Ouc  mi  haucte 'tirato  Afcoltato- 
ri  J Quanto  m’hauctc  fatto  alzare  oltre  ogni  miopenfiero  , per  dare 
a’uoflii  intelletti  qualche  materia  da  Ipecularc  ? Horsù  per  tornare 
alpropofitonoftroiNon  ui  pare  che  fulTc  conuenicntc  , clic  quel  fin— 
golarifsimo  facrificio,&  holocauflo  della  carne  di  Chr.  isto  do- 
ucflceflere  adombrato  da  quelli  quali  communi,  & generali  làcrifi- 
cij  delle  carni  noftrc  i Non  ui  pare  , chela  fra  morte  doueflè  eflcre 
innanzi  honorata,  & defignata  dalla  noftra  mortificatione  ? Nonui 
pare  , che  douendo  egli  fpargerc  tutto  il  luo  (àngue  per  tutti  gli  huo- 
mini,  à gloria  fra  fi  doueiìc  Ipargcr  prima  un  poco  di  fangue,  da  ciaf— 
cun  huomo?  Ma  non  fi  doucua  dafraudare  di  quello  rimedio  fi  faluta- 
re  la  tenera  infantia  puerile , acciochc  riccuendo  co'l  latte  quella  pri- 
ma^ Santa  impiccione , la  ritcnclTe  in  memoria  per  fcniprc. 

Quo  fcmcl  imbuto  recens  ,feruabit  odoretn. 

Tefladiu. 

NoN  .fi  potea  infegnare , con  parole , perche  non  ne  farebbono 
flati  capaci  ; s'infegnò  adunque  co'fatti  : cofi  à pena  nati  per  modo 
di  dire,  l’ottauo giorno  , fi  circoncidcuano  ; accioche  fondendo  il 
naturai  (àngue  d'Adamo , quali  liballcro  il  gratuito  fangue  di  Chr  I 
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; T o nfccando  le  carni  d’Adamo,  alle  carni  di  C h r i s t o , qua- 
li inchinadcro,  & per  quel  onnipotente  rimedio  , eh’afpcttauano, 
ielle  loroanime,patiiTèro  quello  poco  fupplitio  , nclli  loro  corpi:  In- 
endctc,  quelle  radici  della  Chriiliana  lapientia;  In  tutte  le  membra 
:erto , con  nota  indelebile  , è imprefli  la  cicatrice  di  quel  peccato  an- 
:ico.  Il  ucleno  di  quel  fcrpcntc  maladetto  , occupa  tutto  il  corpo  ; fa 
nordinata  concupifcentia  carnale , non  falcia  membro , che  non  in-  «1. ...  > 
'etti , haurebbe  bifognato  circoncidere  tutto  il  fanciullo , per  cadigar 
a , fi  come  anco  per  rifanarla  :Chr  1 sto  fu  pasdonato  in  tut- 
:o  il  corpo , pure  non  li  può  negare  che  fra  tutte  l’altre  membra  non 
ncbabbiala  maggior  parte  quella  porta  commune,  Se  patente,  della 
;arnal  gcnerarione  , per  cui  generiamo  , Se  damo  generati  ; la  cui 
roncupifcentia  , d uede  , che  d come  condringe  à ucrgognard  Ada- 
mo, Se  Eua  , dopò  che  d ribellarono  à Dio  ; che  di  qui  nacquero 
quelle  foglie , che  ufarono  per  femorali;  cod  con  più  acuti  dimoli  non 
reità  giamai  di  dartrauaglio  à noi , & di  coladzarci , quad  memoria- 
le eterno , che  ci  ricorda  che  tutti  damo  di  quella  razza  dannata  . Lì 
è la  Tedia  della  cpncunifcntia  ; Là  regna  ; là  ufa  le  uiolentie  -,  Là  im- 
pctiofamente comanda  Se  quad  tiranneggia  gli  huomini:L'altre  meni 
bra  ubidirono  in  qualche  modo  aH’imperio  della  ragione,  come  fog 
;cttc  al  libero  arbitrio  nodro;  Ma  qui  quando  lalbinaccdi  Babilonia 
è accedi,  Se  comincia  ad  indammard,  quando  il  furore  della  libidine 
bolle,  quando  quell’ardore.  Se  quel’incendio  crebre , che  confutila  Se 
iepopula  ogni  cofauerdc  , colile  fue  damme  ; all’horapriuatalacar 
ae  della  libertà,  che  è tutto  Thonore  dell’huomo,  diuenta  mifera- 
mente  ferua  , non  meno  della  carne  di  cauallo , ò mulo;  In  unto  che 
buoglia,  ò nò  , quei  brutti  moti  importunamente  furgono  contri  di 
noi  , Ardono  quad  indomabili;  Non  gioua  freno  à ritenere  quel  ca- 
uallo  sfrenato  ; Niuna  cura  bada  à refrigerare  quel  fuoco  ardente.  Tut 
to  il  làlc  del  mondo,  non  può  corroderei  di  dece  are  unta  putredi- 
ne, che  featurifee  ogn’hora  da  queda  concupifcentia  ; fc  contra  quei  di 
noli  infocati , contra  quel  fuoco,  contra  quelle  damme , non  uicn  di  in  inno  a 
opra  la  frefea  rugiada  della  gratin  di  C hriito.  Errat , Errai , JThbidin<t 
'nife  perfettam  Caflitatcm  chimere  nititur  Domine  Deus , nifi  tuo  imbre  feniji'jiJ 
ur tirila  fuent  fiamma  libidini s.  Per  modrarti  huomo  queda  ne-  todiDl0, 
:efsità  della  gratia  di  C H a 1 s t o , al  uiuercado  , che  include  per 
nodo  di  dire , il  pio , Se  giudo;  che  però  S.  Paolo  gli  dà  il  primo 
uogo  Sobriè,  iufiè , & piè  uiuamus  in  hoc  [acuto  , fu  dada  Circonci-  u,  , 
u H iiij 
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fionc  dc’fanciulli  in  parte  feccato  , mortificato  quello  gran  lemmario  \ 
delle  uoluttà  carnali , quella  publica  fucina  di  tutte  le  libidini  ; que- 
lla larga  fontana  , òper  dir  meglio  quella  aperta  fentina  di  tutte  le 
m,a«.òdrl  coruttioni.Ma  quello, quello  era  lo  Icopo  di  tutto  il  millerio,  quell’era 
fioneÌrC°nC*  ^am‘rat^  Signore,  che  guardando  poi  gl*  Huomini  nell  età  adulta 
quel  brutto  taglio,  & uedendofi  comesfrcgiatt.clclamallèro,  Oime, 
apofirofe  à > chefregio  è quello  f*  E'  fegno  di  quilchegran  cafiigo  , che  io 

bhcir"ooci  ^,0  ^°^'crto  f*nciull°  > Quello  è il  primo  elemento  , che  mi  hanno  in- 
tiont . fegnato  i mici  migliori  5 Qu indo  io  era  legaro  in  fifcie,  quan  do  gli 
occhi  miei  non  ucdeuano  , quando  gli  orecchi  miei  non  udiuano, 
quando  la  mia  lingua  non  parlaua,  allhora  mi  calligarono  ; accioche 
in  quell’  età  me  ne  ricordi  , & intenda  che  quella  carne  c indomita  , g 
Se  però  habifogno  d’un  freno  per  la  fua  troppa  licentia  , per  quelli 
moti  ribelli , Se  inhonefli , ch’io  prouo,  & lento  in  me  medefimo  ; 
accioche  fciolti  , Se  fcatcnati  , non  tirino  in  prccipitio , co'l  confenfo 
l’anima.  Se  laragione  : M’accorgo  à quello  raglio  , che  quando  fili 
circoncifo  , hebbi  gran  doglia  Se  molto  fanguc  fparfi  ; Fù  oppolloper 
antidoto  il  dolore  alla  uoluttà,  il  fanguedel  tormento,  al  fangue  della 
dilatinone  ; accioche  ricordandomi  della  pena,  fiigga  la  colpa  : Sia 
benedetto  il  dolore  ch’io  fofferfi  , fia  benedetto  il  fangue  ch’io  fparfi» 

Ma  un  lingue  chiama  l’altro  , Signore  . Il  mio  fangue  non  balla  per 
fare  unguento  à quelle  piaghe  ; Ecco , ch’io  lo  fparfi , Se  pur  la  piaga 
crcfcc,  bifognarebbe , ch’io  diuenrafsi  efanguc  à rihauermi . Ulan- 
guc  del  tuo  figliuolo,  c la  ineranza  mia , Signore  : E ben  ncceilària  la  q 
mia  mortificationecontra  la  uoluttà  de’fenfi  , contra  l’impeto  della 
carne  : La  mortificarò  Signore , non  farà  fiato  in  uano  quello  fegno 
nelle  mie  carni , mene  ricordarò  femprc  ; ma  io  ri  dico,&  ti  replico 
che  fe  bene  è neccllàrio.non  è però  fufficicnte  quella  mortificacione, 
fenzail  merito  della  tua  uolontaria  pafsione:  Fammi  , fammi , parte- 
cipe dcll'efiicatia  di  quel  fangue,  della  uirtù  di  quella  morte,  che  al- 
trimenti, le  mie  ferite  rincrudiranno  , & con  rcdiuiue  piaghe  fi  con- 
ucrtiranno  in  fifiole  , Se  mi  conduranno  à morire  in  eterno . Veggo 
Signore , che  non  è troncata  tutta  quella  mia  carne  libidinofa  pel  pre- 
putio  ; ma  circoncifafolo  la  parte  anteriore.  Se  io  non  ti  dimando 
che  fia  del  tutto  eftinto  quello  fomite  , che  non  Tenta  punto  la  tenta- 
rione  della  concupifcentia  : Mi  contento  Signore  che  uiua  il  Gcbu-  ** 
feo  con  me, perche  non  fiia  mai  otiofo,  ma  habbia  occafionc  di  guer- 
reggiare Tempre  à laude  tua,&  à faluce  mia  ; ma  dammi  almeno  un* 
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E tagutù.chcil  lignificato  rifponda  al  fcgno,  fa  chi  non  preceda' 
iniuiuih  concupi  fcencia  delia  carne  al  confcnfo  dell’anima  , fa  che 
quando  uuól  partorire  quella  indomita  bcrtia  , il  bafilifco  del  pecca- 
to, abortifea  nel  parto.  Concupifccntia  curri  conceperti , parti  pecca- 
tuv  tpcccitum  antera  cum  confumitum  fucrti , generai  mortern  . Et  tu 
pure  mi  hai  circoncifo,non  perche  mora , ma  perche  uiua . Odo  Si- 
gnorcda’miei  maggiori,  chel’ottauo  giorno  del  mio  Natale  , fecon- 
< doli  tuo  precetto  fui  circoncifo,&  mi  fu  importo  il  nome  *,  Me  ne  al- 
legro , & ti  ringrado  , perche  emanifcfto  legno  di  due  cofe  ; prima 
che  a’circoncifi  è preparata  l’heredità  celcrtc,  la  quale  doppo  le  fette 
età  di  quella  uita  prefcntc  dai  ncU’orraua  della  Rifurrettionc  a’tuoi  di 
F ietti;  poiché  tu  gli  conofci  per  nome , come  quei  che  fono  ferirti  nel 
libro  della  uita  : Ma  come  potrò  Signore  giungere  à quella  ottaua  fe- 
lice , s’ionon  ho  per  Christo  tuo  la  grada  di  fcorrcrc  quella 
fertimana  della  miauita  ,&  di  qucftofecolo  , fenza  peccato f*  Egli  è 
il  tuo  primo  herede  , noi  fiamo  tuoi  coheredi  j Nè  circondi! , nè  prc- 
putiati  , potiamo  hereditarc  fenza  di  lui.  Se  tu  mi  hai  dato  il  fcgno, 
ch’iolàròdcglihercdi  , dammi  perCHR  i sto  grada,  che  habbi. 
Se  la  ragione , & la  pollèlsione  dcH’beredità  j Et  s’io  fono  ferino  nel 
libro  della  uita  , egli  è quello  che  dice  , In  capite  libri  fcriptum  e fi  de 
ne.  Fammi , Fammi  membro  di  lui,  che  à la  mia  uita:  mi  è flato  im- 
porto il  nome,  ma  il  mio  nome  nonfaluaj  mi  faluarà  ben  il  fuo. 
G Metti  il  nome  di  G i e s v'  fopra  di  me  Signore  ,&  mi  circoncidc- 
rò  il  cuore , rifecarò  le  uene  , che  featurifeono  ogn’hora  delle  concu- 
pifccntie  , Se  farò  faluo  ; Con  un  coltello  di  pietra  fui  circoncifò  Si- 
gnore. Tetra  autem  eroi  Chri  S'Tvs,  Tetra  autem  eratC  h ri- 
s tv  s, A', Chri  sto,A'Chr  isto.  Signore  m’hai  mun- 
to in  mille  modi  , con  quello  fcgnacolo  della'  Circoncifiónc  , &à 
C h r i sto  uengo , & ìChr  i s to  uengo , \eff>ice , I{ejpicet 
& tu,  in  faciem  Chri  s t i tui  , & miferere  mei . Non  guardare 
me  figliuolo  d’ira,  ma  guarda  lui  pieno  digrada,  A:  per  gli  meriti 
Cuoi  perdonai  demeriti  miei . Quello  è il  mirterio  Bitonto  , qucft’c 
la  ragione  , queft’è  il  fccreto  della  Circoncifionc  fama , data  al  feme 
di  Abramo.  Vedete  qui  che  grand’abilfò  della  diuina  fapientia , che 
gran  ragione  della  diuina  giuftiria,  che  gran  pelago  della  diuina  bon- 
tà. Dal  principio  del  mondo  prclcriflc  il  modo  del  uiuere  all'huo- 
mo  ,gli  diede  i termini  , Sci  confini  , che  non  douefTe  preterire, 
pome  Capete , la  legge  fua , & De  ornai  Ugno  paradifi comode  , de  Ugno 


Ucob.  t. 


Stia.  |f 
i.Cor.  n. 

■ !»  M»l 

S tiri «a 

. » 

Oca.». 

• ^ 


/ 


121.  - PREDICA 

autm  fcimitt  boni  & mali  ytis  imcdas-,  Ecco  che  picciol  prcecetto,  A 
(e  che  larga  miCuragli  fece  il  Signore  della  Tua  clcmcntia  . Trafgredì 
il  fupei  bo  i termini  Cuoi , non  tenne  il  modo  , che  douca  tenere  ; ufei 
de’  confini  che  gli  hauca  porto  Iddio , & gli  bartò  l’animo  di  ribellar» 
fi,  Se  imitargli  le  (palle:  O ingrato  , Si  ('degnò  tanto  quel  Signore  , à 
cui  (emprc  diCpiacquc  ogni  cofa,  che  e Cuor  di  modo , come  colui  che 
* ogni  cola  creò  in  modo,&  in  mifura,chcà  pena  nc’giorni  d'Àbra- 
mo Tuo  caro  amico,  cominciò  à fard  placabile  ucrfo  il  lane  fuo  ; tor- 
nò di  nuouo  à dargli  modo  ; accioche  u Ce  irte  di  quella  Tua  troppo  gran 
d’infolcntia  ; promulgò  un’altra  legge , ma  non  cofi  leggiera  come  la 
prima  ; Quella  Cu  à cautela,  quella  e à rimedio,  &à  medicina}  pec 
quella  fi  prohibiua  ebe  l'huomo  non  folle  coCa  inordinata , per  quefta  g 
s’attende  à Canate  quel  ch’c  già  entrato  di  Coucrchio  } Là  non  Curono 
Ce  non  parole  piaceuoli , qui  fi  maneggia  Cpada  , & s’offende  Canguci 
fi  parlaua  d’un’Albcro  all’hora  , che  l’huomo  non  ne  mangiarti  ; qui 
fi  parla  della  propria  pelle,  che  fi  tagli,  Se  fi  (tracci  lenza  alcun  rifpec- 
to  , & non  fi  incida  fimplicemenrc  per  linea  retta , ma  fi  circoncida  , 
cioè  s’ineida  in  circolo,  perche  anco  quel  peccato  d’Adamo  & d’Eua, 
in  circolo  perpetuo  andaua  propagandoci  dalla  perCona , alla  natura, 

& dalla  natura , alla  perCona } che  però  non  finilcc  mai,  fin  che  fi  ge- 
nera , huomo,  da  huomo  ; Ce  ben  la  perlina  di  chi  genera  , ne  e in  le 
ftefli  ben  purgata  , & monda . Horsù  , & quello  modo  di  medicina 
al  nortro  Adamo  par  che  fia  fuori  di  modo;  Se  però  come  ode  che  paC-  Q 
fa  C H R l sto  per  quefta  ftradacommune , che  è nato  in  carne 
huemo  , di  donna,  Cimile  à noi  comincia  à gemere,  &à  mandare 
o 4*  le  ftrida.in  aria  , 1 e s v pii  Dei  mifercrcmci  ; Eccomi  tutto  fangue, 
«il».  50-  Sangui t fanguinem  tetigit , libera  me  de  fanguimbus  Deus , Deus  [aiuti s 

mea-.  Che  è quello  pianto  (dice  ilfigliuol  di  Dio  ) chi  è cortui  che ge- 
- me,  che  dimanda  pietà  , che hà  bifogno  del  fauormio?  E’qucl  mer 
{chino , gli  è riCpouo  dalli  Angioli , che  il  Padre  tuo  caftigò  unto  fc- 
' neramente  per  la  Cua  antica  ribellione.  O Bitonto  , clic  douca  fare 
colui , la  cui  natura  non  è fe  non  bontà, che  non  sà  mai  fare  altro,  che 
perdonare  , che  era  nato  Colo  per  liberar  lui , e’1  Urne  Cuo  } Era  con- 
tra  ogni  modo  il  liberarlo  aftblutameme  da  quefta  legge  della  Circon  - 
Orine  1U  cifioncr  Ecco  che  non  centra , ma  Copra,  fi  fece  egli  foggetto  à quella 
»>"3  È1*»®  legge . Pigliò  in  Ce  il  taglie  cerne  gli  altri  figliuoli , cosi  egli  nmafe 
e irtene  ifo  libero  ccp  la  Cua  pena.  O modo  ucramenre,  (òpra  ogni  modo.  Io 
ccwiHéxfi1.  credo  pure  che  ui  ricordiate  di  quel  rrcncipe,chc  douendo  pcrgiiv- 


.1.  •»>* 


DELLA  CIRCONCISIONE.  ^ Ti? 

E Hiinauirc  duci  occhi  al  figlio  , perirgli  grada,  nè  callo  uno  afe 
Hello , & 1 altro  à lui  • Et  quanto  c celebrata  la  cortcfia  di  quel  Prcn 
ripe  in  tutte  l’hidorie } Celebrate  Celebrate  eternamente  Chr  t- 
j t o , Non  fiano  mai  fatic  le  uodrc  lingue , nè  (brache  le  uodrc  peti 
ne  di  lodarlo  , in  uoce  , Se  iti  fcritto  . Si  fono  circondi!  tubi  i nodri 
Padri;  erauamo  oblfgati  à circonciderci  anchoranoi,  fi  circoncide 
egli  ,& noi  fiamo  Grampi.  Cantate,  Cantate  tutti . I Padri  nodri 
hanno  hauuto  l'anno  uccchio  , che  fono  (lati  (oggetti  à quella  cruda  ' > 

legge  ; Noi  fiamo  nel  nuouo  , nel  quale  ci  fi  fa  grana  d’effer  liberati 
da  li  gran  pena  i Grada  , Grada  Chnfiiani  : Erauamo  condcnnad  ‘ ‘ * 

pcrgiuftitja  ; fiamo  liberati , Se  a (Tolti  per  mifericordia  ; Mirabilia  fe- 
F.  cit, Mirabilia  f;cit  j Farà  ben  anco  cofc  più  mirabili , quando  morirà 
in  Croce  per  noi  ; Se  mirabilifsime  , quando  dirà  il  di  del  giudicio; 

Venite  benedilli , percipite  paratura  uobis  !{egnum  . Et  fi  come  hora  Matt.  u. 
ci  circoncide  da’peccati  j così  allhora  ci  circonciderà  da  ogni  mifo- 
ria  . Et  more  non  crii  ultra  , nequè  luftus  , ncque  clamor  , qux  prima 
tranficrunt , & dicci  qui  fedet  intbrono  j Eccenoua  facio  omnia  < Can- 
tate , Cantate , Fate  Fèda  , Fate  Feda  j Se  per  quello , che  hà  da  fa- 
re , Se  per  quel  lo  che  hà  fatto;  fe  non  ci  hà  anchora  glorificati  > ci 
hà  però  redenti  ; Se  fc  non  hà  redento  i corpi  ; hà  almeno  redento  le 
anime  ; O caro  Giesv'j  O dolce  G i e s jv' , in  C h r I- 
s to  / e s v ; Tacque  circoncifto  ualct  ali  quid  ; nequè  praputium,  lCor.7# 

G fed  noua  creatura  -,  Ecco  la  noua  creatura  . Fides  qua  per  cantatene  ^-s* 
operatur-.  Fede  , Fede;  Charità  , Charità  j Quedo  bada  per  tutti  ifei- 
cenro  , Se  più  precetti , della  Legge  Molaica  ; Se  però  tutti  quei  dcj-  ri'i'baftiy 1 
la  legge  naturale  , della  Philofofia  morale  , Ethica  , Economica,  Po- tuttl  * P**‘ 
Jrtica,chc  erano  in  tanto  prezzo  appreflò  le  genti  ; Tlcnituda  legis  efl 
dilclho:  In  bis  duobus  mandatis  , pendei  lex  , & Trophela  . Dilige s Do - OaL  j. 
mitium  Deum  tuum  , ex  loto  corde , & ex  tota  anima , & ex  tota  for- 
titudine tua  : Et  diliges  proximum  tuum  , ficut  tcipfum  . Ogni  cofa , 

Ogni  cofa  che  lèdi  bene  in  tutte  le  inflitudoni  , Se  dc’drconcifi. 

Se  de'preputiatij  s’includc  ncll’amor  di  Dio  , Se  del  profsimo  ; con  IolB.  „ 
fa  fede  di  Chriito:  Mandatum  nouum  do  uobis , facile  uobis  UuiMfc 
cor  nouum  , & [piritum  nouum  , Velerà  nouis  fuperuenientibus  proij - 
vietisi  O da  che  pefo  fiamo  liberati,  Chrifliani, effondo  fatd  edènti 
dalla  Circoncifionc  j n®n  ui  ricordate  di  S.  Pietro  ? Hoc  iugum  fuper 
eruices  noflras  impofttum  ; nequè  nos , nequé  Tatres  noftri  portare  po-  ’ > 
mìtwss  , Nonui  ricordate  di  S.  Paolo  Tcflifìcor  orniti  cinunadenti  £\'t 
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fe,  quia  debitorefi  uniuerfix  legis  faciend*  <*  Et  chi  potala  in  eterno  A 
*°B*-  fcruar’quclla  legge  fi  dura  j & fi  grauc  ì Ergo  quod  rmpofsibilc  erat  le - 
gì , in  quo  infiimabatur  per  carmm  , mifit  Deus  filimi  Juim  ; tri  firn  iti- 
tudimm  camis  peccati , ut  iifiificatio  legis  impleritunn  nobis  , qui  non 
CiifonciTio  fecvn^km  (Arntm  ctrbuhmus  ; fid  fietundum  fpintum  : Su,  sù,  c di- 
ne dio  Arutta  la  Circoncifione  , che  è il  capo  principalifsimo  della  legge.  E' 
En!o  delta  gittato  à terra  il  fondamento  dell’cdifido  uecchio  > Sìrinouera  ogni 
Usge  tee-  cofa  in  un  tratto  : fiate  di  buona  uoglia;  Surgerà  l’Euangclio}  Legge 
11  * nuoua  i Giogo  dolce  : & foaue  j Giogo  d’amote , & di  charìtà  j Non 
Man.  ii.  udite  ramabilifsimo  Giesv’  Christo:  Tollite  iugum  meum 
fuperuos , & tmenictis  requiem  anmabus  ueflris  -,  Ma  non  pollò  più: 
Jaìciatemi  pofarc  un  poco.  B 
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0 c A t v m efi  nomen  eius  , 7 e s v s , quod 
uocatum  efi  ab  .Angelo , priufquàm  in  utero  conape 
retur . Homai  non  ui  marauigliarctc  , Afcol- 
tanti , poiché  non  liamo  certi , di  certezza  di  le- 
de , di  che  mefe  fu  creato  il  mondo  ; che  però 
gli  Hcbrei  cominciano  l'anno  dall’Equinottio  q 
_____  di  primaucia  j gli  Athenicfi  dal  folftitio  dcl- 
™rf*’^i~  l’Efiate  ; altri  daU’apparirc  delle  ftcllc  Virgilie  . Non  ui  marauiglia- 
rete, dico,  Tela  Santa  Chielà,  fentcndofi  tanto  aggrandita  , da  quello 
gloriofo  nome  G i e s y\  à cui  s’inchina  il  Ciclo  ; furge  la  Terra  , 

•&  trema  l’Inferno,  per  non  elTere  ingrataj  là  qucft’honorcà  quelle 
Calendc  di  Genaio  ; Nelle  quali  è nominato  in  publico  G i e s v’, 
che  lo  celebra  comuncnemcntc,  per  capo  dell’anno  munto  ; Negli 
Inftrcmcnti  forenfi , c ucro  , che  molti  cominciano  l’anno  dall’ln- 
carnatione;  molti  dalla  Natiuità}  Voi  in  tutta  quella  Tapigia  corniti 
date  dall’Equinottio  Autunnale  i quafiVomc  tutto  l’Oricntc.à  cui 
Ottobre  fi  numera  fra  tutti  i mezi  per  lo  primo  -,  Magcncralmen- 
tc, nondimeno  in  tutto  l’Imperio  di  Curi  s t o , Genaio  fra  i me-  I 
fi  , & quello  di  d’hoggi  fra  i giorni  è riputato , Se  nominato  il  primo 
Kom«  di  dell’anno  , & non  per  altro , che  perla  gloria  di  quello  nome  G i e- 
' pra  tutti  i nomi , & cognomi , che  fi  pofsino  nomina- 
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E re  da’moruli , che  però  non  fu  publicato  alla  fprouidà  ; ma  con  fom- 
ma  religione  fu  tenuto  fegreto  dalla  Vergine  Madre,  quando  l’An- 
giolo Gabriello,  come  Ambalciatore,  & Procuratore  inficine  dcll’Eter 
no  Padre , fc  ne  uenne  à fpofarla  di  Cielo  in  Terra  , tra  quelli  eterni 
allori,  dico  in  quella  cala  beata  dcll'Oreto  , & gli  diflcs  Ecceconcipies 
in  utero , & paries  filium , & uocabis  nomen  eius  Iesvu.  Cosi 
da  Giufcppe  , quando  l'ideilo  Angiolo  gli  dille  Tarici  autem  filium , 
dr  uocabis  nomen  eius  Iesvmj  Ma  chi  può  dubitare  di  noi , che  ot- 
to giorni  fono , in  quella  notte  facratifsima  del  Natale  di  C h r i- 
s t o , quando  gli  Angioli  diuili  in  chori,  cantauano  fi  belle  mu fiche, 
& i padorclli  fanti  gli  faceano  tenore  ; chi  puòdubitar , dico,  in  quel 
E l’antro  Tempre  reucrcndo,  in  quella  cauafpilonca  di  Bcthlec,  ch’Echo 
non  rendeflè  ben  mille  uolte  quella  uoce  G i e s vN  G i e s v'ì  Et 
qual  mufica  è più  degna  de  gli  Angioli , che  quella  uoce  fola  Gii* 
iv?  Con  tutto  ciò , non  dimeno  tutte  quelle  fede  fono  date  priuatej 
Quella  del  primo  giorno  di  Genaio  , è la  prima  folcnne  , Se  publica, 
alla  quale  fono  prelenti  tanti  Giudei , parenti , amici  per  uedere,fecon 
do  il  codum  e antico  loro,  circoncidere  il  Bambino,  & imponergli 
il  nome.  Et  tutti  odono  quedo  amabilifsimo  nome  G I a sv  :0 
caro  giorno , O caro  mefe  ; Chi  si , Dotti , fe  forfè  Iddio  Benedet 
to  fù  quello  , che  infpirò  Nutria  Pompilio  auttore.  Se  Prencipc  del- 
la Romana  Religione  , che  cornminciaflè  l'anno  da  quedo  mefe  di 
Q Genaio  ? il  quale  era  del  tutto  incognito!  Roma  in  quei  tempi  : pec- 
che come  fapcte  l’anno  per  indicuritionc  di  Romulo , feguendo  il  rito 
dc’Padri  albani  hauea  dicci  meli , Se  non  più  ; quattro  pieni  ; Mar- 
zo , Maggio , Quintile , Se  .Ottobre , di  trentauno  giorno , l'uno;  & 
fei,  che  fi  dimandauano  caui,  di  trenta  foli;  Aprile,  Giugno,  Se- 
dile , Settembre , Nouembre  , Se  Dccembre  , Deh  perche  fono  dat6 
fi  lungo  nelle  due  parti  precedenti , che  non  pollò  difeorrer  qui , co- 
me uorrei;  à gloria  di  quedo  caro  nome  di  G t e s v ì Dirò  pur 
qualche cofa , ma  fiate  attenti . Quedo  nome  Genaio,  deriua  da 
Giano , & ueramente  fù  confecrato , quedo  mefe  da  Numa  Pompi- 
lio , à Giano  ; Et  fe  uogliamo  feguire  l'hidoric  antiche  , de’  Cal- 
ti dei , chi  fù  Giano , fe  non  Noè  ì quel  gran  Padre , che  fù  unto  innan- 
zi il  fecolo  di  Pirra , & il  diluuio  del  Rè  Ogigi  <*  che  uide  il  primo  di 
luuio  uniuerfale  , che  inondò  tutto  il  mondo  ? quel  caro  amico  d’Id- 
dio  , rimalo  folo , con  la fua  famiglia , per  reliquia  ,&  fcme.dcl- 
l’buman  genere  ì O ucro  Giano  bifronte , che  con  una  fàccia , fi  guar 
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da  dietro  , perche  uidde  la  Etàpaffàta,,  &con  l’altra  fi  guarda  innati  A 
» , perche  uidc  anco  la  futura  * principio  di  quella,  fine  di  quella; 
Quello  c quel  Padre  , che  primo  rirrouò  il  modo  di  fare  il  uino  , As- 
coltanti } Se  di  qui  forfcnacqucil  nome  Giano,  chelain  in  lingua 
Caldea  , lignifica  il  uino  . Onde  poi  i Greci  con  li  poca  differenza, 
come  uedete  l'hanno  deno  O/votr  Se  i Latini  con  una  uocalc  di  più 
uinum  ; Sù  , sù  Chrilliani  ; Ecco  Noè  ; Ecco  Chr  i sto  uero 
Noè,  che  uuol  dire  requie  , che  folo  può  dare  \ Se  dà  ripofo  alle  mi- 
fere anime  nollre  , ne’pcccati  loro,  pur  troppo  Tempre  llracche,  & af- 
fannate ; Vero  Giano  che  hà  due  uolti , che  fi  guarda  innanzi,  come 
Auttor  dcU’Euangelio;che  fi  guarda  indietro  , come  fine  della  Leg- 
ge; Non  ti  pare,  che  gli  conuenga  il  irriderò  del  uino?  Innanzi  B 
Chrisio,  no:r  fu  mai  uino  al  mondo  , Dotti  j O come  dille 
bene  la  pietofa  Madre , à quelle  nozze;  rinarri  non  babent , ogni  co- 
fa  era  acqua  ; ogni  colà  era  infipida  , fenza  C h-r  i s t o,  & Leg- 
ge, Se  Filofofia , Se  Profeti , & Poco  , Se  Mosè  , Se  Licurgo,  & la 
Giudea,  Se  la  Gentilità;  ogni  huomo  defideraua  un  poco  di  uino; 
un  poco  di  dolcezza  : un  poco  di  allegrezza  uera  ; Et  uinum  Utifi - 
cat  cor  bominii  ; Vinum  non  babent , Virnrn  non  babent  fenza  il  no- 
ftro  Chri  jto  . Subito  ch’egli  apparueal  mondo,  cangiò  Pac- 
quainuino;  Ogni  iniipidità,  diuentafaporolà  per  Chri  sto, 
anime  mie  vanzi ogni  amaritudine,  s’indolcifce  con  Chr  i sto; 
Non  fai  quel  legno  amaro  , che  indolcì  il  fiume  Marath?  Cofa  mi-  Q 
rabile  Chrilliani  : E'  tutto  amaricato  il  nodro  Chri  sto,  ful'le- 
gno  della  Croce  con  tanti  tormenti , con  l’aceto , & con  il  fele.  Fafci 
culusMirrx , dileftus  meus  ; Et  pur  coli  amaro , coli  dogliofo  , quel- 
l’amaritudine è fi  grande,  che  fetu  lo  uai  meditando , Se  madican- 
do  con  le  fàuci  fpirituali  della  tua  mente  , non  re  indolcifca  tutto  fo- 
pra  ogni  fàuodi  mele.  O facto  tnefe  Genaio.  E'  ben  ragione  , che 
tu  babbi  qued’honore,di  cominciare  il  uollro  anno  nuouo  , con  que- 
llo uino  nuouo , con  quella  allegrezza  nuoua  , del  nome  di  G i 
s v's  che  à gli  animi  pi; , come  diffe  quel  Santo  Padre  , è più  dolce 
in  bocca  , che  mele  ; più  grato  àgli  orecchi.che ogni  malica  ; più  di— 
letteuoleal  cuore  d’ogni  grandilsmo  giubilo  ; Et quedo  primo  gior-  ^ 
no  non  ui  pare,  che  debba  eflere  Segnato  di  pietra  bianca  ; Signori, 
nel  quale  s‘è  udito  per  tutto  quedo  nome  dcliderato  già  tanto,  fn  me- 
ri i fecoh  precedenti } Non  ui  ricordate  di  quelle  preghiere  ardenti, 

& infocate  ? Vt mani  difrumperes  ccelos , & defeenderes , ut  notum  fieret 

-•  nomen 
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E nome n tuum?  Ecco  , Ecco , che  fenza  rompere  il  cido  , fenza  aprir 
l’aria  , con  quella  Tua  infinita  uirtù  , Se  macrti , il  ucrbo  di  Dio  , à 
cui  ogni  cofa  s’inchina , pedonalmente  è difeefo  nelle  cafc  noftrc.  Se 
bà  mortificato  il  nome  tuo,  con  cui  ha  fatto  gubilar  tutta  la  terra* 
Vocatum  efl  mmeneius  1 B svs  . O come  rifponde  ogni  cofa  al  mi- 
rterio  : Quello  giorno  , che  èCalendedi  Genaio, e l’ottaua  delli  af. 
di  Dcccmbrc  giorno  del  Natale  di  C h r i s t o;  Il  fettimo  giorno, 
era  folenne  all’  Hebraifmo  , Voi  lo  fapetc  ; Al  Chriftianefmo  hoggi 
comincia  ad  ertere  folenne  l’ottauo  per  quella  ottaua  della  Natiuità 
(anta,  nella  quale  col  nome  antico  di  Dio  *,  ma  fatto  nuouo  » fi  dà 
principio  all’anno  dell  £uange!iotantico  fi  > anzi  eterno  , ma  publica- 
F to  nouellamcnte  nella  plenitudine  de'giorni  : Se  non  uedete  il  Circo 
lo  pieno?  Il  periodo  de’giorni  finifee  in  fette  , come  tu  accrefci  à uno. 
Se  uieni  à gli  otto, tu  ritorni  in  circolo  al  primo  ; però  Chr  i sto 
pon  rifurfe  il  fabbato , ch’era  il  fettimo  giorno  , rifurfe  la  Domenica 
ch’era  il  primo  & l’ottauo:  Et  quello  nome  di  tanta  gloria,  con  uoi 
parlo.Greci , che  haucte  per  collume  d'ufarc  le  lettere  uoflre  greche, 
per  nota  dc’numcri;non  uedctc,chcè  compollo  di  fei  lettere  lotal. 
HitaH.due  figroa  ^s.Omicron  O.  Se  Ypfilon  Y . le  quali  rac- 
colte infieme  fanno  tre  ottonarij , uno  di  unità  , l'altro  di  decine;  il 
terzo  di  centenari  888.  Perche  il  Iotoc  ual  dicci,  l’HTOt  otto,  gli 
due  Sryfta  du cento  per  uno  , che  fono  quattrocento  , l’OfuXf or  let- 
C tanta , 1' Yt rct\ov  quattrocento  , che  tutti  inficmc  fanno  quella  font- 
ina d’Otto , d’Octanta,  d’Ottoccnto  . Enumero  di  Rcfurrcttione 
quella  ottaua  che  hoggi  comincia  nel  Chrilliancfimo  , Afcoltanti,per 
che  G 1 e S v*  ì quello  che  ci  farà  tifurgere  , Se  rifurgere  à uira  immor 
tale  Se  eterna , Quell’eternità  è il  primo  giorno  : perche  da  lei  nafto- 
lo tutti  tempi . Quell’Eternità  è l’ottauo;  perche  tutto  il  girar  de' 
tempi  s’alTorbe  nella  {labilità  di  quella  eternità, come  tutte  l’onde  del 
tnare , fi  rompono  al  lito  : Et  chi  ci  conduce  à quella  eternità  Mosè, 
O G 1 e s v’  ? Et  chi  condurti  il  popolo  Hebreo  in  terra  di  promifsio 
neMosè  , OGi  isv’f  Vocatum  efl  nomeneius  1 1 s v »,  Vocatum 
efl  nomen  eius  1 1 s v s : Et  perche  credete  che  incoia  Circoncifionc  fi 
H faceflc  l'ottano  giorno  i Confumati  flint  dies  080 , ut  circuncideretur 
< Tuer  , 08auo  die  circuncidetur  lnfantulus  ; fe  non  per  lignificat- 
ili , che  Giisv',  c quello  , che  all’ottaua  età  de’riiurgenri  , cir- 
conciderà tutti  i ueri  Hebrei , che  bauranno  partito  il  mare  di  quello 
fecolo  con  (littoria , del  Regno  d'Egitto , da  ogni  miferia , da  ogni  eoi 
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pa,  da  ogni  pena.  Et  non  ui  ricordate  quell  altro  millcrio?  Che  ^ 
in  quel  lungo  tempo  del  pellegrinaggio  di  40  . anni  cefsò  quafi 
del  tutto  la  circoncifione , tra  i figliuoli  d'iftaele  5 & G 1 1 s v' 
poi  fu  quello  che  gli  circoncife  tutti  , quando  gli  hebbe  con- 
dotti nella  terra  promcflà . O Bitonto , comanda  Mosè  la  circon- 
cifione, come  anco  comanda  tutta  la  legge;  mala  gtatia  , la  gratia; 
c quella , che  l'adempie . Ltx  per  Aloyfen  Data  eji . gratta  per  1 e- 
frinii  SVM  Christvm  fatta  cft . Vocatum  eji  nomen  eius  nifi, 

1»  gucw.  yocatum  cft  nomen  eius  I e s v s . Che  gioua  Mosè  lenza  G 1 i- 
s v'  ? Che  gioua  la  legge , lenza  la  grada  ? Ter  legem  cognitio  pec- 
cati, per  gratiam  iuftijicatio  peccatori! , Lex  fubintrauit  , ut  abun- 
daret  dehttum  . .Apparati  gratta,  ut  liberemurà  peccato:  Fbi  abun-  g- 
dauit  delittum  , fuperabundauit , & gratta  . Ex  operibus  legis  , non 
iufiificatur  omnis  caro  . Nò  nò.  Si  ex  lege  iujìitia,  ergo  gratis 
(hr  i IT  vi  rnortuuseft . O Grada,  O Grada , OGiesv', 

O G 1 e s v’ , Focatum  efl  nomen  eius  I e s v s , Quello , è il  no- 
ftro  , Greci  , quello  è , il  uoftro  Saluatore  Latini  . Igo 
fam.  Ego  jum  , Et  abfquè  me  non  cft  faluator  , yanafalus  homints  . 
ADtebir*-  Dice  il  Profeta  : A‘  Dio,  A'  Dio,  bifogna  ricorrere  per  la  falute  , 
?«“«  jTù-  Domini  efl  falus , yocabis  nomen  eius  ìesvm,  Dille  l’Angiolo  à 
Giufeppe-  Ipfe  cntin  [alunni  faciet  populum  fuumà  peccatis  eorum . 
Salus  Topuh  ego  fum  . yirtus  efl , in  falutem . yiderunt  oculi  mei  fa~ 
lutare  tuum  . Salutem  ex  inimicis  noflris  , ì \econciliati  falui  ertmus.  O g 
G 1 e s v',  OGiesv';  Però  nella  lingua  Romana  , la  qua- 
le fu  Tempre  meritamente  tenuta  in  tanta  maeftà  & reputatone  , le 
tre  lettere  ultime,  nelle  quali  per  li  articoli  Tuoi , fi  declina  quello  no- 
congiunte inneme , fanno  ilnome  propriodi  Dio. 
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Non  lo  uedete  tutti  ? Invi,  Iesy,  I ■- 
SYM,  S.V.M.  Non  fanno  .SVM?  Quello  c,  il  nome  di  Dio» 
Quello  è il  nomedi  Dio  . Ego  fum  qui  fum  . jlntcquam  ^Abraham 
fieret , Ego  fum  . 7v(j/ì  crediderilis , quia  ego  fum  . Quum  exaltauea 
ritis  filium  bominis  , lune  cognofcctis , quia  ego  fum  . Quello , Que- 
llo lignifica  il  nome  fàntisfirao , di  G 1 1 s v',  Stolti , & Greci , tc 
Romani , che,  penfauano  non  fi  potefle  dir  più  del  grand'iddio  , che 
quando  diceuano  ftuf , Iupiter  ,Gioue  ; Adunque  quello  è il  mag- 
gior benficio  , che  ci  fàccia  Iddio  , che  ci  gioua?  O ingrati. Non 
ci  crea  ?;,Nonci  anima  ? Non  ci  xnuoue?  & pur  quel  Poeta  dii- 
le  . In  ipfo.  uiuimuj,mouemur  , &fumus  . Ev  altro , clic  giouar’que 

fio 
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E (lo  fi  gioua  chi  è,nó  chi  nò  c:  Iddio  fa,  che  (ia  tutto  ciò  che  prima  non 
era;aduque  nóci  gioua  fbIo;adunqucqueflo  nóe,fc  nó  parte  del  nome 
<ii  Dio  lupi  ter  iuuans  Tater.l'oiatu  efl  nomai  eius  lisvs.y’ocati  efl  itomeli 
gius  /esvs.  Che  nome  péfite  uoi  (ì a quc(W  e quel  nome  proprio  della 
lingua  (anta  di  quattro  letrcrejMa  con  una.tf  (cin  in  inezo,  in  uirtùdi 
cui, è fatto  nominabilc,che  prima  nó  (ì  porca  nominare,in  alcu  modo. 
Dei  nano uidit  uni}.  Dice  S.Gio.  Y nigemtus ,qui  efl  in  fmu  Tanis,tpfe,ipfe 
enarranti, Ecco  la  (cin.Ecco  la  fcin.La  carne  che  uoiGrcci.ditc Za^.on 
de  t poi  detto, ZafXWif.qrto  Tanto  mifteriodcirincarnationc.ilcon- 
giugcrc  intrinficamétcin  unità  pfonale.la  carne  al  ucrbo.é  (lato  il  me 
zo,di  far  conofccf  Iddio, che  p loinnanzi,nó  lo  uidde  mai  huorno  con 
F gli  occhi  di  carne. T^o  utdebtt  me  bomo,etuiuet.  Dille  già  Iddio, à Mosé; 
& poi.Toflenora  mea  uidcbts,fncié  ait  mea  uiderenon  poterisi  Se  il  figli- 
no! di  Dio,nons’incarnaua,>nó  farebbe  mai  (latoconofciuto  Iddio  dal 
mòdo, 'Incarnato  che  fu  j E eco  Ecco  il  Prophera.fr  uidit  ois  caro,  / aiutare 
Dei, Et  uidit  ois  caro  [aiutare  Dei.  E'  le  tu  nó  metti  tra  l’Iod  ' , & l’Hè,fl 
da  una  parte>&  tra  l’uau  ,1  ,&  l’Hèn, dall’altra  qfia  lettera  fodetta,#; 
ScinjTu  nócóbinarai  mai  bene  quei  quatrro  clemcti.inun  nome,  che 
habbia  lignificato  degno  di  Dio.Coflui  s’immaginò  p la  (omiglianza, 
dc’caratteri.che  quelli  due,Hè,nn.Hebrei  fu  fiero, quali  due  7T7T  .greci, 
&nó  faccdo  dificrétia  tra  l’Iod.  ♦ .c’1  uau.Tp  efier  l’un  poco  magioredcl 
l’altro.gli  p(è  tutti  due,p  duelod  greci, Secoli  dille,  l7r7n,che  forfè  nó  ì 
Q alcun  lento  rifpódéte,  ne  in  Latino  nè  in  Greco;  come  né  quei  barbari, 
te  prodigiofi  nomi  di  Dio,Armagil,Barbelon,  Leu  fi  bora;  i quali  quelli 
herctici  d’ Africa finfcro,có  tat’arte p fedurre il  uolgo  ignorante, ilqualc 
nó  ammira, fe  nó  allo  che  nó  intcde,&nclle  uoci  piu  pellegrine  crede 
efier  più  gra  madia  di  religionciintcdetc  quello  Chr.(liani?Communc 
mente  poi  tutti  proferirono  quelle  quattro  lettere,  nelle  fcritture  facre 
m n*.Iehoua,ondc  c nato  il  nomedi  Gioue.Ilche  uoi  uedctequanto.à 
poco  pieno, della  maeflàdi  Dio,Sù  sùVocati  efl  itomen  eius  Itsvs,roca 
tu  efl  nomai  eius  /esvs  . lo  nó  fo  pche  qfli  noftri  rcthorici  della  Germa- 
nia.non  ardifeono  di  dire  5aluator,tc  traducono  p tutto  feruator, quali 
nó  fia.più  il  faluare,che  il  fcrbare,&  cóferuare.Nó  (i  dice  in  lingua  lati- 
ti na;  Saluejaluare, (alust & quella  herba  tanto  falutare , che  dimandate 
Saluia,  ui  par  che  fi  dimandi  Saluia, perche  ferita , conferita  preferuaf 
O pur  perche  ueramente  libera , & (alua  dalla  morte  Tinfcrmo  2 Di- 
mandatene i medici , a cui  è famofo  quel  uerfo  Salernitano  . 

, , Cur  moritur  homo  , cui  fa  tuia  nafeitur  orto  ? 

Cercate  Plinio  Latini,  Saluta uocat  nife  [mule canti odorata,  partut 
emortuos  ea  appoftta  ex  trahit,  VfatcV(at*,la  uoce  antica  della  Chicfa,/ ■ 
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s v Saluator  mundi, q faluaJliTefru  mMarimiferere  nobis.Kó  haucte  Ietto,  A 
quàtoagraméte  fu  liprcfoql  gràmattifla,  à cui  paruc  horrida  qlla  uocc 
ndFEuàgeIioG'r«aùi*i/£:in  fuo  luogo  leggedo  t Chic(a.dilTc.CubileìSal 
nuore tfbeEiamus, Figliuoli  miei , Domiti u nojìru  /esvm  Christvm.  Et 
PliiUpf.j.  gii  Gétilità  iucircpcifa,comc  hauca  la  fortunata  uirrù,co$ì  hauca  la 
filate  p Dea. Ipfa  fi  cupìat  falus, [alitar  e prorfus  nopot  bdc farnilià.'Nó  ui  è 
altro  Iddio, nìj  altra  Dea, Alcoltiti,  che  il  nortro  Gie  s v'.Egli  èia  falu- 
tcjEgli  c ilSaluatorc,rocar«  efì nome eius  Ihsvs,lpfe.n.Jaluu  faciet  popu 
tu  [uh  a pacati s tori.  O G i e s v\  O G i es  v'  faina  res  efì  Signore,  poi- 
ché ri  fei  degnato  incarnarti, p faluar’noi,  & farti  conofccrcda  noi  pei 
Sai  uator  nortro.T u folo  fc’qllo  che  ci  hai  faluati,  che  c.i  hai  porti  ir»  ficu 
ro.chc  ci  hai  liberati  d’ogni  picolo,  Sicut  piuma  in  uellus  defeendifli , ut  3 
[alni  facercs  genite  bumanu, te  laudamus  Deus  nofler, te  laudamus  Deus  no. 

E pitti  eti  di  /ler.Tufeiil  ueroSaluator  nortro, che  ci  hai  Tatuato  come  maertro,con 
c r,ll°’  la  tua  fama  dottrina;comc  medico  co’tuoi  fanti  facramcnti,come  Capi, 
tane  cóle  tue  uitroriofe  battaglie;  O Gì  esv',OGi  e s v',Gissv’Sirach 
fedcl  dotiore,G  1 esv1  lofcdcchsómoSaccrdote.GiESv'  Nauc  ; incfpu- 
gnabil  Capitano,Tu  ci  hai  faluato  dalia grauità  della  leggc,dalla  potè 
Ha  di  dianolo, dalla  cattiuità  dcH’inferno,  dalla  malignità  del  peccato* 
Quelle  erano  le  quattro  miferie  noftrc,  Chrirtianijquattro  nortri  peri- 
coli,p i quali  rtauamo  tutti  male,&  temeuamo  ogni  dì  peggio.  Se  però 
A»J* ine hìi  hai  guadagnalo  G.esv'  qrto  nouo  nome,  & pieno  di  gloria  di  Sali» 
humiìmo.  (or  del  mòdo; Et  lo  mctitaui  bc  più  altaméte.chcil  tuo  Tipo  Giofeppe,  q 
quàdofaluò  l’Egitto  in  qlla  grafame:  Oime  Chrirtiani  che  non  porto 
tenermi  che  nò  dica,  che  tra  noi, dico  tra  noi , che  teniamo  il  nome  di 
Catholici , ui  fon  tato  capitali  pfecutori  di  Chr  i sto,  che  han  mutato 
bàdiera,che  fon  fuggiti  alti  inimici, che  bino  lafciaro  il  fuo  foldo,  che 
fi  só  alienati  da  lui.Io  nó  dico  co  la  bocca, dico  có  la  uita  federata, co* 
cortumi  diabdici:Qucrti  dimàdarai  Chrirtiani  ì Ipfe [almi faciet  populu 
fuu,populu  fui  Bitonto:Nota  bc  qrta  parola  , Quelle  Pcrti  del  mondo? 
fiiwjdt"0"  Oiicrtipefìdifutili  , anzi  morti  fbnghi  Òlla  terra, che amorbano ancora 
pjio>uIhM  l'ariaiQucrti  bertemiatori  di  Dio, crudeli  a’poueri,auaroni,chc  nó  fi  fa 
*•’  tianomai  di  robba,che  nó  uàno  àMcrtà  fenó  p usàzaf’Querti  che  non 

n digiunano  in  tutta  la  Quarefima,  pur  una  uolta,chc  nó  fanno  mai  una  ^ 
elcmofìna.fcnó  p uanagloria,  che  tengono  odioa’loro  Fratelli  jQuerti 
che  nó  fanno, fé  nó  litigarr,diffcndcr  caufc  ingiufte, giurar  falfo.tcrtifì 
crr  falfo,opprimcr  Monartcri), ingiuriar  monaci, & monachc,ucrtùr  le 
pouerc  VcdoucfQuefti  che  nó  pagano  la  mercede  a’feruitori,chc  fan- 
no ufura  à quàto  più  poflòno.che  magiano  in  mille  modi  le  pouerc  u- 
uiuerfità  che  auméuno  il  loro  p fhs,  et  ne/ar,  che  nó  pelano  piuo,aU’al 
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E tra  uita.ma  folo  à còtctare  qfto  corpaccio?  Quelli  che  no  fanno  ftima 
della  réligióc.fc  nòquatofe  neferuanop  interefle,  che  nò  hano  timor 
di  Dio.nèriucrcza  dc’sati.che  igiuriano  la  libertà,  immunità.digniti, 

& potcflà  ecclefiaftica?Quefti  che  nó  fanno  dif!crcza,rra  Laici  Se  Saccr 
doti, che  ró  (limano  p facraméto  il  matrimonio  dc’Chriftiani  .che  légo 
» no  le  còcubinecomc  rcine,&  fanno  ftétarc  le  pouere  mogli, co’Ioro  fi- 
gliuoli?Quefti  che  hano  nome  di  Preti, & uiuono  da  fecolari.che  dalla 
Chierica  in  fuori, fon  tutti  ^pfanifsimi.ueramétcprcti  fcluaggi,infelua- 
richitiiin  ogni  cofa  di  mala  crcaza?Quefti  che  uiuono  come  ethnici,£c 
poi  moiono.come  heretici?  Quelli  dico  dimadarai  popolo  di  Gì  esv' 

Chrirto  ? fùora,  fuora dc’Chriftiani  qrti  figliuoli  del  diauolo,/n/w;rox 
p meos,et  q uvluerut  me  regnare fup  faadduate  bue,  et  interficitecora  me  di- 
f cc  Chr  i sto, Nò  l’hauetelettoj’Sù  sii . lpfe fatui faciet populu fuu,d pec- 
catis eoru,et à pamis  debiti!,  f peccati!  ;che  anco  qfte  pcne.fi  dimandano 
pcccati.Ma  qfto  giorno, è tutto  pieno  di  fperaza,  Fratelli  cari,  oiuno,fì 
di(peri:pche  p tutti  c nato  Ch  ri  sto  ma  niun  al  l’incórro,  s’infupcrbi- 
fca, perche  ogni  un  ha  bifoeno.di  Chrifto.fenza  di  Christo  niuno  fi 
falua.Pcr  Chrirto  ogniun  lì  può  (aluare,fij  in  che  flato  tu  uuoi.p  mezo 
di  Ch  r i STo.è  pparata  la  uia  della  falute;  7 efl  dtflinfiio.  TSfo  efì  diflin  r- 
Sio, oh  peuauerit,ct  Chri  stvs  / e svs  ucnit  in  mudi  peccatore!  Jaluotfa 
cere. Oes  pitrunt,et  lefm  Chriflm  uenit  qrere,et  fatui  fàcere,quod  perierat : Imi.  >«. 
Oés  tenebàtur  fub  lege  morti! , et  Chri  jtvs  uenit, ut  uità  babeàt,et  abudan 
G tius  habeant;  O Chr i sto.O  Chr  i s to,  O G i ej  v',  O G i es  v' ,0 
Saluator.O  Saluator.Ofàlute.O  uita.Voglio  finire,  Afcoltàti.pche  mi 
màcalauocc,USole  fari  torto  in  Acquario, allegrati  Bitótospche  la  tua 
cultura.farcbbe  pduta.fc  durarti  q flagra  fccaggine;Ma  allegrati  molto 
più,pchc  il  noftro  Sole  Chrirto, già  è entrato  inAcquario, hoegi  hoggi 
hà  comindato.ad  effonderc.nel  noftro  módo.l’acque delle  lucgratic. 
jtia  meaftcut terra  Jine  aqua  r/MSig.pioui,pioui,uerfa  da  qlla  tua  gran  su.  «4. 
4’ Vrna,fopra  le  glebe  della  noftra  arida  terra, l’acqua  falutare  della  gra  clrSo; 
tia  tua. Dolce  G 1 e s v'  p me  fpargi  hoggi  ql  sàguc*  p me  fei  ferirojp  me 
lei  mortojLauiLaui  ql  sague  le  mie  brutturciqllc  ferire  ferifehiho  Fani 
ma  miajQuella  morte  fia  la  uita  mia; O caro  Babino,41  latte, clic  facci 
dlla  tua  Madre  hoggi, & del  sàgue  che  uerfi  dal  corpo  tuo, fammi  una 
M bcuàdaiacciochc  l’anima  mia  fi  rinfrefehi,  córro  la  cócupifcentia  della 
carnc,co’l  frcfco  del  latte, & fi  fcaldi  d’amor  d’Iddio,neilo  fpirito,co’l 
caldo  del  sague;così  diuéti cadida,&  rubicóda p crtèr  degna  dell’amor 
tuo  co  l’afsi migliarli  à te, di  cui  fi  àxà.DilcBut  meus  Candtdus,&  Rjibi  o«.  j. 
cundus,cuius  uocatum  efl  nome  Iss  v s .Andate  in  Pace.Jw  nomine  Ta.&c. 

IL  FINE  DELLA  QUARTA  PREDICA. 
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I RE-  L’ADORERANNO,  E TVTiE 

LE  GENTI  SERVIRANNO  A'  LVI. 
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EPIFANIA  FATTA  IN 

PAVIA  NELLA  CHIESA 

CATHEDRALE. 

PRESENTE  LA  D V C H E S S A DI  MILANO, 
il  dì  dell’Epifania,  l’Anno  M.  D.  XXXIII. 
fopra  l’Euangclio  corrente . 

1 Quum natus  eflet  Iesvs  in  Bethleem  Iudg 
in  diebus  Hcrodis  Regis . 

- ' “ •>'  i ■ *■ 

■i:  i ’J  jl>  -J  rt?  tri 

>'Y  . . fi  il  ') 


Eramente  ampi  issi  me, et 
antichifsimc  Accademie , che  col  uero 
fplendorc  ornate  & honorate  le  Rouine 
Ticinefiiveramente,  dico  , quella  Città 
Reale,  oue  han  feduto  già  tanti  Rè  , in 
quella  feda  de’ Rè  , che  uèngono  ad 
adorare  l’unico  Monarca  di  tutti  i Re» 
gni  , al  colpetto  di  quella  Screnifsima 
Chrilterna  figliuola  per  lunghifsinia  li- 
nea di  Rè  & Rcine,  fpofa  dcU’IllullriC' 
lìmo  no  Uro  Franccfco  fecondo  Sforza;  Duca  di  Milano  , il  cui  gran 
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flato, benché  per  tante  guerre,  quali  dirtrutro,  pur  per  l’ampiezzi  fua  A 
c ancora  inuidiato  più,  che  fc  forte  un  Regno;  riccrcarebbc  un’oration 
lunga, & d’eloquenza  Reale.  Et  fenza  dubiofeà  tempi  noftri  fuflc 
ftato  Chrirtiano  quel  grand’Oratorc,  à cui  fu  detto. 

, , Dum  I\cgnumì  dunque  Ori is  eìrit , dum  copia  f aridi 

, , Rex  eris , & quinti  te  Cicerone  minor  . 

A'  lui  Se  non  ad  altri  {irebbe  ftata  conueneuole  quella  grand’im- 
prefa.  Nondimeno  quale  io  mi  fi  a,  & di  fu  fato  come  lono  nell’arte  del 
dire;  & dirtratto  anco  per  le  lettiom  mie  ordinarie  della  Theologia 
de’Filolòfi  , non  Platonici , come  più  torto  uorrci;  ma  Peripatcti- 
ci.Tpcrarò  di  poter  in  quello  giorno  di  tanta  fella  ragionar  breuemen 
te  l'opra  l’Euangclio  facro,chc  haucte  udito  alla  Meda , dalcunacofa,  B 
che  apportarà  à quello  grande  auditorio,  non  picciol  frutto  di  Ipiritual 
confolationc;  fe  però  ui  dcgnarctc  tutti  uoi,  che  m’afcoltate  fauorirmi 
con  le  orationi  uoftre  5 aciòche  quella  miftica  ftella  Maria  , la  quale 
c guida  di  tutte  l’anime  pie  , che  co’Santi  Magi  cercano  dj  conolcere 
& adorarci!  fuo  licro  figliuolo  , empia  l’animo  mio  dello  Spirito  fan 
to  j fi  che  precorrendomi  ,io  ui  polla  mortrare  la  rtrada  di  ritrouar 
G i e s v , di  fuggir  l’infidic  di  quella  uolpc  d’Hcrodc  , che  nato 
il  leone  del  Cielo  , fa  tanta  furia  in  terra , /imbolo  del  Demonio  , 
homicida  de  gli  animi  Chrirtiani  , & inimico  crudele  dello  iftcflò 
Chri  sto,  ^ìue  M aria. 
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E l’infinita  mah  jta'dil  gran. 
de  Iddio , nelle  primiere  antichità  del  mondo 
innanzi  le  monarchie  , innanzi  le  Indittioni  , 
l’Olimpiadi , i Giubilei  ; dal  primo  principio  , 
quando  hebfie  di  Diente  creato  ogni  cofàffapien 
tia  nota  alla  fede , ignota  alla  ragione  , rcuelata 
agli  humiliper  grada  , celata  a’fuperbi , per  giu 
ftogiudicio)  à laude,  & gloria  dell’infinita  Maeflà  fua,  & à pub!  lica 
recrcarion  de  gli  huomini , Se  de  gli  Angioli , celebrò  quella  gran 
feda  del  fettimo giorno.  Se  uolle  che  fuflc  perpetua  in  tutto  l’corfodcl 
fccolo , perche  in  un  làntifsimo  odo  uiuendo  , uacando  da  ogn’altro 

pcn  fiero 
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E penderò  con  alta  mente  fi  contemplaflc  quella  pompa  /bienne  di  tan- 
ti doni,che  inoltrandoli  fuora  del  fccreto con  larga  mano  haueua  ef- 
fiifo  fopra  tutte  le  creature  doppò  gli  anni  eterni , doppò  quegli  infi- 
niti fccoli  dc’/ecoli  nc’quali  era  fiato  in  fé  ftefio  tutto  lolo  : E'  ben  ra 
gione,  ò gran  Madatnma,&  uoi  Rcuerendisfimi  Signori, che  le  fate  co 
rona , che  nouellamente  hauendo  ricreato  ogni  cola  col  Natale  delfuo 
figliuolo  Se  cfshilarato  la  terra  e’1  Ciclo  , con  quel  nome  pieno  di  gra 
tia  , che  è tutto  gratta  ,Gi  esv',  nome  fopra  ogni  nome , in  cui 
confitte  tutto  l’noftro  honore  , tutta  la  nofta  laude  , ogni  titolo,  ogni 
dignità , ogni  gloria  del  Chrifiianefimo , principio  & fine  della  ripu- 
tatione&  auttorità,chc(hà  l'humana  Ipecie  fopra  tutti  gli  Angioli  con 
F Dio;  Ev  ragion  dico,  che  quella  gran  Maefià  fi  fienda  fuori  de’confini 

dellaGiudca,  poiché  non  c nato  Chr  i st  o per  i Giudei  foli  ; ^rc^*cJ^ 
inuitando  tutte  le  genti  .fàccia  hoggi  quella  fetta  folenne , quella  gran  dilla  a!*? 
Panegiti,  ouc  concorrono  in  fin  dall’  cftreme  parti  dell’Oriente  Rè,  Fi  ***• 
lcfofi,Saccrdoti,à  ueder.à  contemplar, ad  adorar  quello  Chr  i st  o 
, eternamente  non  fiuto.non  creato  ; fattore, creatore,  auttore  di  quan- 
to fi  uede  & non  fi  uede  ; ma  in  quelli  ultimi  giorni  fecondo  la  carne 
& fatto  & creato  Se  dentro  & fuori  del  facratisfimo  uentrediM  A- 
ri  a Vergine.  None  fella  humana  quella , Signori  mici,  come  nè 
anco  la  Domenica  : Iddio  ittettb  è (lato  auttore  dell'una  Se  deH'altra; 
della  Domenica  per  allegrezza  della  creatione  del  mondo  , che  i Pla- 
G tonici  in  un  certo  modo  dimandano  figliunl  di  Dio  ; dell'Epifania  per 
allegrezza  di  Chr  i sto  nato  , che  Iddio  ittettb  dimanda  fuo  fi- 
gliuolo : Domini'. s dixitadme  fihus  incus  a tu,  egobodie gcnuitc . La  «al.*. 
Domenica , manifcfta  le  grandezze  d’iddio,  per  la  fabrica  del  mondo;  u dèfginr 
l'Epifania  roanifetta  le  grandezze  di  C h R i sto  per  lo  fuo  gloriolo  no  d?lli  <J° 
Natale.  Che  gran  campo  haucte , Afcoltanti , da  contemplare,  dafe-  rapiti  ài*  . 
tteggiare  ; da  traflullarui , da  recrearui;  in  quelli  duetheatri  ; il  Mon- 
do Se  C hr  i sto;  Il  Mondo  contiene  ogni  cofa  ; Chr  i sto 
foftentaogni  colà  : Nel  Mondo  fono  gli  Elementi,  in  C h r i sto 
j Sacramenti  : Il  Mondo  è il  fondamento  Se  la  baie  della  natura, 
Christo  è l’organo  uiuo  Se  congiunto  della  diuina  grana  . è à 
H pena  un'ombra  quello  mondo  del  grande  Iddio  i Chr  1 SToè  ri- 
fletta corporatura  della  diuinità  : Volete  ueder  il  Cielo  & la  terra  in 
Christo  come  nel  mondo  i ecco  il  uerbo  & la  carne;  Volete  -1*  * 
hacquc  immenfe  Se  (òpra  Se  lotto  i Ecco  le  tante  gratie  fue,  dell’unio 
nc  della  perfona  humanata  , & del  capo  della  Chicfa;  Volete  l’aria, 
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t’I  fuoco  $ Ecco  lo  Spirito  Santo , di  coi  era  pieno';  Aria  uitalc  ; Fuoco  A 
diurno  > Volete  i due  Ppli  i Ecco  la  uita  fenza  alcuna  menda  , Se.  la 
dottrina  fenz’alcuno  errore  , iopra  cui  fi  uolgc  il  circolo  del  Chriftiane 
fimo;  Volete  il  Solere  la  Lunaf  Eccola  Sapienza  diuina.  Se  huw 
mana  di  uiatore  , & di  comprchcnlote;  Et  quali  delle  rendono  tan- 
to lplendorc  , quanto  le  piaghe  del  noftro  Cu  R i st  Et  quale 
Oricntc.fù  mai  più  bello  del  fiuo  Natale  f*  Qual  mezo  giorno  più  ( e - 
reno  & puro  di  tutto  l’cdrfo  della  tua  uita ? Qual  Aquilone  piu  fiero 
Si  afpro  de’fuoi  infiniti  trauagli  i Et  qual  Uccidente  fu  mai  più  te-  /* 
ncbrofo,&  ofcuco  della  fua  mortele  qu.il  Arco  del  Ciclo  fù  mai  piu 
bello  di  quella  ferita  (anta  del  coflato  ii  C h R i s T o!  legno  chia- 
risfimo  della  Pace  fra  Dio&gh  huomini  : Chi  uuoi  ueder  il  lam-  B 
poggiar  continuo  diqudlo  nollro  mondo  , guardi  i cofiunn  (ùnti,  1’— 
opere  fingolari , i miracoli  . che  nel  mezo  della  più  profonda  notte, 
della  più  tcnebrofa  infedeltà  delle  genti  , fono  atti  ad  illuminare  ogni 
huomo  . Cercate  le  minore  d'oro  , Si  di  gemme  Ecco  le  lue  fante 
\ parabolc,picne  d’altisfimi  (enfi»  Etqual  Oceano  fù  mai  più  grande 
della  milericordia  di  C h n is  to,  che  non  tafiufibò  rcfiuìlo;  ma 
inonda  femprc  copiofa  Si  larga  (opra  i peccatori , & (opra  le  peccatri- 
ci t Et  quai  piante  fruttifere  fi  poflono  pareggiare  alle  membra  mirti 
che  di  quello  Chr  i sto?  Che  pur  Capete  che  quel  fante  dice. 

SjI.  ji.  Ego  fieni  oliua  fruttificalo  in  domo  Domini  : V olete  Giumenti  f*  Ec- 
co gli  huomini  Ardui , ytlumentum  / attui  fumapud  te  , & egofem-  C 
pertecum:  Cercate  vccelhf*  Ecco  icontcmplatiui  che  dicono.  Qtta- 
tù.ff.  fi  columbi  meditante! gemimus  . Dimandate  rettili  ^ Ecco  i pufilli , 
gli  Imperfetti  , gli  Incipienti ,’  che  dicono  . Igo  fum  ucrmis  (ir  non 
sj.  i».  homo.  O che  Mondo,  O che  mondo  e il  nortro  Chr  i sto, 
Chrìitoi  t biondo  fopra  *1  Mondo,  oltre  il  mondo  , fuori  del  mondo , innanzi  il 
wùuco . ' Mondo  & doppò  il  mondo  : Sopra  il  mondo  jper  auttorità  j oltrail 
Mondo  per  Maeflà, fuori  del  mondo  per  immenfiù  ; innanzi  Se  dopò 
il  Mondo  per  eternità . Thcologi , laTheologia  fimbolica  (olaf  ch’io 
non  fon  degno  d’entrare  nel  condaue  fccrcto  della  mirticajquàte  ric- 
chezze ui  mortradcl  noftro  C h r i s t o,  quanta  fublimità  , quanto 
Xpibnù  » profondo?  Però  la  Chiefa  Canta,  à cui  in  Christo  & per  Chr  I-  D 
<h  aj'ub,J  s T °»  °8n*  8*orno  e fcftiuo;  che  non  fà  mai  ufficio  alcuno , nel  qua- 
che». le  non  fi  pigli  piacere  di  rinoucllar  quella  troppo  dolce  memoria  di 
unto  honorc , di  tanta  falutc  , riccuuta  da  Christo,  fi  come 
ogni  lettimana , il  di  della  Domenica  inuita  il  popolo  chrilhano  à ce- 
• - lebrarc 
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£ lebrarc  & ringratiar  la  bontà  di  Dio  , che  di  niente  creò  ogni  cofa  fo- 

10  per  noi  ; acciochc  anch’ali  pigli  un  poco  di  ricrcationcTpiritualc, 
onde  poi  torni  come  rinforzato , più  difpodo  alle  fatiche  del  corpo» 
coli  hauendogli  pietà  per  i gran  trauagli  che  apporta  quella  uita  del 
Mondo  , piena  di  negorij , di  liti  » d'affmni  ; per  farlo  pienamente 
ripofare  & fedcggiarc  ogni  anno  una  uolta  ; hoggi  che  fono  Tredici 
giorni  doppò’l  fuo  parto  fantisfìmo,  gli  rememora  quelli  gaudij  gran- 
di della  Natiuità  di  C hr  i sto  celebratale  publicata  per  l’uniuer- 
fo  con  tanta  pompa  di  Ciclo  Se  di  Terra,  Stelle  Cimeli , Regi  , Oro, 
Incenfo  , Mirra . O ueramcntc  feda  di  tutte  le  fede  j ben  Pafqua, 
che  uuol  dir  Tranfiro,  Padiggio:  Eflenim  pbafe  tranfitus  Domini} 

p Ecco  che  C h r i s t o pallida  i Giudei  alle  genti;  da’  Giudei  incre- 
duli , alle  genti  Fedeli  ; le  il  Chridiano  Umilmente  fa  padiggio  da 
fede  imperfetta  nata  da'padorclli , à una  fede  grande  degna  de’Rè  . 
Quedi  fono  i tedimom  tuoi,  dolce  Signore,  che  fan  fede  indubitabile 
delle  cofc  tue  ; Innanzi  che  fi)  huomo  grande  d'erà  matura  , Se  ti  fac- 
ci ueder  nel  tempio  interprete  della  leggc.nellc  Sinagoghe  Signor  del 
Sabbato  , nelle  piazze  amico  del  uero,  ne’monti  Maedro  denotare, 
ne’conuiuij  del  conuerfare  ; Innanzi  che  andando  in  Egitto  debelli 
gli  Idoli  ; che  ritornando  in  Giudea  Herodc  muora.che  prefentando- 
ti  al  tempio  Simeon  t’abbracci  , che  habicando  in  Nazareth  fìj  detto 

11  Santo  5 Innanzi  che  andando  al  battefimo  per  riuerenza  il  Giorda- 
Q no  fi  tiri  in  dietro;  Gio.  Battida  non  ofi  pur  {calzarti  i piedino  Spiri- 

toSantoti  feenda  in  capo,  il  Padre  eterno  t'applauda  in  uoce  j In- 
nanzi che  con  le  tue  mani  benedette  mondi  la  lepra,  con  le  parole  po- 
tenti cacci  le  febri,con  le  fante  faliue  illumini  i ciecchi  ; co’l  cenno  tuo 
minacciofo  acqueti  i uenti  : Innanzi  che  alle  tue  Prediche  l’auaro  Za- 
chco  dia  la  metà  del  fuo  in  limofina  ; il  Publicano  diuenti  Vangeli  da, 
la  Peccatrice  fi  faccia  fanta  ; La  Cananea,  & la  Samaritana  s’empia- 
no dello  tuo  fpirito  ; Innanzi  che  alla  tua  morte  s’ofcuri  il  Sole  j fi 
squarci  il  uclo  , fi  rompano  i fasfi , s’aprano  i Sepolcri , furgano  i mor 
ti , per  fpauentar  l’ingrata  Giudea , che  hauea  commcflò  fi  graueerro 
re  , in  dar  la  morte  à te  auttore  della  nodra  uita . Teflimonia  tua  crcdi- 
pj  bilia  fatta  funt  nimis  . A’  Chiusto,  Signori  miei , è inuiata  la 
legge , il  Sacerdotio  , i Sacramenti,  l’Vntioni , la  dignità  regia,  ite  , 
damenti , le  profetic  , il  tempio  , i leuiti,  i uafi  facrati,i  facrificij  . A* 
ChristoIc  cerimonie  , i giuditij,  gli  ordini , i riti , legsatic , le 
giuditic , le  grandezze , l’cuangclio,  la  fede , la  fpcranza,  la  Chantài 


tuo  i n. 
Palqua  eh* 
col.»  uogli 
dire- 

Apollrofc  ì 
< fenili»  nel 
1'  EpiUmi. 
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A'Christo  la  predcfiinadonc  , la  uocationc,  la  giufdficado-  A 
ne , la  glorificatione  , la  uita,la  morte,  gli  Angioli , i diauoli  , il 
Cielo  , la  terra  , l’aria  , Tacque  , il  Mondo,  l’inferno  ; ogni  colà,  ogni 
cofa  è ordinata  à gloria  di  C h r i sto;  ogni  cofa  c tua , ogni  co- 
fa  ètua  Chrifiiano;  poiché  Christo  è fatto  tuo  1 Omnia  ue- 
fìra  funt,Omnia  ueftra  junt  ; uos  autem  Christi,  Christvs 
autem  Dei  j Si  proprio  filio  non  pepercit , fed  prò  nobis  omnibus  tradi - 
dit  lUum , quomodo  non  etiam  cum  ilio  omnia  nobis  bona  donami  ì Alle 
i griamoci  tutti  noi , che  fiamo  in  poluere  . &in  miferia:  Laudiamo 
Iddio:  Ringratiamo  la  Vergine,  poiché  ci  ha  partorito  Gì  e s v' 
Christo,  figliuol  d’iddio . S’egli  è G 1 e s v , che  uuol  dir 
Saluatorèj  Saluum  faciet  populum  fuumà  peccatis  eorum . S’egli  è g 
C^R  1 sto,  che  uuol  dir  onto  d’olio  fanto;  Computrefcere  fa- 
ciet  iugum  à facie  olei . S’cgli  è figliuolo  d’iddio,  che  c onnipoten- 
te; Dedit  poicftatem  film  Dei  fieri.  Non  uicn  Giisv’  lenza  la 
falute  : Non  uien  Christo  fenza  Tondone  ; Non  uicn  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  fenza  lagIoria;G  1 e s v*  c Ti  ftefià  la  Iute  ; C h r i- 
s t o c Tonto,  Se  Tondone;  Il  Figliuolo  d’iddio  eia  ucra  gloria  ; 

Gì  e s v’ci  giufiihca , chi  ci  condanna  1 Christo  ci  lana , chi 
cifèrilce  ? Il  figliuolo  di  Dicci  cfialta  , chi  ci  deprime^  Refpirate 
Refpiratc  anime  perdute  j E’  nato  G nsv'  Quiuenit  quarere , & 
faluum  facere  quod  perierat . Allcgrateui  infermi  è nato  Chri* 
sto,  Qui  fanat  contritos  corde  FnLlione  mifericordia  fua  . EfTulta  q 
te  miferi  ; È'  nato  il  figliuol  di  Dio  ; Vt  filij  Dei  nommemur  & fimus. 
Deh  chenon  mi  pollò  tenere , che  non  mi  uolga  contrala  incredula 
Sinagoga  ; Allegrati  Anna  gentile  , la  tuaemola  Fenenna  j che  fin’ho 
ra  hauca  fatto  tanti  figliuoli , che  parcuano  herbe  germinami  foprala 
terra;  Se  infuperbita  ti  rimproueraua  la  fterilità  tua  ; hoggi  c repudia- 
ta, come  adultera  dal  fuo  marito  , & tu  per  grada  lòia  à confiiiion  fua 
fà  fatta  feconda  ; Dilata  i tcntori)  tuoi , aggranditi  la  cafa  tua  , per- 
che daH’Oricnte  all’Occidente , da  un  mare  all’altro  empirai  dcITcIec 
to  tuo  Teme  tutta  la  terra.  Quello  figliuolo  che  hoggi  nafee , nafeeà. 
te  Gentilità:  Douea  nafeer  alla  Sinagoga  ; ma  s’hà  fatta  indegna  per 
l’incredulità  fua  ; al  cader  fuo , tù  fei  riforta  ; il  fuo  peccato  è fiato  la 
grada  tua  ; la  fua  diminutione  , la  ma  plenitudine  ; la  fua  dannatio-  £> 
ne,  la  tua  falute . Latore  Latore  Herihs , qua  non  paris  j erompe , & 
clama  , qua  non  partorii  : quia  multi  filij  deferta  magis , quàm  eius  , 
qua  babetuirum . O quand  fratelli  adotterà  l’eterno  padre,  per  que- 
llo 
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E fio  figliuolo”.  Vi  fu  ipfe  primogcnitus  , in  multis  fratribus  . Quanta  *«■.  ». 
allegrezza  farà  la  tua.  Gentilità,  quando  dirai  nel  cuor  tuo  piena  di  ma 
rauiglia.  Chi  m’hà  dato  tanti  figliuoli?  Cornee  crcfciuto  tanto  il 
mio  Teme  ? Ego flenlis  & non  pariens  trasmigrata  & captiua , & iflos , 
quis cnutriuit  i Ego deflituta  , & fola  , & ifli  ubi  crauti  Surge  Surge 
illuminare  Hierufalem , Queda  è la  feda  dc’lumi , dclutni  Ccledi 
non  terreni  ; dc'lumi  uiui , non  morti  ; di  delle , non  di  lucciuole . lumi. 
Uluminatcui  illuminatali  tutti Chridiani;  lafciatc  gli  errori  palliti; 
lgombrate  le  tenebre  dcll’ignotanza  ; guardate  in  sù,noningiii; 

Venit  lumen  tttum , lumen  tuum,  & gloria  Domini , fuper  te  orla  efl , 

A' Dio  A*  Dio  Signori  . Deh  che  pazzia  è la  nodra  , che  pazzia,  che  *£££,4, 
F pazzia  , che  a pena  nati  douercfsimo  con  la  fàccia  dell'anima  nodra  , sii 
uolgerci  fubito  alforomoSole  , à Dio , da  cui  riccuiamo  ogni  gior-  "ón’tt tu. 
no  tanto  fplendorc  , dourefsimonon  hauercofa  piu  cara  , chclariuc- 
renza , l'amor , l’honor’il  culto  della  rcligionc.dclle  cofc  Tacrc  di  Dio 
de’ Santi.  Et  noi  al.l'incontro  pofpodo  il  culto  diuino  , Iprezzata  la 
religione  , conculcata  la  pietà,  attendiamo  in  tutta  la  uita  nodra , al- 
le cofc  del  Mondo , non  alziamo  pur  mai  gli  occhi  della  mente  ucrfo 
il  Cielo,  non  penfiamo  punto  all’  eterna  uita,  fiamo  diligentifsim:.» 
mente  negligenti  della  lalute  delle  nodrc  anime , Se  duaiofamente 
curiofi  di  dishonorar  colui , che  ci  ha  creati,,  platinati , conferuati,  li 
berati.  Signori , quel  gran  Ti  tiro  appredò  il  Poeta  nodro  , che  coTuoi 
G alti  poemi , ha  podo  quali  in  dubbio  la  palma  d’Homcro,  dice  quel 
le  belle  parole  à Mclibeo . 

, , 0 Mchbce,  Deus  nobit  bai  oda  fec'a 
> , , JJanquè  erit  tlle  mibi  femper  Deus , illius  ararti 

, , Sapè  tener  noftris  ab  ouilibus  imbue t agnus.  x 

S e un  Padorcllo  gentile , uiuuto  Tempre  con  le  pecore  j per  un  po 
co  d’otio  che  gli  ha  concedo  il  Tuo  Iddio  tutelare , come  non  ingrato  , 
frequenta  i diuini  honori,  circonda  gli  altari , fa  uotodi  fàcrincargli 
Agnelli  teneri  & immaculati:  Noi  che  lappiamo  che  da  Dio  è ogni 
colà  nodra , quel  che  uiuiamo  , quel  che  Tentiamo , quel  che  intendi» 
mo , Quod  uiuimus  , quoi  fentimus , quod  mouemur  , quod  fumus, 

H come  didc  quell’  altro  Poeta  Arato  ; Oime,  come  ci  potremo  IcuTare 
in  eterno  di  non  riueritlo  , di  non  Tacrificargli  noi  desìi , di  non  co- 
noTcerlo  pure , i I campi  , rendono  àgli  Agricoltori  i Temi  Tuoi  con 
larga  udirà , gli  Alberi  uodri  uoi  uedete  con  quanta  copia  & con  qua 
I»  liberalità  ui  danno  i frutti  loro  j inlino  le  Pecore  & le  Capre  cono. 
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feono  colui  che  leda  il  Sale  per  (àporarle  i pafcoli,  Se  quando  lcchia-  ^ 
ma  limino  (ponrancamcnteà  lafciarli  mungere  dalle  lue  mani . I Ca- 
ni fedeli,  non  lafciano  mai  di  firguirar  le  uedigre  del  loro  padrone,  & 
come  fia  poca  cofa  , con  l’abbaiare,  co’l  mordere,  difender  lui  & la 
fuacafa  da’ladrij  corrono  intrepidi  nell’arme  degli  inimici  perfeam- 
pargli  la  ulta  col  pericolo  della  fua  morte  . Deli  che  dirò  io  damane? 

In  fin  un'Aquila  già,  uccello  di  natura  rapacisfimo,  per  render  grafie 
ad  una  fanciulla,  clic  allcuata  l’hauea  ( e cofa  certo  miracolofa,  ma 
quelle  due  Città  di  Grecia  , Sedo  & Abido , ne  fanno  fede  plenaria ) 
Crefeiuta  alquanto  andaua  ogni  giorno  à far  preda, mentre  ella  uiueua 
& la  miglior  parte  portaua  (empie  la  fera  nella  Camera  di  lei  » quan- 
do poi  chiufe  gli  occhi  nel  (bnno  mortale,  girata  nel  rogo  ardente,  oue  q 
fidoueano  delle  fue  oda  far  alide  ceneri , ecco  l'Aquila  fcn'uola , & 
battendo  l’ali  fi  getta  anch’ella  in  quelle  fiamme  per  mefcolar  le  fue 
Carni  co  quelle  della  fua  cara  Nutrice.O  Chridiani  O Chridiani  l’huo 
moch'è  un’animal  fatuo  , che  colilo  dimandano  ancora  gli  Ethni- 
ci.chefoloha  ragione  fra  tutti  gli  altri  , chcèdi  natura  immortale» 

& diuino  à cui  ogni  cofa  feruej  à cui  doppòla  morte  faranno  aper- 
ti ancora  i Cicli , perche  goda  con  Dio  quell’cterna  felicità  del  Paradi 
fo;l’huomo  , dico,  immemore  di  tanti  benefici , che  ogni  giorno  , o- 
gni  momento  riceuc  da  Dio , non  farà  curiofo  di  rendergli  grane,  di 
riconofcerlo  , di  riucrirlo?  Et  quale  c la  propria  eccellenza  dcll’huo- 
mo,  fe  non  la  ragione  ? Come  folo  l'huomo  ha  Religione  , cofi  q 
non  c huomo  fc  non  di  uolto  colui  che  c irrcligiofo , ò empio  contra 
d'iddio  > ò ignorante  d’iddio;  ò negligente  con  Dio.  L'anima  ratio- 
naie  è la  forma  dell’huomo  predò  i Filofofi  , l’honore  è la  forma  dcl- 
l’huomo  predò  igenril'huomini . Già  fapcte  che  non  s’ha  per  gentil* 
huomo  colui  chehà  perduto  l’honorc  : Apprcdo  Iddio  non  c huomo 
chi  non  hà  religione  , è cane  morto  , è cane  morto  Foris  canti , Vide* 
te  canes , Tapine  fatiftum  dare  canibus  . A’Dio  A’Dio  Chridiani  , alia 
religione,  al  culto  diuino.  Et  chegiuditia  può  efler  tra  gli  huomini 
di  darà  eiafeuno  quel  che  ù fuo  , quandonon  fi  dà  principalmente  à 
Dio  quel  che  fegli  conuiene  j che  bonorc,  che  riucrenza  portaranno 
i figliuoli  à loro  parenti  fe  fi  dima  fi  poco  l’honor  di  Dio  , primo  pa- 
rente di  tutti  noif  che obedienza  ponno  allettare  i Prencipi  da’popo-  D 
li  ,fe  non  fono  ubbidenti  al  prencipe  di  tutti  i prencipi , al  Re  di  tutti 
iRèjCheèlddio  benedetto?  Che  amicitia  farà  dell’uno  con  l’altro, 
fe  non  facciamo  pur  conto  dcll'amicitia  d’iddio,  dalla  quale  fola  peti- 
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£ de  ogni  noAra  Calure  ? Et  chcprogrcflò  faremo  giamai  in  alcuna  uir- 
tù , fc  non  ci  fondiamo  prima  nella ucra  Religione , che  e l’origine  di 
tutte  le  nere  uirtu  ì Difeite  , difeite  iuflitiam  moniti , & non  temnere  di- 
uos . Quello  è il  primo  mobile  che  rapifee  fcco  tutte  l’altrc  sfere.  Que-  foui  cjn«;«j. 
fto  è il  primo  anello  di  quella  gran  Catena  d’oro, che  come  fi  rompe, 
ogni  cofa  ua  in  fafcio.Quefla  e l'anima  del  mondo  , da  cui  nafee  la  ui- 
ta  nofira . Quefto  è il  circolo  che  comprende  ogni  noftro  bcnejla  Ite- 
licione, la  quale  come  non  regna  nelle  Cittadi , in  uano  fi  fcriuono  le 
leggi , in  uano  fono  i magiftrati  j in  uano  i giudici  , ogni  cofa  è in 
danno,  quando  e poco  prezzato  Iddio.  Ma hoggidì non  fi  parla  fe  0j 
non  di  Fede  tra  Chriftiani,&:  pare  che  l’opere  fiano  riputate  per  nub 
f la  . Deh  poi  che  è fi  frequente  à quefta  età  , quella  uoce  , Fede  , che 
non  sò  già  chi  dtbbaaccufare  , tantoc  grande  ilnumero  dc’falfi  Predi 
catori  che  feducono  i fempliei  : Io  ui  dimando  Dotti,  che  cofa  è Fede 
nella  erhimologia  del  uocabolo  , Se  fapctepur  tutti  che  infin  gli  Ethni 
ci  dicono  Ditta  eflautcm  Fides  ab  eo , quod  fiat , tjuod  dui  tur-,  ab  to 
tjuod  fiat,  tjuod  dicitur,  Fate  fate  adunque  Cbriftiani  quel  che  dite,  nome  Fede; 
fc  uolete  cfler  fedeli.  -Però  fi  dimanda  Fede  la  Rcligion  chrilliana,  per  <*ft 
che  s’hà  dafirquel  che  fi  dice  : E'  un  patto  Ja  fède,  parlando  ciuil- 
mente  tra  quei  che  contrattano  infieme,  Non  lo  Capete*  Dittorum  fi- 
l ìorumejuè  conucntiv  : Il  uoftro  Cicerone  l'ha  detto , del  quale  fi  fa  tanta 
professione  in  quefto  ftudio , quanta  non  fi  fà  forfè  nè  in  Bologna,nè 
q in  Padoua  : Iddio  tratta  con  noi , & noi  trattiamo  con  Dio  , per  me- 
ro di  Christo:  Iddio  ferua  la  fede  di  quel  che  promette,  perche 
non  debbiamo  fcruar  noi  la  fede  di  quel  che  promettiamo f*  Efìote  tacob.i. 
tjlotc  fattore s nerbi , diceua  San  lacomo  ; Se  uoleua  à punto  dire  . Ha 
uéte  promeflo  nel  battefimo  di  rinontiarc  il  Mondo , e’1  Diauolo  , ri- 
non natelo  i Ogni  anno  promettete  al  Sacerdote  in  perfona  di  Diodi 
lafciari  uoftri  peccati,  di  cacciar  la  concubina,  di  render  la  rob- 
ba  d'altri , d'emendarui , di  uiuer  miglior  uita  che  non  fete  uiuu- 
ri  j Fatelo,  Ofseruatclo  5 altrimenti  mancate  di  fède  , altrimenti  man- 
cate di  fede  . Qui  perfpexerit  inlege  perfetta  hbertatis  non  auditor  obli  [V^Vài  • 
uiofus  fkttus  ,fed  fàttor  operis , hic  beatus  in  fitto  fuo  erit . Ecco  la  leg- 
ge , Ecco  la  legge  di  perfetta  libertà , PEuangclio  di  Christo,  gcu«. 
la  rcligion  Chriftiana  legge  ueramente  di  libertà,  ma  non  di  licen- 
-tia:  perche é legge  di  fpirito,  non  di  carne.  Gli  heretici  la  fanno  ' \ 

legge  di  licentia,  perche  al  largano  la  ftrada  del  fenfo  al  popolo,  toglio-  *■  ‘ u 

ao  la  Quaresima,  l'Aducnto , il  Venere , il  Sabbato,  le  Mcfli , la  Con 
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fcsfione,  Padinentia,  la  riucrcnza  de’Capi  Chcricali;  però  han  tan-  A 
to  (cguito  j II  nodro  Christo  ci  fa  liberi  si , ma  non  liccnnofi, 
Vj*nquid  Ciir  1 s t v s peccati  minifler  efi  ? ^ibfit,  ^tbfit  ; Vi  hi 
ageuolato  si  la  uia  del  Cielo  ; ma  non  ui  hà  toiro  però  la  fatica  del  ui- 
ncr  bene . Non  uedete  che  ci  inuira  à pigliar  il  giogof  à portar  ilpefoì 
Tallite  iugum  mtum  fuper  uos , Tortale  Dentri  in  cprpore  uejlro  \ Vi 
muta  Iafetica,  non  uc  la  toglie]  Vi  cangia  il  giogo, non  uene  fcioglic; 

O che  dolce  giogo  ]-o  che  foaue  pefo . Ci  (carica  di  peccati,  ci  carica 
digratie  ; ci  (carica  del  mondo , ci  carica  di  Dio  . Et  non  ui  pare  che 
Ha  libertà  grande  quella  il  (cruire  Iddio  ? l’eflcrein  grada  fua  ? fenza 
peccato  ? S cruire  Deo  regnare  efi.  Vbi  Jpiritus  Domini , ibi  Ubertosi 
Et  qual  libertà  maggiore , che  dabilirfi  la  libertà  naturale  deirarbitrio  g 
nodro  con  la  grada  , Se  quella  della  grada  all'ultimo  confenuta  con 
la  gl  oria  f O che  legge , O che  legge  è quella  del  nodro  Chri- 
sto. Però  (ìngolarmente  lì  dimanda  religione  . ]{eligio  manda  & 
immaculata  , apud  Deum  Tatrcm , hoc  efi>  hac , h&c  , la  Chridiana  , 
la  Chridiana  , che  come  legge  Tuona  timore  ; come  di  libenà , niuna 
cofa  c fi  amabile  , Se  fi  cara  . Quedi  fono  i due  fproni , che  fen  cor- 
rere al  palio  quedo  nodro  Cauallo  , Pamor  del  premio  di  uita  eterna, 
il  timor  del  (upplido  delle  pene  infernali . O che  religione  . E'  fu- 
perditione  homai , la  legge  Giudaica,  che  pur  fapctc  quanto  le  toglie 
di  fantità  il  repudio  Se  Pufura  -,  oltrache  Perror  (uo , & la  fila  follia  è 
pur  troppo  manifeda  , che  afpctta  ancora  il  Mcsfia  tanto  defidcratò  : C 
L’altre  fette  fono  l’idedà  immondida  innanzi  à Dio  , Se  innanzi  àgli 
huomini , fola  la  legge  Chridiana  , fola  , fola  è uera  religione  del  tut- 
to monda,  del  tutto  Tanta , del  tutto  immaculata:  La  natura  ci  ha* 
ueua  da  principio  legati  con  Dio  j Adamo  ci  degù  , ecco  che  Chri- 
sto ci  rilega.  Quello  è il  midcrio  della  legge  , Se  religione  Euan- 
gelica.ci  libera  Se  feioglie  dal  mondo  per  rilegarci  più  forte  , Se  ferri 
meglio  (cruire  Iddio  : Cofidice  San  Paolo . Liberati  4 peccato  , ferui 
autem  fatti  Deo . Etuoi  Iureconfulti  che  liaucte  qui  un’altro  Vlpia- 
no  ,un  Papiniano  , degno  d’ogni  amore  , Se  di  ogni  honore  non. di- 
te : Ideo  legum  ferui  fumus  ut  liberi  effe  ualeamusi  Vdite  Signori  m 
fomma  . La  legge  di  C h r i s t o come  Euangelio  s’ode , Se  fi  ere-  p 
de;  come  fede  s’ha  da  fare  ,&da  direi  come  religione  s hà  da  Santi- 
ficare , come  libertà  bilbgna  amarla  , come  legge  debbiamo  (òtto  pe- 
na della  malcdittione  eterna  odcruatla  : Irritarti  quis  fneiens  legem 
May  fi  fubduobus , auttribus  teftibus  morituri  quanto  magis  qui  fihum 
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Dei  conculiautrit , & fanguinem  teft  amenti  pollutum  duxerit , quo  fantti-  5,lj|""0r*.u 
ficatus  eft  : Forfè  non  è legislatore  Christo?  ExcelJus  , & non  ^ 
e fi  ei  fimilis  m legislatoribus  ; Confìitue  Domine  legislalorem  fuper  eos. 

Et  non  udite  Dauid  doppò  la  legge , che  ancora  pricga  ì Legcm  pone  fC*L 
pubi  Domine  uiam  mandatorum  tucrum  . Su  su  Signore  , Noi  fi  amo 
tutti  ferui,  perche  iiamo  tuoi  liberti.  Chri  sto  folo  è libero  , noi 
fiamo  liberati . Diuotione  Tanta  dc’Magi , Pauia  , che  à pena  han  le- 
gno della  Natiuità  di  Ch  ri  s to,  Se  fi  muouono  dalle  loro  Patrie, 

& uengono  con  fi  lungo  uiaggio  per  far  fi  Tuoi  ferui, per  adorarlo  , per 
credergli, per  ubbidirgli  : Vbi  efì , qui  natus  eft,  [{ex  ludcarum  ì Et  noe 
ludxi  fumiti , non  in  manifcfto  , fed  in  abfcondito  , nos  circuncift  fumus , 
circuncift  non  lucra  ,fed  fpiritu  ; circuncift  corde , non  carne;  cuius  laus 
non  exlwminibus  eft,  fed  ex  Deo  . Da  hoggi  innanzi, Pauefi  mici , Ado  SU71. 
rabunt  eumomnes  ^ eges,omnes  gente s fcruient et  : Giàs’è  adempiuto 
l’oracolo  di  Balaam  della  della;  che  doucamoftrarfi  al  Tuo  Natale, Orie  Nn,I«* 
tur  J iella  ex  Iacob ; s’è  adempiuto  qucH’altro  de  i Rè,  che  doueano  offe 
rirgli  i doni  loro,  [{egei  Tbarfts,  & infida  muuera  offerunt : Se  quello  che  Jjjjgk 
(ferialmente  faccua  mentionc  dell’oro  . Viuet  dabitur  ei  de  auro  Ara-  flmt,  Btu>- 
bue  i & quello  che  diccua  anco  dell’lncenfo  de’Sabei . Omnesde  Saba  * 

venient  aurum  & (bus  deferentes  . Non  è adempiuto  alla  fine  anco  quel  bùs». 
lo,  il  quale  difeendeua  à quella  particolarità  che  uerrebbono  sù  Carnei 
li  & Dromedari j i Innundatio  Camelorum  operiet  te  Dromedari  Madiam  W,TI  *’ 
& Ephal  Sù  sù  s’adempierà  anco  quello  , Coràm  co  procedent  Etbiopcs  Gea 
& mimici  cius  terram  Ungent  , Etipfe  erit  expeftatio  omnium  gentium. 
Adorabunt  eum  omnes  Jaeger,  omnet  gentei  jeruientei.  Et  però  che  IH» 
mo  à fare  è Entriamo  Entriamo  ancora  noi  à quella  fella,  Afcol 
tatori,  & Afcolcarriri,  Adoriamo  diuotamente quello  Barn 
binoiofferiamogli  con  i fanti  Magi  l’oro  puro  della  fe 
de,  i’Incenfopuro  della  diuotione.  Mirra  pura 
della  Callità  incorrotta  della  carne:per 
che  tutta  l’hercdità  Tua, farà  anco  no 
lira  : Hit  eft  bara , Si  filij  & 
bxredes  ,col)£redes  au 
tem  Chri 

1 . Qui  poliamo  tutti  , Voi  per  udir  più  at- 
tenti, & io  per  dir  quella  bidona 
con  miglior  lena . 
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Tvmnatvs  esset  / h iti,  HI 
Becbleem  ludx , in  dici  ut  Herodis  Bjgis , cut  Ma- 
gi ab  oriente  uenerunt  Hì&rcfolimam  dicentes  I ybi 
efl , qui  natus  efl  f{ex  Iudeorum  { yidimus  cnim 
SìeUameiusin  Oriente  , &•  ucnimus  adorare  eum. 
Coli  comincia  1 Euangelio.  Che  alto  principio  ® 
è qucdo,Eccellentislima  Signora  Chriderna,  co 
me  è Arato,  come  è pieno,  come  è chiaro.  Se  illullre,  di  cofc,  di  paro 
le , & d’ordine;  per  maniftdare.per  folcnneggiarc,  per  far  celebre  iti 
tutto  l’mondo  la  gloria  grande  del  nodro  Chr  i $ t o , di  C h k i 
«t  o,  nouelk  mente  huomo  dico:  perche  la  gloria  diCHRi  sto 
come  etano  Dio,è  riferbara  à San  Giouanni  In  principio  eraty  erburn , 

& ver  bum  erat  a pud  Deum  , & Deus  erat  y erburn  ; onde  alia  fine  con 
^ude  , lt  uidimus  gloriam  eius,  gloriam  qua  fi  vnigeniti  à Taire . 
▼Marco  Se  S.Luca,  che  dando  in  mezo  di  quelli  due  Euagelidi  quel 
Io  predò  S. Matteo, quedo  apprettò  S.  Giouanni  de(criuono,uno  la  glo 
ria  del  regno  perche  il  Re  è fopra  gli  altri  huomini , l’altro  del  Sacer-  C 
dotio , perche  il  Sacerdote  è fupcriore  à rutti  i Rè  , come  più  uicino  à 
Dio  che  à gli  huomini,  & ueramente  huomo  diuirio.  San  Matteo^  ' 
adunque, à cui  tra  quei  quattro  uolti  Tempre  Reucrédi,s’attribuifce  dal 
Profeta  Ezechiclle,  la  fàccia  dell’  huomo, comincia  à punto  qui  nel  mi 
lìcrio  di  quella  Epifania  à far  uedere  ad  ogni  forte  di  gente  la  Maedà 
di  quell’  huomo , nel  quale  poi  ì poco  à poco  in  quello  ideilo  mille- 
rio che  hoggi  li  celebra  (coprirete  che  è Rè,  Se  Sacerdote,  & Dio:  che 
però  Te  gli  oflcrifce  Oro,  Mirra  , & Inccnfo  ; Oro  quali  tributo  come 
a Rè; Mirra  come  profumo  à Sacerdote  morrificato.in  fegnodi  diuo- 
tione  ; & cornea uero  Iddio  Incenlo,  che  li  ufa  ne  i Sacrifici). Er  qua- 
le è la  fjccia  dell’huomojlènon  quella  ideila  , che  c adorata  da  i Ma-  D 
gi  j*come  qudla  che  lòtto  di  Te  hà  la  faccia  di  DioèEf  procidentes  adora- 
ucrunt  eum-,Q  faccia  gloriola.ueramente,  come  è fcritto,del  Re  Adirerò 
piena  di  gratie  , tutta  amabile,  tutta  ammirabile,  yidtbisjacicm  eius  in 
\ubilo  dice  Iob.  Qued'c  la  faccia  di  tutto’!  genere  humano,Paucfi.Giì 
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E fàpete,  che  nella  fàccia  rifplendc  la  Macllà  dcll’huomo;  otb  occurfu 
fatici  cognofcitur  Jjomo , Vultus  indicai  de  bominc . Et  che  altro  fplen- 
dorc  , chealrro  decoro  han  tutti  gli  huomini  eccetto  Chr  isto? 
Togli  Christo  da  gli  huomini , chiofarà  giimai  comparire, 
innanzi  il  cofpctto  di  Dio  ? Et  non  uedete  , che  la  Chiclà  Santa  ue- 
dendo  le  brutture  de'noltri  uolti , delle  noftrc  anime  , Se  temendo, 
che  Iddio  mirandole  , pur  un  poco,  prima  che  fìano  lauate,  non 
l’abhorrifca,  priega  Tempre . J{ejpice  in  faciem  Ch  ri  sti  fai!  Non 
guardar  noi , Non  guardar  noi  ; Guarda  Christo,  Guarda 
Chr  I sto;  Mira  la  faccia  Tua,  che  non  ha  macchia , nè  ruga , che 
c tutto  bello  . Spcciofiis  forma  pra  filiji  bominum . Forfè  hà  altra  fac- 
F eia  Iddio  , che  quello  nollro  Chr  i sto?  Splendor  gloria , & fi- 
gura fubftantu  eius  , dice  S.  Paolo  ; Jgnis  à facic  cius  cxarfit , dice 
Dauid  Profeta . Et  che  fuoco  è quello  , le  non  lo  Spirito  Santo  tutto 
amore,  & tutto  fuoco, che  efee  dalla  faccia  del  Padre,  cioè  da  C h r i- 
s T o?  Quemcgo  mittam  uobisà  Taire , Delle  cui  fiamme  acccligli 
Apolidi , che  erano  prima  carboni  fpenti , s'accefero  tutti,  & auampa 
rono  il  mondo  : Carbone s fuccenfi  funi  abeo  : Carbones  J'ucccnft  funi 
ab  eo  ; O che  faccia  , O che  faccia  . guarite  fatiem  cius  femper. 
Qjiarite  faciem  cius  femper  , Chrilliani . Et  che  peniate  uoglia  dir  il 
Profeta , quando  priega  Se  ripriega  . Oftcnde  faciem  tuam  ,&  fatiti 
erimusi  Cur  fatiem  tuam  abfcondui  Ritenente  te  fatiem  tuam  turba- 
G buntur.  proteias  me  à facic  tua  . Quare  auertti  fatiem  tuam':  Non 

udite  come  lì  dichiara  altrouc  lo  Spinto  Santo  ? ? {on  auertas  faciem 
C h r i s t i lui , T^on  auertas  faciem  Chri  sti  Ah^OChri- 
sto,  OChri  sto.  .A' facic  Domini  mota  efl  terra  , à facic  Dei 
lacob  . Quella  c la  fàccia , che  hà  fàtto  tanti  miracoli  ; C u a i STO 
Chr  i sto  che  ha  commoflòil  Cielo,  la  Terra, c’1  Mare:  Non  ue- 
detc,che  hà  uintof  fe  m’è  lecito  à dir  così  ) Se  fupcrato  Iddio»?  che  l’hà 
placato  per  ragion  di  Giullitia.col  nollro  genere  f*  Si  entra  Deum  for- 
iti fuifli , quanto  magti  cantra  homincs  praualebti  <*  O Giacob  , O Gia- 
cob } O Christo,  OChristo;  Omms  populus  deftdera- 
bat  uidere  fatiem  Salomonis , Ecce  <plufquàm  Salomon  ))ic  . Facies  eius 
H ficutjol  lucet . Non  leggete  nell’Euangelio  : Et  fatta  ejl  facies  eius, 
ftcut  fol  , ueflimenta  autem  eius  fatta  Jurtt  alba , ficut  nix  ? O come 
ben  diceua  egli  flcflo  , quando  fi  miraua  nello  Ipecchio  ( Se  egli  era  lo 
fpccchio.  ) Ego  flos  campi  ,&  tilium  conuallium.  Di  quello  gran  cam- 
po , che  c l’humana  Ipccic , io  fono  il  fiore,  la  bcllezza,la  grati»  , & 
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di  quelle  conualli.di  quelle  balTczze  della  terra  , dc’fìgiiuoli  della  ter-  A 
ra,  che  fono  turagli  huomini  : io  fono  il  Giglio, che  benfapete  il  Gi- 
glio e il  fior  di  tutti  i fiorii  onde  quella  Metropoli  della  Pcrua.dall’in- 
finita  bellezza  fua  , fa  dimandata  il  Giglio,  chccolì  uuol  dir’tn  quella 
lingua  Sufa.fuonomcproprio  ; come  anco  nella  noflra  Italia  quella 
Città  , che  è riputata  tanto  bella , hà  ottenuto  quello  nome  Fiorenza, 
dal  fiore  della  Dea  Flora . Sù  sù, all'Epifania,  all'Epifania  . Voi  doue- 
tc  ricordami  d’Antiocho  ; Epipbancs-,  di  Ptolomeo  Eptpbanes . Quello 
cognome  Greco, tra  Latini  uuol  dir  Illullre,  chiaro,  huomo  conolciu- 
to,  huomo  celebre  ; uocc  contraria  à quello  huomo  oleuro  , huomo 
igcobile, huomo  nuouo,  huomo  nato  di  terra,  comeun  fungo.  Et  poi 
che  hoggi  ci  bifogna,  come  uedete,  ragionar  di  Stelle,  & di  Cieli,  uoi  B 
fapete,  che  gli  Allrologi  nollri , nel  trattato  che  fanno  ordinariamen- 
te della  Sfera,  per  inuitar  gli  Scolari  alla  contemplatione  delle  cole  cc 
le  111 , & fargli  ueder  in  una  picciola  balla  gli  infiniti  (pacij  , di  quella 
gran  circonferenza  del  Mondo;  la  diuidono  in  due  parti,  una  fo.rto’1 
Centro , l’altra  lopra , quella  che  è forco , perche  la  certa  è corpo  opa- 
co , la  dimandano  occulta  , & è ragioncuolc , perche  non  fi  uededa 
noi , fi  ben  dalli  Antipodi,  che  fenza  dubbio  ui  fono,  fe il  Módoè  Sfe 
rico  : l'altra  che  è (opra  , dimandano  manifcfla  : Viano  quelle  uoci 
Greche  per  contrariekfi/7TT0f  E'7ri£fOcvhtr,  come  deriuationi  di  que- 
lle E'7ncfaw<x  . O con  quanta  ragione  adunque  quelPhi- 

ftoria  della  Stella  , Se  de'  Magi , fi  dimanda  Epifania  di  C h r i-  C 
sto:  perche  anco  Chr  i sto  fi  prende  hoggi  per  titolo  que- 
flo  Epitheto  E7Ticpavh<r.  Era  in  fe  flclTo  llluflre,  Se  fopra  Illullre, 
per  l’alta  Genealogia  Reale  , Se  Sacerdotale,  infieme  tefTuta, 
nel  primo  Capo  di  quell’  Euangelio . Liber  gencrationts  1 e s v 
C li  R.  i $ t i filtj  Dauid,  filij  lAbraam.  Ma  fu  molto  più  Illullre  , per 
quel  modo  ammirabile  della  fua  ineffabile  genitura.  Quitm  ejìet  de- 
fponfata  Mater  eius  Maria  Jofepb , antequàm  conucmrent , munita  eft 
m utero  habens  de  Spiritu  SanEio  ; Perche  in  uero  che  maggior  gloria 

fiuò  haucr  in  eterno  tutto  l’nollro  genere  di  qucfia,che  un’huomo  del 
a noflra  natura,  della  noflra  «indinone, palsibilc, mortale, (ìa  fiato  ue 
ramente  concetto,  fenza  Teme  uirile,  per  uirtù,&  opcratione  fola  dello  j) 
Spirito  Santo*1  Però  non  fenza  Enfa(c,rEuangelifia  prepofe  quelle  pa 
iole,  & uollc  che  fi  notaflèro,&  fi  fegnaficro  iChristi  autemge 
iterano  fu  erat . Che  peniate  uolefie  direfe  non,  chela  gcneratione 
communc  di  tutti  gli  huomini  è fiata  Tempre  tale  , cominciando  dal 

primo 


DELL’  EPIFANIA.  147 

E primo  figliuolo  di  Adamo,&  larà  fin  ali'uhimq  huomo,che  nafccrà  al 

Mondo,per  Io  corlò  comune  di  tutta  la  narura,che  ogni  huomoè  fiato  Nobìiti  di 
generato, fi  genera, & fi  generaràd'huomo,e  di  donna.CHR  isro  adun  Chnfto* 
que  come  huomo  fenza  pari  di  nobiltà  llluftrc,E7ri<parHtr,IIIuftrifsi- 
rno  Evr  Kpocvtfa.7ti<r , è fiato  generato  fenza  opa  d’huomoje  però  come 
del  tutto  lenza  peccato  merita  nome  di  nobile, per  eccellenza, che  non 
è fatto  nobile  per  infcrtione,per  adottione.per  priuilegio,  come  noi  al 
tri  tutti,»  quali  di  contadini , di  louoraton  della  terra, cioè  figliuoli  di 
Adamo,ci  fiamo  con  diuerfe  uic  nobilitati  al  mondo.  Se  col  S. Battei! 
mo  prcllbdi  Dio;  Mac  di  natura  fua  nobile  ; l’iftcllà  nobiltà  EVi  <?a- 
Vhf  E'TTi(foLv\jx  . !«  Solepofuit  tabemaculu  Jnum,&  ipfe  tanqnàm  jponjUs  s l lf> 

F prò  cedens  de  thalamo  fuo.  Che  uolctc  maggior  nobiltà  ? maggior  fplen- 

doreìlntcndcte  quello ^fobilis  in portis uir  eius  cum  federit  cum Senatori  Pro.|«. 
bus  Terra?  d ice  Salomone.  Ma  per  dire  ilucro  , che  fapcua  il  mondo 
final  dì  d'hoggi,di  quella  llluftrifsiina  gloria  di  Chri  sto^  di  quella 
nobiltà  talc,e  tantaj’di  quella gràdezza incredibile, incnarrabile.inefti- 
mabileìErano  fiati  fcntiti  gli  Angioli  cantare  la  notte  del  luo  Natale; 
ma  nó  da  altri, che  da’Paftori.-quclla Santa  rufiicità  paftoralc.era  uenu 
ta  dalle  mandrc  à ueder  quello  miracolo  nella  Città  di  Bcthlecm,  inni 
tata  dalle  uoci  angeliche  in  aria.-  Ma  doue  fi  legge  , che  portaflcro  pur 
duefarmenti  di  uiti.da  far  un  poco  di  uampa  per  Icaldar  quelBabino^ 
ò un  poco  di  paglia.òdi  fieno, per  quegli  animalctti,  il  Bue,e  l’Alìncl 
G lo,che  lo  fomentauano  col  fiato  loroìò  almeno  quattro  bacche  di  gine 
bro  , per  far  un  poco  di  buon’odore  in  quel  Prcfepio  ^HoggiHoggi  è 
l’Epifania, l’iIIufirationCjla  manifcftationc  della  gloria  di  Chr  i sto. 

Coeli  enarrant  gloriam  Dei;  Cali  enarrant gloriane  Dei . Et  da  quelli  Cic-  Sala- 
li materiali  inuitatipcr  x Cicli  mifiici,  che  faranno  gli  Apoftoli  con  le 
loro  linguc.comccon  tuoni, 8c  fulgori, faranno  rifplcdcrc  per  l'uniucr 
fo  la  fama  dcHEuangclio  di  Chri  sto, fi  che  s'adempierà  quell'altro 
oracolo.  T^onfunt  loqucU,nequc  Jermonci,quorum non  audiantur  uoces  co  Salai 
rum. In  omnem  terram  exiuil  Jonus  corum,&  infmes  orbis  terra  nerba  co- 
ri. Et  qual  muficadc’moti  celefii,fi  può  fentir  giamai  da  gli  orecchi  fi 
lolòfici,che  innalzi  tato  ogn’huomo  lòpra  di  le  per  merauiglia,  ep  pia 
H cerc;quantolamufica  che  fanno  nelli  animi  pij , quelle  milliche  ruote 
del  Ciclo  , gli  Euangcliili.c  tutti  gli  Apoftoli , c gli  Apoftoliciinfieme 
ne’miftcridi  Chr  i sto ì Che  però  con  tata  gloria  della  noftr.i  Rcligio 
ne  han  circódato,e  predicando,  e Icriucndo  quanto  gira  qucft’uniucr- 
fo,pcr  darla  uita  all’anime,  come  fi  il  moto  del  Ciclo  à i corpi  di  que 

fio  mondo  inferiore.  Et  nó  c homai  nationc  alcuna , coli  fiera,  nè  cofi 
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bai  bara, che  fe  hà  intefo  i!  nome  di  Dio, non  liabhia  anco  intefo  il  no.  A 
mo  di  Chr  i sto  Epipbanes , Epipbancs. Dall  Epifania  d’hoggi, in  Beth 
leciti  e nata  quefta  Epifania  generale  in  turto’l  mondo.  Quefta  ftella, 
che  hà condono  i Magiara  figura.ctipo  della  Fcde,che  douea  códur 
re  tutte  le  genti. Quelli  Cieli,di  cui  la  ftella  fùquafi  lingua, fignifìcaua 
no  gli  Apoftoli,chc  con  la  ucra,e  propria  lingua  predicando,  perfuadc 
rebbono  a’Rc.c  a’popoli,  che  doueflero  adorar  qHoOmisro.  1 Ma 
gi  iftcfsi,chc  ciano  gentili,  efsi  han  fatto  tato  honorc  fopra  tutti  i Giu- 
dei ,dimoftrainnocliiaramétc, che  la  Chiefà  di  Christo  crclcerebbe 
fenza  fin  più  per  la  uocatione  delle  genti, che  perla  Signagoga  dc’Cir- 
concifi:pcrò  non  erano  perfonepriuate,  ma  fommi  Prencipi,&  Rèjnè 
uennerodi  Galilca.ò  di  Samaria;  ma  fi  poferoin  un  uiaggio  lunghifsi  B 
mo  dall’Oriéte  nella  Giudca.perfàr  qucft’ufficio  di  Religionerperche 
non  fono  ftatihuomini  communi  & pJebci;ma  Rè  & Imperatori, que- 
gli che  han  fatto fauorc  alla  Fede  di  Chr  i sto, i Filippi,»  Coftantini, 
iTheodofi),i  Martiani.i  Valétiniani.i  Giuftinianijnè  lòno  ftati  facili  i 
crcderc,ma  có  Iughifsima  Inquifidoncdi  Difpure,  di  Cócili);chiaricifi 
del  ucro.l’hano  adorato  per  ucro,uiuo  Iddio  O Chr  i sto, O Chri 
STO.Ecrcdete  chcfullc  fenza  miftcrio,die  uenillèroin  Gicrufalcmei 
Magi  ad  informarli  del  nuouoRc  naro,  e là  Spederò  per  i teftimonij 
dc’luoi  Dottorici  luogo  del nafeiméto  del  Mefsia,-ondc  poi  licti,e  ficu 
ti  andallcro  in  Bethlcem  ad  adorarlo’ Significò  lo  Spirito  Saro,  chela 
Giudea  è quella, che  nò  fapcdo,&  nó  uolcndo,&:  co’libri  della  fua  leg-  C 
ce, e defuoi  Profeti proua  la  uuità del noftro  Chr  i sto:Sì che quado 
bene  del  tutto  filile  perduta  la  noftrafède,fi  potrebbe  rifufeitar  per  tue- 
to*l  m6do,per  gli  iftefsi  libri  Hcbrei,dc'quali  la  Sinagoga  è tato  curio 
fa,ediligcnte.Ringratia  Iddio  Giudeo,chcfci  fatto  Bibliothecario  no- 
ftrojperciò  ti  lafcia  il  Signor  uiucrc  al  módoiche  fe  non  fuflc  per  fàuo- 
rirc  con  le  tue  lettere  il  Chriftianefitno.già  nó  godcrefti  queft’aura,n5 
fruircfti  quella  lucc,non  uiucrcfti  fopra  la  terra: Signora  Duchellà, pre- 
gate il  Sig.Duca  uoftro  , che  téperi  il  fuo  Zelo  centra  i Giudei, e fe  ben 
per  alte  ragioni  ilgrà  Carlo  gli  ha  cacciati  dal  Regno  di  Napolijfua  Ec 
ccl.eli  toleri  nel  Ducato  di  Milano  ; perche  nelle  mani  de’Giudei  fono 
forfè  più  autctichi  i libri  facri,chcnon  farebbono  nelle  noftrc,&  però  D 
maggior  fcde,&  più  efficace  teftimonianza  cétra  l'incredulità  lorojO 
quanto  ualc  in  fàuor  della  uerità  iltcftimoniodc  gli  inimici.  Ma  pebe 
credete, che  rornallero  per  altra  ftrada  i Magi,  nella  loro  Patria,fc  non 
pei  lignificare,  che  come  tu  hai  conofcmto.e  adorato  Chri  sto.có  fe 
de  uiuainó  è più  ncccfliria  la  legge  uccchia’Nò  Nò.O  pouera  Giudea 
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che  ancora  lecchi  il  (aitò,  &non  ne  cauipur  una  gocciola  d’acqua, 

Tutto’l  giorno  uai  fricando  le  fpiche  di  Mosè  , & non  ne  cauipur  un 
poco  di  grano  da  pascerci  l’anima  . Che  hai  ni  à farcfc  fi  turba 
Herode  pergcloGa  del  Regno  , nel  quale  già  ucde  nato  il  fucccrtore^ 

Perche  turbar  ti  dei  tu  m i fera  & fciocca  , poi  che  uicne  à te  quello 
Re  grande  ì Ecco  B^extuus  venti  libi , I{ex  tuus  , Rer  tuus  , venit  ti- 
bit  venti  libi  . Non  conira  te , non  contrate  . A'tc  ,àte;à  tua  la- 
iute  , à tuo  beneficio  . O quanto  giouarà  à quello  (lato  di  Milano 
hauer.come  hà  al  prefcnte,un  Duca  del  (angue  fuo,della  lingua  lua, 
del  paefe  Tuo  : Allegrateucne  Tutti  Signori  miei , Se  tutti  uoi  popoli 
inlieme , gli  potrete  parlare  fàmigliarrocnte  , farete  uditi  & esauditi. 

Trento  unquàm  carnem  fuam  odio  habuit  . Ma  però  fi  turba  l’ingrata,  E^htC ». 
la  cicca,  la  perfida  Gierufalcm  , come  ode  la  uenutade’Magi  , & fi 
muouc  in  tanto  furore,che  para  mille  infidie  per  uccider  Chr  i sto:  uni"  g/” 
perche  quando  cominciaua  à nalcer  l’Euangelio,  à fondarli  la  Chic-  dM  nell»  uè 
fa , à propagarli  il  trionfo  della  croce , e’1  nome  gloriofo  del  Crocifif  guU  * * 
fo,  fi  molTcro  i principi  della  Sinagoga  , i farifei  , i fcribi , & fecero 
mille  (editioni,&  concitarono  i popoli  intieri  ad  cflerminar  con  mil- 
le modi  il  Chn (liane fimo  , lapidando  , uccidendo  , cacciando  , per- 
feguitando  di  terra  in  terra  ogn’uno  clic  inuocaua  il  nomefuo  : Non 
era  quello  un’uccider  Chiù  sto,  un’ertcrminar  Chr  i sto*1 
Già  làpetc  quella  uocc  Saule  Saule  , quid  me  perfequcrìsl  Me  , Me  , AA  *‘ 
Mali  come  per  ladiuina  prouidentiafìi  illufo  Herode,  crtèndo  animo 
nito  Giofcppc  daH'Angiolo , che  fc  ne  fuggirti  in  Egitto,  p (aluar  quel 
Bambino, clic  haueua  à (aluar  il  mondo  ; coli  dali’irtcrtà  diuinapro- 
uidenza  li  ritrouò  fchcrnita  tutta  la  Giudea,  quando  gli  Aportoli  (econ 
do  il  configiio  dello  Spirito  Santo , che  già  1 hauea  giudicata  per  Me- 
rctrice,fcotcndoli  la  polucre  da‘piedi,fe  ne  andarono  alle  genti  prepu- 
tiate,& à quella  sfiorata  Sinagoga  diedero  il  libello  del  repudio,  dice 
dole  in  faccia , Vobis  quidem  primùtn  oportebat  prxdicari  uerbum  Dei, 
fcdquoniam  rcpuliftts  illud  & tndt^nos  uos  fecijlit  cctem#  uitx  , ecce  .«■  . j 
conuertimur  ad  gentes  : O Dotti  O Dotti,  Vditc  .Tornò  poi  Ciìri-  Ritorno  di 
sto  nella  Giudea , & ui  hebbe  tant'honore,  checrtcndòdi  dodici 
H anni  difputò  fra  quei  Maertri  della  Sinagoga  ; & 1’Euangeliodice,  che  legnò 


ul 


che  ognun  pendeua  dalla  bocca  d’oro  di  quel  marauigliolò  fanciullo, 
le  cui  parole  erano  piene  tutte  di  Sapienti»  & di  grafia  . E' legno;''. 
E'fegno  che  quando  Chr  i sto  hauràfaluato  l’Egitto  , legertri 
immonde , idolatre  , empiei  tornar»  poi  anco  al  fuo  popolo,  natio  j 
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farà  i!  circolo  , ucrrà  à uifitar  le  Tue  carni , il  fuo  (àngue  : E/  fune  A 
vmms  ifracl  faluus , fìet  , faluus  fiet . O quando  farà  quel  giorno. 
Quella  farà  ben  fella  , quella  farà  ben  Epifania  da  buon  fenno. 
Epifania  generale  gcneralisfima, nella  quale  non  con  lo  fplendore  del 
la  delia,  non  col  lume  della  fede,  ma  à faccia  (coperta  faenza  emg- 
mari , & fenza  (pecchi , alla  luce  ideili  di  C h r i sto,  lume  del 
lume , fole  del  fole  , che  allhora  non  ui  (irà  più  biiogno  di  fede, 
ne  di  Teniture  Caere , nè  di  difpuce  , fi  conofcerà  chiaramente  , Se 
da'Giudei  &da’Gcntili  , che  non  ui  è altro  Dio  che  C H R 1 sto. 
Omnia,  offa  mta  di  cent.  Domine  , quis  fimitis  libi  ? Tu  et  Deus,  & non 
ejì  alius  prater  te . 7 qon  esi  frmilis  libi  in  Dijt  > Magnus  & excelfusfu- 
, per  omnes  Deus  . Non  ui  ricordate  Signori  Scolari  di  quel  GiouePa-  3 
nomfeo  tra  uodri  Poeti  Greci  ^Christo  Ch  risto  farà  il 
ucro  Panomfeo,in  laude  di  cui  s accordaranno  tutte  le  lingue,ntttc  le 
genti , lo  dirò  in  Greco  ttolsx  opupu  ttoìsol  <ph/w*  , Ogni  ucce , ogni 
famas’innalzarà  à più  potere  per  celebrar  qtiedo  Ch  r i s to,  fi  fa- 
ranno mille  panegirici  in  honor  fuo.  Non  fi  lafciaràcola  , che  appar- 
tenga all’honor  , Se  alla  gloria  d'un  huomo  IUudre  , che  non  fi  pon- 
ga nelle  Tue  laudi . Dell’antichità  fi  dirà  Ante  folem  permanet nomen 
eius.  Ih  principio  erat  uerbum  , per  quem  fecit  & facula  ; Del  Padre, 
Dominus  dixit  ad  mefilius  meus  cs  tu  , €go  Isodie  gcnui  te , Ipfe  inuo- 
cabitme  , Tater  es  tu.  Ego  & pater  unum  fumus  . Della  Madre,* 

Ecce  uirgo  concipiet , & panel  filmm  , & uocabitur  nomen  eius  Ima-  ^ 
nucl . Antequàm  conuenirent  M aria  , fr  lofepb  ; inuenta  eft  in 
utero  babens  de  Spiritu  Sanilo  : Vnde  hoc  mi!» , ut  ueniat  Mater  Domini 
nei  ad  me  i Delle  ricchezze  . Omnia  dedit  ei  Tater  in  manus  : Gloria  & 
diuitiam  domo  eius;  Diues  in  omnes , qui  inuocant  illuni  . Delia  Sa- 
picntia  ; In  ipfo  funi  omnes  Tbcfauri  diurna  fapientia  reconditi  ; Ecce 
Tlujquàm  Salomon  bic  : Mtrabantur  fuper  prudentia  , & refponfts  eius: 
Delia  Eloquentia,  Diftufa  e/l  gratia  in  labijs  tuis  ; T^unquani  fic  locu- 
tus  efl  homo  , Isonne  cor  noflrum  ardens  eratinnobis  , dum  loqueretur 
1 nuia  , e ’r  mterprctaretur  fcripturas  t Del  ualore  , yicit  Leo  de  tribù 
Juda-,  Exiuit  uincens , ut  uinceret  : Trinceps  huius  mundi  eijcieturforas: 
Della  gratia  ,Tlenum  gratia  & ueritatis  -,  Gratia  per  I s sv  u Ch  Ri-  jj 
stvm  falla  cfl  : luflificati  gratia  ipfius  : Della  bellezza;  Speciofus 
forma  prafiltjs  hominum  : Ecce  tu  pulcher  es  dilettemi  j In  quem  defide - 
rant  Angeli  profficere  ; Della  bontà  , Ipfe  peccata  multorum  tulit , tir 
prò  tranfgreffiribiu  exorauit  i Sortitus  fum  animam  bonam  , & ucni  ad 
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B corpus  ìncoinquinatum  ; Bonus  Taflor  dat  animavi  fuam  prò  ouibus  fuis , 
OChrisio,  OChristo.  Che  fi  dirà  della  Santità  della 
uita^  della  conuerfatione  1 de*  collumi  ?dcl  crcdiro’della  fama  ì Scio 
quod  fis  fanftus  Dei . Qui  pecca tum  non  fede  , nec  dolus  inuenius  e(ì  , 
in  ore  eius  : Erat  quotidie  docens  in  tempio , & in  Sinagogis  : Totus 
mundus  pofl  eum  abit , Hic  e/i  I tsvi  Tropbeta  à Tqa^aretb  Galilea, 
Bene  omnia  fede  ,furdos  audire  , & mutos  loqui . Hiceft  , qui  coniìitu- 
tus  c(l  iudex  uiuorum  & mortuorum  ; Huic  omnes  Vropbetha  tefiimo- 
nium  perhibent  remifsionem  pecca torutn  accipere  omnes, qui  credunt  in 
eum  . OChristo,  OChristo.  Quella  Epifania  d*  hog- 
gi  è fella  publica  fatta  da  Dio  per  rallegrar  il  mondo:  perche  C hri- 
F s t o è nato  faluator  fuo  ; Quell’Epifania  alla  confummation  del  feco 
lo  li  farà  folo  per  gloria  di  Chr  l s t o à confusione  del  Moado.di 
quel  Mondo  maligno , che  tanto  IpciTo  è notato  nelle  liete  lettere, & 
(nafsimamente  ncll’Euangelio,  come  inimico  di  C h R i s t o , da 
cui  è flato  in  fin  nelle  fafeie  lì  crudelmente  perfeguitato  . Si  mundus 
uos  oditfeitote  ,quia  me  priorem  uobis  odio  babuit  ; Si  demundo  effe- 
tis  , mundus  quod  fuum  eft  diligerei . Fgo  teflimonium  perhibeo  de  man- 
do, quia  opera  eius  mala  funt  : O Mondo  , O Mondo  : O Herode, 
O Giudea  : In  Betbleem  ludx,  in  diebas  Herodis  Hegis , dice  l’Euange- 
lio  ; Il  luogo  accufa  te  popolo  fcelerato  ; il  tempo  accula  te  Principe 
diabolico  : Bethlccm  è terra  giudea , & propriamente  della  Tribù  di 
C Giudea  , Tribù  Reale  , Tribù  Dauidica  , della  quale  douca  nafccrc  il 
Mcfsia:  Herode  era  profano  , incirconcilò , come  Idumeo,  à cui  per 
cafligar  quel  popolo  di  dura  tella  era  flato  dato  per  Re  da’Romani, 
dì  cui  fin  dal  tempo  del  Magno  Pompeo  era  ferua  Se  Tributaria  tutu 

Jiuella  Terra  già  Santa  . Che  confulion  farà  la  tua  Giudea^ Che  con 
ufion  farà  la  tua  Herode,  in  quella  grandissima  Epifania  di  C H ri- 
s t Dotti , non  ui  marauigliate, fe  San  Martheo  non  nomina  Au- 
guflo,ma  Herode  folo  : San  Luca  che  trattàua  di  Chr  i s t o , co- 
me di  facrificio , Se  Sacerdote  per  faluar  il  Mondo  tutto,  douea  nomi- 
nar Augullo,  che  in  quei  tempi  parronrggiaua  tutto  l’Imperio  del 
Mondo;  San  Mattheo  hà  per  feopo  proprio  diprouar,  che  Chr  i- 
, H s to  era  il  Mcslìa  degli  Hcbrei  ; però  nomina  il  Rè  de  gli  Hcbrci: 
In  diebus  Herodis  Begis . O fc  uoi  fapcfle  tutto  il  fecreto  di  quella  con- 
giuntura, di  quello  periodo,  ò pur  di  quello  membro.  Quumnatus 
effet  li  % v s in  Betbleem  Inda,  in  diebus  Herodis  \egis  E'una  di 
m olirà  uon  mathematica.  Signori , che  il  noflro  Chri  sto  era  il 
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lOiefs;a<Ic  gl’Hebrei, Pigliate  per  principio  qiicH'antichisfimo  oracolo  A 
del  Patriarca  Iacob  . T^on  au/erctur  feeptrum  de  Inda , ty  dar  de  fanno 
re  eius,domc  nenia  t , qui  mtuendus  e/l,  idijl  Mtfsias  -,  Clic  coli  efpone 
il  Targum  Cai deo } Soggiungete  queda  ptopofitionc . Quum  natta  e[- 
fet  I e s v s in  Vetblcim  ludx  , {{ex  crai  Herodis  non  de  famore  Inde 
inar cunei fus  & imtnundus  . Eccola  conclusone  che  ui  nafeeda  Tenet 
le  mani.  Ergo  I t s v s irai  Mefsias  , qui  uenturus  erat  ; Salta  ludxo 
rum,  expccìatio  gcntium,Dcus  ludeorutn  & gennum. Ma  la  Giudea  c cie- 
ca & adormcntaia.  Chebilogna  parlar  di  letfLe  Rondinelle, le  Torto- 
ri, le  Cicognc,le  Gru , prefeotono  i tempi  loro,  óc  quello  popolo  infen- 
fato,non  loloDon  hà  Tapino  prcTcntire.maquado  c giunto  attualmen- 
te,non  hà  pur  conolciuto  il  tempo  della  Tua  lalute,  Cognomi  Bospoffef-  B 
foretn  fuum  , & *Afinus  prxfepc  Domini  fui . Topulus  amen;  meus  non  me 
cognouit,&  lfrael  non  me  imellexit . Su  sù  all'ellcmpio  loro  fiate  cauti 
uoi  Chri(liani;Illuminatcui,Illuminatcui,Sucgliateui,SuegIiateui  an- 
date à ritrouar  Chr  i sto  con  qlti  Santisfimi  Rè.OimechcTe  Chri 
s to  nó  abbelhlce  le  uodrc  anime  con  lo  luo  fplendore.comc  fa  il  So- 
le i colori  con  la  Tua  luce,  non  larerc  mai  degni  di  entrar  à quella  gran 
feda  dell’ Epifania, Te  non  come  rei . NonodiGiob.  Si  lotus  fuero  quafi 
aquis  niuis , & fui  ferini  uelut  mundisfimx  mania  max  , Tanien  fordibus  in 
tinger  me,  & abbominxbuntur  me  veflimcnu  mea  ,nequèenim  viro , qui 
fimilis  c/l  mei  nfpondebo  , nec  qui  mecum  in  iudicio  ex  xquo  posftt  a udiri. 

Non  afpcttatc  quel  giorno  , Non  afpcttaic  quel  giorno  Signori, mentre  C 
fete  uiui, Mentre  lctcuiui  per  Immillami, per  conofcerui  bene  quali, & 
quanti  fete,  quando  haucte  mirato  le  ni r tù  uodrc  & ui  par  di  meritar 
mille  gradi  di  honore,  di  grana, di  gloria,  inquedo  mondo,  & ncll’al-- 
tro  5 cominciate  poi  con  l’occhio  iìnccto  & puro  à mirar  le  uirtù  di 
Chr  i s t o,in  quello  fpccchio  poi  rimirate  un’altra  uolta  uoi  llesfi: 
Oimc  che  le  prima  ui  giu Jicade  belli, doppoi  uerretc  in  odio  à uoi  def 
fi.u’ahhorrirctc.non  ui  potrete  fopportare, tanto  ui  ucdrcre  lontanila 
qucll’imaginc.da  quell ’cdemplarc,  al  quale  bilogna  che  fiate  confor- 
mi, fe  uolcte  (ììuzrui. Conforma  fieri  imaginifilij cius  -,  Non  l'hauete  let- 
to? Vi  pare  d’eder  Giganti, ui  ritrouate  Nani,ò  Pigmeùla  uodra  fapien 
tia  comparata  à quella  di  Chri  sto,  ui  parta  un’ineptia;la  uodra  elo-  D 
quentia  una  balbutirla  uodra  ricchezza  una  mifcria,&  un  difagio;  la 
uodra  liberalità  una  mercantiajla  uodra  feueritàuna  rudichezzaiil  uo 
Aro  zelo  tutto  impacictia;Ia  fantità  uodra  una  uera  hipocrifiajla  giudi 
tia  uodra  una  uendctta;la  carità  uodra  un’adular  perpetuo  $ la  uodra 
hunultà  una  pulii  lanimità  -,  la  magnanimi tà,una  fuperbiainfinita;& 
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E un’orgoglio  inlopportabile  : Che  fio  io  à dirc^  O che  dottrina  indotta 
ui  parrà  la  uodrajo  che  dudio  lenza  dudio,  o che  lettere  empiei  Vedre 
te  ogni  amiciria  uollraellcrintcrreflita,  la  caflità  uoflra  eflot  piena  di 
corrmtionc , le  limofìnc  uodre  non  fpirar  fc  non  uanagloria  , le 
coiifcientic  uoflre  elfu  tutte  erronee, i uoflri  fcrupuli  cller  tutti  fcanda 
li , i guiditi)  uoflri  tutti  peruerfì  , i cuori  uoflri  tutti  fraudolenti, 
1 anime  uoflre  tutte  indiauolate  . Cu  r i sto  folo.C  hristo 
folo  ha  le  uerc&  perfette  uittù  . Et  però  guai  à coloro,  fopra  di  cui 
non  fplcndc  quel  luogran  lume  per  dargli  luflro  ,ybi  eft  , ybi  eft,f]ui 
nxtus  eft  /{ex ludxorum  ? Oue  c quello  fole,  che  allumini  quelle  mie 
tenebre  ^oue  è quello  arco  cclcflc  che  colori  quelle  noflre  nuuolc  i 
p ybi  eft,  rbi  natus  eft  /{ex  ludxonmtCoCi  difeorreuano  quei  San- 
ti Magi, Signora  DuchedaiOue  è quello  Rè  nuouo,chc  rinuoiti  le  uec 
chiczzc  nollre,6c  regni  fopra  di  notfoue  c queflo  Re  de’Gitidei  che  fan 
tifichi  notf  Oue  è quello  huomo  che  habbia  pietà  di  noi  j oue  è que- 
llo Sacerdote,  che  oflcrifca  fc  deflò  in  facrifìcio  per  noi  f*  Oue  è que- 
llo Dio  che  fi  è Incarnato  per  noi  , che  è uenuto  à uiuer  con  noi , & 
à morir  per  noi  ? ybi  e fi,  ybi  eft  qui natus  eft  /{ex  Iudxorum  f Pauefi 
lo  uado  pur  cercando  anch'io  oue  c nato  quello  Chr  i sto  fpiri- 
tualmcntchogei  in  quella  Città  tanto  nobile,  & tanto  illudrerouc 
dee  cfTer  nato  fc  non  c nato  nc’cuori  tiollri  Chr  i s t o?  Qual  Cit- 
tà lì  può  pareggiare  in  quello  dato  à Pania <*  Oimc  Oimc , cerco  per 
le  piazze,  pcrledrade,  perlecafe  priuatc.per  quede  fcolc,  per  le 
G corti, per  gli  illesfi  tempi , ybi  eft,  ybi  eft  , (juinatuseft  /{ex  Iudxorumt 
Et  uoletc  che  lo  ui  dica  il  ucro  ? truouo  ben  che  l'hauete  concetto  con 
queda  uodra  fede  informe  , della  quale  hoggidì  ui  uantate  tutti  : ma 
non  truouochc  lìanato:  Non  è nato  , Non  è nato  C h r i s t o 
ancora  nelle  uodre  anime . Non  l'hauete  partorito  fuora , Nò  , Nò  , 
Vi  bifognano  l 'opere  , ui  bifognano  l’opcrc  . Deh  quale  obdetrice, 
qual  Predicatore  ui  aiutarà  homai  à partorirlo  ? San  Paolo  io  racco- 
mando à te  quede  donne  , che  non  moiano  in  parto, che  non  aborti- 
vano: E4  pur  tua  quella  uoce,  Filioh  mei,quot  itetum  in  Domino  partano, 
donec  formeturC  hristvsì»  uobis  . Aiuta  Aiuta  queda  Città  Pa- 
uia;che  ha  la  metà  del  nome  tuo,  Infcgnale  che  bifogna  che  nalca  dio 
H ri  il  fole  per  farle  giorno.  Nafca  , nafcaC  kri  sto  & dentro  Se 
fuori  di  uoi  per  fede,  & per  opere  buone  , fi  che  non  andiam  piò  cer- 
cando , ybi  eft  , ybi  eft)  ma  diciamo  in  ogni  luogo, Hf/c  eft , Hic  cfì. 

, , 0 %erum  uenerandu  fatoruencranda  poteftas, 

- , , Chara  Dei  fobolcs,  nafccrc  magne  paer 
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\ » >K*fcere  Magne  puer  promiffum  numen  ab  alto: 

, , 7{afccre,  tu  noflra  confa  falutiscris  : 

, , Voi  illum  pennata  cobon  ,gens  atheris  alti  • . . 

, , Exapite,  tir  /acro  concelebrate  cboro  : 

, , V os  illum  bumatia  diuerfo  a cardine  gentes 
, , Excipite,  C pianta  ofcula  mille  date. 

Posate  un  poco , che homai  ui  mandarò  à'cafa  conia  bene- 
ditdonc  di  Dio. 
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CceMaci  ab  Oriimte  v h n b- 
rvnt  Hierofolymam  , dtecntes , Vbi  efl  , qui  na- 
tus cjll{cx  ludcorumt  Non  mcritaua  certo  que- 
ft’hilloria  de’Magi , alrra  parola  per  principio, 
che  quella  Ecce , la  quale  in  Greco  è IdW  , in 
Hcbreo  . Quclochc  hà  detto  innanzi  l’E- 

uangclifta  . Qt<*m  natus  ejfet  In  s v s , in  Be- 

tbleem  ludo  , in  dtebus  Herodis  Bega  , è (lato  più  preambulo  , che 
parte  di  quello  fatto , & è ucramente  uno  Epilogo  dell'hiftoria  del 
nafcimentodiC  h r i st  o:  Ma  Epilogo  tale , che  eflendo  ran- 
t’alta  , Se  tanto  piena  Phiftoria  del  nalcimento  di  C h r i s t o,  co- 
me fi  uede  in  San  Luca  , à cui  fu  riferbato  dallo  Spirito  Santo , il 
dcfcriuerla  minutamente*.  San  Mattheo  l’habbi  potuta  in  fi  picciolo 
compendio  raccoglier  tutta  , dicendo  folo  . Quum  natus  ejfet 
I i s v s in  Bethleem  ludo  , indiebus  Herodis  F^egis . Et  inuero  chi 
uolefie  profondamente  fpecularcin  quelle  poche  parole, che  includo- 
no tre  cofe;  La  perfonadi  C hri  sto  nato  , e*l  luogo  , e*l  tem- 
po ;ouc  , Se  quando  nacque , ui  ritrouarebbe  ogni  colà , che  hà  det- 
to San  Luca,&  forfè  anco  San  Giouanni  inficme  . Il  nome  di  G 1 e- 
• v'  non  include  il  Verbose!  Verbo  Incarnatola  Natiuità  non  indù 
de  la  gcneratione  1 La  generatione  di  Gibsv’  non  moftra  la  Madre 
Vergine  ì Bethleem  non  dimoftra la  profèlsionc, perla  quale  ui  andò 
Mari  a,&  Giofeppe,chc  prima  erano  in  Nazareth}*  La  profefsione 
nó chiama  l’Editto  Imperiale  d’Ottauiano  Augnilo  della  deferittione 
del  Mondo  Romano,  e però  il  millctio  di  quella  nariuiti.per  cui  fi  do 
ueuano  fcriucre  eli  detti  nel  libro  della  uita  i Et  il  tépo  d’Hcrodc  Re 
'■*  ..  ... 
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E non  morta  il  line  delle  Settanta  Settimane  d’anni , Se  però  la  pie- 
nezza del  tempo  Jclla.  graria  & con  quella  il  Prefepio  de’Giumcnti 
detto  da  Abacuch  Profeta, & ucrificato  da  S.Luca?  Horsù, balla  barta. 

\ Qui  comincia  lhirtoria  dc’Magi.  Ecce  Magi  ab  oriente  uenerunt.  E' 
uerochequello  aduerbio  Ecce , communcmentc  fcrue  i dimortrarc 
ogni  cofa  che  è prefente,  & è quali  quel  dito  della  mano  che  fi  diman- 
da  Indice.che  ci  mette  le  cofc  dinanzi  gii  occhi  -,  onde  San  Giouanni  £o:t" 
congmnfe  il  dito  con  la  parola  Si  dille  inoltrando  Christo  al-  «clfcfa» 
Giordano,  Ecce  Ugnus  Dei,  Ecce  qui  tallii  peccata  mundi:  Et  leg- Utt"u 
giamo  anco  quegli  altri  luoghi  nelle  fcritturc  facre , Ecce  locut  ubi  po- 
fuerunt  eum  -,  Ecce  Sunamilis  illa  ; Ecce  homo , Ecce  ì\cx  vefler  : Pu-  M«r  >• 

F re  per  lo  più  nelle  facre  lettere  non  dimoftra  cofe  picciolc  & commu  t£Xh 
ni;  ma  grandi , nuouc  , repentine , infperate , & non  afpettatc  . Ec- 
ce  ungo  concipiet  , Ecce  concipiet  m vrero  , Ecce  nona  facio  omnia, 

Ecce  euangelijo  robis  gaudtum  magnum  ; Ecce  fomniator  uenit  , Ecce 
q uomo  do  computati  funt  inter  filmi  Dei  t Ecce  ego  vobifcum  fumufquè  G'a  »V. 
ad  confummationem  jeecult . Et  fapcte  bene  che  ha  quella  ifteflà  prò-  M4tt,a 
pnetà  nella  lingua  Latina  , fecondo  loITcruationc  & ufo  de* buoni  ' 

auttori. 

i , Ecce  antem  gemini  à Tenedo  tranquilla  per  alta, 

, , Horrefco  referens  , immenfis  orbibus  angucs. 

Disse  Virgilio,  le  cui  parole  fono  tutte  pelate,  Se  altrouefi- 
£ Hello  Poeta  nobile.  Hi 

»,  Ecce  trabebatur  pasfis  Triatneia  uirgo. 

i > Crmibus.  \ 

Hor  non  ui  pare  che  la  uenuta  dc’Magi  nella  Giudea  in  Hieru- 
falera  Metropoli  fua  , per  adorar  C muro,  nato  tredici  di  fo- 
no,ha  Hata  cola  grandislìma , nouisliraa  , &per  ogni  ragion  Huma- 
na in fperansiima;  degna  per  ciò  di  quella  nota  di  dimoltratione , & 
d ammiratione , che  faattcnto  Se  chi  ode,  &chi  legge?  Ecce,  Ecce  Ma- 
gi,  Ecce  Magi.  Deh  Signori  miei  cari , che  fplcndete  qui  di  tanto  lu- 
me d’ogm  fc lentia  : che  hi  da  fare  il  Mago  col  Giudeo  i Zoroallro 
con  Mosè  ? L’ A Urologia , con  la  TheologùV  la  fupcrllidone  conia 
H ■ Chc  han  da  far  11  «8*Ì  co’roillcn  i i ùcrilegi  coTaoifi- 

a^gh  infogni  mn  le  uilioni  ? gli  auguri  con  le  profetie  ? gli  Incand 
de  gli  huomim  con  la  legge  d’iddio?  i malefici  dc’Diauolicon  l’Euan 
gdmdiCHR  x sto?  lcprefligic|&  le  fallacie  che  illudono  ifenfi  v*.«i 
■oltn,con  i aeri  miracolicbc  mutano  la  foftanaa  di  tutte  le  cofc  crea-  !£iu  *** 
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te?  Dirò  pure  quede  parole  , poiché  parlo  tra  tanti  dotti-  Qua  con-  i 
uomo  lucis  ad  tenebrai  t Qua  participatio  luflitix  non  Immutiate* 
Quid  far, ilo  cum  cane  ? Forfè  non  Tappiamola  uaniti  dcll’arti  Magi- 
che ? Et  oue  penfatc  che  alludedc  Dauid  quando  dille.  Beami  rtr, 
cuiui  efl  nomcn  Domini  fra  eiui , cir  non  refrexu  ad  rannata  infamai 
falfasì  Infame  u era  mente  & uinità,  che  non  confillono  fe  non  in  far 
apparir  quel  che  non  è , & in  fafeinar  gli  occhi  che  non  ueggano  quel 
che  è:  che  però  nel  lamichisi!  me  dodici  tauolc  delle  leggi  Komane, 
fapete  con  quanta  feucrità  fono  Hate  condannatele  uictatc  .conde- 
terminar anco  le  pene  ì chi  Poflèruaua*  Maui  potrebbe  badare  Signo- 
ri, per  lignifìcarui  l’infamia  de'Magi,  Apuleio.il  quale  ellendo  accufa 
to  appreflò  i giudici  Chrifliani  fece  qucllorationc  li  lunga  contra  tutti  ] 
i Magi  & non  giudicò  di  poterli  inoltrar  innocente  , fe  non  modran- 
doli  alieno  dall'aiti  magiche.  Et  non  ui  ricordate  di  Virgilio  che  in- 
troduce Didone. 

, , Tefìorchara  Deoi,&  te  germana,  tuumquè. 

, , Dulce  caput, magica!  imiitam  accingier  aria. 

M a non  ui  bada  quello  nome  coli  odiofo  nc’Profeti  fanti  Gog, 
b*  ongiut  & Magog?  da’quali  fenza  dubbio  hebbe  la  prima  origine  la  magia  j 
iMjgu.  Onde  S.  Girolamo  poi  anco  hà  detto  che  Gog  c dato  figura  dell’ hc- 
reliatchi.  Se  Magog  de  glabri  communi  heretici  : perche  Gog  s’inter- 
preta Tettum  , & Magog  dcTetto  : Et  fobene  che  ui  foccorrc  nella 
e&  ,4  memoria  quel  detto  crF.  l'aia  : Quid  libi  fiittum  ejlnunc-,  quia  afcendiflù 
omna  in  tetta  nana  ? Tetta  ueramente  non  paunnenta , per  l’altezza  che 
Natnn  d«*  fpirano  i Magi,  gonfi  Tempre  in  tutte  le  parole  loro  , per  la  profesfion 
che  fanno  di  andar  fopra  i cicli, di  fapcr  tutte  le  uirtù  occulte  della  na 
rura  ; ma  uana  poi , perche  promettono  adài.  Se  non  attendono  nul- 
la ; coli  permettente  Iddio, che  non  li  portano  leruirc  delle  uirtù  delle 
ideile  creature  ; poi  che  l’abufano  ad  ingiuria  del  Creatore. 

, , Gens  tnuifa  Deit  maculandi  callida  cali-, 

, ; Quoigenuit  natura  mali, qui  fydera  mundi, 

, , Juraquè  fixarum,norunt  peruertere  rerum. 

Et  per  dire  il  ucro,  Apollonio  Tianeo  anticamente,  & SimonMa 
go  tre  di  fono  conqucll'altro  Elimas  , che  diede  tanto  fadidioà  San 
Paolo  nella  Conucrlione  del  Proconfule  , da  cui  forfè  li  guadagnò  il 
nome,  come  l’Africano  quando  hebbe  uinta  l’Africa;  quitte  cofc  pro- 
nte tteuano  che  poi  tutte  riufemano  in  fumo , in apparcntia  teucra- 
mente uanita  ? Lo  modrò  l’csfito , clic  fenz’altro  ui  douetc  pur  ricor- 
dare 
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£ dare  de’Magi  di  Faraone  in  Egitto  , quando  uolcuano  combatter  con 
Dio  nel  far  miracoli  ,chc  tante  uolte  furono  uinti  da  Mose  , Se  «n  fat- 
ti mancarono  totalmente  nel  terzo  fegno,comedice  la  fcrittura , onde 
all’ultimo  il  Serpe  di  Mose  fatto  di  uerga,diuorò  iloro  Serpi  naturali 
fi  che  rimafero  confufi , fe  ben  non  emendati.  E fe  fu  uana  la  Magia 
dcgliEg  ittij,à  cui  tutte  Fhiftoric  danno  il  primato , penfate  poi  che  fi 
dee  credere  dcllaltrc  nationi , le  quali  riconofcono  l’Egitto  per  Ma- 
dre & Matrice  di  tutte  le  difcipline  , come  paefe  ; nel  quale  per  la  fua 
naturai  fenditi  habitarono  lungamente  i Caldei , & Abraamprinci- 
palmente  primo  Maeflro  dell' A Urologia,  fenza  la  quale  fiate  pur  certi  d1  a (tron- 
che nó  haurebbono  mai  hauuto  auttorità  alcuna  Farti  Magiche, le  qua 
F li  innanzi  Christo,  in  tutto ’l  mondo  fiorirono  ; fi  che  anco  t 
fuoi  iflcsfi  miracoli,  & degli  Apoftoli , Se  degli  Apollolici  erano  ri- 
putati magici;  onde  nacquero  quelle  uoci  D Armonium  babcf.In  Bel^c-  Luf  f| 
bui  principe  dxmoniorum  eijàt  dAmonia  : Et  tra  le  molte  pcrfecutioni, 
che  hcbbelaChicfaprimittiua,  non  è dubbio  chela  granduli  ma  quel 
ladc’Magi:  perche  uolcndo  il  Diauolo  mantener  fe,il  fuo  culto, la  fua 
religione,  bifognaua  che  fi  afFaticairepercfpugnar  Chri  sto  de- 
ftruttor  de  gli  Idoli;&  de’Demonij , Se  coli  eccitauai  fuoi  Sacerdoti, 
i fuoi  principali, i fuoi  Magi.i  quali  congiurauano.confpirauano,  per- 
fegui-auano  ; infidiauano  quanto  potcuano  à chi  inuocaua  il  nome 
fuo.  Non  c una  Icicotia,  ò un’arte  femplice  la  Magia , perche  uoi  fap-  La  Magia, 
_ piate  Signori  ScolarijNon  haurebbe  potuto  mai  ottener  tant’auttorità  ”roi'e*C*B* 
- al  mondo  fefufic  fiata  una  profesfion  fola; & però  uedete  anco  quan-  f«i»» 
to  c ampio  il  nome  fuo, che  contiene  tutte  Farti  diuinatorie;  Piroman 
da  , Ncgromantia  Geomanda  , Aeromanda  , Hidromantia  , Chiro- 
manrìatperchc  i Magi  come  fkmigliari  dc’Dcmoni,i  quali  furono  fem 
pre  emulatori  di  Dio, conte  le  Sdraie  de  gli  huomini,jgonfi  in  fccre- 
to  di  quello  (pirico  di  fupcrbia,che  già  il  prìncipe  de’Diauoli  inuifeerà 
nell’humana  fperic  , quando  dille  a’noftri  primi  parenti , Eritis  ftcut  e««.  ». 
Dij,  fcientes  bonum  & malum ; Attendeuano  fopra  ogn 'altra  cofa  à rao- 
ftrardi  laperaflài  ,&  masfimamente  delle  cole  future  , chepropria- 
mente  tranfeendono  le  fòrze  dell’ingegno  humano  , & fono  proprie  prie  deli-in. 
all’intelletto  diuino;onde  diuinauano  per  lo  fuoco, per  l’aria, per  la  ter  ** 
ra,per  l’acqua  , per  le  lince  delle  mani , per  la  fifionomia  del  uolto: 
Etnonfapctc  che  cauauanoi  Cadaucri  da 'Sepolcri  ,&  gli  incanta- 
uano  con  certi  loro  uerfi  diabolid  , & cofi  profetauano  per  l’olla  loro?’ 
Grand’argomento  certo  della  uanità  dc’Magi  : e quello’cho  dice  Pli- 
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nio,  coli  fecondo  nello  fcriuere  le.  enfe  della  nanira,  come  la  natura  A 
nel  gcncrarle;chcin  fin  per  l’oflà,A:  per  le  uifccrc della  talpa  , animai 
, dannato  in  tenebre  perpetue  dalla  natura  , come  cicco  , & che  1U  r 
Tempre  folto  terra, s’ingcgnauano  non  d’indouinarfolo,ma  di  faranco 
i loro  difcepoli  lenza  altra  fatica, indouinatori;  Uchc  propriamente  ap- 
partiene alia  7T0h7rw«,che  in  una  parola  non  faprei  efprimcrlalatina-  . 
mente, ma  lignifica  arte  malefica  , fallace,  Se  prefligiatncc,  à cui  è ui- 
cina  la  Farmacia^ uoce  greca  , ma  fata  latina  ) Se  è quella  che  con  be- 
hi-  uandcfà  cole  fi  Arane  negli  huomini&  nelle  donne.  Et  per  dirii 
Spio  Vanì  principio  di  queA’arti  Magiche  cominciarono  ucramente  dalla  raedi- 
Mjguhc.  cina,  perche  con  la  cognitione  delle  uirtù  occulte  dell’hcrbc  delle  ra- 

dici,delle  pietre, de  gli  anfanali , con  la  Simparhìa  & Antipathìa  loro,  B 
promettendo  la  de  fi  derati  s firn  a & à tutti  carisfima  fanità  , Se  quel  che 
è anco  più, lunghezza  di  uiraoltra  il  pericolo  della  natura,  cominciò  à 
fard  amabile  a’iommi  Prcncipi&  Regi  ; Tanto  piùchequeAa  profef- 
fionc  non  potcua  efler  fenza  gran  Audio  della  Filofofia  naturale  tanto 
giocondaàgli  animi  nobili  j Aggiunfe in  Tua  compagnial’AArolo- 
gia,dico  la  giudiziaria  , Se  particolare,  della  quale  più  che  tuttigli  al- 
tri la  plebe  , comequella  che  d’ogni  cofa  fi  marauiglia  , Tuoi  efler  im- 
portunamente curiofisfima.  Se  defidera  pur  Tempre  di  fapcr  che  hà  da 
efler  di  me  , di  te  , di  queAo , & di  quello  , credendo  che  in  quelle 
rote  del  ciclo  fia  fcritro  quel  che  ha  da  efler  di  noi,&  non  uolcndo  fa- 
pere  che  ciafcun  huomoà  le  Aeflb  in  un  certo  modo  c fabro  della  Tua  ^ 
iAtflà  fortuna.  Non  fi  può  efler  AArologo,fcnzalc  Mathcmatiche,di 
qui  adunque  i Magi  erano  Tempre  fra  trini,  quadranti, feAili.cafc,  lé- 
gni, colori,  linee  ,orizontil,  afpetti , afeendenti , defccndcnti;  cole 
tutte  che  fanno  ammirationc  nel  uolgo,  &a’bclli  intelletti  apportano 
infinito  piacere.  All’ultimo  per  dar  maggior  credenza  alle  cofcloro, 

& per  impadronirli  in  rutto  d'ogni  fòrte  d buoni  ini,  fimulauano  una 
gran  religione  , s'ungeuanoi  corpi , ucAiuano  tutti  di  lino  , Se  coli 
haucuano  uno  certo  Iplendorc  fuor  de  gli  altri  > parlauano  poco , man- 
' " giauano  meno , facnflcauano  le  carni  al  foco,  fatto  di  mirro  , Se  di 
lauro  ,&  l’afpergcuano  d’olio,  di  latte  & di  mele;  tenendo  eglino 
' ‘ . fafei  di  Tamarifco  in  mano  Si  la  fàccia  uolta  all  Oriente  , diccuano  D 

tra’dcnti  certe  parole  magiche  che  non  s’inrendcuano  , non  conofce-  • 
nano  fcminc,ucgghiauano  le  notti  intiere , infiniti  cibi  abhorriuano, 
come  popolari.  Con  qucA’artc  à poco  à poco  diuentaronoi  Magi, 
Magni , Masfimi , diuentarono  Signori  de  gli  huomini,anzi  Rè  de* 

' Rèi 


DÉLL’  EPlFANl  A.  rjo 

É Rèi  Ogni  huomo  gli  crcdcua  , ogni  huomo  gli  ubbidiua.  Et  non 
fapete  che  Pithagoras’ufurpò  anco  i diuini  honorif1  Vi  ricordate  del 
Diodi  Socrate  <*  Non  ui  foccorrcalla  memoria  quella  parola  di  San 
Paolo  In  religione  Mngelorum  ? Qual  potentia  fi  può  pareggiare  alla 
potcntia degli  Angioli , ò buoni , ó rei  i Però  con  la uircù  joro  face- 
uanocofcchcglt  huomini  ìmpazziuano quafi  pcrmarauiglia.  Io  non 
noglio  dir  le  cofc  di  Circe  Se  di  Calipfo , Voglio  lafciar  qucll’altrc, 
che  dite  Virgilio. 

mugire  uidebis 

, , Sub  pedibus  terram,& defcendcie  montibus  ornos, 

,,  ^itqui  fatas  aliò  uidi  traducete  mefiti. 

F MAuengaii  almeno  in  mente  la  Colomba  d’ArchitaTarentino 
fiuta  con  tanto  artificio , che  uolatta  come  le  nere  & uiue  colombe; 
la  tetta  di  metallo  d’Alberto  Magno  , che  parlauajSc  le  fienili  ftatuc  di 
Boctio,chc  morìin  prigioncquì  inPauia,co(à  che  batta  ad  infamar 
per  Tempre  quei  Re  Longobardi,  Se  uedrete  la  forza  dell’arre Magica; 
benché  molti  la  dittinguono  in  quattro  fpetic,  Naturale  , Mathemati 
ca  Venefica  , Se  Ccrcmoniale,chcc  propiamente  quella  Goctia  detta 
daGog.ondeancoda  Magog  i Magi , alle  uolte  fono  flati  dimanda- 
ti Magufei.  Ma  ueramcntcla  Magia  include  tutte  quette  arti  inficine, 
benché  Alberto  Magno,  & Boetio  è da  credere  che  facettèro  quelle 
cofc  mirabili  con  la  uirrù  de  gli  Angioli  buoni, Se  à confusfion  di  quei 
G Magi  diabolici, dc'quali  fi  Icggeuano  cofc  tate  Se. tali  nell  hiflorie  prò* 
fané, che  parca  cheolcuraflcro  i miracoli  che  han  fondato  la  Chittiana 
religione:  perche  in  ucro  quella  era  la  commune  profesfione  di  tutti 
i gran  Saui  del  mondo  in  quei  fecoli  ciechi  innanzi  che  Iddio  mandaf 
fc  la  luce  ucraad  illuminar  le  genti , cioè  innanzi  il  giorno d'hoggi. 
NcllaGrecia  fi  dimandauano  Filofofi, Nell’India  fi  diinàdauano  Drag 
mani  , NcH’EthiopiaGimnofofifti , Nella  Francia  Druidii  Nella  Cal- 
dea fi  dimandau ino  Magi . Et  perche  là  nacquero  prima  quett’arti. 
Se  uennero  ncU’Egittoionde  poi  fi  diflùfero  per  tuttoferò  non  ui  ma- 
rauigliatcfe  fi  è confcruato  quello  nome  di  Magia,  Se  d’arti  Magi 
chc.Horsù  Ecce  Magi , fece  Magi  ab  Oriente  uenerunt  Hierofolymam  , 
H dicentes,ybi  e fi , qui  natus  e(l  I{ex  ludxorum  ì Era  poco  alla  gloria  di 
Christo  nato,  che  gli  Angioli  faccttcrocofi  gran  fetta  in  aria  quel 
la  notte  più  lucida  di  mille  giorni  del  fuo  Tanto  Natale  , che  i Pattorel- 
licon  quella  fama  (implicita  rutticana  lafciailcro  le  care  mandrc.  Se 
nenùfero  à uifitarloin  quel  Prefepio  Tempre  rcuercndo,  che  quelli  hu 
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mili  Giumenti  quali  lo  conolccflcro , Se  con  fcmbiantc  humano  rao-  A 
ftraflèro  di  prefentir  un  non  sò  che  del  Tuo  diurno . Quell'allegrezza 
de  gli  Angioli  appartiene  al  Cielo  ; quella  de’Paftori  & de’Giumcnti 
appartiene  alla  terra . Ma  perche  Christo  è Signor  di  tutti  i 
tre  mondi,Gclefic,  tcrreftre , & infernale  » Ecco  che  anco  i Magi  che 
hanno  commercio  con  l'Inferno  ; huomini  miracolofi  per  la  potc- 
ftà  dc'fpiriti immondi, diuinatori  , incantatori,  prcAigiatori  fortilcgi, 
fatarij  ; fe  ne  uengono  a fargli  riuerenza  Se  adorarlo.  OCh  r i- 
sio  OC»  risto  chegrandczze  lòno  quelle  me.  Vimaraui- 
gliate  ChriAiani } Ma  che  direte  quando  uedercte  uenirc  i Diauoli 
iflcsfi  ingcnocchiarglifi  a'picdi,  tremar  al  cenno  fuo,fiiggiral  fuo  Im- 
perio da'corpi  oblelsi;&  quando  all’ultimo  uedcretechc  ipogliarà  an-  B 
co  l’Inferno,  rifufeitando  da  morte  à uita  , menando  (eco  tant’anime 
& tanti  corpi  che  erano  Aati  fi  lungamente  prigioni  in  quelle  tenebre 
del  mondo  di  fottoJ  Vis  maior, Vis  maior . Signori  Dottori  Se  Scolari 
fu  quella  che  molle  quel  Prcncipe  de’Magi  Balaam  à partirli  della 
fua  Cafa  , à ueder  i padiglioni  delle  genti  lfraelitiche  j & benedirgli 
contra  fua  uoglia,&  Vis  maior  è Aata  qucAa  che  ha  modo  i Magi  à ue- 
nir  dalla  Perita  nella  Giudea  ad  adorare  queAo  bambino.  Chi  potreb- 
bcdircin  poche  parole  le  grandezze  della  Perita  f*  Voi  fapctc  che 
il  gran  Ciro , lit  il  primo  Re  che  ui  regnò  trenranni , del  quale  Icrille 
Xenofonte  quella  bella  Pcdia;  poi  fuccelTeCambifefuo  figliuolo,  poi 
Arabano,  Et  morto  lui  il  primo  Artaxcrfe,  doppò  lui  Sogdiano,  fe-  C 
guitò  Dario  dimandato  il  BaAardo  ,Sc  doppò  qucH’Artaxcrfc  che  fu 
detto  il  Memoriofo , Se  l'altro  poi  che  fu  detto  Ocho . Quelli  hebbe 
un  figliuolo  che  fu  domandato  Arlen  , Se  regnò  doppò’l  padre.  Se  ge- 
nerò quel  Dario  ultimo  che  fu  uinto&  lupcratoda  Alcfiàndro  Ma- 

!;no, onde  fono  fiati  poi  dimandati  i Perii  Arlacide,  da  quello  ultimo 
Kè  padre  di  Dario,il  quale  hauendo  fatto  uergogna  à quel  Regno  qua- 
li non  merita  nomer&lefcritturc  facrcueramcnte lo  dimandano  Moti 
toncjcome  Alcfiàndro  dimàdano  Hirco.Horsù  Tutti  quelli  Rè  prccc- 
dcnti,continuarono  femprecon  tanta  grandezza  anco  nella  Mcdia.Sc 
in  Babilonia,  che  per  eccellenza  folo  ilRc  de'Perli  fi  dimandauaRè, 
come  hoggidì  tra’Chriftiani  il  Re  di  Franza.I  Giudei  poi,  da  tutti  quei  jj 
pacli  erano  riputati  per  nulla, masfimamente  fatti, conte  erano  tributa 
ri)  di  Roma.chc  già  era  auuilità  la  riputatione  del  Dio  loro  famofo  pri 
ma  per  tanti  miracoli  ftupcndi  moftrati  in  difcnlionc,  di  quel  picciolo 
popolctto.Chc  cofa  adunque, per  concluder  quello  dilcono , che  colà 
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E dico  puotè  mouer  quedi  gran  Principi  à far  quello  uiaggio  , fi  lungo, 
& figrauc.fe  non  Iddio, che  uolle  , & far  quella  grana  a'Pei fi, di  chia- 
margli alla  ucra  Fede,&  quella  confusione  a Giudei  , che  fi  ucded'cro 
peggiori  dc’Magi,di  huomini  diabolici, de’diauoli  ideisi  .Eue  Magi, 
£cce  Magi  ab  Oriente  ucnerunt . In  Oriente  cominciò  il  Mondo , & là 
fu  prima  habitaro  da  gli  huomini.Ecco  che  dall’Oriente  fi  comincia  à 
conofcerc  il  Creatore  del  Mondo,  per  Macdro , per  Saluatore , & per 
Redentore  de  gli  huomini  : Et  oue  cominciò  l’Idolatria , fc  non  in 
Oriente?  Et  il  primo  peccato  certo.ouc  fu  commclIb,fc  non  in  Orien- 
te? Et  la  Magia,non  fù  trottata  in  Oricnte?forfe  da  gli  Incubi,&  Suc- 
cubi. Sù,&  dall'Oriente  fi  cominciò  à fparger  per  lo  Mondo  , quedo 
F beato  remore,  che  è nato  quel  uero  Iddio  , àcui  fi  conuicncil  culto 
della  Latria, & che  efpiarà  l’artico  peccato  .dcll’humananarura,&  che 
con  la  uera  Religione  didruggerà  le  curiofità,  & uanità  Magiche  , & 
farà  anco  àr  poco  à poco  arder  tutti  i Tuoi  libri  : ^tb  Oriente  , ^ ibOricn - 
. te  uenerunt.O  fetu  fapefsi  Pauia.  Ecco  l’Oriente,  Ecco  l’Oriente . Ecce 
uir,Eice  uir  ortens  nomen  eiusjubter  curri  orittur  lux.  Chr  i sto, 
Chri  SToèil  midico  Oriente,  dal  quale  fono  raofsi  i Magi,  Se  al 
quale  uengono;C  h r i s t o gli  muouc,C  h r i s t o gli  tira,  Chr  i- 
s r o gli  inuita,&  C h r i s t o gli  riceue.  Et  qual  della , ò lìllà,  ò 
errante,ò  cometa, ò cincinnata,  ardete,  tremula, chiara, fofca.haurebbe 
potuto  tirar  i Magiche  ueniflèro  con  tanta  Religione,  & Fede  alla  fu- 
G perditione  Giudaica, che  coli  era  dimandato  dalle  genti , quel  culto  di 
Mosèi&  Mosè  ideilo  era  tenuto  communemcnte  nel  numero  de’Ma- 
gij  fc  non  fuflè  dato  CHRiSTO,che tanto  gli illuminaua didentro, qua 
io  la  della  di  fuori,&  così  gli  toccaua  il  cuore  ad  abbracciar  lo  fpirh- 
tual  Giudaifmojche  dà  in  Fede  Speranza, & Charità,  come  quella  gli 
incaminauai  piedi  al  pacfcde’CirconcifirO  Chri  sto,Ò  Chri 
sto.  Tu  cri  la  della  uera, che  non  eri  ueduta,&  gli  illuminaui , per- 
che ti  ucdcflcroiQuella  della  era  fimbolo  tuo, come  anco  quella  coloh 
na  di  fuoco,quel  touetto  accefo  > Vna  della  modraua  un’altra;Stgno- 
ra  mia  Collendifsiraa,  come  anco  quedo  Sole  è fimolacro  fenfibile  di 
quel  foramo  Sole  inuifibile . Vidimiti  jìellam  eius.  Tutte  le  delle  fono 
H aie.  Fecìt  Solerti , Lunam  , & Stellai  ; ma  queda  è legno  fuo  Chr  i- 
st  o , è il  fegnato  fuo;  Chi  sà  fé  forfè  in  quel  globo  della  della  fi  ue- 
dcua  qualche  lineamento  di  quedo  Chri  sto  in  Culla?Forfenón 
dice  egli  dello, che  c delizi  Ego  fumGcnus,&-  F{adixDauid, Stilla  fp  laidi - 
da,& matutinai  Certus  Dauid, In  quanto, huomo,  Rjtdix  Damd,  In  qui- 
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to  Iddio  Stella  ffltndida  , & mal  ut  ina  , Iddio  de  huomo  . O Adrologi,  A 
che  tante  uolte  alzate  gli  occhi  al  Cielo,  de  contemplate  le  communi 
fìcllcjd;  non  fetc  mai  degni  di  ueder  quella  (Iella  chiara, òopicna  di 
tmiielumi , che  c il  nodro  C h r isto.  Almeno  mirate  la  della 
Maria,  Mar  i a fua  Madre  dico,  che  nelle  uolirc  configura- 
tioni  cclcdi.nel  legno  Zodiaco,  fe  Albumafar  non  mente,  che  non  fù 
però  Chridiano , Mctteperil  fegno  della  Vergine  tante  delle  , che 
compode  inficine  fanno  una  fanciulla,  con  un  figliuolo  in  braccio, 
che  hà  due  fpiche  in  mano  : Da  i Magi , Dai  Magi  c nato  quedo 
antico  Dogma,  che  là  in  Bcthlcem  uidero  quella  Damigella, con  quel 
Bambino  G i e s v',  che  portaua  le  due  fpiche  5 le  due  nature , «bui- 
na , de  fiumana;  per  pafccrci,  de  dentro , de  fuori  ; come  ucro  pan  ce-  B 
lede  , fatto  pan  degli  huominj , però  nacque  in  Bethleem  ,che  uuol 
dir  cafa  del  pane.  Ite, Ite  hora  uoi.de  dite  , che  nelle  fcritturc  profane, 
non  fifa  menrionc  del  nodro  G i e s v',  de’nodri  mi  deri,  delle  no* 
drc  hidoric  j Et  Macrobio  non  fa  mcntioncde’finciulli  Hcbrci , mor- 
ti da  Hrode  , de  dice  à confufion  fua , de  gloria  nodra  , che  in  tanta 
edufioncdi  (angue  puerile  , fu  uccifo  anco  , un  fuo  figliuolo  ,onde 
conclude  quella  bella  parola  , che  farebbe  dato  meglio  efler  Porco  d’ 
Herodc,  che  figlio.  Et  à Traiano  Imperatore  , non  fcriue  Plinio  con 
tanta  lau  Jc  n alb  a dello  dato,  fede,uita,  de  profelsionc  dc’Chridiani? 
Flegonc  non  fcriue  quella  ammirabile  Eclidè  del  Sole , che  fù  nella 
Giudea  al  tempo  ebe  morì  C h ri  s to  ! Marco  Aurelio  non  tenne  C 
memoria  del  beneficio  de’Chridiani  , in  quel  gran  bifogno  della 
fetc  Germanica?  Etnon  fi  sà,  chcTibcrio  uollc  nel  luo  Larario  Chri- 
S t o tra  gli  altri  Dei  ? Porfirio  non  fcriue,  che  la  Dea  Hecatedifi- 
fc  tante  cole  in  laude  dell’  anima  di  Ch  r.  i s t o . Et  chi  sàfc  Ga- 
leno forfè  fi  mode  da  Roma  , per  andar  nella  Soria  ad  intender  s* 
erano  Beri  quei  miracoli  grandi , che  fi  celebrauano  per  Roma  di 
€ h R i sto?  Ecce,  Magi , Ecce  Magi . Ma  ouc  lafcio  le  Sibille  , che 
hanno  detto  cofcfi  grandi  , che  cominciando  ab  ouo , per  dir  cosi, 
non  hanno  preterito  miderio  , che  non  habbino  , non  dirò  adombra- 
to, ma  efprcdò , & dipinto  con  uiui  colori  di  parole,  del  nodro  G i E- 
sv',&  Bambino , & Huomo  j & uiuo  , & morto  , & crocifido,  & j 
rifufeitato  ? Andate  & leggete  Lattantio,Giudino  Filofofo  Òc  Martire, 
Arnobio, Clemente , Alcflandrino  , Eufebio;  San  Girolamo  , & quel 
gran  Padre  , che  fece  il  libro  della  Città  di  Dio  , 8c  leggerete  i Carmi 
Sibillini  delle  cofc  nodre  . Deh  Pauia  il  tuo  uicino  Virgilio,  quanti 
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E oerfi  della  Sibilla  Cumana  hà  interpolo  nella  fua  altiis ima  Eneide, 
che  appartengono  piu  à C hrist  o, che  ad  Enea, 
i , iàm  noua  progemes  calo  dimittitur  alto-, 

. , , w 4ttuht,&  nobis  ali  quando  optantìbus  atas 

> » ^iuxilium.aducntumquè  Dei tqunmf anima  primùm 
, , Vìrgmis  os  babitumque gereru , mirabile  diffu, 

» » Tifc  generis  noflri  puerurn.nec  fangumis  adie. 

M’a  ilecro  con  ('Altezza  uodra , o gran  Chridcrna  , che  co- 
me innamorata  del  uodro  Christo,  di  cui  portate  con  tanta 
uodra  laude, quedo  bel  nome  hereditario  alle  Reine  di  Dacia;  haucte 
coli  famigliare,  come  odo  .quel  libro  ueramente  d’oro  di  quella  gran 
F donna  Proba  Falconia , che  fece  quella  gran  Centona  de’uerfi  di  Vir- 
gilio , (òpra  tutta  la  facra  fcrittura;dico  dell'uno,  Se  l'altro  Tcdamen- 
to;  O che  uerfi  altifsima  Signora  Ducheflà,fono  quelli  del  mide- 
rio  d’hoggi  de'Magi,  & della  della , come  ben  legati , come  ben  ap- 
plicati : Dimandatene  S.  Girolamo, che  hà  tanta  laude  predo  gli  Ora- 
tori Se  Poeti. 

Stella  facem  ducens  magna  cum  luce  rcfulfit: 

Jgnoucre  Deum  proceres  , cuntliquè  repenti; 

Mune ribus  cumulane ,&  fanti um  fydus  adoranti 
Tunc  neri  inantfcfla  fides  clarumquè  paterna 
y y ’Hpmen  uirtutis,  &C  hr  i s t i agnofeere  uultum , 

G >i  Flagranti  & qua  dent  diuini  ftgnadecoris. 

£ c c e Magi , lece  Magi . Quelli  fono  dati  le  primitic  di  tutte 
le  genti , che  con  auttorhà  della  Sapicntia  , & riputarione  loro  han- 
no propagato  il  nome  di  C h ».  i s t o.jC fohs  ortu  ujq-,  adoccafum-Et 
non  ui  pare , che  fia  fecreto  Magico , quedo  dcgliEgitij,  che  nar- 
ra Horo  Apollo  Egittio  delle  due  lince  tette,  una  per  pendicolarc' 
all'altra  , che  fignifìcauano  la  fpcranza  della  Uka  futura  ? Che  figura 
è queda  , fé  non  la  Croce  ? Et  chi  hà  magnificato  la  Croce , fuppficio 
infame  prima  fra  tutte  le  genti, come  anco  fra’Giudei , fè  non  Chr  i- 
* t o?  Et  quel  Pent’Alfaantigono,  modratogli  in  Cielo,  con  quelle 
cinque  lettere  YTEIA,  SALVS.  Non  ui  pare, che  fia  ucra- 
H mente  miderio  Magico?  Et  che  coli  nel  corpo  , come  nell’anima 
cioè , & nella  figura  , & nelle  parole  , lignifichi  Chr  i sto,  che 
podoin  Croce  -con  le  cinque  piaghe,  hi  dato  la  falute  al  Mondo? 
Vltimamente  per  non  tenerui  più,  Platone  Filofofo  , più  diuino.che 
humano , perche  credete  che  magnifichi  tanto  qucll’Elemento  Greco 
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X.  che  fi  dimanda  Chi , &à  noie quafiun’X.fe non  perche  c figura  A 
della  Croce,  Se  ui  conduce  al  Crocififlo?  però  c capo  di  quella  paro- 
la Greca, che  uuol  dir  Gaudio  ,&  Salute  Xxtpl  perche  Chri  s t o è 
il  Saluator  nofiro  , perche  la  Croce  è fiata  il  Gaudio  noflroja  felici- 
tà nofira,ogni  ben  nofiro  . OChri  st  0,0  Chr  i s t o.Quan 
lo  ui  è obligato  il  Cbrifinncfimo  Magi  Santifsimi  : Viuercte  fempre 
nelle  bocche  noftrc , farà  fempre  eterno  il  uofiio  nome.  Sete  Magi , Se- 
te Magi  . Da  quei  tre  Magi  in  tintigli  altri,&  da  loroin  tutte  le  genti 
d’ognt  prò fes bone  , cominciò  à fpargerfi  per  l’uniucrfo  la  fama  del 
nofiro  Chr  i ^to,0  come  dice  altamente  S.  Matthco .Ter aliarti  uiam 
reuerfi [untili  regonem Juam. Non  più  per  la  Magiaima  per  la  fimplicità 
della  Fede,  quellanimc  benedette , non  sò  le  più  di  tre , ma  tre  certo.  B 
tcce  Magi  j Non  numero  duale  ma  plurale  , fecero  ritorno  alla  Patria 
del  CidOyjGenus  Dcorumfumus, ditte  quel  gran  Poeta  Greco,  Se  però  la 
Patria  nofira  non  è la  terra  Signori. Al  Cielo,  Al  Ciclo  incaminiamoci 
tutti  per  C h r i sto.  Quello  farà  ben  miracolo,&  ueramantc  d’arte- 
Magica  , ellcr  di  terra, & andar  in  Cielo, ma  non  di  quella  Magia } non 
di  quella»  Ter  aliarti  uiam  , Ter  aham  uiam  ; d’un’altra  Magia,  d’un’al- 
tra  Magia,  della  Magia  di  C h r i sto,  che  anch’egli  incanta 
glibuomini.  Non  haucte  letto»  €t  uenefici  incantante  Japicnter , in 
cantante  faptentertO  quanto  è beato, chi  fi  lafcia  incantar  da  C H r i- 
s t o . Et  non  ui  par  che  incantafic  gl’ifiefsi  Incantatori,  gli  ificfsi 
Magi  ? Che  uidcro  di  grande  , d’Illuftre,  di  Reale, fe  fi  mirano  le  co-  C 
fc  di  fuori  ‘Magi  Santino  uoglio  parlar  alquanto  ronuoi:  Oue  c la  Cit 
tà , oue  è il  Palagio, , la  Corte,  la  pompa , la  famiglia  , l’apparato  de- 
gno di  Rè  ? oue  c l’età  da  regnare,  l’afpcrco,  lo  feettro  , la  porpora,l’ar- 
meJ’eflcrcitos’Oue  fono  i Carattier»,  i Caualli,  i Fanti, gii  Ambafda- 
tori,  i Minifiri , i Senatori.  » Configlicri  ,i  Parenti,!  Fratelli, i Cugi- 
ni , gli  amici , i compagni , i confederati, tributarli  ? Oue  fono  i Cor- 
rieri che  portino  nuoue  dclli  altri  Regni  ,i  banchieri  che  numerino 
da  nan,  i donatiui  mandati  per  la  fafeia,  le  Culle  d’oro,  le  gemme  , le 
Damme  della  Reina,  le  dcliric  , nelle  quali  fi  nodrifeono  i figliuoli 
de’RctNon  era  in  quella  Spelonca,Signori  Pauefi,  che  fi  uedefie  con 
gli  occhi  della  carne,  fc  non  poucrtà,difàgio,bafIczza,humiItàiEt  pu-  jj 
re  come  incantati  da  Ckri  sto,  quei  Sari  Hcroi  gli  parcua  di  ueder  le 
Mura  di  Babilonia,  le  Piramidi  di  Egitto,  gli  horti  , & le  pilone 
di  Salomone , le  fontane  di  latte , Se  di  mele  , quelle  pietre  gli  pa- 
rcuano  tutte  Zafiri , Se  Diamanti,  quella • polucrc  tutu  arena  d’- 
oro. 
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5 oro.qucl  fumo  tutto  fplendore , quei  pouerj  panni  porpora , Se  biflò, 
quel  Bambino  in  Culla  gli  parcua  un  Re  nel  throno,qucl  uagito  pue- 
rile gli  parcna  che  fblTe  trómba  de’dctti  Reali  rrtmendi  aU’uniucr- 
fo  . Chi  sà  , fc  anco  forfè  uidero  in  aria  efferati  di  Caualli , cerne 
quei  d’Hclileo  Profetar*  Così  flupici , marauigliati , parendogli  di 
cllèr  non  m quello  Mondo  , ma  in  Irradilo  : O fa  lutiirro  in- 
canto , uedendo  quel  Dio  Immortale  , nafeoBoin  human  uelo, 
n.ellc  braccia  di  quella  Vergine , che  fola  giudicauano  d’efièr  degna 
del  Ciclo  , con  la  mente  credendo  , fperando,  & amando,  & col 
corpo  inginocchiandoli  , & offerendogli  le  più  care  colè  della 
Perlia,  l’zdot&tono, lnucnerunt  puetum  curri  Ma  ria  matte  eius,  dice 
f l'Euangelio  . Ecco  il  legno  della  Vergine,  ch’io  ui  dislì  di  fopra,£f 
procidcntcs  adorauerunt  eum  , & aperta  tbefauris  futi  obtulerunt  et 
murerà  \Aurum  , Thus , & Mirram  -,  O come  lo  dille  altamente  quel 
gran  Prete  ChriBianonoBroGiuuenco  in  poco  più  di  un  uerlb  folo. 

,,  sAurum  , Thus , Myrbam,  Ffgiquè  , bominiquè , Dcoquè 
• ’L  s-.  , , Donafucrunt. 

I o non  mi  pollò  tenere  che  non  mi  riuolga  à uoi  A Urologi, e di- 
ca * O uniche  hauctc  pollo  i fati  nelle  Belle  , Se  dite , che  anco  que-  , , 
Ha  Bella  era  il  fato  diC  hr  i stoi  non  uedete  più  toBo  che  Chiù-  ■ r:" 
sto  ha  fattto  & incantato  queBa  Bella  <* che  à fua  iBanza  fi  muo- 
ue  , alita  iBanza  li  ferma , à fua  iBanza  li  moBra  , à fuaiBanza  s’af- 
G conde  , à fua  iBanza  di  nuouo  li  fa  uedere  da’  Magi  } Ft  fiaret  fu- 

pra  vbi  erat  pueriVt  fiaret  fupra  vbt  erat  pMcr  i Correua  la  Bella  à Matt.  u 
Chr  i sto,  non  Christo  alla  Bella  ; Comefù  in  Betble- 
cm  là  li  fermò, là  Bette, là  fini  il  filo  ufiicio,  là  lirilblfe,  come  li  rifol- 
fe  la  Colomba  dello  Spirito  Santo  , e’I  foco  nelle  lingue , & nel  ro net- 
to . O Bella  O Bella  $ O Incanti  ,o  Incanti.  Però  uenneroi  Magi  Numtro: 
a’  tredici  giorni  di  C hri  sto,  natofopra’l  numero  caro  della  loro  e ii’vf. 
magia, & dell’ABrologiache  è il  numero  di  dodeci  legni  del  Zodia-  & 
co,&  de’dodcci  Da  de’gentili.Non  ui  accordate  Signor  Alciato,  glo-  Obdi&ri 
ria  degenerati  del  noBrofccoIo  , non  ui  accordate  dico,  quel  DiUico.  ll°’ 

,,  limo,  yefia,Minerua,Ceres, Diana yenus,Marst 
, , Mercurius,Iouis , 't^eptunus yulcanus ^poUoì 
Gli  incantò  Chr  i sto,  gli  Incantò  Christo,  chtf 
non  ofièruarono  il  numero  di.xij.ma  il  1 3 .numero  di  C h r i sto, 

&de  gli  ApoBoli  fuoi , O Bcatislimi  Magi . Deh  Herodc , perche 
non  ti  JafeiaBi  anco  tù  incantare  da  queBo  grà  fauio,da  quella  fapien- 
4 * ' L iij 
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da  dcH’ctemo  padre , da  quello  auttordi  ogni  feientia  Cnh  } trO  A 

G i £ s v benedetto^ 

' . » » OH0  periture  ruis  ?maìoraquè  vtribus  audesi 

» , Cede  Dco,toto  proieQus  corpore  terra. 

Almeno  doppò  due  anni  cellàri  i tuoi  rrauagli  di  Roma  , ricor- 
• dandoti  che  eri  (lato  illulo  da’Magi , perche  non  ri  humiliafli  infe- 
lice i I Magi  non  t’iilufero  j fc  promettendogli  tu  hipocrita  d’andar 
in  Bcthleem  ad  adorar  Chkisto  con  loro  , ti  rifpofero  forfè. 
Enigma  ma  Jbimus , Redibitnus  non  ,adorab:rnus  . Tùchc  non  intenderti  l'enie- 
«ir  Mngi  jd  ma  magico,da  te  Hello  meritamente  , Se  dalla  tua  cicca  prudenza  fu- 
ìuuri'ni»  Hi  ingannato, Sospettandogli  inuano,ti  ritrouafti  confuto.  O Signo- 
indó.  ra  Duchcfla.  A'  quello  Chri  sto,  Scagli  incanti  luoi , non  il  B 
può  refirtere  m alcun  modo  : Chi  non  fi  lafcia  incantare  alla  falute, 
è incantato  alla  dannationc  . Voi  làpete  quel  che  feguì  di  quello  He- 
rode  con  i fuoi  figliuoli  , Se  di  Hcrodc  Antiopa  , Se  di  Hcrodc  Agrip- 
pa.chc  quello  fu  l'Aftalonita . Cediamo  Cediamo  ìChris  to.  Se 
uogliamo  Se  procuriamo  ch’egli  faccia  in  nor  quel  ch’egli  uuol  e,  che 
altrimenti  egli  all’ultimo  fe  non  in  noi , almeno  farà  di  noi  quel  che 
non  uolcndo  uortà,Bcn  dico  non  uolendo:perchcegli  da  fe  non  uor- 
■ai  unirci0  rebbegiamai  dannarci.Non  uditcche  fi  duole  quado  è sforzato  à dan 
b*  dannarci  narri?  Hcu  tonfolabor  de  boflibus  mcòf’Et  pur  ci  danna  per  non  mancar 
alla  fuagiurtitia.  Sii  sù  facro  Senato,  In  quello  giorno  à punto  di  tanta 
riucrcnza,&  di  tanta  religione  , in  quella  nortra  Lombardia , in  tutto  C 
quello  contorno  dello  flato  di  Milano,  del  quale  per  la  gran  confiden 
za,che  meritamente  hà  in  uoi  quello  gran  Duca  no(lro,potctc  dire, Se 
c ucrojche  hauetc  la  briglia  nelle  uortre  mani,  Oime  , Se  gli  huomini 
& le  donne  attendono  fe  non  à fede  profane  , à giuochi , à crapule,  à 
mafcharc,à  danze, à Comedie,  à mercati  . Non  li  ha  per  fella  di  Dio  1’ 
Epifania, s’ha  per  feda  mondana,carnaIc,lafciua,lupcrcale,lo  dirò  pu- 
re, diabolica.Quantefuperrtitioni, quanti  incanrefimi, quante  Idolatrie, 
quanti  cofc  Magiche  fi  fanno  in  quello  dì,  Se  fi  fono  fatte  in  quella  not 
tet’O  Signori  miei  Colendislìmi,  uidemus  & ferimus?  Con  l’alzar 
del  Sole,*  col  crcfcet  dc’giornijcon  faugumcntar  del  caldo  hà  da  pigliar 
increméto  Se  forza  di  far  ogni  male  quello  nortro  paefej*  E'pur  troppo  15 
ucro,Sc  quello  nortro  iludio  lo  sà,  che  ogn’huomo  c più  pronto  a’tnó 
dani  piaceri, alle  carnalità,  alle  uanità,alle  libidini , al  l’ire  l’c  (late  che 
l'Inucrno.L’Inuerno  c quafi  morta  la  natura  del  nortro  corpo  , l’erta— 

K rcuiuc, Se  con  quanto  danno  delle  nollre  anime  rcuiuc  Scolpa  no- 
li» 


DELL'EPIFANIA.  iCj 

| E ftraSignori  Dottori, & Scolarì,che  come  mal  fermentati,  & debraimi 

nella  nodra  origine,  abufiamo  il  più  bel  tempo  di  tutto  l’anno, a ingiù 
ria  del  Creatore.  Horsù  Ecco  che  allo  incótro  per  prcferuarci  più  che  fi 
può  da’peccatijper  fomentarci  con  la  grada  lua  il  Signore  ci  ha  prcpa- 
: ' rato  gli  Antidotti  fuot  lpirituali,nclle  lue  fcdc.le  mcditationi.lc  conte- 

piattoni  degli  infiniti benefici.che  riha  apportato  quella  infinita  bó- 
. tì  fuai&  creandoci  di  nientc,&  comperandoci  con  fi  gran  prezzo  del 
fanguc  fuo.Si.fi,  Pauia  Ver  alia  ninni  tenti  fi  funi  in  regicnem  fui-, dice  1’  *«•»• 
Euagelio  boggi  de’Magi:Finquìs’è  caminato  per  la  uiadel  Mòdo  ; O 
malauia  che  ci  meni  nella  mani  d’Hcrodc  , nelle  mani  del  Diauolo: 

mai  il  Carnafriale.Qued’è  inuétiondcl  Diauolo.Fuggitc.Fuggite  Pauc  »*nd«. 
fi  mici, quello  Tiranno  delle  anime  nodrc.  Verrà  laQuarcfima  fanta. 
Quella  c la  uia  di  C n r i s t o ,1’aftinentia,  la  fobrictà  , l’orationi,  le 
limoline, le  predicationi  del  verbo  di  Dio,i  pellegrinaggi, le  Indulgen  vi 
tic; il  perdonar  à gli  Inimirijil  confcllàrfi  de’pcccati  commesfi.Il  fodifi. 
fare  quanto  può  la  fragilità  humana.  O con  che  diligcntia  la  fantaChie 
fàfludia&  procura  in  tutti  gli  uffirij  fuoi  di  preparami  àuiuificarlo 
fpirito,pcr  mortificar  la  carne, à farui  defiderare  il  Ciclo, perche  ui  ué- 
ga  in  odio  la  terra  , à metta  ui  innanzi  gli  occhi  la  uita  futura  , perche 
G non  penfiate  più  alla  prefènte;  ma  come  innamorati  di  Dio,riconofcia 
te  le  miferic,&  inganni  di  quello  mondo.Hò  detto  aliai  Signori,&  1* 

. bora  è tarda.Andate  à cafa,&  pregate  tutti  per  la  felicità  di  quella  uo 
lira  Signora  Se  principalmente  per  lo  Signor  uollro  Francefco  fecon- 
do di  prudenza, & di  fenno  ucramcntc,  come  sa  l’Italia, che hà  fatto  ta 
to  per  redimirlo  nello  dato  fuo,à  niun’alrro  Duca  fecondo.Cofi  Iddio 
lo  fàccia  fano.Et  à fua  Eccellenza  con  queda  lliudrisfiraa  Signora  fua 
Conforte  dia  in  quello  mòdo  ogni  gratia,&  nell’altro  l'eterna  gloria. 


lutate  drada.  Mutate  drada  Cbridiani , fe  uolctc  tornare  alla  uodca 
atrta,al  Cielo  per  la  uia  di  C h r i s t o :pcr  la  uia  di  C h r i s t o djrTn  bu 
iloena  andare  che  c tutta  contraria  alla  uia  del  módorS’accodarà  ho- 


H ' 


] , Tu  vero  uenerande  puer  pia  nota  benignili 
, , Snfcipe è cunis  ore  micante  fune. 

1 n nomine  Vatris , & Filij,  eJr  Spirimi 
Sondi,  a/f  M E K. 
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CRESCEVA  IL 


FANCIVLLO, 
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ET  ERA  CARO,  NON  SOLO  A' GLI 


IL  FANCIVLLO 

CRESCEVA,  PIENO 

DI  SAPIENTI  A,  E LAGRATIA 

SI  Sio  UÀ  IN  ITI. 
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PRE 

P V E R I 

GIESV’  CHRISTO, 


FATTA  IN  PIACENZA,  NELLA  CHIESA 
Cathedralc,  la  Domenica  infra  rOtcauadcirEpifania  , 
che  fu  il  di  ix.  di  Gennaro.  M.  D.  XXV  III. 

(òpra  l’Euangelio  corrente . 


Quum  fa&us  eflet  I e s v s Anno- 


rum  duodccim . 
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E AL  NASCIMENTO  DEL 
Saluatorc , con  tanto  giubilo , & alleg- 
rezza da  i Chori  Angelici  fu  annun- 
tjata  la  gloria  i Dio  in  Ciclo  , & al 
Mondo  la  pace  ; onde  cantorno  tutti 
gli  animi  pi)  , Benedittus  qui  uenit  in 
nomine  Domini  . Et  nell’  ottauo  gior- 
no , tolerando  nella  carne  Tua  la fpro 
rigor  del  ferro  , per  la  immacolata  Tua 
Circoncifione , fi  troncorno  i preputij 
Se  prefe  egli  quel  nome  fiero , & 6- 
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lutare  di  G i e s v' honorato  da  gli  Angioli1,  adorato  dagli  huomi-  A 
ni , Se  fuggito  da’dcmonij  . E (Tendo  poi  in  età  di  giorni  tredici  , (i 
udì  come  mirabilmente , ma  dolcemente  tirò  i Magi  Santi , primitie 
dc’Gcmilijà  portargli  tributo  di  Oro  ,Incen(o  , & Mirra  5 perche  gli 
hauefsimo  noi  di  continuo  adofTcrire  i uoti , le  pcnitentie  , Se  cuori 
coltri  , in  làcrificio  grato , & holocauflo  loauc  . Così  hoggi  fanciul- 
lo ancora  per  l’età  di  dodeci  anni , fi  ben  per  natura  è l’illellò  antico 
de  giorni , Se  per  eternità  innanzi  tutti  i lecoli  j come  maeflro  d‘o- 
gni  feienria , come  fonte  di  fapientia  , Se  come  uerbo  , arte.  Se  fa- 
piemia  increata  dell'Eterno  Padre  ,flandoneI  mezo  de’dottori , co- 
me Sole  in  mezo  del  mondo  , & con  Maefià  ucramente  degna  di 
Dio , interroga  i maggior  làui  della  Giudea  , Se  rtupifeono  } rifpon-  B 
de  alle  dimande  loro  , Se  ammutiscono  . Stupcbant  ornnes  , qui 
tutti  audiebant  fuper  prudentia , & re/ponps  eius  . Grariofo  fpetta- 
colo  certo  da  ueder  con  gli  occhi  , Signori  Piacentini  , ma  gio- 
condisfimo  memoriale  , per  confolarc  in  eterno  tutte  l’anime  dece- 
denti. Sarà  ben  dunque  debito  noftro  ; che  hauendo  noi  celebrato 
il  Santo  fuo  Natale  con  gli  Angioli , honorata  la  Circoncifionecon  i 
arenri , adoratolo  in  fa  (eie  con  i Rèi  hoggi  ancora,  come  non  ingrati. 


ì 


almeno  come  non  indegni  difccpoli  , alcoltiamo  attenti  quello 
ran picciolo  Dottore,  infegnando  la  legge  , decchiarando le  figure, 
coprendo  l’ombre , interpretando  i Profeti  : Beati  noi  fe  lo  faremo. 
Docebit  noi  uias  fuas  : . Ambulabimus  in  femitis  eius.  €t  faciet  pa certi 
in  diebus  noftris  . Salutiamo  la  Beata  Vergine.  *Aue  M aria  &c. 


->T. 
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Vesto  fpettaetdo  del  giorno  d’hoggi , pieno 
di  tanta  gratia  Se  di  tant'allcgrezza  , per  la  pom- 
pa folenne,che  à trattenimento  Ipiritualc  ai  tut- 
ti noi,  fa  la  Chiefa  fantadcl  nollro  Ch  r i- 
s t o,  introducendolo  nell’età  di  dodicenni, 
con  tanta  fui  laude,  àdfputar  con  quei  Mae- 
firi  della  Sinagoga;  raddoppia  l’honore  & la 
gloria  di  tutte  le  nollre  felle  , Afcoltanti  j Se  come  una  pietra  pretio- 
(a,  che  fe  bene  l’anello  , in  cui  è legata , è tutto  d’oro , pure  per  pic- 

cioa 
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DELLA  PVERITIÀ  DI  CHRISTO.  171 
E cioJa  che  fia,  anco  alla  malli  d'oro  accrcfcc  tnarauighoft  bellezza  co’l 

fuo  fplcndorc;  Tutte  le  cofc  di  Chiusto  fono  legate  inficine  , ^i'chn*’ 
come  le  gratie,  come  le  uirtù,  cornei  colori  del’arco  del  Cielo,  Tut  ft*  fen«u» 
•e  lì  giouano  , fi  honorano  , fi  rendono  teditnonio  una  con  l’altra  ; i £,**  * 
miracoli  di  Christo  honorano  la  dotcrinaila  dottrina  hono- 
ra  la  uita , lauita  honora  la  morte  ; Et  quella  pucritia  honora  l’infan 
ria;  & quella  pucritia  dico  , honora  ('infàmia;  Perche  homainon 
ui  marauigliarctc  deH'infantia  diCHR  isto  Iddio  quando  m* 
tenderete  cofe  fi  granii  della  pucritia  di  Chri  sto  huomo:Ma 
perche  mi  fermo  à l 'infàmia , & non  itado  più  oltre  al  fuo  Santo  Na- 
tala? Tutti  quelli  giorni  fono  mancati  co’l  folleggiare  del  nuouo  Se  chri«o;i* 
F gloriofo  nafcimcnto  diCHR  1 sto,  che  dal  uentre  di  M a r i a 3i 
Vergine, in  prima  nacque  fecondo  la  carne  dalla  bocca  di  Giofeppe, 
poi  nacque  fecondo  la  fama  cl'nome  , addimandato  G 1 E s v’:  lidi 
dell’Epifania  nacque  la  terza  uolta  alla  fede,  creduto  & adorato  dalle 
genti  ,per  la  della  de’Magi  ; hoggi  hoggi  fi  mollra  ch’è  degno  d- 
efier  Re,  che  farà  Maclìro  della  Religione, & filuaràgli  huomini,& 
quel  ch’è  più;  che  non  c huomo  folo,  ma  Iddio-;  fc  c ucro  come  cer- 
to egli  è ucro  , quello  che  Icriuc  il  fauio  Salomone  , Gloria  patrìs  e si  £5™^. 
filili s fapiensi  Quanta  c la  tua  gloria  eterno  Padre , che  habbi  un’ta-  Pad™  tu  & 
le  & tanto  figliuolo  j*  hauedi  ben  ragion  di  dire , Hic  efi  film  mais  dite 
&us, in  quo  nubi bent  complacui , ipfum  audite  : Horsù  Piacenza , Cit-  1-uc.i. 

G tà  lllufixifsima  , già  da  te  (ledi  uedi , fenza  ch'io  altrimenti  mi  feufi, 
che  non  puoi  afpcttar  da  me  ragionamento  tale , che  fia  degno,  pure 
un  poco,  di  quedo  fapienrifsimo  figliuolo  di  Dio;  pure  perche  hai  uo- 
luto,  & m’hai  conuinto  per  ragion  di  Patria  , che  è quali  più  che  pa- 
terna , che  io  cominci  à guadagnar  il  foldo  della  militia  Quadragcfi- 
male  da  quedo  giorno  «Ecco  che  fecondo  il  codumede'fcolari , che 
fe  ben  non  fanno  fe  non  poco , difiderano  però  di  fapcr  molto  , Se 
però  fempre  curiofi  , fi  marauighano , dimandano, propongono,  in- 
terrogano, non  fapendoin  ucro , che  dirmi  altro  , u’inlegnarò  à ma- 
«migliami, à interrogare,  à cercare.  Che  fanciullo  è quedo  «fuori 
di  tutti  gli  altri , tutto  miracolofo , tutto  miracolo  ; che  ci  empie  tut- 
ti d di  allegrezza  & d'amore  ; ma  poi , d'infinito  dupore , & d’incredi- 

bil  marauiglia  f Difcepolo  non  mai , Macdro  fempre  ; di  dodic’an-  chrìAoi 
ni  d’età , Se  più  di  cento  di  fapienza  ; fi  nuouamente  uenuto  al  Mon-  J^“prtMa* 
do  « & tanto  dotto  nella  legge  d’iddio  ; fi  tenero  d’anni , Se  fi  macu- 
lo di  fenfi  ; fi  picciolo  di  forma  di  corpo , Se  fi  grande  d’animo , Se 
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di  niente  ? Che  fenza  hauer  imparato  mai  lettere , difputando  in  pu-  A 
blico , mette  in  fluporc , & in  bisbiglio  il  mondo  , & fa  rimaner  del 
tutto  attoniti , che  non  fanno  ciò  che  lì  direi  maggior  faui  del  Giu- 
;|  daifmo  j Quoti  e(l  hoc  i Qu\s  efi  bic  i Qiiis  cfl  bic  f*  E'altro  che  Da- 

uide  quello , altro  che  Salomone  , altro  che  Helì , altro  che  Benedet- 
to,Egidio,Nicolò  , Placido  , Antonio.  Che  felici  parenti  fono  que- 
lli , ch'hanno  hauuto  da  Dio  untale  , & tanto  tìglio  ? Altro  che 
Abramo  Se  Sara  , che  Ilic  & Rcbccca  , che  Giacob , Se  Rachele  , che 
i parenti  di  Giouarabartilla  , di  Samuele  , di  Ambrogio  , di  Bernar- 
do,  di  Bernardino  . Che  ben  nati  Dottori  fono  quelli  di  Gierulàlem 
me  , che  ueggono  con  gli  occhi  loro  fopra  ogni  fenfo , oltra  ogni  na- 
tura , Se  contra  ogni  filolòfia , tanta’  perfettione  dell’  humano  in-  Bt 
tellctto fenza  dilciplina  i Quell’anima  nonlù  maitauola  nuda  fenza 
dipintura)  Fù  creata  come  il  Sole  co’l  fuo  fplcndore,  come  gli  alberi 
carichi  di  fiori  & di  frutti , come  il  Cielo  empireo  pieno d’Angioli,& 
d’Arcangioli  : O raro  figliuolo  , O miracolofo  figliuolo,  O unico  fi- 
gliuolo > Piacentini . Quafliones  flint  xquales  numero  bis  quacunque. 
uerèfeimus  . Io hò propollo  le  quellioni  in  campo,  uno  che  fuflè 
Dottore  Se  Maellro  , rilponderebbe  fenza  dubbio  ; Se  le  io  haucfsi  fi- 
nito nello  fhidio  di  Padoua  i mici  noueanni , numero  delle  Mufe, 
numero  dell’  Encyclopedia  , lo  faprei  forfè  dir  io  ancora.  Se  à confola- 
ìflentU i di  tion  uollra  direi.  Quell’è  il  figliuolo  dell’antico  de’giorni , anzi 
chniit.  quello  figlio  è per  natura  propria  rifteflb  antico  dc’giorni  » fanciullo  C- 
per  età,  antico  per  eternità  ; nuouo  à noi , per  rinouar  la  noflra  uc- 
cbiaia  j eterno  in  le  A elfo  , che  non  hà  principio  nè  fine , anzi  Se  per. 
fc , Se  per  noi  inficme  inficine  eterno , Se  nuouo  ; che  fe  bene  in  fé 
non  è fanciullo  mai , è però  nuouo  lcmpre  ; Se  non  pur  nuouo , ma; 

/.  » l’iflefià  innouatione  di  tuttala  natura  : perche  Bando  in  fe  Tempre  uni 
forme  , in  fcmpitcrno  circolo , muta  Se  nnoua  tutti  i tempi , Se  con  i 
tempi , tutte  le  cofe  del  Mondo  : O Eternità  , O Nouità  : Indi  è 
nuouojondcc  anco  eterno  quello  figliuolo  s perche  l’Eternità  diuin^ 
che  non  nafee  nè  muore , che  non  comincia  mai , nc  mai  finifee , che 
non  hà  termine  onde  uenga  , nc  oue  uada;  ella  illellà  è antichifsima 
nouità.  Se  nouifsima  antichità  della  fempitcrna  natura  delnoflro  D. 

Ape*.  Chri  sto.  Qui  efi  , qui  erat  , quiuenturus  eSl , oflpba  , & Ome- 
ga ,Trmcipium  fine  principio  , Finis fme  fine  ; Trimus , & nouifsimut9 
fenex  C iuuenis , ?{cc  gcnitus,  nec  inter  iturus  unquàm  . Non  udite  que^. 
Poeta  Theologo.  - , 

,,  Tibi 
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E , > Tibiinconfumpta  iuuenta, 

».  »,  Tupuer  xtemus ? 

Ben  Tuer  Signori  mici  cari , tutto  puro  , tutto  femplice  , alieno 
di  ogni  compofitione  , che  né  compone  , nè  è comporto  di  cola  alcu- 
na;da  tutte  lecofe  coli  diuifo  in  tutto , come  in  tutto  Se  per  tutto  in- 
diuifo  da  fc  mcdelìmo;  Vno , Vnità , radice  d’unità  , che  in  Ce  non 
ha  punto  di  diuerfìtà;  Tuer , purifsimo,  la  purità  iftertà  , in  cui  non 
è tutto  nè  parte  ;nè  forma , nè  materia  , nè  fortanza  Se  accidente, 
nè  genere  , Se  differenza  , nè  atto  & potentia , nè  eflère  , & ertentia; 
Tuer,  Non  fi  puòimaginar  una  purità  tale , quale  è quella  del  nume 
diuino  . TurumTurum  . Non  è impuro  per  fe,  non  è fatto  impuro 
f per  fc  , non  è fatto  impuro  da  altri  , non  hà  pur’un 'ombra  d’imper- 
fettione  , anzi  hà  ogni  colmo  d’cllère  perfetto  , & pur  non  hà  le  non 
quel  che  è , anzi  colà  alcuna  non  hà  ; ma  ogni  cola  è , nè  altro  è in 
lui  l’hauere,  che  1 hauuto  ; nè  chi  hà  da  quel  che  hà  ; Tuer  purità  d’o- 
gni  purità , feparato  da  ogni  cola  morule , & terrena  ; da  corpo  , da 
luogo,da  tempo  , da  moto  , da  fuono , da  colori , da  fapori,  da  odo- 
ri . 0 Tuer  , 0 Tuer , O Dio,  O Dio  . Non  è luogo  che  ti  capifcaj 
non  è tempo  cheti  mifuri , non  è moto  che  ti  alteri  , non  è uento 
che  d difprega . Tu  non  fei  forma  di  corpo  alterato,  candor  non  lèi 
di  Sole,  ò Luna;  dolcezza  non  feidi  mele;  foauità  non  fei  d'odori; 
armonia  non  fei  di  fuono  , ò uoce  ; Se  però  t’apprendiamo  lènza  mo- 
G to  , ti  tocchiamo  fenza  corpo  , ti  riteniamo  lenza  luogo  , ti  uediamo 
fenz’occhi , ti  fentiamo  fenz'orecchi , ti  gurtiamo  lenza  labbra  , li 
odoriamo  fenza  nari  : Quando  ci  pari  più  abfente,  allhora  ti  uedia- 
mo meglio  ; allhora  non  ti  uediamo  quando  ci  pare , che  tu  ci  fij  in- 
nanzi gli  occhi.  Signori  Scolari , che  fete  qui  per  quelle  uacationi 
dello  rtudio  di  Pauia.  Io  per  quanto  sò  in  Padoua  da’miei  Precet- 
tori , Il  Zimara  Filofofo  di  tanto  nome , & il  Simoncta  Thcologo, 
che  non  hà  pari,  amendue  lumi  di  quelle  Athene  Se  di  tutu  l’Italia, 
come  ben  fapete  ancora  uoi , à cui  uengono  ogn’hora  le  Echopet 

aucfto  Rè  de'fìumi  ; hò  intefo  dire  , Se  quello  farà  parte  delle  no- 
te difpute  d'hoggi , che  chi  altamente  intende  quella  parola  de'Fi- 
H lofofi  , che  non  fu  mai  certo  la  più  bella  ; nè  la  più  graue  ; quando 
dilfero',  che  Iddio  è Atto  puro,  pura  forma,  puro  eflfere,  cioè  , che 
fa  ognicofa,  Se  non  è fatto  ; che  limita  ogni  colà  ; & non  è limita- 
to ; che  finifee  ogni  cofa,  Se  non  è finito;  che  dillingue  ogni  colà , & 
non  è didimo  ; che  fórma  ogni  colà  , Se  non  è formato  d’ai  cuna  fór- 


Cliriflo  *• 
limo  «fo- 
gni rompo 
licione. 


Iddio)  at- 
to pero.  Se 
comerincea 
de. 


/ 


174  PREDICA 

ma  ; Colui  dico  intende  il  millcrio  forno  di  quella  ucce  Tuer,  tran-  A 
fiata  à Dio,  che  ben  fopete  Varrone  , Padre  della  Romana  lingua, 
parlando  dell’età  dcll'huomo  , la  quale  egli  diflingue  in  cinque  par- 
ti , diccchequefia  uocc  Tucr , uuol direTurui  , come  quella luue~ 
significano  niruuol  dir  luuans , & quella  Senex  [me  fenfibut  . O s’io  uolcfoiho- 
pania  Pu«  ra  interpretar  quelle  quattro  lettere  P , V , E , R,  come  altamente  ue- 
drcile  che  non  poteua  San  Luca  rrouar  più  bel  Epitheto  al  nollro 
Christo,  che  quello  j Et  non  uedi  tu  , che  con  quello  iilefib 
4*.  ritolo  Io  dimanda  l’Eterno  Padre  ? Tuermeus  elettiti  quem  elcgl, 

ria  t Dilettiti  meus  in  quo  benè  complacuit  anima  mea  ; Cosi  lo  dimanda 

Sap.s.  Efoia  , tAnteqtiam  feiat  Tucr  uocare  Tatrcm  & Matrem,auferetur for- 

titudo  Damafci  , & frolla  Samaria  , coràm  rege  ^Afuriorum  » Cosi  lì  B 
dimanda  egli  Hello  in  Salomone  , Tuer  eram  ingemofui  , forlitut  fum 
animam  bonam  , & ucni  ad  corput  incomquinatum  . 0 Tuer  , 0 Tucr: 
Terennn  ulta , Aterna  requiet , Tanti  uiuus , Efurtentiumrefcttio  , Ta» 
f*d?Om-  uerui  , Errantei  reuocam  , Tatrii  verbum , ALtemum regnans.Qae- 
ftoà^h* »•-  fia  fanciullezza  nondimeno  , che  hoggi  fi  celebra  , Afcoltanti , $' 
kritt^  * " ha  da  referire  , non  à quella  purità  della  forma  diuiua  , ( della  qua- 
le perche  uediatefe  habbiamo  perduto  il  tempo  ne’noilriiludi  » Iò- 
ne polle  le  conclufioni  nollre  ),  ma  à quella  fincerità  & lanciti  del- 
la carne  huniana  ; non  alla  gloria , che  beatificagli  Angioli;  ma  al- 
la gratia  , che  faluagli  huomini , cioè  non  à quella generationc  eter- 
na fecondo  laqual  nafee  Iddio  da  Dio,  lume  da  lume  ima  à quella  C 
Natiuità  temporale  , lecondo  laquale  nacque  dalla  Vergine  buomo  , 
limile  à noi  pochi  di  fono  ; & già  udifie  cintar  quelle  felcenine  in 
trì  9 alio-  Bethlcem.  Tuer  natui  ett  nobit  , ei rfilius  datut  eflnobis.  Quella 
ut  f*puel  eterna  purità  è tutta  mirabile  j Quella  nuoua  pueritia  à tutta* amabi- 
rU**  le  : Etqual’età  c fi  gratiofo  al  mondo , come  l'età  puerile  * Qual  ani* 
no  barbaro  non  doma  ; qual  ferita  non  mitiga  ? Qual  crudeltà  non 
placai  Ogni  grand'animo  s’inchina  , ogni  durezza  cede,  ogni  ri- 
gor fi  mollifica  , ogni  orgoglio  cella  all’alpetto  Iòta  de'nollri  fonciul- 
• li , non  folo  da’Padri  , & dalle  Madri , ma  daTrencipi , & daTi- 
ranni  impetrano  ciò  che  uogliono  per  forza  d’amore, tanto  fono  cotn- 
munementeà  tutti  cari , gratiofi  , giocondi , amabili:  None  opera  I> 
- d’arte,  è uirrù  di  natura  ; le  uifccre  fi  commuouono  , fi  fentono  far 
- forza,  non  poflbno  refillercallc  grafie  della  pueritia»  fi  rcfillc  all’ar- 

me, al  furore  , à gli  Imperi) , alle  minaccie  , alle  orationi  omari&i- 
me,  àgli  amici,  a 'parenti  ; ma  a'faociulli  non  fi  puòrcfillere;  fi 

fona 
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E forza  tenderli  ; bifogna  fàr  queft’houore  à qu'll'ctà  tutu  amo  cola, 
che  ottengono  fioche  dimandano.  Fùbemagion  Signori , che  ue- 
nendo  il  nodro  G i e s v'pcr  in  amorar  tutio’l  Mondo  delle  lue  gra 
tie, fi  mollrallè  prima  in  qitdl'età  puerile;  Non  uolcua  efier  temuto, 
uolcua  efier  amato.  Eccolo  ; Tuer , tutto  amabile,  tutto  gratiolb , an- 
zitutto amor , tutto  grada  . O caroG  i e s v' , gcnerolà  prole  del 
fommo  Padrc,fruuo  fublimc  del  uentre  Virginale  , Vnica  mercé , & 
lentia  di  tutti  i Cittadini  del  Ciclo,  copiofilsimo  fonte  di  tutte  le  gra* 
tic;  De  cuius  plenitudine  nos  otnnet  accaepimus  . O fc  tu  potcfsi  pur  un 
poco  elcuarti ,huomo,à  contemplar  quanto  condifccfe  , Se  s abbaisi»  il 
(omino  Padre  , per  amordi  quello  bel  figliuolo  , che  clsinanì  la  na- 
F tura  diurna  per  efialtar  in  lui  la  natura  humana  , quanto  più  puotej 
Et  fi  come  prima  era  tutto  Idcgno  Se  ira  contra  di  noi  ; àpena  uide 
qucfto  bello  Se  gratiofo  fanciullo,  che  s’intenerì  tutto  , Se  diuentò  mi- 
to amore } Se  tu  potcfsi  confidcrar  quale  & quanta  fu  l’allegrezza, 
che  nacque  nel  cuor  della  beata  Madre,  quando  lo  generò,  diche 
amor  arfe,  che  incendio  , Se  che  refrigerio  lenti , che  confolationcgu- 
ftò;  Se  ti  fufic  concerto  d’udir’una  picciola  parte  di  quei  giubili  che 
fàceuano  i Pallori  ; di  uedcrla  diligenza  della  uegghia,  che  faceuano 
gli  Angioli; contemplare  comeogni  cofa  taceua , in  quella  meza  not- 
te; così  per  dar  intenta  à quella  mufica  Angelica,  come  per  non  roin 
per  il  fonno  à quello  caro  Bambino  : Se  con  quella  granRcina  gra- 
G uidad’un  tanto  figlio,  che  ticn’il  Mondo  in  pugno  , potefsi  afeender 
alta  montagna  , Se  uifitar  la  Santa  Helifabeth  , mirar  come  s’abbrac- 
ciano caramente  la  Vedoua,&la  Vergine  , come  fi  falutano  con  pa- 
role d’amore  Se  d’honore  , con  che  ano  gentile , Se  conche  nuoua 
creanza  fi  muoue  luffitiolb  Giouambattilla  à far  riuerenza  al  fuo  Si- 
gnore, come  il  Paraninfo  conobbe  lo  fpofo  , un’amico  l'altro,  il 
Trombetail  Giudice,  il  Precursore  il  Rè  , la  uoce  il  ucrbo . O fe  ha- 
uefsi  quella  grafia  di  ueder  quello  Bambino  di  età  d’otto  giorni  foli, 
prender  nelle  fue  tenere  carni  il  crudo  fegnacolo  della  Cicconfione, 
per  chiuder  in  tutto  la  cicatrice  dell’antico  peccato,  con  quel  caute- 
rio impreflo  con  tanto  dolore, & pur  fenza  peccato,  onde  s’efiìifc  tan- 
fi to  Sangue  per  farne  bagno  & rimedio  alia  nollrafalute  ; Sem  potcfsi 

firefentarti  à quel  caro  Prefepio  in  Bethlecm , & mirar  in  prima  qucl- 
a della, laqual  alla  prefenfia d’un  fi  gran  Sole  s’edinfe  in  tutto,  oue 
poco  innanzi  nello  Splendore  auanzaua  il  Sole  del  firmamento  , Sf 
poi  quei  Sommi  Rè , che  mal  grado  di  Hcrodc , humili.  Se  riuetcn- 
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ti, con  Oro,  Inccnlo  , & Mirrha  , adorano  quello fanciullo  , come  A 
ucro  Iddio,  & ucro  huomo  ; Se  tu  potefsi  andar  à quel  Tempio  San- 
to diGierufaltmmc  , & ueder  quello  G 1 e s v'  , nato  foto  per  ri- 
luttarci, humiliarfi  di  fonc  che  anch’egli  hà  bifogno  di  rifeatto  , 8c 
la  luaMadre(che  non  fù  mai  (otto  Dio  co(a  piu  pura, ) prefentarlì  di- 
nanzi i Sacerdoti  , come  hauede  bifogno  di  puriheatione  . O come 
raccendere  (li  d’amore  di  qucflo  fanciullo  , come  ti  feordaredi  in  tut- 
to di  temedefimo  , come  gli  andaredi  incontro  con  quel  Santifsimo 
Simeone , & con  quella  Profcteflà  Anna  , ambi  d’età  gtandeua  , am- 
bi giudi,  ambi  pieni  di  fpirito  Santo;  forfè  anco  tu  ardiredi  di  pi- 
gliar in  braccio  quedo  caro  Bambino  ; forfè  l’amore  accecarcbbe  il 
giudicio  , forfè  il  defiderio  uincerebbe  la  uergogna  , & l’allegrezza  B . 
cacciarcbbe  ogni  timore  . Chi  sàie  rimbambiredi  anco  tu  feco  ,& 
faltcllando  dinanzi  à lui , come  Dauid  innanzi  l’Arca  , tripudiaredi 
dentro  & fuori , cantando  Tenui  cut »,  nec  dimiltam  , T^unc  dimitte 
feruum  tuum  Domine , T{on  dimiltam,  nifi  pi  ius  benedixeris  mihi.  Ma 
fe  tù  lo  uedefsi  poi  portar  in  Egitto  di  notte  con  tanto  trauaglio , per 
le perfecutioni  del  Tiranno  , fon  ben  deliro  Se  certo,  che  gli  occhi 
tuoi  diuentarebbono  fonti  di  lagrime  per  pietà  di  fi  bello ,&  di  fi  dol- 
ce figliuolo  i sò  che  non  Io  lalciaredi  andar  mai  fenza  di  te  , lo  fegui- 
ecdiconM  aria,  & con  Giofeppe  , l’accompagnaredi  nel  tfuo 
pellegrinaggio , & ti  parrebbe  guadagnar  la  uita,  (c  la  perdedi  per  lui 
per  aiutarlo  ne’fuoi  bilògni  ; Ma  in  che  allegrezza  al  fine  s’alìorbc-  C 
rebbclo  fpirito  tuo , anima  mia  cara , fe  tù  lo  uedefsi  nel  fuoritomo 
conucrfar  con  fi  belle  maniere  nella  Città  di  Nazareth , fempre  gio- 
condo , fempre  lieto , ma  fempre  graue  , femprereuctendo,  fenza  ru- 
mor, fenz’ira  , fenza  fuperbia ; cflempio  degni  uirtù  , norma d’ogni 
buona  creanza,  riuerente  a’capi  canuti , humili  a 'Sacerdoti,  oflequio 
fo a’Signori, ubbidiente à M aria  fua Madre,  &à  Giofeppe, 
famigliare  a’parenti , amorcuolc  a’uicini  j à niun  lufingheuole  , 1 
niun  difpiaceuole  , à tutti  affàbile , à tutu  benigno  , à tutti  gratiolo; 
OTuer , OTuer  . Et  che  amore  conciperedi  uerfodi  lui , fe  hoggi 

10  uedefsi,  & udifsi  difputar  fi  dottamente  con  tanta  Maedà  , & con 
tanta gtatia  infieme , fenza  orgoglio,  fenza  fuperbia  , dolcemente , D 
famigliarmcnte  , modedamente  ; inuocar  prima  con  ogni  Religione 

11  Sacrofanto  nome  d’iddio , fenza  ilquale  non  foleua  pur  aprir  la 
bocca, nc  muouerun  paflb  , ne  alzargli  occhi  giàmai;far  fogno  d’ho- 
norc  à quella  corona  di  tanti  dotti  , da  cui  pendeuano  conia  bocca 

aperta 
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É aperta  gli  orecchi  di  rutto'l  popolo  , proponer  con  tanta  piaceuolcz- 
za  , Se  afpettar  con  tanta  attcntione  la  rilpofta  delle  lue  alte  interro- 
gationi,  con  iattura  quali  del  proprio  honore  ; benché  quello  c il  fuo 
honorc ,Se  la  Tua  gloria , che  (ì  lìa  humiiiato  tanto  , che  più  humiliar 
non  fi  potea  . O amabile  , O amabilifsimo  fanciullo  Christo 
G 1 e s v'i  Ma  non  è però  meno  ammirabile  che  amabile  quella  Tua 
cara  pucritia  Signori  mici . Urani  Maria  & lofeph  miratila  fu- 
perìjs  , ejux  dicebantur  de  puero  , coli  dice  San  Luca.  SeM  A R 1 A 
Se  Giofcppe  fi  marauigliauano  delle  gran  cofc  che  fi  diccuano  di  que- 
llo fanciullo, giudicare  uoi  chi  c colui  che  non  debba  marauigliarfi: 
Ma  che  cola  fi  diccua  f Si  diccua  cheti  Mondo  tutto  era  fiato  tempre 
F pieno  di  pcrturbanoni,  di  guerre,  c d’efl'ufionc  di  fangue  nell’Oriente, 
Se  nell’Occidente  al  tempo  di  tutte  le  monarchie,  echc  al  tempo  che 
nacque  quello  fanciullo  era  di  (orte  pacifico  & quieto,  che  fi  puotc  far 
la  dclcrimone  generale  di  tutte  legéti  ludditcal  Romano  Imperioso 
fa  che  non  fi  fece  mai  , nè  prima  nè  poi.  Et  però  quello  era  grande 
argomento  della  grandezza  di  quello  fanciullo  , ilquale  uencndo  per 
Signore  Se  Padrone  dcll’uniucrfo  , la  diuina  prouidenza  haiiea  uolu- 
to  che  trouafTeogni  cofa  placata,  almeno  nella  fila  fanciulezza  ; Si  di- 
cena che  in  connrmarion  di  qucfio,s’crano  Tentiti  gli  Angioli  la  notte 
del  fuo  Natale  annonciar  publica  pace  à tutta  la  terra  , Se  gloria  à Dio 
in  Ciclo , per  lignificar  à tutto’l  mondo  , che  quello  figliuolo rinoua- 
G rebbe  il  culto  diurno, & pacificarebbe  la  natura  humana  , con  la  qua- 
le già  era  fdegnato  Iddio , per  i peccati  antichi  dc’nofiri  progenitori} 
Si  diccua  , che  non  fi  feppe  mai  che  nè  Filofofi  , nè  Rè , nè  Sacerdo- 
ti gentili  uenilfero  per  deuotione  à uifitar  la  Città  di  Gicrufalcmme, 
perche  tutte  le  genti  haueuano  la  religione  di  Mosè  per  fuperftitionci 
Se  pur  al  nalcimento  di  quello  fanciullo  erano  uenutii  Magi  dc’Pcrfi, 
Ffiofofi , Rè , Se  Sacerdoti  inlìcme , per  riucrirlo  Se  adorarlo  , Se  en- 
trarono in  Gicrulalemme,come  diuoti  di  quella  Città  l'aerata,  la  qua- 
le penfauano,  che  doueflc  ellèr  honorata  dallo  fplcndorc  della  Nati- 
vità Tua;  erano  nati  nelle  età  pallate  tant’altri  Rè  , Se  pur  non  s’haue- 
ua  immillo  quello  miracolo,  che  fi  moucllèro  di  parti  fi  lontane per- 
fonaggi  fi  grandi  & di  fi  alta  fiima , fe  non  à quello  tcmpo,nd  qua- 
le anco  Gierufalemme,come  poco  innanti  domata  da  Pompco&  fat- 
to fuddita  a’Romani , doucaellcrdi  manco  fiima  apprefio  le  genti 
incirconcife.  Et  però  quello  indicaua  , che  quello  fanciullo  non  era 
huomo  come  gli  altri,pcrche  quelli  honorifono  honori  diuini.  Se  non 
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hnmani.  Ma  oltra  i Rè  , quanti  figliuoli  già  erano  nati  dliuomini  A 
fintislìmi  , Se  noucllamcntcfei  mdi  innanzi  il  figliuolo  del  fbmmo 
Sacerdote  Zaccaria  , ìlqualc  per  miracolo  grande  dal  Padre  mutolo,' 
era  Rato  nominato  Giouanni,  che  uuol  dir  Grana,  & era  famapubli- 
ca,che  era  flato  Santificato  intìn  nel  ucntre  della  Madrc;&  pur  quan- 
do fu  prefentato  al  tempio, per  Tamia)  cofhimc  della  legge.non  fi  ui- 
de  che  Simeone  , nc  altri  diccflè  quelle  parole  honorate  , che  dille  di 
quello  fanciullo  G i e s v'  , fegnocettislimo  , che  era  tanto  maggior 
di  Giouanni  , Se  di  tutti  i Santi , quanto  è d egni  grana  Tauttor  delle 
grane.  Si  diccua  , che  quella  gran  Vedoua  Anna  Profcteflà  , non 
rendè  mai  tcflimonio  fi  grande  ad  huomo, cornea  quello  fanciullo,di 
cui  diceua  chiaramente  ,&  fenza  alcuno  Enigma , che  farebbe  il  Re-  3 
dentor  d’ifraelejSi  diccua  che  Herodecflcndo  in  pacifico  pofiefib  del 
la  Giudea, come  Re,  non  fi  farebbe  mollò  con  tant'impcto  à cercar  di 
dar  la  morte  à quello  fanciullo  à pena  nato;onde  p uccider  uno, hauef 
fc  fatto  fi  cruda  llragc  di  tanti  Innocenti  Se  del  fuo  ideilo  figliuolo,fe 
egli  nó  fufle  dato  accertato  per  gli  oracoli  Se  per  le  fcritture,  che  à que 
ilo  fanciullo  roccaua,pcr  ragion  lcgitima,qucdo  regno  di  Gicrulàicm 
me, cornea Mcsfia,  figliuolo  di  Dauid  , d i fiderato  & allettato  da 
tutte  le  genti; onde  come  quello  che  temeua  à fe  dellò,per  asficurarfi 
nel  regno, uiolata  ogni  ragione  , incrudelì  contra  tutti  i figliuoli,  che. 
poteuauano  cflcr  fuoi  coetanei;  acciochc  in  tanto  numero  non  potdlc 
fuggir  dalle  fuc  mani:  Et  nó  era  dato  gran  miracolo  d'iddio,  che  quei 
poueri  parenti  Mari  a , & Giofcppe(  i quali  à pena  fiancano  pan- 
ni à balhnza  per  falciarlo)  hauefiero  potuto  fuggir  Tinfidic  d’un  tan- 
to Rè, & fuggedodi  notte  in  Egitto, faluar  quel  caro  Bambino,  al  qual 
parea  che  ogni  cofa  delle  fauore , accioche  uiuede  , 8c  uiuendo  fàcelTe 
quelTopere  fegnalatc  che  promettcuanodi  lui  i cieli  > O quante  altre 
cofefi  diceuano  . Erant  M aria,  & lojepb  mirantes  fuper  jjs , tjkét 
dìctbantur  de  Tuero  . Volete  ch’io  ui  dica  quello  che  fi  diccua  l Si 
diccua  che  l’Egitto  era  Temporio  della  impietà,da  cui  come  da  centro 
s’eta  diffufa  l’idolatrìa  à tutta  la  circonferenza  del  mondo  ; & giunto 
quedo  fanciullo  in  Egitto, cominciarono  à cader  gli  Idoli  à tcrra,pre- 
fagio  manifedo,  che  con  la  fua  dottrina  fpiantarebbe  tutte  le  falle  re- 
ligioni de  gli  Dei , & che  infegnarebbe  ad  adorare  un  folo  Se  ucro  Id- 
dio ; Si  diceua , che  non  fi  uide  mai  il  più  bel  fanciullo  di  quedo , Se 
che  era  ben  colà  giuda, che  filile  concetto  in  Nazareth,  che  uuol  dir  Fio 
rc,perchc  egli  era  il  fiore  di  tutti  i figliuoli  nati  già  mai  al  mondo , Se 
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E che  era  cofa  troppo  marauigiiofa,  che  di  fi  poucri  buomini  filile  nato 
fi  bel  figliuolo, che  hauca  nel  uolto  maefià  di  Re  , & d’Impei 
oltra  elicerà  poi  molto  più  bello  d'anima  che  di  corpo,  che 
mai  conucrfation  fi  gentile , nè  uitafi  honefta  , nè  creanza  fi  cara.  Si 
diceua,  chcaU'horacrail  tempo  determinato  A:  calculato  da’Profcti,  Segni,  eh* 
nel  quale  douea  comparire  al  mondo  quel  Redcntord’lfraclcj  perche  u^uu^i 
già  era  mancata  la  dignità  regale  nel  Giudaismo, & quel  che  è più,cra  ReJ*n»«. 
celiata  l'untione  Sacerdotale;  perche  fi  compcraua  il  lòmmo  Sacerdo- 
ti© da’Romani , & non  era  piu  perpetua  dignità  , ma  annuale;  & che 
però  quello  G r e sv'  lenza  dubbio  era  quello , alquale  haueano  ha- 
uuto  gli  occhi  in  tutte  l’età  pallate  i Padri  loro,  che  doueua  eifèrfom 
F mo  Re  & fomnio  Sacerdote  inficmc.  Si  diccua,  che  non  lenza  mi- 
flerio  haueua  quello  nome  G i e s v'  ,che  uuol  dir  Saluatore  , per-  c;na 
che  egl  i ueniua  à Tatuare  il  mondo  , & però  poco  innanzi  era  nato  al  a>r  sJjuoT. 
gran  Sacerdote  Zaccaria  uecchio  di  fi  lungi  età, quel  figliuolo  miraco  "• 
iofo,d cl  quale  Tuo  Padre,  profetando  in  Ipiriro  hauca  detto,cbe  nafee 
uaper  annontiarlo  al  mondo , come  la  {Iella  Diana  annontia  il  Sole, 
che  però  infin’nel  uentre  d’Helil'abeth  chiufo  Giouanni.gli  hauca  fatto 
. un  certo  fegno  di  riuerenza  , il  che  mollraua  chiaro  , che  già  comin- 
ctaua  à far  l'ufficio  di  Precurforc , annontiando  d’apprclTo  al  Padre  Se 
à la  Madre  l’auucto  di  quello  gra  Signore  dcll'uniucrfo,  il  quale  gli  al 
tri  Profeti  non  haueano  ucdutolènon  dalia  lunga  : Si  diceua,  che 
G però  era  nato  in  Bethlcem  , luogo  à punto  oue  doueua  nafcereil  Mcfi. 
fia;  Si  diceua  che  Tua  Madre  M a r r a era  nata  di  Padre  & Madre 
Aerili  ; Si  diceua  che  non  lì  uide  mai  donna  limile  à lei , che  era  più  ria. 
diuina  che  humana  ; Si  diceua  , che  in  tutti  quegli  anni  che  Aetreal 
feruigio  del  tempio  fplendcua  tra  tuttel’altre  donne,comeillble  fra  le 
flelle  ; Che  Ilo  ioà  dire  ? Si  diceua  tutto  quello  cheli  poteua  di- 
re; Pareuachegià  ogn’uno  fu  Uè  prefago  delle  grandezza  di  quello 
C h R i sto,  ogn’uno  interrogaua , ognuno  rifpondeua  : Tutto’l 
paefe  era  pieno  della  fama  di  quello  figliuolo:  Non  fi  ragionaua  info- 
greto  tra'grandi  folo  ; ma  per  le  piazze,  per  le  iirade  , tronfi  parlai» 
d’altro  , come  di  colà  che  toccaua  à tutti  » Quella  ucce  che  non  fi  sì 
H onde  uenga  , laqual  i Greci  dimandano  Cf'troei  già  era  fparfa  per  rut- 
to, & era  fatto  rumor  publico  & uniuerfale  : Però  con  gran  ragione, 

ErantM  aria,  & lofepb  mirantes  fuper  ijt , qu£  diceoantur  de  Tue- 
Non  ui  par  che  tutte  quelle  cofe  fiano  degne  di  marauiglia  f An- 
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Zaccaria  mutolo, pai  la  per  miracolo  ; Giouanni  pieno  di  Spirito  San- 
to edilità  nel  uemre  della  Madre  j In  Bcthlccm  borgo  della  Giudea 
nalccG  i e s v’jì  II  mondo  tutto  è in  pace  lotto  Romani  jEgli  An- 
gioli cominciano  ad  hauer  commercio  con  gli  liuomini . Vna  Vergi- 
gine  genera  Se  parturilce  ; Et  Sacerdoti  , & Saccrdotcfiè  saccordano 
& profeteggiano  ; Vn  Bambino  fa  tremar  un  Rè  grande  Se  potente, 
confonde  tutto  l’f  gittoòe  (pianta  gli  Idoli  luoi , fa  inchinar  la  Perda 
alla  Giudea  j di  fi  pochi  anni  sà  tante  lerterc  ; mette  in  flupore  i mag- 
gior Saui  dcliaSmagoga  . Quando  s’udirono  mai  piùcole  fi  grandi  ì 
Ben  difilli  Profeta,  che  Chr  isto  farebbe  per  eccellenza  di  man 
dato  l’ammirabile  , E'ocabitur  nomai  tius  *Admirabihs , Q ammirabi- 
le , O ammirabile , anzi  oammirabilità.'oammirabilità . Maio  non 
uoglio  parlar  d’altro  che  del  miftet  io  d’hoggi , di  quella  fi  dotta  Pue- 
ritia,  di  quella  dtfputa  fi  honorata , di  quella  marauigliafopra  tutte 
le  marauiglic , ìwChristo  1 e s v funi  omnts  tbefaun  Sapien- 
ti*: fticnti* ; abbonditi , dice  San  Paolo  . Giudica  tù  bora  G ramati- 

co  ; giudica  tù  Khctorico  , giudica  iti  Dialettico  j A'uoi  tre  dico , 
che  (oli  per  tutti  fapetc  l’arte  del  parlare  congruo  incongruo , uero  &1- 
fo,ornato  inornato:  giudicate, dico,tra  uoi  con  clic  gratia  parlaua  co- 
lui che  haucua  in  fe  tutti  i thefori  della  diuina  fapienza  nalcolli , truf- 
fi in  .unente  in  quello  giorno  ; dtfputandocon  quei  maellri  della  leg- 
ge! Chi  potrebbe  mai  dire  come  articolaua  le  uoci , come  formata  Te 
fillabe,  come  dillingucua  lcdituoni,comc  finiualc  orationù  che  pie-  _ 
di , che  accenti , che  politura  , che  analogie  , che  etimologie , che  fi-  **’ 
gure  erano  quelle  che  ulaua  ì Che  inucntionc  , che  difpomione  , che 
clocutionc , che  memoria,  che  pronuntiatione , che  argomenti , che 
efiempi , che  induttioni , che  aflontioni , che  conclufioni , che  fillo- 
gifmi, che  luoghi  communi,  che  propri),  che  parcua  ucramenre,  co- 
me era  , che  non  era  huomo  (olo,  ma  Dio.  Sapienza  botnmum  non  efi 
piecnm.  €go  Sapitntia  ex  ore  altisfmi  prodi]  :C  hristvmJe- 

5 v M virtutem  Deiquè  fapiewiam , O lapicnza  ò fetenza  infinita; 
pcròogn’huomofiupiuatpciò  ogn’unoandaua  fuor  di  fc;  però  ogni 
uno  impazziua  per  marauiglia  , però  ognuno  diceua.  Vidimus  mira- 
bilia  bodie.  Opus  fi- Cium  eli  in  diebus  nofins  quoi  tiemo  credei  orni  tur-  D 
rabitur.  Vnde  buie  bète  omnia  ì & qua  efl  fapientia  quii  data  eSUUiì 
Quomodo  bic  literas  feit  cum  non  didicerit  i T^omè  bic  ejl  Fabn  filini 

6 Mari  ae  ^ Ecce  plufqudm  Salomon  bic  . HiceSl  Jtsvs  prò- 
pbeta 4 'Nazareth Galilea  . O G n ) v'  , ò G i e s vv  • E'ben  ra- 
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E gionc  Signori , chcM  aria  Vergine  quando  l’hà  perduto  lo  uada 
cercando, poiché  fi  uede  priua  d’un  tale,e  tanto  figliuolo.fi  amabile,  fi 
ammirabile.  Ochi  hauede  potuto  uedere  in  che  angudia  fi  truouatia 
quella  beata  Madre,  in  che  dolore,  in  che  affi  inione  di  (pirite  , come 
le  bolliua  il  cuorc.come  fofpiraua,  come  piangcua  , che  inquiete  noe-  A 

ti  penfi  che  haueflè,  che  lunghi  giorni  credi  che  gli  paruero  quelli, ne’ 
quali  haucua  quali  perduto  il  (ilo  figliuolo  ? Non  potea  dar  in  cala/ 
andaua  errando, come  impatientc  di  difiderio  & d’amore  j Cercaua 
per  tutu  la  uicinanza  , per  tutti  i Parenti,  per  tutti  i domedici.  T^urn  c,Bt-r* 
T^um  queiri  ddigit  anima  mea  uidiftis  i quem  diligit  anima  mea  ui 
dijlis?  Non  incontraua  huomo  nè  donna  perla  drada,  che  non  gUL°mi«od» 
F diceflè  , Si  tu  fuflulijli  cum  duito  mibi , & ego  eum  tollam.  Non  lo  ai-  Jf, tomolo 
mandaua  per  nome:  Pareua  che  doueflè  efier  intefa  fenza  parole,  di-  ctmito. 
maua  chc’l  fuo  figliuolo  fiidè  conofciuto  da  tutti , & che  ogn’uno  fa- 
pcflfc  i Tuoi  dolori  j l’hauctc  uoi  uifto?  Sarebbe  mai  in  cala  uoflra? 

Amor  mio  , fperanza  mia  , uiu  mia,  ouefeiito?  chi  mi  t*  hà  tolto! 

O cprnc  riprcndeua  le  medefima  , comcs’accufaua  , che  non  haucua 
hauuto  cura  d’un  tanto  theforo  : Negligenza  mia  , ignoranza  mia, 
ch’io  non  ti  hò  cu  dodi  to  come  douea:  E'ben  ragione  ch’ioti  habbi  ' 
perduto!  perche  non  ti  meriuua  , figliuol  mio  caro,  Giofeppe  mio, 

(pofo  mio  caro, Voi  non  haucte  peccato  , non  u’afHigcte  per  me , la 
colpa  non  c uodra  , c tutu  mia,  & mia  (ara  la  penitenza:  Viuerò 
G lemprc  in  doglia  , Non  mi  confolarò  mai  più , poi  che  hò  comincilo 
uniamo  errore  contra  le  mie  carni , contrai  mio  (angue, contra  me* 
della.contra l’anima  mia,  contra  il  mio  Dio.  Chi  sì  come  (là  ; Se  co- 
mc  ètratutoil  mio  figliuolo?  Non  è conofciuto  da  perfona  alcuna, 
fe  non  da  me.  Mifera  me , Infelice  me  : O Dio  perdonami  , O Dio 
perdonami  coll  gran  fallo.  Tù  mi  hai  dato  quedo  figliuolo  per  grana 
tua:  Tòme  l’hai  tolto  per  colpa  mia  } Rendimelo  per  la  tua  gran 
miferkùrdi*.  Non  fallirò  P«ù  Signore . Ne  haurò  cura  più  che  de  gli 
occhi  miei.  Figliuol  mio  caro  ouc  fei  tù  horà  ? Chi  t’alloggia  in  cafa 
fua  ? chi  t’accarezza  ? chi  ti  uede  , chi  ti  fpoglia  ? che  mangi,  che  bei? 
fei  forfè  tornato  in  Ciclo  figliuolo  mio , Signor  mio,  fdegnato  per  lo 
H poco  amor  mio, per  la  poca  diligenza  mia?  T’hà  forfè  uccifo  Hero- 
dc.cheà  pena  nato  ti  tele  infidie  fi  grandi?  O Signor  mio  , ò uccidi- 
melo torna  à me  ; Infegnami , Inlcgnami , inlpirami  ouc  tù  fei,  che 
ucrrò  à trouarti  figliuol  mio  caroj  Io  non  fono  mai  dau  fenza  di  te, 
da  quel  dì  che  tu  nafeedi,*  non  hò  mangiato  , nè  beuuto  , che  tù  non 
. , M ii; 
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fcj  flato  Tempre  mcco,Pcnfa  come  m’c  amara  la  uita  £ ritronarmi  bo- 
ra fola , Se  non  fapendo  pur  ouc  Tei  tù  , che  tù  (ài  che  Tei  ]a  fpcranza 
mia, (allegrezza  mia  , h uita  mia , ogni  min  bene  t Non  potici  uiuer 
lenza  di  te, anzi  non  podb  nè  uoglio  cflcr  Tenza  di  te.  Indica  Indica  nubi 
f hnltu  per  PJJca*>t4bi  cuba , ubifts  , ut  te  ualeam  mucnirc.  Deh  Chriftiani , per- 
duto dj'ptc  che  non  entra  ne  gli  animi  nofhi  un  limil  dolore  , perche  non  preme 
i noflri  cuori  un’afHittion  tale  , poi  che  ha  libiamo  perduto  C h r i „ 
S T o per  i noftri  peccati, & non  è più  con  noi  per  la  Tua  gratia,come 
" era  prima  Quel  gran  Ruben  primo  figliuolo  del  Patriarca  Giacob, 
quando  s'auuide  che  quel  picciolo  figliuolo  GioTeppe  non  comparata 
come  era  folito  , fi  flracciò  le  uefti  per  gran  dolore . Non  fi  puote  con- 
fidar maijAndaua  piangendo  per  tutto  , empieua  quelle  felue  dc’fuoi 
lùfpiri.  Tucr  non  compara  , & ego  quo  ibo  ? Tuer  non  compartì  , & 
ego  quoibo  {*  Beati  uoi  Piacentini  , fcun  poco  di  fimil  doglia  ui  cn- 
trafTe  nel  cuore,  per  la  perdita, che  haucte  fatta  del  uodro  dolce  fratcl- 
linoC  hr  i sto  Gì  esv'  benedetto. Quefl ’c  il  fànciullo,per  cui 
bifogna  ftracciarli  il  cuore,  non  che  le  ucrti;  per  cui  bifogna  le  non  fi 
truoua  dolcrfi  Tempre:  Fanciul  mio  caro  doue  Tei  itof  Ouefeiito  dol- 
ce G i esv'?  Ouc  ti  trouarò  io  macchi  mi  ti  rende  G i e sv'mio 
caro  ? Tu  Tei  la  uìa  , la  uerità  , la  uita  : oue  andato  Tenza  la  uia  , Te 
non  in  precipito?  ouc  andarò  Tenza  la  ueritàjTe  non  ne  gli  errori?  oue 
andarò  Tenza  la  uita, (e  non  nella  morte  ? Qui  poliamo  alquanto.  Se 
cominciamo  l'Euangelio  da  capo.Statc  attenti  che  finiremo  toflo,per 
dar  maggior  tempo  alla  difputa. 
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Mfcendentibus  Ma  r i a & Iofcph  Hierofoly- 
mam , fecundum  conjuctudtm  m dici  fefii , confuti*- 
matifquè  diebus  ; cum  redirent , remanfit  Tucr 
1 e s v s uiHieruJalem  , & non  cognoucrunt  pa-  D 
renici  eòa.  Che  alto  principio  c quello  Piatcn- 

tini, che  gran  campo  da  Tpatiare,  che  ricca  ue- 

ua  fda  cauar  quanto  uoglianto  argento  & oro.  Giesv'Ch  r i- 
s t o tra*  huomini  Angiolo, per  uirni  hcroica , & tu  Angioli  huom* 

, . . per  la 
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E’  per  la  carne  mortale  , in  quello  giorno  d heggi  , giunto  aU’etl  di  xij. 

À anni , i quali  communcmtnte  in  ruttigli  huomini  foglionotflèrgli 
anni  della  dilcrctionerpcrche  fi  comincia  à giudicare  Se  difcorrcre  con 
l'ufo  della  ragione  ; libero  & fciolto  , in  publico  dà  un  gran  (aggio  di 
fc,  & un'alto  principio  all’ctudition  Chridiana.  Salomone,  dido-  o>'u.tiri«  « 
dici  anni , fece  quel  lauio  giudicio , che  farà  celebre  eternamente  del-  r,'t!o"dTiuì 
le  due  meretrici , che  contendeuano  del  figliuol  uiuo.  Fere  plufquam  d‘  14 
Salomon  hin  perche  fenza  parole  , con  opere  fignaJare,  dà  un  falutife-  Uc.1’1. 
ro  configlio  per  rutti  noi  figliuoli  di  morte  ; accioche  uiuiamo  eterna 
una  . Beati  noi  fc  Jo  feguitaremo  . Sapere  che  configlio  è quello} 

Vdite , Qui  amat  Tatrcm  & Matrcm  plufquàm  me,  non  efl  me  dignui . 

F Onde  quel  gran  Padre  del  (acro  nome, dille  quelle  parole  belle  Se  ui- 
ue,  degne  ucramcnte  di  lui,  che  , (lette  tanto  tempo  al  fanto  prefepio 
di  quello  bambino.  Licer  paruulus  ex  eolio  pendeat  nepos , licer  fparfo 
crine  & fcisfis  veflibus  rbera  quibus  te  numerar  water  oftendat , licer 
in  limine  Tater  iaceat , per  calcatum  perge  patrem  , per  calcatam  porge 
matrcm  , ficcts  ad  ucxtllun.  crucis  cuoia , folum  pictatis  genus  efl  in  hac 
re  ejle  crudelcm  ; O che  honorata  fenrenza  , Se  degna  d’efler  man-  Qmbwh 
data  in  elTccutionc , fratelli  miei , coetanei  mici, che  pur  ne  ueggo  qui  d‘bby,tJa' 
una  gran  parte  di  quei  che  fono  (lari  mici  Condi(ccpoli  : Oue  li  parla  «'«ire  J * 
di  rohba , di  honor,  di  uira,  confumifi  quanta  robba  haucte  al  mon- 
do,perdali  ogni  honore  , & ogni  grado  ; efpongafi  ad  ogni  pericolo 
G la  propria  uita,  per  feruir  colui  che  u’hà  generato;  per  aiutar  colei  che 
u’hi  partorito;  ninna  cofa  ui  paia  ftrana  per  amor  loro-,  ogni  fatica  ui 
fia  leggiera, (limare  nulla  ogni  gran  danno  , paiaui  picciolo  ogni  pe- 
ricolo; la  morte  i (leda ui  paia  dolce,  per  contcnrargli  ; uinca  lem- 
pre  n«'  uollri  petti,  l’amore  , Se  l’honoredcl  Padre  8c  «Itila  Madre;  à n Pa.tr»,  * 
quello  u’inchina  la  legge  naturale  , ut  Ipinge  l’humana  , ui  sforza  uniM,*mjV 
ladiuina:  Che  cofa  è il  Pa  dre  , Se  la  Madre,  (c  non  una  imagine  n*  "IM 
uiua d’iddio^  Non  è cofa  che  rapprefenti  più  la  maedà  djddio,  che  Dl°“ 
un  Padre:  perche  Iddio  è Padre  di  tutte  le cofe  , Se  peculiarmente  de 
gli  huomini  j coli  lo  dimandano  anco  i Poeti  . Tater  bominumquè 
Deumqi  é.  Datemi  un  Padre , ecco  un  Dio  picciolo , un  Dio  terreno, 

H come  allo  incontro  Iddio  è un  Padre  cclede,  un  Padre  coromune, 
un  Padre  grande.  Se  immortale  : O infelice  quel  figliuolo  , che  non 
honora  il  Padre  He  la  Madre , non  merita  quei  caro  nome  di  figliuo- 
lo $ perche  non  hà  dell’ingenuo , del  libero  , del  coflumaro , hà  del 
fermi  e , dell  indegno,  dell  ingrato , del  federato;  èl’mdignità  ideili, 
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1 ingratitudine  ,1.»  fcclcratezza  del  mondo.  Separa  il  raggio  dal  Soie,  ; 
non  è piu  raggio  } Togli  il  rio  dal  fbnre  , none  più  rio;  Taglia  un  A 
ramodall’albcro.non  c più  ramo;Qucl  figliuolo  clic  non  e congiunto 
al  Padre  perdiuorionc,&  per  amore , come  può  dlirr  figliuolo  le  non 
di  nome  ? Ma  quando  li  uien  poi  ad  un  cerco  palio  che  bilogna  com- 
parar il  Padre,  ik  la  Madre  con  Dio  , & lei  ridotto  à termine,  che  è 
necefiario  attendere  all’uno  ò all’altro  ; lafciar  ò l'uno  ò l’altro  ? Que- 
lla èia  uera  pietà,  non  curar  punto  di  Padre  & di  madre  , ma  darti 
in  tutto  à Dio.  Lafcia  pur  che  li  lamentino  in  pubiico  & in  priuato, 
che  fi  dogliano  quanto  più  pollono  , che  il  Padre  pianga,  che  la  Ma- 
dre fi  ftracci  i capelli , che  tutti  due  j’inginocchino  in  terra, che  ti  Icon- 
giurino , che  ti  i improuerino  i benefici  riceuuti  ; l’cflere  , gli  alimen- 
ti, l’eruditione , gli  affinili  patiti , le  fpefe  fatte, che  ti  mettano  dinan-  B 
zi  gli  occhi  la  lor  uccchiaia  , lalorpoucrtà  , la  lor  mi  (cria  , l'honor  — ' 
che  glideui;  che  t'accufino  come  ingrato  , che  ti  dimandino  empio, 
perfido,  inhumano  ; Qui  bilogna  lar  il  crudele  , ferrar  gli  occhi , tu- 
rar gli  orecchi  , inafpnr  il  Cuore  , non  gli  afcoharc  : non  gliuedere; 
far  il  cieco,c‘l  lordo  ; non  rallentarti , ma  perlcucrar  nel  buon  propo- 
fito,&  andar  di  lungo  nel  bé  cominciato  uiaggio  di  feruir  Dio.  Ogni 
fofahà  da  credere  à Dio  Chrifliani,&  bilogna  imaginarfi.chequalun 
que  ui  cerca  fcparar  da  lui  , fu  uofiro  inimico  mortale  , & però  lubito 
tnettetcui  à tuggirc,  non  andate  lenti  , raddopiatei  pasfi,  correte, 
uolatc  , cfclamando  fempre  , Eripe  me  de  tuimuis  mets  Deus  meust 
& ab  ijs  qui  oderunt  me , quoniam  confortati  funi  fuper  me . Sapete  C 
che  colà  è feruir  à Iddio  Afcoltanti  ì è amar  Iddio;  Chi  non  l’ama, 
non  lo  tenie;  Colui  lo  ferue  che  l’ama;  Chi  è ualentein  amarlo  , è 
buono  à feruirlo  ; Chi  lama  poco  , lo  ferue  poco , Chi  1 ama  molto, 
lo  ferue  bene  ; Chi  è perfetto  in  amore , è perfetto  in  feruirc  ; Sono 
princi  palmento  certi , quanto  allo  fiato,  i ferui  di  Dio  i Religio  fi , le 
perfone  Ecclefiafiichc , i Frati , le  Monache,!  Romiti  foli  ; Ma  in 
ogni  fiato  oue  lete  , potete  feruir  Iddio  , perche  potete  amarlo  . E' 
un  gran  Signore  , Iddio  non  uuol  pochi  leruidori , uuol  efier  feruito 
da  tutti;  però  hà  trouato  quello  modo  ampio  patente  , che  ognuno 
lo  può  fcruire  .Tutti  potete efier  cortigiani  d’iddio,  le  uoletc  Piaccn-  j) 
tini  ; Amatelo , & farete  feruti  nel  rottolo  della  Aia  Cotte  ; Chi  hà 
danari , terre  , uigne  , campi , armenti , uefie , gioie  , figliuoli , Pa- 
dre , Madre  ; fé  hà  alcuna  di  quelle  cofe  , ò tutte  contra  ì’amor  d’id- 
dio , lafci  ogni  cola  per  quello  amore  , fic  l’iftcfià  fua  uica  bifogna  che 
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R fpt^i,lè*ec<Mrreché  non  polTa  uiueredenza  perder  quello  caro  amo- 
re; coff  fece  San  Ihetro  , cofi  ,San  Paolo , coli  fecero  rutti  gli  Apollo- 
li  , & tutti  i Martiri  di  C hKisto  , che  non  folo  rifiutarono  lo 
eofé  loro,  ma  fc  desìi  in  tutto,  8c  per  tutto  , per l’amor  finto  d’iddio; 
Et  non  ui  pare , che  coli  faccflc  Chr  i sro,  fc  non  per  fc , per 
no#  Vtdje,  che  non  potea  Tenerla  fuauira  & confcruar  quell ’amoc 
d’iddio  con  noi , però  ; che  facci  Volfc  morir  per  noi , perche  pren- 
dendo noi  la  uita  di  C h r t s t o , ricuperammo  l’amor  d’iddio,. 
O che  buon  fcruidor  d’iddio, è Ilato  il  nollro  ,Chr  i s t o anzi  c 
(lato  anco  fcruidor  noflro.  Non  Hi  fcruitù  ncccsfitara  quella  tua  Si- 
gnor mio  caro.  ùominus  liba  è egit . Tu  non  filili  mai  captiuo  ; Ca- 
li ptiuamduxit  captiuiratem  : Non  furti  pagato  per  fornirci  ; Deditdona 
bominibus  5 Che  fcruitù  fu  i Che  fcruitù  fu  5 fii  fcruitù  d’amore  , Ho~ 
locauflum  & prò  peccato  non  poSlulajh , Time  dt.xi  Ecce  nonio  ; Ecce  ue- 
nio , ut  fnccrtm  uolnntatern  tuatn  Deus  incus  uolui  \ O fcruitù  genti- 
le’, Oferaitù  hberalifsima , O fcruitù  gcncrofìfsima  . Horsù  . Et 
inuenerunt  eum  in  Tempio  . Beato  chi  da  fanciullo  comincia  à darli 
à Dio, alla  diuotione  , & contemplatione  delle  cofc  di  Ch  risto, 
Se  già  tù  uedi  dotto  , che  dal  nome  di  Dio  , è dedutta  la  uocc  della 
Contemplatione  : Appreflo  i Greci,  Qtotr  uuol  dir’lddio  ; & Ottici* 
contemplatione  : Iddio  è la  uita  dell'anima  ; la  contemplatione  ci 
congiungc  con  Dio  : lènza  contemplatione  non  li  può  haucr  uita;  Se 
G non  contemplate  non  uiuerctc;  Chi  non  contempla  , non  uiue; 
Tanto  fi  uiue  quanto  fi  contempla.  Et  inuenerunt  1 esvm  in  Tem- 
pio. Quella  è la  fcala  da  (olire  alla  contemplatione;  Il  fenlò  fente,& 
dal  fentirnafee  poi  limaginatione  ; dall’tmaginationc  procede  la  co- 
gitatone , dalla  cogitatone  la  meditatione  ; Meditando  s’agguzza 
l’ingegno,&  comincia  à difeorrere,  decorrendo  truoua  la  ragion  del 
le  cole  j la  ragion  illumina  l'Intelletto  ; l'intelletto  partorifee , come 
fua  prole,  l'intelligenza  della  ueritàj  la  mente  in  quella  intelligenza 
alta  s’affi  fa  , Se  per  amore  & carità  infieme  fi  diletta  & fi  compiace; 
Coli  contempla  ; I utendete  bora , che  cola  è contemplatione  ? Et  in- 
uenerunt l esvm  in  Tempio . Beata  contemplatione  ; Ma  bi fogni 
H intender  ogni  parola  dell’Euangelio  . Et  inuenerunt  eum  in  Tempio 
fedentem  in  medio  DoUorum  , andientem  & interrogantem  : fedentem- 
In  prima,  fedato  , quieto  , in  tutto  libero  da  quelli  affetti  , che  da’ 
Greci, con  gran  ragione  , fi  dimandano  morbi  & perrurbationi  del- 
l’animo ; In  medio  Dottorum  poi , come  il  riero  mezo  d'ogni  làpicn- 
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za  ; onde  tutte  le  fapienzederiuano  ; come  linee  dal  centro  . Omnit  A 
fa  pi  entia  ab  ilio  e fi,  &■  cum  ilio  fu  il  femper , &•  efl  ante  omne  smi wt , di- 
ce la  fcrittura.  Il  centro  non  riecuc  dal  circolo  , romene  il  piar  dx’ 
fiumij  Chr  i sto  non  imparò  mai  da  liuorno  alcuno  i hanno 
imparato  tutti  da  C n r isto,  però  ftà  in  mezo  , per  influir  à tut- 
ti delle  acque  Tue , delia  (ua  dottrina , della  fila  fapienza  . San  Gio- 
uanni  lo  dimanda  Verbo  , In  principio  erat  Vcrbum  : San  Paololo 
dimanda  fapienza  , Chr  x stvm  Iisvm,  Dei  untutem,  Dei - 
ejuèfapientiam -,  E'  una  medefimacofa , il  ucrbo,  & la  fapienza  } la 
fapienza  c uerbo  del  cuore  ; Il  uctbo  è la  fapienza  della  bocca . Eru- 
ffauit  cor  meum  ucrbum  bonum.  Ego  Japienita  ex  ore  alti  fiimi  prodi] . 

Il  uerbo  illumina;  la  fapienza  illumina  ; Nò  può  illuminar  il  ucrbo  B 
fenza  la  fapienza  ; nòia  fapienza  lènza  il  uerbo  ; & come  illumina  il 
uerbo , & la  fapienza , fe  non  perche  & l’uno  è l’altro  è luce  ? Ecco 
Christo,  che  è la  luce  ucra;  la  fapienza  è luce  { Iddio  è luce: 

& quando  Iddio  illumina  , illumina  con  la  luce;  non  con  altra  luce 
chela  fua;  ma  con  la  fua  ; ma  per  fe  fhlTb  , che  non  hà  , ma  è lucci 
ì luce  Iddio  , è luce  il  uerbo , c luce  la  fapienza  ; perche  il  uerbo  è fa- 
pienza , & la  fapienza  c Iddio,  & Iddio  c tutto  luce  . Erat  Insterà, 

(jua  illuminai  cmrumbominim  uenientem  in  hunc  mundum  . Adunque 
ogn'huomo  che  è illuminato  di  qualche  luce , ò di  fapienza,  ò di  uer- 
bo , ò di  feienza , ó d*  eloquenza  ; rutto  quel  lume,  tutto  tutto  lo  par- 
rccipa  da  C h r i s t o , piena  fapienza  , pieno  ucrbo , piena  luce , C 
la  partecipatone  è diuerfa  , maggiore  & minore;  Il  participato  è un 
medefimo lume  , pieno  & perfetto  ; fapienza  piina  Se  perfètta  ; Id- 
dio pieno  & perfetto  . Correte  correte  tutti  à pigliar  lumi  da  quello 
lume. 

, , Quid  urtai  appoftto  lumen  de  lamine  fumi! 

, , Mille  licei  furti  ani , deperii  inde  nibil. 

Che  oai  cercando  curiofo,  fe  l’anima  di  Chr  isto,  laqtul 
unita  conia  carne,  & col  uerbo  conflituifceCH  risto  uno,  in 
unaperfona,  in  due  nature,  diuina  & humana;  in  tre  cflèntie,di- 
uinità  , anima  , ir  orne  ; fenza  feparation  didime , fenza  confusoti 
congiunte; Che  uai  ccrcando,dico,fc  l'anima  di  C H R i sto  hcb-  D 
be  feienza  eguale  alla  perfona  del  uerbo  : perche  la  creatura  non  può 
cflergiimai  uguale  al  Creatore t 11  uerbo  è Creatore,  & l’anima  di 
Christo  , ueramente  creatura  ; fi  che  , ò Teppe  meno  per  non 
efler  uguale;  ò fc  Teppe  tanto,  non  è creata.  C he  uai  feiogliendo  quel- 

1 a cor- 
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E la  correggia  delle  calze  di  Curi  sto,  che  Gioiiambitrifta  non 
umile  Teioglier  giamai  <*  Non  dmidete , Non  dmidete  o Mortali,  luni- 
tà  di  queli  ineft  ibiie  Sacramento  della  Incarnatone , con  le  compara-  «fltrin  m«- 
tioni  uollrc  tra  l’anima , c*l  ucrbo ; Iddio  le  hà  congiunte,  perche  le  £r;d,'*>c»* 
feparate  uoi  ì Non  Tolo  non  è da  agguagliar  , ma  nè  da  comparar  la  m*  *•««* 
creatura  al  Creatore;  ma  1 anima  di  C h R i sto  fé  ben  è creatura,  *' 
e nondimeno  uniti  , in  unità  pcrfonalcal  Creatore;  Siche  none 
marauiglia  , Te  tutto  quello  che  hà  Iddio  per  natura  , l'hà  per  gratia  di 
quella  unione  , l’anima  di  Chr  i sto;  che  uuol  dir  Iddio  hà  per 

natura?  hà  eternamente, hà  da  Tc,  Tempre  hebbe;chc  uuol  dire  l’anima  - 
di  C h R I s t o l'hà  per  gratia’non  l’hà  eternamente,  non  l’hà  da  fc, 

F non  l’bcbbcfempre.perchc  non  fu  Tempre,  perche  fu  creata,  coli  non 
è uguale  la  creatura  al  creatore:  Nò  Nò;perche  con  ogni  plenitudine 
digrada  chchabbia,non  hà  però  perduto  la  propria  conditone  natu- 
rale : hà  riccuuro  quel  che  non  hauca,  ma  non  è mancato  d’eflerquel  ' 

che  prima  era;Era  creatura,  rima  creatura;  Hà  riceuuto  la  plenitudine 
dclladiuina  Tapicnza,ma  non  è da  Te  quella  iflelTapiena  Tapicnza;non 
è da  Te  l’eternità  , non  c da  Te  l’immenutà , non  c da  Tc  l’onnipotenza; 
Intendete?  Non  può  hauer  punto  di  meno  di  Tapicnza  quell’anima  di 
Christo,  ai  ciò  che  hà  il  ucrbo, poi, che  non  hà  punto  di  mena 
della  diutnità  del  ucrbo.  In  quo  habitat  corporalità  omnis  plcnitudo  di-  Col*r-*- 
uinitatis.  Non  odi  S.  Paolo  ? Cheuai  cercandoli  tanto,  3c  il  quanto,  ?Cti 

C Tcodiil  rutto?  Omnir  plemtudo  diuinitatis  , omrus  plcnitudo  d minila-  M 

tìs:  fi  pienti*  eia:  non  eft  numerar , non  efl  numerar  ; Il  Verbo  è la  Ta- 
pienza  per  natura  , perche  c Iddio  per  natura,  l’Animadi  Chri- 
sto non  è Tapicnza  per  natura  , perche  non  è Iddio  per  natura; 

Non  c Iddio  da  Tc  , quellhitorao  che  hà  qucil’anima  ; Fù  fitto  Id- 
dio , Se  perche  fu  fitto  Iddio  , però  è Iddio , Se  tuttala  diuinità,  per- 
che non  hà  parte  , nè  ramo  , nè  quanto  ; habita  pienamente  tutta  in 
quello  C h R i sto;  Quello  c il  millerio , che  Chr  i jio  èin 
mezo  dc’Dotrori  . Ma  che  uuol  dir  quella  parola  dell’EuangcIio, 
lAudicnttm  illos  , & intcrrogantm  ? Certo  chi  uoleflc  difinire  un  di- 
Tputante  , non  potrebbe  dite  ne  piùbreuenè  meglio  , che  jludicnr  Che  coti  m 

H & Interrogarti  ; Et  il  diTputarc  ueramente,  non  calerò  , che  *4 udire  uai,P«*t* 
& Interi  ogare  , che  già  Tapete;  l’arguire  , è interrogare  ; & per  ragion 
di  relarione  , l’intcrrogarc  include  anco  il  riTponderc.  Ma  uedete  co- 
me Tono  legati  con  bell’ordine  quelli  due  atti  logici  ; Prima  è ^iudi- 
rcj  poi  Interrogare  t perche  non  può  mai  l'arguente , per  ingcgnolo , 
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& accuto  che  fi  a , argomentare  molto  à propofito  , (è  prima  non  ode  A 
l’intentionedcl  Cathcdrantc  ; nè  parimente  chi  lollcnta  le  conclufio- 
ni  , può  rifpondere  fofììcicntcmente  à chi  arguifee,  le  non  ode  ben 
gli  argomenti  Tuoi , Se  la  materia  , & la  forma  ; Ond’io  ui  prego  tut- 
ti, fc  uolete  hauer  ricreatione  di  quella  noltra  di  (pura , che  non  fac- 
ciate llrcpito , perche  s’in tendano , A:  le  propofte  & le  rtfpollc . Nè 
f 'in teneri fca  alcuno  di  me , perche  io  fono  giouane  di  uent'anni,  co- 
me uedete;  fi  che  fé  farò  perdente  con  quelli  h croi, clic  ueggoapparec 
chiati  alla  zuffa, , dirò , & lenza  rollòrc  . Che  di  tal  uincitor  li  glo- 
xiailuitto;  Etinuctocome  dille  il  gran  Pico  della  Mirandola,  le 
nell’altre  imprelc  , hora  fi  uince , bora  fi  perde  ; nelle  difputelitcra- 
rie  , anco  perdendo  fi  uince;  perche  Tempre  s’impara  , & l'imparate,  0 
l’impariTe  c guadagnare.  Horsìi  il  noflro  Christo  in  mezo  de’Dottori, 
^gujdjgna  iU0 s fi.  interrogabat  : Et  quello  certo  dourebbe  ballarei 

Mjk.ij  gli  hcrtticijcheNollro  Signore  con  quei  Dottori  grandi  , noncomiiv 
eia  in  un  tratto , à fare  il  raaellro;gliodc  prima  , de  poi  gli  interroga. 

Et  come  maeilto  della  ucra  Sapienza , da  quella  lira  puerile  età  di  do- 
dici anni  ; dà  al  mondo  quello  gran  faggio  di  fc,  che  uolle  per  ilpatio 
di  anni  diciotto  , cioè  infino  à trenta  , llarfene  , non  dico  quanto  alla 
perfona,ma quanto  alla  dottrina;  Se  quanto  alla  uita , occolto  à tutti; 

Se  non  uolle  nè  predicando  , nè  infegnando , in  publico  tnolliarfi  al- 
le genti.'  O che  humiltà  fingolare . Indi  è nata  tra  contemplarmi, 
qucllaltisfima  meditationc,  Che  uita  fù  la  Tua  in  tanto  Ipariodi  rem-  Q 
po , che  faceua , oue  (laua , come  uiuea  ? Et  quello  che  già  ueggo  in- 
quieta anco  le  uollre  menti , come  è posfibile  à credere  che  ILclìc  tan- 
to tempo  otiolò , che  non  faccflè  cola  alcuna  degna  d’cflcrc  fcritta  da 
gli  Euangelilli,  ò pur  notata  ne’ilibri  uiui  di  mano  in  mano?  Et  poi* 
che  non  par  uerinmile,chc  la  luce  non  Iplenda  , che  il  Sole  non  illu- 
mini, che  uuoldir  tanto  lilentio,  che  fanno  tutte  1 hilloric,in  coli  lun- 
go tempo  della  uita  Tua  ? Pcnfieri  certo  & alti  Se  pi)  di  quegli  animi 
diuoti , che , come  una  Santa  Cecilia , portano  Tempre  nel  lècreto  del 
petto  loro  l'Euangclio  di  Christo,  Se  in  ogni  attion  loro  , li 
dilettano  d’haucr  Tempre  Chr  isto  per  famigliare  Se  domclli- 
co  dinanzi  gli  occhi  , nè  fanno  penlàr  quali  mai  altro  che  gli  ap-  D 
poni  diletto  , le  non  le  attioni  rare  & fegnalate  del  nollro  Chri- 
sto; quando prcdicaua  alle  turbe,  quando llaua  co’fuoi  difcepoli, 
quando  ammoniua  i peccatori, quando  mangiaua  con  gli  amici, quan- 
do s’ingmocchiaua  ad  orare , quando  fànaua  gli  infermi , quando  ca- 
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E minaui  à piedi  per  queipacli  làflofi  & afpri,  quando  fedcua,che  mo- 
flraua  unta  MaelVu  quando  Aaua  in  piedi  che  innamoraua  o-'n’huo- 
mo  delle  bellezze  Tue  . Manoncforle  menpio,  ne  mcn’aìto  pcn- 
- fiero , qucfl’altro  ch’io  ui  dirò.  Il  credere  , che  fé  di  Chrj  sto 
in  tant’anni  non  A legge  cofa  alcuna  degna  di  memoria,pur  alj’hora 
non  facendo , faceua  cofe  magnifiche  , Se  memorabili  : Perche  in  lui 
niuna  cola  fu  mai  lenza  mi  Aero  grande , Se  lenza  gran  ragione;  però 
fi  come  immotamente  parlaua,&  opcraua  inlegnando  la  aia  della  ui> 
ra,al  tempo  da  lui  eletto  , Se  prefìflò  ; coli  uirtuolamcnte  , & con  in- 
finito fuo  merito,taceua  , ripofaua.indugiauaà  fuo  beneplacito, afpct 
taua  il  tempo  opportuno , Se  in  quel  mezo  1 alcuna  dir  alle  genti  ciò 
F cheuoleuano.  Era  Maeflrodi  tutti  i Mac  Arii  Sapeua  quello  che  era 

ncccllàrio  , quel  ch’era  utile,  quel  ch'era  conucniente;  Però  chi  $à  Perche  rd- 
fe  con  arte  ammirabile,  & ueramcntcdiuina,  uolle  eflcr  tanto  tempo  dl°  uollccr 
incognito,  abietto  , tenuto  uile , inutile  , infipicntc  t*  Io  per  me  repu- 
to , che  niuna  cofa  forfè  lia  più  grande  , nè  più  difficile,  che  il  Caper- 
li contenir  in  le  medefimo , Aar  Iccrcto  quanto  più  fi  può , & ucra- 
mcnte  , & fenza  Emione  non  uolcr  cller  conolciuto  per  grande  ; rtu 
in  cuore  & in  animo , hauer  piacer  d’eflèrc  fprezzato  da  chi  lo  uede. 

Fin  che  tu  non  lèi  giunto  à queAo  grado.  Alma  per  certo  di  non  ba- 
tter farro  ancora  alcuna  colkiQucfl’abicttion  tua  è quella  che  ti  dà  pe- 
fo  ; Chi  non  l’hà  è tutto  uano»è  una  piuma  , una  foglia  ; anzi  è la 
G uanitàiflcflà  , l'iAeflò  niente  à gli  occhi  di  Dio  . Tu  uedichc  S.  Pao- 
lo lo  dice . Qui  fi  exiflimat  altquid  efie  cum  mìni  fit » 1 ipfi  fi  fiducia 
Indi  Chr  1 sto»  Cton  ficcritis  omnia  , quxprxccpea  funi  uobit> 
decite  fimi  inutilcs  fittine . Oim  e Piacenza  , chi  è colui  che  in  quel- 
la età  giouamle  di  uenti , ò uenticinquc  anni»  fe  fi  truoua  hauer  let- 
tere ^ricchezze , ò ualore , non  uoglia  far  pruoua  di  fe  AeAò , Se  gua- 
dagnarli riputatane  Se  fama  nel  Mondo  ? ò cercando  i più  honorati 
Audi  d’Italia  per  difputare,  ò minandole  più  filinole  Corti  dell’Euro- 
pa per  fpendere , ò andando  ne  i più  potenti  eflcràti  del  Mondo  per 
combattere  i II  noAro  Christo  adunque  Aettc  all’incontro  fi 
lungamente , fenza  dar  fegno  alcuno  della  MacAà  fua.per  documcn- 
H to  noAro  ; accioche  imparafsimo  qucAa  uirtù  dcll'humiltà  : Giofeppe 

era  fabro , che  era  tenuto  Padre  diCHRi  sto,  & C h r i sto  fcj£ìfa 
noAro  uolle  eflcr  fiibro;  fabricaua  qucAa  cafa  , ouefi  diletta  d’albcr-  41 

far  Iddio,  fiibricaua  queAo  fondamento  dell’edificio  fpiritude , fà- 
ricaua  qucAa  fpada  della  noAra  militia  ; O che  fpada  » o che  fpada. 
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pai«.  Ne’Profeti  gli  fù  detto  , ^Accìngere  gladio  tuo  fuper  ftmurtuum  foten- 
5 jda  di  *"  C^1C  fpda  cra  quella  * fc  non  l’humiltà  ? Non  usò  mai  altra 

f hriitii  era  fpada  C h R i sto,  per  uccider  il  diauolo,  perche  non  fu  anco  uc- 
cifo  Adamo  con  altra  fpada, che  con  la  fuperbia  : Et  quando  leggi  tù, 
che  ufafic  la  fpada  della  Mac(tà?  Nonuedichc  nel  tempo  della  paf- 
fionc,  quando  bifognaua  più  che  in  altro  tempo  giàmai , il  Profeta  fi 
lamenta  per  lui  al  Padre  , Se  dice  oiuertifli  adtutorium gladij  eius  , & 
quando  !.!  non  ts auxiliatus  ei  in  bello  ? Horsù  , allhora  le  la  cinte  , quando  fi 
f«°udfjuX!  moftrò  » al  Mondo , Se  ufcì  in  publico  à ptedicarc  , & à far  miracoli; 
i'"*  allhora  poi  la  sfodrò  Si  fece  quell’unico  colpo,chc  fu  il  line  della  mi- 
litia,  quando  morendo,  incatenò  il  diauolo,  & uinfe  l’inferno  ; fian- 
do  incognito  tanto  tempo  , la  febricò  , l’affatò  , l’incantò,  con  le  fue 
proprie  mani  ; le  diede  la  fòrza  , la  punta  > il  taglio  ; Coli  adunque  à 
poco  à poco  diuentò  tanto  uile  nell’opinione  delle  genti  , che  anco 
poi  quando  faccua  colè  fi  grandi , degne  d’eterna  memoria,  ònon 
erano  credute , ò erano  calonniate.  Et  diceuano  i uicini  fchcrnendo- 
lo  , uilipendcndolo  , perche  l baueano  ueduto  tanti  anniconuerfar  fi 
abiettamente  , & non  far  forfè  opera  alcuna  degna  di  laude.  Vndc 
buie  bète  omnia  ? non  nè  hit  e/l  filius  fabri  ì Qux  e/l  uhtus  , qua  data 
e fi  illi , & qux  funi  ftgna , qux  per  manus  eius  efficiuntur  f Et  non  ue- 
dete  che  anco  uenuto  all’età  perfetta  di  trentanni , quando  cominciò 
1 moftrarli  al  Mondo , uolle  feruar  quella  humiltà  grandifsima,  d’ef- 
fer  batteggiato  perle  mani  di  Gionanni , colui  che  haucua  fantificato 
Giouanni  ,e’l  Padre,  Se  gli  Auoli , Se  quanti  furono  fanti  giàmai? 
v ‘ Et  dopo’l  Battefimo  , credete  che  cominciale  fubito  à far  pompa  di 
fe  , della  fua  dottrina , de’fuoi  miracoli , per  farli  correr  dietro  legco- 
chriHoto-  ri  ^ No  nò, cominciò  à poco  à poco  ad  inlegnar  alcuni  difccpoli.cbeio 
winciii  fo  feguiuano , & per  un’anno  intiero , final  miracolo  delle  nozze  , non 
fc/nWwco'  prefe  mai  l’ufficio  d’Apoftolo  , di  predicar  publicamante , Se  quel  che 
**•  è più  , non  frequentò  mai  il  predicare , fe  non  dopò  che  Giouambat- 

tifta  fù  pollo  in  prigione,  quali  dando  iprimi  honorial  Precurfore, 
comefefùllè  fiato  il  prindpale  , & egli  fòlle  fiato  mandato  télo  per 
fupplimentò,  quando  mancaflc  egli  di  predicare , ó per  morte , ò per 
*1  u , alcuna  cagione.  Et  quando  diede  principio  in  publico  , à ferii  cono» 
feere,  che  fece?  Se  ne  andò  nella  Sinagoga  dc’Giudei  , oueanda- 
fomuifuflt  unno  rotti,  Se  non  fall  in  pergamo  à predicare  ,non  fi  potè  in  cathe- 
rifa  * lepger  fcdcndojma  fenza  alcuna  riputatione  femplicilsimamen» 
te ,-  pigliò  un-  libro  in  mano , Se  leuatolì  in  piedi  cominciò  à leggere 
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E un  Capitolo  di  Efaia,  eflcrcitando  l’ufficio  di  fcmplicc  lettore.  Se  poi 
dille  come  cfpolìtore.con  uolto  piaceuolifsimo.tSc  hunulifsimo  ; Hog 
gi  e empiuta  in  me  qucfla  frittura  : onde  mode  tutto  quel  popolo  à 
marauiglia.perrefficatia  della  dottrina, per  l'afpcttogratiofo, per  l’hu- 
miltà  inenarrabile,  cheriluccua  in  quel  uolto  , in  quelle  parole  , in 
quegli  atti , in  quelle  maniere  . O lmmilifsimo  , O amabilifsimo 
C h K 1 $ t o:  Eli  bcllilsimo  , Spe  ciaf us  forma  prxfiltjs  hominum; 
Eri  cloqucntifsimo,  D.ffufa  est  grafia  in  labifs  tuis  , Et  pur  eri  tanto 
burnite,  cbcdiceui,  Difeiteàme  quella  una  cola  fola,  quia  mitis 
fum,&  humilis  corde  . Deh  Piacenza  non  uedi  il  fine  dcll’Euange- 
lio,  cheti  inoltra  quanto  era  humilc' quello  noltro  Macltro  Se  Signo- 
F re  , che  quantunque  egli  non  haucllc  rilpctto  alla  Madre  , il  cheli  ue- 
dein  quella  parola  di  lui . T^efiebatis  quia  in  bis  , qua  Tatiis  mei 
funt  oportet  me  efie  -,  nondimeno  lì  degnò  all’ultimo  di  condifcendc- 
re  aU’affctrion  materna  ? Non  flette  fermo  nella  fua  opinionc,ccdc  al- 
• la  Madre,  ccdè al  Padre;  lì  parti  dal  Tempio  Se  da  Gierufalemme, 
Se  andò  con  loro  in  Nazareth  . Eterat  fubduus  tlhs , che  uolcte  più? 
Et  ftaua  all’ubbidienza  di  Maria,  & di  Giofeppc,  gli  riucriua, 
gli  ubbiditagli  fcruiua  : O chi  haueflè  potuto  ucdcre.che  bella  con- 
tcntionc  d’amore  era  ben  fpelTo  tra’l  figliuolo*:  la  Madie;  Madre 
mia  tu  mi  fei  Madre , Se  pur  mi  lenii  ì Figliuolo  mio , tu  fei  il  mio 
Dio,  Se  ti  degni  del  mio  fcruire  ? Da  te  hò  quelle  carni  Madre , Quc- 
G Ile  conuien  che  Temano  alla  dignità  materna;  Da  te  hò  l’anima,  il  cor- 
po Signore.  Io  ti  adoro  con  l’anima,  ti  debbo  feruirc  col  corpo . Ce- 
da qui  il  nome  di  figlio , perche  io  lono  poluere , Se  cenere , Se  tù  fei 
Iddio:  Son  diuentato  feruo  de  peccatori , Non  debbo  lèruir  te  Ma- 
dre , che  Tempre  fei  Hata  Tanta  i Ogni  Santità  è tua,  Dio  mio  ; Tu 
folofci  Santo,  Se  io  farei  più  gran  peccatrice  , che  mite  le  creature,  le 
non  fuflc  Hata  la  gratia  tua.  Patifci  Madre  ch’io  fàccia  officio  di  riue- 
renza  filiale.  PatifciSigoore , chequella  uil’ancclla  non  pafsiifini 
della  modefìia , che  ti  è lì  cara.  A'  me  tocca  Madre , mentre  fono  in 
quelle  membra  mortali , di  minifirarc,  non  d’clTer  minillrato  . Mi- 
nilira il  tuo  ucrbo  Signore,  che  dà  la  uita  al  Mondo  : A'  me  tocca  mi- 
ti mitrarti  quanto  bifogna  alla  tua  uita , poiché  a fei  degnato  elTermi  fi- 
glio. O che  pietà  filiale?  o che  chatità  materna  ; o che  modcltia  di 
Vergine,  oche  humiltà  d’iddio . Iopcr  me  credo  anime  diuote,  che 
bene  lp  e fio  Chr  i sto  concludclle  alla  Madre , come  condufc  à 
Ciouarabattilla  , alla  ripa  del  fiume  Giordano  , quando  dilputaua- 
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no,  chi  fi  douea  batreggiarc.  sic  dceet  nos  intiere  omnem  iufluiam , A 
Sic  dccet  nos  implere  omnem  iufluiam . Ecco  Ecco  la  conclulìone.- 
St erat fubditus ilis  . Era  humiltà  della  Vergine,  Chridiani , lalciarfi 
fcruirc  daDio  , per  ubbidire  & per  cedere  anco  à lui  in  quella  uirtù 
foprana  i primi  honori . Era  uirrii  dtCH  risto  feruirc  alla  M*- 
dre  ; per  honorar  lei , & dare  elTcmpio  à noi ; Coli  minillraua  la  Ma- 
dre al  lìglio,minillraua  il  figlio  alla  Madre  , Anime  mie.  E^roppo 
gentile  holliero  il  noftro  Christo.  E'  in  cala  di  Martha  , & la 
tua  Madre  è Martha;  Vede  ch'ella  minilira,  &c  lérue  di  propria  ma- 
no; anch’ei  per  cortcfia  fi  mette  a feruire  &minidrarc.  Non  haitù 
letto  ? tgo  in  medio  ueflrum  fum  ficut  qui  miniflrat , non  fieni  qui  re- 
cumbit?  Non  uedi  fe  minillraua  ? cheli  degnò  anco  di  cingerli  un  B 
panno  , pigliar  una  caldaia  d’acqua, porla  in  una  Conca  & lauari  pie- 
di aTuoi  ditcepoli  ? O Martha , O Martha  ; Martha , Martha  foliici- 
taes  , & turbarti  erga  plurima  ; Non  odi  la  folUdtudine  di  quello 
Christo?  7 e s v s autem  perrexit  m montoni,  & iterum  dilucido 
uenil  intcmplum  ? Non  odi  la  fua  turbatione  » 1 e s v s autem  infrc- 
muit  fjnritu  & turbauit  femetipfum  ì Tutine  anima  mea  turbata  efl  ? 
Non  è uenuto  à darli  à federe  ilnollro  Curi  sto  Afcoltand  ; è 
uennto  à dentare  ; non  è uenuto  à godere  , è uenuto  à patire  ; non  £ 
uenuto  alle  allegrezze  , è uenuto  àgli  affanni;  non  è uenuto  alla  quie- 
te, è uenuto  a’trauagli , à combattere , à morire , à fare  fpetracolo  di 
fe  al  mondo Ecco  le  fatiche  : Laboraui  chimoni  , rauca  fatta  fum  C 
fauces  mea  ; Ecco  gli  affanni , Ccepit  paucre  & fodere:  Ecco  i fudori, 

F attui  efl  fudor  eius  ficut  gutta  fanguinis  decurrentis  in  terram  : Ecco 
le  dracchczzc  ; 7 e s v s autem  fktigatus  ex  itinere , fedebat  fic  fuper 
fontem  ; Eccoi  trauagli , BaptiJ'mo  habeo  baptiTart,  & coarttor  ; donec 
perficiatur;  Eccoi  lamenti  , Tota  die  expandi  manus  meas  ad  populum 
non  credentem  , fed  contradicentem  mibi  ; Ecco  i dolori  corporali  , 0 
uos  omnes  qui  tranfuis  per  mam  attendile  & uideteji  efl  dolor  ficut  do- 
lor meus  . Ecco  la  tridezza dell’anima , Triflis  efl  anima  mea  ufquè  ad 
mortem  ; Ecco’l  morire  , F attui  obediens  ufquè  ad  mortem  , mortem  au- 
tem crucis  . O Martha  , O Martha  . E’  ucramcnte  Chri  sto, 
fecondo  la  carne  più  figliuolo  di  Lia  , che  di  Rachele  : più  famigliare  D 
di  Martha,  che  di  Maria  . Ma  uoi  uorredemò  forfeche  io  uidicesfi 
in  quedo  fin  della  Predica,  i ragionamenti  ch’haucaC  h risto  có 
quei  dottori , & le  difpute  che  faceauano  infiemc;lc  propodc,  le  rilpo- 
dc,lc  reppliche,  & Iccondufioni  j Ditele  uoi  ì me  in  prima , & le  ri- 
dirò 
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dito  poi  io  à uoi:  Era  dilputa,  Non  ne  dobbiamo  parlare  fuori  di  di* 
fputa  j Hoggi  ne  léntirere  qualche  opinione  nel  circolo  noflro  ; ma 
non  bà  luogo  qui  in  pergamo,  poi  che  l'Euangelio  non  ne  dice  paro- 
la,perche  l’opimoni  hanno  da  ciler  aliene  dalle  prediche  , come  lape- 
tc.  Siate  però  certi , che  quei  colloqui)  non  erano  di  cofe  bade  $ non 
di  fàuolc  humane,nondi  giuochi  olimpi)  j non  del  nodo  d’Hcr- 
cole  : non  de’figliuoli  diNiobe  : non  dcll’idee  Platoniche;  non  de 
gli  infiniti  mondi  di  Democrito;  Non  fi  trattaua  tra  loro  delle  foglie 
delle  Sibille  , dellcTripode  di  Febo, delle  lettere  di  Hiacinto  ; del 
Chaos  di  Anadàgora;della  materia  d'Ariftotclc . Non  deH’Heiatombe 
.dekGrcci,de’monti Rifei,  del  fiume  Erimanto,de’moftri  celcfti  ; della 
uia  di  Latte;  delle  macchie  delia  Lunajdell’Eclipfi  del  Sole:  Non  fi  ra 
gionauadel  circuito  della  terra, della  grandezza  del  Mare,della  quali- 
tà dell’aria, del  numero  & fòrza  de'uentj,  della  diuerfità  delle  cole  na- 
turali, dcU’indudtia  dell’Api,  della  natura  del  tempo , Nò,  nò;Non  fi  ; 

parlaua  fé  non  di  cole  altilsime,fantifsimc,di  cofe  diuine,  di  cofe, che 
auanzano  gli  huinani  intelletti,  & che  non  fi  (anno  Lenza  il  lume  del- 
le facre  lettere  . lo  uoglio  però  credere  Signori  che  per  tenir  celata  in 
gran  pane  l’infinita  altezza  della  Tua  fapienza,non  proponefle  Chri 
sto  ragionamento  fi  fubliine,  come  fece  poi  nel  progrefiò  della  fua 
età,  della  Trinità  Santisfima,  dcll’Incarnatione  del  uerbo  , della  diut— 
nità  del  Mcsfia . Anzi  (timo  , ( fc  ouc  1 Euangelilìa  hà  uoluro  tacere, 
à me  è lecito  à parlare,)  Che  Chr  i sto,  come  buon  deputante, 
come  auttor  della  logica  non  meno,  che  della  Filofofia,&  d’ogni  ue-  t 

ra  Sapienza;  non  proponete nuoua  materia  à quei  dottori  , aliena 
pur  un  poco  da  quella  di  cui  ragionauano , perche  , quello  c collu- 
me de’Sotìlli;  ma  continuando  i loro  parlamenti  con  ogni  fincerità, 
credo  , che  à fimilitudine  di  quello  che  fece  poi  con  quei  Difcepoli, 
che  addauano  in  Emani , lubintraflè  con  dilcorfi  marauigliofi  , (he 
tennero  poi  quell’auditorio  tutto  in  llupore  . Diche  peniate  hora uoi 
che  tagionaflèro  , quei  Maellri  della  legge  à quel  tempo , nel  quale 
per  ogni  luogo  ( comeu'bò  detto  ) non  fi  parlaua  d’altro  che  di  que- 
llo C HR.  i s t o,&  era  fama  publica,che  egli  douedè  edere  il  Mcsfia, 
ucnuto  à fiiluar  tutte  le  gcntir*  Non  sò  imaginarmi,  che  parladèro  dal-  pirlitmto 
tro,  computando  il  tempo  di  quello  Auucnto;  & come  quei,  che  non  n*1££n,-(j 
haucano  ancora  lo  (lomaco  guado , femplieisfimamente  allegando  qìuicJouei' 
le  fcritture , Se  le  traditioni , truouano  che  in  ditto  , all’hora  finiuano  ,c*lUr*' 
i giorni  dcli’clpcttation  commune  del  loro  liberatore  ; Chi  ailegaua, 
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clic  era  màcato  nel  Giudaifmo  Io  fccttro  del  RegnoDauidico.l’atmò- 
riti  di  giudicare , fecondo  quell'oracolo . Non  aujeretur  fieptrum  de 
ludo.  , & dux  de  famore  cius  , donec  ueniat  Mesftas  . Chi  raccteiia  in 
campo  la  Proferia  d' Aggeo  , che  poco  dopò  la  didruttionc  del  Tem- 
pio,affermaua  doucr  uemre  quello  confutatore  dcll'afHitta  Sinagoga, 
il  quale  rifarebbe  un  Tempio  fpiricuale  molto  più  nobile  & degno  di 
quel  primo  materiale  di  Salomone, contro’l  quale  nè  i Caldei, nè  i Dia 
uoli  desìi  prcualcrcbbono  in  eterno  . Tutti  poi  ueniuano  in  una  con- 
elulione  di  fupputare  le  fettanta  fettirfiane  danni, predette  dall’Angio 
lo  Gabriello  à Daniel  Profetta,nelle  quali  apertamente  è preti  ilo  il  tò- 
po di  quella  defidcrarislima  ucnuta  : Ma  qui  era  gran  uarietà , Se  ne! 
comminciar  à numerarle  , Se  nel  profeguirlc  , Se  nel  finirle.  Hor  qui 
m’imagino  io , che’l  nodro  G i E s v'  afcolcaflc  con  fomtna  paticn* 
tia  tutte  le  opinioni  loro,  c poi  per  cauargli  di  dubbio,  per  apptirgli  la 
tòh'ncYrf-  mente, per  fercnargli  in  tutto  ; cominciaflecon  quella  dolcezza , de» 
cro'tf  gna  *u‘  a‘l  interrogargli, per  condurgli, con  quello  modo  più  foaue- 

mcntc  all'intelligenza  dclueto;  O dolasfimo  Signore  perche  non 
mi  fu  concedo  eilèrptefente  ad  udire  quella  tua  lingua,à  fentir  quelli 
altifcnfi,  à fruir  quella  tua  faccia  piena  di  gratie  ? Et  dubbitateuoi. 
Piacentini  miei  , che  quello  ideilo  caro  G i e s vv,  che  parlaua 
di  fuori,  non  gli  ftillalTc  anco  di  dentro  la  credenza  di  quella  lua  fin- 
ta dottrina  ì che  non  gli  diceflc  aU’orrccchio  del  cuore.  Io  fono  quel- 
lo, Io  fono  quello  , chc’l  mondo  afpctta  ì Et  chi  sàfe  quando  partì  da 
gli  occhi  loro  , dilf.ro  come  quei  due  difcepoli . Nonne  cor  noftrum 
ardenserat  innobis  , quando  loquebatur  nobis  in  tempio , & interpreta, 
batwr  [cripturas  i Almeno  io  non  pollò  dubitare,  che  non  intrailèro 
in  qualche  gran  fofpetto  ch’egli  fulTe  il  Mesfia  . Horsù , uoi  chcfcte 
chiari  per  lume  della  fede  , ch’egli  è il  uero  & uiuo  Iddio,  che  Hate 
à far  , che  non  u’innamorate  di  lui  i Non  uoglio  afeonderti , Patria, 
quello  mio  penfierod’Euangelida  dice  che  C h r i sto  lUad  udi- 
re in  prima , Se  interroga  poi  j otudientem  & intenogantem  . Ma 
non  dice  di  che  cofa  fono  l'interrogationi  fue.Sapete  che  uuol  dir  que 
fio  Chriftiani  1 Vuol  dir , che  ha  tante  querele  contro  di  noi,  hi  un- 
te cofe  da  dimandarci,  quando  uedrà  i nollri  continuando  haurà  ben 
udito  tutte  le  nodre  ragioni , che  c meglio  tacer , che  dirne  poco.  Deh 
di  grafia,  Chridiani  .ditemi  in  che  l'ubbidiamo  noi  finche  rimiria- 
mo ; In  che  gli  crediamo  è in  che  non  l’olfendianio  ? in  che  non 
loprouochiamoad  ira  i.  Adunque  di  tutto  quello  haurà  da  intcrro- 
. g»tci. 
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B care? , da  accufarci , da  giudicarci , da  condannarci  i Ohimè  come 
daremo  <*  come  faremo  ? che  diremo  {*  in  che  ci  difenderemo  t Non 
(ledete  che  non  dice  parola  l'Euangelifta  delle  rifpofic  , che  fi  facefiò- 
roalle  fuc  intcrrogationi  ?Non  fi  può  rifpondere,  non  fi  può  rifpon-  Non  fi  ru* 
dcre  alle  querele  di  Chr  i sto  contra  di  noi . Non  Vdite  lobi 
Kert/cio  quod  ita  fu , quod  non  iuftìficetur  homo  ccmpcfitus  Deo  , fino-  d*chriìu 
luerit  contendere  cum  co , non  poterit  ei  refendere  unum  prò  mille  ; & ££,ro  * 
poi , Quantus  fum  ego  ut  rejfondeam  ei,  &loquar  utrbismcis  cum  eoi  ,ob'* 
qui  edam  fi  babuero  quippiam  wflum  non  rejpondebo  ,fed  meum  tudiam 
depracubor.  Tiamfi  iuftificare  me  uoluero , os  meum  condcmncbit  me, ,#b> 

O come  dice  bene  il  ucro  : fton  fi  può  rifpondere  alle  querele , che 
p ha  Chr  Isto  contro  di  noi . Non  fi  può , Non  fi  può  $ fiamo 
tutti  conuinti , tutti  fiamo  inefcufibili  j l’ificfià  confcientia  noflra  è 

3uella,  che  ci  accula , che  ci  giudica , checi  condanna . Sapete  quan> 
o fi  porrebbe  rifpondere  alle  fentenrie  diCHAiSTo  i quando  fe 
eli  rifpondeflè  anco  in  amore:  Non  fe  gli  rifpondc.non  fc  gli  rispon- 
de. Decorriamo  tra  noi, Chi  è colui,  chi  i colei , che  rifponda  in  ca- 
rità al  noflro  Chri  sto?  Chi  gli  rifponde  in  humiltà  ? chi  in  ca- 
flità^  chi  in  pouertà  J chi  in  fantità  { Diciamo  generalmente,  à i fuoi 
precetti  chi  gli  rifponde,fe  non  in  parole^  Tutti  diciamo  come  difièro 
- * Giudei . Quacunq-,  locutus  efl  Dominusfhciemus  , fuciemus  j All’opere,  Ejw.14. 

all’opere,  non  è huomo  che  gli  rifponda . TJon  eil  quifhciat  bonum , i 

Q noncil  qui  fnciat  bonum.Hot  qnefio  cquello.ch’cgli  fi  lamenta  Se  dice. 

Multa  babeode  uobis  loqui  & giudicare . 0 quàm  multa  figliuoli  Se  fra- 
telli miei  . Vi  ricordate  di  quelle  tre  parole  , che  diflfequel  mono, 
u tccufatusfum , ludicatusfum  , Condemnalus  fum  i Quelle  Quelle  rim- 
bombino Tempre  ncU'orccchie  noflrc,  Se  à quel  Tuono  empiamoci  tut- 
ti di  fpauento , diamo  tutti  in  timore , che  qucflo  figlio  non  è tanto 
amabile  bora,  che  non  fia  poi  per  efièr  anco  più  formidabile,  quando 
farà  fitto  huomo  , & prenderà  dal  Padre  la  podcflà  di  giudicar  tutte 
le  genti  : Se  faremo  coli , faremo  ficuri  dall’ira  Tua  , Se  otreniremo  la 
Tua  grana.  Quod  nobis  concedutine  tpfe,  qui  uiuit  & regnai  in  fcecula 
faculorum . jl  u en. 
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PVRIFICATIONB 

DI  MARIA  VERGINE, 

TA  IN  ZARA»  NELLA  CHIESA 
Maggiore  di  Santo  Simeone,  (òpra  l’Euangeli* 
corrente,  l'Anno  M.  D.  L V 1 1 1. 

Poftquàm  impicci  furitdics  purea- 
tionis  Mariai  « 


OKI  t’vMIGENITO  9IGL1VO- 
l o del  fommo  Padre  , in  quello  fa  ero. 
Se  Cotenne  giorno , con  la  fottanza  del- 
la noflra  carne  morule  , puri  fica  ndofì 
la  Vergine  , è prefentato  al  Tempio  di 
Gicrulalemme  terrena  » Coli  Iddio  uo- 
glia  , llluttre  Città  di  Zara , che  I'animc 
nolhre , del  tutto  immaculate  , &rpure, 
ftano  prefentatc  , quando  farà  il  (uo 
giorno  , alla  fuperna  Gicrulalemme  co- 
lette . Quel  uecchio  (anco  lo  raccolfe  con  tanto  honore  , quell’antico 
de’giorni  raccoglierà  noi  con  infinita  gloria  . Quella  diuina  infantò» 
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diede  uigore  & forza  à quella  inferma  uecchiaia  ; Quella  Dininita  \ 
eterna  rinouerà  noi  come  Aquile, & eternerà  come  Fenici  - Ma  que- 
lli aiti  mirtet  i hanno  bifogno,  p;  r ellcr  ciplicati,  d’aiuto  Cprahuma- 
.no.  Ecco  che  io  ricorro  alla  Beata  Vergine.  Aiutatemi  ancor*  uoi 
con  la  falutationc  Angelica  dicendo . «/ iuc  M ari  a. 

A I ì J -1  A . : A •:  X q 
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E dall'infinita  bontà' di  Di* 
in  quello  lieto  & fcrenisfimo  giorno  , mi  farà 
concedi, come  fpcro,  tanta  ni.  tù  di  fpirito , & di 
corpo  quanta  per  un’hora  loia  ragioncuolmen- 
tc  uorrei;huomo  nuouo,  in  aliene  cpntradc,  ca- 
pitato, quali  per  naufragio  , in  quello  fin  della 
Liburnia  & principio  della  Dalmatia  ; riceuuto 
poi  dopò  tanta  iattura,  in  quella  Magnifica  Città  di  Zara  , già  ca- 
po di  Regno  , hora  una  Vinegia  picciola  , con  tanti  fegni  d'amo- 
re , & honorc  , che  non  sò  fe  n’hcbbc  tanti  in  Tiro  quel  nollro  So- 
le , a udì  a lingna  del  Cielo  San  Paolo  A portolo,  per  cui  s'adempie 
quell’oracolo  Film  Tyri in  muoenbus  : coli  dillratto  come  fono  per 
la  nauigation  lunga  Se  inquieta  , per1  gli  pericoli  Icori!  del  mare , per 
l'infidie  delti  A rchipi  rati  di  quelli  lidi’ , oltra  la  fiacchezza  ordinaria 
di  quello  mio  debol&fpirrto  ,<di  cuiVa  fede  quello  uolro  che  uoi  uede- 
te;  Spererò  certo , honoratisfimi  Signori  mici , poi  che  con  lì  dolce 
uiolcnza  di  puro  Se  lineerò  amore,  degno  ueramente  d'animi  chriilia- 
ni  , ( perche  non  lumai  animo  fi  nobile  come  quello  di  C hr  i-> 
sto)  m’hauete  fatto  oltra  ogni  mia  uoglia  falire  in  quella  maggior 
altezza,  di  quella  gran  Cbiefa,  per  udir  in  public»  quella  mia  lingua* 

. jaquale  però  dalla  maggior  parte  di  quello  gran  popolo,  che  c ucnuto 
.per  alcol  tarmi , remo  che  farà  forfè  giudicata  per  barbara;  fpcrerò  di- 
•co(  coli  m’inuoglia  l’animo  à compiacerai  ),  che  il  ragionamento  il 
quale  m’apparecchio  di  farai , doucrte  eflèr  pari  alla  molta  efpettation 
uortra  commune  , pari  al  piacer  che  ueggo  ne  fenre  quello  llluflre 
Prelato Monlignore di  Nòna,  che  lafciatc  le  Rome,  Se  le  Vincgiefi 
flà  qui  con  uoi  , come  quello  clic  u’ama  tanto;  pari  al  gran  mento 
.che  hauete  meco  , Se  al  gran  debito  che  hò  io,  con  uoi  ; Se  ultimarne;* 
- . te  noti 
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E te  non  già  pari  à quello  gran  mifierio  che  boggi  fi  celebra  ; ma  forfè  ^ 
non  del  turro  indegno  di  quella  pompa,  di  quella  fella  , di  quelli  lu- 
mi , di  quella  proccsfionc  , con  cui  fi  Iblcnneggia  & la  Prelcntation 
diCH  R iSTOf  figliuolo  di  Dio,  & la  Putification  della  Vergine 
'Madre  Mar  i a,  nel  tempio  dcHa  Città  lagrata  di  Girrufàlcmmé. 

’Ma  lìa purcomc  lì  uoglia  alcoltanti.  Quando  Ariftippo  Filolofo  clx- 
■fisfimo  della  Setta  di  Socrate , doppò’l  natifraggio  fu  girato  al  lito  di 
Rhodi,&  (palleggiando  uidde  certe  figure  matematiche  d illegnate  in 
quell  arene  , circoli  , triangoli  & forme  quadre , fi  uoltòa’compagni 
con  uolto  allcgrisfimo,‘&  dille;  Speriamo  bene,  poiché  quella  c llan-  Oiife^ni4i 
i lad’huomini  . Io  cheueggo  qui  tanti  fegni  di  uirtù  , di  bontà,  di  nófceum* 
F chri(lianità,di  Religione,  Chicfcornatc;  Sacerdoti  uefiiti  ; altari, che  ** 
tutti  fumano  d’Incenfo  ; reliquie  di  Santi  tabernacoli  d’argento  , & 

■cTOrci;  uffici)  diuini  cantati  di  giorno , A:  di  notte  ; mufichc  ecclefia- 
fliche , che  fan  liquefare  i cuori  di  chi  l’afcolta  ; à tanti  Signori , & 

■amici  cari, che  partiti  daU’Ilòla  Diomcdea  hano  uoluto  accompagnar 
mi  per  quello  liquido  elemento , acciochccITcndo  folo , & non  "ha- 
ucndo,  oue  diuenireil  penfìero  ; uolto  tutto  all’incendio,  nel  quale 
bora  fi  rruoua  il  mondo,  non  mi  desìi  in  preda  à tanta  maninconia; 
ehe  pollo  ò debbo  dire  , fc  non  ; Allegratali  i Non  fiamoin  terra fo- 
refiiera  ; fiamo  fra  amici  , fra  chrifiiani , fra  cittadini , non  di  Zara 
, fola, ma  del  mondo  : Qui  regna  la  cortefiaja  carità  chrifiiana,  & pc- 
Q rò.ragioniamo  confidentemente;  perchenon  hò  da  parlar  con  quelli 
Signori , come  Gentile  con  Gentili  , nè  come  Filofofò  con  Filofofij 
ma  come  Ghrilliano  con  Chrifiiani , come  Cattolico  con  Cattolici. 

Et  fapetc  pur  tutti  uoi  che  fetc  qui,  che  quando  fìi  fatta  tanta  ifianza  à 
San  Paolo , che  prcdicallè,  non  gli  fu  detto  altro  fc  non  fempheemen- 
re.Si  quisefl  tibtjtrmo  r .ritorta  tionis,  butte  proferad  populum  ; Ond’cgli  Aa.,^.  •• 
ifieffo  poi  difimguendo  nella  Chiefa  finfegnare , daH’clIortare,  dille: 

Qui  docet  in  dùcendo  -,  qui  exhortatur  in  exitortando  . Non  hauetc  bi-  Ro,n-**’ 
fogno  certo  d’clfcr  infegnati , ne* quale  fia  la  fede  cattolica , che  in 
quella fete  nati  & uiuuti  tanto  tempo;  nè  quali  fiano  l’opctechc  fo- 
mentano A:  nodrifeono  la  fede  ; perche  giornalmente  da’Predicatori 
jq  uoftri  ordinari)  & dal  uoftroSantisfìmo  Pallore  Monfignorel'Arciuc 
fcouoj  che  hoggidìhà  pochi  Cuoi  pari  nella  Chiefa  ; 1 intendete  con 
laude  loro,  con  frutto  uoftro , con  gloria  di  Dio,  de  edificarionedi 
tutto  l’paefe  : Io  poi  ad  una  Città  tale,  che  potrei  dir  di  nuotto  , di 
raro , di  fingolarc  , ò della  dottrina  , ò della  uita  Chrifiiana  ? At- 
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tenderò,  adunque  ad  ertòrtarui  femplieemente,  & quali  in  nitro  pot  A 
porti  quei  due  generi  l’uno  Dogmatico,  l’altro  Critico;  cioè  quel 
lo  che  infegna  la  dottrina,l’altro  che  cenfura  i cortami  & la  uitasm'oc 
cuparò  per  la  maggior  parte  nel  terzo  che  è famigliale  & pirenaico  . 

Tc  beata  Zara  ,pcr  cominciar  qui , che  fòla  hai  a gran  pane  in  quella 
/èrta  d hoggi , (opra  tutte  l’altre  Città  del  Chrirtianclìroo  ; Tu  non 
hai  la  carne  di  Chr  isto,  nè  il  fuo  (àngue  , nc  le  fue  oflà  , (è 
non  nel  Santisfimo  Sacramento  dell  Eucarirtia , come  tutto l’rerto di 
noi  ; ma  hai  ben  la  carne  , i ncrui , & loda  di  quel  Santisfimo  uec* 
chio  Simeone , che  fu  fi  gtan  parte  à principiar  quella  feda,  .che  etcr*.  * 
riamente  fi  celebrata  per  tutte  le  Chicle , oue  con  laude  fi  nomina 
Chris  to;  O uecchio  bencdctto,chc  doppò  la  Madre  Maria  m 
& lo  fpolb  fuo  caro  Giofeppe,  furti  quel  folo.chc  Iddio  reputò  degno 
di  toccare,  d'abbraciar  il  luo  unigenito  figliuolo,!  nome  di  tutto  l'ha* 
man  genere , à cui  nacque , à cui  uiflc  , per  cui  mori  , per  cui  rifuriò 
& afeefe  in  cielo . Io  non  ti  uoglio  defraudare  della  tua  gloria  Zara 
uoglio  che  la  (àppi , perche  nc  fij  Tempre  gelo(a  : Che  mirteno  penfi 
furto  quello  di  Simeone  ? Non  fù  uolgare  , non  fu  commune  ; fu  al» 
tisfimo,  fu  fingolarisfimo,  fù  degno  d’eterna  ammiratione  & diuorio» 
ne.  Vditelo  tutti  attentamente  ui  feongiuro  per  Dio.  Quando  l’- 
Angiolo Gabriello  portò  qucll’ambafciata  alla  Vergine  dell’Incarna- 
rione  del  Figliuolo  di  Dio  , & ella  alla  feconda  parola  di  lui;  predò  il 
fuo  conlenfo , Se  dirti  Ecce  anciUa  Domini  fiat  mihi  fecundum  ucrbum  - 
tuum  ; fubito  il  uerbo  eterno  in  quella  Camera  (cererà  del  uentre  di 
Maria  fposò  la  nortracamc  . Et  crunt  duo  ut  carne  una  ; Et  erutti 
duo  in  carne  una . Ma  erano  fccrete  quelle  nozze  * quelle  nortre  alle- 
grezze non  fi  fapeuano  ancora  dal  mondo  j era  un  filentio  grande 
per  tutto  di  quelli  mirteti , Dum  medium  ftlentium  tenerent  ornata  gr 
nox  in  fuo  curfu  medium  iter  perageret , omnipotens  Senno  tuus  Domate  à 
regalibus  fedibus  uenit . Ecco  fra  noue  meli , alla  fprouirta  , di  notte» 
una  gran  malica  in  aria.  Ecce  ffonfus  'uenit, exite  obuiam  ei , Ecce  fpoco- 
fus  uenit,extte  obuiam  ei . Erano  crtcrciti  angelici  quelli  che  faceuano 
quella  gran  feda  ; perche  haueano  hauuto  nuoua  di  quelli  fàcri  himc 
Mei  > Tenti  queft’allegrczze  la  fpola  , la  natura  nortra  , & in  perfona  ^ 
di  quei  fanti  Partorclli  ufcì  incontro  allo  Ipofo , facendo  mille  fèlle  an 
ch’ella*  cantando,  & ricantando  à choro  pieno  quel  bcllisfimo  canto 
Verbum  caro  faUtcm  efl . Vcrbum  caro  firflum  ejt , Et  habttauit inno- 
bit  : Mà  non  fù  però  fèda  publica  quella  de  gli  h uomini . Se  ne  Rao* 

€«m- 


DELLA  PVRI  FI  CATIONE  &«t 

* CiuiJTO  alle  poppe  di  Maria  fola , nelle  bracai  di  Gio- 

leppc  I'oIoì  nino  altro  huomo,nè  donna  godeua  di  quelle  eonlolationi  : ’* 
fe  non  quella  beata  coppia . Vien  bene  in publico  lottauo giorno  , 
ma  non  fileggia  io  fpoio  , anzi  fi  circoncide  , Se  fparge  il  fanguefuo, 

Sponfus  [angumum  tu  nubi  ss  grida  la  fpofa  picn»  di  horror»*  Sono  **+ 
roiften;  di  morte  quelli  j non  d’allegrezza,  Spofo  mio  care.  Ecco 
che  per  acchetare  i dolori  materni , Se  i lamenti  puerili  uengono  i Rè 
dalle  parti  d’Oriente  che  gli  portano  tante  rhcforeric, Si  (corda  del  fan 
guc  Iparfo , la  fpofa  non  penla  più  alla  circoncifionc , ma  ai  matrimo- 
nio folo  fatto  con  tanta  riputatione  dell’human  genere , che  s'eta  ap- 
parentato con  Dio  ; O che  miftetio . Pallino  da  quei  di  finto  de* 

F Magi  uendfettc  giorni,  numero  Cubo,numero  di  tre  uoltc  noue,  chi 
fono  co  primi  tredici  quaranta  dal  nafeimento , che  è à punto  il  di 
d’hoggi.  O Sacratisfimo  giorno  • Ecco  che  Mari  a Madre  di 
Christo,  0c  Madre  ancora  nortra  , con  infinita  allegrezza,  ac- 
compagnata da  tutti  i parenti,  lo  portali  tempio  in  luogo  publico  per 
prefentario  all’humana  generatione,  i cui  era  donato  dal  fommo  Pa- 
dre . Giunta  alle  porte del  tempio  uedequcl  uecchio  limo  graucd’an* 
ni , ma  molto  più  mamro  di  fenno,  che  lungo  tempoera  (lato  in  que- 
llo di  fiderio  ardente , Se  diceua  homai . Dtfecitnt  [aiutare  inumiti 
ma  tuta , fed  in  nerbar»  tuunt  fuptrfpcraui  , Quando  tonfolaberis  me} 

Quando  tonJoUbcrismet  Pieno  di  Spirito  (antoquel  benedetto  uec-  - 
G ehio  àpuli  di  gioitane , coli  lo  ingagliardiua  quei  fccofo  difiderio, 

quel  Tanto  amore.  Oc  quella  bramofa  uoglia  di  ueder  quello  Bambino,  * 

fe  ne  era  ucnutoin  mezo  del  tempio  per  riceucrlo  : che penfate  diccf- 
fe  Maria,  quando  lo  prefentò  j*  Eecepuer  natiu  eftnobis  , Esce  ,, 
filmi  datai  efl  nobit  : 7i<m  ejì  natiti  mibi  foli  , non  eft  datut  mibifoli, 

Hatus  efl  nobit  omnibus , Datai  efl  nobit  omnibus  . 7{emo  accenda  lu- 
ternam  & ponit  eam  fnb  modio , fed  fuper  candelabrum , ut  luceat  ormi- 
bus  uni  ai  domo  font . Cofi  Simeone  à nome  publico  del  mondo 
quali  irirtituito  procuratoredella  generatione  humana , aperte  le  braci 
«a, in  colpetto  di  tutto  1 popolo , riceuc  quella  doninone  che  gli  f2  di 
Christo  la  Vergine  da  paned’Iddio  , come  una  doninone  ré- 
ti ter  untos  eterna  Se  irreuocabile . Et  che  credete  dicclTe  in  perfona  di 
«ini gli huomim , che  erano  all’hora,*  che  fono  , Se  che  faranno? 
dille,  Sufiepmus  Deus  mifericordiam  tuam  in  medio  templi  tui . Sufte- 
pimus  Dein  mifericordiam  luam  in  medio  templi  tui . Marna  Domanti 
& laudabili $ nimis , paruulus  film  , & omabilu  nimis , Q Domine  fai  ^ 
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uutn  tue  fac  ,0  Domine  bene  profrerarc . Benedittut  qui  venie  ìntimi-  A 
ne  Domini  . T^unt  dimittc  feruum  tuum  Domine  Jccundum  ver  bum 
tuum  in  pace ; Quia  rider  unt  acuii  mei [aiutare  tu  uni.  O mi  Accio  di 
tutri  i miAerij;ò  fcAa  di  tutte  Jc  fede.  . :i  « 

,,  0 diletta  dies  albo  mmeranda  lapillo,  : » 

t , 0 iuc  unda  dies  alacri  dignisfma  pian  fu, 

, , 0 veneranda  diescurttts  pralaia  diebus.  • > 

L t donationi  fapcte  tutti  che  (ono  trardonatore  e’1  donatario  } 
cioè  tra  colui  che  dona,&  colui  chericcue.  Doni  chi  dona,&  non  ac* 
cetti  à chi  ii  dona  , non  fi  può  far  i linimento  di  donatione . Iddio  ci 
haucadonaro  C h r i sto,  .&  con  Chr  i sto  , ogni  cofa  tua»  * 
Coi!  dice  S . Paolo .Quomodo  non  cutn  ilio  omnia  etiam  bona  nobis  donaukì  B 
Ma  fc  non  u’cfa  chi  l'haucflc  accettata  non  farebbe  Aara  nulla  la  dona 
'rione  ? Iddio  non  dona  , à chi  non  uuole  i doni  Cuoi , Non  lo  fapcte  ? 
Perche  dice  tante  uolte  , Quid  uis  tibi  ut  faciam  ? Simeone  Simeo- 
ne, Il  Santo  di  Zara  hi  accettata  la  donatione  di  Chr  i sto,  pet 
tutto’l  noAro  genere.  O Simeone  O Simeone  , quanto  ti  d ebbe  il 
mondo  tutto  , tanto  debbiamo  tutti  noi  LhriAiani  à te  Zara , che  hai 
coli  gran  theforo  nelle  tue  mani , di  cui  meritamente  fei  inuidiatadal 
le  più  honorate  Citta  d’Italia, & pedo  ben  dire  da  tutta  Europa,  perche 
l'Italia  è il  fuo  fiore,  come  anco  l’Europa  è il  fiore  del  mondo,degna» 
fc  non  di  grandezza  almeno  di  uirtù,&  di  ualore  efler  pareggiata  con  ’> 
lodi  di  7*.  tutta  l’Afia  ,&  l’Africa  infieme.  Iddio  ti  benedica  Zara  , ti  mance  n-  C 
»»•  ga,  ti  conferai,  ti  cuAodifca . Io  rimango  bene  edificato  di  te  , della 
tua  fede,  della  tua  diuotione  , della  tua  diligentia  in  cuAodire  qucAa 
rara  reliquia  con  tant’altre  . Hora  ueggo  che  è ucro  quel  .che  fi  dice, 
tclraSnuol  chcScIauon  uuol  dir  huomod’honore,  degno  di  gloria, Conferuateui 
fhrawfy  tutti  Sclauoni  qucAo  raro  nome , quefio  Epithcto  di  tanta  laude,rbc 
non  poAo  fc  non  credere  che  l’habbino  guadagnato  à fe , & à tutta  la 
poAcrità  uoArai  uoAri  maggiori, •perche  (c  non  l’haueficro  meritato, 
il  mondo  maligno  non  glie  lliaurcbbe  cóceflo,  & fe  pur  per  fauore  l’i 
haucAèro  ottenuto  una  uolta,  in  (ucceAo  di  tempo  i’inuidiaglie  I hau- 
rebbe  negato  . Quanto  appartiene  à uoi  gentil’huomini  di  Zara  par- 
* ticolarmente  , ui  prego, ui  eAòrto con  quella  maggior  caldezza  ch’io  D 

■'pofio  t che  fi  come  fete  diligenti  in  cuAodir  qucAo  corpo  faotisfimo, 

•*  cefi  fiate  Audiofi  d’imitar  quell’anima  che  in  quefio  corpo  , come  in 
‘tempiodcllo  Spirito  Santo,albergò  canto  tempo  có  fi  gran  frutto &ef 
Ampio  della  Sinagoga  giudaica;onde  perciò  era  pubicamente  d»man 

dato 
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E dato  Simeone  il  giudo  . Non  èepitheto  dcll’Euangeiijfolo  Signori 

miei  cari,  qucfto  che  hoggi  fi  legge  Stvicon  influì  . Tutta  l’Acadcmia  (imito, 
della  magna  Sinagoga , la  quale  à punto  mancò  in  lui , che  fu  l’ulti- 
mo di  tutti  i buoni  , Se  di  rutti  i pi} , del  Giudafmo  innanzi  l’Auuen- 
to  di  C ti  R i s t o,  lo  nominaua  per  una  cena  lingólarità  d’eccellen 
za  II  giudo  Zadtc,fu  figliuolo  d’Hillel  perche  uoi  Tappiate,  & ne’libti 
Talmudifti  fi  truouano  mille  Tue  belle  fcntctic  TparTc  , dellequalifc  n’ 
ihonorano  gli  hcbcei , quafi  come  i greci  dc’uerfi  Sibillini , Se  i latini  Wl«- 
dc’uerfi  d'Ennio.Nèè  marauiglia  , perche  fi  come  doppò  lui  fono 
dati  fi  pochi  i buoni,ei  dotti  giudei  che  intcndeflcro  ben  le  feritruref? 
ere,  Se  che  nó  le  deprauaflero  per  occultar  la  ucrità  di  C h r i s t o,  ' 

F coli  innanzi  lui  furono  molti , de’quali  egli  rimale  legirirao  herede  Se 
' iucccdorc  quanto  alla  dottrina  commune  Se  cattolica,  non  meno, per 
dar  un’cflcmpio.chc  Platone  della  uerafilofofia,  la  quale  gli  uenne  di 
mano  in  mano  da  Pitagora , da  Fcrccide , da  Filolao  , da  Socrate  Oc 
fu  poi  alterata  6cdcprau.ua  tanto  da  Aridotclc  quanto  sà  il  mondo  con  i Tetunu 
infinito  danno  della  religione . Quali  ducento  cinquanta  anni  innan- 
zi  C H R mo  furono  i fettanta  interpreti  dottistimi  Se  rcligiofisfi- 
mi  de’quali  fu  uno  Gicsù  , auolo  di  quel  Gicsù  Sirach  , il  quale  Nodi)  diutr 
fi  crede  , che  fu  dato  aurcore  di  quel  bel  libro  dcll’Ecclefulbco  , 
che  c nel  Canone  nodro  Te  ben  qpn  degli  hebrei  , i quali  però  l' han- 
no j nè  è di  poca  auttorità  fra  i loro  Rabbini  Se  lo  dimandano 
€ cioè  Parabole  . Doppoi  circa  gli  anni  cento  fedànta  innanzi  il  Natale 

■-di  C h R i sto  fiori  un  gran  Giudeo  che  cmerTe  grandisfimo  Filo-  . : 
•fofo  della  Tetta  Peripatetica,  & fi  dimandaua  Aridobolo  che  fetide  fo- 
praMoscad  iilanza  di  Tolomeo,  non  del  Fiiadclfò,à  cui  erano  anda- 
ti i fettanta  interpreti , ma  del  Filometor,&  in  quei  Commentari}  dif- 
•fecofe  belhsfimc  del  nodro  C h r i s t o ucnturo:  Seguì  un  Rabbi  r • 
Simeone  Figliuolo  di  lohaì , Se  doppò  lui , quei  di  tanta  dima  Rab- 
benus,  Haccadòs,che  nella  lingua  latina  uuol  dir  Maedro  nodro  San» 

■to,il  quale  trattando  del  Mesiia  che  doucua  uenirc, parlò  fi  chiaro  del  * J 
iccofèdel  nodro  Chr  i ito,  le  quali  fi  leggono  ne  gli  Euangeli} 
che  pare  ueramente  che  narri  cofe  pallate  ò prelcnti,  non  futurc,quafi 
H come  fa  Efaia  , che  per  ciò  è tenuto  più  Euangehda  che  Profeta.  A'  Etili  tm*. 
tutti  quedi  feguì  Rabbi  Nchmnia  circa  gli  anni  quarantadue  innanzi  il 
nafcimcnto  del  Signor  nodro  , che  fendè  al  Tuo  figliuolo  Hacane  una  profeti 
E pi  dola  molto  bella. , Se  piena  d’alti  fecrcri,  6c  gli  prometteua  qtteda 
•allegrezza , che  egli  uedrebbe  il  Mcs/ìa  nato  aluoi  tempi , & in  qup- 
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da  iftcltà  età  , ò poco  doppoi  fu  quel  gran  lonathaben  Vzicl , cioè  A 
•figliuolo  d’ Vzicle,il  quale  fu  dilccpolo  di  quell*  nodro  Simeone,  che 
col  tempo  poi  ottenne  quello  cognome  di  giudo , & il  Maeftro  loro 
.era  il  Padre  di  qued’idefio  Simeone  , che  fi  dimandaua  Hiellel . Il 
Targura  Caldeo , cioè  la  traslatione  del  tcdaracnto  uecchiodi  lingua 
chi  fcflcV  hebrea, nella  caldea.che  era  più  popolare  e più  fàcile , c opera  di  quello 
*****  lo natha,  Se  è (lata  Tempre  & c di  tata  auttorità  quella  interpretatione 
che  non  fi  può  dir  più . Homai  adunque  uedete  quale  Se  quanto  era 
quedo  Simeone , il  quale  nell'ultima  uecchiezza  Tua  ( cofa  che  non  fù 
conceda  à quegli  altri  fi  grandi  di  Santitàfic  di  dottrina  ) meritò  per 

! -ratta  Se  fauorc  fignalato  di  Dio  riceuer  quello  Chri  sto  nelle 
ue  braccia,  & però  pieno  di  confolatione  andarcene  all’altra  uita  ,&  I , 
dar  quella  nuoua  à tutti  i Padri , che  già  era  nata  la  luce  al  Mondo  , 
che  gli  leuarebbe  da  quelle  tenebre.  Lux  orla.ejì  iuflo,  Signori/?  hri. 
tùij*  r tv  s natus  cft  Simeoni , & redis  corde  latiti  a & patribus  fpes  ater- 
nauita  . O Simeone  O Simeone  . Contemplate  contemplate  meco 
quello  gloriolòlpettacolo  che  àgli  occhi  nodri.  Se  quedo  mi derio  To- 
pra  Tanto,  che  à i nodri  orecchi  c propodo  in  quedo  gìomo,fpcttacol* 
di  lume, nato  dal  lume  dc’lumi,chc  illumina  ogn'huomo.chc  luce  nel 
- le  tenebre, che  per  non  abbagliar  col  Tuo  immenlbfplendore , l'imbe- 

cillità della  nodra  uida.s’è  afeodo^p  una  fiaccola,&  à penaraàda  fuo 
ci  certi  pochi  rai  della  Tua  eterna  luce.  Non  uedete  il  lume  nella  cera? 
il  fuoco  nella  candela?  il  Sole  nella  nuuolaiil  uerbo  nella  carne?  Iddio  C 
ticll’huomo?  Mideriopoi  della  fpiritual  purificatione  delle  nolhre 
unirne  , che  per  gli  infiniti  peccati  loro,  piene  di  mille  eterne  macchie 
fatte  più  che  leprofe , Tozze  , abhomincuoli  nel  cofpetto  d’iddio  han- 
no biTogno  d’eder  purgate,  non  altrimenti  che  fi  purga  il  corpo  da* 

^ catuui  bumori  per  farlo  Tano ; il  ferro  dalla  rugineper  lauorarlo  ; il 
panno  dalTucciduroe  della  lana  per  colorirlo  > la  cala  dalle  bruttezze 
perche  fia  mondai  Se  l’aria  dalle  nuuole  per  Ipargcrlapoi  mtta  dilu- 
Ikj.  *c.  O Zara,/wp/eri funi dies  purgationis  mar  i ab,  fccunduml e- 
tem  Moyfi , dice  l’Euangclio  di  quella  gran  feda  . Che  hai  da  far  tu 
Vergine  Colomba  con  la  legge  di  Mosè,  che  fù  fatta  folo  pcrlo  uolgo 
delle  communi  fèmine  ì In  che  hai  biTogno  tù  di  purificatione  M a-  D 
n x a, che  Tempre  ludi  purisfima,madre  di  colui  che  purifica  nitri  gli 
jucmimc.  huomini  impUrj . a|  parag0n  di  cui  ogni  purità  grande,  c l’impurità 

idedà?  Nè  il  concetto  tuo,  nè  il  parto  tuo  puoic  macchiarti  M A- 
A x Ti  accrebbe  nettezza,  & Santifìcationc  quel  Tonte  chiaria  fi- 
mo 
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, rao  del  ucrbo  eterno  , che  fiero  coi  duo  contatto  1$  tue-  benedette  ui- 
fccrc  , & fino  al  di  d’hoggi  e Tempre  potente  à purificar , come  dice  il 
t Profeta, gli  huomini  peccatori  , & le  donne  mcnftruate.  hfa  tu 
Maefira  nollra.fc  ben  fapeuigli  alti  tuoi  priuilegi,  uolcfti  purj%grtife 
condo  il  collume  legale  di  Mosè  , perche  noi  impariamo  tutti  da  rci 
purificarci  fecondo  il  facro  Euangelio  del  tuo  figliuolo.  Però  offerirti 
Colombe  cTortori/Colombc  d amino  fempliee  Se  fenza  fcle,Tortori 
caftisfimc  di  corpo  , che  perduto  il  compagno  Ranno  Tempre  loie,  ac- 
ciochc  noi  in  firn  bolo  di  quelle  uitrimc,&:  meditando  come  lecolom 
be  t Se  gemendo  come  le  terrori  offeriamo  il  corpo  callo  , Se  mondo 
il  cuore  a Dio»  ci  innamoriamo  di  lui , & lo  preghiamo  che  mandi 
dal  Cielo  quel  Tuoco  Tanto.chc  col  TuoTacro  incendio  Tolo  balla  à pu- 
rificar ogni  nollra  bruttezza.  Signori,  Non  lì  purificò  Maria  per 
dire  il  uero;ma  honorò  il  millcrio  della  purihcarionc  j empie  la  lega- 
le, lignificò  la  Tpirituale.  Ma  Te  C h r i s t o li  circoncilc  , & fi 
batteggiò.che  era  Tenza  peccato  , che  marauiglia  farebbe  Te  la  Tua  Ma- 
dre fi  luffe  purificata  , benché  Toffe  aliena  da  Ogni  immonditia  ? Id- 
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Marta  nsa 
fi  purificò  , 
ma  Tonerò 
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della  Pii  ri  fi 

catione. 


dio  uoleffc  Signori  che  cialcuno  di  noi  luffe  fi  humile  in  tanti  peccati 
nollri,  quanto  fu  humile  Christo  Se  M a r i a con  tante  Tue 
uirtuti:  expurgate, expurgate  uetus  fermentum , dice  San  Paolo  à que- 
ll effempio , ut  fitti,  nona  confperfto  . Etnundate  tnanus  , purificate  cor- 
da , duplice  t animo , dice  San  Giacomo:  oiufer  rubiginetnde  argen- 
G to,  & agredietur  uas  purisfimum  dice  Mosè.  Il  mondo  grande  fu  pur- 
gato la  prima  uolta  con  l’acqua  del  dduuio  uniuerfalc  ; La  feconda  fi 
purgarà  col  fuoco .Ignis ante  ipfum  precedei . Quello  mondo  picdoloj- 
quefl'huomo  nollro,  noi  illesi!  la  prima  uolta  ci  purifichiamo  coni - 
acqua  del  S.  Battelimo,  dopoi  che  fiamobatteggiati  nóbilogna  più  ac 
qua,  bilogna  Tuoco, bilogna  fuocoibifogna  amorejbiTogna  amorejQue 
1VÒ  il  fooco.  Però  uedete  hoggi  tata  abbodanza  di  candele  accefemche 
impanate  homai  che  s’approslima  la  Quarcfima  , tempo  della  pm 
rificatione  Tpiritualc  , ad  accendenti  , & infocami  d amor  diuino. 
Et  perche  credete  Signori  mici  in  quello  giorno  lblenne,da’Sacerdoti 
con  tanta  pompa  in  facciadi  tutta  la  Ghiefaui  fi  dia  la  candela  in  ma- 
H no,fc  non  perche  Tubito  che  la  pigliate,  ui  uenga in  mente  quel  ucc- 
chio  Santo  Simeone,  che  prendendo  con  fi  graff amore  quel  caro  barn 
bino  nelle  Tue  braccia  fece  tanta  pompa  di  lui.mollrandolo  à i Giudei 
& alle  genti  come  lume  in  cera,  come  cera  illuminata , come  Iddio 
incarnatOjComc  huomo  deificato?!!  lume  è Iddio,  la  cera  c’1  hoomo* 
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Christo  i l’uno  Se  l’alcro  ; é Iddio  & huomo  j è lume  Se  ceni}  Il 
è Inme  ad  illuminare;  è cera  à parire  ; e lume  à rimaner  lènza  mai 
edinguerfi  ; è cera  à disfarli  Se  rifolucrii  nella  morte  come  noi  altri 
menali.  O Simeone > O Simeone , anco  tu  eri  lucerna  ardente,  co- 
rnetti Giouambattida  , che  daui  tedimoniodi  quello  lume,  che  pie- 
no di  Spirito  Santo  à quello  fine  ucnidi  nel  tepio  per  riccuerlo  in  fin 
' Iute  del  mondo  , & predicarlo , come  lume  delle  genti,  Se  gloria  del 
Popolo  tuo.  O uecchio  benedetto  , anco  tu  porta  ui  il  lume  nelle  tue 
maniache  cri  tanto  illuminato  da  C h r i sto,  non  pur  nclTintrinfé 
co  dell’animo  tuo, ma  in  tutti  i (enfi  tuoi,che  fra  le  denfisfime  tenebre 
dell’infideltà  Giudaica,uedeui  gli  infiniti  lampi, che  già  corrufcauano 
alia  Gentilità  , di  quello  marautgliofo  (plcndorc  del  nodro  Curi*  B 
sto.  Allegrati  uecchio  Santifsimo,  Già  uedi  con  gli  occhi  moi,quel 
che  preuededi  con  la  mente  tua:  Sono  (cacciate  homai  le  tenebre  dal 
Mondo  tutto;  le  primitie  dc'Gentili;  i Rè  d’Orientc  già  caminano 
a’rai  di  quello  tuo  lume . Tutta  la  Terra  già  è piena  della  gloria  di 
quella  luce  , che  occolta  innanzi  nel  feno  tuo  , fcaldaua  Se  fomenta» 
ua  la  tua  fredda  uccchiaia  . O dolce  fomento  d’amor  d'iddio  ; O 
amor  dolce  Se  foaue  , che  refocilla  sì  efficacemente  ('anime  nodre. 

Sei  dolce  o amere  fin  quando  ci  affliggi  ; Sci  tutto  foaue , fc  ben  alle 
colte  par  che  ci  crucci . Qued’c  un  loco  , diuoti  miei  , che  fe  bene 
«feodo  in  feno , non  arde  però  le  uedimenta , anzi  edingue  queiral- 
tro fuoco  ,che  celato  nel  cuore , brugia  le  uedimenta  , Se  confuma  il  C 
ucdito;  diuora  dico  l’anima  e’1  corpo  , di  quel  fuoco  mortifero  parlo, 
che  è l'amor  del  Mondo , l’amor  della  carne  , l’amor  di  (è  medcli- 
mo  . Deus  nofler  ignts  confumens  eft  , tonfumcns  butte  ignetn  confa- 
mentem  . non  confami , fed  con  fumai , ammani  refouet , denuda 
ut  mentem  , (piritum  recreat , & reparat  pereuniem . Chi  uide  mai 
un  fuoco  tale  1 Non  era  afeoda  la  uirtù  di  quedo  fuoco  à Simeone, pc» 
rògodeua  di  portarlo  in  feno,  Se  con  quel  lume  (caldaua,  Se  ricrcaua 
il  ucnerandofuo  petto  fenile.  O quanto  meglio  (caldo  quedo  fuoco, 
quedo  nodro  uecchio  Simeone  , che  non  fcce  quella  fanciulla  Abi- 
fac  il  uecchio  Dauid  ; fe  forfè  non  è una  colà  ideila , quella  giouane. 

Se  quedo  fuoco  .quella  fapicntia , Se  qued’amore  ; poiché  àgli  ab-  D 
bracciamenti  della  fapicntia , non  folo  fi  (caldano  i freddi  ,ma  rin- 
giouenifeono  i uccchi  ,&  reuiuifeono  i mora.  Sù  Zaratini , Eccola 
candella  acccfa  in  mano  del  uecchio  Simeone  ; Accendete  ancora 
noi  le  candele  uodre  ; Smt  lumbt  ueslri  preuintfi , & lucerna  aria* 

tes 
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E US  io  minibus  uefìris  . Accedile,  Accedile  ad  eum  , eir  illuminami-  . - i 
ni.  Non  s'illumina  fenza  il  lume  ; Ecco’l  lume  : Lumen  de  limine , 

Iddio  è lume , Padre  de’lumi  ;Chrijto  c lume  , nato  dal  lu- 
me; Sol  del  Sole  ; Iddio  di  Dio.  Accedile  Accedile  ad  eum  , & il 
lummamini  ; Così  non  portarctc  folo  le  candele  ò lampadi  acccfc  ; 
ma  uoi  (irete  candele  , uoi  lampadi , uoi  lucerne , che  lucerete  , & 
dentro  , Se  fuori  ; dentro  à uoi  ; fuora  a’profsimi  uoftri . Sint  Sini 
Interna  ardentes  in  minibus  ucfhis , fini  in  corde  ,fint  in  ore , fintiamo-  . . . . 
tubus . La  lucerna  in  cuore  é la  fede  , la  lucerna  in  bocca  fono  le  pa- 
role bonefte  , che  edificano  eli  audienci  ; La  lucerna  in  mano  fono  le 
opere  buone  . O quanto  habbiamo  bifogno  di  quello  lume,  di  que- 
F Ile  lucerne , di  quello  fuoco , per  purgarci , per  illuminarci , per  aaor- 
narci.  Su  Su  Chrilliani  abbracciate  quello  C h r i sto;  la  Chic- 
fa  uc  l'offcrifcc  àgli  orecchi  ucllito  di  parole  , quando  li  predica  , la'  1 

gratiaue  l'ofFcrifcc  al  cuore  fpirito  puro  quando  u'ifpira  ; ma  M A- 
R t a Vergine  ue  l'olForilcc  à gli  occhi  ucllito  di  carne  quando  lo 
prefenta  hoggi  nel  tempio;  perche  la  Chielà  uuol  che  lì  creda,  1«  •"  ‘ 

gratta  uuol  che  lì  contempli  Se  adori  ; ma  M a r j a uuol  che  li  Mani  aM| 
uegga.  Et  uidebit omnis  caro  falutart  Dei.  VideruntoculimeifaluU - cmu*** 
retuum.  ridete,  quia  non  eli  alias  Deus , pratcrmc.  Però  fc  bene 
l’Incarnatione  lì  celebrò  in  Nazareth  , fc  ben  nacque  in  Bethleera, 

.quella  prefentarionc  non  lì  fi , fc  non  nella  Metropoli  della  Giudea, 

C nel  tempio,  & non  in  un’angolo,  mancl  mezo  del  tempio;  aedo- 
che  ognun  uegga  quello  gran  prcfentc  , che  c fatto  da  Dio  al  Mon- 
do ; Et  non  uedete  chela  Chicli  hoggi  finifee  l’ufHcio  della  Natiui- 
ta  di  C h r i sto?  Non  fentirctcal  finir  , che  fori  al  Sacrificio 
Vefpcrtino  che  chiuderà  l’Halleluia  ì Et  però  cantando , Se  fonando 
per  foucrchia  allegrezza,  raddoppiati,  Benedicami  Domino,  Halleluia , u“chiefcl 
Halleluia , Dco  grattai,  Halleluia  Halleluia.  V’accorgerete  poi  domani, 
che  c la  Domenica  della  Scttuagclìma  , in  che  dolori , in  che  affanni 
li  truouari  , rememorando  per  fette  fcttimanc  di  lungo  ,doc  infino 
alla  quarta  Domenica  di  Quarclìma.lc  milcric  antiche , nelle  quali 
flette  li  lungo  tempo  la  pouera  fua  Madre  Sinagoga  ,&  la  captiuitl 
fi  crudele  di  tutto  1 human  genere,  nelle  man  del  Diauolo  per  lo  pecca- 
to d’Adamo  :Chri  sto  uenoedi  Ciclo  in  Tcrra.per  fard  ralle- 
grar tutti  , & giubilar  Halleluia  Halleluia  , O caro  Halleluia  -,  Et 
qual  più  ucro  Halleluia , chc’l  noflroC  h ri  s t o , poi  che  em- 
piè di  tanto  giubilo  Simeone,  che  haucndolo  ueduto  disierà  di  tuo  • 
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tire,  come  tutto  confolato  . Trutte  dimittc  feruum  tuum Dòmine , /e-  A 
cundum  uerbum  tuum  in  pace  , quia  uiderunt  acuii  tnei  / aiutare  tuum. 
Cheuuol dir H alleluia , fc  non  laudate  Iddio  ? Erperchi  offeriamo 
•le  laudi  à Dio,  fé  non  per  Christo?  per  Chri  sto  riceuis- 
•jno  le  gratic  ; Gratin  per  JesvmChri  stvm  fadaeft;  Pet 
C h r i s t o rendiamo  le  Laudi.  Ter  ipfum  offeramus  HoRiam  lau- 
di s femper  Deo  \ 7/on  e/l  fpeciofa  lausm  ore  peccatori  . Et  chi  ci  to- 
glici peccati  ecccttoCHR  i sto?  fece  ^tgnus  Dei , fece , qui  tolllt 
peccata  Mundi  . O Zara  afcoltami  ; Quella  ucce  di  tanta  aurtoriti, 
di  tanta  Maertà  HaUeluia , uoce  facrofanta  ,uorc  piena  di  mirteti  fon*- 
prereuerendi  ,cbe  però  none  rtatamai  mutata  in  alcun’altra  lingua 
nè  latina,- he  Greca  ; dirò  ne  anco  nella  delira  lingua  Dalmatina  , la  g 

2ualc  fi  rtende  tanto  , che  è comrauhe , quali  à tutto  l’Oriente , non 
gniiìca  communemente,  & aflòlutamente  Laudate  Iddio  ? perche 
quando  uedefte  mai  la  Chiefa  celare  dalle  diuinc Laudi  ? Non  è fi» 
Ucce  quella  , Septies  in  die  Laudem  dtxi tibt  ? Er  quella  , Domine  U - 
■biameaaperies  i&as  meum  annuntia bit  laudem  tuam  ? Et  ili  quella 
Settuagclinia  intiera  ; nella  quale  lòfpiraremo  tutti  à quella  dolce pa- 
ròla HaUeluia  ,•  che  fi  terrà  fecreta  ne’nollri  petti  , Se  uiuerà  nel  dilì- 
gerlo folo , Si  infieme  con  lei  ceflàrannoleMufiche  , & gli  Organi, 

■ ne’dinini  ufTicij  ; In  quello  tempo  dico,  non  laudaremo  però  in  tuc- 
.tc  ltioreil  Nortro  Signore  Iddio  ? Et  cominciando  da  domani , noti 
-lo  laudarono  , et*  babbi  creato  ogni  cola  di  niente?  che  babbi  fàt-  ( 
«O  quella  bella  &-gratiola  lucè  , che  cshiTata  la  Terra , e’I  CicU?  che 
-habbi  f»ttoqueflo:fii'ma’rt»énrò  ,in  mezo  l'acqua  inferiori , Si  fuperioì. 
ri?  che  al  ifuocomàncianYénrO  la  Teria  habbi  germinato  herbe,  alberi, 
piante  i che  babbi  pollo  nel  capo  di  quello  Mondo  grande  .quell» 
,uue  belli  occhi,' la  Luna.e'l  Sole?*  che  habbia  empiuto  l'aria  d’uccel- 
,ii  , e’1  Maredi  pelei  * thè  di  quèfta  Terra  con  l’acqua  infieme  -,  che 
iquclla  è quella1,  che  propriamente  fi  dimanda  Humus , habbia  for- 
matole bcrtiei,  & ultimaménte  l’huomo  , come  dominaror  d’ogni 
cola  creata  ? O che  laude , o che  laude . Er  pure  non  fi  dirà , fe  non 
■da  alcun  per  errore  , HaUeluia  , o HaUeluia  , o HaUeluia  . Vdireui 
prego  Signori.  Hauete  mai  Tenuto  quei  plaufi  , quei  giubili  , che  fi 
fanno  a’uincxtori  nell»  eflcrciti , quando  trionfano  de  gli  inimici , Se 
-entrano  nelle  Città  artèdiare , & mettono  ogni  cofa  à lacco  , & Ipar- 
tilcono  tra  loro  la  preda  , che  fi  fente  rifiutar  l’aria  , Si  non  fi  può 
dplicarc,  che  colali  dica  f ma  fi-uedeperò  allegrezza  infinita  , che 
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B redonda  dell’animo  nel  uolto,&  empie  ogni  cofa  d’inufitato  gau- 
dio, onde  nalcono  uoci  inarticolate  , che  à pena  lì  potrebbono anco- 
ra fcriucre  i Qucll’è  Halleluia  . Quell  è Halleluia  -,  quella  laude  di 
Dio  grande  fegnal.ua  fuor  di  mi  fura  , che  per  C h a 1 sto  nollro 
babbiamo  uintoil  diauolo  , communc  inimico  del  noltro  genere,, 
eh dubbiamo  fpogliato  l Inferno  , ch'habbumo  domatoli  Mondo, 
ch’habbiamo  foggiogato  ogni  cola  alla  fua  Fede  . Quella  dico  è Hal- 
leluia Halleluia.  Non  fi  può  cfprimer  con  altra  noce  , rè  con  altra 
lingua  quello  infinito  gaudio, che  finte  la  Chiela,  che  quando  dice  Hai 
leluia  , Halleluia  ; Non  ui  ricordate  Sicut  Utanrur  in  rnejje,  & pcut  f 
exultant  uiflorts  capta  prada  , , quando  dimdunt  fyoha  ì Et  non  udite, 

F che  Iddio  Padre  dimanda  Curi  sto  fua  gloria,  fuo  falteno,  fua 

ci  tara;  dirò  in  una  parola  fuo  inllromcnto  di  mufica  , fua  uoce,  fuo  ito  iu»  in. 
fuono,  incui,  & per  cui  fi  cantano  fiumano  con  quelle  difufa- 
te  foggie  le  marauigliofe  opere  fue  ? Exurge  gloria  mea  , Erurge  pjal-  *•**•!*• 
terium,&  citbara  , Ecco*l  nollro  Halleluia  , Ecco’l  nollro  Halltlu- 
ia.  Il  falterio  di  Dio,  la  gloria  di  Dio  , la  citara  di  Dio  , è Falle 
grezza  della  Chicfa  Chrilìiana  . Tutto  quelchcfidice  in  iaudedi 
Dio  ,fcnza  quella  mufica  , fenza  quello  falterio  , fenza  quella  cita- 
ra,fcnza  queft‘H4flt,/«M,  fenza  quello  C h R i s t oj  uoiloproua- 
reGiudei,  che  fece  qui  à danno  uollro  ; come  è freddo  , cornee  infi- 
pido, cornee  di  pocogullo.  Tutto’l  gullodi  Dioc  in  Curi  sto} 

C Tutto  il  bello  , & tutto’l  buono  delle  (acre  fcrittureè  Chr  i sto,  ito  <11  i>i<>* 
Nonuic  confolatione  nè  d intelligenza  , ne  d'amore  , fc  non  pCt  »nChniu>. 
C h R I sto  . Però  ben  diraua  egli  à gli  Apolloli  fuoi , Beati  Luc 
ocuh  , qui  uident , qua  uos  uidetis  : Multi  B^egcs , Vropbetx  uolue - 
rum  uidere  , qua  uos  uidetis  , & audir  e qua  uos  auditis  , &■  to't  mde- 
runt  , ncqui  audierunt  , Halleluia  , Halleluia . Et  non  fapetc  che 
allegrezza  hebbe  il  Padre  Abramo  perche  lo  uiddclólo  in  fpcràza.fo- 
lo  in  figura  i ^ braam  pater  uefìcr  cxultauit , ut  uidcrct  dici»  menni  ; ui-  loan  t. 
dii  & gauifus  eft  , Halleluia  Halleluia.  E'  ben  honcllo  che  hoggi  fi 
faccia  quella  procefsion  folenne  per  allegrezza , poiché  domani  ritor- 
narà  la  Chicfa  dal  fin  del  Mondo,  nel  quale  apparue  quello  nollro 
gaudio  di  C H R I s t o dì  M ari  A,al  piincipio,  nelqual  uifi 
fe&  regnò  il  nollro  pianto  per  Adamo  , «Se  Hcua  . Non  fi  cantarà 
più  Halleluia  , anzi  diremo  , hiatus  e (l  jponfus  , leiunemus  , Vere- 
gnnemur  à Domino  , lugeamus  , Circundedcrunt  me  dolores  mortis,  de-  pur.«7. 
ploremus.  Erpercbe  credete  che  fi  fàcaa  quella  folennità  fi  grande, 
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quefia  procclsione  fi  honorata  , che  anco  i Re  , i Sommi  Pontefici  fi  A 
tengono  per  grada  , & per  fàuor  fcgnalato  d accompagnarla,  fe  non 
perche  è una  imagine  di  quella  proccfsione  che  fecero  Mari  a , fc 
Chri  sto  , andando  & ritornando  dal  tempio  , Simeone  & 
Anna , incontrandogli  nel  tempio  : quella  coppia  uà,&  quella  uicne, 
fi  Iconrrano  inficmc  , girano  , & rcgirano  , & tutte  tornano  onde 
fimofièro  . Et  qual  proccfsione  fu  mai  fi  bella  , ch’illullrò  i Cieli, 
adornò  la  Terra  f G i e s v' , M ar  i a,  Simeone  , Anna; 

G i e s v*  i Iddio, & huomo;  Maria  Vergine  & Madre  i Si- 
meone , Sacerdote , & Santo  j Anna  Vcdoua  , & Profctcfla  . Si 
faranno  poi  tre  altre  procefsioni;  luna  quando  entraràil  dì  delle  pal- 
me à trionfar  di  Gierufalcmmc.comcRc  d’lfraclle,&  chetante 
lo  gli  uerrà  incontro  con  palme  & oliuc  . L'altra  quandole 
di  Gierufalemmc con rant'altre anime  pie,  l’accompagnaranno  allo 
fleccato  della  Croce  : La  terza  quando  afccndetà  in  Ciclo  , che  nel 
monte  Sion  tutti  i fedeli  andaranno  feco  per  ueder  quella  fua  gloria. 
Afpettaremo  ultimamente  quella  proccfsione  temuta  da  i rei , Se  fo- 
Ipirata  da  i buoni,  quando  fe  ne  uerrà  accompagnato  da  tante  lettie- 
re d’Angioli,&  in  una  fedia  di  nuuola  federa  in  quell'aria  in  Macfià, 

& farà  render  ragione  della  uita  loro  . Allhora  fi  cantarà  un  perpe- 
tuo Halleluia  , perche  farà  anco  un  perpetuo  Sabbatjfmoal  popolo  di 
Dio  . Horsù  ho  detto  aliai . Io  certo  fono  (tracco  , de  forte  hò  Arac 
cato  ancora  uoi . Pofatc  meco  alquanto , che  finirò  in  poche  parole. 


o popo- 
donne 
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Eramente  Signori  mei , ogni  ragion  uor- 
rebbc,chequcll’hora  di  ragionamento  ui  ballai* 
fe  ,&dourcfic  rimanerne  contenti  ; 8c  io  ,fe 
hauefsi  gualche  pietà  della  mia  uita , non  dourei 
pattar  piu  oltre  ; pure  perche  m’auucggo  à i mo- 
ui  menti  uoltri  che  la  nouità  di  quella  lingua 

Italiana  piace  anco  à quella  noflra  Santa  plebe, 

& mi  pare  che  diciate  tra  uoi . Il  giorno  è troppo  corto , la  pred  ica  fi 
finirà  troppo  prefio , ecco  che  uado  di  lungo  & ini  bafiarà  finir  à fe- 
ra , poiché  la  magnificenza  della  proccfsione,  la  quale  (a  confolarioa 

uoflra 
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? uoftra  lo  dico  ) Se  per  la  pompa  dell'apparato , Se  per  la  frequentia  Se 
diuotione  inficine  che  ho  ueduto , prima  nc’nobili  Se  poi  nel  popolo 
Se  groflo  Se  minuto  , non  mi  è potuto  le  non  piacere  aliai  : m’ha  /àt- 
eo incominciar  troppo  tardo  Eterno  è giudo,  poiché  mi  truouo 
qui  egualmente  à quella  fella , che  è piti  uoftra  , come  hò  detto , che 
d’ogn’alrra  nationc  , che  non  manchi  di  fodisfàrui;  Se  molto  più  for- 
fè che  feci  fùsli  ucnutoà  polla;  perche  fono  fàuori  che  impenfata- 
menrc  ricetto  dal  Cielo  , a’quali  non  debbo , nè  uoglio  cfler  ingrato. 

La  uita  humana  è come  il  ferro , fc  s’adopera  li  confuma  ; fe  non  fi 
adopera  s’irruginifce.Siamo  tutti  frrro.Siamo  tutti  ferro,  perche  l’oro 
Ce  l’argento,  fono  gli  Angioli , Se  l’animc  beate  ; è minor  male  il  con^ 

‘ fumarmi  à leruigio  Se  confolarione  di  popolo  benemerito , cheirra- 
ginitmi  nell'otio,  con  parer  ingrato  . Vi  laudo  ui  ringratio  che  m‘- 
haucte  dato  quella  fatica  . Se  mònon  ui  haurò  in  tutto  fodisfatto; 

Sapete  che  anco  le  lire  Se  le  uiuole  quando  per  molti  meli  nó  li  fuona 
no,  non  rendono  (ubico  quella  grata  melodia,  che  frequentate  fole- 
unno  . A* me  bada  che  haurete  uifto  Se  toccato  con  mano,  che  hò  uo- 
luto  aggradimi, poi  che  l’hauete  tanto  delìderato  . lo  non  uoglio  già 
che  diciate  quella  parola  Ethnica  Fata  uolentem  ducunt  , uolentem  tra - 
bunt.  Horsù:  Quelle  fono  tre  fede  grandislìme  di  C h ri  sto,  Fette  tre  j-tì 
per  cominciar  qui , la  Natiuirà,  l'Epifania , Se  qucft’bodicrna  Prelen-  chrift»’  «è 
tatione,  nella  quale  già  hauete  fentito  alla  Meda  folenne  con  che  alle  ne- 
grezza la  Chiefa  Santa , trasfigurando  in  fe  Simeone  uoftro  , il  quale 
anco  all’hora  trasfigurò  fe  in  lei  al  corno  dell'altaro , cantò  quel  uerfo 
Dauidico,SuJcepimus  Deus  mifericordiam  tuoni  in  medio  templi  tui  . Et  Ep/tiud  di 
fappiate  pure  che  Dauid  Kè  , & Profeta  , Padre  Se  Figlio  , Signor  Se  j!^*.**1  p*°” 
Seruo  di  C h r i sto,  come  cantor  dello  Spirito  Santo  ; lignificò 
tutte  quelle  fede  poeticamente  , Se  altamente  ; Se  diede  il  fuo  thema 
àciafcuna,  feruando  l’ordine  ideilo  che  tra  loro  tengono, de  col  qua- 
le fono  celebrate  dalla  Chiefa.  Il  luogo  è in  quel  canto  che  è tanto  (b- 
lenne  appredb  gli  hebrei , che  lo  cantano  ordinariamente  alla  leda 
della  loro  Pafqua.doppò  che  hanno  mangiato  l’Agnello;&  non  man 
cano  dc’nodri  gradi, squali  in  quel  luogo  dcll'Euangelio  doppò  la  ce- 
na del  Signore.  Et  Hymno  dillo  Exierunt in  montem  , dicono  che  m«m<. 
Chr  i sto  idedb  cantò  queft'Hinno  bcllislimo  con  gli  Apoftoli 
fuoi, andando  uerfo  Hicrufalem,oue  doueua  edèrfra  poche  horc  facri 
ficato  à guifà  d’Agncllo  , Se  conficcar  la  nuoua  Pafqua  fui 'legno  della 
Croce . Tutto  queft'hinno include  fei  falmi  ; il  primo  è Laudate  pue-  rea  „<■ 
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rl  DoTn>nHm  » laudate  nomen  Domini  5 L’ultmo  è Laudate.  Dominum  A 
eludono,  omnes  gente s , collaudate  rum  onmet  popult  : Se  per  dir  il  uero  tutti  quei 
cant'  includono  altilsimi  mifteri  del  noftro  Chri  sto  : Baltarà 
^jiito.  oltra  quelli  due  che  da  fc  il  fcoprono  quali  Se.  quanti  liano  , notami 

pfji.11’7.  *1  fecondo  , c’1  penultimo  , Quello  comincia  mSxitu  Ifrael  de  Egipto 

domus  Iacobde  popiilo  barbaro  , Se  San  Girolamo  gli  dà  per  tirolo  Hai - 
Icluia  ; Chcui  pare  < L’antcpenultimo  è quello  . Confi  temuti  Domi- 
no quoniam  bonus  , quoniam  in  fctculum  mifericordia  eius , ntl  quale  ol- 
irà quella  laude  del  giorno  di  Pafqua  , Hjcc  diesyquam  feett  Domina: 
exultemus  cr  laremur  in  ea  , Ei  quella  delle  grandezze  di  C h r 1- 
sto  nel  pacificar  la  Giudea  Se  le  genti  , Lapidem  quem  reprobaue- 
runt  edificante  s,  bu  falìus  efl  n caput  a rigali , Vi  fono  quelli  tre  uerll  B 
KjI  li4  per  quelle  tre  felle  , delle  quali  ui  ragiono  . 0 fauna  Bcnedittus  qui  ve- 
J "7'  mt  in  nomine  Domini  . Deus  Dominus  & illux  it  nubis.  Conflitti  ite  diem 
folenncm  in  condenfìs  , ò uero  , in  Frequcntationibus  vfquè  ad  coma  al- 
tari:. Il  primo  ucramcntc  appartiene  all  j gloriola  Natiuità,che  è quel- 
l’Auuento  dell  dorato  già  tanto  in  tutti  i fecoli  da'nollri  Padri,  Etfcrv 
za  dubio  molto  più  alludeuano  à queU’Auucnto  i fanciulli , quando 
cantammo,  entrando  Chr  1 sto  con  tant'honorc  in  Hicrufalemil 
dì  delle  palme  ; clic  all’ingrclTo  nella  Città  loro,  per  quel  dì  lolamen- 
P&l.ur.  te,nel  quale  gliuennero  incontro  . Il  fecondo  uerfoDeiu  Dominus  & 
illuxit  nobts , è appropriatislimo  al  giorno  de’lumi , della  ilclla  , del- 
l’Epifania > chea  punto  è un'altro  Natale;  perche  in  quel  primo  nac-  C 
que  Chr  1 sto,  in  quello  fecondo  nacque  la  Chrillianità;&  uera- 
méte  nacque  perche  la  principal  cofa,in  che  condite  la  Rcligion  Chri 
q^ujuTo  fuf  ftiana  è la  Fcde,che  quel  giorno  fli  initiata  ne’Magi,  primitiede’cre- 
rXtUU  J denti; poi  il  Banellmo  che  lu  nell  illellò giorno, le  ben  non  neiriilef- 
fo  anno  confacrato  , lauandod  Curi  sto  nel  Giordano,  perle 
mini  di  Giouambatti Ila  s Se  in  lemma  il  Santisdmo  facramcnto  dcl- 
l’Eucarifiia , che  nel  mcdclìmo  tempo  fu  mirabilmente  adombrato, 
mutando  Chri  sto  alle  nozze  l'acqua  in  nino  , onde  fi  puotó 
raccogliere  per  argomento  certilsimo , che  nel  conuiuio  facramentalc 
della  Chicfa  ,Christo  mutarebbe  il  pane  nelle  fuc  carni , e’1  ui- 
nonel  fanguc  fuo  , Noi  qual  miderio  impazzifeono  le  genti  : Ma  ec-  p 
Kal.117.  03  che  io  mi  dilungo  troppo . Su  II  terzo  uerfo  Confìituite  diem  folen- 

s»im»  li  w condenfìs  , ufquè  ad  corna altans , febenè  applicato  al  dì  delle 
ni, che  palm:, nel  quale  dui  in  procesdon:,  con  le  fiondi  degli  alberi  , co’ 
^■u.0  *'a  iami,5c  co’òori;  pure  con  gran  ragione  fcrue  al  giorno  d'hoggi , nel 

quale 
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É quale  per  l’uuiucrfo  ouunque  fi  nomina  Chr  i sto,'  fiuedc  eoa 

quanta  frequentia  fi  condenfano  le  genti , per  andar  al  corno  dell’aU  .t 
tare  per  pigliar  Ch  r i sto  in  mano,  nel  (imbolo  di  quel  lume  , dal- 
le mani  del  Sacerdote  ; come  lo  pigliò  nella  fua  ucra  carne  M a- 
r i A Vergine  , dalle  mani  di  Simeone  , che  lo  riccuetteà  nome  pu- 
bi ico  , come  haucte  intclo  . OZara;  fece  già  un’altro  Profèta  una 
gran  querela;^ ne  Sion  Ingent , eò  quòd  non  ejl  qui  ucniat  ad  Jolcmmta-  TfC”  ** 
lem  . Qui  non  ha  luogo  quella  querela.  Voi  uedete  che  tutti  corrono  ‘ 
anzi  concorrono  .luuenes  & virgines  , fenes  cum  luntonbus  . Chr  j.  ' j* 
sto  hoggi  innamora  tutti, fatto  luce  di  tutti, uita  di  tutti, mifcricordia  Miffricor» 
di  tutti, laluator  di  iurti:E'  ucrochein  queda  prima  feda  tutti  furono  cimili «itT 
F fanti, tutti  giudi, anzi  tutti  perfettivo  ui  fu  pur  un  peccatore;  Ala  chi  à*«d. 
è colui  che  al  prclente,febcnè  in  peccato,  non  uoglia  elTèr  Santo  per 
Chr  i s t olSi  corre  à C h r i s t o,per  ottcnir  mifcricordia  del 
le  no  lire  miferie;  o come  è antica  & come  è perpetua  quella  uoce  Su - Pfil'47‘ 
feepimus  Deus  mifericordiamtuam , in  medio  templi  lui.  Riceuuè  que- 
lla milericordiaanco  Dauid  padre  di  Christo  fecondo  la  car- 
Dei  La  riceuuè  Simeone  ; la  riceuiamoogni  dì  noi  & la  riccueran- 
no  fin  al  fin  del  fecolo  tutti  quelli  che  fono  preordinati  all’eterna  uita: 
però  altamente  dille  lo  Spirito  Santo./n  medio  templi  lui.  £'  in  mc- 
zo  del  Tempio  C h risto,  in  mezo  del  mondo  , in  mezo  de’ 
tempi;  E'efpoflo  à tutti  ; à quei  che  fono  dati,  àquei  che  fono  , & à pio,  che  lì— 
q quei  che  laranno  in  ogni  età  futura.  / e s v s Christvs  Heri, 

Hodie  , & in  Jcecula . Non  c acccttator  di  perfona  Christo.  7^011  coloi.  j. 
esiapudeum  Mafiulus  , & Fantina-,  Grccus  , aut  Barbami  -,  luclxus, 
uel  Gentili! , in  omnibus  & per  omnia  idem  Christvs,  Correte 
Conctc  genti  àqueda  fontana  , che  fparge  per  tutto  gratia  , per  rutto  '* 
pace , per  tutto  mifcricordia . Signor  mio  dolce  G 1 e s vx  Dc- 
riuino  tacque  tue  fuora  ; Dà  da  bere  à tutti  c’han  Icrc  , 'ad  ogni  modo 
fempre  ti  è faluo  il  fonte  tuo  , quel  fonte  inellàudo  dico  , che  tu  lolo 
nebei,&  non  c huorno  nè  donna  che  polla  hauer  parte  teco  in  quel- 
la plenitudine  di  gratia, che  auanza  ogni  milura  . Oime  Zara  le  piaz- 
zo fono  piene  , per  ogni  drada  fi  ueggono  rampolli  d'acqua  uiua  ; c * ' 

pure  ò pochi,  ò niuno  fi  curadi  bere  ; La  Mifcricordiaè  apparecchia- 
ta , s’ofTcrifcc  da  fe  delTà  , inuira  i miferi  ; & pur  non  è chi  conofca  le 
fuc  milcrie,  chi  dimandi  la  milericordia  ; ma  come  ciechi  fe  neuan-  , 

no  precipiti  all’eterna  dannatone . Lux  uemt  in  mundum , & dilexerunt 
homutes  inagis  tenebrai  quatti  lucem  . Lux  in  tenebri [s  lucet , dr  tenebra 
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tam  non  comprebendcrunt . O peccatori  , ù peccatrici . Mediai  ut-  A 
Lue  17.  fttutn  fìetit , quem  noi  nefiitis  . Vi  ricordate  quando  C un  1 sto 

diccua  I{egnum  Dei  intra  uos  cSl  i Voi  Vot  fctcil  Tempio  di  Dio, 
i.Cor.13.  Templum  Dei Sar,  flutti  cjì,  quod  iflìs  noi . lnmtzo  di  uoi  e C n R I* 

sto,  nei  cuor  tiollio,  nello  Ipirito  uoftro  ; Sete  legnati  del  fegno 
it*  m f<mó  fuo  > Hauctc  il  fuo  carattere  ; adunque  la  niifericordia  di  Dio  per 
11  u“P',^m  Christo,  non  e fuora  di  uoi  , L' in  uoi  , E'  in  uoi  : Tropi  di 
ito.  uerbum  Dei  in  ore  tuo , & in  lorde  tuo.  Eccoti  Tempio,  ecco  la  Se-* 
dia  di  Dio  . *An;ma  infili  Jedesefi  Dei  ; O come  ui  Lari  fàcile  adun- 
que il  riceucre,  purché  uogliatc  , la  milericordia  di  Dio, per  liberami 
rem  hahi-  dalle  uodre  mtferie.  Riccucte  , Riceuetc  Christo  nel  cuor  uo- 
“ 1 11  °‘  dro , nel  Itererò  della  uollra  anima  ; Qui  habita  Chr  i sto.  Qui  B 
Rfai.i:.  li  diletta  di  foggiornare  . In  corde  loquiiur  panni  ad  plebim  luatn, 

Cr  fuper  fan  floifuoi  , & in  coi  tjui  lonuertuntur  adar  . Voi  che  l'ha- 
ucce  già  riceuuto  ; Vtdeter.ein  uaiuv.m  fujicperiiis  ,tte [ioni  nouifsm» 
i.Cor.t.  uestra  pciora  prioribus  , ne  gratiam  u gratitudine  cbtjiiatis  , Glorifice- 
te & portate  Deutn  in  torpore  ueflro  , ejuctn  bodie  por  lauti  Simcon  in 
t fmu  fuo.  Horsu  Et  ijuum  inducerent  puirktn  1 e svm  parente s fluì , 

* poli  réfe  t (dice  San  Luca,  ) ut  facerent  fecundum  cor.fuetudinem  lega  prò  co.  Vcr- 
nVrclJnu!  gine  Santa,  offertici  uolonticri  quello  Hutto  del  ueotre  tuo  all'eterno 
nò  dì  thri  Padre  , rapprdcncalo  per  rutti  noi  al  luo  colpetto  j non  ti  rincrcfca  di 
tciu.  a nomc  noflro  , alla  rcconcilutiou  no  lira  , alla  falttcc  no- 

llra.  Qued  e l’hodia  nuoua  , l'hollia  prctiolà  , i’holHa  urna  , fatua,  C 
itnmaculata,  che  era  figurata  in  tutte  l'altre  hollic  del  teftanicnto  uec- 
chio  , nella  quale  fola  lì  compiaccua  quella  gran  Madia  . Mora  l'of- 
ferirai al  Tempio , Se  lo  darai  nelle  braccia  uencrabili  del  giudo  Si- 
meone : Oime  che  ucrrà  tempo.che  tu  non  l’off. -tirai,  nè  al  Tempio, 
nè  al  Sacerdote  ; ma  i fuoi  nimici  & perltcutori , col  cuor  luibondo 
del  lingue  fuo  l 'offeriranno  à Pilato  , ad  HcroJc  , alle  genti  incircon- 
cilé.pcr  torgli  la  uita  ; Hora  tu  lo  rifeartarai  con  due  Tortoti  fole  , ò 
pur  con  due  Colombe;  alihorafe  ben  farà  uenduto  con  trenta  danari 
(oli, non  lo  pomelli  però  ricattare  con  mille  Mondi,  tanto  faranno 
affamaci  quei  lupi  delle  fuc  carni  (ante, che  diranno . Quii  del  de  car- 
nibui  eius , ut  faturemur  ? fungati  eiai  fuper  noi , cir  fuper  filioi  noftrOi.  q 
O Chridiani  .mirate qui  l’humiltì  di  Christo;  Era  il  prezzo 
del  Mondo  , la  redentioae  , il  Redentore . I\eiemption:m  mifu  Domi- 
mi pipalo , fi to  , t{edemtfli  mi  Domine  Detti  u frittili , htnpti  etiti  prx- 
ri ornigli  -,  Et  hoggt  fi  m olirà  i’haucr  bifogno  d'cllcr  redento  ; uè 
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è bà  un’Agnello , come  ricco, offerire  al  Sacerdote  per  lui  ; ma  come 
poucro,  la  Madre  & Giofeppe  fo  ribattano,  come  della  Tribù  di  Giu- 
da ; perche  i Leuiti  non  fi  potcuano  rifcatrarc;  ma  fé  erano  primoge- 
niti (tauano  Tempre  al  minifterio  del  Tempio  ; lo  ri(cattan®,dico,con 
due  Tortorcllc  , ò due  Colombini  . Tulerunt  enm  in  Hierufalen  , ut 
fiflercnt  cum  Domino , fuuijirtptum  eji  in  lego  Domimi  quia  enne  ma- 
fculinum  adaperieni  uuluam,  fan  Slum  Domino  uocabitur  , & ut  darrnt 
hofitam  , fuur  diSlum  ejì  in  lego  Domini , par  Turturum  , aut  duos  pullot 
Columbarum.  Col  fangue  proprio  ricomprarà  noi  alla  Croce  fuor  di 
GicrufalcmciCol  danaro  d’altri  è ricattato  hoggi  nel  Tempio:  L’un* 
Ce  l’altra  oblationc  e facrificio  ; maalla  Croce  Tara  facrificio  ucfperti- 
F no  ; quello  d’hoggi è facrificio  maturino.  E' giocondo  queflo,QucI- 
lo  Tari  falurifcro;  Perche  adefio  à pena  e naio  Chr  i stoj  allho- 
ra  farà  nell’età  matura  , O facrificio  d’ogni  facrificio  . In  tutte  due 
queft’oblationi  hà  luogo  quella  parola  . Oblatusefl , quia  ipfeuolwt. 
Nè  qui  è l'oggetto  alla  legge  ; nè  allhora  fù  opprtflò  dalla  fòrza  . Non 
e rifeattato  come  debitore  , Non  mori  come  malfattore.  Si  rifeattò 
perche  uolle  rifeattarfi  , Mori  perche  uolle  morire  . Trento  tclht 
animam  meam  à me  ,fed  ego  porto  eam  à me  ipfo  Toteflatcm  babeo  poncndi 
animam  m/eam , & iterum  fumendi  cani . O Zara  à me  par  di  ucdcrc 
alcuni  Turpanti  tra  quello  popolo  j Fategli  luogo  , fategli  luogo  , ac- 
ciochc  odano  la  gloria  nollra . Morì  , Mori  il  nollro  C h R i sto 
G Signori  Saraceni , che  ui  gloriate  del  nome  Turchefco . Non  fuggì  la 
morrenò;  Non  lo  rapì  il  padre  dalle  mani  de’Giudcinò  , lo  lafciò 
morire,  come  egli  uolcua  $ Ma  uedete  con  che  grandezza  , Se  con 
che  Madia,  che  quando  pareua  , che  fulfe  del  tutto  in  preda  de  gli 
inimici  Tuoi  , quando  credeuano  d’haucrdcl  tutto  fpenra  la  gloria  del 
nome  fuo  j quando  figloriauano  d’haucrlo  in  tutto  confido  , prillato 
dc’fuoidifccpoli , &di  tutto!  feguito  delle  genti , Se  che  non  filile 
mai  più  pos  libile  à rihauerfi,pur  allhora  nel  mezo  delle  tenebre , dcl- 
l’ignominic  , delti  oppobrij  , cominciò  à rifpJcnder  l’aria  più  che 
mai,à  farli  giorno  chiirifsimo,  àconolccrfi  chVpli  crailucro  , Se  ui- 
uo  Iddio  : perche  in  cofpetto  di  tanto  popolo  fi  ce  tremar  la  Terra, 
!-]  ammonir  il  Sole, aprirli  i fcpolchri  , fquarciarfi  il  uelo  cjd  Tempio, 
fiaccarli  le  pietre  , conuemrfi  il  Centurione  , Se  ufeir  fuori  del  lim- 
boi  Padri  Santi  , à tcllificar  colia’Giudci , come  allegcnri  l’infinita 
carità  di  C h r 1 sto,  che  fenza  peccato  moriua  per  i peccatori  : 
Laiàpientia  di  C .H  r 1 s t oì  che  hauca  trouato  modo  di  pacificar 
• . O iiij 
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Iddio  con  gli  huomin i : la  potcntia  di  Ch  r i s t#)  che  hauea  A 
uinto  la  motte  , &:  l 'imperio  della  morte  , cioè  il  demonio  , il  pccca- 
to  & I interno  5 La  g.udttia  di  C h r 1 sto,  che  haueua  fodisfat- 
to  Iddio  intieramente  per  l’ofTefa  d'Adamoj  La  mifcr.cordia  di  Chri- 
sto,  che  eflendo  noi  banditi  dalla  patria,  nodra  ccleftc  , & non 
potendo  ritornarci  in  eterno  per  la  legge  , fc  non  con  la  morte  del 
òommo  Pontefice  , fpontancamcnte  uolìc  morire  per  redimi  rei  la  li- 
berta,&  le  non  manca  da  noi  farci  rcpatriare  in  paradiio;  OChm 
sto,  OC  h r 1 sto,  .Quanto  altamente  dice  San  Paolo  ; C h r i- 

chnfto  f.t-  l T V S.  ***** cfl  n0t!S  Sap,ent!a  ’ IuJilM  > Sanificano  , gemono; 

1 3 no  trj  fi  -sapienti a prima  , illuminandoci  come  Maedro  della  uerità  Iush- 
j4  » giuftificandoci  innanzi  il  Padre  eterno  , Sanaifiuttio , mondati-  B 
fi.  jfone,  & d jci  col  Santo  Battefimo,  Et  pi  ima  d'ognicofa  {{edemptio , ricotta- 
pepandoci  coi  fangue  fuo  pretiofo,  chefparle  lu’l  legno  della  Croce, 
l\edcmptt  ejlis  prxtiofo  fanguine  agni  immaculati , & incontaminati  . E‘ 

* "0S“C  d'Rèrl  fangue  di  Chr  isto,  c fangue  di  Pontefice,  è 
chmtojt  iì  ‘angue  di  Dio,  fangue  d liuomo  , fangue  d'huomo  figliuolo  di  Dio 
S“4rfc«  .Padre  \ fan3ucdi  Dio  , figliuolo  d'una  Vergine  Madre  : Vedete  che 
o ali  uomo,  iangue  e quedo , che  in  Croce  è dato  rcdcntionc , Se  prezzo  nodro  : 
£ome-  nell  altaro  come  nella  menk  c beuanda  nodra  j al  letto  quando  da- 
mo per  morire  , Se  ci  communichiamo  è uutico  nodro  j in  Ciclo  al- 
Heb.it.  ^ ultimo  è Auuocato  nodro . No  i ui  ricor  late  , Sanguinem  melius  eia- 

mantem  , quàin.Abcl  f Nonui  dolete  , che  non  beuctc  quedo  firn-  G 
gue  Chridiam,!  polli  dell  Aquilc,gli  Aquilotti  non  beono  il  fangue, 
lo  forbillano  folamcnte  . Et  pulii  eius  lambunt  [augnine >n  , dice  la  ferd- 
tura.  I Sacerdoti  fonol  Aquile,  efsi  beono  il  iangue  pcruoi  , Se  pct 
loro  ; à uoi  bada  leccarlo  nell’iddio  corpo , che  ui  è dato  in  cibo  , SC 
in  beuandi  infame  . Non  è cibo  fccco.è  cibo  humido  , come  U 
^ Gianna,  il  corpo  di  Chr  i s t o,  è carne,  Se  fangue, Sanguis  Curi. 

c brillo**  s T l , Sanguis  Christ  i;  Qui  per  Spiritum  Sancì  uni  obtulit  fc- 

ipfum  tmm  iculitum  Dea  ; emundabu  ronfcientiam  nojlram  , ab  openbus 
««b.ia  tnortms  , ai  feruienium  Deo  uiuenti , dice  San  Paolo  : Vdide  mai  le 
più  alte  parole}  Volete  ch’io  le  pefi  con  la  bilancia  della  Theologia 
fcoladichi  ? Sanguis  Christ»,  uerè  & realiter  , qui  perfonalt-  D 
tir,  per  Spiritum  Sancì  im  amibiluer  , obtulit  liberaliter  , feipfum  obe- 
dienter , tm  mcuhtum  exemplariter  , emundabu  fptritualtter , confciat- 
fam  ijJlram  efficaciter  , ab  openbus  mortms  generaltter  , ad  feruten-r 
idJi  lauiabilner , Dìo  .uiueatt  xternahter.  Oche  l'angue,  O che  fan- 
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E gac  . Forfè  diciamo  cofe  nuoue , Se  che  non  habbino  tcdimonio,  fe- 
non  da  noi  ? iddio uolclfe  Signori  Muilulmani , che  uoi  uolede  udi- 
re,che  ui  modrarei  , poiché  io  sò  , che  in  tutti  i uodri  giudici)  ui  go- 
ucrnate  con  moltitudine  di  tcdimoni , Se  chi  hà  più  tedimonij  pref- 
fo  di  uoi,  in  giuditio  uince  la  caufa;  ui  mollarci, dico  quanti  tedimo- 
ni  hà  lauerità  della  noflra  Fede  Chridiana  , & del  nodro  C H R l-  ^ 
sto;  Scuotete  tcdimoni  d’huomini  /empiici,  hauete  Pietro  , An-  f«i«. 
' drea  , Giouanni  , pelcatori  idioti , Se  fenza  lettere  : i padorclli  , che 
nafeendouennero  a uedcrlo  , Et  mueierunt  fieni  didum  erat  ad  illos . 

Se  uolete  tediatomi  d'huomini  faui , hauete  i Magi  ,che  uennero  dal- 
la Perda , Se  l'adorarono  con  Oro , Incendo  ,Sc  Mirra . Se  d’Angio- 
F li , fu  fentita  una  Tedierà  grandifsima  in  aria  la  notte  del  Tuo  Natale, 
checantaua,  & da  quél  canto  li  modero  i Padori  : Se  dc’Profeti, 

Qud  è quel  Profeta , ò maggior , ò minore , che  non  habbi  per  feopo 
Christo^  Efaia  l’Incarnatione,  Hiercmia  la  Pafsione,  Ezo- 
citiel  la  Rilurrettione,  Danielle  il  Giuditio  ; in  Ofca  Christo 
chiama  à fc  legenti , in  lode  i Giudei , in  Amosi  Prelati,  Se  i Pado- 
ri, in  Abdia  i Rè  , Se  i Prcncipi , in  Iona  conucrte  i peccatori  à peni- 
tentia.  Deh  che  uò  io  dilatandomi  ranto  é Volete  tedimonij  d'huo- 
mini morti?  Mosc&  Heliaapparucroà  tcdificar  la  ueritàdi  C hai» 
sto  a’tre  principali  difcepoli  Tuoi . Delle  bedie  l'Alìnello  c’1  Bue  {o 
riconobbero  per  Signore , nel  Tuo  Santo  Prcfepio . Dc’lalsi  ancora 
G fi  uede  l’orma  del  piè  di  C n r I s t o , nel  Monte  Sion  , oue  lì 
fermò  quando  làlì  per  andar  in  Cielo  . Degli  Elementi;  Tutti  han 
dato  légno  della  diuinità  di  Chr  isto,  la  Terra  tremando.I’Ac- 
qua  ljlciandoli  calcare  da’fuoi  piedi  , l’aria  fodcntandolo  quando  fa- 
liua  in  aria, il  fuoco  illuminando  Se  non  ardendo  i Tuoi  Santi  Difcepo 
li.  Volete  tedimonio  di  Donne  ? ecco  Hclifabcth , Anna  , Marta  , 
Maddalena  , Se  ecco  le  Sibille.  D’huomini  uecchi , & graui.  Se  di  ri- 
putationetra'Giudei  ? Ecco  Zaccaria  , ecco  Simeone  , ecco  Nicode- 
mo.ccco  GamalMle  . De'Gentilif’  Ecco  Dionigi,  Il  proconfolo  Pao- 
lo , Quadrato  , ludino  , Arnobio  . De  nobili  j Badaui  Pilato  Viceré 
de’Romani , che  fa  ogni  sforzo  per  difendcrlo,accioche  non  muoia, 

H come  inn  ìccntc  : Et  Tiberio  Imperatore  , che  uolle  adorarlo  tra  gli 
altri  Dei,  con  numero  infinito  di  Re  , & Prcncipi , che  l’hanno  fe- 
guito,&  fi  fono  falciati  morire  per  lui?  Dc’popoli  intieri  ? Già  l'ape- 
te  , che  lo  uolfcrofir  Re  «quando  hebbe  fitiato  quella  jran  moltitu- 
dinc  d'huomini , Se  di  donue,  di  cinque  panni , de  doi  pefei  ; Indi 
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poi  quelle  uoci  . Vidimiti  mirabilia  hodie  , nunquàm  fic  loijuittm  ei ì 
homo  , Tonti  manditi  poft  cam  abit  . Mauoi  uorrelle  forfè  qualche 
ragione,  che  come  huomini  naturali  nelle  cole  di  C h r i sto,  ui 
ChriRo.bu  conninccflc olirai  tedimoni.  Sù’l  uodro  Alcorano,  del  quale  lare  ran- 
dits  nei li-  ta  ftima  come  di  libro  dato  dall’AnpioIo  à Magmed  uoflro  Profeta. 

•broJcitOAl  ..  ° v , ° . r _ v 

TOrjno.  dice  tante  laudi  di  C h r isto,  quanto  so  che  uoi  lapctc  ; Et  so 
dSrT  che  tra  uoi, chi  biaftémalfc  C h risto,  prouarebbe  che  cofa  è il 
che  chniio  l'alo,  in  cheui  laudo  quanto  più  pedo  . Horio  ui  dico  cliiaro  , 
idV» . MCt°  che  òChri  sto  è ueramcnre  iddio  , come  diciamo  , òè  flato 
il  più  federato  huomo  , che  ila  mai  nato  tra  gli  huomini , & c (lato 
poi  anco  il  più  alluto  huomo  del  Mondo  , centra  la  (ùntiti  , & la 
bontà , che  uoi  predicate  , & credete  di  lui  j perche  egli  iflc(To  hà 
detto  , Io  fono  Iddio  , & per  mantcnir  quello  se  laicato  morire, 
& prima  che  (ìa  morto  , Se  poi  che  rifurfe  indimi  queda  dottrina  fua 
Euangdica,  nella  qual  coni  manda  che  fi  creda  ch’egli  da  Iddio  , & 
con  dodici  dilcepoli  foli  hàfaputo  far  tanto  che  fenz’arme  & lenza  fa 
uore.hà  ottenuto  queda  fede  , &qucdauttorità,  cofa  che  non  hà  ot- 
tenuto mai  huomo , nè  l’idedò uodro  Magmed  , ancora  che  hauede 
a’fuoi  tempi  tanti  fauori  da  quella  gran  Rema  , & col  tempo  da  poi 
erdeiuto  in  tanta  porcili  , & non  habbi  uoluto  che  d difpuri  la  dottri- 
na fua;  ma  che  fi  difenda  con  L fpada  ; oue  la  nodra  è (lata  difputata 
tante  unire  in  tanti  Coucilij  d’Orienre^c  d’Occidenrc  , & hoggidi  fi 
difpura  più  che  mai, per  tante  hercdcche  l'hano  utntilara,  & tuttauia 
la  uanno  criucllando  ; Che  potrete  dir  qui  ì Non  ui  è tifpoda  nera- 
mente, ò Mudùlmani  : Mabifogna  nfoìucrd  , Oche  non  ui  è Iddio 
al  mondo.il  che  è cola  da  pazzi  , & sò  che  uoi  non  Io  direte  ; perche 
il  uodro  Caddi  grida  ogni  giornodulpiù  alto  luogo  delle  uodreMo- 
fchce;  ldJio  fri  (empre.  Iddio  farà  fempre  : òche  quedo  C H R i- 
. sto  è il  ucro  òc  uiuo  Iddio  ; Et  fc  cod  è , perche  certo cod  e , ebe 
date  à fare,  che  non  ui  battepgiate , clic  non  diuenratc  Chridiani  > 
che  non  lafciate  quella  fporchiilìma  uodra  fetta  , che  per  dir  il  ucro 
non  è degna  d’huomini  ; & Auiccnna  uodro  , che  fu  lì  gran  Filofofò 
& mediconi  fin  lo  dille  & lolafciò  feri tto nella  mctafidcafua  ; anda- 
te & uedcttlo  : La  uodra  (etra  non  mira  (è non  alla  carne,  al  fcnlo, 
On4«  fi  ni  allcublutti  di  Venere  & di  Bacco  . Il  uodro  Chr  i sto  alza  in 
t&Tanhi  ' tutt0  ^ Fcr  ,utto  Huomini  dal  (enfo  & dalla  carne  , & gli  fa  Ipiri- 
& il  mincir  mali , per  unirgli  con  Pio.che  c rutto  Ipirito . Di  quìc  nato  il  acicer 
bL  11  "u  dèTurchi , fratelli  miei.c’i  mancar  dc’Chridiani  » perche  la  maggioj 
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E parte  degli  huorniai  fono  carnali  , & poco  (piricuali.  Deli  fratelli, 
perche  io  non  ui  debbo  dimandar  con  altro  nome,  che  coli  mi  coman 
da  C h R 1 sto,  auttor,  Se  Maellro  della  carità  fraterna  ; Fratelli 
miei  cari  dico  ( coli  potesfi  guadagnar  hoggi  le  uodre  anime  ) , Mag- 
med  uollro  dimanda  Ciiristo  fiato  di  Dio  ; Il  fiato  nollro  è (lo  fato  di 
dentro  di  noi.  Non  è egli  ucto  i Si  , perche  quando  nonhabbiamo 
fiato  ,non  habbiamo  ulta;  che  cofa  e il  fiato  le  non  fpirito  ? Se  Ch  r i - Se  cfcriflo 1 
sto  t fiato  di  Dio  , uitadiDio  , Spirito  di  Dio  , cornee  posfi  bile  fijtodt  dìo, 
che  non  fia  Iddio  1 Iddio  non  hà  cofa  in  le  che  fia  di  (linea  da  lui,  per-  ìeTh>'t 
chcc  fofianza  fimplicisfima.quedolo  fanno  anco  i barbari  delraon- 
donuouo.  Iddio  non  e corpo  , non  è carne  f ne  oda  , e tutto  quel- 
F cheè,non  hà  pai  te, ne  membra  } Adunque  ò è bugiardo  Magmed  , ò 
ucramente  Chr  isto  è Iddio  . Non  è bugiardo  ; none  bu- 
giardo; Dicci!  ucro,  Se  non  diflc  mai  cofa  piùuera;  Iddio  è tut- 
to Spirito,  Iddio  è turo  uita  , C h r i sto  e fiato  di  Dio,  uita 
di  Dio  , però  è Iddio  ; Si , fi , Signori.  Non  fono  più  Dei , Nò  Nò , 

E' un  folo  Iddio , quel  che  fu  fempre  , quel  che  e fempre  , Se  quel 
che  farà  fempre  , per  parlar  al  modo  uoflro  . Et  quello  Iddio 
cCh  risto,  ilqualcall’ultimo  rimanendo  Iddio  (ì  ue(U  del  man- 
to dell'Immanità  noltra.  Non  lo  hanno  finto  i Chrifliani  , Nò  nò, 

Chr  i sto  ideilo  à uoi  fi  fanto,à  uoi  fi  buono, à noi  degno  di  tan-  ^ a 
to  honorc  l’hà  detto  chiaro.  Ego  & Tater  unum  fumiti , Tatrem  dice- 
G batDeum,  xqtulem  fe  faacns  Deo.Conuertitcui.conuertiteui  à C hri-  ioin.jr. 
sto,  perche  anco  Magmed  fii  chridiano  , & Sergio  Monaco  Mao- 
Uro  fuo  , benché  diuentadcro  doppoi  heretici  , & mcfcolata  la  legge 
con  l'Euangelio  face  fiero  quella  terza  fetta  tra’l  Giudialmo  , e'1  Chri- 
fliancfimo . Deh  che  (late  à fare  che  non  ui  rilblucte  ? Io  sò  che  ogni 
naturai  Turco  quando  e interrogato  doppo  la  Setta  Tua  qual  e la  mi- 
gliore , rilponde  : La  Chridiana,&  il  medefimo  dice  il  GiudcoiDeh 
non  ui  par  grand’argomento  quedo  della  uerità  di  C h r i j t o,che 
& uoi  rifiutatela  legge  Giudaica  , Se  i Giudei fprezzino la  fetta  Tur- 
chef  ca  , Se  tutti  doppò  la  loro  dottrina  danno  i primi  honori  alla  Chri- 
lliarfa  ì Rifolucteui  Rilolueteui  tutti  Giudci,&  Turchi,  Tra  uoi  non  ui 
H accordarete  mai,  accordateui  in  C h r i s t o,che  ueramente  è il  me 
zo  da  unir  & Giudei, & Turchi  , Se  tutti  gli  buomini  del  mondo  con 
Dio;  come  colui  che  in  perfonac  Iddio  con  Dio  , Se  in  natura  è huo- 
mo  con  gli  huomini,&  per  cóciliar  quedi  due  cdremi,fà  ufficio  d’huo 
roo  con  Dio,6<  di  Dio  con  glihuomini.  Yorrcde  forfè  ueder  qualche 
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miracolo  ? Ma  fé  fudero  ferirei  quanti  ne  hà  fatto , à pena  il  mondo  A 
tutto, gli  potrebbe  capire:  Voi  direte  forfè  che  non  fono  ucri,&  io  ui 
uoglio  credere  che  non  fìano  ueri  > Ma  udiremi  ui  {congiura  per  uoi 
desfi.  Non  è ucrochc  Chr  i sto  habbia  fatto  miracolo  alcuno? 
Non  è ; Et  pur  uedete  , che  hà  conuerrito  tanti  pacli  , & dura  anco- 
ra la  fede  fua  già  fono  mille  cinquecento  dnquant'otto  anni;  come 
luuodranon  è ancora  gionta  forfeadotroccnto,& sò  chcitoidcf- 
fi  fiate  in  timore , che  non  debba  mancare  con  qucflacafa  Ottoma- 
na : Nonèucro  tutto  quello?  Sì  5 Adunque  quello  c miracolo  di 
tutti  i miracoli  , che  fenza  miracoli  habbia  potuto  far  tanto , non  ha- 
uendo,come  ho  detto  fopra.nc  arme.nc  potenza,  Si  comandando  co- 
fc  contra‘1  fenfo , & contra  la  carne  ; eflendo  tutta  la  natura  humana  B 
correrà  & nimica  dello  (pirito . Alzare  Alzate  Signori  MuH'ulmanile 
uollrc  menti;  Sciuodri  penfìeri  qui , che  non  fi  tratta  di  contini, 
di  mercanrie , di  galere  ; fi  tratta  della  falurc  uodra  , delle  uollrc  ani- 
me, di  uoi  desìi  . Che  ui  giouarà  hauer  fignoreggiatoil  mondo  tut- 
to , fc fanime  uodre poi  faranno  condannate alleterna  morte  , come 
infidcli  , come  alieni  da  C h r r s t o?Nonui  èmezoquì  O 
bilògna  edèr  Chrilliano  , ò bifogna  rilolucrli  d’cdèr  dannato  . Deh 
chequedoui  dourebbe  badare,  perche  è una  uocc  publica  del  mon- 
do che  ui  fa  fede  che  C h risto  è Iddio  : Non  uedete  che  al  na- 
feimento  fuo  fu  ranta  pace  per  tutto  , quanta  non  fu  , nè  farà  torte  già 
mai  ? Marche  ui  par  di  quedo  , che  il  uodro  gran  Signore  Solimano  C 
fa  tante  battaglie  ogni  giorno  per  marc,&:  per  terra , che  Iddio  gli  per- 
doni,a’danni  dello  dato  de’Chri diani, e pur  con  tanta  potentia,al  pa 
ragon  di  cui  tutti  noi  confesliamo  di  non  poter  quanto  può  un'agnel- 
lino comparato  ad  un  fiero  Leone  ; con  tutto  dò  dica  , uiuc  C h r i - 
sto,  regna  Chri  sto,  Sì  comanda  Chri  sto,  anco  nè 
gli  idesfi  uodri  regni  Si  Imperi)  à tante  anime,  che  quantunque  fìano 
captiue  nelle  uodre  mani , Se  molto  mal  trattate  , per  dirui  il  uero 
contra  ogni  pietà  naturale , che  pur  tutti  damo  huomini  ; & non  trac- 
tiamo  certo  coli  noi  i uodri;non  rinegano  però  quel  dolce  caro  no- 
me, di  Chr  i sto,  anzi  le  par  dolce  ogni  tormento , folo  per  la 
fperanza  che  uiuc  in  loro  di  douerfi  faluareper  la  mifericordia  di  D 
Chr  i sto?  Et  per  uno,  ò due  che  lo  rineghino  , cento  8i  mille 
Turchi  & Giudei  riconolciutala  nriferanda  cecità  loro  lì  conucrtono 
ogni  giorno  alla  fantislìma  fede  nodra  . Coli  Iddio  concedcde  hog- 
gi  queda  grada  à uoi,  che  rifiutata  la  uanità  Maumctthana,la  quale  sò 
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E bene  che  àgli  huomini  faui,  che  fono  tra  uoi  è manifcfta  , poiché  Aui 
cenna  lo  dille  chiaro,  abbracciale  quello  caro  Chr  i sto,  che 
hoggi  è bambino  turco  amabile  ; ma  uerrà  poi  terribile  Se  formidabi- 
le , quando  giudicare  i Giudei,  i Turchi , Se  tutti  noi , Se  darà  Peter  - 
na  uita  a’buoni,&  l'eterna  mone  a'rei . Sù  Sù . Non  uogliatc  cllèrue- 
nuti  in  damo  qui  in  quello  giorno . Simeon  che  era  Giudeo  abbrac- 
ciò C h R i s t o,  có  quelle  braccia.abbracciacclo  uoi  che  fece  Teucri 
di  Cangile  nobilislimo , modratc  la  nobiltà  uofira  in  abbracciarlo  con 
le  braccia  dell'anima, con  la  fede,  &con  l’amore,  Se  coll  ui  faluarcte. 
Ma  qui  fini feo  di  ragionar  con  uoi.  Voglio  ritornar  à parlar  alla  mia 
dilcttisfimaZara  . Staterai  attenti  tutti , come  hauctc  fatto  fin’hora. 
F 
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CCOEPIT  !V  M IN  VLHAS  SVAS, 
Senex  puerum , Simeon  I esvm,  Sacerdos  t{e- 
gem , Scruni  Dominimi  . Deh  perche  non  dico 
Lex  Euangelium  ; primus  .Adam  ^ Idam  fc  e un- 
iti m j Mundus  netus  Mundum  notami  f*  Que- 
lli ueramentc  fono  i mi  fieri , Zara,  che  fi  con- 
tengono in  quell’atto  amorolo  di  quel  caro  uec- 
chio,che  delle  lue  braccia  facendo  croce  , ftringe  Se  rinchiude  nel  fc- 
no, conte  già  canto  innanzi  lo  tcneua  nel  cuore , Si  nella  più  alta  par- 
te dell'anima,  quel  dolce  bambino  Christo  Giesv'  bene- 
detto. La  legge  come  da  fe  uota  di  Ipirito  , & che  però  non  poteua 
giufiificaregìi  huortiini  nelli  occhi  di  Dio  con  l’opere  fue , hauea  bi- 
sogno d’ilT”r  empiuta  , confoli  data , Se  quali  corporata;  acciochc  non 
rinuncile  fenz’alcun  frutto  al  Mondo  uana  & inutile , come  cadaue- 
rofenz'anima  ; Ecco  che  Chr  i sto  con  1 Euangelio  l’empie . 
Non  hauetc  letto  San  Paolo;  Mifit  Deus  fihum  fuum  in  ftmilUudinem 
carnis  peccati  ; ut  iu[ìifìcatio  legis  implcretur  in  nobis  , (fui  non  fecun- 
jq  dura  carncm  ambulamus  ,fed  fecundnm  fpiritum  1 Et  quante  uoltc  fi 
legge  nclli  Euangelij , Vt  implerctur  quod  di  Rum  efì  t Quomodo  im- 
plcbuntur  fcriptur*  1 ‘Non  ueni  folucre  legem  , fed  adimpìere  f*  Però 
tante  uoltc  la  legge  fi  dimanda  carne  , l’Euangelio  pirico  : perche 
Caro  non  prodtfl  quUquam  ; fcaritus  cji , qui  uiuificat , Adam  terreno 
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poiché  uiue  in  tutti  noi  ,come  qucll’huonio  copimune,clie  fecondo  A 
i Filofoli  non  è fuora  delli  jndiuidui  dell  Humana  Ipctie  , ma  è in  cia- 
fcundi  loro  l’iftcflb  , correndo  alla  morte  , & del  corpo  , & dell’ani- 
ma pa  l'antico  peccato  ; hauca  bifogno  d’efler  uiuificato  , Se  nella  par- 
te intcriore  Se  nella  citeriore  . Ecco  la  grana  di  Chr  i jto  lo  ui- 
uifìca  (cancellando  il  peccato  nell’anima  , & rifufeitando  i corpi  dal- 
la morte  alla  trita  . i£uis  me  liberabit  de  corpore  morti $ butta  i Gra- 
tta Dei  per  1 e s v m Chri  jtvm  Detti  mum  niflrum  : Ter  ur.um 
hominem  M or s , & per  unum  hominem  refunettto  mottuorum  . Tut- 
to’l  Mondo  in  ficmc  celcdc  Se  terreno, cadendo  l’humana  natura , per 
cui  era  flato  creato,  era  fcco  caduto  dalla  fua  grandezza;  in  tanto  che 
San  Paolo  dice  , che  ogni  creatura  geme  , afpettando  che  fi  rinuoui  B 
l’huomo.con  fperanta  di  rinouarli  inficine  con  lui  . Orr.nis  creatura 
ingemifeit , & parturtt  , ufquè  adirne  , uanitati  enim  fui  tetta  ett,  non 
uolem  t fed  propter  eum  , quifubiecit  eaminfpe  ; Ecco  chcC  h r i- 
s t o rrflorarà  ogni  cofa,  che  à gloria  de  gli  eletti  fuoi  farà  un  Mon- 
dò nuouo  , Ciclo  , Terra,  Acqua  , Aria.  Non  hauete letto  F etera 
tranfierunt , fatta  funt  omnia  nona  ? Ecce  creo  Calos  nouos , & Tcrram 
nouam.  Et  in  San  Paolo , Injlaurant  i»  Ch  risto  , & qua.  in  C«- 
Us  , & quainTerris  . Certo  cmpicua  lauacuità  del  Icno  di  Simeo- 
ne, Chr  i sto  Giesv',  quando  era  tra  le  fue  braccia  ; Que- 
fl’è  légno  che  1 Euangelio  empie  la  legge  . Nonèdubioche  un  fan- 
ciullo in  feno  ad  un  uecchio  fcalda  & fomenta  il  freddo  della  uecchia-  C 
ia  , però  hauete  in tefo che  con  Dauid  dcrmiua  Abifac;  Quelle  fe- 
gno  dcluigor  uiralc  , che  dà  la  grana  di  Christo  allhuomo. 
Non  ui  par  poi,  che  luffe  uno  fpettacolo  bcllifsimo.ueder  quel  Sacer- 
dote Reuercndo  tener  in  feno  quel  fànciullino  .ch’era  formofo  à ma- 
rauigJia  i Ecco  l’ornamento  Se  la  nouità  (ingoiare  che  riceuerà  il  Mon- 
timi Toipre  do  tutto  da  Christo.  O come  ferue  al  millerio  quel  figurar  la 
Turco,  Croce  con  le  braccia  congiunte  un  fopra  l’altro.pcrchc  tutta  la  utrrù  di 
fno  comi*.  Christo,  & all’empir  la  legge,&  al  uiuificar  l’huomo,  c al  rino- 
uar&  abbellir  il  Mondo  , pende  dalla  Croce  j Quella  è l’imprefà  di 
Chris  i o Chnlliani . Il  gran  Turco  ha  perimprefala  Luna  ; & 
t ben  fegno  conueniente  alla  fua  fetta  , per  dir  il  ucro, perche  la  Luna  D 
è più  Terra  che  Cielo;  Et  lapete  , che  li  dimanda  da’Filofofì  Terra 
ccleffcsò  Ciel  terrellre.  Il  nollro  Chri  sto  hà  per  imprefa  la 
Croce,  che  nel  firmamento  è la  figura  à punto  del  polo  Antartico  di 
quelle  quattro  delle  > che  fono  di  tanta  bellezza , ebeti  Potea  nollro 
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DELLA  PVRIFICATI  ONE.  nj 

E Theologo  dimanda  qucRo  noRro  fìto  del  Cielo  del  polo  Artico,  uc- 
douo, perche  c priuato  di  ueder  quello  fplcndore. 

, , l’mi  uolfti  man  dejlra  j & pofi  mente 
% , *A't altro  polo  ; & nidi  quattro  Sielle 
> t 'H?n  u*fle  twujiior  ch'i  la  prima  gente: 

,,  Goder  parata' Idei  di  lor  fiammelle.  t 

,,  0 fettentrional  uedouofito, 

tt  Toi  che  priuato  fé' di  mirar  quelle.  . J 

Io  ui  ho  uoluto  dar  quello  legno  della  Croce  , & non  altro , per- 
che urggo  qui  tante  naui,  & tante  galere,onde  non  pollo  credere,  che 
non  ui  Ha  alcuno  che  habbia  anco  nauigato  nell’altro  marcai  mondo 
F nuouo , de  ueduto  quelle  quattro  llclle  , delle  quali  quegli  cheui  fo-  ■ ’>< 

. no  ilati  fcriuono  in  conformità  di  Dante,  che  però  non  ui  fu  mai,  & 
dicono  che  lono  molto  più  belle , & più  grandi  delle  llclle  dei  noRro 
carro;  Et  non  ui  pare, che  fia  cola  diuina,  che  l'imprefa  di  C h R i - 
s t o la  croce  lia  figurata  in  cielo  ,&  formata  di  llclle  ì de  di  (Ielle 
tanto  lucenti  ? Dunque  non  ui  marauigliate  fe  la  Chicfa  canta  Hoc 
fignum  crucis  crii  in  (celo , quum  Dominus  ad  iudicandum  uenerit . San 
Simeone  adunque,  s'apprefcnta  innanzi  Chr  isto  con  l’imprefa 
fua,fegnaro  del  fegno  dcllaCrocc,St  in  uirtù  di  quello fegnoifegno del 
la  fcdc,c*haucua, -legno  che  era  più  Chrilliano  che  Giudeo;  legno  che 
apparteneua  altcllamento  nuouo,  non  al  uecchio  ; fegno  che  non  fi 
G gloria  nella  legge, ma  nella  croce;  che  non  riconofcc meriti  dell’ope- 

re  Tue,  ma  la  grafia  della  Croce  ; che  la  giuRitia  fua  l’afcriuc  alla  ero-  , 

ce.chc  uuol  e/Ièr  faluato  in  uirtù  della  Croce;  è fatto  degno  di  riceuer 
Christo,  &di  tenerlo  ndle  lue  braccia.  O Croce , O Croce , 

O fegno  Thaù  gloriofo  , o fegno  di  uittoria  trionfale  , o rifurret- 
tion  de’m orti  ; o uita  de’uiui  ; o fperanza  dc’defperati  . E'  ben  ra- 
gione ,encun  Sacerdote  della  Sinagoga  annontij  l’honor  della  Cro- 
ce àconfulion  di  tutta  la  Giudea  , che  hebbe  per  ludibrio  & la  Cro- 
ce , c’J  Crocifìllò  : però  dice  l’Euangclio  , che  uenne  in  fpirito  nel 
Tempio  ; la  carne  non  può  fentirla  croce  , Durus  eSi  hic  fermo,  io*"*» 
Hors  in  olla , 7{on  poter ant  bibere  ; eò  quod  ejfent  nimis  amara  aqua;  nwmu'»*» 
H Lo  fpirito,  lo  fpirito  è quello  che  conofce  che  non  ui  è altra  uia  alla  (a 

Iute  dell’huomo,  che  la  Croce  di  Chri  sto:  Sicut  exaltauh  May-  la  noce  41 
fes  ferpentem  in  beremo,  ftc  opporrei  exxltari  filtum  bominis , ut  ornnis  qui 
credit  ineum  non  monatur , (ed  babeat  uitam  aternam . Et  penfatc  che 
fette  io  U4QO  il  uenù  fuo  nel  tempio?  Significò  la  trasladone  del  tenv 
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pio , del  Sacerdotio , della  legge  , della  Sinagoga  , di  tutta  la  gloria  i 
del  Giudaismo  alla  croce  de'Chriftiani  : però  San  Luca  , non  dice  che 
Tulle  nel  tcmpio.oue  già  era  uenuto  Chiù  sto,  ma  che  ucnneflel 
tempio  , Et  ucnit  infpmtu  in  tanplum  : Chisà  (e  lignificò  la  gentili- 
tà , che  era  Fuori  diC^HR  x sto,  lenza  Curi  sto,  aliena  da 
Christo,  Se  incitata  dallo  Spirito  uennead  incontrarlo^  Et 
sirao.n'c,1*  però  era  uccchio  perche  la  gentilità  e uecchia, comparata  alla  Sinago- 
*hc  Rgmfi-  ga  , £ innanzi  t|  Preputio  allaCirconcilione  , Se  Abraam  fu  padre  de* 
credenti , non  tanto  circoncifo  , quanto  preputiato  ; O che  Mifleri. 
Ma  per  non  celami  punto  delle  uoftrc  allegrezze , era  uecchto  come 
(imbolo  dell'antico  de’giorni  ,chc  pian  piano  andaua  tefsédo  quelli  ho* 
Philipp-  » nori,&  quelle  grandezze  al  filo  figliuolo,*'///»  figno  Cruas  in  nomine  \ 
I e s v Christi  omne  genufleflatur  ealeflium  , terreflrium  , & 
infemorum  : Onde  San  Paolo  però  diccua  T^os  prxdicamus  Iesvm 
Chr  i STVM,(jr  bnne  cruci  fi  xum , Era  uccchio  più  di  lenno , che 
d’anni,cra  pieno  di  giorni,  era  maturo  di  uirtù  , era  perfetto  di  feien- 
tia,&  di  Sapientia,che  coli  per  lo  più  intende  la  Tenitura  facra,  quan- 
Cm.  *j.  dojdicc , Tlenusdierum } S empicua  & di  grana  & di  meriti  Simeone 
Wwui^lie-  0gni  dì  più  , come  Abraamo,comc  Ilatc, come  Giacob  , che  altrimen- 
•nifuhi  n>l  ti  non  haurebbe  meritato  di  portar  Christo,  corona  dc’uccchi. 
7.1J.cr*  ,t,“  Era  fanciullo  Chr  i s to  nella  natura  humana;  ma  era  antico 
nella  perfona  diuina  : Coli  era  la  uirtù  ncll’infirmità  , il  ucrbo  nella 
carne  ; coli  il  uccchio  lattaua  , Se  la  fàpienria  non  parlaua  . U Infan- 
te G i »,  s v' , O Vecchio  Simeone}  Che  bella  coppia  era  quella 
Zara.  Sencxpucr.  m portai  t , Vuer  aiittin  fenem  regebat . Chi  fi  Ten- 
ie infànciullir  di  uot  tucch  , ò nc’lènfi  , ò ne’collumi , uenga  tienga 
có  Simeone  al  tempio, &:  prenda  nelle  braccia  quello  figliuoldi  Dio, 
quello  Taticiullodi  Mar  i a , Se  fiibito  fi  fi-ntiràcon  una  mirabil 
tcmpra,grara,foaue,  fenz’a'cuna  uiolenzain  iurta  l’anima  aiutato  , in- 
gagliardito , indolcito,  edificato.  OFigliuol  de  gli  huomini  } Già 
a uoi  parlaua  llandofi  mutolo  nelle  braccia  di  Simeone  quello  figliuo 
lodcll'huomo.  Se  in  quello  filo  alto  filentio  diccua  T polite  pawultef- 
fici fenfibus  , fed  malli u paruuh  t flore.  Non  fu  mai  fanciullo  più  pu- 
ro, più  innocente, più  piaccuole , Se  più  amabile  di  C H R i s t o; 
ma  non  fu, nè  può  cfler  anco  mai  tanta  maturità, tanta  fapienza,  un- 
ta giu(litu,&  tanta  feiierirà,  quanta  (a  quella  di  C h r i s t o,  coli 
nc'primi  anni , come  ne  gli  ultimi . Bene  fpellb  tra  noi  colui  che  c 
fempliee  come  una  Colomba  , filafeia  Tedurrc  fono  prctcllo  di  bene 
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£ da  gli  huomini  maligni  & attuti  à mille  ledenti, & ton  la  Templi  citi 
fua  , come  quello  che  non  hà  il  (ale  della  prudenza , rimane  preda  di 
quetteuclpi , che  ne  fan  poi  anco  fàuolaal  mondo? ' Dttite  vulpi  illi,  *•*•»!» 
Non  ue  ne  ricordate  : onde  neli'Euangclio  però  c lcritto  prima. tflotc 
prudente!  , & poi  Eftote  ftmplues  ficut  columbi  . Et  sò  bene  , che  ui  Jt,Q 
ricordate  di  quel  luogo  nc’Profeti.  Qua  fi  columbaJcduEla  no»  babtns  oc«a.T, 
cor.  Allcuoltepc'l  contrario  colui  che  c attuto  , ulà  quettattutia  non 
ì guardarli  di  non  etter  ingannato  > che  à quello  line  folo  lì  dee  pro- 
curare, & laudare;  ma  ad  attortigliarli  per  ingannar  altri , alar  male, 

& fcufarli , à notar  altri  & acculargli  , de’quali  è lcritto  . Sapiente! 
funi  ut  faciant  mala , le  nè  autem  facete  nefeterunt  . Noi  mancano  an- 
F codi  quegli  che  fono  feueri,giufti,buoni,&  ueramente  prtllo  che  lan- 
terna perche  non  hanno  punto  di  dolcezza  , d'aflabiliti,  che  uoglio- 
110  hauer  più  dell’Angiolo , che  dtll’huomo  , diuentano  acerbi, moro- 
fi  , intrattabili  ; onde  perciò  Salomone  diede  quel  decreto  molto  à 
propoliroper  quelli  tali  , Voli  efie  mmis  tu  fin , Et  forfè  San  Paolo 
gli  notò  con  la  fua  ucrga  ccnforia.quando  diflc.Teflmonium  illis  perbi-  " T’ 
beo  quia  Telum  babau, led tionfccur.dum  fcientiam-Horsh. il  rcmpcramen  Tmptnm» 
todi  tutte  quelle  uirtu  lì  ucdcnel  nottro  Chr  i sto»  Simplicità  pru-  'jjdl  uin<'* 
dente,  attutia  fanta  , Zelodifcrcto , feucrità dolce  , dolcezza  non  Ihntu  *" 
fcnz’acculco  , acculeo  che  punge  , ma  anco  diletta, diletto,  che  hà  in 
fé  alquanto  d’amaro,amaro  che  è grato  à gli  animi  pij  fopra  ogni  me- 
£ le.  Ma  io  m’auucggo  che  uoi  al  pena  te  con  diliderio  le  laudi  di  San  '< 

Simcone.che  è il  uottro  tutelare, pe'l  cui  patrocinio  contra  la  forza  Se  ‘ ,ji 
•conrral’inlidicdc’communi  nimici  del  nome  chriftiano,  fete  flati  non  ‘ 

una  fola  uolta  difeli . Horsu  non  lo  uoglio  laudare  con  lo  fpirito  mio 
che  non  ne  fono  degno  , Se  conofco  che  mancherei  troppo  , & pur  * 

egli  non  merita  d’etter  defraudato  punto  masiìmamcnte  in  cafa  fua; 

Lo  laudarò  adunque  con  le  parole  dello  fpirito  fanto  , che  per  canò- 
nizarlo  non  à te  fola  Zara  , ma  à tutta  la  Chiela  Chriftiana  ; accioche 
non  babbi  bilogno  d’eflcrcanonizato  da  altro  tribunal  in  terra  ,odi 
che  panegirico  grande  fa  hoggidt  lui.  Et  ecce  homo  eratm  Hierufa - Lue.». 
lem  , cui  nomcn  Simcon  , cir  homo  tlie  infila  er  timor  a fui,  expettans  con- 
jq  folationem  Ij'rael  , & Spnritus  Santlus  eratm  co  , Et  nfponjumaccape- 
rat  à Spirita  Sanilo  non  vifurumfemortem , nifi  priui  uideret  C h n x- 
s t v m Domini, ituemt  in  Ipiritu  in  tcmplum , Etacccepu  eum  in  ulna! 

& benedixit  Dcum.  Che  ui  par  di  quella  lunga  & piena  oratìoncche 
fàSan  Luca  del  uottro  Auuocatof  Sarebbe  ballata  forlc  quella  ulti- 
ma parte, che  Iddio  Ip  giudicò  degno  di  tenue  quel  pegno  li  caro  del 
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l'amor  fuo, in  perfona  di  tutto’l  nodro  genere  , di  rcnir  in  feno  il  filo  A 
: figlinolo , al  cui  contado  cbi  dubita , che  fc  non’cra  , fu  fatto  fantisfi- 
•i 1 ino  ? Quella  Croce  delie  braccia  lo  crocidile  quanto  à tutti  i uinj , al 
modo  che  dice  San  Paolo  . Qui  Curi  st  1 funt  cameni  fuam  cth- 
eifixerunt  cum  uitiji  & concupì) cent ijs  : Qucll  amor  l’arlc  perche  l'a- 
,»  more  un  fùocojquclla  fapienza  filiti  minò,  perche  l’errore  è tenebra, 
la  uerità  è luce.  Deh  che  uado  io  dicendo  r Quella  carne  di  C H R »- 
-sto  lo;mucò  tutto  in  fpirito  ; qucH’liuomo  lo  trasfigurò  in  Angio- 
lo, in  Dio.  Et  però  dimenticato  d egni  altra  cola,  & del  mondo  & 

« di  fe  fttlTo  /che fàj!  Benedice  Iddio  , lo  ringr&tia  , lolauda. , glilà- 
critìca  la  una  fiu. «Scruno le  dello,  «Se  dice.  Trutte  dimitlis  Domine fcr- 
uum  luum  fecundum  nerbimi  tuum  in  pace  . O Simeone , O Simeone*  j 
Itene  homo,  dice  San  Luca,uerameme  huomo  , per  cominciar  qui. 
Qual  colà  è coli  propria  all'huomo  come  il  uiuer  in  compa£nia;&  co 
Joii  huomo-.rnc  può  uiuer  1 huomo  in  compagnia  le  non  ama  gli  altri  huominit 
c ii  uiuer  «n  Q philantliropia  , o Immanità  . Zara  la  lingua  latina  cou  quella  uo- 
cc  ideila  Immanità  , cfprimc  la  forma  dcH'buomo , «Se  l'amor  de  gii 
Ioju.|7.  huomini  Ecce  homo , Ecce  homo  1 1 ’auaro  non  è huomo  , che  non  am* 

anco  fe  dello  t 11  iuperbo  non  è huomo,  che  ingiuria  ogn’huomoj 
Uuóino.51  l’Iracondo  non  è huomo,chc  non  (opporrà  l'infirmici  de  gli  altri  huo 
*'r mini;  Il  libmidmoio  none  huomo,  che  toglie lhonorà  gli  altri  huo- 
mini  ; Eciebitno,  Euehcmo ; 1 mali  huomini , non  li  dimandano 
Tìr.i.  buoniini;  ma  bcdic  : , Già  fapcte  quelle  parole  Cretcnfes  mendaccs  ma-  £ 
i uc°!V*  k beflue  : Tugnaut  ad  btfiias,  vtoftenderet  limile % efie  btjhfs  . Duke 
. y*lpi  Uh.  Bemamin  lupus  rapax  , èqui  cmtjjartj  in  fteminas , Pefus  m- 
Thim.  j.  fidians  fa  hi  us  ejl  mihi  *.  Ctrcundcdcrunt  me  vituli  multi . Ecce  homo , 

»iot.»i.  ^cce  homo.  Coll  dice  loSpirito  Santo  di  Simeone.  Et  pariti  che  fia 

uana  quella  nota  d’ammtrarione  , Ecce)  Huomo  mirabile,  huomo 
raro, huomo  diurno  era  Simeone, uuol  dir  San  Luca  ; In  quel  tempo 
che  regnauano  gli  irtcrrconcilì  nclkGiudea  era  miracolo  che  fi  trouaP 
lcin  Gktrtdalcmme  un'huomo  tale  ; ma  Iddio  l'haucua  rifèrbatopcr 
.i  i-  miracolo  ; accioche  il- fuo figliuolo  fullè  rrccuuto  da  huomo  fecondo 
il  cuor  fuo  rda  huomo  ianco , da  huomo  che  non  filile  r merendo  per 
lo  Saccrdotio  folo  , ma  per  le  uirtù  della  perfona  fua , Et  ecce  homo,  p 
Et  ecce  homo  . irai  feguira  il  ledo  'hlon  / un  , Eroi  Erat  . 1 mali 
Ap«.  huomini  finirono  tamofto  , Bejìia  qua  fuit  non  cfl  , Colui  , che 

è buono  T non  fine , Erat , ejl  , Ent , Nelli  occhi  di  Dio  in  prima,  il  cui 
m*cL'u..i  giudido  è eterno,  Ts louit  Dommus  utam  tujlorum , Triufquàm  fonrttrcm 
te  , noni  tc,uintequàm  exires  de  neutre  Janlhjuaui  te  i NcU’opiniotc 

del 


1 Facc* 


DLLA  P VRIF!  CATI  ONE.  117 

E del  mondo  poi  che  à difpcttodel  tempo  la  buona  lama  dura  eterna- 
mente, ouc  de  gli  huomini  federati  è fermo  , T^omcn  implorino  fu - Prs“-,#- 
■trefeet,  Srat  lrat  tomo-,  Oltra  che  quello  uctho  indefinito  (rat  ligni.  Vefho 
fica,  come  ho  detto,  Conflantia,  Colui  che  uuolcfitr  degno  di  quello  finito  Er«t, 
-nomehonorato  huomo  , dee  eller  l 'ideilo  tempre , non  mobile , lai-  ‘{j* 
do,frrtno,fondato  , quadrangolo,  codamislimo  .coli  nella uita  come 
nclleparole;  Che  uolcte  far  di  quedi  huomini  che  lòno  come  le  foglie 
che  non  leruano  mai  un  tenore  nella  loro  uita  , nelle  bocche  di  cui, 
il  sic  nò  , nò  e sì  ? lrat , 6rat , T^on  futi  fermo  nefler  e fi  & non  -,  fed  i*cobjj. 
eft,ejlt  Tfon  7{on:  Non  fono  huomini, Non  fono  huomini  quedi  ta- 
li, fono  fonine  . £cce  homo  tue  homo  trai  in  Hierufalem  , die  uuol  Cimi  (Mela 
F diruilione  di  pace.  Di  qui  nafee  la  pace  deH’animo,  la  quiete  della  ^^lru,“ 
conldentia dalla codanza  nei  bene;  Chi  è incollante  è tempre  in- 
quieto , come  una  nauc  agitara  da  mille  ucnti.  Homo,cuiut  nomen  Si- 
nicon.  lo  non  uoglio  decorrere  Se  ailegorizare  quedo  nome  , ma  ba- 
da dirui  che  quedo  Simeone  era  tutto  fondato  in  C H K I s t o,  pie-  ** 
tra, rupe,  monte  férmisfìmo,  habiracolo  eterno  ; però  era  rutto  paci- 
fico , imperturbato, impcrturbabilc.Non  penfaua  le  non  à Chr  i- 
sto.  Ecco  la  pace  Ipfe  cfl  pjxveflrx  , Chridiani,  qui  f etti  utraquè  Eph:  ». 
unum, però  raccolto  nel  feno  di  Simeone  gli  diede  pace  fopra  pacc.A'e- 
niat  psx yTcnutefcat  in  cubiti  tuo , uecchio  benedetto  , qui  ambulaci  in  di- 
rezione tua  , Requie fcatin  pace  qui  pacem  qu sfinii , qui  qua  pacis  funt  fe- 
G Zari  fcmperfìuduit.  Et  chi  dubita  che  l'ulrinre  parole  lue  furono  quelle 
quando  dshalò  quella  pacifica  anima  ì In  pace  in  idipfum  dormtam  ; 

& reqittefcam. Coti  pago  di  tutti  i Tuoi  dilìderi ,quicto,contento,  pieno' 
in  tutto  Se  per  tutto  della  pace,  della  grada, fc  ne  andò  à goder  la  pa- 
ce dcircterna  gloria  : OTax , 0 pax , qusexupcratomvcm  fenfum  -,  ò Phil'p-4- 
in  pace  , ò in  idipfum  , St  homo  iZe  influì  & timoratus . Homai  non  ui 
marauigliatcfc  il  feno  di  Simeone  fa  il  lcrticciuolo,  la  ledia  dei  no- 
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ftro  Chr  i sto  , Jnima  iufli  fedes  cfl  Dei : luHita , & iudicmm  n.e.fiefWh 
prxparatio  fedii  tiut , Eccola  graditi*  Homo  iSlc'iuilut , Ecco’l  giudi-  [j^u dic!ui 
— <io ,€t  infiorami . Non  hà  punto  di  giudicio  nelle  cofc  dello  (pirite,  sjj»  7 
chi  non  e timorato  di  Dio:  Et  non  fapcte  che  il  timor  nafee  non  folo  l 
H dalla  confidcratione  di  quel  rigorolo  giudicio  , che  s’afperra  al  fin  del  0nde  n,rta 
-mondo;  ma  dall'iddìo  giudicio  che  la  di  le  cialcun  huomo , quando  »l  tim.-re . 
per  una  Tanta  prudenza  degna  dichrilliano,  innanzi  quel  tempo  efire 
»mo,per  non  efier  giudicato all’hora,lì giudica  adclTo  .limette  ad  dlà- 
' minar  la  fua  uira,&  lì  rruoua  reodi  tante  colpe,  di  carne  , & di  fpirito, 
di  coromislìone,&  dora  misfionc,con  Dio,  &:  col  proslimo,  che  come 
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conuinto  & confufo,  parendogli  d’efler  innanzi  il  Giudice , & grida,  A 
& rugge  Oimc,  Oime  come  dò  io?  fc  tu  non  mi  {occorri  Signore  con 
la  tua  gran  mifcricordia;  ludica  me  Domine  fecundum  luflitiam  tuam.nou 
meam , non  meam:  Verebar,  vereoryverebor  tn  ectcmum  omnia  opera  mea, 
Signore, fileni  (futa  non  pareri  delinquenti,  O beato  giudicio  , o Tanto  ti- 
more . Si  nosmettpfos  ludicaremus  non  vtiquè  ludicarcmur -,  Chriftia- 
ni  , Qui.  Ilo  non  è quel  timore  che  precede  leder  giudo  , del  quale  è ‘ 
fcritto.  Qui  fine  timore  efì, non  poieji  mfiifìian  , None  quel  timore 
che  hanno,  i beati  in  Para  di  lo  ; del  quale  .li  legge , Timor  Domini fan- 
Bar  permaner  in  jaculum  ferculi , E timor  dc'buoni  figliuoli , conferai 
> di  Dio,inqucfto  mondo  che  nói  tempo  & luogo, ma  lcmprc  tempre 
danno  in  gelofia  di  non  oflcnder  Dio,&  coli  operando  bene , conler-  B 
inno  la  gratta  della  giudificatione  & l'accrefcono  ancora , Finis  mo- 
de flirt  timor  Domini  -,  Omnis  fapientia  timor  Dei  , dice  la  feri  aura  , luflus 
Clr  timoratus  , luflus  & timoratus  ; Prima  luflus  , poi  Ttmoratus  • 
7ion  tintene  f olimi  , nò  , Timoratus  , fondato  , fermo  , ({abilito  nell'- 
ancora del  timor  di  Dio,  & pelò  ficuramcnte  temendo, & timidama» 
telicuro  , era  coni  pollo  nell'anima,  nel  corpo,  nelle  parole , ne'gcdj, 
dcntro.fuori,  per  non  ofTcnder  il  fuo  Signore.  Quelle  erano  le  uirtù 
di  Simeone  j che  ue  ne  par  Zatatini?  Beati  uoi  fc  non  l’ammirarete 
fole,  ma  l imitarci cà  tutto  uo Uro  potete  . Seguitiamo  feguniamo, 
che  non  fete  ancora  al  fine  . t xpitL  ns  tonfvlationcm  Ifracl,  Non 
haueua  interrile  priuato  Simeone , arde  ua  d'amore  del  ben  pubiico&  Q 
pniuerlale  del  popolo  (amo  di  Dio.  O Nuouo  Hieremia  . Hutfl 
jratrum  amator  & pofuli  ifrael  : Hit  eli  qui  multum  orat  prò  popolo, 
prò  vaiucrfa  auliate  fancla  Hicrcmias  Tropheta  Dei  . Lxptflans 
tonfolationtm  Ifrael  , Tfon  Confolationcs  , 7{on  Conjòlaiiones , Confó- 
lationcm , Confolationem  t Le  Confolationi  uane  fono  molte  , la  Con- 
iolationc  ucrac  una  (ola  . Vnam  peni  <*  Domino  banc  requiram  , F'num 
Vnum  efl  neccfjarium  . Quella  è la  unica  conlolatione  deli’anime  de* 
fedeli  ,che  (odo  iucri  Ifraeliti , C hr  i sto  G i e s v : Chi  non 
bà  quello, io  uano  hà  tutte  l’altre;  Chi  hà  quello  non  bà  bilogno  d’aU 
tro,A'C  h r i sto,  A'Chrijto  anime  mie.  Siamo  tutti  de- 
siati fenza  di  C h R i sto.  Non  ci  può  confolar  altri  che  ChRp  p 
Ito,  6x  pedani  confolationem  ifrael : Ecco  CHaUeluia  , Ecco  1- 
: il  alleluia  s;Non  lo  dimanda  R^demptionem  , non  Iufhficationem  , non 
Santi  ificanonem  : Confolationem  , H alleluia  Halleluta  * Deh  non  ui 
niarauigliatc  , fc  la  Santa  Romana  Chiria  il  dì  del  Sabbato  fante 
prcuenendola  gloria  di  Cur  i sto  rifurgence  , che  torna  dalTin* 
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E Temo  \ noi , dice  al  Tanto  Padre  .. Annuntio  vobis  gaudiuvt  nsgnum, 
ejuod  efi  {{alleluia  . Qucft’c  l'Halleluia  , Qucfl’è  l'Halleluia  , Confo- 
litio  Ifracl , Confolatio  Ifrael.  Per  cioè  nato  , per  cioè  unnico, per 
•ciò  è morto  Chri  sto,  perciò  è rifufcitato.pcr  cioè  afeelò  , per 
ciò  hà  mandato  lo  Spirito  Santo  , per  ciò  hà  fóndaco  & dilatato  la 
Chicfa  , per  ciò  la  goucrna  & regge  con  la  prefentiafua  propria,  ma 
inuifibilc  *>  perciò  al  fine  ritornali  gloriole)  ì giudicar  il  mondo  , per 
■darci  confolatione . Expeftani  confolationem  Ifrael . Non  fi  fentiuano 
fc  non  fofpiri , fc  non  gemiti  innanzi  che  ueniflc  Chri  sto,  Vfi  Pfitu 
què  cfu'o  obliuifecris  me  in  finem  ? Vfquè  quo  exaltabitur  inimicus  meni 
fu  per  me ? quamdtu  ponam  conflia  mea  & dolorem  in  corde  meo  per  diem? 

3F  J Quoufqut  animai  noflras  tollis  ì Mitte  quem  mijfurui  et  . Et  chi  era  e*»"**' 
ano  à confidar  il  mondo  tutto  eccetto  Chr  i sto?  Non  odi  de* 

Profeti . Confolatores  oneroft  omnes  noi  è Oimc  diceua  la  Chicli  , iob.i* 
longè  fnftui  efi  à me  Confolator  meni  ; Mai  pena  uenne  Curi-  Tw*’*‘ 
sto,  che  in  un  momento  ci  empiè  tuni  di  confolatione, & quei  che 
erano  prefenti  , & quei  che  erano  futuri . ConJoUmini  Confolaminipo- 
pule  meni.  Confidile,  puftllus  T\ex  compiami  patri  ueflro  dare  uobisrè-  !-«•«» 
gnum  , Confolabor  voi  & faetit  quia  ego  fum  Domimi  . Ma  credete 
che  fìa  uana  quella  parola  ixpeftaut  i Expeflant  confolationem  ifrael 4 
E'paroladilunganimità  quella*  Quel  Profèta  dice,  Vtfto  in  lem- 
pui  longum , QueU’altro,  Manda  remanda  , Expcfta  reexpeda  , Tur- 
(Q  ti  nella  Natiuità  Tanta  di  C hr  i sto  erano  impacienti  d’amore  & 
di  defìderio  . Il  uoflro  uecchiareilo  finto  amaua  come  gli  altri.difì- 
dcraua  come  gli  altri  ; maafpcttaua,  con  pacientia  più  degli  altri.* 
l’impacientia dell’amore  era  raffrenata  dalla  certezza  della  fede.  Et 
Spiritai  Janftus  crai  in  eo  , fra  lo  Spirito  Tanto  ne  gli  altri  Profèti , ma 
udite.che  pcculiar  Tauore  hauea  Tatto  à Simeone.  Et  reponfum  acccrpe- 
rat  à Spirito  fan  fio  Gli  Angioli  parlauano  à gli  altri  Profeti  j Lo  Spi- 
rito Tanto  fu  quello,  il  cui  oracolo  parlò»  Simeone,  & gli  dille  , 7{pn  * 17 
vifurum  Je  mortem  , nifi  videret  Chr  i s t v m Domini  : Di  qui  nà- 
fccua  che  era  fìcuro  di  ueder  con  gli  occhi  Tuoi  corporali , prima  che 
TcendefTc  nel  lago  dell’InTerno  con  gli  altri  Padri, G i e s v'C  hri 
sto  figliuolo  di  Dto,nato  nel  mondo;  diceua  bene  fpeflò  à Dio.  Et  ««*• 
in  verbum  tuumfuperjj>craui,fuperfl>eraui . €t  renit  in  fpintu  in  t empiimi. 

JEcco  l’illtnco  non  naturale  , ma  dello  Spirito  Santo  , che  lo  moueuU 
Bi  reggeua  in  tutte  l’opere  Tue:  Quell  e il  colmo  delle  Tue  laudi, haueua 
i doni  dello  Spirito  Santo.oltra  tante  uirtù  , era  hofliero  dello  ifleflb 
.Spirito  Santo, che  habitaua  nell’anima  Tua:  Haueua  hauutoà  confoU-  ‘ V 
v - P ii* 
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tion  Tua  l’oracolo  dello  Spirito  Santo,che,non  dico.nOn  guattirebbe;  A 
ma  non  uedrebbe  pur  dalla  lunga  la  morte , cioè  non  eTprimeneareb- 
be  i dolori , che  uanno  innanzi  il  morirete  prima  non  uedellc  Chri 
sto  nato  : Vltimamenteccco,  cheto  Spirito  Tanto  inuilìbilmente 
•Io  fa  uedere  à gli  occhi  nello  fpi rito  Tuo,  gli  prefenta  dinanzi  quella 
tanta  bellezza.quclla  tanta  gratia  JìCiiri  sto  bambino,  nei  Te- 
tto della  Madre  M aria;  glielo  fa  uedere  predicante,  conferuan- 
tc,picno  di  tante  opere  Tcgnalate;  ConucrTion  de’peccatori,dcllepeo- 
catricijmiracoliinnumerabili , dc’Cicchi.dc'Zoppi , dc’Sordi  , d’in- 
demoniati , de’morti  ; gli  fa  fpettacolo  dcllaTua  patientia  , come  iti 
unta  la  Tua  uita  non  haurà  mai  (è  non  trauagli,  affanni , contradittio- 
nijgliclo  moflra  odiato  , inuidiaro  , perTcguitaroda'Farifèi  , da’Scri-  B 
bi;  prefo, legato  , crocifitto , morto  , lcpolto;  All’ultimo  glielo  fa  ue- 
dercgloriolq  in  tre  giorni  riTuTcitato , che  tira  à Te  tutte  le  genti  dell*. 
uniucrTo;  che  Tpianta  la  Città  di  Gierulalcmme  perfida  Se  incredula) 
tche  co’Tuot  dodici  Apolidi  pianta  in  tutte  le  parti  dd  mòdo  la  Tua  fc. 
de;&  poi  all'ultimo  per  mera  gratia  Tua  , Tenza  alcun  merito  loro , re-* 
(pestando  i rami  per  la  radice  , & perii  ceppo,  Talua  anco  quelle  poi 
che  reliquie  del  popolo  Tuo  caro  Ifraclitichc  . O Simeone  ,oSimeo^ 

(tic  che  diceui  tualì'hora  felle  diceui  ì uedendo  con  gli  occhi  tuoi  in 
un’occbiata  Tola  Chr  i sto  in  tante  forine  f San  Benedetto  ani 
dò  quafi  fuoradife,  quella  uoltachc  uide  tutto  quello  mondo  infìe- 
me  prcTcntatogli  innanzi  da  Dio?  Tucheuedcfti  l’infinito  mondo,  C 
al  paragon  di  cui  mille  di  quelli  noftri  mondi  Tarebbon  nulla;  Che 
pcbfàuif  che  diceui  ? Non  parlata.,  ftupiui , ammiraui,  contempla- 
ui.  O San  Luca , perche  non  ci  hai  Tcoperto  almeno  alcuno  di  quei 
alti  penfierijChe  uerTauano  nella  mente  di  quello  Reucrédislimo  Pon 
tefice.  Si  liquet’cccil  cuore  di  quello  Vecchio  Santo  , Zara;  Et  fé 
Dì  e lecito  à dire  credo.che  nò  dicelTe  altro  le  non,  come  innamorato, 
Oflendc  nubi  fkciemtuam  , fona  no x tua  maunbus  meis  . Vox  emm 
tua  dulcis  ,& fàcies  tua  decora  ; Peniate  horauoi  che  non  gli  riTpon- 
dcfi’c  dalla  lunga  quel  bambino  ? Veni  Veni  dilige  mi, Veni  in  Domini 
templum  , Veni  ad  Dominum  templi . Ecce  uenio  & merces  mea  mecam 
eft.  In  quell  impeto  d’amore  adunque  portato  più  dallo  Tpirito  che  D 
dal  corpo, più  dall'ali  del  delìderio,che dalle  gambe ò da’piedi  : Ec- 
co che  in  Un  momento  li  truoua  nel  tempio  ; e alza  il  uilò  e uede  con 
gli  occhi  del  corpo, quel  che  in  camera  nell  orarono  hauea  ueduro  con 
gli  occhi  dello  Tpirito  ; Vede  dico  Maria,  & Gioleppc  , che 
portano  G 1 1 * v' , che  porta  il  mondo , O che  fpettacolo  . Ecce  ue~ 
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E nit  defydcratus  cunttis gcnttbns  , Efclama  il  Vecchio  ; Et  rinolto  ìque- 
gli  che  gli  erano  intorno  miuirtri  Sacerdoti  , Se  ogni  forte  di  gente, 
lece .mquit , vena  ad  tcmplum  janttum  j'uum  deminaior , quemvos  quali-  UiIlc4» 
tis  & angelus  "(lamenti , quem  uos  vultis  , Che  penfate  poi  diccficà 
tutta  quella  Città  facrata  ? .Adorna  tbalamum  tuum  Sion  , & Jufape  re- 
gem  C h r i s t v m , quem  virgo  concepii , virgo  peperit , virgo  pofi  | 
partum , quem  genuit  adorauit.  Al  tempio . Quarti  magna  gloria  domai 
ijliut  noutsfmx  plufquàm  prima,  fece  in  loco  iflo  dabit  pacem , dicit 
Dominai.  Cofi  altamente  rapito  ne’  pen fieri  fanti  del  don  di  Dio  , 
del  tempo  , del  luogo  : Del  dono  che  è la  falute  del  mondo  j Del 
tempo  che  era  la  plenitudine  di  tutti  i tempi  , eia  profetati;  Del  luo- 
f go  , che  era  il  tempio  finto  ; Per  il  don  picn  d'amore , Per  il  Tem- 
po picn  di  fede  ; Per  il  luogo  picn  di  fperanza  ; mentre  Maria 
& Giofeppe  alzano  le  mani  per  offerirà  quella  ucncranda  Vecchiaia  - ' 
il  fuo bambino,  abbafsò  egli  le  fuc,che  erano  alzate  per  l'oratione , & 
perle  contemplationi,  che  hauctc  ititelo.  A:  riceucndolo  pieno  di  gau-  •»  • 

dio  comincia  à cantare  . Et  che  canto  Signori' miei  ^ Tutto  quello, 
che  à parole  femplici  gli  hauea  detto  lo  Spirito  Santo , lo  ridille  can- 
tando come  ringiouinito, rifiorito, rinouato.  1 

, , Carmina  proutniunt  animo  dedotta  fermo. 

O Simeone,  o Simeone  ; Simeone  uuol  dir  ubbidiente;  Simeo-  S;mtc,ne 
ne, degno  d’efTcr  cfliuditOsQuerto  include  quello  , Quello  c parte  di 
C qucfto  ; O Simeone  o Simeone  , Tù  ubbidirti  à Dio  , Ac  però  fei  nte' 
flato  cfTauditoda  Dio  : Et  perche  non  dico  Iddio  ha  uhbiaitoi  tei* 
lia  fatto  il  uolcr  tuo;  hà  eflapdito  il -tuo  defideriof  Non  hauete  letto 
inGiofue;  ObedienteDco  uoti  bominis  t Sù  Sii  Chriftiani  ; Impara-  lofio, 
te  ad  ubbidirà  Dio,&  Iddio  ubbidirà  àuoi  , ertaudirà  le  uortre  pre- 
ghiere, adempierà  tutti  i tioftri  defideri  . Io  non  ho  tempo  da  efponer 
quel  cantico,  che  come  è l'ultimo  in  ordine,  coli  è compendio  &epi- 
•logo  di  quel  di  Zaccaria , di  quel  della  Vergine,  & di  quel  degli  An-  . , 
gioii, che  appartengono  al  tertamenro  nuotio  A:  confeguentementc 
di  tutti  i cantici  uecchi . Ma  chi  non  uededi  uoi  die  è canto  di  cigno, 
che  muore  ? Canto  fòauisfirao  , tutto  melodia, tutto  mu  fica, rutto  al-  c off 

legrezza  ; non  canto, ma  giubilo?  Ripgratia  in  prima  Iddio  come  tur- 
to  mifericordiofo  , Se  padre  d‘ogni  confoiatione,che  alla  fine  pure  fpri  j""* 
giona  lo  fpirito  fuo  da  quello  corpo  mortale, A:  tutta  la  uita  fua  da  que  t„, 
fio  mondo,  fi  che  da  tanta  guerra, che  dentro  A:  fuori , fi  patifee  Com- 
pre quà  giù;  lo  manda  à goder  òlla  beata  regione  d’eterna  pace.Infie 
me  inficine  loiaudapoijcomcfedele&ueracc  nelle  promcrtèfuc;  e lo  - - 
* ■ • P iiij 
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dimida  Signore, infegno  della  fe.de,  che  hà  della fua  grand'onnipoten-  A 
za.  Nonui  par  che  tutte  quelle  cofc  fi  contengano  in  quel  primo 
i - ucrfodi  qucrt’Hinno  quadrato  } Trutte  dimittisjeruum  tuum  Domine , 
[ecundum  uerbnm tuum in  pace  ì Ma  un'animo  grato  , non  può  tenie 
in  Glcntio  i fluori , & i benefici)  particolari , che  riecuc,  ne  uuol  ef- 
fe r tromba  in  tutto’l  mondo  . Odi  Odi . Quia  uidcrunt  oculi  mei  ft- 
Iv.tare  tuum  , Qjtod  concupita  lam  uideo , (juod  [pera ut  lum  tento  . Fù 
profetato  Signore , V idebunt  omms  fina  terre  [aiutare  Dei  no  fin.  Ette 
viderunt  oiuti  mei  [aiutare  tuum  . O quando  farà  quel  giorno  che  p 
tUi"  porti  dire , 6t  uidit  omrns  caro  [aiutare  Dei  t Ma  con  fi  de  rare  qui  che 
titolo  gloriofo  è quello  di  Chki  sto.  Salutare  ,'Non  c falute  lo- 
Ticoio  di  lo  ; non  èSaluator  folo  , è falutare  , uafo  tutto  pieno  di  falute  , di  cui  g 
Chriito dj-  0i»ni  cofafalua  > Che  non  hà  in  fe  , fc  non  laluationc,  che  quan- 

tugli  «Uil-  O vi.  V«\  V ir  , , . . 

m. onc.  to  fpctta  a lui  non  sa  ne  può  , nc  uuole  le  nou  (aluare  . Domini 
e fi  [alus  : ègo  [um  , & non  eft  abj'cjuè  me [aluator  , Saluator  omnium 
bommum  , maxm. è ucr'o  fidehum  . 11  Sole  non  è lume  folo  , ma 
luminare  » Iddio,  non  è eflempio,  folo  , ma  cflèmplarej  Chri- 
ito t tutto  làlutc , Se  falutare  . • Quod  parafli  ante  fncicm  om- 
nium populorum  . Qucft’c  la  terza  uocc  , ci,  urzo  giubilo  del  can- 
to,che  comprende  il  beneficio  uniucrlale  , chchà  riccuuto  tutta  l'hu- 
mana  natura,  per  l'incarnationc  di  Ch  Ri  s to  . Non  è più  à ter- 
go Chr  i sto  degli  huomini , come  per  lo  paflàto.uuol  dir  Si- 
" ' . meone  , che  non  fi  porta  contemplare  le  non  dalla  lunga  , come  lì  £ 
ti  Iddio  in  fe  Hello,' thè  fi  crede  Si  non  fi  uede  » è clpofto  in  fàccia  di 
tutti,  ogn’un  lo  può  uedere,  & ognuno  può  fpcrarnc  falute, feda  lui 
non  manca.  Tu  Iddio  grande,Tu  fantisfima  Trinità  1 hai  efportom 
publico  , acciochc  niun  porti  (cularfi,  Si  hai  lcuato  il  uelo  per  lui  ac- 
ciochc  ognuno  porti  conolcerti,  Si  conofccndo  amarti  & feruirri. 
lue.».  . Lumen  ad  reuelattonem  gentium  , & glonam  plebts  tue  Jfiratl. 

Eccodillinte  legratictTa’  Giudei  & legenti  ; A’  Giudei  c gloria, 
SSSKk  a*  Gemili  lume  : Qual  maggior  gloria  può  mai  liaucre  il  Giu- 
£ìu«?'**i  daifmo  di  quella , Che  C h r i sto  figliuolo  unigenito  di  Dio 
U<n*’  fia  ftato  Giudeo  ì Et  quando  bebbero  mai  ucro  lume  , nelle  cofe 

di  Dio  le  cicche  genti , fe  non  per  C h r i sto  ì O Saluatore  ^ 
del  mondo , ò lume  delle  genti  , ò gloria  de’  Giudei  i Ma  pri- 
ma è lume  delle  genti,  che  gloria dc’Giudci,  perche  han  rifiutato 
querta  gloriai  Giudei  , che  hanno  iterilo  Chr  isto,  & caccia- 
to i Chrirtiani . Illuminate  che  faranno  tutte  le  genti , fi  riconofcccan- 
Tw.y  no  i Giudei,  &:  ribaucranuo  la  gloria  loro  i Oloriam  fichi s tue  Ifratl, 

CUriam 
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E Gloriar»  plebis  tua  ifracl.  Di  qucfta  pouera  plebe , Signore  , che  non 
sì  più  oltta  , che  è cieca  , che  i falcinata  da’l’rencipi , che  fi  prefi»- 
mono  di  faper  troppo . Horsù  che  ci  refiaua  da  (af , Signori , doppò 
il  ringratiamento  di  quella  fi  gran  doninone,  Se  doppò  le  laudi  del 
donatore  che  hauea  cantato  Simeone;  refiaua  di  flipular  l’infirumcn- 
to  con  Maria  Vergine,  perle  cui  mani  & iddio  donaua,  Se 
l'huomo  riccucua,  & C h r i sto  era  donato  & riccuuto.  O Ver- 
gine , ò Madre  . lo  non  ti  defraudo  o Santisfima  Reina  non  ti  do- 
lere: Tu  fei  per  Dio  ,&  io  fono  per  l’human  genere  ; Eccoi  patti  & V. 
leconditioni  tra  Dio  Se  noi  , di  quello  tuo  figliuolo , Ecce  pofitus  cH  taci. 
bic  in  ruinam  , & m rcfurrcBionem  multorum  in  Ifrael,  & m fignum , cui 
F contradicetur  , & tuam  ipftus  animar»  perir  anfibie  gladius  . Qui  fini-  d«ì 
feo  Zara  . Chi  tace  confcntc . Non  replicò  M aria  Vergine  «iaun*. 
parola  alcuna  à quelle  conditioni , benché  dure  & acerbe  ; e come 
quella  che  dall’Angiolo  Gabriello  era  gii  fiata  auilata  d’ogni  co- 
la.Tu  adunque  hai  llipnlato  rinfirumento.  Se  G 1 e $ v'è  rimafo  no 
Uro , per  gratta  fua , Se  noi  fiamo  fuoi  per  ogni  debito  . Piaccia  al 
Signore  di  purificarci  con  l’acqua  delle  lagrime, col  fangue  della  mor 
tificadonc  della  nofira  carne, con  lo  fpitito  dei  dmino  amore  , Se  ul- 
timamente, fc  quelli  tre  modi  nó  ballano,  col  quarto  ancora, cioè  col 
fuoco  delle  tribolationi  di  quello  Mondo,  Se  anco  dell’altro  , Non 
hauete  letto  ? Verni  in  aqua  , <jr  fanguine ; Irapti^abit  in  Sptr'b 
G tu  Sanilo  & igne  ? Coli  faremo  degni  defletè prefentaò 
nell’altro  Mondo,  in  quel  Tempio  fupercelefte , di- 
nanzi il  fuo  cofpetto  à aita  nofira  eterna,!!  co- 
me hoggi  Christoc  fiato  per  ceri- 
monia prefentato  nel  Tempio  di 

Gierufalem  terrena  colmo  i: 

corpo  mortale.  . ■ ‘ ’s*. 
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TV  SEI  PIETRO,  ET  SOPRA 

QUESTA  PIETRA  EDIFICHERÒ' 
LAMIA  CHIESA. 
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CHIESA, 

ET  LO  LAVDINO  NELLA 
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CATHEDRA  DI 

SAN  PIETRO, 

FATTA  IN  ROMA,  NELLA  CHIESA 
S.Lorcnzo  in  Damafo,tl  primo  Sabbato  di  Qua- 
refima,  che  fu  il  giorno  a’ucntidue 
di  Febraro . 


E l'antica  ROMA  NELLA 
Tua  fai fa  Rcligionefi  diligente,  con  pom- 
pa fi  grande  , 8c  fi  folcane  , honoraua 
quella  pietra  Manale  , perche  fuperfli- 
tiofamcntc  credeua  di  poter  per  lei  im- 
petrar da  Gioue , che  alla  fecca  terra  ma- 
iia/Iero  acque  dal  Ciclo  ) è ben  ragione,  • ~* 
o nuoua  Città  di  Dio  , che  quella  mi- 
rtica  pietra , Picrro , da  tutto  il  popolo  di 
Roma  fia  riuerita  , & honorata , da  cui 
» &pnua  di  gratia  , come  tempio  profano  del  culto 
, mancarono  a rua  falute  in  tanta  copia  acque  cclcfti , fpar- 
poi  anco  per  rutto  il  mondo , di  uera  religione  , di  dottrina  Chri- 

u elTeinpi  làntifsimi  , di  configli  , di  precetti , di  collumi  , di  * 
la  lutare  . Soror  noftra  par  nula  ejl , tir  ubera  non  b~bet , dice-  r 
Chicla  primitiua  dc'fimu , prima  che  Pietro,  & Paolo  ti  ^ 


I 
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deflcto  il  latte  delle  lor  poppe  . O Chicli  Romana  , Quando  furti  A 
lattata  da  quelli  tuoi  nutrici! , dc’quali  l'uno  dice  a'circoncifì  . Siene 
tCoT  modo  geniti  tnfnnteslac  concupifcitc  , l’altro  a’prcparati  , Tanquam  par- 

' 0T-,‘  uul/s  in  C hr  i sto  lae  uobis  potum  dedi.  Diuentarti , come  madre 
uniuerfalcdeH’uno,&  dell'altro  popolo  grande  ,&  adulta  : & fu  dee- 
Cmm.  co  di  te  , & di  loro  . Duo  ubera  tua , ficut  duo  hinnuli  cuprea  gemelli , 
qui  pafeuntur  in  lihjs . Non  hanno  carne , nè  fanguc  quelli  due  Apo- 
lidi, afcoltatori  mici  , ridondano  rutti  di  lattei  nutrimento  (piritua* 
le  del  Chritlianelìmo , come  fpogliati  d’ogni  amor  proprio  , uclliti 
tutti  di  carità  , & di  deltderio  di  faluare  il  mondo.  Ma  cedi  tu  Paolo 
in  quello  giorno  al  tuo  maggior  fratello  : poi  che  celebra  la  Pontifi- 
cia dignità  Tua,  godi  la  gloria  tua  , ouc  trionfi  in  Paradiio:  & noi  par-  Q 
lercmodilui , Se  della  luccesfion  Tua  in  quella  cathedra, che  durerà 
Tempre,  finche  la  Chicfa  milita  in  terra  . Salutiamo  prima  la  beata 
madre,  sAue  Maria,  gratin  piena , &c. 

TJ^  / MÌA~1?~À~ K T~E.  1 


Entrh  quefta  rigida  Ragion  d’inueino , che’l 
freddo  penetrabile  dcH’Aquilonc  ha  fatto  pa- 
rere aitai  piu  cruda  del  (olito  à tutti  noi , uergo- 

S natali  homai  d’hauer  pafiàto  ' troppo  i Tuoi  con 
ni,  comincia  pian  piano  à ritirarli  in  dietro,& 
cedere  alla  dolce  , & cara  primauera  , à cui  già 
aprono  le  amiche  portei  tepidi  ucnti  au tirali, 
commune  de'campi , & de'colli , che  tutti  fccchi 
pare  chefofpirino  ,&  dicano.  Surge  Siufler  ,&  ucni  qui  lo  . Ecco 

Caot.<.  «jjgnorj  mjcj  Reucrendisfimi , & tutti  uoi , che  Ictc  qui  , afcoltatori. 

. &afcoltatrici,chctlfbrtunaronocchierodcllanaucfanradi  C h r i- 
Quinr*  , sto  Simonc  ,non  quello  d’Onia,non  quel  Mago,non  quello  Sca» 
Fiori.  rjot . ma  quel  figliuolo  della  colomba  , che  poi  fu  detto  con  tane* 
: Tua  laude  Pietro  , hauendo  nauigato  quello  mare  immenlo  pieno  di 
: tante  acque  , di  unti  (cogli  , & di  tante  procelle  -,  in  quello  giorno 
« candido, flc  fercno,con  allegrezza  publica  ( come  uedete  ) s’accoda  al- 
la terra,&  piglia  porto . Cinque  anni  continoui  il  uecchiarcllo  , co- 
mc  p°u"°  » & forediero  , che  non  hebbe  mai  cafa , ne  tetto  in  alcun 
iipj  luogo,  hauea  pellegrinato  per  l’Afia , feorfo  la  Bithinia  , la  Galatia, 
qp.w!i"~  laCappadocia , per  uifitarc  que’pocht  Chridiani  , che  fra  nemiche 
i . genti  li  dauano  fecrcti , glorificando  il  Signore  piu  con  religione  di 

fede. 
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E fede  , Se  di  puro  cuore  , che  con  culto  ellcrno  d’altari , Se  di  tempi. 

Chi  potrebbe  con  poche  parole  narrare  i cafi.i  pericoli, *a'qu ali  fiefpo- 
fe  quello  aminolo  uecchio  per  Crr  l ito  i de' tiranni , de’filolo- 
fi,  de’dcmonij , dc’Giudci  peggiori  d’ogni  demonio  f1  Ma  alpirand» 

Iddio  alla  diuotion  fua , & ali'iraprefa , à cui  l'hauca  dilegnato  il  Tuo 
unigenito  figliuolo  ; doppò  il  lungo  errare  , non  pur  laluo  , Se  lictt- 
ro  , ma  ricco  di  mcrcatantic  ccledi , giunte  a’campi  Asfirij  : oue  no»  * 

il  fato  , ma  la  prededination  diuina  gli  hauea  apparecchiato  danza 
ferma  , Se  quieta.  Quello  è queli’almo  paclc Romani , che  bagnati 
fiume  Orante  , oue  giace  l’anticbisfima,&  potentisfima  Antiochia, 
fimolisfima  fra  tutte  le  città  della  Siria,  che  da  gli  Antiochi  forti  quer  _ 

F doillu(lre,&  chiaro  nomc;che  ben  làpete , che  come  l'Egitto  di  man-  ùucài*. 
daua  i Tuoi  Re  Faraoni  ; Se  i Romani  chiamauano  i loro  Imperadori 
Ccfari , coli  i Re  Asfirij  haueuano  quello  titolo  Antioco.  Onde  io 
Appiano, & in  Trago  fi  fa  mentione  di  unti,  che  hebbero  quello  no- 
me , ò cognome . nttoibus  Epipbanes , u intioebus  Sotber  , . /tritio - 
ebus  Magnus , lAntioibus  Deus  , jtniioehus  Eufebiut.  Io  non  uoglio 
già  lodare  Antiochia  nè  dal  lira  forte.  Si  ameno , nè  dalle  fàbriebe 
belle , Se  honorate  , nè  dalla  nobiltà  , Se  frequentia  del  popolo , nè 
dallubondantia  delle  uettouaglie , nè  dalle  regioni  uicine  , & com- 
mode , Ina  non  polto  però  tacere  quella  gran  laude  de  gli  Antioche- 
ni , che  con  tante  uirtù , Se  con  tanto  ualorc , che  hauea  modrato  in 
C uita,&  tuttauia  moilraua  Cita  i sto,  & fra  Giudei,  & fra’G  en- 
ti! i , in  cielo , in  terra  , Se  nell'inferno  ; in  nran  luogo  però  hauea  po- 
tuto ancora  ottenére  , che  i Tuoi  feguaci  pigliadcro  nome  da  lui , Se  li 
dimandailèro  Chrilbani.  Da  Platone  , & da  Aridotelc,  mentrean- 
co  forfè  muoiano , lì  dimandauano  le  fette  loro  Platoniche  , Se  Ari- 
flotehche:  da  C h R t sto  non  fu  mii  ardito  huomo  uiuentc  nè  in  Ninno  *r- 
Giudca,  nè  in  Samarìa,  oue  prima  li  predicò  l’Euangelio  di  C h r t- 
Sto,  anco  doppo  la  fua  morte,  di  dimandarli  Chridiano  . Et  le  ftwn* 
genti  abhorriuano  quedo  nomedi  nuoua  religione , & la  Giudea  li 
forzaua  di  fpegner  la  gloria  di  C R R i s t o,  & i diauoli  gcloli  dello 
dato,  & del  regno  loro  , non  potcuano  patire  , che  piglialle  forza  il 
H Crocili  do  nel  cuore  de'popoli;fe  bene  mal  loro  grado  andauacre- 
feendo  fempre  di  fama,  & di  credito  in  tutte  le  nationi . Coli  sbigot- 
tita per  mille  aie  la  pouera  famiglinola  di  C h r i sto,  nonolaua 
pigliarli  quella  denominationcde’Chridiani . Si  taccua queda  dolce, 

& cara  parola  nelle  bocche  diami , & à pena  era  lecito  , che  dalla 
mutua  carità  fi  potedero  chiamar  fratelli , Se  dalThumiltà  difcepoli. 
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Quelli  erano  i titoli  loro  : come  quelli  che  fàccuano  profesfione,  8c  A 
quanto  alla  uolontà,  d’amar  tutti  , & non  odiar  perfona  , Se  quanto 
all  intelletto  , d imparare,  non  difapetc;  rhe  più  belle  parti  non  fi 
Pp^ono  imaginargiamai  in  un’huomo  uirruofo . Horsù  Antiochia 
•uitcn-.cjj-  fu  !a  prima  , che  di  (anta  audacia  piena  ,ardicomra  le  genti , contra  i 
ffi!  Giudei  ,&  contrai  diauoli  inficme  di  dar  nomea  quella  nofira  reli- 
aa.i)  ài4.  gjone . & fi  tenne  à gloria  , clic  nelle  lue  mura  nafeefle , & da  lei  fi 
propagarti  per  l’uniucrfo  il  nome  Chrifiiano  . San  Paolo,  & San 
Barnaba,  Signori,  quei  duecarisfimi  campioni , che  lo  Spirito  Tanto 
(etile  fuori  de  gli  altri  à predicare  l'Euangclio  ; dc'quali  l'uno  era 
detto  Gioue,  l'altro  Mercurio,  (&  già  lapctc  , che  le  genti  morte  ad 
•iflupore  delle  loro  uirtù  , uolcuano  far  loro  facrificij , come  fe  fodero  g 
fìati  Dei , non  huemini  mortali , quali  fiamonoi  ) quei  due  Aporto- 
li dico  , haucuano  predicato  un’anno  intero  in  quella  città , Se  con  la 
uita irrcprenfibilc,&  conia  dottrina  pura, A:  lineerà,  1 haucuano  tal- 
mente (labilità  , Se  confermata  nella  fede  di  C h r i s t o , la  quar 
^ , le  per  le  bocche  d’alcuni  di  Cipro  , & di  Cirene  doppo  il  trionfo , Se 

le  palme  di  Santo  Stefano,  haueua  pur  penetrato , Se  con  gloria  gran- 
de ne  gli  orecchi  loro  , che  all'ultimo  quafi  tutto  il  popolo  s'era  con- 
ucrtito  à fptezzare  ogni  altro  culto , à riconofcere , Se  adorare  per  ue- 
dtScicEri  io  Iddio  il  nortro  Christo.  Di  qui  crebbono  itempij’,  gli  al- 
étuncfia«.  tarj  ^ j facrjficjj , j facramenti , i facerdori  ìChristo,  Se  man- 
carono cofià  Mosè  tra’Giudei  , come  àgli  Idoli  tra 'Greci  . O Dio  , q 
o I’rouidcntia.  Et  chi  fi  può  opporre  aa  un  torrente  , quando  è in- 
groflato  per  le  neui  , & perle  pioggie  , fi  che  inonda  le  campagne,  le 
ualli.Sc  parta  gli  aluei , Se  rompe  i ponti.  Se  guada  gli  argini?  Tale  fu 
quello  impeto  grandcdel  Chriflianefimo:  non  fi  falciò  cofa  alcuna 
adictro  , nè  Acadcmic  , ne  Sinagoghe,  nè  mofehee,  innondò  per  rut- 
to. Et  filofofi , & oratori,  & nobili , Se  plebei,  Se  mafehi , Se  Temine , 
tuiti  fi  diedero  à feguir  Chri  sto  à credere  in  Christo,  à 
predicar  Chr  i s t o.  Cofi  in  quello  femore  nacque  per  forza,  in 
difpeito  del  mondo  , il  nome  di  fede  Chrilliana , di  popolo  Chrillia- 
no  , di  Cbriftianità  : titoli  tutti  d'eterna  gloria  alla  nollra  gente. 
if  Ita  ut  lognomimrcntur  primum  *4 ntiochix  difcipuli  Cbriftiani  , dice  j> 
s.  Luca  fu  San  Luca  • ucramentc  Luca , luce  della  Chiefa  nalcenre , che  in  qucl- 
An nache-  |e  Scritture  cicali  atei  Apollolici  ha  illuminato  tanto , come  uedete, 
l’hiftoria  del  Chri'llianefimo  rSc  fu  pur  anch’egli  Antiocheno  . Et 
non  leggete  il  concorfo  grande  , che  era  dc’difccpoli , di  Gierulàlem- 
me  in  Antiochia?  legno  chiaro  del  fauore,  che  fàccua  loro  quella  cit- 
tà 
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tàbenedctt  ai  Erano  cacciati , per  tutto  mal  ueduti , trauagliari  : non 
haucuano  piu  grato  ricouero  , che  Antiochia  . Là  erano  ben  ueduti,  ùctuj  ti 
honorati,  accarezzati . Babilonia  in  Siria , tenne  già  catriuo  il  popò-  chn,tu*i* 
lo  di  Dio,  onde  nacque  quella  Tragedia.  Super  {lumina  Babilonis,  rbLi)* 
illtc  fedimus  , cr  fica  min  s . Et  nelPidcda  Siria , Antiochia  bonora  il 
popolo  del  figliuolo  di  Dio  . Et  di  che  forte  l’honora  ì Non  di  cc- 
remonie  , Se  di  parole  iolo  , ma  d’opere  fegnalate  , & degne  di 
memoria  immorale  , che  non  foloquei  Chrilliani , che  habitauano 
nelle  cale  de  gli  Antiocheni  , uiueuano  lotto  l'ombra  loro  , uita 
quieta, & tranquilla  ; ma  quelli  ancora , che  erano  in  Gierufalemtne, 
in  tutta  la  Giudea  , che  moriuanodi  fame  tra  quel  popolo  crudele, 

& maligno,  ilquale  fotto  preteso  d'hcrelìa  , hauea  loro  rubbato  la 
facoltà  : onde  è quella  parola  in  S.  Paolo  . I{apinam  honorum  ue-  Htb.m. 
flrorum  cum  gaudio  j'ufcepifhs  : ricreauano  le  loro  miferie  con  le  li- 
moline larghe,  che  erano  loro  mandate  perle  mani  di  Paolo  , fiedi 
Barnaba  dalla  città  d’ Antiochia.  O città  felice  , ò fclicislitna  Siria: 

Quanta  macchiati  diede  quella  fiera  Babilonia  , lago  ucramcnte  di 
Leoni  : tanto  honore  c’ha  dato  quella  humanislìma  Antiochia , dan- 
za degna  d’ Angeli.,  non  d'huomini . Tali  certo  erano  quei  nodri  pri- 
mi Chrilliani, Komajchefcome  dice  S.Paolo)non  ne  era  degnodmon 
do,  ma  ne  era  ben  degna  Antio chia, come  città  fuori  del  mondo , fo- 
pra  il  mondo,  eletta  da  Dio  eternamente,  acciochc  forte  fediadcgli 
A po(loli,a'qu ali  G h risto  haucua  detto . Vos  non  etili  de  mun-  l3jn  If>- 
do.  Si  effelts  de  mando,  mundus  , ejuod  fuum  erat,  diliger  et.  €go  elegi  uos 
de  mundo.  Qui  adunque  uenne  à fermarli  S.Pictro,  capo  de  gli  Apo-  dia  m a». 
ftoli,tSc  Vicario  uniuerlàledi  Christo  intcrra?Et  fu  ben  ragio-  uocbu* 
ne, per  dir  il  u.to  , che  oue  hauea  bauuto  origine  il  nome  Chridianoj 
iui  ferinadc  l’habiration  fua  il  capo  de’Chridiani:  Se  che  quella  città, 
laqualc  baueua  fatto  illudrela  Chiefa  nodra  di  titolo  lì  honorato.foflc  •«  »* 
allineo  litro  riconolciuta  di  queda  dignità  della  Sedia  Apodolica,che  , , ■’ 

è tutta  la  g'oriadelChridianclimo . Allegrati  Roma  , che  da  Antio- 
chia poi  le  ne  uenne  àquedi  tuoi  lidi  : Chi  là  fc  folle  mai  uenuto  in 
Italia,  quando  non  lì  folle  prima  firmato  in  Grecia  i Qucdo  è da- 
to il  corlò  perenne  de  gli  dudi,  delle  lettere , della  fapientia , della  re- 
ligione , di  tutte  le  arti  del  mondo  illedò.  Ogni  cola  cominciò  nel- 
la Giudea,  nella  Caldea  , fc  ne  uenne  a’Grcci  , & poi  à i Latini.  r* 

Coli  la  Chiefa  Chndiana  , cominciò  tra  Giudei , fi  diffide  , Se  lì  fer- 
mò tra  Greci  ; poi  fi  è ridotta  , Se  dabilira  in  quelle  parti  Occidenta- 
li ; Se  già  tu  d’Occidcntc  lei  fatta  Oriente  . Tramontò  la  Chicfi» 
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orientale , come  quel  Lucifero  , che  non  lì  degnando  (lare  fra  le  (le!-  A 
le,  & udendo  andare  (oprali  Sole  ; cadde  nella  bilTo  delle  tenebre» 
coli  al  fuo  cadere  forgcdi  tu  Cliicfa  occidentale;  & da  te  , Roma.ho- 
mai  nalce  , come  da  centro  , tutta  la  uirtù , & la  fòrza  della  ( hiefit 
catholica  nel  Chridiancfimo . Non  era  bone  do , che  in  Gierufalcin- 
me  fud'e  la  prima  Sedia  della  Chiefiupcrche  l’indotto  uolgo  non  pcn- 
falle  , che  felefacellc  quello  honore  , per  riucrcnza  della  fcpoltura 
di  C ii  r i sto;  onde  crededè  meno  di  quello  , che  fi  conuicnc 
del  Signor  nodro,che  in  anima  , & in  corpo , (e  ne  (là  nc’cicli , & al- 
la Macdi  fua,  anco  l’unmerfo  c picciolo.  L’idclTà  città  di  Gicrufà- 
Icmmepoi , con  la  fua  perfidia  , in  cui  pcri'cueraua  ogni  hora  piu  fie- 
ra, f come  narrano  le  nodre  hidorie  ) sera  fatta  indegna  di  quel  (ho-  B 
norc  della  prima  Cathedra  della  Chicfa  Chridiana  . Trafmigrando 
adunque  gli  Apodoli  alle  genti , S.  Pietro  (i  fcfinò  per  fette  anni  in 
Antiochia  : all'ultimo  podofi  in  mare  , uenne  al  tuo Ttbro  . Non 
tiolfc  Numantia , non  Cartilagine  , non  Siracula , non  dualmente  gli 
horti  della  tua  beila  Napoli,  le  bene  per  fàtlc  fauorc  padàndn  ui  uol- 
le  dir  Meda  ; ( tk  già  lai  che  ad  eterna  memoria  di  quel  primo  facri- 
ficio  , clic  fece  in  Italia  S. Pietro, i Signori  Napolitani , tenendoli  ben 
fauoriti , come  non  ingrati  di  tanta  gratta , hanno  in  femma  riucren- 
ria , infine  al  di  d heggi , qucllaltare  , oue  cc’cbrò , & dal  fuo  nome 
hanno  dimandato  , & dimandano  tutto  qutl  tempio , S.  Pietro  ad 
m)  ma  delle  te  Roma  (ola  > i tuoi  colli , la  tua  aria , le  tue  acque:  qui  C 
uolle  uiuere,quì  predicare, qui  morire:  & gli  fece  compagnia  S. Paolo, 
quel  gran  campione  dell'Euangelio  , per  (aerarti  eternamente  à Dio 
col  mezo  della  uera  Religione, & della  dottrina  di  C H R i sto  fuo 
figliuolo,  della  quale  rinuncili  herede  , come  del  fangue  loro  . Eri 
profanata  dal  Diauolo , col  mezo  delle  bugiarde  fuperflitioni,  & 
dcH’impictà  fua  . Non  hai  tu  letto  di  Simon  Mago,  che  (otto  l’Im- 
perio di  Claudio  con  quei  miracoli  fallì,  faceua  impazzire  tutto  il  po- 
polo di  Remai*  Allhora  adunque  fe  ne  uenne  quedo  fantisfimouec-  __ 
chio  Simone  , per  liberarti , per  illuminarti, per  idruirti,  per  ammae- 
flrarti.  Bifognaua  un  Simone  contra  un  Simone  . Che  dirò  io.  Si- 
gnorie Non  c degno  quel  figliuolo  del  diauolo  di  quedo  bel  nome 
Simone.  Non  lai , come  è caro  quello  nome  Simone  a’  Delfini  , che 
fono  tanto  innamorati  de  gli  huomini  e Lo  dimandammo  Sinone 
per  l’auucnire.  Ecco  il  ucro  Simone, il  nodro  Pietro  , SimonTctrHs , 
Simone  obedicntc  , Pietro  collante,  obcdicnte  à Dio  ; collante 
per  gli  huomini . Simon  contra  Sinone,  Simon  Pietro  , Roma,  è 

(lato 
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E (lato  la  tua  fatate,  la  tua  gloria,  iltuohonore.  Non  Io  molle  à ue-  «.  -i 
nir  qui  l’Imperio  tuo  , non  il  tuo  Campidoglio,  non  ifupcrbi  edifi- 
ci tuoi  , non  la  fama  degli  oratori,  & de’poeti , di  cui  fioriui  j non 
quei  grandi  heroi , che  in  te  regnauano  : non  quelle  untone;  Se  quei 
trionfi,  di  cui  abondaui . Sai  perche  uenne  ì per  foccorcre  a'bifo- 
gai  cuoi , per  medicare  le  tue  infermità  ■ Tu  fai  le  grandezze  di  Ro-  rea  Rama, 
ma  trionfante  , popol  mio  caro  : & pure  quando  era  fi  grande  , hauea 
bifogno  di  San  Pietro  . Guai  à te , Roma , fc  quel  benedetto  ueccbio 
differiua  troppo  Faduento  fuo  . Con  Jui  fe  ne  uenne  ogni  grada  , ogni 
fauore  , ogni  aiuto  dal  Cielo  fopra te . All'hora  Ch  r i st  o aperfe 
le  porte  del  Paradifo  , Se  effufe  dentro  le  tue  muraà  piena  manoogni 
F'theforo.  Non  può  darti  piu  Iddio  di  quello,  che  ti  diede  all’hora,  quan 
do  ti  diede  S.  Pietro  per  pallore  , che  purgò  i tuoi  errori  , cacciò  i dia 
uoli , fgombrò  le  arti  magiche  , predicò  J’Euangclio,  piantò  la  Croce;  i«  Rota*, 
ti  indufic  ad  adorare  il  Crocififio,  per  farti, comefece  , fcuola  dircligio 
ne  , raaefira  di  uerità,  eflempto  d’ogni  uirtù  : di  profana  , fanti:  d’era 
pia  , pia  : di  città  del  diauolo  , città  di  Dio  . Et  non  ti  fece  forfegran- 
de  anco  fecondo  il  mondo  ? Haueui  ben  l’Imperio  di  tante  citarne  gen 
ti , ma  era  forza  , clic  le  guerre  ciuili  tue  ti  gittaflcro  à terra , come  già  • 
fecero.  Quello  Pietro  , quella  pietra  è fiata  quella  , che  t’ha  fondata  di 
nuouo  in  una  machina  eterna  ,che  non  teme  piu  guerre , nè  efierne  , 
nè  domefiiche . Et  porte  inferi  non  prmalebunt  aduerfus  e am. 

G Capitoli  immobile  faxum  . 

difieil  tuo  Poeta.  Ecco  il  fallo,  ecco ’l  fililo  immobile.  San  Pietro  ? 

E'  ucro  che  il  primo  fallo  è C «risto,  & la  prima  pietra  . Tei  a 
autem  erat  C « R 1 stvi,  dice  San  Paolo.  Ma  non  odi  Santo  Am  t,eot‘n' 
brogio , che  quello  nome  deiiuatiuo  Pietro,  fàprimitiuo  Pietra? 

Hocipfa  petra  Sede  fu  cariente , culpam  diluii  : Nonodiboggi  Chiù- 
sto.  Et  fupcr  banc  petram  idificabo  Ecclcfiam  mearn  i Super  me  \iiXX,ìs, 
étdificaui , adificabam  , edifico  .Super te nondum  adificaui , nondum  idi- 
fico  , tcdificabo  . Adifi cobo  Tetre , quando  t’haurò  quadrato  , riabili- 
to , fondato  . Tu  es  Tetrui  , fundamenium  futurus  Ecclefu  mea  . O 
Pietro,  o Pietro.  Et  qual’ edificio  fu  mai  di  tanta  fermezza , che  pa- 
tteggiarli polla  alla  ChiefaRomana,  edificato  fopra  quella  pietra  2 

Ben  dille  quell’arufpice . All’hora  cadcrà  l’Imperio  di  Roma  , quan-  Romani  fó 
do  caderà  quella  pietra  (che  mofiraua  col  dito)  di  Gioue  Capitolino  , p?,ti£'pr* 
Ma  non  feppe  ciò  che  fidiceiTe.  Ecco,  ecco  quello,  che  uolfc  dire 
Io  Spirito  fanto  per  bocca  fua . Cadcrà  prima  la  terra,  e’1  Ciclo,  che 
cada  mai  la  fede  di  Pietro,  foftentata  da  quel  ucro  , & fommoGio- 
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ne  che  dice  . Ego  rogavi  prò  te  Tetre  , ut  non  deficiat  fides  tua . Però  A 
l’anticaRoma  è caduta,  ma  non  caderà  mai  quello  nuouo  Imperio 
della  Romana  Chiefa . Et  regni  cius  non  erie  finis  . dice  l’Angelo , non 
tene  ricordi  ? il  Regno  di  Ch  ri  sto  eia  Chiefa  fua:  il  capo  del- 
la Chiefa  è Roma  .Tanto  non  può  mancare  la  Chiefa  Romana  , quan 
to  non  può  mancare  tutta  la  Chiefa  Chn  diana  . Non  odi  quell’oracolo 

grande? 

<■  » Hi;  ego  nec  metas  rerum  , nec  tempora  pono  f 

Impcrium  fine  fine  dedi . lmpermm  fine  fine  dedi . 

Non  è detto  per  Roma  empia , non  per  Roma  ethnica,  non  per  Ro- 
ma che  tiranneggiaua  il  mondo  j è detto  per  Roma  pia,  per  Roma 
Chrittiana  ,pcr  Roma, che  è madre  , Se  matrice  di  tutte  le  genti  , che  » 
uengontf  à C hrhto*  A' quella,  i -quella  Chiefa  Romana  non  è 
«referitto  tempo,  nè  luogo,  non  è data  meta  alcuna  i Pietro  pallet 
di  Roma.  Tutte  l’età  future  , tutti  ipacft  , ouc  fi  nominerà  mai 
C h R i st  o , faranno  fempre  foggetti  à quello  Imperio  di  Roma* 
perche  è Imperio  di  Christo.  Dedit  ei  potejìatem , honorem  , 

C ’rRegnum:  Omnet  pepali  tnhus  & lingua  fcruicntei,  dille  il  Profeta  l 
Cheuuoitupiu  aperto?  Et  non  uedete  , che  i fommi  Re,  fi  inchi- 
nano in  terra  , Se  piegano  rutte  due  le  ginocchia  per  riucrcncia  , Se 
baciano  con  tanta  diuotionei  fantislimi  piedi  delVclcouo  di  Roma? 
del  fuccelfor  di  Pietro»  del  Vicario1  di  Christo?  Non  uedete, 
che  i Concili;  generali , che  fono  il  tribunale  dello  Spirito  Santo  , C 
hanno  tanto  rifpcttoà  quella  autorità  fuprema  del  Pontefice  Roma- 
no , che  par  loro  clTcrc  del  tutto  inualidi  ,fc  non  fono  confermati  da 
lui  ) Non  uedete,  che  tutte  le  uniuerlìtà  ambifeono  per  le  loro  Aca- 
demie  ipriuilegi,  le  fuegiane;,  i fuoi  fauori?  Non  uedete  che  tutto 
l’Imperio  Romano  co’facrr  Elettori , & Principi  à pena  ha  eletto  1- 
Imperadore , che  manda  con  tanta  fommislione , à predare  l’obedien- 
za  Se  à chiedere  la  conferuatione  della  Chiefa  Romana  , come 
dalla  madre  di  tutte  le  Chicfe  » Io  non  uoglio  elfer  lungo  qui  : 
che  fe  ioparlasli  altrotie  co’nemici  di  quella  Santa  fede,  correrci  que- 
llo campo  à tutta  briglia  : ma  dirò  pur  quello  . Le  differenze  de’Re- 
gni , Se  degli  Imperi; , àchi  fono  rimelle  fempre  per  ultimo  giudi-  D 
ciò , fe  non  à Roma  ì quanti  Re  fono  flati  adonti , Se  parimente  de- 
porti da’Ponteficr  Romani ì Chi  hà  trasferito  l'Imperio  in  Germa- 
nia , fe  non  la  Chiefa  Romana? Gli  Impcradori , da  chi  fono  ordina- 
riamente benedetti , coronati , honorati , fpclTò  moniti , & alle  uolte 
cadigati  ,&  priuati , fc  non  da’Pontcfici  di  Roma  ; I Vcfcoui , i Patriac 
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E chi  non  fono  clctti,&  confermati  da  quella  fama  Sede  di  Roma  i Deh 
Chriftiani  udite. Se  non  fi  lalua  rimonto  . W>  Sacramenti  delia 
noftra  Chriftiana  Religione  : (ci  i frenatemi  non  samm.mftrano 
fenon  da'facerdoti.  fe i facendoti non  fono  unti  , fe  non  da  Vdeo-  «delia 
m>fci  Vefcoui  non  fi  firmo  fe  non  » Roma  ; come  e gosfibilc  a lai-  ££ 
uarfi , chi  non  riconofcc  quefta  facrofanta  potenti»  della  Ciucia  di  Ro- 
ma ^ Quinci  fono  nati  quei  titoli  di  tanto  honore,  quelli cpitct.  pie- 
nidi  tanta  gloria  , con  cui , &:  nc’Conciln  generali , & da  gli  Impcra- 
dorifono  ftati  domandati  i Pontefici  Romani  , Santiffitpi  , Beat'sii- 
mi , Padri  dc’Padti , Principi  de‘  Vefcoui  , della  Chicli , Diret- 
tori , Maeftri  , Pallori  di  tutto  il  popolo  Chiifttano  . Ma  non  ucdt 
F queidiuotisfimoDotcoreSan  Bcrnardo.tanto  alieno  daogm  adustio- 
ne tanto  picnodiqucllo  fpirito  Apoftolicp,  quanto tnoftra la feucn-  Ko.id.1 
tà  della  correttione  fraterna, che  h in  quel  bel  libro  ad  Eugenio  Papa,  ìtfice  Roma 
come  honoratamcntc  dimanda  il  Pontefice  Romano,  gran  Sacerdote,  no. 
foratno  Pontefice  , hetede  de  gli  Apoftoli , primo  come  Abel , gouer- 
nator  generale , come  Noè  * Patriarca  , <omc  Àbramo  ; d ordine  , un 
Melchifedcch,  dauttorità  , imMosè,  dipotefta  giudic.aria,  unSamuc- 
le  • d'Epifcopato , San  Pietro  ; d'untionc  , un  Chrifto,?  O Rema,  . 
che  gloria  c quefta  tua i E' ben  ragione  , che  fi  dimandi  Papa  que- 
llo gran  Vcfcouo  di  Roma  . che  uuol  dir  Papa  , fenou  I ape.  La 
poccftà  del  Papa  è ucramcntcuno  llupore  del  mondo  . Colt  folle 
G fempre  regolato  l'ufo  , come  non  fi  può  metter  meta  alla  potefta  : ;£ 

' La  perfonadi  C h r i st  oèuna  : ma  ha  però  due  nature  » diurna, 

& humana  . Il  Papato  c uno  officio  i ma  ha  però  due  potefta  , diui- 
na , & humana  : temporale  , & fpirituilc  : regia  , Se  lacerdotale  . O «i. 

Papa,  oPapa  ,o  Succcflbr  di  Pietro  , o Vicario  di  Christo. 

Et  per  dire  quello  che  è,  & quello  che  tutti  fapctc  , comcog"1  le- 
tico comincia  fubito  à lacerare  il  Vcfcouo  di  Roma  , cofi  all  incon- 
tro quale  è quel  catolico  , quel  buono*  quel  fauio  , & uirtuofo  .che 
non  brami  d’eflct  benedetto  dal  Vicario  di  Chrj  s’° 

& non  bada  quello  foloà  fare  un’huomo  hcrctico  , il  ribellati1  alia  , 

Chicli  Romana  £ Santo  Anfclmo  Arciuefcouo  Cantuarienfe  li  dolfe 
H con  quel  Vcfcouo  Vualcfamo  , che  nonio  può  falutarc  .perche  la  , 
che  non  ha  la  grana,  & la  communioncdcl  Vefcouodi  Roma. 

Quando  intefe  poi  , che  sera  conuertito  , & fitto  obcdientc  al- 
la Chiefa  di  Roma  j tu  fai,  che  in  un’  altra  Epiftola  lo  faluta  con 
tanto  honorc  , &fi  allegra  fcco  , come  fc  foflè  refufeitato  da  morte 
à uita  ficrifpondc  fi  dolcemente  alla  qucftionc , che  gli  haucadi- 
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mandato,  della  diuerfità  de'Sacramenti  . Et  non  fai , che  la  fermare  A 
{aera,  le  cui  parole  fonotutteuita  , ha  da  edere  ultimamente  interpre- 
tata, & dichiarata  dall'oracolo  del  Pontefice  Romano}  Le  queflionj 
della  fede  non  fi  decidono , & diffinifeono , Se  per  modo  di  dottrina,. 

& per  modod’auttorità  , Se  di  decreto  , ò in  Roma  , ò con  rauttori— 
cà di  Roma}  L'i (lede leggi  Imperiali,  non  hanno  bifogno  bene  fpef- 
fo d’cflTer  fupplite  per  Pauttorità  Romana  ? Et  nella  legge  naturale  , 
la  quale  ci  inoltra  c'I  male  ,e’l  bene  , non  è forza  per  gli  lcrupoli  del- 
la confcienza  , che  tante  uolte  erra  in  paniculare  circa  l’uno,  & l'al- 
tro, ricorrere  all’ultimo , & dare  al  guidicfa  della  Sede  Apoltolica 
in  Roma  } O Roma  , o Roma  . Impertmn  fine  fine  dedi . Impennai 
fine  fine  dedi . Et  regni  eius  non  ent  finis . Et  regni  eius  non  erit  finis  . ncque  g 
temporum , ncque  locorum  -,  ncque  rernm  . Io  non  mi  pollò  tener 

3uì , che  non  ciclami . Che  Re  è quello  Romani  i Che  Signor  gran- 
cè  il  noflro  C h r i s to  j poi  che  ha  nn  Vicario  in  Roma  tale, 

& ramo  i Non  fenza  ragione  dimandaua  il  fno  regno  , regno  celclle 
& non  terreno:  perche  quanto  c piu  alto  il  cielo  della  terra;  ranco 
è piu  grande  la  fua  dignità  reale  di  rutti  gli  altri  Re  . Non  ui  uicne 
à mente  dotti , quella  uifione,  ò fogno  del  Redi  Babilonia  £ che  (lan- 
dò in  letto, & penfando  ciò  ebe  farebbe  doppolui  ) penderò  degno 
diRe)I  D d i o , i (quale  ha  in  un  certo  modo  cura  particolare  de’ 
Re,  & la  loro  fauori  di  riuelar  loro  molti  fecreti  delie  cofe  future, 
accioche  fappiano , come  debbono  goucrnarei  loro  fudditi  j gli  fece  C 
neder  quella  (tatua  grande  , & terribile  , che  haucuail  capo  d’oro  fi- 
nisfimo , il  petro , Se  le  braccia  d'argento , il  uentre  di  rame  •*  le  gambo 
di  ferro , & per  Io  piu  i piedi , ma  con  una  'parte  di  terra  ; & meiuro 
attento  mira  ogni  cofa  ; ecco  in  un  momento  da  un’alta  rupe  fi  fpic- 
cauna  picciola  pietra  , fenza  che  aicun’huomo  ui  ponga  mano,  & 
percuote  quella  (tatua  nc’piedi  , Se  gli  rompe  del  tutto  , & cade  la  (ta- 
tua à terra , Se  jn  un  batter  d' occhio , uà  fottofopra  ogni  cofa  , il  rame, 
l'argento,  & l'oro , il  uentre,  il  petto  , le  gambe  , e 1 capo  :&  quella 
pietra  fi  picciola  doppo  haucr  fatta  fi  gran  ruina  , di uentò  un  grandi  f- 
fimo  monte , clic  empiè  tutta  la  terra  i O che  uifione,  o che  uifto- 
nc.  Ben  hebbe  ragion  Daniele  di  dimandarla  mifterio,  Se  Sacrarne n- D 
jo.  Queft’èil  miltcrio,  & facramento  del  regno  di  Chr  isio.Ro- 
ma, cui  tutti  gli  altri  regni  già  hanno  ceduto  per  forza,  & cedono,  & ec. 
derannoalla giornata,  fiche  al  fine  del  mondo  y non  regneràaltri  che 
Chr  I sto.  Oportet illum  regnare  ( dice  San  Paolo )ionec ponat  inimi - 
cor  fino*  fub  pcdibus  eius . Ecco  la  pietra,  ecco  la  pietra , Cur  i sto  in 

Pietro, 


I.Comj. 


DI  SAN  PIETRO.  *4f 

R Pietro  , C H R i $ T o ncTucccflòri  di  Pietro  , che  a poco  à poco  uà 
ruinando  quella  imagine , qucll’apparcntia,  Se  foima  dc’Regni , che 
ira  già  nel  mondo.  Non  erano  neri  regni  , erano  crudclisfimc  tiran- 
nie adombrate  di  titolo  , Se  di  fplendore , di  monarchie,  & di  reami. 

Qual  più  bel  principato  può  edere  , chc’l  regno  ? Ma  quale  imperio 
fu  mai  peggiore  di  quei  quattro  , che  furono  innanzi  Chri  j to^ 
che  perciò  il  Profeta  in  un’altro  luogo  gli  uidc  in  figura  di  quattro  mmì che» 
fiere  crudelisfime,  una  Leoneflà,  un  Orfa  , un  Pardo,  &unabcftia  p”ày> 
peggiore  di  tutte , che  non  ha  nome  , come  (ingoiare  di  ferocità  fra 
tutte  l’ altre  . Il  Regno  de’  Caldei  era  il  capo  d’oro , perche  fu  il  pri- 
mo regno  , & la  prima  monarchia  , figurato  nella  Leoneflà,  che  tu  (ài 
F quanto  è fuperba  , & fiera  . Et  qualfupcrbia  , ò ferità  maggiore  di 
Nabucdonofor  primo  Re  de’Caldci , che  per  domarlo  , bifognò  , che  D«m. 
Iddio  lo  mutaflein  befiia  f*  Il  Regno  de’Mcdi , Se  de'Pcrfi  , che  fu  il 
fecondo  , era  il  petto, & le  braccia  d’argento,  figurato  nell’Orfo  , che 
fipafeeper  dclitiedi  carne  humana  . Non  hauetelctto  d'Artafcrie 
( che  nelle  facrc  lettere  è Aflùcro  ) che  alla  pcrfuafionc  d’Aman  in  un 
giorno  fece  fare  publico  macello  di  tanti  Giudei  i O carnefice  , Alcf 
(andrò  Macedone  co  Tuoi  fucccflori  era  il  uentre  di  rame  (onoro  ; 
che  fopra  tutti  gli  altri  Re  diffide  quali  in  un  tratto  per  l’uniucrfo  la 
fama , e’1  fuono  della  fua  gloria  . Però  fu  figurato  nel  Pardo  con 
quattro  ale,  come  colui  che  non  correndo , ma  uolando  dal  mare  il- 
q lirico  , Se  Adriatico , fin  all'Oceano  Indico,  Se  al  fiume  Gange , in  fi 
pochi  anni  foggiogando  à fe  tutta  l’Africa, & parte  d'Europa,  empiè  il 
mondo  delle  fue  uittorie.  Videfi  mai  felicità  fi  grande  ? Hcbbc  ben 
cagione  Plutarco  di  difputare,qual  fùflè  maggiore  in  Al  diandro, il  ua 
)ore,ò  la  fortuna,  Se  TitoLiuio  ,di  difcorrcrc  quello, che  haurebbon 
fatto  i Romani,  fe  gli  bauelfc  affiditi  Aleflàndro . Ma  quanti  uitij  fu- 
tono  in  quel  giouane , ChriAiani  i tante  macchie  , Se  fi  uarie  nera- 
mente non  ha  il  Leopardo  nella  fua  pelle  . Non  fai , che  nel  mezo 
delle  cene  , &de’conuiti  facea  fpemcoli  d’occifioni  d'huomini , co- 
mebarbaro, Se  inhumanoj’L’hifloriadi  Calli  Acne  folo.non  bada  à far 
lo  infame?  oltra clic  s'inebriaua  fi  fpeflo  , Se  nella  libidine  era  piu 
pj  sfrenato  d’ogni  cauallo . il  che  fu  forfè  cagione  , che  non  fu  con  tan- 
ti altri  annouerato  fra  gli  Dei . Il  quarto  Regno  , che  era  il  piede  del- 
la (fatua, fu  il  tuo  Imperio  popolo  di  Roma  , nel  quale  furono  raccol- 
tetutte le  ferocità  dell’altre  befitc . DiuoraAi  tu  Roma  , anziforbi-  scodino 
Ai  tutti  gli  altri  Imperi)  ,dapoichc  con  tatua  tirannide  , tutta  l’Italia  chììli™* 
tanto  fuperbamente  (Iran  gola  (li  : ma  quello  che  c peggio,  inghiotti- 
ti 
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rti  . & incorporarti  à te  tutti  i uitij  , & tutte  le  fcclcrità  di  fatto  il  reftò  A 
del  mondo  . Poco  farebbe  rtaro  querto  j ma  come  beftia  incompa- 
cabile  , Se  fenza  crtempio  , ambinola  anco  nel  male  , per  non  eflcr 
pinta  , anzi  pcruincere  nella  fcclcrità  tutte  le  altre  genti , aggiunge- 
rti iniquità  (opra  iniquità, diuentafìi  macrtra  d’errori , Se  (cuoia  d'ido- 
latria , onde  (1  Ipargcua  per  buniuerfo  , quanta  impictà  fu  mai  tra  gl» 
huomini.  Et  qual  Egitto  afHirte  mai  il  popolo  Hebreofi  crudelmen- 
te , come  tiranneggiarti  tti  il  popolo  Chrilliano  ? Et  qual  porco  fcl- 
.liaggio  fu  mai  (ì  gran  guartatore  d’unauigna  , come  tuRomaindo- 
mita , Se  indomabile  , della  Santa  Chiefa  ? Certo  non  piu  d'altri  che 
P&1.71.  di  te  , fi  lamenta  DauiJ  , quando  dice  . Extcrminauit  eam  aper  de 
fylua,  fingularit  ferus  depafius cH  eam.  Et  oucregnauanoi  diauoli,  g 
- • r con  le  arti  magiche,  & con  tanto  numero  di  bugiardi  Dei , in  difpet- 
tp  del  ucro , Se  uiuo  Iddio  , come  dentro  delle  tue  mura  , Roma  ? ne" 
tuoi  tempi  f*  ne  i tuoi  altari  ì ne’tuoi  luoghi  piu  cari  ^ Però  querto 
tuo  Regno,  nella  uifione  del  Rè, era  in  parte  di  ferro  come  duro  , co- 
s”  me  rigido  , come  implacabile,  che  perciò  il  Profeta  Io  uidc  in  forma 
di  quella  bcrtia  fuori  delle  altre  , co'dcnti  di  fèrro  rtracciaua.  Se  rom- 
peua  ogni  cofa  ; Se  per  difprcgio  , ciò  che  haucua  confummato  ,fic 
sbranato,  calpcrtaua  co’picdi;  in  parte  era  di  terra  , come  uitio(o,abo- 
tmneuole,  fordido  , fetido  , inuolto  in  quei  brutti  peccati  , che  erta- 
gera  tanto  S.  Paolo  in  queli’Epirtola  , cheli  degnò  di  fcriuerti  per 
toccarti  il  pollo  , Se  farti  rifentire, prima  che  coro  in  eia  Uè  à medicarti.  Q 
O Roma  , o Roma , con  le  uiolentie  , & con  le  rapine  facchcggiaui 
la  robba,con  la  crudeltà  toglicui  la  uira,  con  la  libidine  defloraui  l’ho 
norc,&  con  le  idolatrie  faceui  perder  l’animc.  Horsii,  ecco  la  pie- 

~ " 1 a Vergine, mot» 
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gni  pietra  , da  cui  Pietro  e detto  pietra  ; s'incarnò  di  lei  fenza  feme 
d’huomo,  fenza  opera  di  carne  periAttù  dello  Spirito  fanto  , & per 
ruinare  in  tutto  quella  (fatua  , elicerà  fi  grande  , per  gettareà  terra 
quella  mafia  d’imperio,  quella  tirannia  fi  crudele  , che  daita  tanto 
terrore  al  mondo  . Che  fece  t che  fece,  come  fsuio,  aU'improuifopcr  j) 
Oirlftortc*  corte  i piedi , l'ultimo  regno,il  Romano,chc  era  la  bafe,c'ifondamenr 
Fuigtfio*  i-to  d’ogni  cola  ; perche  niun’  altra  monarchia  fu  mai  fi  grande , accio- 
r'no’tó'1  c^e  rott*  ' Picdi  > non  fi  potendo  tenere, cadcrtcà  tcrratutto  il  toloflc^ 
2tiu  prt-  Nel  principio  della  predicanone  Apoftolica  , fece  predicare  àRoma 
jroYieUca . l'Euangclto  fuo  : non  lofapctc  ì perciò  ui  uenne  S.  Pietro , che  ui.  po- 
p:  ' fcU 
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E fe  la  Tedia  Tua.  Indi  Ci  fparfc  per  tutto  l’Imperio  della  terra  habitabilc 
il  luono  della  Tua  fede.  Non  odi  San  Paolo  a 'Romani , Fides  utflra 
nnnuntiatur  inunitterfo  mundo  i Coli  contra  l’opinione  commure  delle 
genti,  che  non  potcuano  pure  imagi  natii  giamai  , che  ui  lode  alcun 
modo  da  didrugger  quello  oro  , quello  argento, quello  rame , & que- 
llo ferro  j ogni  cola  è dillrutta  per  C h r i s t o . Et  egli  d’un  pic- 
ciol  fallò  , reprobato  anco  , come  inutile  , da  gli  edificatori,  c diuen- 
tato  un  monte  grande  ,'chc  del  fuo  dominio  empie  la  terra  , c’1  cic- 
lo , & anco  l’Inferno  : non  lo  uedete  ? Pt  in  nomine  I e s v omne  ge- 
nuflcclatt  r , caleflium  , terrejìrium  , & infcrnorum.  Chi  regna  piu  in 
Caldea  del  feme  di  Nabucdonofor  ^ Chi  in  Perlìa  del  (cinedi  Ciro^ 
F Chi  in  Grecia  del  feme  d'Alcflàndro?  Chiin  Roma  del  feme  di  Giu- 
'•  lio  Celare , d'Ottauiano  , di  Tiberio  , di  quegli  Imperatori  idolatri  J 
quello  uolfc  dire  il  fogno  del  Re,  & l’intcrpretationc  del  profeta:non 
che  del  tutto  fuilc  per  mancare  di  Signoria  ; la  Caldea,  la  Perlìa  , la 
Creda, Roma  : ma  che  lì  fpcgncrcbbc  quella  foggia  di  Signoria , Si- 
gnoria coli  mal  nata, quella  maniera  di  Regno  , Regno  con  idolatria 
congiunto  . Che  uuoi  tu  peggio  f*  Et  piu  , che  li  fpcgn crebbe  con  la 
forza  della  pietra,  con  la  uirtù  di  C h r 1 s t o Re  uniucrlàle.ilqua- 
lecominciarcbbc  à regnare  fopra  la  terra  , & àpoco  à poco  dilatereb- 
be il  fuo  Imperio  per  l’uniuerfo  con  la  fcicntia , Se  cogitinone  del  ue- 
ro  , & uiuo  Dio , li  che  all'ultimo  tutto  il  mondo  farebbe  pieno  dcl- 
G la  gloria  di  quella  pietra  , della  ucra  fede  Chridiana  , & non  fareb- 
bono  piu  tanti  Dei  fparii  per  le  nationi  , ma  farebbe  uno  Iddio  fo- 
lo  creduto  da  tutti  , Se  s'adempirebbe  quell'oracolo  . Fiet  unumoui- 
ic  , & unusTajlor  . O che  fecrcti  fono  quelli , o che  grandezza  di 
ChRI  sto:  Signori  mici:  & tutto  è flato  pollo  in  cflccutione  col 
mezo  di  Pietro  in  Roma  . O beatislìmo  Pietro , o fantislimo  Pie- 
tro . Chr  i sto,  ha  fatto  conofcere  Iddio  , & tu  hai  fatto  co- 
«ofeer  Christo.  Christo  fu  capitano  generale  dc’ueri 
foldati  di  Dio  , & tu  fei  (lato  capitano  generale  di  tutti  i Chrifha- 
ni . C h R 1 s t o c flato  un  ritratto  di  Dio  , Se  tu  fei  un  ritratto 
di  Chr  I sto.  Te  beata, & mille  uoltc  beata  Roma,chc  riccuefli 
H Pietro  per  C h r 1 sto,  & in  lui  C h r 1 s t o . Non  hauedi  mai 
giorno  piu  lieto  , nè  augurio  piu  felice  di  quello  , quando  quello 
(calzo  pofeifuoi  piedi  dentro  delle  tue  mura  , che  da  quella  intrata 
nacque  l’eternità  dcdl'Impcrio  tuo  ^conculcò  la  tua  fuperbia  , domò 
la  tua  durezza  , affienò  la  tua  tiranhia , acquetò  il  tuo  orgoglio . Se 
-ci  fece  gittarc  à terra  i colosli,Ic  datue  d$  gli  huomini  tuoi  ,ti  fecc-cr- 
' * i Q.  iiij 
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gcr  tempi , & altari  à Dio.  Vetuserror  abijt  , ( Ecco  Efaia  ) àuto-  A 
tem  fubhmew  humiliabit  ,&  conculcaci  eam  pcs  pauperis  , & greffus 
egenorum . Che  uoletc  piu  chiaro  ? Quale  è quella  città  fublimc  , G* 
non  è Roma  , capo  del  maggior  Imperio  , che  il  mondo  haudTcgi*- 
mai  ? nata  ueramentc  à regnare  fopra  l'altre  città  deU’uniucrlb  : che 
à mirarla  fole  da  uno  di  quelli  colli  ha  un  ceno  che  di  Madia  rea- 
le, che  fa  flupirc  in Geme,  & innamorare  chiunque  la  mira  con  oc- 
chio non  maligno  , Et  non  ui  pare, che  quelle  ruinc , quelli  buAi,che 
lì  ueggono  ancora  di  tante  Hatuc , fpirino  un  certo  che  d’imperio  , Se 
quan  minaccino  di  lorger  di  nuouo  per  ucndicarechi  fa  fupcrchieria 
alla  nation  noltra  1 O Roma  facili  fòrte  OH  eccella  , Rumen 3 mam- 
ma , & nutrice  del  mondo  . Et  perche  non  uoltole  lettere  , Roma,  B 
AmorM  inabile  (òpra  tutte  le  lettere  del  mondo,  come  patria  commu 
ne,  chechi  non  l'urna  , non  ama  ncanco  fe  Hello . Sùsù  Romani, 
Ecco’I  piede  del  poucrtllo  , il  piede  di  San  Pietro.  O Pietro  , o Pie- 
tro . Sci  Re,  Se  purefei  poucro,  perche  fc  bene  fei  Signore , con  ruo- 
to ciò  fei  pefeatore.  Et  qual  piu  poucra  gente  dc’pclcatori  i Et  tra 
peleatori , non  fai,chc  San  Pietro  pefcaua  in  un  laghetto, non  in  ma- 
re, non  in  fiumi  grandi  i Et  non  dice  l’Euangelio , che  bene  fpellb 
acconciaua  le  reti  bracciate  f*  Et  calcabit  eam  pes  pan  per  is , pcs  paupcris. 

Se  Curi  sto  fu  pouero»  perche  non  douea  anco  cfler  poucro  San. 
Pietro?  Et  pure  con  pouero  calcò  col  piede  la  fuperbia  di  Roma. 
Deh  Signori  non  fapetc , che  infino  all  età  nollra, quello  Impcradore  Q 
fi  latcìò  calcare  da  un  Papa  la  gola  coi  piede,  folo  per  riucrentta  di 
San  Pietro  ì Se  quando  il  Papa  diceua  , Super  a/pidem , eJr  bafihfcum 
ambulabis  , & coniulcabts  leoncm  , & dratonem  : rifpondcua  ; TjOJt 
tibiJcdTetro  i 'Non ubi , fed Tetro?  O pietra,  o Pietro  . E' ben  ra- 
gione , che  il  piede  di  San  Pietro  fia  riuerito,  honorato  , baciato» 
Chrifliani , poiché  ha  portato  fcco  unta  felicità  à Roma , & per  Ro- 
ma al  mondo  tutto.  Però  c fegnato  della  croce  d’oro  , accioche  ogni 
huomo  gli  s’inginocchi , & dica  . O piede  benedetto  , jQuxm (pe- 
tto fu  s pes  euangelt^antis  pacem  , cuangcùxantis  bona.  Et  fe  in  tutu  la 
perfona  del  nollro  Chri  sto  la  croce  fu  uilipefa,  & Ichcrnita 
da’  Giudei  j non  ui  pare  , che  di  ragione  debbia  clTèr  honorato  nel 
picde.chc  è la  men  degna  parte  del  corpo  di  Pietro, Vicarie  di,C hr  i 
itoI  Et  cahabit  eam  pes  pauperis . Exaltent , exaltent  Tetrum  in  Ec- 
tlefia  plebis , & in  cathedra  feniorum  laudent  tum . Quella  c la  città  di 
San  Pietro,quella  c la  fella  di  San  Piciro  . ElTaltate , cflalute  hoggi 
San  Pietro  : lodatelo  tutti , glorificatelo  tutti.  SeCaa  isto  ho» 

* nottua 
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E noraiu  tanto  la  Cathedra  di  Mosè , quanto  doucte  honorar  uoi,&  la  £**“*rt 
cathedra  di  Pietro , che  è l’ificflà  cathedra  di  C u r 1 $ t o , & chi  re  u citile, 
ui  fiedefopra  , che  è il  Vicario  JìChriito^  Exaltcnt,  exaltent 
eum  in  tee lefu  plebis  , &tn  cathedra  feniorum  laudcnt  eum . E'un  me- 
defimo  foro  , il  foro  del  Vefcouo  , Se  deificano,  Ecco  il  Vefcouo 
Chri  sto.  tpifcopum  animarum  ucTlrarum.  Ecco  il  Vicario  Pie- 
tro : rade , follie  prò  me  , & prò  te  . A'  Pietro  , à Pietro  Romani. 

Chi  honora  San  Pietro  , honora  Chr  i sto,  chi  dishonora  San  norò°uc£ 
Pietro  , dishonora  Chri  sto.  Non  uedi  ,che  San  Paolo  andò 
à uifitarlo  infino  in  Gicrufalemme,  & per  riuerentia  della  fuacathe-  tiiU 
dra  Rette  con  lui  otto , & fette  giorni  à conferir  fcco  la  dottrina  del 
F uecchio,&  del  nuouoTeRamento  , che  l’uno  fantifica  tanto  il  nume- 
ro fettenario  , nell  altro  fono  celebrate  le  ottaue  t Exaltent , exaltent 
eum  in  E cele  fu  plebis, & in  cathedra  feniorum  laudcnt  eum.  La  ui  fi  catione 
di  San  Paolo  fu , perche  fipeua  , che  efiendo  Rato  quattordici  anni  j . : 

in  Lcuante , uolcua  1 1 fci  a re  quei  paefi , & ucnire  in  Italia  : però  l’an- 
dòàriuerire,  prima  che  partiRc  . Non  uedi , che  dice.  1 ter um  poti  <w’** 
annos  quatuordecim  afcendiHierofolimam  uidereVetrum  i E'colachia-  nUJnd<, 
ra,  che  San  Paolo,  fi  conuertì  l’anno  ifiefio  della  pasfione  di  C h r i s.pk.Io  11 
sto,  adunque  quattordici  anni  doppo  la  pasfione  di  C h r 1 sto,  c'num,fl# 
fu  fatta  quella  uifitatione  . Allhorafi  fece  il  Concilio  ApoRolico  fo-  nSLif. 
pra  l’olferuanza  della  legge,  che  narrano  gli  Atti  apoRolici . Etac- 
G conciato  l’Oriente , fc  ne  uenne  qui  quel  primo  Papa , per  dar  fórma, 

& ordine  all’Occidente.  E'  cofa  certa,  che  negli  anni  trenta  otto  dop- 
po la  pasfion  fua.  San  Pietro  fu  martirizato  in  Roma  l'ultimo  anno  >3n3n<>* 
di  Nerone  , che  regnò  anni  quattordici . Adunque  tutto  quel  tem- 
po  di  mezo  tra  quattordici , Se  trenta  otto  Rette  in  qucRe  parti  Oc-  **»ìm«o, 
.ddcntali.  L’anno  quartodecimo  doppo  la  pasfion  di  Christo 
era  l’anno  quarto  di  Claudio,  che  fucccllcà  Caio  Calligula  : qucll’an-  • 

no  adunque  entrò  dentro  queRc  tue  mura,  Roma , Se  ui  tenne  Iaca-  sj^o 
thedra  epifcopale, infin  che  quel  crudel  leone  ardì  d’imbratrarfi  le  ma  10 
ni  di  quel  fuo  facro  fangue  . Non  uedi , che  per  lui  fu  dimandato  Ro- 
ma Babilonia  i Non  uedi, che  San  Paolo  lo  dimanda  leonel  Libe-  ».Tim.* 

H ratusfum  deoreleonis . Su  , su  , Exaltent.  Romani  exaltent  Tetrum 
in  Ecclefta  plebis , & in  cathedra  feniorum  laudcnt  eum.  Non  dice  So- 
lio , il  Profeta , che  conuiene  à Rè  , non  dice  Tribunale,  che  è pro- 
prio dc’giudiei , dice  Cathedra,  che  è Sedia,  ouc  fi  infegna.  Exaltent , 

Exaltent  eum  in  Scclefia  plebis  &c.  Non  ogni  huomo  uuole  cilcr  fud- 
duo , Non  piace  à tutti  efler  giudicato  : ma  chi  c colui , che  non  lo- 
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de  gli  huomini  dotti  t Chi  è colui , à chi  non  piaccia  imparare  la  fi-  A 
piemia  ? Exaltent , Exaltent  eum  in  Ecclefia  plebu  , & in  cathedra  fenio- 
rumlaudent  cum  . Il  primo  maefiroè  C h r i sto.  Vnut  efi  magi - 
fìcr  uefìer  . y os uocatis  me  magijìer , & bene  dicitis  . Ecco  il  fecondo 
maefiro , San  Pietro  . Beatus  cs  Simon  Bar  Iona , quia  caro  , Jangun 
non  reuelauit  ubi , fed Tater  meus , qui  tjl  in  calis  . Però  è dimandato 
dal  gran  Dionifio  thcologo  per  eccellenza  , anzi  corifeo  de’theologi, 

Sù  sù  Roma  , à Pietro  à Pietro  . exaltent  eum  in  écclefia  plebu  , & 
in  cathedra  feniorum  laudent  eum . L’ufo  del  parlar  noftro  , non  Io  di- 
manda cathedra  , nè  tribunale , nè  folio,  ma  fedia,che  è nome  com- 
munc  . Non  fentitede  grandi , & piccioli , che  dicono  la  fedia  apo- 
ftolica  ì 11  feggio  di  C h r i sto  San  Paolo  lo  dimanda  Trono  per  g 
macflà  . lAccedamusad  thronum  grati*  eius  , quello  di  San  Pietro  fi  di 
manda  fedia  femplieemente , per  modefiia  degna  di  Papa  . Exaltent , 
ixaltent  eum  in  Ecclefta  fichu  , &c.  E'  bene  in  ciclo  l'anima  di  San 
Pietro  , ma  ha  la  cathedra  in  terra . Dautd  fedens  in  cathedra  (apicntif- 
ftmus  internet . Christo,  Christo  è Dauid  , ma  anco 
San  Pietro  , perche  rapprefenta  Chri  sto,  fi  dimanda  Dauidt 
Nè  Adamo , nèMosè  , nè  Salomone  Teppe  mai  tanto  quanto  Teppe 
San  Pietro  . Non  odi  ciò  che  dice  i Tu  et  C h R i stvs  filini  Dei 
niui . O che  aire  parole  fon  quelle  : ma  fon  bene  piu  alti  i (enfi  , che 
intefcSan  Pietro.Tu  non  fei  Elia, che  fu  rapito  in  cielo,  tu  lei  C H r i- 
s t o difccfo  dal  ciclo  per  lolleuar  l’huomo  da  terra.  Tu  et  C H r i - Q 
stvs  filtus  Dei  uiui.  Tu  non  fei  Giercmia  fanrificato  nel  uentre  del- 
la madre  .Tu  lei  C h r i s t o,  che  fantifichi  anco  la  madre,  & che 
fufii  in  perfona  l'iflelTò,  innanzi  che  nafccfiè  tua  madre.  Tu  exCHRi- 
stv  s filtus  Dei  utut . Tu  non  fei  Giouan  Batti  Ha,  che  non  fece  mai 
in  tutta  la  fua  uita  pur’un  miracolo  : tu  fei  C n r i s to,  chefcfi 
fcriiitfiero  tutti  i miracoli j che  infino  ad  hora  hai  fatto  { darebbono 
da  fiupire  à tutti  i faui  del  mondo  . Giouan  Battifia  battezza  in  acqui 
fola  , tu  battezzi  gli  huemini  in  Spirito  fanto.  Giouan  Battifia  pre- 
dicata la  pcnitentia  dc’pcccati.  tu  perdoni  i peccati  accecatori , & al- 
le peccatrici . Tu  ex  Chri  stvs  filius  Dei  uiui . Tu  non  fei  Gio^ 
uc  figliuolo  di  Saturno , morto  figliuolo  d’un  morto.  Tu  lèi  C h r i - 
sto  (empie  uiuo  figliuolo  di  Dio  , Se  ucro,  & uiuo,  che  mai  non 
cominciò  ad  cflèrc,nc  giamai  finirà . Tu  farai  Tempre  C h r 1 sto,' 
fempre  fei,  jlnte  Luctftrum  genitus , T ea  m princtpium,Ipfe  et  princi- 
ptum , qui , & loqucrts  ncbts  . Tu  ex  Chri  stvs  filtus  Dei  uiui. 

G tu  , ofcccnda  pctfona  della  iamislinu  . Trinità  . Ego , è prono- 
me del 
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£ nic  del  padre , llle  , dello  Spirito  fanto  , Tu  del  tagliuolo  nello  del- 
l’uno,Se  dcll’altro.Tu  fei  (a  feconda  perfona , che  nafee  dalla  prima-, 
da  cui  procede  la  teraa  . Tu  £s  , o Qui  es  ,o  Aternitas  . SgjJunt, 
qui  funi . ille,  qui  cfl  beri,  bodie,  & in  peculi,  Christvs.  O 
carne  deificata  , o Dio  , Se  Intorno  , o hu  nno  , Se  Dio  , o due 
nature,  oun’hipodah  (bla:  Filius , o confudaniiale  padre,  o egua- 
le in  honore,&  gloria . Aiofes  Famiilus  meus  . Chr  i s t v s:  Filius 
meus  , Deimui . Sei  figliuolo  della  Vergine  , ma  prima  fei  figliuolo 
di  Dio*  Della  Vergine  nella  plenitudine  de' tempi  : di  Dio  , 
innanzi  ogni  tempo  . Tuo  padre  , e Iddio,  $e  tu  fei  Iddio . Tu 
fei  Iddio  da  Dio  , Se  egli  è Iddio  ,~  da  cui  nafei  Iddio  . An- 
f co  noi  fumo  figliuoli  di  Dio  : manonfìamo  figliuoli  di  Dio  , Se 
in  quanto  uiuo  : perche  eternamente  uiue,  & noi  non  damo  eterna- 
mente figliuoli . Poluntariè  gcnuit  nos  nerbo  ueritatis . La  tua  genera- 
tione  è naturale  , Iddio  non  può  non  generarti , come  non  può  non 
uiuere  . Pinete  umenttbus  cfl  effe  . Eternamente  è,  & uiue  .eterna- 
mente ti  genera  : non  può  non  edere,  & non  uiuere  : non  può  anco 
non  generarti.  Cofianco  tu  non  puoi  non  edere, perche  ancor  tu  fei 
.generato  Iddio  da  Dio  , uero  da  uero  , uiuo  da  uiuo  . Tu  es 
Chr  i stvs  filius  Dei  uiui . Però  ti  fei  fatto  huomo  per  riparare 
ancor  noi , che  non  perdiamo  ledere , che  una  uolra  ci  donaiti.  Da 
• te  pendiamo  tutti . Tu  fei  il  nodro  Creatore  come  Iddio  , e’I  no- 
^5  dro  Imperadorc  come  huomo  . OCrristo,  o Dio , o huo* 
mo.  O Pietro  come  pefeadi  à fóndo , come  girtadi  le  reti  in  alto» 
come  t’immergedi  in  coli  grande  abidb  della  diuinità  , Se  Immanità  • . 

di  Ch  r i sto.  Chi  dille  mai  in  tanta  breuità  tante  fcntentic  i Si-  *■  ** 
gnori  cofi  bifognaua,poi  che  egli  haueua  ì tener  la  cathedra  di  Chri- 
s t o , ad  infegnarc  à tutto  il  mondo  la  ucra  rcIigionc.C.vj/ren/,  ExaU 
tent  cum  in  Ecclcfia  plebis , & in  cathedra  feniorum  laudai!  eum  . Luna 
gì,  lungi  la  cathedra  di  pedilentia,  la  cathedra  deli’herefia:  queda  è 
la  cathedra  della  dottrina  catholica  : non  è catholica  dottrina  fuori 
della  cathedra  di  San  Pietro.  Exaltent , Exaltenteum  &c.  Io  ui  lo* 

■ do(Romani)chc  honoriate  anco  quella  cathedra  dauorio , oue  fede-  irò  fi  hi  ad 
H ua  il  uodro  Pietro  , è un  memoriale  , che  hauete  della  (anta  fcrapli- 
cità  fua, della  diuotionedi  quella  età  , della  pouertà  di  quella  Chiefà 
nafcentc  : ma  la  cathedra.alla  riuercntia  di  cui  ui  edbrto  , è l’auttori- 
tà  delia  giuridittione  Apodolica,che  à San  Pietro  fii  data  da  C h r i- 
s t o fopra  la  Chicfa  uniuetfale  , che  egli  cflcrcitò  con  tanto  frutto, 
con  tanta  laude , con  unto  merito,  da  quel  giorno  fpccialmente , cho 
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ticnne  à Roma  , ouc  pefcòquei  pefci  grosfi  , quelle  balene  grandi, 
città,  prouincie  , regni  : che  con  la  uiritù  di  Christo,  dall’ac- 
quc  labili  del  mondo,tirò  al  lito  (labile  della  ucra  religione.  O Pie- 
tro , o Pietro  ,o  pefeagion  felice  , Ma  io  non  penfaua  già  di  far  tan- 
ca digrcslione . Ecco  ch'io  tomo . Lafciatcmi  alquanto  pigliar  (iato 
per  cominciar  con  maggior  lena. 


SECONDA  T A \T  E. 

E n i t 7esvs  in  partes  Cefarcx  Tbilippt . Sa- 
rebbe forfè  debito  à me,  & conuenicnteà  que-  ] 
do  giorno  , ch’io  celebrasi!  i meriti , Se  le  laudi 
di  San  Pietro, Se  fecondo  il  codume  degli  offici 
Ecclefiadici , facesfi  infieme  commcmoratione 
del  Tuo  fratello  San  Paolo  , poi  che  haucndolo 

fatto  quali  compagno  di  tanta  auttorità,ne!  rno 

do  forfè  che  faceuano  gl'Imperadori  , quando  uno  fi  clcggeua  un'al- 
tro àconfegnare  , Se  erano,  come  dicono  i Latini , per  arrogatione 
due  Augufli  infieme  ; gli  fa  tanto  honore,  che  in  cafa  propria  gli  dà  il 
primo  luogo , & fe  lo  tiene  fempre  à man  delira  t acciochc  ogni  huo- 
mo  (appia  di  quanta  (lima  dee  edere  in  tutta  la  Chiefa.Ma  quando  fini 
rei  mai,  fe  io  entrarli  in  quella  materia?  Tu  fei  pietra  Pietro,  & tufei 
uafo  Paolo, Piena  pretiofa,uafod'clcttionc:pictra,che  dilla  acquajua- 
fo,chc  è pieno  di  gratia.Non  è cofa  piu  utile  in  ogni  cafa, che  pietre.Sc 
uafi,Roma,le  pietre  per  fabricare.i  uali  per  adornare.  Et  quale  Apodo 
lo  ha  apportato  mai  canto  utile,ò  tanto  ornamento  à queda  gran  cafa 
di  Ch  ri  sto, quanto  SaivPietro , che  con  la  fortezza  della  fua  fede  l’ha 
edificata  per  tuttofi  mondo.  Se  San  Paolo,chccon  la  fua  uaria  fapicn 
ria  l'haadornata.quanto  piu  dir  fi  puote,fi  che  ogni  gran  filofofb  am- 
mira queda  Chiela  fanta?0  Pictro.o  Paolo,o  lumi  del  mondo,  o po- 
li del  nodro  ciclo, o occhi  della  nodra  Chiefa,  o colonne  della  nodra 
fedc.Manon  mancheranno  altri  tcmpi,ch’io  potrò  lodar  quedi  Apo- 
doli.come  dcfidero.-hoggi  uoglio  efponerui  quedo Euangclio  folo.fo 
pra  il  quale  è fondatala  fede  di  quedo  Principe  degli  Apodoli.  Atten- 
dete ui  pricgo.-pcrchc  queda  c lauera  laude  di  San  Pietro, il  dimodra- 
re,che  non  ha  ufurpato  queda  prima  cathedra,&  San  Paolo  certo  non 
può  hauer  cofa  piu  grata:che  però  forfè  haaccettatodi  darli  à man  de 
lira , fole  per  difender  conJafpada  queda  Macdàfua,  che  già  fa- 

pere. 


di  sa  n Pietro;  .iT* 

E pete  , clic  coloro  ( chcuanno  appreso  a’  Re  come  difenfori  , perche 
con  le  loro  arme  fianol  oro  piu  pronti, &dcftri  in  ogni  occorrenti 
uanno  lorofcmprcà  man  diruta  , & fi  dicono  fière  d late  re . Tegere 
latus. 

Vt  netangam  frurco  dama  latus. 
dice  quel  poeta,  & queU’alcro, 

imm  que  Litui  fantti  cingit  libi  turba  fenalus , 

& perciò  fi  dimandano  in  lingua  Latina  , Comites  exteriores , che  ap- 
preso» buoni  auccori  la  parte  liniera  fi  dimanda  Interiore  : Onde  A 
quel  ucrfo. 

ibit  & interior,  fi  carnet  un  ut  etat.  . ;*  \ 

F benché  fioratici, par  che  dicefie  in  contrario  una  uolra# 

Tu  comes  exterior,fi  pofiuletfirc  recujes.  ' 1 

Horstt  Vcnit  1 n su  sin  partes  Cesarea  Philipp ì . Niuno  di  noi  penfi  * 
per  cominciar  qui , che  importi  poco  quello  luogo  , ou:  nalcono  le 
maggioranze  di  San  Pietro . Era  quali  fuori  degli  ultimi  termini  del  **>■• 
la  Giudea  quella  cittì  di  Ce  farea,  oue  s’honoraua  quello  perfonaggro: 
fogno  chiaro,  che  non  s’bauea  da  riltringere  la  porellà  fua  in  quel  pie- 
ciol  angolo , oue  habitauano  i circoncifi  , ma  dilatarli  piu  rollo  1 tur-  qua  loop.' 
te  le  genti,  ouunqucfi  nominaua  l’Imperio  di  Celare:  Qm  era  Ter- 
rario publico  dell'Imperio  di  Roma  di  quei  peli,  & qui  fu  mandata 
ladelcrictionc  di  rutti  i Giudei  , che  fi  fece  al  nafeimentodi  C Hit.  I- 
G s t o per  l’editto  publico  di  Cefare  Augullo  , nella  quale  fi  com- 
prcndeua anco Chr  isto  deferirlo  in  Bctlcemme  , come  fapete' 
conGiufeppc,  & con  Maria  fua  madre  . Oue  erano  i fegni  della 
picciolezza  fua, fu  ragioncuole  , che  anco  apparirti  quello  argomen- 
to fegnalaro  della  fua  grandezza  . Nacque  uolantariamcnte  (addito  , 

1 Cefare  : ma  era  però  la  per  foni  fua  con  ogni  ragione  fupertorc  à 
Cefare  . Ecco  che  in  cafalua,  Se  per  modo  di  dire  in  faceta  di  tutto 
l’Imperio  , in  quella  città  , che  fopra  tante  altre  fola  hauea  il  nome 
Cefareo.difegna  illiruirc  i Ifuo  Vicario  , che  farà  (opra tutti  i Cefa- 
riani  , «Se  fopra  Cefare  ItdTo.  In  Cefarea  i Romani  tendano  il  celi- 
lo , che  raccoglieuano  da’Giudci  , & in  Cefarea  fi  protella  , che  im 
H Giudeo  raccoglierà  per  Christo  il  tributo  da'Romani  : quel- 
lo era  tributo  di  danari,  quello  farà  di  fede  . San  Pietro  era  Giudeo  , 

&:  à San  Pietro bifognerà , che  & Cefare , Se  tutta  Roma  , & tutto  il  mini»  i $. 
mondo  Romano  fia  obediente  , & fedele  , come  à Chri  sto  rt<trw* 
Hello.  Et  coli  fu  . Non  ha  piu  luogo  quella  uoce  empia  . Sic  hunc 
dituinis  , non  es  amicus  Cafaris  , Chi  è amico  diCHitisxo,è 

amico 
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amico  anco  di  Celare . Chi  è ribello  diCH  ri  sto,  è ribello  anco  A 
di  Celare . In  Cefarca  cede  il  fuo  luogo  Ccfare  à Christo.  Ec- 
co, Venit  I e s v.j  Ccfaream  - Erper  dire  il  uero , chi  baiano  conofccre, 

& (limare  1’ auttorità  di  San  Pietro, & della  Chicla  Romana  , per  tutto 
il  mondo,fe  non  i Celari  ? il  Magno  Coflantino  , l’uno  , fic  l'altro 
Thcodolio , Valcntiniano, Martiano,  Giurino  primo  , Giuftiniano, 
Foca  , Orione  , Carlo  Magno  , & quello  Carlo  Quinto  , che  li  può 
comparare  con  tutti  gli  antichi  Cefari  per  tanta  protettione , che  in 
quell'ultimo  della  luauita  s’ha  prefo  delia  Chicfa  Romana  trauagliata 
fi  malignamente  da  queirhcrene . Venit  I e svs  Ccfarcam  . Et  non  fk- 
Paroiedi  pete  ,che  quell’Inglefe , maellrodi  quel  Boemo  ,cheè  fonte  , & prin- 
icd'cdi Ctfa  cipiodell’herelìanatain  Germania,  dico  Giouanni  Vuiclcf  maellrodi  B 
Giouanni  Hus,à  punto  dille,  non  fapcndo  che  dirfi  altro  , che  quella 
grandezza  del  primato  di  Pietro , & di  Roma , non  è nata  da  C H ri- 
sto , ma  da  Ccfare  i Se  però  dimandai  nollrl  Pontefici  ,Se  tutti  i 
Prelati  Romani  , Prelati  Celarci  ? Ma  è ben  grande  argomento  cer- 
to in  bonor  di  San  Pietro,  chei  Cefari  fieno  fiatili  fàuorcuoli  al/a 
poteflàfua:  poiché  c pur  collume  de'  Prcncipi  di  non  cederegiamai, 
fe  non  per  forza  , le  loro  giuridittioni  , coli  non  ufurpaflero  bene 
fpeflo  quelle  d'altrui  : Qualche  cola  hanno  ueduto  gl’ Impcradori  * 
jnasfimamente  quei  primi  fi  grandi.  Se  fi  potenti  , perla  quale  han- 
no giudicato  ellcr  tenuti  à far  riuerentia  è quella  Santa  Scde,à  punto 
quando  era  lì  pouera  , li  abietta  , & tanto  trauagliata  . Coli  dice  il  C 
‘ grand’Alcflàndro  ; quando  contra  il  fuo /olito  ( che  pureà  tutti  è noto 
R'umJu  <Jì  *luanto  cra  lupcrbo ,)  s’inginocchiò  al  lommo  Sacerdote  in  Gierufalem- 
AUiiindro  me  , & fu  quafi  riprefo  da’  fuoi  fatrapi  , nimici  ( all’  ufanza  della 
pLn  maggior  parte de’crortigiani di  Dio  , & della  religione.  ) Ho  ueduto 
tcficcin  gì»  un  non  lo  che  , Signori  , in  quella  notte  , Se  dal  nome  diui- 
luùieminc.  jj0£jjguifato , ch’io  ftnontas  li  da  causilo  « Se  m’inginoccbiasfi  a' que- 
llo Pontefice  , che  Ila  qui  in  luogo  di  Dio  . Ma  non  c da  lafcia- 
re  lenza  confidcrationc  quella  parolctta  . Ccfare*  Tbilippi  j Venit 
J % svs  injiartes  Ccfare*  Tbilippi  , che  però  douetcanco  fapcreà 
confolation  uollra  , ( perche  intendiate  , che  ogni  cola  ha  mille- 
n primo  Ce  rio  ,)cheinnanzi  Collantino  i!  primo  Ccfare  Chrilliano  fi  dimandò  D 
&r«chrifti»FiIippo:  & èquello  , che  edificò  Filippopoli  in  Thracia  , Cotto  il  cui 
40  Filippo.  Imperio  finì  la  prima  chiliade  dell’  ediiication  di  Roma.  Onde)ft 
fecero  al  fuo  tempo  quelle  felle  famofe  , che  li  dimandauano  Seco- 
lari,  & tutto  il  mondo  Romano  rifonaua Filippo  , Filippo  . Que- 
llo Filippo  adunque  fu  il  primo , che  diede  liccntia  publica  di  battez- 
. ito  ‘ zarfì  • 
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E zarfi  per  tutto  à chi  uoleua  : ucdete  come  ogni  cofa  ferue  al  mificrio  . 

Venti  1 Esvs  inpartes  C sfarete  Thilippi . Qualche  gran  cofa  uo- 
glio  fpcrare  io  o Ccfare  dal  tuo  figliuolo  Filippo  : tu  fei  , fc  non  per  gli 
anni,  per  le  fatiche  di  tante  guerre  homai  inuccchiato  , quello  che 
non  potrai  far  tu  per  la  Chiefa  Romana  lo  difegnerai  almeno  col 
tuo  alto  giudicio  : lo  colorirà  poi  al  fuo  tempo  Filippo  col  fuo  ualore  , 
perche  non  polTadirc,  come  dille  il  Magno  Alcllandro,  che  fuo  pa- 
dre non  gli  lafciaua  materia  da  esercitare  la  uirtù  fua  . Dauid  non 
potè  edificare  il  tempio  a Dioy  l’edificò  Salomone  fuo  figliuolo. 

Chi  sà  , fe  Iddio  riferba  quello  honorc  d’unir  la  Chiefa  , hora  tanto 
diuifa,nonàte,maà  Filippo  tuo  figliuolo?  Se  egli  non  è Ccfare;  è 

F però  figliuolo  di  Cefare  : & sò  , che  anco  uorrefii  , che  folle  maggior 
di  te,  chefei  lagloria  de  gli  altri  Ccfari  * Venti  Ji  svs  in  parte  Ca- 
ftrex  Tbilippi . Ccfare  , Filippo  , padre , 8c  figliuolo , io  ui  prore  Ito, 
che  Chrisio  non  entra  nella  città  uofira  : perche  non  posfiate 
dire  che  hancte  poteftà  fopra  di  lui  ,fe  ne  uiene  a’confini  : per  ha-  • v. 
uer  potcltà  fopra  di  uoi  : occupa  il  uofiro  territorio  folo , & ui  fa  fa- 
pere  , che  piglierà  anco  la  terra  , (e  non  promettete  , & fc  non  u'obli* 
gate  di  difendere,  Se  mantenere  la  potcltà  di  San  Pietro  Vicario 
fuo.  Il  tempo  ueramentc  , nel  quale  pigliò  il  pofieflò  San  Pietro  per  Qu«Jo 
Chr  i sto f di  tutto’l  mondo  fopra  gl’lmperif , fopra  i Regni , Se  •iS'upJH 
fopra  ogni  potcltà  terrena  , fu  , quando  il  Signor  doppo  larefurrrttio  f^nùnd® 

G negli  dille  s Tajtc  oues  meas , ma  in  quello  giorno  però  s'adombra  perChnfto. 
tutta  quella  grandezza  del  Pontificato,  che  era  per  hauere  all'hora  oaa'*'' 
l'ultima  mano  . Le  imprefe  grandi  , Se  d'importanza  non  fi  finifeono 
in  una  uolta  fola:  & tu  uedi  che  Iddio  alla  crcation  del  mondo  pri 
ma  fece  quel  chaos  dogni  cofa  , del  ciclo,  & della  terra:  diltinfc  poi 
quella  mafia  coli  confida  , Se  ultimamente  ornò  tutte  le  parti  : tipo 
ueramentc  , & efiempio della  natura  , che  all’hora  nella  lua  creationc 
imparò  d’andare  (come  dicono  i filofofi  ) ab  imperfetto  ad  perfettum . 
L'iltffioC  h r i st  o tu  fai , fe  andò  pian  piano  nell’iltitutione  del  Ordine  nf- 
battefimo  , che  era  di  tanta  falute  al  mondo:  prima  preparò  la  ma-  chnflo  ne 
teda  , quando  (antificò  le  acque  al  Giordano,  bagnandoli  ; poi  in- 

H fegnò  la  necesfità  di  quella  rinafccntia.  7<Uft  quii  renatus  fuerit  ex  mo. 
aqui , & Spiritu  fantto  ; nonintroibu  in  Bsgnum  Dei.  Moltrò  l'cffrr-  Ioan'5* 
to  hattelmalc . Qui crediderit , & bapti^atus  fuerit , Jaluus  erit  . Die- 
de  la  uirtù  a’minifiri.  Mifn  binos  t & binos  ut  predicarcnt , & ha-  t 
pÙT^trcnt .All'ultimo  inlcgnò  la  forma , Se  inficine  commandò,  che 
fi  battczzaficro  tutte  le  genti . Euntes  docete  omnes  bapth^antcs  tot  in  Man.  ai 
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nomine  Tatriet  & Filtj , & Spirititi Sanfii . Hor  coli;  Se  non  altri-  A 
menti  ha  fatto  in  quedo  midcrio  di  coftituirSan  Pietro  fuo  Viceré, 

Se  fuo  Vicepapa  . Vedete  ui  priego  tutti , comeé  andato  pelatamente, 
per  dare  cflempio  , & a Papi  nel  far  de'Vcfcoui , Se  de’Cardinali  j Se  a* 
Cardinali  nel  fare  i Papi.  Prima  lo  uide,  Se  lo  guardò  filo,  quando  Aa 
drca  fuo  fratei  maggiore  lo  menò  à lui , Se  all'bora  gli  dille , come  nar- 
ra San  Giouanni.  Tu  cs  Simon  filius  Iona , tu  uocaberit  Cepbat , quod 
interpretatur  Tetrus . Poi  lo  chiamò  à fc  ,&  lo  fece  fuo  di  fccpolo , quan 
do  hebbe  finito  la  Predica  ; dando  egli  in  naue  ,e’l  popolo  al  lito 
del  mare;  & all’hora  San  Pier  rq,  cominciò  àdimandarlo  maedro. 

La  terza  uolta  di  difcepolo  fu  fatto  Apoflolo  , eletto  in  quel  facro  nu- 
mero eternamente  di  legnato , Se  già  in  tanti  modi  prefigurato  nel  B 
Tcllamento  uecchio  . Et  è gran  cola  certo  , elicgli  Euangelifli,  quan- 
do fan  no  memoria  di  quel  facro  collegio  Apodoìico  , femore  danno  il 
primo  luogo  à San  Pietro  : Se  non  bada  , che  gli  danno  il  primo  luo- 
go per  inoltrare , che  non  c fecondo  à niuno  ; Ma  San  Mattbeo,  che 
lcri/lè  piu  diffufamenre  de  gli  altri,  con  parole  aperte  fi  fa  intende- 
re , che  San  Pietro  c il  primo  , & tutti  fono  fecondi  à lui . Duodecim 
autem  +ApoJlolorum  nomina  funi  btee , Trimus  Simon  , qui  dicitur  Te- 
trus , & ^Andreas  fratereius  , tire.  Quella  è adunque  la  quarta  uol- 
ta nella  quale  coli  fegn  alatamente , come  «ledete,  fi  inoltra  la  mag- 
gioranza di  San  Pietro,  & La  quinta  poi  fu,  dapoi  che  Chkisto 
rifurfe  . Non  gli  hauea  mai  dato  quedo  nome  nuouo  Pietro,  febe-  C 
ne  per  anticipinone  fi  legge  forfè  in  qualche  luogo  de  gli  Euangelij  ; 
perche  glielo  hauea  prometto  come  u’ho  detto  , ma  hoggi  glielo  dà  . 

Tu  et  Tetrus  . Et  uedetc  con  che  alta  occafione.  Non  uuolc  mo- 
firar  Ch  ri  sto,  che  glielo  doni,  fé  bene  non  habbiamo  colà, 
che  noncifia  donata  da  lui  ; ma  per  piu  honorarlo  uuolc  , che  ap- 
. parifea  al  mondo  , che  l'habbia  meritato:  perche  gli  honori,  rnasfi- 
mamente  gli  ccclefiadici , s'hanno  da  dare,  fc  non  in  premio,  pcr- 
che  quello s'afpctta  in  ciclo  , almeno  in  legno,  Se  tedimonio  dc’me- 
riti.  Et  però  nona  parenti,  non  adamici,  ma  a’migliori . Et  noti 
uedete , che  Iddio  uolfc , che  Chk  i sto  meritadè  il  Regno  del 
mondo , con  l’obcdicnza , & con  I bumilrà  fua  ? Non  hai  tu  letto  ì D 
Troptcr  quod  & Deus  exaltauit  illuni  : Chcuuol  dir  quello  ì Tropter 
quod  : fc  non  che  gli  fi  dà  per  li  meriti  fuoi  ì Doucua  dunque  San  Pie- 
tro diuentare  Vicario  di  Chri  sto  lenza  alcun  merito  ì Ecco  il 
merito , ecco  il  merito , che  non  hanno  anco  i parenti , Giouanni , Se 
Giacomo  . Tu  et  Christvs  Filiut  Dei  uiui . Quella  fede,  que- 
ll* 
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fta  confefsione , quella  altezza  di  fàentia  , quello  feruor  d'amore» 
die  quando  tutti  gli  altri  Apolidi , non  eccettuandone  alcuno,  fi 
ftanno  cheti , Se  lanciano , che  prcuaglia  l'indotta  opinione  del  uolgo* 
ilqualcpenfa  diC  KR  l sto  fi  ballamente.chc  lo  (liraa,òuno  Elia 
per  lo  zelo  della  legge , ò un  Geremia  per  la  fantità  della  uita , ò un 
Giouan  Battifia  per  lo  battefimo , ò un  qualche  profèta  per  nudare  le 
cofe  furare  ; S.  Pietro  fido  fi  mollra  fuori , erompe  dal  cuore,  Se  dal* 
la  bocca  quella  parola  , anzi  qud  tuono  della  diuittità , & humanità 
di  C hr  1 sto.  TumChri  irvi  filini  Dei  uiui . Quella  lede, 
dico  quella  carità  ardente  , & in  trepida  è quella , che  ha  meritato, 
che  C h r i s t o lo  tcnefiè  fopra  tutti  gli  altri  fi  caro,  che  gli  do* 
natte  quella  alta'participatione  del  fuo  nome  Pietra  : Se  perche  il  no- 
me non  folle,  ò non  parefic  nano,  gli  prometteiTe  di  farlo  foodameo* 
to  della  Tua  Chicfa,  fuo  Vicario  in  terra, & dargli  le  chiatti  del  Regno 
del  cielo  . Super  bone  Vetrata  adtficabo  Etclefutm  meam  4 & libi  dabo 
tloiies  Xfgm  «rlorum . Dehuoi,  che  fate  il  dotto,  perche  inuidiate 
l'infinità liberalità  diCHRiSTo?  perche  ri  llringete  fi  auaramen- 
te  i termini  della  bontà  fila  i perche  mifurate  con  l auaritia  uollra, 
la  fua gran corrcfia  ? Tutti  gli  Apolloli  ha  domandati  luce  del  mon- 
do , che  pur  di  fe  Hello  diceua . Ego  furti  lux  mundi . Quello  nome 
Saluafore  non  fi  è fdegnato  di  cominunicarlo:  che  pur  è proprio  à lui. 
Et  non  fapete , che  ha  communicaro  anco  quello  gran  nome  Iddio 
-à  tutti i fuoi  fedeli  i perche  adunque. uipare  fi  Urano  , ch'egli  hab- 
bia  dato  à San  Pietro  quello  nome  Pietro  ì quello  altro  , Capo  J 
Fondamento  ? Pallore  ? Pontefice  { dirò  anco  quello  f Re  ? La 
Chicfa  è il  Regno  ,il  Regno  è la  Chicfii . Christoc  fonda- 
mento della  Chieik  , Sci  Re  del  Regno . San  Pietro  rapprefenta 
On  risto.  Se  come  fondamento.  Se  come  ReiCome  fondamen- 
to, mantiene  qnefh  fabrica  : come  Re , gouerna  quello  Regno  .*  O 
Pietro,  o Pietro  . O fommo  Sacerdote  ,0  fommoRc.  Se  Melchi- 
fèdech  fu  Re  ,&  Sacerdote  infieme,  che  era  fidamente  tipo  diCftRi- 
s t o , giudica  tu  quanto  piu  fi  conueniua  , che  anco  S.  Pietro  ha- 
UelTe  ambe  quelle  dignità  infieme,  elTendo  Vicario  di  C H r i s t o. 
Et  non  fai , che  anco  1 tuoi  Imperadori,  Roma , uoleano  quello  tito- 
lo. Pontefice  Masfimo  è Et  in  Egitto,  Mercurio  non  fii  dimandato 
•Trimcgifto  , cioè  , tre  unire  Masiimo  ; perche  era  Ibmmo  filolbfb, 
fommo  Re , Se  Ibmmo  Sacerdote  » Nella  Francia  i Druidi  laro  (àccr- 
doti , non  dauano  le  leggi  anco  à i lor  Re  t Et  tra  gli  Hebrri,  Samue- 
le Sacerdote  non  illituì  Saule  nel  Regno,  & poi  lo depofe i A'  Pieno, 
•M  K 
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J^LrLufa  * Pietro  è data  quella poterti  fuprema , che  fia  Iodu  tutti  i Ré  : & fb-  A 
pra  tutti  i Crfari . A*  Pietro  fono  propri)  quelli  aue  gradi  d'honort, 
il  Pontificato  per  principale  , il  Regno  per  aggiunto.  Non  uedi , clic 
il  Succeflòt  di  Pietro  ha  la  mitra , & la  corona  i la  mitra  come  5 aceti 
dote , la  corona  come  Re , le  bene  per  humiltà  degna  del  Vicario  di 
C h r i s t o , rifiuta  il  titolo  di  Re,  & di  Signore,  Se  fi  compiace  di 
efler  dimandato  Pallore  ,’Vefcouo  , Senio  dc'Scrui  : di  Dio  i Que* 
rta  humilii  è la  corona,  & la  gloria  della  poterti  , Se  della  grande^ 
za  di  Pietri  ; O Pietro  , 0 Pietro . L’imperio  de’Romani  haueua  il 
ino  Monarca , ili  filo  Dittatore,  A’Jmperaaore  ; haueua  i Confoli , • 
•Patrio; che  fi  dimandauano  anco  Senatori  : all’arbitrio  de'quali» 
ogni  cofa  fi  reggeua  in  quella  Tua  politia  . Erano  poi  per  l'uniucrfo  g 
tanti  Re  ; unti  Duchi  ; Conti , Prefidenti  » Prefetti  -,  Luogotenenti, 
Tribuni  de’foldati,  Tribuni  della  plebe , Pretori  J , Primi  pili , Cenni* 
rioni , Decurioni , Quaternioni,  Quello» , Edili,  Vfcieri  .Scribi, 

, »,  Littori  ,i&  huoQiini  poi  priuati  d’ogni  fortef  per  modo  di  din) ino* 

,i.  merabili.  Nc’tcmpi  dc’loro  Dei , u’era  il  Re  de’Sacrificuli , che  cofi 
■ £ dimandaua  il  Maertro  delle  ceremonie:  eranui  Flamini, Protoflaroi 

ni,  A rch  irta  mini , Sacerdoti  communi.  Tra  gl’Hcbrci , u’era  il  fom* 

% no  lor  Sacerdote , 1 Sacerdoti  minori  , i Lcuiti , i Natinei , gli  Efiòtv 
rifli,  i Cantori.  D’huomini,&  di  donne  Rcligiofe  u’erano  compagnie 
•' JJl ’ ‘ uarie,&  diuerfe , Elici , Saducci , Fonici , come  fra  i Romani  , Sali)» 

•Diali, Vertali.*  Tra'Grcci u'erano Chlliatchl , Hccatoncatehi- , Pen-  C 
stacontarchi , Decarchi  , < Pen  tirchi  . Sù  su  Roma  , à lìmiglianzadi 
quelli  Regni,  di  quelli  Imperi) , cinftituita , & ordinatala  Chicia  , 
CtfifcjiJ,  Regno  di  C 11  r 1 sto.  S.Pietro  è in  terra , comeMonàrca , fpn*> 

4i  ckriHo . tuo  Sacerdote,  Vicario  di  C u r i s t o.  1 Patriarchi  gii  erano  come 
-i Confidi } i Cardinali  hora  tapprefenuno  i .Senatori  4 i Primati  , i 
...  Re,  i Metropolitani,  i Duchi , i Vefcoui  > i Conti  li  Vicari),  i Pro* 
ii.  A ■ ,>•  fetta  * gir  Arcipreti  fono  per  li  Tribuni  de’foldàti4‘.gli  Arcidiaconi* 

' per  li  Pretori } i Decani , per  li  Centurioni  j i Patoccniani , per  li  De* 
turioni,  ogni  fiicerdote , per  lo  Tribuno  della  plebe  s i Diaconi  tengo- 
no il  luogo  de  gli  Edili  / i Suddiaconi, de’Quaternioniigli  Hortiarij* 
de’Quertori  ri  Cantori  ,ò  lettori , dc’Poeti:  gli  Accoliti  de  gli  icrifc*  JJ 
tori  : tanti  Monaci  ,&  tante  Monache  » de’Rcligiofi  , & Rcligiofe» 
Hcbrci,  Greci , Romani  »,  O che  Regno , o che. Regimo  è quello  di 
Cmrisio.  Quella  è la  tua  Gerarchia, il  fuo  facro  Ptmcipato.che 
tutto  i’i  ntende  fotto  quello  nome  Clero  : che  Comprende  quelli'  nor 
J&Lj*  ueordini  nominatisfimi  nella  Chicfadi  Dio  ; Vcfcoui , Preti , Dii- 
^ ~~ g * coni,  " 
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g toni , Suddiaconi , Accoliti , Ho ftiatij , Ettòrcifti,  lettoti , chcrid. 
Vi  e poi  infinito  numero  di  popolo  , che  fi  dimandano  folto  quella 
una  uoce  Laici , dittimi  però  di  grado  , d’ofHcio , . Signóri , Ridditi, 
attiui,  contcm platini , coniugati,  ucrgini , uedouc  , incipienti  *.  prò. 
fidenti,  perfetti . Quella  e la  parte  delira  , quella  ù lalinittra  di  que» 
Ilo  gran  corpo  della  Chicli  , O Tela  Reina  de’Sabd  chcs’ammuò 
canto  di  Salomone , col  luo  intelletto  baucttc  penetrato  quelli  ordini 
lì  belli  del  uern  Re  pacifico , del  uero  Salomone  : ttupì , come  uide 
«udii  , farebbe  impazzita  à ueder  quelli . Dotti,  tutte  le  perfèttiont 
del  mondo,  làpete,chefi  truouauano  raccolte  in  Dio  , ma  in  lui 
fono  fcmplici,&  uniformi , fc  bene  lì  diffondono  alle  creature  in  uà* 
& eie  , & diuerfe  forme  , lis  qutdtm  clarini , bisautem  objturius  , dice  il 
filofofo.  Coli  tutte  le  gratie , tutti  i doni , tutte  le  dignità , fi  truoua- 
no  uniformi , & (empiici  in  Chr  i sto,  che  è nottro  capo  prin- 
cipaltsfìmo  : ma  non  li  diffondono  però  alla  Chiefa,  fc  non  in  diuerfi 
modi , con  diuerfi  ordini , Difcorretc  ui  prtego  . In  quello  mondo 
grande  non  uedete,  che  tutte  le  cofenaruraii  hanno  le  loro  difièren- 
tie,  Moro  luoghi  propri)  ì chi  (òpra,  chi  fotto  i l’una  nopimpedifee 
l'altra  : fono  lì  ben  legate  inficine  s’aiutano  fecondo  la  lor  uirtù 
Tana  con  f altra . Il  cielo  fi  uolge , luce  il  Sole,  s’iiluttra  l'aria , ("pi ra- 
ro i ucnti , la  terra  ttà  immobile, arde  il  fuoco.refrigcra  l’acqua,  inon 
dono i fiumi  , feorronoi  tempi,  s'empiono  le  nuuole  , caggiono le 
g grandini , fccndono  le  pioggie , uolano  gli  uccelli , nuotano  i pefei, 
serpono  i uermi  , crefconogli  alberi  , fiorirono l'herbe  , uiuono  gli 
iiuomini)  feruono  le  lorobeftie  . Deh  come  è pazzia  grandisfima 
adunque  nega  re  tanta  bellezza, & tanta  maettà  della  Chiefa  di  Chri- 
jto,  per  la  quale  è fitta  ogni  cofa , della  quale  Iodio  ha  molto 
piu  cura, che  non  hebbe  mai , nc  ha , nè  haurà  del  mondo  tutto  ì Per 
la  Chiefa  fola  , dotti , è ftato  ftefo  quello  ciclo  , è Hata  fparfà  quella 
aria , diffufo  limare,  fondata  la  terra,  piantatori  Paradifo  . Non  fi 
diuiferole  acque,  non  tornò  indietro  il  Giordano  ,ifasfi  non  ftilla- 
rono  fiumi , il  Sole  non  fi  fermò  , per  lo  cielo  , per  Io  mondo  , per 
Puniuerfo  ; tutto  lì  fece  per  la  Chiefa,  Non  fu  crocifitto  il  figliuol  di 
u Dio  prima  per  gli  Angeli,  per  gli  Arcangeli;  fu  crocifitto  perla  Chiefa, 
Tradidit  fcmctipfwn  prò  Ecclefia  , dice  S.  Paolo.  Gli  Angeli  ftesfi  fono 
creati  per  la  Chiefa . In  mmiflcrium  ( inquit  ) misft  propter  costui  bare- 
di  fai  em  capiunt  falktU.  O quanti  fécreti(  fc  dir  me  lecito  ) fanno  gli 
Angeli  dalla  Chiefa  . Non  odi  k tromba  delle  genti.  Vt  tnnotefeat  prin- 
àpibus  y &■  potefiatibus  in  ccdeSìéuf , per  Eccleftamy  multiformi s fapiciuia 
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Dei  i L’ordine  adunque  , che  è di  tanta'  perfcttionc , di  tanta  cMae(U 
' nc’palagi , nelle  coni  , negli  Angeli  , nel  mondo , chi  è colui  di  uoi, 
che  ardi  fca  di  dire,  che  non  li  truoua  nella  Gitela  Tanta  IH  corpo-no»* 
Aro  terreno,  Se  caduco,  il  corpo  delle  befiic , che  c anco  piti  MilCy  h# 
tanto  maeftrcuole  ordine  , che  impazzirono  i maggior  (àui  à confi- 
derare  la  grande  architettura, che  li  uede  nelle  loro  anotomie:&  uu6* 
all’ incontro , che  il  corpo  di  Chjisto,  cioè  , la  Gliela,  ( coli 
la  dimanda  S.  Paolo  ) (iaun  chaos  ? una  confulione  ? un  dilbrdine? 

Tn  ichiri.  uno  inferno?  Signori, lappiate  , che  non  furono  mai  -tUtti  i Giri  Alani 
ric  furono  pari  : Tempre  ui  furono  gradi,  ordini, & di&rcntie  tra  lpro.  Gli  Apo- 
d[dl&’jirf\~  erano  fuperiort  a’difcepoli,come  i Vcfcoui  à facerdori  communi, 
rinut,  & i difcepoli  alTaJtre  turbe  , che  feguitauano  .Curi  s t o , cornei  ^ 
Sacerdoti , à i Laici  , Ecce  ego  fiernam  lapidee  Choc  per  ordinem  : dille 
Iddio  già  tanti  Tecoli  innanzi  per  Efaia  . Che  uuoi  tu  meglio  i Non 
è dubbio  (fermatati  tutti)  è chiaro,  & ucro,  che  C hr  l atro  folo 
è quel  facerdote  grande  , che  ha  offerto  fc  Aedo  in  hoAù  al  padre* 
quel  Vcfcouo  , quel  Pontefice , che  propriamente  perdonai  peccati, 
che  principalmente  battezza  , che  lietamente  confacra  il  : pane  Jft 
corpo  rc'l  bino  in  fangue  Tuo  . T»et  faccrdos  in  xtertwn  fecundum  or- 
dinem Melcbifedecb . Chr  istvj  afiiflcnsTontifex  fkturorum  fa* 
tiorum  . ^Accefhfìis  ad  Epifcopmn  ammarum  ueflranm.  Nondimeno, 
g!on?m.ir*  PCTC^e*  fectamenti  Torio  Torma  uifibtle  d’inutlìbilc  gratta  , accioche 
*h, parto»-  l'attione  Tta  proportiotiaca  all’agente  , partcrldofi  egli  da  gli  occhi  Q 
-io  ‘.hndo  fu  ragioncuole , che  lafciaflei  Sacerdoti  * ,i  Vcfcoui  udibili 

huomini,  non  Angeli  , che  faccflcro  udibilmente  dò-che  egli  Tacca, 
quando  era  in  terra , come  miniAri  Tuoi . Omnis  pontifcx  ex  homtndms 
affumptus  confìttuitkr  prò  homimbur  in  tjt , qua  ad  Dcumfunt , dicci' Ar- 
poAolo . Et  altroue  . Sic  nos  exifìmct  homo , ut  inimcìrot  Chr  i* 
sti,  & difpmfacores  nryficriorum cihs.  Se  adunque J’tArumcnto ba 
un  certo  che  dal  principale  agente , nella  cui  uictù  lì  muoue,  modo  da 
lui , Se  coli  il  dipenderò  dal  Tuo  padrone  j sforza  c à dare , & uogli,ò 
l fiwM  nò, che  i facerdori , i Vefcoui  miniAri  di  Chr  irto,  huomo , & 
rm^foThc  Iddio  habbiano  un  certo  che  di  diuintàfopra  gli  altri  huomini  , fi 
4i  ^Miniti.  che  fieno  quali  Semidei,  anzi  quali  Dei,  mezzani  tra  Dio , & gli  J> 
huomini, Se  peculiari  figliuoli  della  MaeAà  diuina  . Ego  dixr  Dij  eftis 
excelft  omnes  * Ma  TequcAo  è uero  c bene  anco  ucnsfitno, 
che  bifogna  haucrcnn  capo  di  tutti  , un  lomnoo  Sacerdote  , un  Ve* 
feouo  (òpra  tutti  gli  altri . Non  è ordine  fenza  un  pritrioi;  togli  il  pr ir 
ino,  togli  l ordine  c togli  lordine , rii  hai  coleo  l’anima,  la  forma  j et 
(i  - Tenda, 
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(ernia  della  Chiefa . Quanto  alla  poteilà  dell'ordine  , che  riguarda 
il  corpo  ucro , & reale  di  Chiusto,  tutti  i i’acerdoti  fono  pari  f""terdl™i 
nclfaccrdotioà  Pictrorma  quanto  alla  giurifdtttionc, che  direttamele  ncdouop*. 
riguarda  il  corpo  millico  della  Chiefa, é forza  che  ui  licno  le  fuddette  £ comTpi! 
d iperemie, & gradi  tra’ iacerdoti,Vefcoui,  & Papi;&  cofi  fu  fempre, 

& fempre  farà.  Tutti  gli  Apolidi  ueratncnte  fi  dimandano  Pietro,&  ' 
lutti  dodici  fono  fondamenti  della  Chiefa  doppo  C h r i s t o,Fun-  Ap»c.»i. 
damtntum  duodecim , & in  ipfis  nomina  duodecim  *Apoitolorum.  Cofi  di- 
ce San  Giouanni.  Ma  però  San  Pietro  è prima  Pietra  . Tu  es  Tetrus, 

C h r i $ t o è quafi  come  una  rupe, una  montagna, à cui  fono  con 
giunte  quelle  dodici  pietre.  Però  dice  il  redo  di  quella  uifion  mimi- 
ca. In  ipps  nomina  „ Apofiolorum  u igni . Pure  tu  fai  , che  San  Paolo, 
quando  dille  l'ultimo  uale  à San  Pietro , in  quell’hora  , che  l’uno  fu 
crocitìlfo,  l’altro  decapitato  ; lo  (aiutò  con  quelle  parole  d’honore, 
fe  crediamo  à San  Dionigi  Tuo  difcepolo.  Taxtecum , Fundamentum 
(tcleftarurn,  paflorouium,  & agnorum  C hristi.  Et  tu  uedi , che 
nell  ideila  uifionc  San  Gionanni  dice,  Fundamentum  primum  Iafpis , 

Che  purc.il  iafpidcper  Iafua  uerdura, limile  à quella  bellisfi ma  dello 
fmeraldo,  dico  quel  iafpide  prctiofo  (opragli  altri  lafpidi,  che  nalce 
nel  capo  del  fiume  Tcrmodoonte  , che  hauirrn  marauigliofà  di  cac- 
ciare i notturni  timori, Se  le  fantafimc,  come  dice  S. Girolamo  fopra 
Efaia, oltre  al  libro  d’EpifànioTTtfiAÌltat' , lignificando  la  fede,  nella 
quale  il  primato  fu  fempre  di  S.Pietro  . Onde  anco  in  quel  facratiC 
fimo  fimbolo  Apoflolicoegli  fu  il  primo, che  cominciò  con  queiral- 
ta parola  Credoifàcendo  la  Chrifliana  religione  , Religion  di  fede. 

Et  che  differentia pcnfi.che  fia  tra Tetrus  & Tetra?  quella  , che  c tra  cj,ejiffCT#: 
lapis  & faxum  : Certo  quella  uoce  Cepbas  , che  fi  traduce , Tetrus , « <u  tr*p« 
lignifica  in  quella  lingua  un  fallo  , una  Pietra.  Ma  non  hai  tu  udito 
poco  innanzi , che  fontana  grande , mandò  fuori  della  fua  bocca  S< 

Pietro , per  dareà  bere  alle  alTctate  genti  dell’acqua  della  fede  } Q 
neramente  pietra  , che  ha  ilillato  acquali  chiara , & fi  uiua  . Tu  et 
C h ri  stvs  fi  li  us  Dei  usui . Che  le  le  città  fi  fogliono  edificare 
apprcflb  le  acque , anco  quella  ragione  uoleua , che  la  Chiefa  fi  edi- 
ficale fu  quella  pietra  , città  metaforica  , pietra  metaforica.  Et  fc 
t i uerrà  à mente  quello  che  fi  legge  nella  fabrica  del  mondo . Et  adì- 
ficauit  Dominus  cojlam  , tjuam  tulerat  de  *Adam  in  mulierem  i oltra  il 
millerio  che  è noto  ad  ogni  Chridiano , ti  parrà  la  medefiroa  el  ocu- 
tionc,  & ti  confermerai  tanto  piu  in  quella  otta  credenza  , & intelli- 
genza » che  Adamo  figurafiè  C h » 1 1 t o,  & Eua  la  Chiefa;.  Chi 
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fa,  fc  forfè  quella  cottola  figurò  Pietro  , primo  membro  di  Ch  ri- 
sto: poiché  fopra  di  lui , & fopra  l'ApodoIica  Tua  fede' & confili 
fione  Hi  edificata  la  Chicfa  i Siate  pur  certi,  che  non  può  haucre  per 
padre  Iddio,  chi  non  ha  per  madre  la  Chiefa  di  Pietro:  perche  la 
fede,  che  è il  feme  di  quella  gcncratione  , lì  dimanda  fede  di  San 
Pietro  : Non  odi  <*  Ego  rogata  prò  te  Tetre  , ut  non  defictat  fides  tua. 
Di  qui  & la  Chicfa  Romana  lì  dimanda  Chiefa  uniuerfale,  & non  per 
altro  S.Pietro,  come  capo  di  tutte  le  Chiefc  . tt  forfè  anco  quella 
parola  di  San  Paolo  a’Komani  , Fides  uefìra annuntiatur  m umuerfo 
'mando  , ha  quello  fenfo , che  notò  il  grande  Origene  , che  la  fede  di 
Roma  li  a fede  uniuerfale:  fi  che,  chidifcorda  dalla  fede  della  Chicli 
Romana  , difeorda  in  rutto  dalla  fede  uera  , catholica , & tutto  ciò 
per  San  Pietro,  chele  bene  egli  fu  prima  Vefcouo  della  Chicli  uni- 
uerfale , che  Velcouodi  Roma;  purefacrando  con  la  fua  morte pre- 
tiofa  quella  Chiefa  Romana  , Se  lalciandola  con  la  uita,&  col  làngoé 
hcrede  d’ogni  Ina  cofi  , come  fpofa  carisfima  , l’ha  fitta  come  ani 
nuoua  Gierufalcmme,  tutta  fanta  , & facra,  non  meno  che  fe  ui  folli 
morto  l’iftcflò  Chuiito:  perche  anco  tornò  qui  in  Roma  ad 
cflcrcrocififlò  per  C h r i s t o,  quando, gli  apparue  il  Signore,&gli 
dille.  Fado  Hpmam  iterum  crunfigi . ^tdimpleo  ea  , qua  defant  paftio- 
numC  hr  isti  in  corpose  meo  . non  I hauere  letto?  Coli  ha  dato 
cagione  , che  meritamente  il  mondo  honori  Roma , come  leuofa  di 
C h r i s t o,  come  matrice  della  fede  Chri  diana,  nè  li  cenò  il 
Chridianclìmo  trouare  altra  città  , che  Roma , onde  podi  raccogliere 
Ja  pienezza  della  dottrina  degli  Apodoli , poiché  in  Roma  hà  uolnto 
morire  il  capo  del  facro  collegio  Apodolico . Di  qui  San  Girolamo, 
fcriuendoà  quella  gran  donna  Marcella  , dille.  Ffimanam  fidtm,  ^fpo- 
ftolua  ucce  laudatami  alludendo, s io  non  m’inganno,  à quel  luogo  al- 
legato . Fides  uejlra  annuntiatur  in  umuerfo  manco  : che  in  nero  Sari 
’Padlodillè  quelle  parole  con  molta  enfali  . Cratias  (inqutt)  ago  De» 
tiieo  per  1 ss  v m Christvm,  quoniam  fides  uejlra  annuntiatur 
in  umuerfo  mando.  Et  non  gli  badò  anco  dircofi , ma  dille  . Tri- 
mùm  oniinum  gratias  ago  Deomeo , &c.  Significando  fenza  dnbbio, 
'che  con  la  fua  mente  piena  di  Spirito  fanto  , prcuedeua  , che  dalla 
COMierlione  di  Roma  , pendeua  la  conucrfione di  tutto  il  mondo, 
fc  che  però  Iddio  uoleua  dare  quali  per  premio  queda  gloria  alla 
città  di  Roma,  che  li  come  era  data  capo  dell’Imperio,  con  folle  cap- 
pottila fua  lede  , & che  tutu  i fedeli  dcll’uniuerfo  hauedèro  da  reg- 
gerli fecondo  l’oracolo  della  Chicli  Romana  . Forfè  non  lo  dice 
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E poi  chiaro  San  Girolamo,  dottore  di  tanta  auttorirà  , Se  di  tanta  eru- 
diiione;  quando  dal  Tanto  prefepio  del  Signore  , oue  Haua , come 
humilisfimo  , ma  amorcuolisfimo  giumento , Tcriuc  in  Romaà  San 
Damalo  Papa . Quella  e la  Tede  , Beatislimo  padre  , che  ho  appara- 
to nella  Chtefà  catholica:  s’io  erro  in  qualche  modo  come  imperito: 
ò come  incauto,  defidcro  ellèr  corretto  date  , poi  che  tienila  fede. 
Se  la  fede  di  San  Pietro  : che  le  il  Tanto  giudicio  del  tuo  Apollolato 
approucrà  la  conTeslion  mia  : io  protcflo  poi  arditamente  à qualun- 
que uorrà  micchi  armi  , che  non  laro  io  ignorante  , ma  Tara  egli  ma- 
ligno , poco  catholico  , ò anco  hereticc  . Che  ui  pare  di  quella  ut- 
uc zza  & di  Tpirito  Si  di  parole  di  lì  gran  Santo!’  Ma  ù ben  maggiore 
c efficacia  quella , che  mollra  altrouc  pure  al  mcdclimo  Papa  Roma- 
' no.  Deaia  quella  uollra  terra  padre  Tanto , oue  lì  Tema  incorrotta 
la  Tede  de’uoftri  padri . Quìi  mali  figliuoli  hanno  conTunuto  milc- 
ramcntc  tutto  il  patrimonio  ; il  buon  grano  come  Ibflocato  nc’ToI- 
chiin  quelle  Tccche  arene,  è degenerato  in  loglio  : oue  la  uollra  Ro- 
fna  Tcconda  Tempre  di  diuin  Teme , & adaquatadi  celelli  grafie.  Ita 
fruttificaio  nell’iilclTa  purità  cento  per  uno . Voi  Romani  Tcre  il  Tale 
della  terra  , uoi  letci  uafi  doro  , Si  d'argento  : qui  Tono  uaii  di  tcc> 
Ita,  & di  legno  , che  hanno  bilognoò  d'incendio,  òdi  uerga  Terrea: 
per  li  peccati  miei  mi  truouo  in  quella  diTerta  Tolitudine  della  Siria, 
ine’confini  de’barbari  , non  pollo  Tempre  ucnire  alla  Beatitudine 
q uollra  .per  dimandare  un  poco  de)  Teme  Tuo  Tanto  . Hora  adunque 
ni  prego , infognatemi  quello  ch’io  debbo  tacere  , ò dire  Topra  la  Te- 
de delle  tre  hipoDalì.  lo  nonconoTco  Vitale,  rifiuto  Milcto  ,abhor- 
nfeo  Paolino , Tuggoogni  beretico  : te  Tolo  leguo  , chi  non  raccoglie 
reco , difpergc;  chi  non  è di  C h r i sto,  èd’Antichrillo  . O 
gloria  Topra  ogni  gloria  della  Cbiefa  Romana.  Et  per  dii  e quello, che 
qui  bifogna  , i fuccefTori  di  San  Pietro , Te  ben  Tono  pienamente  Vc- 
feoui  della  Chiefa  uniuerTale,  non  meno  di  qucllodie  era  San  Pie- 
rre: pure  s!intendono  in  un  certo  modo  prima  Vcfcoui  di  Roma, che 
di  tutto  il  rello  della  Chiefa  uniuerTale  : come  all’incontro  nella  per- 
fona  di  San  Pietro  fu  principale  l’cflcr  VcTcouodi  tutu  la  Cbiefa  , Se 
anneflò  lcHer  VeTcouo  prima  d'Antiochia , Se  poi  di  Roma  . Quefla 
c l’hifloria  in  Tatti , Se  uoi  la  Tapete  : Curi  s to,  fece  San  Pietro 
Pallore  di  tutto  il  Chriflianefìmo:  egli  poi  , quando  gli  paruc  , non 
fenza  lo  Spirito  Tanto , selcile  Roma  . Se  moriua  in  Antiochia  quel- 
la farebbe  fiata  la  prima  Chicla , uolfe  bonorar  Roma  città  del  Sole, 
città  leonina,  cheilleoncc  .fegno  folate . Non  hai  tu  letto  queli’c- 
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tfj.if.  Pitcto  di  Roma  in  Efaia,  Ciuitas  Solis  uocabitur  una t I Cardinali  deg- 
rf ^Vei'ouo  gono  il  Vcfcouo  di  Roma  con  quella  auttorità , con  la  quale  già  gli 
■iìRuai.  Apertoli  ordinarono  San  Paolo , Se  San  Barnaba,  & prima  hatieua-^ 
no  eletto  Macchia . Eletto  il  Vcfcouo  di  Roma  , s’intende  ertèr  elet- 
to da  C h r i sto:  & è ueramenre  clctro , perche  fuccede  à Pietro: 
& in  Pietro  ogni  Papa  legittimo  fu  alihora  per  Tempre  eletto  per  Chri 
ilo  , Vcfcouo  della  Chicfa  uniuerfaie  , non  dico  Vcfcouo  uniuerfàa 
le , che  quello  titolo  parueun  poco  (uperboà  San  Gregorio,  ma  Ve- 
lcouo  della  Chicfa  uniuerfaie:  coli  la  fède  della  Chiefa  Romana  è fata 
ta  per  San  Pietro  fede  di  tuttala  Chiefa  : che  fc  ben  Roma  non  è l’u- 
niuerfo;  è capo  dell’uniuerfo  : onde  non  è una  fede  in  Roma , & l’al- 
tra nel  rcfto  del  mondo,  ma  è del  tutto  fuori  del  mondo  Chri  diano; 
chi  tiene  altra  fede  di  quella,  che  tiene  Roma  . Non  fono  adunque 
due  Chiefe,  ma  è una  Chicfa  loia  Chrirtiana  , & Romana  , confor- 
me à qucH'Euangelio  , chedice  , che  erano  due  naui,  ma  C h r i- 
sto  uenneinuna  fola.  Se  fcgnalatamente  in  quella  di  Pietro  ron- 
de accennati  i remiganti  dell'altra,  uennero  in  quella  rtertà  coti 
Christo,  Che  cofi  Iddio  uoglia  , che  nella  lettera  fi  adempia 
a’giorni  nortri , che  di  quelle  due  Chiefe , che  fono  in  Europa  , fe  ne 
faccia  una  fola  , fi  che  uengano  tutti  alianauedi  Pietro , alla  Chicfa 
Romana  . lo  dirò  come  dice  il  grande  Hireneo  . ^Ad  maximam, an- 
tiqui filmar»  , & omnibus  cogmtam  , gloriofifìimis  duobus  u Ipoflolis 
Tetro , &Taulo  I{onue  fundatam  , confili  ut  am  Eeclefiam.  Sono 

molte  Chiefe,come  molte  diradi,  ma  ditune  li  fa  una  Chiefa,  laqua- 
le per  la  conformità  della  dottrina  li  dice  , Chicfa  uniuerfaie  : il  capo 
di  tutte  quelle  Chiefe  è la  Romana.  Ma  non  uoglia mo dire  hora  qual 
che  bella  cofa  di  quello  uenerabil  nome  Chicfa’nome  neramente  nuo 
uo , & degno  di  C h R isto,  poi  che,  lo  ha  appropriato  à quello 
fuo  (lato,  à quello  fuo  Regno  Chnrtiano.  Tu  uedi  , che  non  l'ha  di 
mandato  Monarchia  , Ari (locratia,  Democratia , non  Oligarchia, 
nonTimocratia  . Quelli  , fono  nomi  filofofici , nomi  humani  : per- 
di» ungili  che  anco  le  dtff*  lignificate  per  loro  fono  fiumane . Quello  nome  fe- 
dir* qarfto  clcfta , è nome  diuino ; perche  anco  il  lignificato  è diurno.  Et  non 
£dm  ck»  che  uuol  dire  Conuocatione  ? Se  ha  relation  e à Dio  , che  l’ha 
conuocata  , Se  la  uàconuocando  ogni  giorno  col  uerbo  fuo , & degli 
Aportoli:  & degli  Apoftolici  dal  l’Oriente  all'Occidente  l In  omnetn 
»fji..s.  terram  exiuit  fonus  eorum  , & infinti  orbis  terra  nerba  eorum  . Dicane 
***■4*’  *A  qui  Ioni  da , <&•  *Aulbro  noli  probibere,  ab  oriente  , adbuc  femen  tuum,&* 
ab  occidente  congregato  te*  O Chicfa,  o Chicfa  . Gli  «lui  Regni , fo- 
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E no  corpi  naturali , & politici  , quello  è un  corpo  fopranàturale  , tàc 
miftico  con  poterti  anco  (opranaturale , Se  diuina  , corpo  diuiuo  eoa 
poterti  diuina  . Non  ri  pare  poterti  diuina  il  rimettere  i pecca- 
ti  i Quis  potefl  peccata  dimettere  , nifi  Deus  i He  pure  nella  Chiefa  è Ou<o. 
quefta  poterti.  Nonodi  Hemttuntur  ubi  peccata  tua?  coli  dice  Chr  i- 
sto  capo  della  Chiefa. Non  odi  poi  cioche  dice  i gli  Aportoli  mem-  Ma».*, 
bra  principalislime  ? Quorum  remìferuis  peccata  , remittentur  eis  . Et 
che  dice  hoggi  i San  Pietro?  Quodcunque  ligauernis  &c.  O che  potè-  ^ 
Ai  . Gli  Angeli  non  rie  hanno  tanta  . Quelle  uoilrc  Monarchie  con  \ 

l'Ariftocratie,  & Democratie,  che  fono  le  due  forti  di  buone  Repu- 
bliche  fono  uoci  artblute , òcindependenti  : & coli  le  due  contrarie 
f- Oligarchie  •&  Timocratici  perche  trasentili  & i ujrtuolì  , Se  i uitio- 
fi  hanno  hauuto  (empreun  non  so  che  di  fuperbia  diabolica  in  fe  (tef 
fi  ,&  non  hanno  curato  mai  molto  di  Dioiparendo  loro  , che,  & 
con  le  loro  forze  potcrtèro  , & con  la  loro  prudentia  fapertero  molto 
bene  reggere  & fe , Se  altri.  IlChrirtiano  all'incontro,  chehaque» 
fto  per  principio  , che  non  porta  pur  anco  penfarccofa  alcuna,  che 
buona  fia  lenza  continoua  dipcnderitia  da  Dio  * Se  ricognitionc 
della  bontà  diuina  : non  ardifee  di  conrtituirfi  parte  della  Chri ftiani* 
ti  , fe  non  c chiamato  , & fatto  degno  d'cflcrc  membro  , & cittadino 
filo  . Et  però  è dato  honerto  , che  Chri  sto  fondatore  , & edi-  ck«»(j 
ficator  fuo , per  ftabilir  bene  querta  fanta  , 8c  Religlola  fede  noftra,  qùtiio’no- 
G habbia  uoluto,  che  anco  il  nome  fuo-lolò  , fenz'altro  mortri , che  co-  “• 
fi  è‘,  che  l'huomo  non  fi  fà  da  fe  Chriftiano  , ma  bifogna  eflcr  chia- 
mato da  Dio  [ Se  udir  la  uoce  fua  , quando  lo  chiama  . Tutta  quo- 
Aa  rclationr , & dependentia,  tutta  quella  pietà,  humiltà  , Si  Reli- 
gione s’intende  in  quello  nome  Chiefa  . Ógni  colà  è da  Dio , ogni 
potcllà  , ogni  Regno  : perche  Iddio  è auttore  d'ogni  natura  , Se  quo* 

Ao  confortano  anco  i Gentili , ma  quello  nome  Chiefa  fà  riconofoere 
iddio  con  piu  alta  ragione,  cioè  come  auttore  della  grada  : perche 
quefta  uòcatione  c per  grada.  Metteteui  innanzi  quefta  uoce  Conci- 
lio , che  in  lingua  latina  è molto  limile  quanto  al  lignificato  à quella 
uoce  greca  Scclefia , onde  tu  uedi  , che  anco  il  Concilio  fi  dimanda 
FI  Chiefa  tra’Chnlliani , perche  rapprefenta  la  Chiefa.  Coli  (intendere- 
te facilmente. 

Conuliumtjue  uocat  diuum  Tater  , atque  bominum  J{ex. 
dice  Virgilio  . Gioue  conuoca,&  gli  altri  Dèi  lono  conuocati. 

Conciltumque  uocat , ttnuit  mora  nulla  uocatos. 
dice  l'altro  Poca . Oue  è conuocare , Se  cfler  conuocato  : ui  è anco 
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udire , perche  la  uoce  , firiferifee  aH’orecchio  . Qmnis  , qui  audiuit,  1 
tir  dtdicit , uaut  ai  me,  dice  Chu  1 s t o . L’udito  è lauia  alla 
fede  , onde  anco  mimicamente  il  credere  fi  dimanda  udire . Quiba- 
bet  aures  audicndi  , audiat  : Perciò  San  Paolo . Quomodo  inuocabunt , 
in  quem  non  crediderunt  Ì Quomodo  crederi:  fi  non  audicrunt?  Quomo- 
do  dudient  fine  predicante  ? Ergo  fides  ex  auditu  , auditus  autem  per 
uerbum  Ch  ri  iti,  Et  Efaia  tanto  innanzi . Domine  quii  credidit 
andina  nojìro  i Et  chi  dubita  , che  quella  uocc  , con  cui  è conuo- 
cata,  & cui  ode  la  Chiefa , è la  uocc  di  C h r 1 s t o I il  quale  non 
contento  di  tante  fcritturc  uecchie,  fapendo , che  muoue  piu  la  uo- 
ceuiua  , che  la  lettera  morta  j à lalutc  publica  del  mondo  per  met 
ra grada  di  uerbo  puro  , Se  intelligibile  , che  eternamente  era,  fi  fe-  ] 
ce  incamandofi  uoce  fenfibilc,  per  efler  anco  udito  dagli  orecchi 
cftcriofi  de  gli  huomini . Però  fignificantemcnte  àquel  uerbo  nx\*tv 
che  uuol  dir  Vocare , ui  è aggiunta  in  greco  quella  propoli  rione  t#, 
& è fatta  quella  uoce  comporta  ixxAwrwt.  quali  Euocata  : perche  i 
cittadini. delia  Chiefa  ,i  Chtiftiani , non  fono  lolo  uocad  , che  li 
■potrebbe  forfè  riferire  à uocarione  humana,,  fie  naturale  , n>a  fono 
«uocatifi  cioè  extra  homines  uocati  da  Dio,  che  lolo  è fuori  de  gli 
huomini  . Exceptis  Dtjs  ; qutbus  non  e/l  cum  bomimbus  conuerfatio ,. 
dice  il  libro  di  Daniel  Profeta  . Sono  diletti  di  Dio  , uocad  di 
Pio  , fanti  di  Dio  , quelli  fono  i tìtoli  di  San  Paolo  gran  can- 
.celliere  di  quella  Chiefa  . Diletta  Deiuocatis  fanttis  . Onde  poi  et 
.folta  * V ocauit  uoi  uocatione  fua  fantta  . Ambulata  dignè Deo , qui  no- 
tanti uosw  Kfgnum  fuum.  'Er  in  uero  fi  come  C h r 1 sto.  che 
hacenuqcatola  Chiefa  , era  fuori  degli  altri  huomini  * co  fi  l'i  (Iella 
Chiefa,  Se  le  lue  membra,  fono  chiamate  ad  uno  (lato  , che  è fuori, 
& fopra  tutte  le  cofe  humane  . Dignos  nos  fecit  in  partem  forti  sfan- 
( forum  in  lamine  ; eripuit  nos  de  poteftate  tenebrarum , & tranììulit  in 
diUthomi  fu*.  Et  che  flato,  & che  grandezza  c quella 
della  Chicfo  i Voi  uedete  , che  non  la  dimanda  cafa  fidamente, 
uè  fidamente  città  , mala  dimanda  Regno  . Et  quale  flato  cpiu  no- 
biletra gli.  huomini  dello  flato  reale  2 Quelle  fono  tre communità, 
die  fi  trouano  al  mondo . La  prima  c quella  della  cafa  , di  cui  il 
capo  fi  dimanda  Tater  familias , in  lingua  latina  ; che  fi  fa  di  mari- 
to , & di  moglie  , di  padre,  Se  di  figliuolo , di  Signore  , Se  di  feruo. 
La  feconda  è qyella  della  atta  ( per  non  dire  hora  i borghi , le  con- 
trade , le  uillcjlc  cartella  ) il  cui  capo  fi  dimanda  Pretore  , ò Capita- 
li . WfW  C a muo  jmi  ptouifidc  , douc  il  capo  c Rè  . Idwft 
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E Chiefa  adunque  non  Colo  è cafa.  Domum  tuam  Domine  decet  Sanili- 

tudo,non  falò  c città  , Cloriofa  ditta  funi  de  te  ciuitas  Dei  ; ma  è anco  **?!•!**•  ' 
Regno . Simile  efl  regnum  calorum.  Et  chi  è il  filo  Rè  , fé  non  Chiù-  mmùj. 
sto?  Adamo  fa  già  creato  Re  di  rutto  il  mondo  , quando  plafma- 
to  dalla  diurna  mano  , fu  codiamo  padrone  delle  bedie  della  terra, 
de  gli  uccelli  delParia  , de’pcfci  del  mare  . Che  grandezza  fu  quella 
Signori  mici  i Trxfit  pi  fobia  maris  , uolatiltbus  cali , btjbfs  uni- 
uerfx  terrx  , & umucrfts  animanttbus  , <jux  mouentur  fuper  terram.  Ajjmo  a, 
S’infupcrbi  quello  infelice  , Ecco  che  di  Rè  diuentò  Regulo , Se  per  R«  «*iu««iò 
'dire  in  Greco  £hx.<u\ictkóS  diuentò  bafilifco  , che  col  fiato,  &c  col  u^ìr.1?  "*** 
caldo  fuo  genitale  infettò , & corruppe  per  quel  fuo  feme  ogn’huorao 
F che  nacque  da’lombi  fuoi . Oche  Regulo  uelcnofo.  Ti  ricordi  di 
‘ quella  parola  del  Profeta,  che  parlando  del  Mcsfia  dice.lncauertta  Re 
guh  m.mum  mittet  i Ecco  Chr  1 s t o , Ècco  Chr  i sto-.  Re 
grande  , Re  potente  , Re  della  uita . Serpe  sì , ma  non  bafilifco, ferpe 
. che  uiuifica  i morti  , ma  non  dà  la  morte  a'uioi  . Non  ti  ricordi,  che 
fanò  il  figliuolo  del  Regalo  ? Eral  quidam  \egulus , cuiut  filini  infirma- 
batur  Capbarnaum . O pouero  figliuolo  , fe  non  Ueniua  Chris  ro^ 
le  non  ueniua  il  Re.  Se  ne  uenne,&  ci  fanò:  Se  per  moflrarfi  piu  po-  r«td  ichrl 
rentc  à giouare  , che  non  fu  Adamo  à nuocere,  non  ci  redimì  figlino-1  fon» 
li  del  Regulo  , ma  ci  fece  Re  : Che  ui  pare  di  quello  Regno  , oue  gli  chriju  ^ 
habitatori  fono  tutti  Re  ? Non  hai  tu  letto . Feiifli  nos  Deo  noflro  Re- 
<3  gei  ? Quella  è la  Chiefa,  quella  è la  Chiefa  Regno  de’  Regni , Repu-  ***  * 
blica  de*  Re,  Regno  Sacerdotale,  Sacerdotio  Regale,  Regno celede. 

Regno  di  Dio.  Era  dato  già  Iddio  in  (è  dello  il  primo  Re  del  mon» 
do, quando  non  era  ancora  alcun  Regno  tra  gli  huomini . Fu  caccia- 
to dal  Regno  fuo,  quando  i Giudei  dimandarono  à Samuele  un’huo* 
mo per  Re  . Da  nobis  F^gem,  conftitue fuper  not  Ejrgem  .Non  odi , che 
fi  lamenta  i Hpn abiecerunt  te , Jhd me , ne  regnem  fuper  eot . Sù  sii,  ck™?!Ì;Z 
ecco  Christo,  che  fondando  la  Chiefa  , rimette  Iddio  nelRe-  nei  ti»  r*m 
gno  . O Dio,o  Curi  sto,  o Dio  o Chiefa  di  Christo,  o 8no' 

Chiefa  di  Dio. Quedoc finire  il  circolo  neIRegno.  Verme  t{eges re-  frouj. 
gnat,per  me  Trincipes  imperant, diceua  Iddio.  Ecco  che  egli  deflò  regna 
FI  in  tutti  i Re  & in  tutti  i Principi,  Egoprimui,&  nouijlimus  ,egox&  to,  EO.41. 

Ego  principium,dr  finis. Che  gloria  £ queda  di  C h r t s t o,  che  hab- 
bia  rimetto  nel  Regno  Iddio  t Et  che  gloria  è queda  di  Dio  , che 
il  mondo  è pur  chiaro  , che  non  può  dare  il  Regno  de  gli  huomini 
fenaa  il  Regno  di  Dio  i Ma  che  gloria  c queda  della  Chiefa  fan- 
u,  in  cui , & per  cui  fi  uede l'altezza  di  quedo  Regno  di  Dio,  de 
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di  C H R I sto?  Ma  tutta  la  gloriadella  Cbicla  non  ridondai  San  A 
Pietro  , che  è corpo  fuo  i O Pietro  , o Pietro  . Ma  ti  parrà  lira 
no  Roma  , ch'io  dimandi  San  Pietro  Re,  che  non  regnò  mai, che  era 
pouerislimo,che  non  haueapurnè  cafa , nè  tetto  , che  non  mangia- 
ua  (e  non  pane, oline,  & cauoli , come  dice  San  Clemente  fuo  fucccl- 
fore  . Adunque  Codro  nonfu  Re  , perche  andaua  in  habito  di  po> 
uero  fantaccino  per  farli  ammazzar  à lalute  del  popolo  Tuoi  Adunque 
quel  gran  Frabritio  non  era  Confolo  , che  morì  in  tanta  pouertà,  che 
bilognò  mendicare  i danari  per  la  fua  fepoltura  ì Adunque  Ludo  Va- 
lerio, Marco  Attilio  Regulo  , Quintio  , & unti  altri  non  furono 
quei  grand’huomini , che  dicono  Phiftorie  , perche  tutti  uolferocf- 
Icr  pouerislimi  ì Ma  che  dirai  di  C H R 1 s t o Re  de’  Re , che  ui£>  g 
Te  qua  giù  in  tanta  pouertà  Tempre  , che  diceua  . Vulpes  foueas  ba- 
bau , & uolucrcs  cali  nidos  , Filius  autem  bominis  non  habet  , ubi  ca- 
put reclina  ? O Pietro  benedetto  , Vicario  di  lì  gran  Re  , uolon- 
tariamente  pouero , ma  naturalmente  Signor  deH'uniuerlb  : à te,  à 
te  , & aTucccflori  tuoi  è detto  . Ecce  confami  te  fupergentes  & regna , 
uteucllas  , & deflruas , & dtflipes  & dijperdas  , & adifices , &plan- 
tts  . La  Chiedi  è un  Regno  fu  peri  orca  tutti  i Regni  , Pietro  è capo 
di  quello  Regno , Se  però  è fuperiore  à tutti  i Re . Ha  un  non  lo  che 
d’Ariflocratia  la  Chiefa  di  C h r i s t o;il  che  li  uede  nel  condfloro* 
ha  un  non  foche  di  Democratia  , il  che  fi  uede  nel  Concilio  generar- 
le : Ma  in  effetto  rifolutamenre  è Monarchia  , è Regno  : il  che  li  uede 
in  Pietro  , da  cui  pende  ordinariamente,  & conci  (loro,  & con- 
cilio. Quello  è il  miglior  flato  di  tutti  gli  flati  del  mondo, 
che  comprende  tutti  i buoni  flati  in  un  corpo.  Mo- 
narchia , per  la  porcili  : Ariflocratia  , per  lo  , 

concilio  : Democratia , per  la  riputatio- 
, V.  j ne  . O Pietro  , o Pietro  . Tuts 

Tetrus,  & fuper  batic  petratti 
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odi. Pompeo  : lamentili  di  Romulo,  che  delle  quello  fico, che  li  com- 
f piacque  io  quella  campagna  , che  i habitò , che  la  cinlc  di  mura , Se 
che  per  cflcrne  anco  folo  padrone , ucofc  Renio  . Se  per  auencura 
'haucte  do  ma  co  li  ddicato , che  non  ui  piaccia  anco  quello  mondo, 
che  pare  aTaui  tutti  par  coli  bello  $ non  bifogna  riprendete  il  Sole, 
nè  la  Luna , che  fanno  le  uicende  loro  fecondo  l’ordine , che  hebbe- 
<ro  dal  prindpio , che  fu  creata  queda  machina  ( nè  le  delle , clic  illu- 
deano  il  ciclo  nelle  maggior  tenebre  della  notte':  nè  gli  elementi, 

•che  con  le  loro  pugne  ordinarie  , che  nafeono  dalle  contrarie  qualità 
-loro tengono  in  una  perpetua  generation*.,  <Sc  cotruttionp  le  cofedi 
-quedo  hcmifpcro  inferiore;  hi  fogna  riprendere  Iddio,  che.  ha  da* 
to  le  leggi  al  Sole,  alla  Luna  , alle  delle,  de  à gli  elementi,  perche  non 
G fanno  mai  altrimenti  di  quello  che  ha  loro  ordinato  il  Creatore  una 
uolta  per  fémpre  . Non  è dato  il  Papa  di  queda  nodra  età  *chc  ha  co- 
(mindato  ad.  ùfar  efueda  pqfedà  fuprcroa  nel  Chridiaoclimo  , nè  lo-  ' ,T 
no  dati  quegli  altri  dell’età  de’podri  padri , ò de’nodri  auoli  per  ceti- 
to,  ò dugentoanni , nè  per  cinquecento , nè  per  mille  . V’ingannate  Poouficù. 

-tutti  ,fc  peniate,  che  cominciale  queda  grandezza  in  San  Siluedro  •*•'*•%  v 
per  krfaoore  di  Codantino  . Innanzi  San  Siluedro  fu -Fabiano  , in- 
nanzi Fabiano  fu  Siilo , innanzi  Siilo  fu  Euarido  , innanzi  Euarido 
fu  Anacleto  , innanzi  Anacleto  fu  Clemente  , innanzi  Clemente  fa 
San  Pietro  i.  Queda  è l'origine,  il  principio,il  fonte  della  potedà  Pon- 
tificia . Chi  uuole  efpugnare  il  Papato  Romano,  bifogna  cominciar 
jq  re  ad  efpugnare  il  primato  di  Pietro , anzi  per  dire  quello  che  è , per- 
che io  non  fono  Petroniano , ò Petriano  , come  anco  dice  Sant’Ago* 
dino.ma  fono  Chridiano , fe  bene  indegno  , Se  difutile  , bifogna  co- 
minciar ad  efpugnar  l’auttorità  data  da  Chri  sto  à San  Pietro*  , „ 

San  Pietro nons'è  fatto  grande  da  fe  : già  haucte  intefo  quelle  paro-  i -* 

Jc  . Tua  Tctrus,  & fupcr  bone  pctram  *difi(abo  Ecclefiam  meam , vutx.*.  > 
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s5n  & Port/t  wfri  non  praualeburtt  aduerfus  eam . Chiusto  Io  léce 
Pietro,  jer  grande  , 5c  non  Io  fece  grande  per  fefoloj  ma  anco  perii  Tuoi  fuccef* 
iu’»ffuucf'  lóri  : che  pur  Capere  tutti , che  San  Pietro  dilTe  à Clemente  notislimo 
à tutte  leChiefccon  eterna  laude  , quando  determi  nò , che  gli  folte 
* facce  flòre.  Che  Pcleggcua  in  quell’auitorità  , & poterti, che  egli  ha* 

Ueua  hauuto  da  C h r i sto.  E'  coihtrae  di  Dio  quello  dotti,  fare 
le  prime  forme  delle  cofe  quali  come  fuoi  modelli, & poi  lafciarle  an- 
dar perpetuando  per  fucccslione , Se  propagatone, fecondo  la  {orna- 
tura . Fece  il  primo  huomo,  Se  la  prima  donna  foli , & non  piatii  re- 
do fapete  poi  come  li  c andato  moltiplicando  . Quando  diede  la  leg- 
ge à Mose  , trouòegli  le  prime  tauolc  : rotte  che  furono,  uolfe , ebe 
Mose  trouaflè  le  feconde  , Nel  facerdotio  , egli  ftclTo  fi  «lede  per  fom- 
mo  pontefice  Aaron  con  quel  modo  miracolofo  della  ucrga  lecca, che 
fior) . Alla  fua  morte  uolfe , che  Mosè  ugnelle  in  luo  luogo  Eleazaro 
fuo  figliuolo,^:  fc  n’andò  di  lungo  di  figliuolo  in  figliuolo  il  pontili* 
cato  per  naturai  fucccslione  di  carne  . Nel  nuouo  tc (lamento  C h rii 
sto  elcflè  per  fc  rteflb  i dodici  Apodnli , quando  mancò  quel  (aero 
numero , non  uolfe  fupplir  egli  per  fe  dello  . Ma  S»  Pietro  «ol  facro 
Collegio  Apóftolico  trouarono  modo  d’elegger  Matthia  in  fuo  luogo 
per  forte  » Quando  uolfe  fcroirii  di  Barnaba  , & di  San  Paolo  à predi- 
care l’Euangdio,diflèàgli  A portoli , che  gli  deputartelo  à quedo  of- 
ficio . Coli  adunque  per  fe  ftertò , de  immediatamente,  non  fece  Pa- 
pa fe  non  San  Pietro:  ma  firn  Pietro  è andato  poi,&  uà  fino  alla  con- 
tummatione  del  fccolo  , perpetuando  quedo  Papato  per  fucccslione 
h^no’r^  ordinaria d’un  Papa  in  un'altro:  che  tutti  però  riconolcono  S. Pietro 
■o  s Fimo  come  capo  di  tutta  querta  genealogia  , quali  come  Abraamo  nella  gc- 
. torege'na-  nealoeia  di  Chr  i sto,  che  fi  come  daCHR  i sto  per  linea 
retta  fi  afccnde  ad  Abraamo  , Se  da  Abraamo  fi  difeende  jChri- 
sto,  coli  da  San  Pietro  fi  uienedi  lungo  fino  à quedo  noilro  Papa 
«Paolo  Terzo:&da  quedo  Papa  s’alcendedirittamente  à San  Pierro,co 
fa  che  manifertamente  dimodra,  che  chi  non  conuiene  con  queda  faa 
ta  Sede  , non  ha  parte  eoo  San  Pietro . Et  poi  che  à San  Pietro  c det- 
to. Super  batte  petratti  adificabo  Ecclefiam  meam  , non  ha  anco  parte 
con  la  Chiefa  di  C h r i s t o,  ne  con  l’ifteflb  Chri  sto,  edi- 
ficatore della  Chiefa.Sapete  con  qual  Chiefa  ha  partcfàqual  Chiefa ap 
parriene?  di  qual  Chielà  è membro?  di  quella,chediceil  profeti, Odi- 
pfal  ut  Eutefìam  itialiynantium  . Queda  non  c la  Chiefa  diCHRl  sto: 
chi  6j  mi-  ehi  uuol  efler  nella  Chielà  di  C h r i s t o ,riconofca  Chri  sto. 
chriftj?  dl  & San  Pietroj  come  tu  togli  òCur  x s t o,ò  Pietro,  tu  non  fei  nei. 

la  Chielà. 
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B laChiéGu  Superbirne  petratti  adì f cobo  Ecclefiam  meam  . lo.nonsò.fc 
uoletcpiu  chiaro. Se  la  Chieli  foflc  finita  in  Pietro,  & ne  gl’Apodoli, 
il  in  quclfiettantadue  difocpoli  di  C r R i s t o ; non  bilognarebbe 
cercar  liicccsfionc:  ma  le  la  Chiefacoi  miniderio  fcnfibilc  durerà  fino 
alla  confu mmatione  del  fccolo  eternamente  : come  è posfibile , che 
non  habbia  eterna  fuccesfionc , l’ordine,  la  potè  1U  , la  giurifdittion 
fua  » .Et  non  odi  San  Paolo  , che  fi  eterna  quella  ferie  , Se  quello  oj> 
dine  ì jtlns  dedtt .Apojlolos aìiot  propbetas quofdam  Taftores  & do- 
flora  ad  cMjummatwnem  Santtorum , in  opus  minifttriif , in  tdificationem 
totporis  C uhm  ti,  donec  occnrramus  onmes  in  unitatem  jidei , & 
ugmiionis  filij  Dei-,  in  unum  pajtRum , in  menjuram  tetatis pknituiìm 
g C H R ì STi  . Cheuolctc  meglio  ì Quando  muore  un  Papa , fe  ne 
fa  un’altro’.s’e  intende  eller  fatto  da  C h r i s t o in  quel  primo  Pa- 
pabile egli  fece  per  fe  Arilo  , che  fp  fan  Pietro  , come  un’altro  Aaron 
•Pro  patribus  tuis  nati  funttibi  Filij , fu  detto  de  gliiApodoli  -,  che  fuc- 
cril'ero  nel  luogo  de’Profcri  , onde  fan  Paolo  dice . Super  adiscati  fu - 
per  fundamentum  ^ipoflolorum  , & Tropbetarum  : U raedelimo  dite  voi 
con  fanto  Agollino  degli  Apófloli  ; che  in  ferie  perpetua  fuccedono 
à Pietro  nella  Sede  Apodolica  . Non  fi  uede  nè  Pietro , nè  Paolo  , 
nèGiouanni , nè  Giacomo , nè  Filippo,  nè  Bartolomeo  ; fi  ueggio* 
no  in  luogo  loro  unti  Vefcoui  padri  uoAri , figliuoli  fuoi . Da  quel* 
da  fama  radice  fimo  pullulati  quelli  rami,  onde  fitte  poi  nati  tutti  uoi* 
$ & narreranno  anco  i uoftri figliuoli,&<i  figliuoli  dei  figliuoli  in  mola- 
te generationi . Già  nelle  altre  fiedie  della  Chirii  Ghrilliana  c perdut 
ta  fa  fuccesfione  Apollolica  . Tu  uedi  1,  come  Hanno  le  fétte  Chielè 
in  Alia  gii  tantOMcmpo , 6c  tuttel’altre  , oue  fedettero  già  gli  Apodo* 
li . Ma  nella  Chicli  Romana  , bue  è (eduto  San  Pietro  , s’è  con  Terna- 
ta perpètuamente  . Et  già  tu  Uedi , quanta  dima  hanno  fitta  di 
queda  fuccesfionc  i padri  fanti  in  ogni  età,  per  didruggerel’herefie, 
che  l’harino  hauuta  Tempre  perarmepotentitfiraa,Hiitneo  prima, 
Cipriano  poi  , Ambrolìo  , Agodino.,  &iEufcbto  . Et  non  Upe- 
te,  che  fu  commandaro  da  Dìo  ad  Elia  , che  ugnelle  Azaale  in  Re 
di  Siria)  Et  pur  l’unfe  Helifco  r il  quale)  perche  fu  fuo  fuccclTore 
||  nel  medefimo  fpirito,  fudimatountodairidciro  Hcliat’  E'  la  mede- 
fima  potedà  Chridiani  ne’noftri  Papi , che  fu  già  in  (In  Pietro  , pe- 
rò fi  dimandano  A po dolici, & l’auttorità  loro  Apodolica.Io  non  dico 
che  il  Papa  fia  Apodolo  : ma  dico ,,  che  è Apodolico,  titolo  , che  non! 
cohuieneà  gli  altri  Velcóui.  Non  è fenon  un  Apodolico  fido , perche 
non  c anco  fic  non  una  Sedia  Apodolica.  la  Sedia  di  fan  Pietro, oue  fi« 
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de  il  Papa.  Quello  che  fa  il  Papa,  come  Papa,  lo  fa  S.  Pietro.  O còme  A 
altamente  dille  Christo  .Tues  Tetrus . Quella  parola  £r,lìgnifi« 
ca  eternità, uoi  lo  fapcte , dotti . L'  eterno  Pietro,c  eterno  il  iacerdo*> 

: tiodi  Pietro , il  primato  di  Pietro , la  Cathedra  di  Pietro . Il  noflro  • 
Papa,  fc  bene  ha  il  nome  di  Paolo, ba  la  dignità , & la  potelU  di  Pio- 
taci. i«.  tro  . Anco  à lui  dice  Chrisio  Tues  Tetrus  , tu  es  Tetrus , dr 
faper  hanc  petratti  adificabo  Fede  fi  am  meam . lo  fon  pietra  , alla 
mia  Chicli , & tu  per  me  fei  pietra  fua . A1  M k r i a è figliuolo 
I****,,‘  f un  i % to  ,&  fa  Giouanni  figliuolodi  Maria;  Muli er  ,eect 
r&L|i.  Mrt*  , cefi  alla  Chicla  è pietra , & la  Pietro  pietra  . Tu  es  Tetrus 

il  dire  di  C r r i s to  è fate.  Dixit , &fa&a  /««r.  Diccndogli.ru  es 
Tetrus  , lo  fa  pietra  , ferma , foda,coflante , immobile  nella  fede  non  § 
t r,  per  allhora,chc  poco  dopoi  udì , Vadcpofl,  me  Satana-,  fcanddlum  es  mi- 
* ' -mi  : hi, quia  non  fapis  ,ejua  Dei  funi  : ma  perdo  tempo, nel  quale  Iti  realmen» 

..  ì te  coltimi  to  capo  minili  eriale  , & gouernarorc  della  Chiela.  Allho- 
ra  fu  pietra.  Et  che  pietra  i diamante  fbrrisfìnio  : che  coli  dice  S* 
Girolamo  nel  tento  libro  fopra  Amos  profeta  . Hauete letto  quel  tuo- 
go  nel  Geneft  di  Mosè  r Erexit  lacob  lapidari  m titulum  ; O che 
mi  Aerio . Giacob  è il  noflro  C h r i s t o , che  in  titolo  della 
fuaChiefaergein  tanta  altezza  quella  miflica  pietra;  queflo  Pietro. 

Cli  hemid  Gli  herctid  non  pretenderono  mai  altro  in  tutti  i fecolt , che  quello: 
?h*'u  chii  c^c  Chida  lia  tutta  lo  re , che  non  fia  altri  nella  Chicfa  che  es  li.  Se 
u fu  cotti  non  hai  letto  le  hHlorie  c llcpallàte  herefie  , ti  balla  quello  , cheta 
*•**■  uedi , &odi  al  prelente.  Sentclimai  altro  dalle  lor  bocche  v che 
queflo  ? Noi  predichiamo  l'Euaneclio  puro  , in  legniamo  il  fanbsfl- 
mofacramento  del  battelimo  , il  làcramcnto  dell'Altare , la  cena dd 
Signore , ulìamo  le  chiaui  fecondo  l'ordine  di  Chris  t o , hab* 
biamoi  ueri  miniftri  del  nerbo  di  Dio , teniamola  nera  fede  fecoa* 
do  le  fante  fermare  , offeriamo  l’orationi  pudiche  , & priuatc  per  far 
crificij  alla  Maeflà  diuina:non  adoriamo  (è  non  Iddio  fblo,&  non 
fecondo  altra  dottrina  , che  fecondo  l'Euangelio^  Adunque  noi  fia* 
mo  la  uera  Chicfa  ; Che  ui  pare  , Romani  ? che  ui  pare  i Ecco  le  fri- 
roie  , Ecco  le  feimie . Il  dianolo  c feimiadi  Dio  , gli  hereticifò- 
no  Scimie  dc’Catholici,  & i loro  conucnticoli  fono  feimie  della  Chie  p 
* U faCatholica.  Qualsia  Chicfa  catholica  ? Et fuper batic petram adifi- 
«hoUca/1""  cabo  Ecclcfiam  meam  . Quello  , che  gli  Apolidi  , le  ifacri  Conci- 
li) hanno  detto  in  tante  pardc  , : V nata fantiam  Catbohcam , (*r  ^épé- 
ftoheam  €ccle fiat» , C h R i sto  l’ha  detto  in  una  parola  fòla.  Et- 
tleftam  meam  . Non  fai  , che  Dauid  profeta  dice  in  un  luogo  i Semel 

locutus 
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E locutus  eli  Deus , & duo  bac  audiui . Iddio  dice  una  cofa  , & egli  ne 
intende  due  . Non  fiamo  fi  pronti  ad  intendere  noi  huomini , co-' 
me  è Iddio  à dire  ; Se  fé  non  fiamo  ad  iritedcre  : molto  meno  fia- 
mo ad  efplicare  : & però  non  ui  marauigliate  , fc  per  dichiarare  al 
mondo, quale  è la  uera  Chiefa(ilche  Chri  sto  dice  fi  breuemen- 
te)  è fiato  neceflario  ufar  tante  parole.  Bada  fiero  pur  anco.Signori 
miei:  perche  gli  hcretid  con  tutte  guefte  parole  fi  fanno  innanzi,  & 
fi  sforzano(come  ui  ho  detto,)  àguifa  di  feimie, poiché  non  hanno  al- 
tro dc’ueri  Catholici  che  la  faccia,  di  moftrarla  con  ogni  fupcrbia,& 
dire.  Ecco  qui  tra  noi  la  uera  Chiefa  . O come  lo  dice  uiuamente 
San  Cipriano . Hsreticus  more  ftmiarum  , qux  cum  bomines  non  fint , 
f formata  bumanam  mitantur , uultum  EcclefiaCatholicd , & auftoritatem 
fibi , & ueritatem  uendicat , cum  ipfein  Ecclefta  non  fu  : bcnedicit , cum  A 
Deo  fu  malidtftus  : uitam  polbcctur  , cum  fu  mortuus  : Deum  inuocat  cum 
fu  btafpbxmus  : facerdotium  adminiflrat , Trofanus  : munus  ponit  ante  al- 
tare facrilcgus  . Horsù  le  Icimic  all’ultimo  fono  Tempre  fcimie:&  fin- 
gano pur  quanto  fi  uogliano  , non  faranno  mai  huomini:  gli  hcretici 
faranno  Tempre  hcretici  : Se  non  faranno  mai  catholici . La  predica- 
tionc  dcll  hcrctico  , non  è predicanone  , ma  prcuaricatione  del  uer- 
bo  di  Dio  : è corruttione  dell'Euangelio,  è deprauationedi  tutta  la 
fcrittura . La  fua  confecratione  non  è confecrationc , ma  abhominan- 
da  cflècrationc  . Gli  ordini  Tuoi  fono  tutti  difordini , i Tuoi  altari 
G fono  cretti  contra  l’altare  di  Dio,  la  fua  cena  , è cena  dei  diauolo  , 
i Tuoi  Vcfcoui  non  fono  Vefcoui  , i Tuoi  preti  non  fono  preti , i fuoi 
Apoftoli  non  fono  Apofioli  : fono  pfèudoapofioli , pfeudouefeoui, 
pfeudopreti , fatelliti  dei  diauolo  . Adunque  la  fua  Chiefa  , non  è 
Chiefa  di  Chr  1 sto,  ma  d’Antichrifio  , àcui  uanno  preparan- 
do ogni  bora  la  firada  con  le  lor  falfe  dottrine . In  tanto  che  S.  G10- 
uannidifie  fino  al  fuo  tempo  (perche  fapete  , che  etiandio  uiuendo 
gli  A portoli  non  ne  mancarono  ) ^intichrisU  multi  funt . Sapete  chic 
nella  Chiefa  di  C h r 1 sto^  Chi  c nella  Chiefa  di  Pietro  . Et  fu- 
per  banc  pctram  xdificabo  ECtleftam  meam.  Quelle  la  Chiefa  di  C h r 1- 
s t o , la  Chiefa  di  Pietro  ; come  tu  ti  fcpari  da  Pietro , ti  fcpari  dal- 
jq  la  Chiefa  di  Chr  i sto.  Quella  è la  Chiefa  di  C h r i s t o,  che 
ha  Chri  sto  per  fondatore,  Se  San  Pietro  per  fondamento  ap- 
prefio  àC  h R 1 sto.  Etfuper  banepetram  xdificabo  Eccleftam  meam. 
Voi  non  fate  altro  mai, che  citi  gitar  quefia  pietra,  quefto  Pietro, come 
potere  efier  membri  della  Chiefa^  che  è tanto  congiunta  con  Chr  t- 
* T o ? & con  Pietro^  Ricordateui , dotti , di  quella  parola  di  S*  Gio- 
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uanni . O rini s (piritus , qui  foluit  I e s v m , ex  Deo  non  cft  , & hàc 
ejì  ^ Inttcbriftus  . Chr  i sto  è unito  con  la  fua  Chic-fa  .anzi  non 
unito  folo  i ma  uno.  la  Chic-fa  c unita  con  San  Pietro  : chi  feioglie  la 
Chiela da  San  Pietro  , feioglie  il  groppo  diG  1 e s v con  la  Cbiefa. 
Pietro  è quello.che  lega  in  un  certo  modo  Chrisio  con  la  Cbie- 
fa . Qui  J'oluit  1 e s v m , ex  Deo  non  ejt , ex  Deo  non  efl , ine  e/l  >Anti* 
cbnjlus . Guardatcui  da  gli  Antichrilli , guardatcui  da  gli  herctid, 
che  tutti  attendono  à feiogliere,  & à diuiderc.  Giesv  Chri- 
s t o uenne  in  quello  mondo  per  difeiorre  l’opere  del  diauolo  , per 
disfare  gl’incanti  l'uoi.con  cui  tencua  legato  il  mondo.chc  à punto  co 
Vc.icua'dci  bi fogna  dire.  Non  dice  coli  S.  Giouanni;  In  hoc  apparii it  filius  Dei , 
Diauolo.  ut  dijjoluat  opera  diaboli  <?  Il  diauolo  per  uendicarli  ha  eccitato  , Se  e c-  1 
cita  tutti  gl’herctici.nó  folo  à difcioglierc  le  opere  di  C h r i s to, 
cti  hrretùi  ma  a difcioglierc  l’idcflo  C h r i sto.  Che  fa  altro  Arto , fc  non 
■o  ckilfto"  c^c  ^doglie  natura  diuina  da  C h R i s t o , poiché  lo  facrea- 
. tura  ? Che  fa  Nellorio  ? fc  non  che  diuide  Ch  risto  in  due  peiv 
iòne  , una  diuina , Se  una  hutnana  ? Clic  fa  Pelagio  ì fc  non  che  di* 
feioglie  la  grana  , Se  la  uirtù  del  merito  di  Chr  i sto,  perche 
dice  , che  posliamo  meritare  lenza  lui  f*  Io  non  uoglio  difeorrere  per 
tutti  gli  altri  herctici  i ma  bada  dirui  quello , che  fanno  quedi  mife- 
ri , che  negano  quedo  capo  della  Cbiefa  Romana  ? quedo  primato  di 
Pietro  2 fc  non  clic  difciogliono  l'unità  del  corpo  midico  di  C h r i- 
sto!  Non  è un  corpo  fenza  un  capo  , una  congregatione  fenza  ret-  t 
«ore  : quedo  Rettore  non  regge  per  uirtù  propria , ma  per  uirtù  di 
Komi  d*  Christo.  Omnh  qui  foluit  In  svm,  ex  Deo  non  efl  , micini- 
■lì  herctid . flus  efl . Hauctc  mai  letto  nella  Cantica , che  gli  herctici  fi  dimanda- 
li; !ó.  no  ^P*  * L’Euangelioucramentcgli  dimanda  lupi , &eofi  S. Paolo. 
Lupus  rapii , & difpergit  oues,  Veniunt  ad  uos  in  ueflnnentis  ouium , mtrin- 
fecus  antem  funi  lupi  rapaces . lntrabunl  inter  uos  pofl  dtfccflioncm  meam 
lupi , «o»  parcentcs  gregi . Ma  Salomone  con  altisfimo  fentof  per  quel- 
lo ch’io  credo  ) gli  diede  nome  di  uolpi  » Quale  è il  proprio  delle  uol» 
pi.lc  noninfidiare  alle  galline^  Eccola  gallina,  ecco  la  gallina  Euan- 

S elica  . Ecco  Chr  i sto,  che  fi  dimanda  gallina  , che  dice  di  fc 
ellò.  Quotics  uolui  congregare  filios  tuos , ficut gallina  congregai  filios 
fuos  fub  alas , & noluiSli  ì A quedo  Christo,  à quella  gallina 
tendono  infidre  gli  herctici  in  tutta  la  dottrina  loro.  Fingono  di  non 
hauere altro  amore  , che  quel  di  C h r i s t o ,in  ogni  cofa  nomina 
no  C h r i sto,  non  parlano  d'altro,  che  diC  hrts  to.  Fede 
4»Cm&x  sto,  Euangclio  di  C h R « sto,  Cbiefa  di  C h r i- 
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E sto,  merito  di  Ch  R 1 s T o,  O Volpi,  ò uolpi , chefapctesì  ben 
fimuUre  l’amicitia con  la  gallina,  per  ucciderla  poi . Niuno  è mag- 
gior nemico  di  C h R 1 sto,  chcriicrctito  . San  Giouanni  l’ha  det- 
to. lAntuhniius  efl  , ^AnticbriHus  (fi.  Non  cerca  altro  che  feioglier 
Ch.r  1 s t o,chc  diuidcr  C11R  1 sto,  che  romper  C hristo, 
che  diftruggcrCn  r 1 sto.  Cheuuoi  tu  peggio^  Il  Giudeo  l'am- 
mazzò, ma  lo  lafciò  intero  : l’heretico  non  lo  può  amazzare , fi  sfor- 
za di  romperlo  . Solatii  e s v m , foluti  Iesvm,  qui  negat  Te- 
ttarti , foluitl  e s vm.  Dotti , folo  San  Pietro  col  fuo  coltello  difèfc, 
quanto  potè,C  hristo  dalle  mani  del  Giudeo:&:  folo  S.PictrocÓ 
la  poterti  (ua  difendevamo  può,C  hristo  dalle  mani  dcH’hereti- 
F co  : però  s'aftàtica  ogni  hcrcna  centra  San  Pietro  , perche  poflà  fardi 
C h r 1 sto,  quello  che  le  piace.  Deli  Chriftiani  ualoroli,&  fedeli, 
non  ui  ricordate  di  quella  parola  di  S.  Giouanni,  quando  Giuda  andò 
à tradir  C H R 1 s t o,il  partito  il  torrente  Ccdron,&  uenne  là  con  tan 
ti  (oldati,  Se  gli  diede  quel  bacio  finto  . *Aue  Habtf  Suebat  ludas locum 
(dice qucllaltisfimo Euangclifta , )quia  frequenter  conuenerat illue /esvs 
tutti  dijiipulis  futi . Quello  e il  luogo , quello  è il  luogo , che  fa  Giuda, 
che  fa  1 hereticojouc  lene  fti  C h r i s t o co’Difcepoli fuoi , con  la 
Chiefa  fua  . O che  luogo  caro , Roma  , e la  fedia  di  Pietro,  il  thro- 
no  pontificale  al  noftro  Chri  sto.  Però  uicnc  qui  l’heretico  r qui 
agguata , qui  fi  ferma  per  lo  piu  , qui  ufa  le  fuc  arti , qui  tende  le  fue 
C infidic  , per  far  cadere  à terra  quella  poterti  di  Pietro  : perche  porta 
piu  facilmente  poi  ruinar  tutto  il  rcfto  di  C h r 1 sto.  Adunque 
chi  è gelofb  diCHRisro,  fia  gclofo  di  San  Pietro;in  uano  difèn- 
derete Chri  sto,  fe  prima  non  difendete  San  Pietro, perche  que- 
llo è l’antemurale. Rotta  quella  pietra,  fi  comincierà  à minare  il  mon- 
te. Correte  tutti , correte  tutti  Chriftiani  à pregare  i uoftri  Principi, 
i uoftri  Re,i  uoftri  Signorile  uoftrc  Republiche , che  aiutino  San  Pie- 
trose non  per  San  Pietro  , almeno  perC  «risto.  Hanno  con- 
giurato contra  Chr  i s t o gli  herctici  : ma  perche  non  olino  feo- 
prirfi  , fingonodi  non  fàrgucrralè  non  àSan  Pietro  . Sono  allude 
uol  pine  quelle  , fono  agguati , fono  fraudi . Ecco  clic  io  le  ho  feoper- 
H tc»  ^oma  • IDDI°  uoglia , che  i Principi  aprano  gli  occhi:  ma  ohi- 
mè che  io  odo,  che  anco  un  Re  fu  dimandato  uolpcda]C  hristo. 
Non  odi.  Diche  uulpi  liti  i Et  non  lai , che  de’ Re,  & de’ Principi  fi 
legge,  jtfltierunt  Reges  terree , & Trinctpes  conucneruntm  unum  , <id- 
tterfus  Dominarti  & aduerfus  Chri  s t v m eius  t Mala  nuoua . Ma 
0011  fanno  ancora  i Principi,  che  la  Religione , & l'imperio  fono  due 
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bracciali  quello  gran  corpo,<Sc  chcl'uno  ha  bilbgno  dell’altro,  Se  che  A 
non  può  cadérla  religione  , che  non  meni  in  ruina  fcco  l’Imperio. 
Verrà  ben  tempo,  che  uorrcbbonohauerlo  fapucojucrrà  ben  tempo, 
che  haurebbono  uoluto  hauerc  aiutato  S.  Pietro  ; uerràbcn  tempo, 
che  gli  hcrctici  fi  uoltcranno  contra  i Re,  Se  Iddio  uoglia  , che  que- 
lla parola  fia  bugiarda  . Ma  pen fate  però  uoi  fcmplici , che  Ce  bene»  ' 
principi  non  l'aiutano , la  Ciucia  habbia  perii  Tuoi  trattagli  à manca-» 
re  ì Et  lebenc  s’accordallèro  anco  à dillruttione  di  San  Pieno  rutti  i 
principi , Se  tutti  gli  hcrerici  inficine , credete  però  , che  fólTero  atti  à 
gittate  à terra  quella  potellà  di  quella  Chicli  j1  A‘  me  pare  Signori, che 
fia  uocc  della  Chiela  quella,  che  odo  nc’Saimi . Dum  aiutar  et  ur  cor 
meum  , in  petra  exalt aflt  me  . Et  quante  anfietà  ha  hauuto  dal  princi-  3. 
pio  dell'edificio  luo  infino  i quella  hora  la  Chielaì  quante  ne  ha  al  prc 
fernet  quante  n’afpetta  per  raiiucnirej1  Ma  c fiata  però  , Uà  ,&  Ila- 
ri eternamente  ficura  per  la  fortezza  di  quella  pietra.  In  petra  exalta - 
SU  me  , in  petra  exaltafli  me  : J^unquid  currcre  queunt  in  pctris  equi?  di- 
ce Amos  profèta . Quelli  cauaih  barbari , quelli  carri  ialcati.chc  con 
tanta  uiolentia  hanno  corlb  Ai  quella  pietra , fi  fono  rotto  il  collo , fi 
fono  Aacafiiti,&;  non  hanno  però  tolto  una  folleggia  della  fcdc,di  Pie 
tro.  Et  porta  inferi  non  praualebunt  aduerfus  eam  . Et  porta  inferi  non 
praualebunt  aduerfus  eam  . Coli  dice  Christo.  E'  grande  la  pro- 
melli*:  ma  è ben  grande  chi  promette  , non  prometterebbe  , fe  non 
poteflè,  òfc; non  uolefiè  attendere.  Tre  fono  le  caufc,  perlequali  be-  q 
ne  fpeflò  gli  huomini  mancano  di  quello  , che  promettonotò  perche 
promettono  con  animo  di  non  attendere  , ò perche  fi  pentono  poi 
d’hauer  promeflo,  ò pur  perche  non  pollono  fare  quel  che  uorrcb- 
bono  , & di  che  fono  debitori  per  la  parola  ; La  prima  caufa  mofira 
mala  uolontà , la  feconda  poco  giuditio  , la  tetza  merita  feufa  per* 
che  c mera  impotentia  . Horsù,CnR  1 sto  c tutto  buono,  adun- 
que non  inganna:  è tutto  fauio  , adunque  non  fi  mutai  è tutto  poten- 
za, adunque  non  manca  di  quel  che  promette  . Ecco  quel  che  pro- 
mette : Et  porta  inferi  non  praualebunt  aduerfus  eam  . Che  por- 
te fono  quefie  ì fono  porte  metaforiche  , il  parlare  di  C H R 1 sto 
tutto  è metafora  . Pietra , chiaui , edificio  , legare  , feiogliere , non  q 
intendete  <*  Gli  Ailrologi  hanno  finto  le  porte  del  Sole  , che  fono  que’ 
due  fegni  , Cancro , & Capricorno . Gl’Hifiorici  dicono , che  il  Cau 
calò  ha  le  fue  porte  , che  fono  le  fue  bocche  , le  quali  fi  dimandano  le 
porteCafpie  « Il  Nilo  ha  le  fue  fette  bocche:  i Medici  danno  anco  le 
lue  porte  al  fegato,  che  fono  quelle  prime  uene,  per  cui  manda  il  (an- 
gue 
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A pie  à tatto  il  corpo.  Et  Ciceronnodro  ne  fece  memione  lòtto  que- 
llo nomedi  porte . Torta  l tenori t , quando  anatomizzati*  l’huomor 
con  Platone  : non  l'haucte  letto  ? Entrate  hora  in  quello  bel  pen fiero 
per  illarc  nella  metafora  .che  ogni  edificio  , benché  fia  grandi*  fimo» 

& fortisfimo.purealla  fine  ua  in  ruina  , quando  non  fia  per  altra  for- 
za , almeno  pei  li  terremoti . Hora  tanto  fono  piu  grandi  i terremoti 
quanto  uengono  dalla  piu  profonda  patte  della  terra  : perche  quelle 
eflàltationi  pigliano  Tempre  forza  maggiore, e sbuffando  i uenti  f'uora 
di  quelle  caucrne,  de  uenendo  in  sù,  unto  maggiore  feoflà  danno  al- 
le fabriche  , quanto  piu  alcendono  da  ballò  in  alto  , Onde  fi  uede» 
che  alle  uoltela  terra  s'apre  in  quelle  Tue  gran  uoragini.de  forbifee  nel 
g le  lite  ui Terre  non  Tolo  palagi , Se  tempi , ma  monti  a ritti , prouincic 
tntere.fi  che  non  Te  ne  uede  mai  piu  uefligio  alcuno . come  Te  difeca- 
dedèro  ueramente  infino  all'ultimo  centro.  Se  adunque  dall’ultima 
parte  dell'Inferno , doue  danno  i diauoli . che  è propriamente  il  cen- 
tro dell'elemento  della  terra  ufeidè  un  terremoto , Se  umide  Qui  sù» 
non  ui  paredi  ragione,  che  farebbe  atto  ì minare  ogni  pan  fabrica  ; 

Certo  st . Et  pure  quedo  edificio  della  Chicli  f uede  te,  fe  è ben  fonda- 
co, dice  C h r i s t o)  non  caderebbe  mai, quando  bene  dalle  por- 
te dell'inferno , cioè , dalle  Tue  bocche  ufeidèro  mille  terremoti . O 
che  fermezza  è queda  della  Chicfadi  Christo.  de  di  S. Pietro». 

Et  porta  inferi  non  praualebunt  aduerfus  eam  , ncque  aduerfus  Ecclcfiamt  Mm  iÉ< 

£ ncque aduerfus  pctram. Ne  la  Chicfa  edificata  (òpra  la  pietra  , nè  la  pie- 
tra.Topra  cui  è edificata  la  Chitfa,  caderà  giamai  , ancora  che  tutu  la 
terra  tremadè  per  lo  moto  dell’infèrno  . Et  uuol  dire  breuemente  il 
Signore , che  nè  la  uiolentia , nè  la  fraude  del  Regno  infernale,  che 
quede  Tono  propriamente  le  due  bocchc.dc  le  dueporte  dell'Inferno,  NÌUB1 
per  cui  il  diauolo  manda  qui  fu  a noi  moruli  unte  ruine  ogni  giorno, 
onde  hon  è dimandato  Leone , bora  Dragone  , baderanno  in  erer-  u s«nu.  '* 
no  à gittareà  terra  queda  fabrica  grande  della  Chicfa  Tanta.  Vengano 
tiranni,  uengano  hrretici,  uengano  mali  Chridiani , de  quedi  aperta* 
mente  Tcclerati.dc  anco  hipocriti  ( quedi  fono  quattro  uenti,  che  cleo- 
no da  quelle  lue  bocche)  nè  alcuno  di  quedi, nè  tutti  inficine  potrà n 
jj  no  mai  preualcre  centra  la  Chiefà , ò pur  con  tra  San  Pietro,  tt  porta  »<’  boc 
inferi  non  praualebunt  aduerfus  eam  . Che  fecero  quei  terremoti  grandi  r«reo‘n  f*‘ 
de  gl’Imperadori  antichi , de  di  tanti  hcrefiarchi  contra  la  Chiela?  Che 
fecero  Ario, Sabellio, Macedonio  ? Che  fece  Giuliano  , Henrico  » Fe- 
derico^ Che  fanno  hoggidì  unti  capi  di  Tette  , tanti  principi , che  gli 
fàuorifeono  in  Germania  ) Che  fanno  unti  carnaiacci  in  Italia?  unti 
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hipocriri  pcrrurto^  percoihomai  e odiofo  anco-il  nome  de’buoni  1 
Rcligiofi  in  quella  noltra  mi  ferì  età ? Che  fannofebe  fanno  ì Sono 
terremoti  (enea  dubbio  , leuorono  quella  gran  cafa,  uengono  dal  uc-» 
to' , Se  nino  inferno , fono  eccitati  dal  di. molo  à mina  della  Chiefa  , 1 
mina  della  fede  , à mina  della  cafa  di  Dio  . Ma  non  udite  ? Et  por* 
tx  ìnferi  non  prxualebunt  aduerfus  camino»  prxualcbunt/ton  prxualebunt. 
Non prcualfcro  in  cielo i diauoli  contragli  Angeli  : non  preaalcrat)- 
no  anco  in  terra  contri  la  Chiefa. Qu  dia  guerra  fu  figura  di  quella  , Se 
quella  perdita  di  quella  . 'Non  prxualebunt , non  prxualebunt . Cadde*. 
rinvolti  Angeli  , cadono  alla  giornata  molti  huomini , membra  di 
quella  Chiefa  ? ma  nè  il  regno  de  gli  Angeli  ruinò  à fatto , nè  mine- 
rà mai  tutta  la  Chiefa.  'Non  prxualebunt  ,non  prxualebunuO  come  qua-  I 
dra  bene  quiquelPalta  fententia  di  Gamalicle  . Si  cxbomimbus  eli  con- 
fi li um  iflud,diffoluetitr  : fi  ex  Deo  eli  : non  poter itis  dijfilucre  . Siate  cer- 
ti, che  fc quella  potcllà  di  Pieno,  Se  della  Chiefa  Romana  , folle  in» 
ucntione  humana  ,*  tanti  trinagli  , che  ha  hauuto,  non  haucrcbbe 
potuto  durare:  duri , & uà  di  lungo  à laude  di  Dio  , Se  l’hcrelìe  cotT 
procedo  di  tempo  fi  uanno  dileguando  , come  nebbia  al  Serie . Che 
fegno  c quello?  fc  non  che  è diuina^Non  fi  può  rcfillere  à Dio,  notf 
fi  può  anco  rcfillere  all’inuitta  , Se  inuincibil  porcili  di  Pietro,  dell* 
Chiefa  , della  Chiefa  Romana.  Hcrcric» , fcifmanci , huomini , dia- 
uoli, congiurate  pur  quanto  uolete,  foffiate,  mugghiate , battete, 
guerreggiate,  mouetc  tuttala  terra  centra  la  Chiefa  , non  farete  colà  < 
alcuna  . ? {on  potermi , non  poteritis  dijfoluere  , ne  forte , & Deo  rcpu~ 
piare  uideamini . Volete  combatter  con  Dio  ì uoi  fapetcil  fine  de* 
Giganti  . Quello  è un  gran  conforto  à tutti  i eatholici . Et  porta  in- 
feri non  prxualebunt  aduerfus  eam  . L’inferno  può  ben  muouere.  Se 
commuouere  la  terra  ; ma  non  può  muouere  il  cielo  . La  Chielaè 
celdle’,  quella  potcllà  di  Pietro  è cclede  , l’illclTb  Pietro  non  ha  parte 
con  la  terra . Non  odi , Beami  et  Simon  Bar  Iona , quia  caro  , & fan- 
guis  non  reuelauit  ubi , fed  Valer  meni , qui  efl  in  laelìs  ì Come  c adunw 

2ue  posfibilc,che  forza  alcuna  terrena!  che  pur  l’infèrno  è terra  ) pof- 
i premiere  , ò contra  la  Chiefa,òconrra  la  pictra,fòpra  cui  c fonda- 
ta , ò di  Pietro,  ò della  confcsfione  di  Pietro.T^ow  prxualebunt  .non 
prxualebunt  aduerfus catn.  Noi  fiamef  huominr  T&  come  huomini  fia- 
mo  di  terra , de  hrabniamo  in  rerra  , e’1  nollro  fondamento  non  c al- 
tro che  terra , perche  è Adamo , à cui  fu  detto  , terra  es . Non  hai  tu* 
Ietto . Qui  babitant  domi  luteas,  &•  qui  terrcnutn  babent  fundamcnrumtr 
Ma  la.  federile  è il  uincolo  di  quello  corpo  della  Chiefa , Se  quali  fcp 
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A calcina,  che  ci  lega  inlieme  luno  con  l’altro,  come  pietre  ulne, di  cui 
«‘edifica  alia  giornata  quella  fabiica  è fopra  il  ciclo  , perche  nnn  s’ac- 
quifta , ma  li  dona  da  Dio  , & è di  Tua  natura  dono  fupernaturale. 
L’obietto  di  quella  fedc.cbc  cChr  i$to,c  auttore  della  regene- 
ratione  cclelle,  & appartiene  piu  al  ciclo  per  la  pcrlona  diuina,  che  al- 
la terra  per  la  natura  Humana . Iddio  , che  riucla  quella  lede  , è Si- 
gnore dc’cicli,  padre  di  C h r i sto,  fonte  di  tutta  la  diuinitL 
Pietro,»  cui  è riuelata,  è detto  beato  , epiteto  che  non  conuiene  à na- 
tura mortale  , & terrena  : c detto  figliuolo  di  Iona , che  uuol  dir  co- 
lomba , come  erudito  dallo  Spirito  Tanto , & non  da  ingegno  , ò ra- 
gione Humana.  Adunque  la  Chiefa  non  è edificio  terreno , perche 
IP  non  è d’huomini  communi,  ma  fatti  ccIc(li,cioc  non  Gaiamente  nati, 
ma  renati:  nati  per  natura  , come  figliuoli  d’huomini  : renaci  per  gra- 
ta , come  figliuoli  di  Dio.  Et  però  è uero  , che  mille  inferni , le 
tanti  ne  follerò,  non  potrebbono  mai  preualcrc  contra  la  Chiefa  Ro- 
mana. Et  porte  inferi  non  prxualcbunt  aduerfus  e avi.  Nonui  ricorda- 
te piu  di  qucllo.chc  dille  Chr  i s to  à San  Pietro  nel  tempo  della 
pasfionc  . Ego  rogau i prò  te  Tetre,  ut  non  deficiat fida  tua*  Etexauditus 
c/i  prò  fuareuerentia,  dice  San  Paolo.  Et  è ben  da  notare  quello  paf- 
io, dotti,  cheC  hrhto  (come  dice  San  Giouanni)pregò  per  tut- 
ti i credenti, He  per  quelli  ancora , che  erano  per  credere  in  tutte  leetl 
future  . T^on  prò  mundo  rogo , fed  prò  iji , quos  dedifti  mibi  : quia  tui 
£ funt , & prò  ijs  ego  fantfifico  me  ipfum,  non  prò  eis  rogo  tantum,  fed  prò  ijt, 
qui  crediturijunt , per  uerbum  eorttm  inrne  • Et  nondimeno  San  Luca 
abbrcuiandol’hifloria,  non  dice,  che  prrgaflefe  non  per  San  Pietro. 
Ego  rogaui  prò  te  Te  tre,  prò  tcTctrc  . Sapete,  perche/  perche  San  Pie- 
tro come  capo  della  Chiefa  , rapprefenta  tutta  la  Chiefa  , & dicendo 
Chri  sto,  che  ha  pregato  per  San  Pietro  ; dice  , che  ha  prega- 
to per  tutti  i catholici . Il  Re  non  rapprefenta  il  Regno  i il  Prelato  il 
capitolo  / il  padre  di  famiglia  tutta  la  cafa  / Coli  il  Papa  rapprefenta 
tutta  la  Chiefa  , & però  foggiunfcC  h risto.  Et  tu  alienando  con- 
uerfus  , confirma  fratres  tuos  . Io  ho  pregato  per  te , tu  aiuta  gli  altri, 
che  tocca  al  Capitano  uegghiar  per  fc , & per  /efferato  . Et  forfè  per 
jj  quello  principalmente  ChristoJo  lafciò  cadere:  accioche  eflen- 
do  pictra.non  lidie  Tempre  fui  rigore,  ma  s^ntcnerilfc  : & col  Tuo  ca- 
lò impara iTe  à compatire  alle  uolte  all’infcrmirà  humana,  perche  tutti 
non  fono  pietra:ma  la  maggior  parte  di  noi  è carne . Però  tu  uedi  due 
colenell’hillorie:  l’una  , che  dalla  Chiefa  Romana  non  è ufeita  mai 
(carenza  alcuna  hcrctica  , & cerca  pure  quancotu  puoi  , quella  Sede 
>•  - S iiij 
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P in  liticale  non  ha  inai  determinato  alcuna  cofa contea  la  fede  : per-  E 
che  è Rata  pietra  . L’altra , che  è Rata  tempre  fisi  lecita  , & diligente 
come  madre,  & maeRra  della  religione  , di  riuocare  qualunque  forte 
cidutodalla  uerità  della  fede , & ufeito dal  grembo  della  Chicli  di 
C h R i s to,  perche  ha  hauuto  compaslìone  all'infermità  de’ fuoi 
figliuoli . Di  qui  fon  nati  canti  Concili} , che  in  ogni  età  i Pontefici 
Romani  hanno  procurato  Tempre  per  raccogliere  le  pecorelle  dlfpcr* 
fe  per  uarie  fette  in  una  fede . Et  di  qui  nalce  ordinariamente , che 
quella  Sedia  è coli  odiata  da  gli  hcrctici  : perche  temono  troppo  quo* 

Ra  pietra  . Sanno  , che  Golia  riceuè  (corno  li  grande  con  unapte- 
tra  ; non  uorrebbono,  che  queRa  pietra  cadérti  loro  addorto  , & mol- 
to meno  uorrebbono  cadere  eglino  fopra  la  pietra.  Non  hauete lei-  F 
to  » Qgi  cecidcnt  fu  per  Upidem  (onfringetur  i fuper  yuan  Mero  lapis 
tecidertt , conterei eum  ì Ma  facciano  quanto  fi  uogliono.  Beflia  ,qtut 
unger it  moment , Upidshitur . Lafciatc  Rare  il  Vaticano  heretia  , fe 
Don  uolcte  eller  tocchi  dalla  pietra.  QucRoè  configlio  , adonti, 
predefiinatione  danna,  popol  mio  caro,  per  conchiuaere  homai,che> 
la  Chtefa  Romana  duri  ctcrtumente  maeRra  della  lede,  & madre  de* 
fedeli,  domatrice  dcll'hcrefie , & flagello  de  gli  hcrctici . Et  porta  in- 
feri non  prttualcbuni  aduerfus eam.  QucRoè  appunto  il  fenlòuero  di 
Curi  sto.  Ma  fganiuteui  qui  cortigiani,  che  fopra  la  fermezza 
della  Chiefa  Romana  difegnatc  ogni  giornoofficij,  de  bcnificij  in  Ro» 
tna,&  lafciatc  le  uoRrc  patrie  peruenire  alle  Romane  deiicie,  penfan-  G 
do , che  la  corte  di  Roma  habbia  ad  cflèr  eterna  , & che  non  debbia- 
no mai  mancate  qucRc  fue  grandezze  temporali , dalle  quali  pendo- 
no i uo  Ari  difcgni . lo  non  fono  già  profèta  , nè  mi  piace  il  minac» 
ciarui , de  oltre  airi  (petto  , che  dee  hauerc  ogni  ChriAiano  à que- 
Ra terra  fama  , io  amo  Roma  particolarmente  per  le  fatiche , che  ci 
ho  fatte:  uorrci , che  dia  forte  anco  piu  grande  di  cièche  è,  & piu  ho* 
Dorata  . Ma  io  Vi  dico  bene,  che  C h r i s t o non  parla  di  quella 
corte,  parla  della  Chiefa  : non  parla  delle  ricchezze,  parla  della  fède. 

Di  querte  uortre  a m bmoni  Iddio  non  ne  ticn  conto  : den  conto  del- 
la Rdigionc  di  Roma:  la  fede  di  Roma  non  mancherà  mai  : tutto  il 
rerto  può  mancare  , tc  Iddio  uoglia,che  non  manchi  ben  torto.  H 
Non  dubitate  uoi  pi)  , burniti , (empiici  ,d moti: quanto  piujrunche- 
tà  nel  temporale  : tanto  piu  trcfóerà  ndio  fpirituaie  , L’hirtorie  della 
pthnirhia  Oncia  Io  moArano.  Non  Rette  mai  meglio  la  Cbiela, che 
quando  era  pouera  , come  fù  arrichita  fu  auuclcnata . Non  è colpa 
«clic  ricchezze,  nè  di  chi  le  diede  «ina  dcllabufo.  O come  fono  mai 

«&t£ 
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A ufatequeft; mondezze Eeclcluttiche ('Signori  miei  . I > parla  a uoi^ 

K etereo  disumi  Pieliti , che  altrouc  non  parlerei . Elicmi  è leci- 
to à decorrere  in  quella  maceria  ; io  dò  in  una  gran  paura  , che  fu- 
mo per  perderle  ben  cotto.  Vedete  , uedetc  in  che  termine  (là  ('im- 
perio Romano  , con  tante  diuilioni  tra  quei  Principi  grandi . Voi 
uedete  come  danno  gli  altri  Regni  parimente,  che  tutti  iono  pieni  di 
guerre,  & di  difcordie  non  folo  nelle  cofe  temporali,  ma  nelle  colè 
della  religione:  cheè  marauigiia,  come  Carlo  Qumto  potta  fo denta- 
re (ì  gran  mole,  che  pare  uno  Atlante,  che  tenga  il  ciclo  , che  dà  per 
cadere.  Voi  uedete,  & toccate  con  mant,chela  maggior  patte  di  que- 
lla fattura  è naca  per  gli  fcandali , chehomai  hanno  prefo  tutte  lcna- 
g tiont  ttraniere  della  temporalità  di  Roma  (i  ben  concetta,  ma  lì  male 
tifata.  Io  non  sò  mò  carne  tu  ti  podi  credere , che  non  habbia  ran- 
tolio à ucnir  fopra  te  qualche  flagello,  peggiorde*  tanti , che  n’hai  ha- 
uuto  anco  a’giorni  mici , che  pure  non  fon  uecchio  , come  tu  uedi. 

Ma  fe  l'Euangelio  dice  che  C a «.  i s T o per  quelle  tre  cofe  , fece 
il  ttagellodi  corde, óc  cacciò  i faccrdoci  dal  tempio  di  Gicrufalemme, 

Ìiercheuendeuano  le  colombe  , perche  honorauano  Iddio  con  le 
abbrafolc,  perche  erano  hippocrin  , che  inlcgnauano  bene , Jflc  ui- 
ueuano  male  < ohune  feicou  cieco  , che  non  intendi  cortigiano,  che 
è peggio  comperare,^ ucnJcrc  benefici} , che  colombe,  8c  buoi } che 
c manco  male  lodare  Iddio  con  la  bocca  loia,  chenon  io  laudate 
C in  alcun  modo , dico  tenere  i benefici} , cometu  fai,  & non  dir  mai 
ne  officio,  ne  metta  per  dare  almeno  ettèmpio  al  popolo  Oc  che  è 
peggio  , tenere  sfacciatamente  la  meretrice , giocare  , danzare  , cra- 
pulare , uiuere  in  ogni  dishoaettà,  & corrompere  la  poucra  plebe, 

•&  tirarla  teco  in  pcrditionc  j che  coprire  la  mala  uita  con  apparenza 
d’eiremplarrrà.per  non  Icandalczzare  i pufilli  i Chi  non  fi  quello  , c 
ben  da  buon  fenno  di  poco  giudicio.  Et  però  Roma,  io  non  ti  di- 
co altro  , fc  non  quello  , che  dice  il  Profeta . Sorortua  , dtmidium  tuta» 
pcccatorum  tuorum  non  peccami . La  Sinagoga  de’Giudci  , che  è tua 
Torcila , non  ha  fatta  la  metà  delle  tue  feeleraggini  . Viafli  tam  fiele- 
tibiu  tuis  . Tu  l’hai  uinta  , buon  prò  ti  faccia  . Odi  mò  la  fentcn- 
D tia  della  tua  uittoria.Ergo  &tn  porta  confa ftonem  tuam.  Ergo  & tu  par- 
ta co  fu fiorn  m tuam.  Verrà  tutto  Roma  la  confùfiou  tua,ilcaftigotuo,ia 
pena  watt  iniquità  di  Sodoma  fai  onde  nacque  ì Iniquità!  Sodoma  fa- 
twritas  ponti , abundantia , & otium.  Qucftifono  i fomenti  dc’pecca- 
ri  tuoi  Roma , la  troppa  grattezza  ,e’l  troppo  orio . Verri , uerrà  il 
tcmpojchc  Iddio  ti  fmogrirà,&  ti  dati  tanto  che  fàre,chc  lafder annota  ***** 
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per  uittù  , ma  per  nccesfità  , quelle  ruc  dclitie , quelle  crapule  , que-  g 
He  pompe  , clie  non  fono  da  preti  , ma  da  Re . Ohimè  à ucrgogna 
noftra  Iodico, preti , Cifrari,  non  uedete  , che -come  già  ii  diceva- 
no per  prouerbio  . Lcdclrtic  Sibarìtiche  : coli  bora  fi  d icono  le  deli- 
Pompa  de  rie  Romanci  Etqual  pompa  di  donnei  maggior  della  pompa  de* 
want.'1  °*  Prelati  di  Roma?  Non  odi  Amos  profeta , che  à punto  parla  di  que- 
A m9i4‘  fio  ? Optimates  capita  populorum  , ingrediente s pompa  tue  domuai  Ifrael. 

Io  non  tiogUo  dire  qucll’altro  luogo.  Vacca  pinguet  in  Hierufalem^jiti 
calummam  facitis  egenis  ,■&  confringitit  pauperes  . E' forra  , e forza,, 
che  la  giuftitia  di  Di’o  à quelli  peccati  ciTcmpUri , dia  pena  cftcm- 
plàre,  perche  fi  fappia  , che  egli  c al  mondo , Se  chec  e per  qualche  co- 
la , Se  che  non  dorme,  ma  uegghia  per  li  buoni , Se  per  li  rei . Ma  per  £ 
ragione  del  mondo , ò per  dir  meglio  per  ragion  naturale  , quando 
non  ui  folle mai  giuftitia  , nè prouidentia  di  Dio  ,ui  pare,  che  pol^ 
fa  durar  lungo  tempo  qucfto  ftato  coli  difeguale  in  Roma  ì I filofoli 
che  hanno  (ctitto  di  Republiche , & di  ftati , hanno  detto  femprein 
conformità  l’un  dell’altro, che  quella  politia  ha  piu  deldureuole,  nel- 
la quale i cittadini  mediocri  fono  piu  in  numero  degli  altri  : perche! 
grandi,  fc  fono  molti , fanno  delle  fopcrcbicrie  a'piccioli;  Se  i poueri, 
fe  fono  molti , fanno  delle  cofe  indegne,  & fordidccomc  c orrotti, & 
ratto  è danno  della  Republica . Deh  Signori  miei.fu  mai  ( quanto  al- 
le ricchezze,  Se  quanto  àgli  honori  ) città  piu  difcguale  di  quella  Ro- 
tXor.iu  ma?  Non  ui  pare,  che  lia  uero  quello  che  dice  San  Paolo . u flint  qui-  ^ 
dtm  efurit , alias  autem  ebrius  efl  ì Et  fe  qui  non  è uero , oue  è uero? 
ouecuero  ? Quanti  muoiono  di  fame  ,Sc  quanti  fono  ebbri  ?& pur 
' coli  ebbri  hanno  femprefere  , Se  come  fcmprcaftctati  , fucciano  Tem- 
pre ,&  non  fi  faiiano  mai  ; Se  quel  pouerelló,  che  languifce  non  ha 
pur  da  uiuere  , come  TcChri  sto  non  fotte  morto  per  lui . Er 
in  un  corpo  naturale  di  noi  ftesfi  , Roma  , fe  un  membro  s’ingrottàfi- 
**  * fe  aliai  piu  del  debito , Se  rogliclTe  la  parte  del  nutrimenro  a gli  altri,, 

non  Infognerebbe  , che  quel  corpo  morìttè  ? E4  forza , c forza  , che 
* ui  fi  ponga  modo  , òruini  del  rutto  quella  grandezza  temporale  dì 
Roma  , che  t troppo  mal  compartita  . Ma  u’c  ancora  peggio , che 
alle  uolte  i migliori  fono  quelli , che  muoiono  di  fame  , & i meno  - c 
utili  alla  Cbicfa  fono  quelli , che  godono  il  parrimoniodel  Crorifif- 
x . fo.  Sono  querele  uecdiiequeftc  , Reuerendisfimi  Signori , padri  di. 

• • canti  diuotisfimi  di  quella  (anta  Sede  , Se  fono  Hate  udite  sì , ma  non 

cfTaudite  : bifogna  esaudirle  homai , ò afpettare  una  tuina  grande  al- 
U corte  di  Roma . . Non  conofcete  , che  è cola  uiolcnu  ? adunque. 

non 


'/or  SAN  P I ETR  O.  ’ 
k A non  può  «lutare  : non  ucdctc.che  tiHti  gì  id»no  i iddio  fi  moucrà  poi 
ali*ultnao  per  li  gemici  de’pou;rclli.Nó  u lite,  Trottar  mtferum nopmn 
G-gcmtum  pauperum,nunc  exurgam, duii  Uonùnus f*  T^unc  , mine.  Non  wa,,fc‘ 
darà  troppo, non  darà  troppo,  crederci  me  , anzi  credete  alni  deflò, 
che  dice  per  Ezechiele  profeta.  Ceffate  eos  faci  arti, ut  rii  ultra  pafeantgre- 
getti  memn.liberab • eum  de  ore  leonum , & non  erit  eis  in  efeam.  Per  Dio 
Signori  mici  cari,  per  Chr  f sto, per  San  Pietro, per  uoi  desìi,  ui  prie  Eflnntioa* 
go, cominciate  homai  àriformarui.  Queda  Chicli  Romana  cmaedra 
della  fcde:uorrci,  che  folle  anco  edempio  di  fama  uita. Siate, fiate  tutti 
tó  quel  bcatisfimo  uccchio,cflbrtatelo,prcgatelo,poichc  laChiefaRo 
mana  è ricorfa  al  feno  fao,&  egli  l‘ha  raccolta  benignamente  , Se  l’ha 
per  cara  Ipofa,  che  le  matenga  La  gloria,l'honorc,il  decoro.lo  dato  fuo, 

® che  lènza  dubbio  ha  ad  eflcr  conculcata, impouerita,fe  non  le  le  mette 
modo.L'hauetc  hauuta  ricca  , confcruatcla  ricca  Signori.I  Re  l'hanno 
honorata:fàtechc  non  la  dishonorino.Le  nationi  tutte  ucniuano  à Lei 
riucrentt,  & burnii»  fin  dal  capo  deH’Orientc  : non  lite  che  fuggano, 
non  fate  che  rimanga  fola.  A'  uoi  di  il  conferuarla,  fc  uolcte.Comcil 
mondo  uedràjchc  da  buon  fcnito  uolcteriformarui.  Se  che  comincia^ 
rtc à darne  fegno  con'  prouederedi  buoni  Vefcoui,  dotti , Se  d’integra  ■■  ■ t 
Uita,  con  fare  , che  uadano  alle  lor  Chisfe.con  dare  i benefici; , noni 
chi  attuifa  prima , ma  à chi  merita  piu  i con  nutrire  fcuoledi  poueri 
nirtuofi  in  luogo  dì  tante  corti  regali , che  fi  tengono  in  Roma  : con 
farcii  Concilio  generale, che  è folo  rimedio  à purgare  il  mondo  di  tan 
^ ti  abufi  introdotti  per  negligentia  de’Padori.  ( Perdonatemi  Signori 
mici , ch’io  perche  u'amo  ui  parlo  liberamente  , chela  carità  non  fa 
fingere:  &doue  è findone,non  cantore.) Ogni huomo s’edificherà  di  t 

uoi.conteal  prefente  ogn’hnomo  è fcandalezzaro  di  uoir&  il  mondo 
Cofi  edificato  ui  uòrrà  maggiori.  Se  pia  honorati  che  fodegiamai.  Il 
mondo  fi  gouema  con  la  rrputatione.come  queda  fi  perde, non  fi  può 
goucrnare.c  perduta  la  riputatione  della  cherica,  de’preti , dc’frati  d*  • 

Roma  tutta  r bifogna  fare  ogni  cola  per  ricuperarla  . Vn  pelcatore 
tó  la  fantirà  della  uita  u'ha  tiratoncHa  rete  Regni, & Impcrijrnoncon 
tfltr’arte  fi  può  confcroar  queda  grandezza  uodra.fe  non  con  queda» 

Deh  Signorino  uogfio  pur  dir  queda  parola.La  religione  ha  queda  fbr- 
~ za, che  noi  capi  cherrcari.pcr  cartiui  che  fiamo*fà  che  il  mondo  non  fa  Apoflwf»  i 
fc  non  honorarci.  penfatc,  fc  fbsfimo  buoni , fc  fusfimolarai,  le  gen 
ri  ci  adorcrebbono,  come  faccuano  San  Pi  erro, 5c  San  Paolo  à propor  SJiutrto 
fione  per  lo  grado  nodro  . Onnipotente  Iddio  tu  fai  con  quanto  ar-  j^ucS^ 
do  re  i tuoi  fedeli  dcfid«ano*ne’tuoi  Pietri*  la  sititi  di  quel  Pietro*  da  Komtuu . . 
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cui  deriaano,come  membra  da  membro. Gemono  di  gemiti  tnentrra  g 
bili , bramofi  di  ueder  Tempre  una  uita  rifpondente  alia  cathedra  , ui- 
ta  degna  d’aportolid,confbrme  à quella  de  gli  aportoli,  forfè  non  prc- 
gano  la  maefti  tua  di  cofa  alcuna  con  piu  ftruore,che  di  querta, che  ti 
degnidi  far,che  s’accordino  il  grado,e’l  merito:  la  dignità,&  la  fanti- 
tà:l*officio,&  la  uita. Perche  altramente  lì  uengono  ogni  di  piu  irritan- 
do gli heretiti,&  alienando  icatholici . Ma  peróni  hai  inlègnaco  Si- 
gnore & per  te,&  per  tuo  figliuolo  .che  la  poterti  data  à Pietro  ,Se  i Tue 
ecflòri  è tua, non  loro,&  che  quello  che  legano, & fciogliono , quello 
che  comandano, & uietano :qucllo, che  concedono, Se  togliono.in  tue 
to  nafee  dall’arbitrio  tuo,  non  dal  merito  loro  . Si  che  non  pregiudica, 
la  qualità  della  perfona,cheè  figliuol  del  fccolo,cometutttgraltr‘huo  p 
mini, alla  poterti  hcrcditaria,ihe  ha  da  te  fopra  tutti , come  Vicario  di 
Chii  s t o.  In  querta  fede  rtiamo  Signore,  querta  ci  tiene  confola- 
ti, fermi, de  ficuri,chc  dirtinguendo  quello  che  è loro  da  quello , che  è 
tuo, la  cathedra  dall’huomo, la  poterti  dalia  perfona.crcdiamo.chc  no 
fono  di  minor  códitione  quelli, che  fedono  nella  tua  cathedra.*  di  quel 
li,che  fedeuano  nella  cathedra  di  Mosè:&  però  intédiamo,che  fia  det- 
to anco  i noi.Quacunqut  dixerint,fernalc,&  facitezfecundum  opera  eorurp 
notile  facete.  Tu  non  hai  rirtretto  l’auttoriti  Pontificale  amenti  della 
perfona:  l’hai  premerti, & data  i San  Pietro,Donalle  uirtii  Tue.  Dop- 
po  querta  promertà  grande  Io  dimandarti  Satana, & ei  ti  negò  tre  uol? 
te:  & pur  non  molarti  la  promertà  tua.  Haurerti  ben  (àputo  dire  i Pie*  q 
tro.  Status  es  feruus  fidtìit , & pruderti . Se  hauerti  coluto  rimune- 
rarla fedeltà,  & la  dottrina  della  confcsfione  Tua  . Cofi  dicerti  i quel 
feruo  parabolico  ncH'Euangelio.  Euge  feruebone , & fidelis,<jMÌa  in  pan- 
ca futili  fidelis , in  multa  te  confìituam.  Qui  non  parli  di  merito  alcuno^ 
parli  folo  della  perfona  . Bcatus  et  Simon  Burlona  , Tu  et  "Petrus , 
adunque  la  perfona.che  fuccede  c Pietro,  qualunque  fi  fia , ò Tanto,  ò 
pcccatore.ò  buono, ò reo  , ha  ueramentc  la  poterti , che  hebbe  l’irtek 
fa  perfona  di  San  Pietro.  Non  hauri  mai  luogo  apprertò  di  noi  Si- 
gnore quella  hcrefia,che  non  porti  tenere  il  luogo  di  Pietro,  chi  non 
ha  i meriti  di  Pietro  : anzi  per  rìuerentia  di  San  Pietro  , honoreremo 
Tempre, & ebediremo  colui  ,che  federi  nella  Tua  Tedia, (c  ben  fbrtc(cbe 
Iddio  no’l  uoglia,)  alicnisfimo  dalla  uita  , Se  da’cortumi  fuoi.Signo-  NI 
ri  miei,  udite  ui  priego  , quello  che  dille  un  gran  Papa  ad  uno  Im- 
peradore  , Se  ad  una  Imperatrice,  che  lo  perfeguitauano  * Per  l’on- 
nipotente Iddio  io  prego  le  Maerta  uortre , che  homai  pongano  fine 
a’mici  trauagii,&  lei  peccati  mici  fono  tali , Se  tanti , ch’io  meriti 
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E dalla  uodra  molta  pietà  ellèr  talmente dishonorato  : ricordateui  al- 
meno , che  quello  non  lo  merita  San  Pietro . Ho  peccato  io  , non  lia 
peccato  San  Pietro, che  a’tempi  nodri  gli  Ita  (erbata  da  uoi  (ìgraue  pe- 
na. O che  parole  degne  di  Papa.Queda  lama  Sedia, Chridiani, ha  per 
priuilegio  (pedale  , che,ò  troua  degni  quelli , che  ui  (ledono , ò gli  fa 
dcgni,pcrchc  ui  ficdanoima  ò degni, ò indegni, che  fieno, è degno  San 
Pietro  d’ogni  honorc , d’ogni  riuerentia,  d’ogni  obedientia.  Credide-  *«>*•««• 
ruot  Domino,  & Moyfi  feruo  eius , dice  la  fcrittura.Mcrita  ptu  San  Pie- 
tro da’Chridiani.che  da’Giudei  Mosè.Quella  fede , quella  diuotione, 
che  hauctc  à C h r i s t o,ui  muoua  à riuerirc  ancoSan  Pietro. Chi 
non  riuerifceSan  Pietro, in  uano  fi  gloria  di  riucrir  Chk  i s t o.Chi  £«"! 
p non  riucrifce  le  non  i buoni  Pallori , par  che  honori  le  pedone,  & le  £ooor"e^à 
uirtù  loro.  Chi  honora  ancoicattiui , honora  l’officio  , honoraSan  tmocktfu 
Pietro  , honora  C h r i s t o.  Se  non  ne  feteben  chiari  ancora,  uc- 
detc  quello, che  feguc  i’Euangelio,  Se  chiarircteui. 


zA  \ T vi  T zA  \ T E. 

Trini  dabo  claucs  Rjtgni  calorum  , & quod-  m«m*. 
cunque ligauerts  Jupertcrram,erit  ligatum , sigillo  dd 
tahs,  & quodeunque  folueris  fuper  tcrram,  eritfo-  ^dT^Vi* 
lutimi  & m calis.  Quella  è la  fuprema  mano  Ro-  »<*• 
ma, è l’ultimo  figlilo  del  Pontificato  di  Pietro, 
delfommo  Sacctdotio  della  Chicla,  del  Vicario  ,, 
diCH  R i s to.  Ha  detto  quella  parola  il  Si- 
gnore. Tu  rs  'Pai us  . Qued’altra  come  dichiaratione  di  quella  , Et 
fuper  batic  petratti  adificabo  Ecclefiam  meam . La  terza  come  legno, 
pruoua,  & confcrmatione  delle  due.  Et  porta  inferi  non  praualebunl 
aduerfus  eam.  Hora  dice  la  quarta,  che  c lo  feopo  di  tutto  il  redo  . Et 
tibi  dabo  claucs  regni  calorum . All’ultimo  con  una  claulula  generale 
conclude  quella  commisfion  plenaria  del  Vicario.  Et  quodeunque  li- 
gaueris Juper  terram&c.  Et  quodeunque folueris  &c.  Che  uoletcpiu? 

Quandofi  dipula  uno  idrumento  per  farli  un  commidàrio  4 un  prò- 
pj  curatore,  & fi  cfplicano  particolarmente  alcune  auttorità , Se  potedà,  di  s'pimol 
Se  poi  in  fine  s'aggiugne  una  claufiila  generale,  che  comprende  ogni 
cola,  quella  commisfionc  , qucll’idromento  , quel  mandato  , non 
s’intende  efler  picnisfimo  ( Coli  è qui  tra  C h r i s t o , de  San  Pie- 
tro . Et  certo  io  non  sògià  , le  il  Signore  por cua  parlar  piu  ampia- 
mente , de  piu  fauontamcntc  in  queda  commisfionc  , clic  gli  dà 


/ 
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Quodcunque  ligaucris  & c.  Quodcunque  folueris  &c.  Ma  ferm iancial-  A 
le  cbiaui . Quando  s'inucfic  lina  perfona , ò Aqualche  beneficio, 
ò di  qualche  fiato  , Tele  danno  le  chiaui  in  mano  , &:  per  cerimonia  li 
dice.  Eccoui  in  fegno  di  pacifico  pottetto  le  chiaui , imparronltcui, 
fate  , disfate  à uofiro  modo  : noi  ne  fere  Signore  , &r  donno.  Et  uo* 

- uedete  Romani , che  anco  nell’antichità  per  fegno  d’honore  fi  dipin- 

geua  Giano  con  le  chiaui  , come  generai  padron  delle  porte  , & fer- 
ie fu  detto  Giano  à lanuti,  come  quello  che  ne  fu  inuentore , à cu 
fiodia  della  pudicitia  , & dell  honorc  molto  piu  , che  della  robba, 
Chri  sto  non  dice  giàdiprefentc  , Io  ti  dò  le  chiaui  delle  porte 
del  cielo, forfè  per  non  daroccanonea’Papi , che  hanno  feguitato  San 
Pietro,  di  farfi coaiutori  nel  Papato,  mentre  fon  unniche  in  fatto  non  B 
• • glicommifeil  fuo  Vicariato  , fc  non  dopò  la  morte.  Ma  bafta  ben, 

che  gli  dicefie  le  darò.  Et  poi  che  le  promette  diCHR  i sto  non 
fono  come  quelle  degli  huomini , c forza  àcredere , che  glie  le  hab- 
bia  date  , & ueramente  l’habbia  fatto  portinaro  del  Regno  celefte. 
Onde  è nata  quella  orationc  . Deus  , qui  beato  Tetro  ^ fpoflolo  tuo  col- 
latis  clauibus  regni  caleftis  , animas  ligandi  atque  foluendiTontificium 
tradidifti.  Et  già  in  ratte  le  parti  del  mondo  fi  uede  per  li  tempi , & 
per  gli  altari,  dipinto  Christo  con  la  Croce  , San  Paolo  con  la 
Miftcrio  del  ìpada  , San  Francefco  con  le  digitiate  , San  Pietro  con  le  chiaui . Et 
Jh”s°’pi'e-  credete  che  fenza  mifterio  fi  legga  nelle  facre  fcritturc  quefto  miraco- 
li u fritte  Io,chc  ettèndo  San  Pietro  in  prigione  ferrato  con  le  porte  di  ferro,  da  Q 
eWw  x»rCe*  fe  fpontancamente  gli  fi  aprittèro  le  porte  fenza  chiaui?  Haueua  le 
dujui.  chiaui  feco  quel  uccchio  fanto  : da  fe  potè  aprite  anco  l'inferno  per  !► 
bcrarfi  . O come  ditte  bene  quello  mificrio  l’Aratore, 

Ferrea  quid  mirutn  fi  ccdant  odia  Tetrot 
Quem  Deus  alberi#  tufiodem  deputai  aula f 
Ecclcfixque  fua  faciens  retinere  cacumen, 

Jnfernum  f'uperare  iubet. 

Cerca, ricerca  PEuangelio.Ie  tradizioni  fcrirte,&  non  fcritte,C  h r i- 
s t o,  non  parlò  mai  con  altro  Apoftolo,nc  con  tutti  infieme  di  chia- 
■s  Pi« , fo.  u'»k  non  con  ^an  ^ctro  * Solo  S*n  I,,e,ro  ha  quefio  epiteto  di  Claui- 
• ió  {chiami  gero.  Io  non  dico  già  , che  gli  altri  apoftoli  non  hauettèro  , & che  i D 
tocliuige-  yf efeoui , & i facerdoti  parimente  non  habbiano  ciafcuno  fecondo  il 
fuo  grado  la  potefià  delle  chiaui,  perche  altrimenti  non  potrebbo- 
no  legare , ò feiogliere,  ma  dico  chcfeloSan  Pietro  l'hebbe  fenza 
fistio  d’altri  daCun  i sto,  & tutti  quelli , che  l’hanno , le  rico- 
nofeono  in  certo  modo  da  San  Pietro  . In  fegno  di  che  tu  uedi , che 
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Curi  sto  non  dille  fé  non  inolio  dapoi  à tutti  gli  Apertoli  , tra' 
quali  era  però  anco  S.  Pietro  . Qusteunque  hgaueritis  fuper  tcrram, 
truni  ligata  & in  cario , & quxeunque  folueritis  J'uper  terrai» , erunt  fola- 
ta & m irr/o.liauendo  innanzi  detto  à S.  Pietro  folo , in  prefentia  pe« 
rò  di  tutti.  Et  libi  dato  claues  regni  e adorimi , & quodeunque  ligaucrit 
&c.  & quodeunque  folueris&c . raortrando  manifcftamentc  à chi  non 
e protcruo  Se  pertinace  , che  quella  poterti  e in  San  Pietro  , come  in 
fonte,ne gli  altri  come  inriui:  le  ben  C iir  i s t o preuenne  il  fonte, 
dando  egli  rtelfoà  gli  Aportoli , quello  che  per  uia  ordinaria  doucano 
participarc  da  San  Pietro  . Senza  clic , com’io  u'ho  detto,  à loro  non 
parlò  di  chiaui,  limbolo  fi  bello  , Se  honorato  , mal  S.Pictro  folo  : Se 
quello,  di  che  foce  tanta  ftima  Giouan  Chrifoftomo , le  cui  parole  fo- 
no tutte  ueramente  d'oro  , 1 gli  Aportoli  parlò  del  cielo  nel  numero 
dclmeno,  Ligatum  erit  & in  calo , folutum  erit  & in  cacio  . OuelS. 

Pietro  dille  nel  numero  del  piu  . Ligatum  erit  & in  caelis  folutum  erit 
&in  calis.  Per  farli  intender  chiaro , che  non  ha  piena  auttoritldi  le-  Soios.pr#- 
gare,&  difeiorre  , fe  non  S.Pictro  folo  , perche  le  gli  altri  non  fono  n”,uJtoritJ 
d’accordo  feco,  non  hanno  dacllcr  licuriche  quello,chc fanno, Ila ra-  !«*«*»* 
tiheato  nè  nella  Chicfa  trionfante, che  c il  uero  cielo  j nè  anco  in  tut- 
ta la  Chicfa  militante:  perche  lì  può  femprc  ricorrere  alla  fedia  di  Pie 
tro , alla  Chicfa  Romana , capo  di  tutte  le  Chicfe  , & in  terra  cielo  di 
tutti  i cicli.  O come  dille  altamente  Santo  Agortino,  che  San  Pietro 
riceucndo  quella podeftà delle  chiaui,chc  lcga,&  feiogliein  tutti  i ci«  f 

li, lignificò  la  Chiefà:pcrche  riccucndola  in  quella  p ienezza, quali  fon- 
talc.non  la  riccuè  per  fe  folo,  ma  per  diffonderla  à gli  altri , à chi  piu  • > 

àchi  meno, poi  non  morì  con  lui , ma  rimafe,&  rimarrà  eternamente 
a’fucccllòri , che  non  mancheranno  mai,  finche  durerà  laChiefit  . 

Et  à beneficio  di  cui  furono  dare  le  chiaui , fe  non  della  Chielàìogni  Ognuno, 
uno, che  è nella  Chicfa  , può  godere  di  quelle  chiaui . Non  è il  Papa- 
to  di  Pictro,comcil  Pontificato  d’Aaron,  riftretto  in  una  tribù, in  una  f**1"' 
nationc,  in  una  prouincia,  in  una  parte  del  mondoid’ogni  flato,  d’o-  s>»«rol  ' 
gni  paefe  può  cller  creato  il  Papa, pur  che  liaChriftiano,&  catholico. 

Et  li  come  noi  diciamo, che  l'huomo  uede,  ode  , camina  , & pur  il  ui* 
fo  non  c in  tutto  l’huomo,  ma  nell’occhio  folo,&  l’udito  non  è fe  non 
nell’orecchio  , Se  la  uirtù  del  moto  progresfiuo  , non  è fe  non  ne’ 
piedi  j coli  li  dice , & s’intende , che  tutta  la  Chicfa , quello  gran  cor- 
po della  Chrirtianità  , ha  la  potcrtà  delle  chiaui,  di  legare,  &di  Icior- 
rciperche  l’ha  il  capo  fuo , il  Papa , il  fuccertor  di  Pietro . Tuttala  pie- 
nezza de’  fenfi  ènei  capo,  tutta  la  pienezza  della  potcrtà  é nel  Papa, 
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Il  capo  non  ha  pcrfc  Colo  le  uirtù  de’tenfi.nu  per  turco  il  corpo. 


II  A 


d*  JTVè1  ^>aPa  non  ^uc^potellà  per  Tuo  honor  folo , ma  per  fcruigio  di  cut 
p!r  fcruigio  ta  la  Chicfa.Pcrò  è daca  ad  uno.pcrche  anco  la  Chicfa  è una.  Non  è fc 
chicfìu U non  un  C h r i s T o,non  è fc  non  un  Vicario  di  C h r i s t c.con 
quella  pienezza  delle  chiaui  in  tutto  il  mondo  . Si  dimanda  bene  per 
La  fipitxa,  un’altra  metafora  la  lapientia , & l’eloquentia  de’prcdicatori , chiaue 
* d*’p«X  del  ciclo.  Onde  la  Chiefa  canta  di  Giouanni,  & di  Paolo  martiri , che 
caion  fi  di-  Anto  Giuliano  Apoftata  trionfarono  cóle  palme  di  C h r i sto  . Lm 

■unuachu  1 i.  r r*  n r*  . . , . . r . 

ue  del  ciclo,  gux  corumcUues  cali  fati  x Junt.  Et  chi  dubita,  che  la  ucra  lcienza  apre 
la  ftrada  d’andare  al  cielo, come  all'incontro  l’ignoranza,&  l’hereAa, 
Mattii.tt.  ja  ferra>&  lafconde?  Perciò  Christo  nell’Euangclio riprefe  i Fari- 
fci,chc  ufauano  A male  quella  chiauetperchc  interpretando  falfamen-  ! 
te  la  legge  dc'Profeii.chiudcuano  al  popolo  l’ingrelTo  della  uera  Ade 
al  Mesfia.-comc  fanno  hoggidi  gli  heretici  dammi,  col  I oro  ifteflò  ce- 
flimonio  della  conteicntia  , come  dice  San  Paolo.  Ma  quelle  chiaui, 
delle  quali  dice  hoggi  Chr  i s t o, poiché  non  fono  communi, come 
u’ho  dctto.à  gli  altri  Apofloli, cornea  S. Pietro  , ne  all’irtcrto  S.  Pao- 
lo, nè  à S.  Giouanni , lumi , & fonti  primieri  di  fapientia  : bifogna, 
che  lignifichino  poterti,  auttorità.giuridittione:  la  quale  èjjeculiare. 
Se  propria  à quello uecchio  benedetto,  promeflà  à lui,  donata à lui,ri 
Sin  Piolo  conofeiuta  da  tutti  in  lui. Forfè  non  lariconofceua  S.  Paolo  , che  co- 
iicuDobl*  me  disfi  di  fopra  , andò  in  Gierulàlcmme  à porta  à riucrirloASc  non  fi 
dfslpieuo.  contentò  di  quello , ma  uolfc , che  il  mondo  fapcfle  quello  fuo  tefti- 
moniodi  riuerenza,&  pero  lo  fcrirtè.Etperdar  maggior  pefo,&  aut- 
torità.efprcrtamcnte  aggiunte  che  fi  partì  da  Damafcoà  porta  , per  gi- 
rci uederloj&dice,  che  peroccafion  fola  uidc  San  Giacomo,  lignifi- 
cando i parole  chiare  ,fenza  alcuna  cifra  , che  apprdlb  di  Ini  era  di 
maggiore  rtima  l’auttoriti  di  Pietro  ,che  quella  di  Giacomo,  anco  in 
Gicrufalemme, quantunque  egli  forte  il  proprio  Vefcouo  di  quella  eie 
ti,&  ui  fàccrtc  attualmente  refidentia  . Ma  forte  non  cedeua  l’iflcllò 
Giacomo  à S.  Pietro  ? Voglio  ,chc  ti  balli  il  tcllimonio  di  S.  Bernar- 
do ad  Eugenio . Dentane  lacobus , qui  uidebatur  columna  Ecdepx  , una 
contentus  e fi  Werofolyma , Vetro  uniuerptate  ccdens  . Io  taccio  l’argo- 
mento , che  tegue  : intendetelo  uoi . Vorrò  cedente  Domini  fratte,  quii 
fc  ultro  ingerat  Vrxmgatiux  t Che  diremo  di  San  Giouanni  ? Io  non 
dubito , che  per  erter  fingolarmentc  diletto  del  Signore,  fòrte  fatto  et 
(ènte  dalla  cura  di  Pietro , percheru  uedi , che  quando  S.  Pietro  udì, 
Sequere  me,  A:  imitatoli , dille  al  Signore,  uedendofi  S.  Giouanni  ap- 
preso • Hit  autem  quid  t hebbe  per  rilpofta  . Quid  ad  te  ? tu  mefequere, 
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E'hiuròiocurt  dilui  , non  tu.  Et  di  qui  c nato,  che  per  rispetto  di  S. 

Giouanni , le  ChicfcdcU'AIia  furono  Tempre  in  tanta  llima  , ancoap^- 
prcfTò  la  Chiefa  Romani.  Onde  quando  Papa  Vittore  fece  quel  le  or- 
dinationi  della  Pafqua, tu  fai , che  Ireneo dilccpolo  di  Policarpo,  che 
hebbe  per  maeftro  San  Giouanni,  uenne  da  Leone  di  Francia  à polla, 

' per  allegare  la  confuctudine  delle  Chiefe  dell' Afta  j nondimeno  , con 
tutto  che  San  Giouanni  folle  fàuorito  fopra  gli  altri  Apolidi , nell’hi- 
ftoria  de  gli  atti  Apo  fidici,  fi  rocca  con  mano  un  certo  che  di  maggio  «jj-gior*» 
ranza  di  San  Pietro  fopra  di  lui.  Vanno  inficmc  al  tempio  Pietro,  & tro  Apra'V. 
Giouanni  : trouano  quel  zoppo  , che  riuolto  ad  amendue  dimanda  la  gìoujabi. 
limofina . Giouanni  tace , San  Pietro  lolo  parla  . Raffice  in  nos  , San 
F Pietro  folo  lo  Tana.  ^irgentum  , & aurumnoneflmibi  ; quod  antan  ba  1 
beo  ,boc  libido . I»  nomine  Jesv  Chri  st  i 'Hajartni  [urge,  & 
ambula  . Corre  tutto  il  popolo  à quello  miracolo:  ognun  plaude  all’u- 
no , & all'altro  . Giouanni  non  apre  pur  la  bocca . S.  Pietro  comin- 
cia quella  predica  fi  bella  . Viri  Ifraeltta  , quid  miramini  in  hotfaut  nos  a*.*. 
quid  intueminit  quafi  nofira  uirtute  , aut  potevate  fecerimus  bunc  ambu- 
latele. Si  fa  configlio  contra  di  loro  da’Prcncipi,  Se  da 'Sacerdoti, 
fono  chiamati  in  publico , fono  effeminati  , interrogati , minacciati. 

San  Giouanni  à pena  dice  due  parole  con  San  Pietrosa  fomma  di  tut- 
to il  negorio  c di  S.  Pietro  folo,  che  con  tanta  auttorità  rifponde  , che 
gli  empie  tutti  di  iluporc  . Che  altro  argomento  cercate  per  ladigni- 
G tà  di  S.  Pietro  t poi  che  gli  cede  S.  Paolo  , S. Giacomo  , & S.  Gio- 
uanni , che  erano  i primi  in  quel  facro  choro  ì Ma  forfè  non  gli  cede 
anco  tutto  il  collegio  infieme?  Vedi  nel  Concilio  generale,  che  fi  fece 
io  Gierttfalemme,  fe  fi  moflrò  capo,  & auttore  di  quel  decreto  conci-  /Rottoli  « 
liare.  Vdite  S.  Girolamo,  qucll’antichisfimo  dottore  in  qucll’Epi Ito- 
la , che  fctiuc  à Santo  Agoftino , la  qual  comincia.  Tres [intuì  Epiflo- 
las , irtrno  libellos  breues , ciò  che  dice.  Hac  non  debent  effe  molefla  Icfto- 
rijfed  & mihi , & illi  fune  utilia , ut  probemus  jt po/lolurn  Taulum  non 
ignoraffe , Tctrum  Trincipem  buius  effe  deir eti  , legati po/l  Euangelium 
non  effe  [eruandam  .Quella  fu  forfè  la  prima  pietra  , chcpole  Pietro, 

Romani, nella  Chicli  di  C h r i sto,  quando  eflendo  in  Concilio 
j4  congregati  i padri  ,*&  ragionando, <Sc  difputando  fi  grauemente  fopra 

3ucll  herefia,  la  qual  diceua,chenon  bafiaual'Euangelio,&  la  gratia  no. 

i Cu  R i SToà  faluarci.ma  bifognaua  circonciderli,  come  gli  He- 
brei,  «?<:  infieme  ollèruarc  tutta  la  legge  Mofaica  ; quel  uccchio  Tanto 
con  la  Tua  lolita  auttorità  , & libertà  fi  leuò  primo  , & tacendo  tutti, 
fcntcntiò  in  quella  forma . Viri  ffatres  &c.  per gratiam  Dominino ftri 
-i  T 
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1 e s v Christ  i ycrcdimur  faluar  i,qucmadmodum  & illi.  Quid  tati  A 
tatis  derno  imponere  iugum  fuper  ceruices  nofìras , quod  ncque  not , ncque 
1 i fatrei  nvfln  portare  potuimus  i Ma  come  fi  può  dubitar  giamai , Ce 
San  Pietro  è fiuto  capo , & fondamento  di  tutta  la  Chicfa  dc'Chnrtia- 
ni?  poi  che  il  Concilio  rapprefenra  folo  tutta  la  Chiefa,&  non  è tutta 
la  Chicfa, che  non  fia  paiimente,  & molto  piu  fuperiorc , non  folo  à 
ciafcuno  Apoftolo,  ma  à tutto  il  Concilio  Apoftolicoinfiemc^Cofi  il 
>'  ’•  fuccefiordi  Pictronon  ha  folo  le  chiaui  per  li  communi  Chrirtiani,  ma’ 

per  gli  ftesfi  Vclcoui.come  colui.,  che  fu  fatto  lietamente  , come  dice 
l’Euangelio  in  San  Giouanni,non  folo  pallore  de  gli  agnelli, ma  anco 
Tom  *».  delle  Pccorc»  che  l’uno,  & l’altro  gli  dine  Chr  i sto.  Tafccagnoi , 

perche  il  Tafce  oues, però  fi  dimanda  Papa,  cioè  padre  de’padri.Ogni  Ve/couo  B 

te™ce  fiPd£  c padrcdel  popol  fuo , il  Papa  è padre  anco  de’  Vefcoui.  Et  Ubi  dabo 
mandi  Pa-  claues  regni  calorum . Niuno  afpettida  me  lungo  trattato  di  queAe 
chiaui’.fapete  tutti, che c parlar  metaforico . Non  fi  parla  qui  d’alcuna 
chiaue  materialejfc  ben  quel  fanrisfimo , & dottisfimo  Gregorio  /cri- 
ne àNeccarcdo  Rede’Vifigoti , che  per  gran  deuorione  gli  mandaua 
con  un  pezzo  della  croce  (antisfima  di  C h r i s t o,&  co'capellidi 
quel  uenerando capo  del  Precurfore,  una  chiaue  di  S.  Pietro, oue  era 
un  poco  del  ferro , col  quale  fu  incatenato , & con  una  belli  allegorìa 
prega  il  Signore , che  fi  come  con  quel  ferro  fu  legato  S.  Pietro  : co- 
fi  fi  degni  feioglier  da’fuoi  peccati  Ncccarcdo,  ilquale  all’incontro  ba- 
uea mandato  alla  Chiefa  di  Roma  un  ricchisfimo  prefente  ad  honor  Q 
Tech;™;  li  d*  San  P*etro>  c^c  *°  non  » 1*  hoggidl fi  uegga  diuotione  ne’ 
s.pìetror»-  noftri  Re , bafta  . Le  chiaui  in  quello  luogo  fono  fiacri  /imboli,  & mt- 
tìSK  Ilici  uclami  della  poterti  di  Pietro;  Iaqualc  perche  è ordinata  à quello 
«oriti  fiu.  fine, che  fia  irtrumento  da  aprirci  il  cielo , che  noi  co’noftri  peccati  d 
andiamo  ferrando  ogni  giorno,(benchcCHR  i s t o con  la  fua  mor 
te  l'aprirte  una  uolta  per  tempre  alla  no/lra  natura)non  fi  poteua  ifpri 
mer  meglio,  che  con  quello  irtrumentodi  chiaui.  Et  tu  uedi,  che  an- 
co di  C h r i s T o , in  quanto  huomo , perche  è mini rtfo(benche  per 
ecccllcntia,&  irtrumento  non  (cparato,ma  congiunto  della  diuinitl^) 
Gionanni  Euangelilb  dice, che  u(à  le  chiaui  per  aprire,  & per  ferrare, 
Habet  clauem  domus  Dauidiaperit,  & nemo  claudit:  claudit,  & **cmo  ape-  jy 
P*C',‘  rit.  Onde  all’incontro  Iddio  .perche  è principalisfimo  agente.  Se 
quanto  all’auttorìtl  fua  circa  il  laluarci, non  dipende  da  cola  alcuna, 
non  ha  bi/ogno  di  chiaui'.  Non  ui  marauigliate  hora  ; che  l’Euaneo» 
MAonoii  lio  ragionando  di  chiaui, non  parli  di  chiudere,  & d’aprire,  ina  di  le- 
iì*  chUmf*  di  feiorre:  perche  è un  poco  piu  ampia  uoce  quella,  che  quel- 
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E Ia,&  però  c di  piu  honore  : benché  ucramcntc  il  legare  è un  chiude- 
re,& lo  fciogliereè  un  aprire, masliinamcntc  in  quello  propolito:  che 
chi  fi  cruoua  auuilupparo , ò legato  in  qualche  peccato  , ò in  qualche 
fcommunica,è  quali  ferrato  in  una  prigione , Se  quando c fciolto,& 
liberato  da  C h r i s t o per  lo  millerio  di  Pictro;quefta  alfoluuone 
gli  ferue  per  chiaue,con  cui  lì  uede  redimito  in  libertà, & poter  entrar 
uberamente  in  Paradilb.Di  quelle  cbiaui , di  quella  poterti,  Dio  im- 
mortale, quanto  fe  ne  parlai  quanto  fe  ne  (criuc  t&c  da  gli  antichi , Se 
moderni  ; & da'catholici , Si  da  gli  heretici?&  dagli  adulatori , Se  da* 
detrattori;  A'  me  non  pare  di  douer  dir  altro , fe  non  che  dobbiamo 
eternamente  nngratiare  Iddio.  Qui  dedit poteflatem  talem hommibus:  **«*•*• 
p Oche  poterti  . Quodcunque  ligaueris  fuper  terram,  erti  ligatum  & in 

talis . Quodcunque  folueris  fuper  terram  , erti  folutum  & m calti.  A'  di  ' ‘ ' 
finirc,&  limitare , quale,&  quanta  Ila,  io  uoglio,che  quello  ui  balli.  qujU,  & 
Che  c talc,&  tanta, quale, & quanta  è necellària  , Se  quale , Se  quanta 
c lofhcicntc  aH’cdificationc  della  Chiefa.Non  può  edere  ne  maggiore  ai  s.Pùtia 
nè  minore.  La  filofofia  u’infcgna  , che  gli  irtrumenti  duna  opcratio- 
ne  , hanno  ad  edèr  proportionati  à quella  operatione  » Se  tutti  i mezi 
hanno  ad  cfler  proportionati  al  line . Però  la  Tega  ha  i denti , però 
il  coltello  c di  ferro, però  l'ago  ha  la  punta . Quello  è rtatoil  fine  della 
\ poterti  data  da  Chr  i sto,  l’cdificationc  della  Chiefa . S.Paolo  lo 
ìlice  , & uoi  lo  làpete  . Tutto  quello  adunque  , che  li  ricerca  ad  edifi- 
g car  la  Chiefa,  tutto  dico  li  comprende  in  quella  pienezza  delle  chiaui 
di  Pietro  . Andate  hora  uoi  fupcrbi,andate,&  mettete  meta  alia  pote- 
rti Ecclcliartica.A:  dite . Quello  può,  quello  non  può.  Sapete  uoi  tut- 
to quello  che  bifogna,3c  tutto  quello  che  bada  alla  ediiìcatione  di  eia 
fcun  membro , & di  rutto  il  corpo  della  Chiefa  ’ Certo  fe  lo  fapete,ui 
uoglio  credere , che  lappiate  quello  che  non  può  il  Papa  : perche  io  tor'ci  «W 
u asficuro.  Se  non  inganno  nè  me , nè  uoi , che  la  poterti  Papale  non  Pjp4‘ 
li  rtende  fuori  di  quelli  confinici  edificar  la  Chicla.  Ma  chi  si  quelli 
, confinile  non  chi  si  i bifogni  dcll’anime,di  cui  s’edificala  ChiefaìEt 
chi  sài  bifogni  dcH’anime,  che  occorrono , ò portono  occorrere  gior- 
nalmente infino  alla  confumraatione  del  fccolo,  fe  non  chi  conofce 
jq  TiflclTe  anime  , Se  si  a punto  quanto  durerà  il  corfo  di  quello  fecolo^ 

Christo  C h r i s t o,è  quello, che  fa  l’ultimo  termine  in  parti  noi  n&  r 
colare  della  poterti  di  Pietro,noi  certo  nonio  Tappiamo,  ne  il  Papa  P«w»foid 
iftclfo  lo  si,fenon  generalmente,  j Quodcunque  ligaueris  fuper  terram , dc?u%?efu 
&c.  Quodcunque  folueris , &c.  E'  uero,  che  quella  generalità,  la  quale  dl  s,p,ctro* 
è fi  grande,  come  ui  dico , perche  n’habbiate  qualche  lume  i con  fola- 
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uon  uoftra.fi  potrà  ridurre  à tre  capi . Vditc,  già  u'ho  dctto.che  que-  A 
ilo  nome  cathedra  di  Pictro,è  nome  piu  di  magifterio,  che  di  Signo- 
ria. L’auttorità  adunque  di  quella  tedia, è aUttorità  magi  ftrale.  Però  tu 
ucdi,che  5c  Pietro  , & i fucceflori , fi  dimandano  Pallori . Otìde  S. 
.Paolo  congiunfe . Tafìorcs  , & dottora  . Et  littcralmcnte  anco  i Pa- 
llori fi  dimandano  M adiri  di  pecore.  Si  nojii  uiros  induHrios,conflitue 
magtflros  pciornm.  Melicamente  poi  S. Pietro  ammonifee  ifuoi  com- 
pagni . T'ipn  qua  fi  domnunccs  in  derofid forma  fitti  gregis  ex  animo.  Ti 
'par  poco  titolo,  adulatore  , il  dimandar  il  Papa  macftro  ddmondo? 
Certo  S.  Paolo  non  uolfe  maggior  titolo.  Tofitnsfum  ego  piaduattr 
^ ipojlolus , & magifler  gcntium.  Et  non  fai,  che  C kr  I sto  giudicò 
quello  titolo  per  honoratisfimo  ,Sc  però  lo  uolfe  per  le  ? 7 '{olitemi*-  B 
ri  l{abbt , unni  efi  magtjlcr  uefler  Chr  1 stvs.  Truouache  titolo 
uuoi,  ò larà  troppo  lupcrbo , ò troppo  hurnile , quello  titolo  di  Mae* 

Uro  congiugne  con  infinita  gratia  l'auttorità  con  1 humiltà.  L’auttorità 
fi  ucdc.pcrche  il  rclatiuo  del  macftro, è ildifccpolo:&  tu  fai  anco, che 
quella  uoce  Magillrato,  che  edi  tanto  honore  , dcriua  da  qucftaltra 
Macftro  . L humiltà  S.  Paolo  la  dichiara.perchecomcMacftrodicc. 
Sapiei.ttbui,  & infipiennbus  cebttor  firn  : Et  chi  c debitore,c  fcruidore. 
il . Quello  è il  titolo  del  Papa, Roma. Macdro  del  mondo . t'  herede  di 
tutti  gli  Apoftoli.che  già  uedetc,niuno  fi  dimanda  Apoftolico,  fc  non 
il  VefcouodiRoma.OraquandoCH  r 1 s t o mandò  gli  Apolidi  per 
l’nniuctfo.dillc  loro.  Euntcs  docete  omnes  gentcs: Onde  Dauid  fcrifie  di£ 
loro. in  omnem  tcrram  exiuit  fonus  eorum,&  in  fines  orbis  terra  nerba  to 
rum.  Al  Papa  adunque  fi  cóuicne  l’uniuerfal  magiflerio  di  tutte  I*  gcn 
ti, Greci, Barbari, Giodei.Gcnri li, dotti,  indotti,laui,pazai , huoraini, 
donne, grandi, piccioli, giouani,uecchi. Ben  Magifterio,pcrcheil  Mae 
ftro  ha  da  procurare  il  frutto  del  dilcepolo  ; e’I  Papa  come  Vicario  di 
C h R 1 sto  non  hà  à penfare  à fe  , ma  alla  Chicia . Eternm  C11  R I - 
9 T v s non  ftbi  pi  acuii  ( dice  S. Paolo  ) fed  opprobna,opprobrantium  fibt 
teciderunt  fnper  me  . Ò come  fplcnde  nel  uenerando  capo  del  Pape 
quella  earità.òc  queft'humiltà  magiftrale  . Mille  minie  ornate  dorm- 
irne gemme, non  gli  danno  tanto  Iplendore, quanto  quelle  due  gioie, 
l’eftcr  caritariuo  , & humilc , in  insegnare»  Tuoi  difcepoli . S.  Grege-  £) 
sio  Papa.nófapetc  , cheinfegnaua  à cantare  anco  à i fanciulli à Roma? 
s.CrcpwIo  Non  lapete.clrr  fi  uede  ancora  l’antifonario,  nel  quale  fiaceua  cantare. 
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DI  SAN  PIETRO..  ipf 

E quello  bel  ti  colo  . Scruus , Seruorum  Dei.  Onde  nacque  quel  dittico. 

Scruicrant  ttbi , Bpma  prius  Domini  Dommorum , 

, , Seruorum  ferui,nunc  ttbi  funi  Domini -■ 

Detrattori, uoi  hauete  iotefo  quel  che  ho  detro  à gl’adulatori.hora di- 
co à uoi.  Vditc.qucllo  che  ncgarcte  di  gloria  , & d’auttorità  al  magi  Ile 
rio  di  Pietro,  lo  ncgarcte  anco  al  magifterio  diC  h r i sto:  perche 
èun  magifterio  folo  di  C a r i s t o,&  di  Pictro.Non  infegnadi  Tuo 
cerucllo  Pietro , non  perinuentione  , non  per  difciplina  : infogna  per 
riuelation  di  C h r i s t o.  Non  udite?  Beatus  es Simon  Burlona  , quia 
caro&  f anguis  non  reuclauitttbi,fcd  Valer  rreus,  qui  efi  m caelis.  Hor- 
sii.  Intermedium  monttum pertranjibune aqua . Quelle  fono  le  due  mon- 
p tagne,l‘adulatione,&  la  dctrattionc.La  ucra  dottrina  palla  per  mezo, 
come  quella  , che  nè  fa  adulare  per  compiacere  , nè  fa  detrarre  per 
malignare.  Di  qui  nafeon  forfè  tante diuerlìtà  , Se  tante  contentioni.* 
perche  à gli  adulatori  ogni  gran  cofa  par  poca,&a’dctrattori  ogni  po- 
co par  troppo  . Noi  ferueremo  quel  precetto  poetico. 

, , Inter,  utrunque  uola,mediotutifiimus  ibis.  1. 

Però  breuemente  , s’io  ui  dirò  in  che  cola  confiftcua  il  magifterio  di 
Ghrìsto,  farete  chiari  in  che  con  lì  Ila  il  magifterio  di  Pietro,  lèn- 
za adulatone,  lènza  dctrattione;peiehe  in  quella  materia,  guai  à chi 
precipita, ò da  una  parte , ò dallalrra.  Il  far  miracoli  , per  cominciar 
qui,  non  conuicncàC  h r r s t o.comcàMaeftro.ma come ì Signor 
q dell’uniuerfo.Qucfto  titolo  di  Signore  del  mondo  era  troppo  pcrico-» 
lofo  in  un’huomo  puro . Non  udite  S.  Bernardo  à Papa  Eugenio  i 
'NonafftClet  dominati, ne  forte  dominetur  ei  otnnis  imuflnia.  CcdatC  h r j 
sto  Tapa,Sit  Christvs  DominusfPapa  feruusjidelis,&  prudera , 
quem  confiti uil  Domimi s fuper  fàmiliam  fuam , prafit , ut  prouidcat , ut 
confutai ,ut  firuiat,prafit , ut  profitterò  ha  ritenuto  per  fe  quello  titolo 
Se  per  la  crcatione,&  per  la  redcntione,&  per  lo  dono  , che  glie  n’ha 
farto  il  padre.  Meus  efi  orbis  terra, dice  egli  Hello.  Però  non  ha  dato, 
nc  di  communcmentc  a’Papi, in  quanto  Papi,  la  porcili  di  far  mfraco 
li, perche  non  s’infuperbifcano.Che  tu  fai,  che  anco  gl’A portoli  furon 
tentati  di  uanag!oria,quandoucdeuano , chccacciauano  i diauoli  da’ 
pj  corpi  ortesfi.  Da  miracoli  in  fuori, tutto  il  rcfto  lofacca  Christo 
come  Macftro,&  tutto  lo  comtnunicò  liberalmente  à S.Pietro  . Coli 
dirti  Sant  Agoftino.  Start  in  Saluatore  crani omnes  caufit  mayjlcnj:  ita 
& poli  Saluatorem  in  Tetro  omnes  contincntur  . Che  fàccua  if  Saluatore 
col  luo  magifterio?  Tre  colc’lnfcgnauajcaftigatu,  perdonaua.Tu  fai 
quante  prediche  fece  alle  turbe,*  gli  Aportoli , nel  tempio,  & in  altri 
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DELLA  CATHEDUA 
Inolili. Quello  è il  primocapo.Tu  fai,  che  cacciò  del  tethpio  , k |fer-  A " 
colle  di  lua  mano  col  flagello  di  corde  i uenditori,&i  compratori  nel 
la  cala  di  Dio. Quello  è 5 fecondo  . Tu  fai  che  perdonò  alla  Maddale- 
na,all’adultera, alliflcllo  S.Pietro,al  Publicano,&al  ladrone . Quello  . 
e il  tcrzo.Quella  tripartita  poteflà  adunque  s'intende  nel  magiilcro 
di  S.Pietro:<5;  qucliaè  la  materia,  circa  laquale  li  ha  da  tllcrcitar  l*o£>  3 
ficio  magirtralc,  & pafloralc  de’Papi  à beneficio  della  Chicfa.Infegiu 
re,cafligare,  perdonare.  Non  fapcte  , che  non  è una  chiaue  fola , ma 
fon  almeno  duct ’Tlbt  dabo  dauci.  All’ima  chiaue, che  è il  poter  conofce 
re  le  caulCjS’apparriene  rinfcgnare:all’altra,chcc  il  poter  giudicarci . 
fententiarc, s’appartengono  quelli  due  ofncij, caligare  , & perdonare. 

Q che  ampiezza  hanno  quelli  due  capi.  Nell’inlcgnare  s’include  l’in  &. 
terpretare  le  fctitcurc,il  collituirc  dottori.  Predicatoti , Sacerdoti , Ve- 
fcouijMaellri  di  popoli, ddhnire  i dubbi)  della  fede,  far  concili), eftir- 
parc  herelic , approuar  libri.de  rcprouare,intìrmare , confermare , au- 
tcnticarc,canonizarc,chiolare , dichiarare  , elplicarc  ,gouernare,  re», 
golarejal  che  è anneflà  l’auttorità  di  dare.de  di  torrc,di  dar  beni  (pici— 
tuali,&  di  tor  parte  de  temporali,  riccucrc  .csliger  decime,  primiti?. 
Non  fapctc  la  legge, & l’Euangelios’T^oB  albgpbiios  boni  trituranti , di-, 
gnus  eft  operami  mercede  fua  : fi  jemmamus  fjiiritualia , magnum  ne  c(l  fi 
temporaliametamiuìNcl  calligare  s’iutendc  far  legge,  Se  decreti  gene- 
li  particolari  , com  mandarc,uietare,  m inacciai  e,  tcrm  inar  I iti, far  paci, 
triegue, guerre, ammonire, citarc.giudica re, fententiarc,  fcoinmunica-  Q 
re,maladire,prìuar  di  (lati, di  regni,  digradare  , imprigionare , ucci- 
dere,& dare  anco  in  mano  de’diauoli  i peccatori  ollinad . Forfè  noo 
hanno  fatto  tutte  quelle  cofc  gli  Apolidi  J San  Pietro  non  fi  fece  ca- 
dere mono  a’picdi  Anania  , Se  Sanra  fua  moglie  s*  S.  Paolo  per  libe- 
rarli, non  mite  quel  romorctra  Saducei,&  Farifci  2 Non  dimandò  ia 
aiuto  fuoCcfare  ? Non  malcdilfc  quel  principe!*  Non  diede  quel  fbr- 
nicator  Corinthio  in  preda  al  diauolo  ? Nel  perdonare  s’intende  il  di 
fpenfarc  nc’prccetti , ne’conflgli , nel  modo  de’facramcnti , Se  nelle 
cofe  facramentali , il  benedire , >1  confecrare , il  dare  indnlgentia , Ac 
tutte  le  gratic  fpirituali.con  cui  quella  fanta  Sedia  arricchifte  il  mon- 
do , lequali  per  conneslionc  delle  membra  di  quello  corpo  > per  la 
carità  , che  uegeta  dentro  quella  finta  Chicfa,  lì  diffondono  m ma 
sauigliofo  modo  anco  accecatori  per  rilpetto  dc’giulli , Aca’morti 
per  luffragio  dc’uiui.O  che  potcllà , oche  poterti.  Qjiodcwique  hgaue- 
ris . Qupdcunque  folueris  , erit  ligatum  , erit  folutum  in  còlli  , in  cet- 
ili An  tutu  la  Chicfa  railitameàn  tutu  la  Chiela  trionfante , in  fin  od 
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E cielo  della  fantisfima  Trinità:non  può  non  haucr  fermo, & rato  Iddio 
in  cielo,  quello  che  San  Pietro  fa  qui  in  terra.  Ettibi  dabo  dauci  Regi» 
calorum  . Et  quodcunque  ligaucris  fuper  terram,crit  ligatum  et  incallì ,&• 
quodcunque  foluerir  fuper  teivam,crit  folutum  & ir.  cala,  Dixit  Dominai  Si 
moni  Tetro . Raccogliete  tutte  le  potefià,  che  fono  nelle  Chtefe  difper- 
fe,fante,profane,lpirituali,téporali, principali, minifteriali,  tutte  fono  # 
rnclufe  nella  poteflà  Papale.Pcrò  fi  dimanda  il  Papa  faccrdote.Vefco- 
no.Anciucfcouo,  Patriarca.Giudice;  Re . Non  fapete  che  quelle  uirtù, 
che  fono  di fperfe  nelle  cofc  inferiori, fono  unite  nelle  fuperiori?  Coli 
ogni  efficacia, ogni  influcnria.che  è nelle  caufe  fecódc  di  tutta  la  natu- 
ra, è con  un  modo  mirabile  nella  caufa  prima, che  è Iddio. Penfate che 

$ pefoè  quello,  che  bano  i Papi, che  fono  huominidi  carne, & di  fàngue  Pe* 

& bifogna,che  per  modo  di  dire, al  paro  di  Dio, che  è puro  fpirito.con  Papi* 
la  deprezza  del  magi fiero  loro  gouernino  tutta  quella  machinadel  mó 
do.* Bi fognarebbe, che  haueflcro  occhi  per  tutto, orecchi  pertutto.mani 
per  tuttoranzi  che  fofièro  tutto  occhio, tutto  orccchio,tutto  mano, per 
(ledere  ogni  cofa,per  udire  ogni  cofa.per  fare  ogni  co(a.Non  bi  fogne- 
rebbe,che  haueficr  carne, nè  (angue: ma  che  fofièro  tutti  fpirituali  ,anzi 
tutto  fpirito.Er  quanti  ucramcntcad  imitationc  di  Dio  hanno  feduto  Buoni  uiu 
in  quefta  cathedra  Papale  , che  luueuano  piu  del  Dio  , che  dell  huo-  mo,tl 
mo?ueri  Mclchifedecchì  fenza  padre, fenza  madre, lenza  figliuoli,  fen  ap'" 
za  genealogiche  nóconolccuano, nè  (èmiuano  affetto  alcuno, di  car- 

6 ne,&  di  làngue:che  non  amauano  altri  che  Iddio, non  (perauano  (è  nó 
in  Dio:ueri  Partorì  di  nome,&  d’opere.  Si  riputauano  à gloria  dipa- 
fcere,di  miniftrare.di  fcruirernon  procurauano  nè  utilità,  nè  honore 
alle  loro  pcrfone,ma  folamentc  lalute  alle  pecorelIe,pcr  cui  era  morto 
Chr  i STO.Quefto  era  il  guadagno,  quella  la  pompa  , quella  la  gloria 
loro,Impouerir  fc  ftcsfi.per  arricchir  alrri:piangerc,&  impetrare  la  re- 
mislione  da  Chr  i sto  peri  peccati  del  popolo:gittar  uia  i loro  dana- 
ri,& guadagnare  anime  da  Dio.O  quella  uoce  di  Paolo,  quante  uolte 
l’haueuano  in  bocca,come  uoce  degna  di  Pap i.Ljbenter  nnpendar,&  fu  i.Corit.' 
verimpendar  ipfe  prò  animabm  ueflrit . NeH'infegnarc  erano  non  fuper- 
bi,nel  caftigarc  nó  erano  crudeli , nel  perdonare  congiugneuano  la  le 
uerità  con  la  demétta.il  nino  con  lbIio,per  nó  dare  octafionc  di  nuo 
ili  peccati  a’delinqucri.Non  uolctiano  efièr  rigorofi  in  ogni  cofa.mol- 
tecofedisfimulauano,di  moltofe  ne  feordauano.  Non  erano  dislìpato 
ri  de'beni  della  Chieià,ma  dilpenfatori  : difpenlauano  le  grafie  fedel- 
mente : difendeuano  uirilmewe  gli  oppresfi.-giudicauano  rettamente 
fenza  eccettione  di  perfone:  nó  guardauano  le  uefii  honorate  de’gran  i - 
ì * T iiij 
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» di,ma  le  neccslìcà,&:  le  calamità  dc’pouerclln  Nel  cólìgliarc  erano  pru  A 

denti, nel  commandar  dilcrcti.indullriofi  nel  difporre.nellc  profpcrità 
luimili.nellc  auucriìtà  magnanimi. O come  erano  lobrij  nel  zelo,pcr- 
che  non  diuentadè  furore.O  quanto  erano  teneri  nella  mifericordia 
per  non  dilatarli  à perdonare  . Nell’ocio  non  erano  ocioli , nella  lo- 
litudine  nó  foli, nelle  compagnie  non  dillòluti,  nelle  parole  erano  mo- 
delli,in  tutti  gli  atticópofli:conuiuauano  , ma  non  per  golaihaucuan 
cura  della  economia,ma  non  per  auaritia:nongrauauano,ma  aiutaua 
no  i bifognolì:  nó  uagauano  lenza  bi(ogno,nel  dare  non  erano  tardi; 
nellesligerc  non  acerbi , nel  contrattare  non  morali.  Erano  prodighi 
delproprio.-non  ingordi  di  quel  d’altrui.  Afcoltauano  tutti  patiétemen 
te:  Icufauanogli  etrori , quando  potcuano  : ogni  parola  loro  edifica-  $ 
Ua,la  uita  iflruiua,il  uolto  era  tutto  grana, ddaconuerfatione  giullitia. 
Sifaccuanoriucrirc  piu  perii  cortumr,chepcr  la  dignità: Erano  man- 
sueti co’manfuéti:à  gli  oilinati  li  mollrauanoconle  parole  duralo  fpi. 
tiro  era  tutto  di  lenità, & d’humiltà.  A'Rccrano  tremédi,comc  un  Gio 
Uan  Barbila  ad  Hcrode,  cotnc  mi  Moie  à Faraone,  come  un’Helia  ad 
Achab:Mcttcuan  freno  à gli  huomini  infoienti  : dauano  dilciplina an- 
co alle  genti  Barbare , fodisfàteione , & quiete  a’mona  fleti , in  tutte  le 
Chiefeponeuano  ordine,  i chetici  faccUà  fama  tutu  la  plebe,  diurna, 
accetta  à Dio,&  fettatrice  delle  buone  opere.  O che  Papi  ,o  che  Papi. 

Perche  i<f-  Tahfarcbbono  tutti  i Papi  Chrifliani  ,fe  uof  glimeritaflé  : da’  uoftti 

peccati  nafee,  fcalle  uolte  nbauctc  d’un’altra  Itine.  Non  liaueteuoi  Q 
iob  )4-  letto?*  Regnare  fàcit  bipocritam  propter  peccata  populi . Et  altroue  <?  Dabo 
etsRegcm  in  furore  meo.  Et  perdite  dcllcqualità  noflrc  Romaniùque- 
o/Ve.i).  noftra  et£  non  uc(lctc,che  il  noftro  Pallore  non  ha  greggia  dimo- 
rami,ma  di  demoni;  ì E' piu  da  temere,  che  noi  non  peruertiamo  un 
buon  Papa, che  non  è da  ipcrarc.che  il  Papa,  benché  fantislimo,con- 
Etecfc.i.  ucrta  noi.Subuerforcs  funttecum  f Vicario  di  C ii  r ist  o)&cum  feor  ‘ » 

piombus  habitus  . Ecce  ego  muto  te  ad  gentes  apojìatrices , qu&  recefferunt 
ibii  à me  , dura  facie , & indomabili  corde  funi.  Et  qual  Papa  potrebbe  hog- 
gidì(lc  ben  folle  San  Pietro)quando  non  hauellè  per  qualche  miracolo 
grana  grande  da  Dio  , rimediare  à tanta  ambinone , à tanta  auaritia, 
quanta  fi  truoua  nella  Chiefa  di  Chri  no^fe  infino  à San  Pie-  jj 
*<•  tto,  quando  i Chrifliani  erano  li  pochi  in  numero,  hcbbeunSimone, 

Se  quel  folo gli  diede  tantoché  fare  ; quanto  credete , che habbiano 
da  fare  i nollri  Papi , contra  tanti  Simoni , che  hoggi  trefeano  per 
quella  corte  ì Et  non  uedete  quante  liti  hanno  partorito  , Se  parto- 
PM.it.  rifeono  ogni  giorno  quelli  Simoni  nella  Chiefa  di  Dio  ì Dies,diei 
T " eruttai 
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, eruttai  litem , eJr  nox  notti  indicai  malitiam  . Coll  è occupato  dalla 
mattina  alla  fetali  Papato  in  udir  quelli  litiganti.  7{on  eh forti  ludo 
lapidum  tua,  Padre  fanto , nec  caro  tua  , caro  eli  anca , diccua  San  Ber- 
nardo à Papa  Eugenio,  che  non  parlaua  per  odio  , ma  per  compaf- 
fione  . Date,  date  la  colpa  alia  corte  Chrifliani,  quando  uedete  un 
Papa, che  non  ita  Tanto  di  uita  , come  uorrede;  ma  qualunque  li  Ha, 
habbiatc  pietà  di  lui,  & pregate  Iddio  , che  perdoni  à uoi  prima  , Se 
à lui  poi  : ò purefe  non  uolete  riconofcere  le  uodrc  colpe, le  ui  Tenti- 
ti innocenti:  Qui  fine  peccalo  efl  ueftrum  , prima  s lapidem  incamminai.  Iom.9. 
Deh  Romani,  pregate  che  tutto’l  mondo  lì  riformi  : Te  uolete,  chcil 
Pallor  generale  lia  Tempre  fantisfimo  : ma  fopra  tutto  pregate  Iddio, 
j chei  Tuoi  dateli  i,i  Rcucrtndislìmi  Cardinali,  che  Tono  (lati  illituiti  à 
punto  per  aiutarlo!  portar  quello  gran  pefo.l’aiutino,  il  conliglino,il  iwBanìa- 
iollcntino,  chcnó  cada  lotto  la  foma.Non  fapcrc,che  Aaron, & Hur,  ltìtuity 
un  dall’una  parte,|  altro  dall’altra  teneuano  le  mani  di  Mosè,quando 
oraua  à Dio,  perche  non  cadcdcro  , perche  erano  grauisfime^  Quc- 
fli,quc(li  Tonoinodri  Aaron, & Hur,che  hanno  da  lodentarc  il  nollro 
Mose. Il  nollro  Pietro  è tanto  affaticato  da’negotij  del  la  Corte,  chcnó 
ha  pur  tempo  d’alzarfi  un  poco  à Dio  , à contemplare  , ad  orare  per 
l’infelice  flato  della  Cbridianità  : che  non  può  homai  dar  peggio , in 
tante  bcrcfic,in  tanti  abuli,  in  tante  guerre , Se  in  unto  orgoglio  de’ 

Turchi, contra  tutti  noi. Et  Te  purcs’innalza  un  poco(Io  parlo  hora  di 
quello,  che  uiue,  Se  regna  Paolo  Terzo)  Te  pure  alle  uolte  per  i darli 
con  Dio  in  contcmplatione  ,‘comc  benefpedò  uorrebbe, s’innalza  . 

Un  poco  , Tacendo  uiolcntia  à Te  dello  , rubbandoil  tempo  al  Ton- 
no , al  cibo  , à tutti  i bifogni  del  corpo  ; è forza  , che  todo  ricada, 
comcuecchio,  come  debole,  come  dracco  per  la  mole  de*  negotij. 
del  mondo  , che  l’affannano  troppo. Aiutatelo , aiutatelo  Signori  Re-  r drd.mll 
ucrcndislìmi:  non  gli  parlate  mai  d’aggrandire  i Tuoi  , non  di  pro-^*1*  J‘““ 
moucre  indegni, non  d’imponer  gabelle  : parlategli  di  fare  il  Conci-  n »l*Pap* 
lio  , di  riformar  queda  corte,  di  pacificare  i Prencipi,  d’ordinare  una 
cruciata  generale  per  propagar  il  nome  Tanto  di  C h r isr  o.Quedo 
è l'aiuto  che  gli  douetedare.  O quanto  gli  Tarede  piu  cari , o quan- 
to merito  haurede  appredò  Iddio  , Se  quanta  laude  appredò  il 
mondo, o quanu  contentezza  in  uoi  desìi . Però  ui  dimandate  Car- 
dinali , perche  douete  eflèr  quali  i cardini , i poli  del  nodro  mon- 
do, Toprai  auali  fi  uolgc  ratta  queda  machina  della  Chridianità.  Sta- 
te fermi, Taldi, immobili  t non  uimuouetcpcr  intcredeuoftro  giamai, 
non  per  amore , non  per  odio , non  per  ira , non  pcrpasfioncalcu- 
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na  : non ui  lafciate  corrompere  per  danari  , da  Re, oda’  Prenripi  : K 
non  adulate,  non  blandite,  non  tacete  , non  disfimulatc  ne'bifogni 
Ordinai?*'  Palici  della  Chiefa. La  uedcdi  porpora  u’infegni , che  doucte  arder 
dimoflrano  tutti  di  Tanta  carità?  il  rocchetto  di  bido  candido,  ui  ricordi,  che  do- 
?«e*u*«iu  t,etc  Tplenderal  mondo  di  buon  cdcm pio  : il  capello  u’ammonifca, 
che  Tcte  tenuti  tutti  tanti  Mercuri)  prudcntisfimi , fapientisfimi , cb« 
folo  Mercurio  tra  i Dei  de’Gcntili,  come  Iddio  della  prudentia  , ha  il 
capello  in  teda . Alla  carità , alla  bontà  , alla  prudentia  fi  conuiene, 

•{  che  non  lafciate  hora.nè  punto , che  non  pretermettiate  occafione  al- 
cuna d’aiutare  il  Papato, accioche  la  Chiefa  fi  polTà  gloriaredun  tanto 
Pontcficerogni  nota  del  Papa  ridonda  in  uoi.  O Pietro  , o Apodoli 
fanti , o primo  Papa , o primi  Cardinali , tutto  il  Chrldianefimo  in  B 
quedo  giornofanto  ui  fi  raccomanda.  Vedete  la  naue  mi  dica  nell'Euan 
gclio  di  quedo  primo  Sabbato  di  Quarefima.la  Gliela  Tanta  hauer  da 
ogni  parte  uentocontrario.Vedete.chefebene  & da  poppa,&  da  prò 
raper  Paolo  Terzo,&  Carlo  Quinto  non  fi  manca  di  remigareperlàl 
uarfi  in  qualche  feno  di  mare, pure  la  fortuna  rinforza  contra  qucda 
Santa  Romana  Chiefa. Però  s’inginocchiano  tutti  i fedeli  àuoi,5cpre 
gano  quanto  piu  poflbno,  che  preghiate  il  Signoruodro,  Se  nodro.il 
Signordella  naue,&  de’nauiganri.il  padrone  del  Papato , & del  Papa 
che  aiuti  in  coli  gran  bifogno  la  Tua  cara  Roma  . Signor  mio , dolce 
tore  i dio,  G i e s v dall’eccelfo  habiracolo  tuo, degnati  d’affidar  gli  occhi  tuoi  pie 
ra*»iu*ù»i  to^  » & mifcricordiofi , fopra  il  tuo  Santuario,  che  hai  uoluto,che  fia  C 
« chiefa . Romatedingui  le  fiamme  che  hai  accefo  dell’ira  tua,  Se  della  tua  uen- 
detta  contra  di  noi . Per  San  Pietro , per  San  Paolo , che  fono  quegli 
amici  cari  dello  fpofo,  (&  tu  Tei  Io  (polo  Signore)Ie  cui  uoci  hanno  fem 
pre  con  tanta  allegrezza  udito,&fattoleudiredaI  mondo  tutto, per  tue 
i tigli  Apodoli  tuoi.che  ti  degnadi  dimandargli  fratelli,  per  te  dedo ri 

preghiamo, & fupplichiamo  tutti, fondatore,  fondamento  , pietra  an- 
go!are,cardine,pona, portinaio, habiratore,  cudode  della  Chiefa  fan-  - 
ta,poi  che  fi  come  facradi  Nazzaretcon  l’annunciarione  angelica, Bet 
Jecmmecol  tuonatale,  il  fiume  Giordanoeoi  lànto  lauacro  delle  tue 
carni, la  città  di  Gierufalemme  con  la  tuamortercofi  ti  Tei  degnato  con 
fecrar  Roma  con  la  Cathedra  del  tuo  Vicario  Pietro,  ti  preghiamo  di-  D 
co,  che  hauendola  fatta choro  fàcerdotale.  & tempio,  oue  s’inlègna  la 
fède  tua,&  onde  fi  fparge  per  l’uniuerfo  la  nera  dottrina  , uogli  fanri- 
ficarla  sì , che  tutto  il  mondo  s’edifichi  per  l’auuenire  della  fua  rifor- 
minone . I meriti  di  Roma  fono  l’indulgentie  Signore  : del  Tuo 
è p«ucra , faràfeuorrai  , ricca  del  tuo.  Dona  a’  Romani , quello 

che 
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£ cbe  uuoi  da’Romani  . Hai  fatto  fi  ricca  la  pouertà  de'  pcfcatori , che 
anco  le  porpore  de’Rc  non  poflòno  contendere  con  le  lor  reti  (trac- 
ciate: però  ognuno  fofpira  alle  ricchezze  loro , anzi  tue,  comprate 
col  fanguc  tuo  . Ttnguis  eii  partii  tuus  Domine  , & prxbet  dclitias  I{e- 
gibus,  &•  prxbet  delitias  Hegibus  . Di  qui  forfè  nafcc  tanta  durezza 
Signore  nelle  genti  apollate  , che  non  uoglion  rendere  alia  Chicli 
tua  , quello  che  l’hanno  tolto  . Deh  Signore  onnipotente , che  tanto 
potenti  fai  l'impotentre  nollrc,  ti  raccom mandiamo  il  Peculio  tuo,la 
greggia  tua  : là , che  conofcano  il  tuo  Pietro  , che  fi  riducano  alla  * 
mandra  , che  quando  lo  faranno;  diremo  poi  con  ficurtà  della  libera- 
lità tua . Quel  che  hauete  mal  tolto , fia  uoftro  : pur  che  uoi  fiate 
p noflri , ui  uogliamo  dare  anco  del  nollro  . 'Nolumus  , qux  ueflra 
funt , fei  uos  ,fed  uos  . O fanto  , fantifica  le  nollrc  anime  , perdona  i 
noflri  errori , moflra  la  tua  onnipotentia  , uincendo  l’ira  tua  contra 
di  noi . Et  fa  finalmente  , che  quella  tua  Pietra,  la  quale  ogni  giorno 
c reprobata , hora  in  una  parte , & hor  in  un'altra  da  gli  edificatori, 
da’falfi  predicatori , alla  fine  fia  homai  ripolla  al  fuo  primo  luo- 
go; Se  à guifa  di  C h r i s t o , da  cui  deriua , congiunga 
quelli  due  parieti , che  paiono  tanto  dillanti . Dico 
quelle  due  Chiefc d'Europa,  che  uengano Im- 
millati tutti  i Chrilliani  ì riconofcer  te  in 
Pietro  , Se  Pietro  in  te. Onde  Se  Pic- 
G tro»&  la  Chiefa  canti  allegra- 

mente . Tiunc  feio  neri  , 
quia  miftt  Dominus 
angelum  fuum, 

& eripuit 

-■ me  . ; . 

de  menu  bere  fu,  & de  omni 
expcCìationc  beretico 

— rum . Quodnobis  — . 

concedat, 

&c. 

IL  FINE  DELLA  OTTAVA  PREDICA, 


H 


J 


CONVERTASI  CIASCVNO 

DALLA  MALVAGITÀ'  SVA. 


CON 

PECCA 
ET  CAMINATE  GIVSTAMENTE 


I 


* 


RO 

R I, 


ET  DELLA  C 0 E 7^S  l 0 T^E 

DELL’  HVOMO  A’  DIO. 

FATTA  IN  ROMA,  NELLA  CHIESA,  '* 
di  S.  Lorenzo  in  Damalo  , il  primo  giorno  di 
Quaresima.  L’Anno  M d x l i i . 

MEMENTO  HOMO,  1 jl  Cn^IS  ES , 

/ ETINCINEREMR.EVER.TERJS.  • */ 
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Conucrtimini  ad  me  in  toto  corde  udirò . > 
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Ol  CHE  TVTT8  IH  COSE  NHt- 
la  uira  fiumana  hanno  le  loro  uicende, 
l'età,  i collumi  , gli  humorì,  gli  (ludi;  ’ 
onde  da  unta  uarierà  prede  fi  gran  bcllcz  pftt.t|R 
za  , Se  grana  il  no  (Irò  mondo;  è ben  ra- 
gione (anta  città,  & Regno  Sacerdotale, 

(c  intìno  ad  hora  (oprai  fiumi  correnti  di 
Babilonia  , nell’io  fini  ta  abondantia  delle 
Romane  delitic,  conculcando  lo  fpirito,  Mala, 
(ci  uiuuta  alla  carne , & caminando  nel 
coniiglio  degli  empi|,  itando  nella  uia  de'peccatori,  fedendo  nella  ca- 
thedra della  pcftiienria  , à guifa  d'un'altro  Egitto , non  ti  fei  ricordata 
del  miftico  Gi  ufcppc.à  cui  te  (teda  & ogni  cola  dei;  che  hoggi  almeno  emA.  i. 
à quello  fa’ u tiferò  incanto , che  ti  fanno  (òpra  gli  Angeli  di  Dio  con 
parole  profetiche , Se  con  l’afpcrfione  delle  (aerate  ceneri , alternando 
con  una  bella  uicisfitudinc  la  uiu  tua , tutu  di  cuore , come  non  li- 
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malata, Se  d’opere,  come  non  Aerile  , ò infriutuofo.ti  conacrti  al  tuo  A 
Signore.  E'  primo  officio  certo  di  dafeun  di  noi , come  àpena  fiam 
nati , conofcere  di  chi  fiamo  fattura  : & quella  uita,  che  indegni  hab- 
biamo  da  Dio  , grati  renderla  à Dio,  come  quelli , che  eflèndo.  Se  ui- 
uendopcrlui , non  dobbiam  uoler  edere,  nè  uiuere  fenon  à lui. 

Ma  i giorni  paflàti  fpefi  contro  di  lui , fono  declinati,  com’ombra, 
nè  pofiono  tornare  in  dietro  : almeno  dunque  il  rimanente  degli  an- 
ni diali  à fuo  fcruigio  . Quia  benignai  , & mifericort  efi , & prxflabilu 
Super  malata . E'  amara,  & dura  à gli  animi  carnali , che  non  hanno 
guAo  delle  cole  di  Dio , queAa  fubita,  Se  cArema  conuerfìonc  di  (pi- 
rito,  à cui  hoggi  C h r i sto  u’inuita  : onde  doglio!! , Se  mormo- 
ranti à qucAo  primo  conuito  dicono . Mori  in  olla  , Mori  in  olla,  g 
Ma  con  quella  farina  d’Hclifeo  , che  è la  grada  di  Dio;  Se  con  la  pol- 
uere  , che  hoggi  u’è  poAa  in  capo  ; ricordandoui , che  haucte  à ritor- 
nare in  cenere  : & uiuendo,  come  fete  uiuuti  , non  rifurgeretc  fenon 
à pena  uoAra  maggiore  : uolendo,la  farete  tutti  facile , foaue , Se  dol- 
ce : Se  darete  felice  principio  à quello  fanto  digiuno  , coufecrato  da 
Christo  à noAro  eflempio , Se  à noAra  falute. 
jl ue  Mari  a,  &c. 


IMA  P A xr  E. 

R a tante  publichc  fede,  riti  folenni.  Se  cerimo- 
nie facre  della  ChriAiana  noAra  Religione, fe  ben 
tutte  generalmente  fono  iAituitc  per  noi,  & dal- 
la Chiefa  di  Dio  A celebrano  per  tutto  il  mondo 
à noAra  falute  ; queAa  nondimeno  del  giorno 
d’hoggi.di  queAc  lante,&  benedette  ceneri , che 

con  apparato  tanto  rcligiofo.nel  tempio , da’Sa- 

cerdoti , alla  mcllà , in  queAo  principio  della  Quadragehma , nella 
quale  fi  dà  la  decima  dell’anno  à Dio , fi  pongono  fopra  le  noAre  tc- 
fte.  Se  giunte  con  alcune  poche  parole,  ci  riducono  à memoria  la 
commune  imbecillità  della  noAra  uita  mortale;  minar  ueraraente, 
afcoltanti , che  fia  tutta  noAra  , che  non  appartenga  le  non  à noi  » Se  j 
che  però  tanto  piu  ricerchi  di  diligentia  noAra  commune  , quanto  à 
ciafcuno  è piu  propria  , Se  piu  peculiare . Se  fi  celebra  la  crearione 
del  mondo  , la  gloria  de  gli  Angeli , l incarnationc  di  C h r i s t o, 
la  uirginità  della  madre, la  dignità  de  gli  Apofioli , la  morte  preriolà 
de’ Santi , le  palme , Se  i trionfa  dc’raartiri , la  uirtù  della  fede , dc’mi- 

racoli. 
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E -racóli  ideila  penirentia  , deTacramenti  della Chiefa,  degli  altri  mi- 
derij , ò del  capo  nodro , ò delle  membra  ; è beneficio  nodro  certo, 
ma  inficine  honore , & gloria  loro  . In  quello  miderio  delle  ceneri, 
non  u’ha  parte  altri,  che  noi  : è tutto  , Se  folo  per  noi  : è feda  nodi*, 
celebrità  nodra , fpettacol  nodro  , nodra  ammonitione,  nodro  docu- 
mento , memoriale  eterno  di  tutta  la  nodra  Ipecie.  Et  qual  religione  Dottrini 
hebbe  mai  rito  di  tanta  dottrina  , quanta  fi  contiene  in  quedo  , che  fon"»* 
è tanto  humile,  come  uedete,&  nella  humiltà  Tua  nondimeno  è tan-  j?*|”“>rT 
toalto  , & fublime , che  auanza  tutte  l’altezze  della  mondana  fapien*  ri. 
za  ? La  filofofia  de’Gentili  mandò  ben  fuori  à tempi  antichi  quella 
predata  fentcntia , Cognofce  teipfum  , che  in  tutti  i fecoli  fu  tanto  ce- 
p lebrata  , fcritta  in  lettere  d’oro  , Se  impredà  alle  porte  di  quel  tempio 
famofisfimo  in  tutta  la  Grecia  : ma  come  parola  uaga,  ammonì  l'huo- 
mo  folo  , che  fi  conofcedc  , ma  non  gli  didc  però  ciò  ch'egli  folle. 

L’inuitò  à cercare  : non  gli  modròà  trouare  . Propofc  il  dubbio  e 
non  lo  rifoluctte . Gl’infeenò  ad  inrerrogare:ma  non  à rifondere  al- 
l'interrogatione  . I Proreti  nell’antica  legge  uenneroun  poco  pia 
innanzi . S ciani  genici  ( dice  Dauid  ) quoniam  bominet  funi . Sappia- 
no  le  cicche,  & dolidc  genti , che  fon  huomini , cioè , non  Dei , non 
bedie  , ma  fuperiori  alle  bedie  , inferiori  à Dio  . Non  s’auuilifcano 
adunque  con  le  bedie:ma  non  fi  infuperbifeano  contra  Dio. Rara  dot-  . 

trina  certo  , &utilisfimo  configlio  . Ma  nondimeno  non  feopre,  le 
G non  forfè  dalla  lunga , l’origine , lo  dato , il  principio , il  corfo,  l’efito 
della  nodra  natura  . Quede  parole  potenti , che  hoggi  s’ufano  nella 
Chiefà  Tanta  con  l’afperfion  delle  ceneri,  quedo  auuilo  fi  chiaro  , che 
ri  è dato  con  la  mano  in  capo  . Memento  homo ,quia  cinis  et  t&  ina-  0*a.|.  i 
nerem  reuerteris , ri  apre  da  capo  à piedi , ri  infegna  didimamente, 
ci  mette  dinanzi  à gli  occhi , & ci  dabilifce  per  fermo , tutto  lo  dato, 
tutto  l'cflère , tutta  la  qualità  della  nodra  uita  . O dottrina  falutare, 
o fruttuofo  ricordo  , ben  ueramtnte degno,  non  difilofofi,  non  di 
profèti , ma  di  C h r i sto,  auttor  d’ogni  filofofia , Se  termine  di 
tutti  i profeti.  E che  altra  dottrina  poteua  mai  dare  il  Signore  piu  uti- 
le , & piu  necedària  à tutto  l’buman  genere,  di  quefla  i Per  laqual  fa- 
D pcndo,onde  ueniamo  , Se  oue  habbiamo  à ritornare , posfiamo  anco- 
ra con  ogni  certezza, Se  fenza  errore, chiarirci, & rifoluerci , oue  dob- 
biamo collocare  le  nodre  fperanze  , i nodri  amori,  il  nodro  teforo , il 
nodro  cuore  2 Non  può  finir  fenon  con  naufragio  la  nauigatione  fua 
chi  uà  errando  per  lo  mare , Se  non  sà  à che  porto  drizzi  il  timone 
della  fua  naue . Qaeda  uita  è come  un  mare , Se  piu  pcricololà , che 
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mille  mari  : ratti  noi  nauighiamo  , Se  chi  ha  il  uento  in  poppa , & chi  A 
in  prora  . Ma  chi  non  pcnlà  à quelle  parole  d’hoggi  , chi  non  lì  ri- 
corda , che  è cenere  , Se  in  cenere  ha  da  ritornare  , lia  certo , che  ha 
perduro  la  carta  del  nauigare  : ha  fmarrito  la  lidia,  c'1  polo:  non  può 
giunger  in  porto  : è forza , che  perifea  eternamente . M mento  % me- 
mento homo  quia  cinis  es , & ht  cinerem  reucrteris  . Memorare  nouifìi- 
ma  tua  ( dice  la  Scrittura , ) & inaternum  non  peccabis  . Quelle  fo- 
no le  tre  cofcnouislime  , Se  eftreme,  la  morte,  ilgiudicio,  le  pene 
dell’Inferno  . La  morte  è Ipaucntofa;  il  giudicio  è horrcndo  : le  pene 
dell’inferno  fono  intollerabili . Se  penferai  à quelle  tre  cofe  , ò fem- 
pre  , ò fpcflb  j ò non  peccherai  mai  : ò fe  pur  peccherai , non  pec- 
cherai in  eterno  ; peccherai  à tempo  : t'emenderai  preilu:  rifurge-  g 
rai  piu  cauto  : farai  peni  tenda  de'peccati  tuoi  . Il  pauonc  quando 
s’ha  guardato  intorno  le  fue  bellezze , &:  di  fe  dello  inuaghito,  alzan- 
do le  penne  per  uanagloria , ha  fatto  quella  fuperba  ruota  , come  fi 
guarda  a’picai , che  fono  fi  brutti  ; auuilito  , Se  uergognato  in  fe  me* 
delimo , in  un  tratto  abballa  le  piume  , Se  manda  fuori  quella  uoce, 
che  è tutta  piena  di  doglia  , &di  ftridorc . O huemo,  che  fri  piu 
uanagloriofo  d’ogni  pauone  , quando  hai  ben  guardato  le  grandezze 
tue,  le  ricchezze  , la  beltà  , fa  lapienda  , gli  honori  ; guarda  i piedi, 
guardai  piedi  . Sor  d et  eius  in  pedibus  eius  :nec  recordata  e fi  finis  fui, 
dice  il  Profeta . Al  fine  , al  fine  , alla  morte,  alla  mone  habbute  l’oc- 
chio Chriftiani:&  mandaretelc  flrida  infino  al  cielo:& gemerete  con  q 
tutto’l  cuore  per  penitenria  de’  uollri  peccati . Guarda  l’eflremo  ,e^l 
fine  della  tua  uita  huomo  : ricordati , che  hai  da  tornare  in  cenere, & 
humili  Taiti  . Quid  fuperbis  terra  , & cinis  <*  Memento  , memento, 
quia  cinis  es  , &in  cinerem  reuerteris.  Viui  come  mortale , Se  morto 
haurai  uita  immortale  : chi  uiue  in  quella  uita , come  fe  non  hauetòè 
à morir  mai  ; quando  muore,  muore  di  forte , che  nell'altra  uita  non 
riuiuemai.  Promettino  pur  i poeti  co’uerlì  loro  l'immortalità  delia 
fama  de’grandi  : cantino  trai  lauri,  & PlicUcre- fi  rigano  tra  ciance,  Se 
fauolc  à modo  loro  quella  eternità  , che  non  hanno  trouato  mai  per 
fe  llcsfi,comc  la  daranno  ad  altri  ? Se  che  grand’utile  Rapporterà  mai 
quello  etòcr  celebrati  ò da  oratori , ò da  pocttf  Non  han  celebrato  an-  _ 
cora  le  cicale  di  Tirane  , le  rane  di  Licia  , le  formiche  de’Mirmido- 
ni  Ì Et  l’infame  Sardanapalo  ,&  l’empio  Nerone  , ambi  motòri  dol 
mondo , Se  peli  difutili  della  terra,  non  fono  Ilari  honorati  dalle  ua-  . 
ne  , & pernitioie  adustioni  dc’bugiardl  poeti , Se  oratori  ? Ma  dite- 
mi , con  tutta  la  immortalità  della  fama , non  fatele  però  moni , non 
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E farete olla  aride  , terra  putrida  , cenere  fpcntar*  O pazzia  (ingoiare, 
quando  quelli, che  fono  morti, & moiono  ogni  giorno , Se  in  poco  fpa- 
cio  ancora  (ì  fpegne  il  nome  loro  : hanno  ardimento  di  prometterei 
lunga uita  : Se  quello  , che  èinfopporrabilè  , eterna  immortalità:  l’i- 
gnorantia  del  uolgo dimanda  il  nome  di  qualche fecolo  nome  immot 
tale  , la  ucrìtà  della  religione  non  conofce  altra  uita  eterna , Se  im- 
mortale, fe  non  quella  del  ciclo,  che  fi  guadagna  con  ('opere  buone; 
quanto  è qua  giù  in  terra,  tutto  e in  (labile  , tutto  incerto  , foggetto 
•al  tempo  , Se  però  alla  morte  . Omnia  orta  occidunt , & auffa  fene- 
feunt , nibil  fìabile  fub  fole  , uamtas  uanitatum  , & onmia  uanitas  . 
Memento  , memento  , quia  cims  es  , & in  tinerem  reuerteris  . Le  cit- 
F tà mancano,  lcnationi  intere  perifeono,  i Regni , &:gli  Impcrij  fi 
mutano  : Se  tu  huomopenfi  d’cllèr  immortale?la  fuperba  Babilonia, 
Cartilagine',  emula  Tempre  del  Romano  Imperio  , Athene , oue  fio- 
rirono tutte  le  difcipline , Thebe  , Corimbo  , Argo  , quanto  film- 
aio celebrate  à tempi  antichi  m offrami  hora  un  ueftigo  di  quelle 
mura  , di  quelle  Piramidi,  di  quei  Colosfi,  di  quegli  Obelifchi , di 
quei  Ponici, del  Liceo , dcll’Acadcmia  . Che  dirai  della  fàraofa  Tro- 
ia ? Fuit  llium , & ingens  gloria  Dardamdum  , at  nunc  feges  eff , ubi 
Troia  fuit.  In  quelle  tue  mine  Roma  , entra,  entra,  caua,  confi- 
derà le  fiatue,  gli  archi , le  colonne  , tutti  gli  edifici)  , che  hanno 
qualche  poco  d’orma  d'antico  , che  cofa  troucrai  al  fine , ch’io  polla 
G credere , con  ragion  uerifimile , che  fia  fiata  innanzi  l’età  di  Ccfarcf 
Il  tempo,  lauecchiezza , la  lunghezza  degli  anni,  ha  confumato,  Se 
ua confumando  ogni  cofa  . Non  dimandate  immortale  quel  che  du- 
ra molt'anni,  quella  cofa  è immortale,  che  mai  non  more  : feben 
non  moriflè.  Se  non  mancali  per  cinquanta  migliaia  d’anni,  che  co- 
fa  è centomila  anni  comparati  al  Tempre,  all’eternità  , all’immortali- 
tà. Afille  anni  , tanquatn  dies  hesìema  , qua  prxterift . Adunque  cen- 
tomila anni  fon  come  cento  giorni , che  fìan  pattati . O che  immor- 
talità di  tre  meli . Maqual'è  quella  grandezza  di  quello  mondo,  che 
fia  durata , o duri  tanto  i quando  non  fono  ancor  lette  migliaia  d'an- 
ni , che  c creato  il  mondo.  Se  tu  uedi  già  quante  mutarioui  ha  fatto. 
H Asfirij,  come  hebber  regnato  mille , Se  quattrocento  cinquantan- 
ni,furono  cfpugnati  dai  Medi.  1 Medi  ducent’annidominaronl’Afìa: 

Poi  furon  cacciati  da  Perii  .1  Perii  hauendo  goduto  ancor  parte  del- 
Europa  , doppo  1 medefimo  fpaciod’anni  lene  andarono  in  fumo. 
Gli  AtheniefijChe  con  la  citta  libera  occuparono  tutta  quelle  regione 
maritima  tra  il  mare  Enfino,  e’I  Pafilio,in  màco  di  fetunt’anni.fiiron 
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uniti  da’  Lacedomonij . I Lacedomonij , hauendo  aggiunto  al  loro  A 
dominio  il  PeloponelTo,  &:  tutta  la  Grecia , doppò  trentanni  da’The- 
bani  furono  cunui . lThebani  , quando  bebber' goduto  un  poco 
piu  lungamente  l’Imperio;  all'ultimo  anch’esfi  furono foggiogati da’ 
a’A?n*™e  Macedoni  • Alellàndro  Macedone  , che  li  uanamente  è dimandato  il 
Ai*  Mjgno  Magno;  quando  egli  hebbe  domato  gli  Illirici  , i T riballi,  la  Bcotia, 
la  Tracia  , i Daci , gii  Spartani , la  Tenaglia  , l'Acaia , il  PeloponeC* 
fo , la  Ionia  , la  Lidia  , la  Caria  ,la  Licia , la  PaHagonia , la  Cappa* 
docia  , la  Fenicia , la  Panfilia  , la  Siria  maggiore , l'Armenia  minore^ 
la  Perfia  , la  Media,  i Battriani,i  Tauri),  gli  Egitti),  gl'Hircani , gl'io* 

, ' * di  : quando  hebbe  lupcrato  unte  nationi , tanti  Impcrij  ; pallàio  na- 
ti monti , tanti  fiumi  , tanti  man,  penetrato  tanti  luoghi  difetti  .in-  p 
uij , inacesfì , quando  egli  hebbe  defiderato , Se  procacciato  quegli 
infiniti  mondi , che  fognaua  , Se  uancggiaua  Democrito  : all’ultimo 
t «'infermò,  Se  morì,  come  gli  altri  huomini  . Era  detto  figliuol  di 
■ Giouc:  la  morte  ptouò  , checgli  era  figliuol  d’un’huomo  : Se  colui, 
al  cui  grand’animo  non  baflauan  tanti  mondi  ; fu  riflretto,&  rinchiu- 
fo  in  una  picciola  fcpolmra  . O acca  fuperbia  , o uanisfimauani* 
tà  degli  huomini,o  Iciocchi  noflri  configli , o uentofe  noflre  cogitai» 
.rioni  . Dominai  fot  cogitationes hominum  , quoniam  nati*  funi,  » jno- 
niant  uanx  funi . Io  lafcio  quell’altro  Magno  Pompeo  tuo  , lafdoi 
Tiri],  iSicioni)  , lafcio  Creta,  e'I  redo  di  Grecia , non  commemoro  i 
Gothi , che  tante  uolte  col  loro  furore  hanno  minato  quella  tua  Ro-  Q 
ma , che  già  mctteua  paura  alle  eflremc  parti  del  mondo , Se  il  Sole 
non  uide  mai  I mpcrio  maggior  di  quello.  Ma  uolgi  meco  ti  prego  jjj i 
«enti e.1**  " occhi  della  ma  mente , Se  difeorri  in  un  momento  per  tutte  le  tue  età 
pallate  , innanzi  i Pontefici  noflri , foro  flati  qui  gl'Imperadori  de* 
Gentili , innanzi  gl’lmperadori  i Con  foli  , innanzi  i Confali  i Re, 
Romani , Albani , Latini , innanzi  quelli  gli  Aborìgini,  gli  Arcadi, 
innanzi  gli  Arcadi  gli  Enotrij , innanzi  gli  Euotrij , gli  Inaigcti , in- 
nanzi gli  Indigcti , i Morgeti,  di  cui  c,  l'ultima  memoria  nelle  hifiot» 
rieuoftrc.  In  tutte  quelle  età , quante  migliaia  di  milioni  d’huomi- 
ni  , & di  donne  peni! , che  fiano  flati  al  mondo  i che  fc  bora  ui- 
neflcro  tutti  inlieme  con  noi  , nè  il  mondo  gli  capirebbe  , ne  gli  j) 
: foftertebbe  la  tetra  , fc  tu  ben  empiesti  mtti  gli  argini  dc’fiumi , de 

' " tutti  i campi  della  terra  , che  li  lauorano . Ohimè , Se  pur  la  terra  ha 

diuorati  tutti,  la  terra  ha  forbiti  tuttala  terra  ba  inghiottiti  tutti,  gl’ha 
conucrtiti  tutti  in  polucre  , & in.  cenere  . Memento  , memento  homo , 
gnu  tinif  es,&  in  tinerem  rcucrtcris . Ouc  fono  quei  foldati , c'han- 
no con* 
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& no  combattuto  tante  uolce  , c'hanno  prtfo  ranri  Re  , c’hanno  ripor- 
tato tanto  ricche  fpoglie,  c’hanno  trionfato  tante  uoltein  quello  tuo 
Campidoglio  l Sono  cenere . Oue  fono  tanti  faui,  tanti  fìlofofi,  tan- 
ti' poeti , tanti  oratori , c’hanro  infegnato  tante  fcicntie,  tante  arti, 
tanti  (ludi;  , Greci , Latini , Barbari  t Sono  cenere  . Oue  fono  tanti 
Principi , Re , Tiranni , c’hanno  fabricato , città , cartella  , tempi), 
piazze , torri  , ftatue , academie , thcatril  Sono  cenere  . Oue  fono 
tanti  popoli , che  hanno  habitato  quella  terra , quelli  colli , quelle 
campagne  , che  fi  fono  bagnati  in  quelle  thetme  , c’hanno  nauigato 
quello  fiumc.che  fi  fono  c Berci  tati  in  quello  Agone^hanno  camina- 
to  per  quelle  ftradc , c’hanno  goduto  quello  Vaticano?  Sono  cene- 
p re,  fono  cenere.  Memento , memento  forno,  quia  ciniset  , & m cine- 
rem reuerteris  . Et  (ignori , Se  fuddiri  , & ricchi,  Se  poueri , Se  huo- 
fnini , & donne,  Se  giouani,  Se  uecchi , tutti  fenza  differenza,  & fen- 
z’ordine  alcuno  , l’un  doppo  l’altro  , & l’un  con  l’altro  mefcolati , Se 
confufi  infieme , ad  occhi  ferrati,  che  non  fen’  auucggono,  entrano  à 
lunghe  fchierc  per  quella  uia  commune , Se  patente  di  tutta  la  carne, 
tbc  c la  morte . A me  pare  afcoltami  : che  quello  fia  un  duello , una 
guerra  perpetua , & irreconciliabile  tra  quelle  due  gran  capitane , la 
Morte,  Se  la  Natura , non  ne  fa  nalccr  tanti  la  Natura , che  altrctanti 
non  ne  (àccia  morir  la  Morte.  Ma  quanto  (lenta  la  Natura  ad  allcuar 
gli  huomini , come  fon  nati  l all’incontro  quella  morte  crudele  c tan- 
£ to  potente , che  per  mare , per  terra  , in  ogni  luogo , con  quella  falce 
importuna  in  un  tratto  è loro  alle  fpalle.gli  perfeguita,  gli  allàlia  , gli 
uccide , gli  feppellilce , gli  conuertc  in  cenere . E'  una  caccia  Roma 
quella , che  fa  la  morte  di  tutti  gli  huomini;  boraci  caccia  anco  di 
noi  : Se  quando  farà  il  giorno  prefilfo  , ( chi  fa  , che  non  fia  hoggi  f) 
non  potremo  refifterc  a’fuoicolpi  crudeli  : c»  ucciderà  mal  nortro 
grado;  & quelle  nortre  carni  nutrite  con  tante  delicatezze, o Signori, 
quando  hauran  fatto  mille  banchetti  a’uermi,  all'ultimo  rifolute  , co- 
me hahno  latte  l’altre , fi  conucrtiranno  in  cenere  . Memento  , memen- 
to homo  , quia  cinis  es  ,&  in  cmerem  reuerteris . Tu  forfè  non  mi  ere- 
di , uà,  uà  Se  uedi  i fcpolcri  de’  tuoi  maggiori,  l’ume  de’  parenti, i tu- 
!_!  muli  de’Principi,  i bulli  de’Re,  i monumenti  de  gli  Imperadori , i ci- 
miteri dc’Pontcfici , che  cofa  rirrouerai  altro  , che  cenerei  In  quello 
Campo  fanto,oue  fon  tante catafte  d’olla  aride, & nude  di  corpi  mor- 
ti , come  nel  campo,  che  uide  Ezechiele , guarda,  riguarda , min  , ri- 
mira , fe  tu  ci  uedi  altra  materia , che  di  polùere,  Se  di  cenere . Deh 
Roma  Democrito  andaua  bene  fpeffo  errando  tra  i fcpolcri  , per  di- 
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iicnur  filofofbtchc  queda  è la  ucra  filofofia.la  meditatigli  delia  morte  A 
tu  .clic  lei  idituita nella  Chridiana  fapientia  piu  alca  di  tutte  l'alcre  fi- 
lofofic  , le  tu  non  uuoi  andare  uilitando  unti  fcpolcri  ; perche  non. 
w;i alle  notte  per  mortificarti,  in  queliagran  congerie  d’odà , ebe 
t'ha  lafciataà  perpetua  memoria  della  mi  feria  no  lira  ; ma  Te  alle  uol- 
te  ui  uai  con  qualche  poco  di  (pitico  , ohimè  , com’  è pos  libile , che 
quando  ni  lei  giunto  , tu  non  ritenghi  il  palTb  ? che  tu  m,n  ti  fermi, 
inmczo  ^ che  tu  non  aitisi!  gli  occhi  (opra  qualche  odo  di  quegli^ 
clic  tu  non  ti  meni  in  duporc  i che  tu  non  giunghi  le  mani  indcmel. 
che  tu  non  componghi  le  labbra;  che  tu  non  dij  un  pezzo  fopradi  te 
penfofo  f*  che  all’ultimo  come  ben  pieno , tu  non  prorompi , & di-, 
chi?  Ecco  quelle  gambe,  c'hanno  caminato  tanti  paefi  : ecco  quelle  £ 
mani , clic  hanno  fatto  tante  facende  : ecco  quel  capo  : c’hafàbrica- 
to  ranrccadclla  in  aria . Milero  ,ogni  cofa  todo  fata  poluere , Se  cc-, 
nere.  Quando  tu  ti  parti  poi  da  quello  l'pctucolo  feom’è  poslibile  , 
Che  tu  non  (ìi  tutto  attonito,  & fuori  di  te  dedo , Immillato,  mortihr 
cato,accc(o  d’altri  deliderij,  che  delle  cofc  del  mondo^fc  tu  truoui  per 
idrada  qualche  amico  tuo  : com’è  pcsfibile  , che  non  t’adàlifca  una 
gran  pietà  di  quel  mefehino  «“die  non  ti  corra  in  un  tratto  l’animoà 
peniate,  o caro  amico , o dolce  amico  , quella  tua  fronte , quella  tua 
feccia,  quedi  occhi  tuoi , quede  tue  gambe,  quede  tue  braccia  ,quef~ 
dotilo  corpo  ( mifera  & infelice  forte  di  noi  mortali  ) ohimè,  in  po- 
co fpaciodi  tempo  farà  , come  tanti  altri  , clior  hora  ho,  ned  uro  in  £ 
campo  fanto  ? Chrifliano  , Chridiana,  le  tu  non  penfi  d’haucr  à.  mo- 
rire, Se  à tornare  in  cenere,  fi  come  gli  altri , fei  pazzo:  fe  tu  ni  pen- 
fi , & non  emendi  la  uita  tua;  fei  cmpio;&:  non  c’è  forfè  fperanza  de! 
cali  tuoi  .Chi  ha  pur  un  poco  di  fpirito  di  C h R isto,  & penta 
Ipcflbiche  bai  morire,  ha  per  nulla  mite  lecofe  preferiti , Se  afpira  fo- 
le alle  future.  Viui  pur  gli  anni  di  Nedore  , Se  Pandora,  d’Enoc,  di 
Lamech  ,di  Adamo,  di  Noè,  di  Matuialtm , all’ultimo  hai  da  giun- 
ger àquedo  paflo,qucde  un  tributo,  da  cui  non  e cliente  huomo, nè 
donna  , qued’è  una  legge  immutabile, che  ogn  huom,che  nafee, ratto 
te, non  nafea  chi  non  uuol  morire.  Statutum  efl  bommibnifmel  moli. 
Ohimè,  onde  uiene,  che  tutte  le  cofc , che  fonoforto  il  cielo  , & in  jj 
terra  , & in  mare.  Se  in  aria,  berbe,  piante,  bedie  , (orto  foggetti  alla 
morte:  Se  pur  folo  gli  huomini  hanno  quedo  mifero  nome  di  morta- 
li, Non  odi  Dauidi1  Vosautem  funi  homintt  vwrimmi , fe  non  che 
l’aJtrc  cofe  hanno  i tempi  prefìsfi  alla  morte  loro:  l’huomo  à pena  na- 
to , comincia  à morire, & però  niuna  proprietà  e fi  propria  all’buomo, 
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E come I’cltcr  morule:  ò dorma,  òuegghi , ò Aia  fermo,  ò camini  : in 
ogni  luogo,in  ogni  tempo, è tempre  in  preda  della  morte, anzi  di  mil 
le  morti  : Quanti  fon  morti  di  dolore  s*  quanti  di  paura  ì quan'i  di 
ferro  ? quanti  di  uclcno?quanti  d’infci mira -quarti  di  folgori?  quan- 
ti aH’improuito  per  drani  accidenti  * Se  non  lai , cheSolocle  , Dio- 
nifio , & Chilonc  Lacedcmonio  morirono  per  allegrezza  i O ucra- 
mentchuomo mortale,  clic  nc’gaudij  ancora  , che loglionocommu- 
oemente  mantenere  , & prolungar  la  uita  , non  fei  ficuro  dalla  mor- 
te f*  Non  c’è  , fenon  un  calle  bene  drecto  , & angudo , per  giugne-  Wolt»  ftrl- 

' . | •••in  u . V*  nt|  die  con 

rcà  quclta  ulta  : per  andare  al  prccipitio  della  morte  , ci  tono  ninni-  ducono  r 
te  ftradc  larghe  , Se  aperte  : per  ogni  membro  , per  ogni  articolo  del  ,hJu^°Ci*' 
F noftro  corpo, fi  fa  Arada  , & porta  la  morte  per  entrate  in  noi , & tor-  una  iota aU 
ci  la  uita  . Ntll’lfole  foitunatc  , al  mare  Atlantico  , ncll  ultimcpar-  * 
ti  degli  Ethiopi , otte  fono  quei  popoli , che  dai  uiuer  lungamente, 
fidimandan  Macrobij , poirede  forfè  prolungarla  uita  : ma  dal  Pa- 
radisi tcrrcftrc  in  fuori  , dal  qual  fu  cacciato  Adamo  , che  ui  farcb-  cm.*. 
be  uiuuto  fempre  , infin  che  lòlle  flato  tranllatato  in  ciclo  , qual  pae-  Won. è 
le  li  truoua  in  terra,  oue  li  polla  fuggir  la  morte  ? Et  che  ut  gioucrj  rciij  fo-gi- 
eflèr  uiuuti  aliai  ; fe  farete  uiuuti  male  ? quanto  ui  farebbe  meglio  ef-  " u mor' 
fcr,  come  figliuoli  di  Cadmo  , iquali  in  qucllhora  , che  nacquero  , 
in'quclla  della  morirono?  ricordati u i,  ricordaceli  , clic  hauctc  à mo- 
rire. Deh  perche  non  ho  io  un  poco  piu  d’autrorità  con  uoif*che  mu- 
C tarei  la  uoce  , come  dice  San  Paolo  , de  griderei  da  quefto  pergamo.  u?n”<hi 
Può  edere  , che  uoi  fiate  fi  cicchi , cheucdctc  , & toccate  con  mano,  !' 

che  tono  hauctc  a lalciar  quello  mondo  , Se  pur  ogni  uodra  opera  , ««elio  me- 
ogniuodro  Audio,  ogni  uodra  diligenza  mettete  in  quede  cole  del 
mondo  i Edificate  palagi , che  faranno  habitati  forfè  da  genti  inco- 
gnite , forfè  da’uodri  nemici;  mettete  l’pcranza  nc’uodri  figliuoli, 
ne’uoAri  nepoti  , che  forfè  per  uoflro  maggior  dolore  morranno  pri- 
ma di  uoi . Comparate  uigne,  campi  , ofhcij , per  godere  in  quelle 
dclitiedi  Roma  : & forfè  fiuta  la  cpmpera  , morrete  in  un  tratto  , Se 
ogni  cofa  s’applicherà  alia  Camera.  Habbi  pur  l’occhio  alla  terra,  > 

huomo  mondano  , che  ad  ogni  modo  hai  da  r.  tornare  in  terra  . Ma 
j.j  io  dirò  pure queda  parola  , quale  io  mi  fia  . Torà,  terra,  urrà  au-  Hierrt, 
di  ita  bum  Dei.  Quede  il  uei  ho  di  Dio,  Roma;  terra  già  iodi  , di 
terra  uiui  , Se  in  terra  hai  da  tornare  . Memento  memento  quia  puluis 
cs  y & m pulucrcm  reuertens  .Congrega  danari  quanto  ti  pince,inuola 
le  robbe d’altri,  alciuga  , & beili  il  fangue  de’  poijcri  ,cht  ne  fnraùche 
nc  farai  ì Tieni  Arcete  le  mani , affondila  boria  : chiudi  le  calle  , fe~ 
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pelli ici  gli  argenti , le  gioie  : fa  ogni  sforzo  , che  non  ri  Ila  tolto  il  j 
tuo  : all’ultimo  ,come  lo  dcfendcrai  f come  il  porterai  reco  i Sei  na- 
t 1 nudo  , & nulo  hai  da  prefentarti  innanzi  à Dio  .Dio  uo- 
glia  pur  , che  tu  posi!  comparir  nulo  à quell'horrendo  tribunale , 8c 
veliti  *rt-  non  inuolto  in  mille  peccati.  Horlu  , ricordati,  ricordati  , che  hai 
diuoone  da  morire  , Se  per  non  haucr  pura  allhora , babbi  paura  adedo. 
r"  Chi  non  uuol  temerla  morte;  penli  Tempre  alla  morte  ,con  la  me- 
ditinone continua  fi  fi  famigliare  , uien  poi  afpettata,  non  impro- 
uilla  . 1 hlolofi  penfauano  feto  pre  alla  morte  , Se  i Chndiini  non  ui 
penfano  mai  <*  quando  ui  muore  uno  amico,  piangete,  ui  dolete  , ha» 
uete  pietà  di  lui  ; Se  non  hauete  pietà  di  uoi  (lesti  ? che  fapcte , c'hauc- 
teà  morire , Se  non  faperc  il  quando  : Se  iucca  la  potentiadel  mondo  ] 
non  ui  può  assicurar  della  uita  d'un  giorno , d'un’hora  , d’un  batter 
d’occhio . Andate  , andate  hora  uoi  buomini , Se  donne  mondane, 

& uiuctc  sì  in  quello  mondo,  come  le  non  haucllc  à morir  mai. 
Quelle  tue  grandezze,  huomo,  quelli  tuoi  honori , quelli  tuoi  agi, 
quelli  tuoi  ccfori,  che  hai  acqui  dato  , d’ogni  gente  , d'ogni  guada- 
gno , con  detrimento  , ingiuria  , Se  calamità  del  terzo  ; fraudolento 
a’compagni,  infidiolo  àgli  amici  , ingioilo  a’uicini , uiolcntn  a’fb* 
redieri , crudele  a’poucri , empio  a’parcnti , pirata  al  mare  , adasfino 
a’campi  , ladron  alle  drude  , ficario  alle  cittì  j non  ti  potranno  li- 
berar dalla  morte , non  ti  potranno  tenere  in  uita  : à tuo  difpctrobi- 
fognerà,  che  tu  muoia  . Quanto  ti  farebbe  meglio  , chetu  afcoltasfi  , 
le  parole  dJla  tua  pia  madrcf’che  boggi  ti  dice , che  tu  penfi  alla  mor 
le  , che  tu  Tei  cenere , Se  che  in  cenere  hai  da  tornare.  Sia  pur  tar- 
do , quanto  fi  uoglia  : farà  piu  rodo  , che  tu  non  penfi  , non  fe  ne 
uanno  , ma  fe  ne  fuggono , ma  corrono  , ma  uolano  gli  anni  nodri. 
Ogiudc  lagrime  di  quel  gran  Scrfc  , quando  appiedo  l'Hrllclpon- 
< to,  uedendo  quella  fi  gran  moltitudine  del  Tuo  innumerabile  eder- 
cito,  fi  pofe  à piangere  : penfando,  clic  fra  cent’anninon  ne  fareb- 
be pur  uiuo  un’huomo  ì Se  non  fri  , che  quel  filofofo  ; interagito, 
(’ht  r»tj  fi,  che  cola  è l’huomo , quando  hebbe  pcnlàto,  Se  ripentito  , non  fep- 
l'huumo.  pC  rifp0nder  meglio  , che  dire  . L’huomo  è un  uiandanrc  , che  ca- 
mma Tempre  correndo  : non  fi  ferma  mai,  nè  dì , nè  notte ;s’atfrec- 
taquanro  piu  può:  dende  ogn’hora  piu  i pasti , (urlando  , anhelandn, 
per  giungere  alla  morte  ì U uita  , una  non  già  , ma  morte  . Quel, 
chclete  uiuuti , non  è piu  iuta  : non  è piuuiuala  uodta  infamia, 
non  èuiua  la  uodra  puericia,  quel  che  hauete  da  uiuere,  non  uiue  an- 
cora, non  è ficuro , non  è certo , che  uoi  fiate  per  inuecchiarc  , quel 
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E che  uiucte  è li  breuc , Se  fi  fugace,  che  non  fi  può  circonfcriuere  : non 
ha  termini  tèun’iftautc  , un  momento  , è un  batter  d'occhio.  Non  ui 
pare  adunque  , che  fia  piu  torto  morte  uitale  querta  nortra  , che  uita 
mortale  ì cioè,  nera  morte  , non  ombra  di  morte , ombradi  uita,non 
ucra  uita  1 coli  dice  Dauid  . Veruntamen  in  inagine  pertranfit  homo. 
Imagine  certo  ( Roma  ) che  l’imagine  di  Celare  non  è Cdàrcrt’lma- 
gioc  di  uita  non  è uita . Vmutrfa  vanita.!  omnn  homo  Miteni  : &fub- 
fianùa  mea  tanjuàm  mhilum  ante  te.  Imaginati  una  picciola  fcintilla 
di  fuoco,  che  à meza  notte  nella  tua  camera,  quando  ogn'altro  lu- 
me è ipcnto  , uada  fornendo  in  quelle  tenebre  ; tutto  quello,  che  ha 
innanzi , & quel  che  ha  in  dietro  , cofcuro , & renebrofo  : ella  fola 
F ha  quel  poco  di  luce  , & in  un  tratto  anch'ella  s'ertingue  . Quello, 
quello  c il  fimbolo  della  nortra  uira , & à tergo, & fronte  , & innanzi, 
& di  dietro  fumo  occupati  dalle  tenebre  della  morte,un  momento fo 
lo,il  prcfentc  ha  un  poco  di  luce  di  uita  : Se  tutto  quello  nondimeno 
c in  potdlà,  in  balia.  Se  in  arbitrio  della  morte , Se  uoi pur  dilègnate, 
ordite  , tramate  mcrc.itamie , traffichi , fabriche  , crtcrciti,  maritaggi, 
guadagni , honori , piaceri,  hoggi  farcivi  coll , doman  farem  colà  : Se 
non  dite  pur  mai  , le  larcm  unii , fe  piacerà  à Dio , come  fe  hauefte 
ccrtiifima  caparra  della  uita  uqrtral  O mifeii , & infelici , uedete 
San  Iacomo  , come  fi  ride  di  uoi . pigile  nane  qui  dicitis  , hodte , aut 
trattino  ibimus  in  illam  ciuitatem  , eir  faciemm  ibi  quidem  annum  , cJr 

G mercabimur , & lucrum  facicmus  , qui  ignorati! , quideritin  crattmo: 
qua  efi  enm  vita  veflra  ? vapor  eji  ad  moitatm  parem , deincrpi  ex- 
tcrminxbitur.  O Romani , che  cofa  è quella  uortra  uita  , fopra  la- 
quale u’asficurate  tanto  i cella  altro,  che  un  uaporc,  che  pcruirrù 
del  caldo  del  Sole , dall'huraidità  della  terra  cfshala  in  arniche  per 
elfcr  tenue , Se  di  pochisfima  fubiiftentia , al  corpo,  che  lo  circonda, 
facilmente  cedc,&  fi  rifoluc  non  altrimenti , che  un  poco  d’huraorc, 
quando  c porto  nell'acqua  . Ma  non  fai , che  quel  Greco  fauio  com- 
parò la  uita  dell’huomo  al  pclce  Effimero  , che  quel  giorno , che  na- 
lce  more  ? Tant'altn  l’hanno  comparata  ad  un  palmo,  altri  adunpun 
to.altri  ad  una  fiamma  di  rtoppa,altri  à quelle  bulle,  che  fi  fanno  nd- 

H l'acqua  ; altri  al  fienoialtri  all’hcrba,  altri  ad  un  fiore,  altri  all’ombra, 
altri  ad  un  fogno.  Pindaro  ad  un  fogno  d’ombra.  Che  colà  c piu  uana 
d’un  fognoJcbc  cofa  c piu  uicina  à niente , che  un'ombra;  Hor  pen- 
iate quello , che  è la  uira  uortra  , che  c un  fogno  d’ombra  . Ricorda- 
tcui,  ricordatemi  di  quella  nortra  fragilità  Chrirtiani,  che  à quello  fine 
(per concluder  homai  quello  principio  del  noflro  ragionamento  ) à 
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quedo  fin  dico  , Si  non  per  altro  , fi  fa  hoggi  quefta  cerimonia  delle  A 
fiacre  ceneri  . Memento  homo , memento  homo  , quia  cinti  es  , &tn  ci- 
ncrem  reucrtrris . Se  ne  ricordò  bene  il  fanto  lob , che  diccua . Com- 
parala fura  luto  , &afitmiiutusfim  fìntila  , & tauri . Se  ne  ricor- 
dò bene  il  padre  Abraam  , che  lianendo  a parlar  con  Dio , tutto  in  fie 
deilò  humiliato  dille.  I.oejuitrad  Dominavi  Deum  meum  , ami  firn  pill- 
ati , cinti  ? Se  ne  ricordò  la  Reina  Heller , quando  in  quella  gran 
tribulationdd  fiuo popolo , m luogo  d'unguenti , s’afperfic  di  ceneri. 

Se  ne  ricordò  Giudicò  , quando  difpoda  à osella  grande  imprefia  di 
Holofi  rnc  , entrò  nel  Ino  oratorio  , fi  uefiì  di  cilicio , & di  (ua  mano 
fi  pofic  lacenc re  in  capo.  O dotti  non  fipetc,  clic  nell 'antica  leg- 
ge fu  (emprc  fimbolo  , & fiegno  di  mortificationc  * d'humiltà , di  pc-  B 
nitcntia  , r.ifperlion  delle  ceneri , il  ledere  in  cenere  , il  parlar  dice* 
nere  ? lob  dice  . <Àgo  pcv.it enti an  in  /amila  , zi'  ònere  . Operai  ci - 
nere  cameni  mearn . Gicrcmia  grida  . Fili a papali  vici  accingere  cili- 
cio , convergere  ònere . ululate  paflores , & clamate  ; aj f ergile  ttos  one- 
re optimaics gregis  . Dauid  dice  di  fie  dello  . Cinerei»  , tanqnàm  pa- 
nari manduerbam  , < ir  peculio»  mearn  ctim  fletti  mtfctbam . li  Re  diNu 
niueallc  prediche  di  Iona  ,ufcìdclla  ledi. areale,  &fi  pofic  à federe 
in  cenere  . Nella  mina  della  cittì  lama  lì  legge,  Conflierf'ernnt  òne- 
re capita  fua  nirgioes  Hicrufakm . Curi  sto  dice  ne  gli  Euange- 
lijdc’Tirij  . Se  de  Sidenij  , Ohm  in  cilicio  , & in  ònere  panttcntiam 
egi flint  . Deh  dunque  , Roma  mia  cara  , da  quelle  fiacre  ceneri , del*  £ 
le  quali  hoggi  fici  afipetfii  da’  Sacerdoti  , impara  ad  Immillarti , à con- 
ucrtiili , à far  penice  mia  de’peccari  tuoi . Le  ceneri  nell'acqua  fiin- 
no  la  Jilcia,  clic  lana  i panni , fiotto  le  ceneri  fi  fcpcllilce , & confittala 
il  fuoco,  la  cenere  ha  un  certo  che  di  uiitù  occulta,  cliccoh  l’acrimo- 
nia fua  rode  le  carni.  Quella  , quella  mcditationc, che  uoi  fiere  ccnc- 
ti , che  uoi  ficee  mortali , fi  nicheli  con  l’acqua  delle  Ingr  ime,  & le  le 
ceneri  della  uittclla  roda  pottuano  in  Mosè  purgnrrimnionditiedcl- 
la  carne, molto  piu  potrà  quella  cenere  d’huomini  , lauar  in  Chri. 
sto  le  brutture  dell'anima  . Quelle  ceneri  con  (mie  ranno  il  fuoco 
del  diuino  amore,  rodcranla  carne  delle  uoluttà  carnali . O beata 
tncditationc  , che  è quella  cincricia  . Quando  quell'albero  li  lungo  jj 
tempo  dette  lenza  far  frutto  5 il  padre  di  famiglia  il  uollè  tagliare,  co- 
me difiutile  , che  non  occupade  la  terra  in  damo.  Succidile tllam , ut 
quid  muri  tei  rum  ociupat  1 11  buon  Agricoltore  cominciò  à pregarlo. 

D inatte  tllam  vjque  dam  fodiarr,  circa  tllam , & mittam  fi  creerà  . A'me 
pare  afcolcanii, che  uoi  fiate  quegli  alberi.  Homoefl  arbor  cuerfa% 
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E Non  lo  Giprtc)  fetc  diucnuti  infrunnofi-  Tu  Roma  certo, che  doue-i 
relli  dare  cileni  pio  alle  altre  cirtàjfci  peggiorai  tutte.  Abòndiin  foglie 
di  cerimonie  lole,uota  , óc  digiuna  decurti  dell  opere  buone . Hnr&ù 
il  dolce  G i e s v, perche  uede  sdegnata  contri  di  noi  l'ira  del  padrei 
hoggi  per  mano  deTuoi  Sacerdoti  ui  mette  va  poco  distarne  intorno 
incorno  alle  radici  per  ingranami , accioche  facciate  frutto  , quelli  il 
letame,  la  cenere,  la  memoria  della  morte  ; ue  ia  inette  in  capo:que- 
ft’è  Jauoftra  radice, gli  alberi  hanno  la  radice  alla  terra , 1 huoinoPha 
al  ciclo  . O Dm  uoglia,  che  quello  fàtuo  mrllcrio.fi  cornee  dottrina 
lcaircruditionc,  coli  iia  (aiutare  alla  uollra  conucilìone.  Lalciatemi 
pigliar  fiato,  &:  preparatcui  à ilare  attenti.  r*  Ju  t!  .i  t 

F >-  • ■ ■;  >•■'1'» 

SECONDA  P A E. 

1 1.  //.  . mvmi.  MMÌnwv  .udii)  £*&£ 

le  e T i s,  quifirris  rfi , nojìer  ìictr.o  corrimi-  ,.cor. 
puiur  ; ratto  e»  u \'qui  tntHt-iJl,  raion  alar  de  die  m ,t 

dietn  . Cofi  dice  San  Paolo  (^(imitatori ) Se  To- 
nò ben  parole  degne  di  quello  giorno  : accioche  ' rf 
liauc  ndo  inoclo per  lo  lungo  dilcorfo  , ch’io  u’ho  * > • ..4 

fatto  , che  non  hauete  à metter  la  (peranza  no.  ,itl 
lira  in  quella; trifora  «ita, perche  quello  corpoal 
G l utuliu)  fi-cortpmpe  Se  muore  ; intendiate  hota  in  qucll’alrto  ragio- 
namento , che  hauete  à collocarli  in  quella  patria  bcatadel  paradifo: 
oue  tendono  le  anime  nollre,  che  hanno  da  uiucrc  immortalmente. 

O che  alta  lententia  di  quell’oracolo  di  Dio.  L’huomo  nollro  elle-  i/bvowa 
fiore  fi  corrompe!  dice  San  Paolo)  che  per  ciò  fi  dimanda  corpo  nnK*oi«*» 
dalla  corrtittionc  : Si  i Greci  Io  dimandano  ranfia,  qua  li  tTHpat,  cioè  < 

fcpolcro  di  morte,  ma  1 huomo  intcriore  , che  è l’animo,  non  muo- 
re mai  , ma  uiue  Tempre  : che  però  fi'  dimanda  imaginedi  Dio , che  è 
la  ucra  uita,e  l fonte  oinle:&  in  quella  l'uà  una  , per  la  celelle  , & fe- 
lice natura  l'uà  non  purcnó  inuccchia  mai:  mafiringioucnifcc,&  fi  ri 
nuoua  di  giorno  in  giorno,  crcfcendo  di  uirtù  in  uirtù,  per  lo  ellèrci- 
H tio  Spirituale  delle  buone  opere . Quanto  adunque  uhumiKa  la  con- 
fideration  di  quella  gran  mifena  del  corpo uollro  tcrrcno,&  mortale, 
tanto  u'innalri  quell’alto  pcnficro.che  hauete  l’animo  celelle  , & im- 
mortale .Iddio  fece  l’huomo  qnafi, come  in  bilancia , componen*  p«rclj^** 
dolo  di  quelle  due  parti  tanto  diuerfe  , di  carne , & di  Ipirito  : accio-  mTJo'm 
che  traboccando  l’una  à terra,  Se  l’altra  falcndo  al  ciclo , quanto  è do-  Js 
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pretto  per  quella;  tanto  fi  eflàlti  per  quella  :&  però  ftk  Tempre  in  me-  A 
zo giallo  Se  diritto  tea  Tana , Se  l’altra  , nè  fuperbo  per  lamino  , nè 
auuilitoper  lo  corpo.  Però  tu  uedi  , che  anco  i hlolofi  nella  diffini- 
tionedcll’huonio  hanno  pollo  quelle  due  parti , ratiniate,  & mor- 
tale. Il  radente  conforta  il  mortale  : il  mortale  bumilia  il  rationa- 
le:  perche  il  ranonalc  è commune  con  di  Angeli , il  mortale  con  le 
bellic  , togli  all’huomo  la  parte  rationale  , c una  bellia , togli  all’in- 
contro  la  parte  mortale  ,è  come  un'Angelo:  congiungi  iniieme  qua- 
tte due  parti  , luna  tempera  l’altra  . Troppo  altero  farebbe  l’huomo, 
fc  folle  rationale , Se  non  folle  monale  : ma  làrcbbe  poi  rroppo  mife- 
ro Se  infelice.fefòttc  mortale,  Se  non  fotte  rationale,  il  mortale  adun- 
que è proprietà  del  corpo  , il  rationale  dell'anima  : Se  à quella  ratio-  B 
nalità  conlegue  la  immortalità  , li  che  fe  ben  il  corpo  non  uiue  Tem- 
pre , l’anima  però  non  muore  mai . 7 polite  timere  eos  , qui  occidui* 
corpus,  ammani  autem  non  pojfwit  occidere.  Nonio  fapete  Dotti  ì Et 
altroue  , Hfuertttur,  puluts  in  terram  fuam , fpiritus  ad  Dcum , qui 
iedittllum.  Se  poi . Tioneii  Deus,  Deus  mortuorum  ,fed  uiuenlium. 
Non  dite  bora  tra  uoi , Se  chi  ni’asfìcura,  che  l’anima  mia  fiaimmor- 
' -tale  ? Doppo  tanti  Profeti , doppo tanti  Apolidi,  doppo  tann  Filo- 
* foli , chetutti  hanno  creduto  , prouato,  predicato  1’immortalità  del- 
l’animo humano,  uoi  ancora  fbrete in  forfè?  Et  qual  colà  ui  lari 
tetta,  fc  non  u'è  Certa,  Se  ferma,  Se  chiara,  quella  uerìtà,  fondamen- 
to d’ogni  uirtù  , bafcd’ogni  religione,  primo  principio  d’ogni  ucra  C 
filofonWNon  c degno  di  Ilare  tra  gli  huomini , uada  à Ilare  tra  le  bc- 
ttiecolui.che  non  fa  diffcrcntia  tra  l’anima  de  gli  huomini  , Se  quella 
delle  bellic  , Se  dice,  Vnus  ejl  tnterius  hominum  , & iumen forum  , cJr 
aqua  vtriufque  condì  fio . San  Paolo  dice , che  fe  non  ci  filile  altra  ai- 
ta , che  quella , il  Chriiliano  làrcbbe  il  piu  infelice  di  tutti  gli  huomi- 
ni-  Et  io  ui  dico , che  fc  1’animc  nottre  non  haucttèro  ad  bauer  mi- 
glior uita  che  quella;  l’huomo  farebbe  il  piu  milèro  , e’1  piu  sfortuna- 
to di  tutte  le  beflie.  Qual’animale  ha  in  fe  religione.  Se  culto  di  Dio, 
eccetto  l’huomo  ? che  come  partecipe  della  diuinirà  , lènte  in  fc  fte£- 
fo  un  non  fo  che  di  Dio;  come  auttor  d’ogni  cofa  , lo  riconofce,  l’ama 
come  padre  : lo  uencra  tome  Re  : lo  teme  come  Signore , de  giudi-  D 
ce.  Onde  per  rifpcttodi  Dio,  quanti  huomini  s’aflcngono  ogni  gior- 
no da  mille  piaceri  carnali , ò tirati  , Se  allcttati  dal  premio , che  egli 
promette , ò affienati  dalle  pene , che  egli  minaccia  i oue  all'incon- 
tro , niuna  bellia  , nè  man  lucra  , nè  fèra  , retto  mai  di  contentare  i 
Tuoi  appetiti  per  Dio , ne  per  fpcranza , nè  per  umore.  Non  farebbe 
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adunque  ITiuomo  del  rutto  pazzissimo,  & infelicissimo, accodandosi 
à Dio  piu  di  tutte  le  bedie  , fc  pur  moriSTc  in  corpo  , & in  anima , co- 
me tutte  le  beflic  ? ma  come  possìbile , efièndo  Iddio  Comma  Sapien- 
za , che  l’buomo , per  accodarli  à lui , diuenti  pazzo , Si  fc  Iddio  c il 
fonte  d’ogni  felicità,  Se  d’ogni  beatitudine  : come  li  può  credere  , che 
l’huomo  accodandoli  piu  à Dio  , Sia  mcn  beato  ? che  pur  Capete , che 
chi  s’accoda  al  filoco  , piu  Si  riscalda . yernte , aerate , & auducomncs , 
fw  “metti  Deum , & narrabo  uobis , quanta  fectt  Deus  atumtt  tuta . O 
Romani  . Io  non  ui  uoglio  prouar  la  immortalità  dell'animo . I pri- 
mi principi)  non  Si  pruouano  : bada  difendergli, ma  ui  uoglio  dir  par 
te  delle  grandezze  Sue,  giudicare  poi  noi  : Se  date  la  fentenza  di  mor- 
te ,òdiuita.  Nonuedetcin  prima  quantodi  Sua  natura  quedo  ani- 
mo uodro  come  ucramentc  diuino  , ua  emulando  in  tutte  le  coCe , le 
grandezze,  la  Maedà  dell’onnipotente  Iddio  { Non  Ceguitaqucllo  mo  hum 
gcnetolo  desiderio  i ò qneda  marauiglioCa  cmulationc  alcuna  Corte  noti,  emù* 
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d'huomini , alcuna  patria  , alcun  clima  ; alcuna  creanza  : feguita  la  «r"óà 
Specie,  la  natura  dcil  buomo  . Non  è alcun’  h uomo  li  barbaro,  che,  *“>»• 
come  inietta  da  Dio,,  non  la  porti  Ceco  dal  u entro  materno . Quo* 
do  è loCcopo  di  tutti , qui  mirano , qui  disegnano  , qui  tendonoad 
auuicinarfi , Se  asSimigliarSi  à Dio  , quanto  piu  pollòno  . Decorre- 
te per  le  grandezze  di  Dio  , Se  ucdcrctclo . I n c 1 o è onnipotente 
(per  cominciar  qui,) fattore , Se  auttore  di  tutte  le  coCc , primo  princi- 
pjo  , primo  fine  , Se  mima  forma  : non  c colà  alcuna,  che  non  di- 
penda da  lui.  Hor  qual  cofa  Si  truoua  al  mondo  , che  non  idudij , Se 
non  fi  sforzi  di  fare  l’ingegno  humano^  Io  per  me  rimango  dupido, 
quando  ui  penSo  : perche  non  sò  trouar  cofa  Si  grande,  che  l’huomo 
non  li  faccia  , udendo.  Voi  uedete  in  prima  guanto  gli  è fiata  aua- 
ra  la  natura  di  ueSlimcnta  , d'arme  , di  cafe  , d’ ogni  lupellcttile  , di 
che  a molte  bedie  è data  prodiga  : Se  nondimeno  egli  con  1'inpeeno 
Tuo  Si  prouede  d ogni  colà  tanto  felicemente,  che  mona  Cotte  dibedie 
con  tutte  le  inunitioni , che  hanno  dalla  natura,  d’unghie  di  peli 
di  Squame,  di  penne , di  Ceta  , di  corna  , di  uclcni , può  clTerc  ficura 
dalle  man  lue:  «Se  pure  egli  con  l’ingegno  Cuo  Colo  è licuro  dagl’inful- 
ti,  & dall  mlidte  di  tutte  le  bedie,  con  la  lor  forza  . Non  uedete  t che 
& gli  armcti  domedici,  Se  le  fere  Celuaggic  obedifeono  àglhuomintf 
Gl  huommi  fanno  parlar  gli  uccelli,  lauorarei  buoi,  cantarci  ca- 
ni , danzar  gli  orli  , infin  portar  lettere  di  luogo  à luogo  alle  coloni* 
bc  s Se  non  Cai  di  quell’aquila,  che  fu  ammaedrara , che  mangiaua  in 
leno  a quella  ucrg.nella  i Et  il  tuo  Plinio  non  narra  dell’Elefante,  che 
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fu  ammacftrato  à fcriucr  lettere  Greche  ? Ma  udite  queft'altra  cola  è 
• N>un  animale  dall'huomoin  fuori , ulà  piu  d’uno,  ò di 
Ki>  eitmc  due  clementi , l’huomojcom’un  lecondo  I d d i o,  gli  afa  tutti  à fuo 
* beneplacito:  calca  la  terra , folca  l 'acqua,  anco  lènza  bagnarli  i piedi, 

non  ucdctc.chc  con  un  picciol  legno  gli  bada  l’animo  di  partàr  il  ma 
tei  col  medclimo  animo  poiardifeedi  falir  in  aria  . lo  non  parlo 
delle  penne  d’Icarojò  di  Dedalo  : ma  che  ui  pare  della  torre  di  Nem- 
broth  .chcafcefc  tantalio  , chcprouocò  gli  Angeli , & Dioà  (tender 
dal  ciclo , & minarla  <*  Ma  quello  è pm  mirabile  , che  ad  ogni  com> 
medita  fua  li  gode  il  fioco , al  lume,  a'  cibi , al  calda  : Se  non  folo  lo 
gode,  ma  s’aslìcura  ancora  di  temperarlo,  di  miliirarlo  , di  regolarlo, 
che  arda  piu  , & meno  à tempo  , e luogo  , come  gli  piace  , andarci  B 
fabbri,  alle  fucine,  à gli  Alchimifti,  & dimandate  , ma  non  hanno  gli 
huomini  ancora  trouato  il  fuoco  freddo?  Checofa  non  hanno  poi 
fatto  gli  huomini  in  quelli  quattro  elementi  ? In  terra  , uedere , che 
bei  giardini , chcdclitiofc  ualli  , piani , colli  , monti , clic  ftapcn • 

• di  edifici) , che  città  , fuperbe  , che  tempi)  marauiglioli . In  acqua, 
che  uie  lutino  dato  a’Aurni , & a 'laghi  , per  inondar  ogni  cola  , che 
machine  di  naui , & di  galee , per  far  battaglia  nauale,  che  uanctàdi 
legni  fonili , per  correr  la  porta  per  acqua  , come  per  terra , che  modi 
da  far  fontane  uiuc  .quali  adii  petto  della  natura  : In  aria  , quante 
rocche  inefpugnabili , quante  fortezze  innacccslibili,ihcnon  ui  può 
entrare  à pena  il  raggio  del  Sole.  Nel  fuoco  , quelle  bombarde,  quelli  C 
archibugi,  quelle  rote  , quelli  raggi , che  imitano  ( per  modo  di  dire,) 
il  lampo,  il  folgore , il  terremoto  . O gran  cofa  1 ingegno  humano* 
l’arte  fi  Ma  non  haueteuoi  letto,  che  gl’huomini  con  l’arte  dell’ingegno  loro 
u°naturjJl*  hanno  fatto  feorno  alla  natura?  Zeulì  dipintore  non  dipinfc  tanti 
grappi  d'uua  fi  naturali , che  gli  uccelli  ui  uolauano  per  beccargli  ì 
Aperte  non  dipinfc  una  caualla,  &:  una  cagna  tanto  Amili  alle  uiuc, 
che  i cannili  , quando  u'erano  appretto  , annitriuano , & laminano  i 
canif*  Archita  Tarcntino  non  fece  una  colomba  di  legno  , che  per 
forza  d’arte  , di  mi  Aire,  ScdicontrapcA  uolaua  per  aria  ^ Arcbimide 
Siracufano  , non  fece  un  eie!  di  rame  , che  A moucua,  lampcggiau:», 

& tonaua  come  il  uollo  cielo  i Et  uoi  adunque  direte  , che  quello  D 
animo  nc  Aro  è mortale  , terreno  , caduco,come  quel  delle  bcrticASc 
non  piu  torto  (empiremo  , ccleftc  , diurno , come  gli  Angeli  ? iddio 
ha  cognirione  di  iurte  le  cofc  prefenri , preterire, & future,  non  A può 
imaginar  cofa,  che  egli  non  lappi.  O ucramcnre  mirabil  animo  buma 
no  , chcfcicntia  ( dite  ui  prego  ) non  hanno  trouato  gli  huomini  ? 

non 
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£ non  ncdete.chc  compuratione  Cottile , Si  cfquifita  di  numeri  i che  dc- 
fouttion  diligtnre  , Se.  curiofadifiguic  ì che  minute  ollètfiatiooi  di 
moti  celelli  ? che  nuoui  modi  in  ogni  forte  di  nautica  ì che  grane  , Se 
che  arguite  di  poefia  i che  facondia  , Se  che  copia  dcil’arte  oratoria) 
che  lltatagcmi  aftuti  , Se  inauditi  nelle  guerre  ? che  arnficio  maraui- 
gliofo  nella  fcrittura , & nella  (lampa  t che  (implicita  infolira,&  de* 
gna  di  Comma  laude  nella  medicina  ) Nonuedete,  che  ogh*  bupmo 
uuol  Caper  ogni  coCa  ? come  uolge  il  cielo,  come  Ccintillanp  le  delie  : ^ 

che  colac.il  cprpo  del  Sole  : come  s empie  , Se  copie  Ci  uora  la  Lu- 
na :tchcfà  il  fuoco  Copra  l’aria  : che  fan  l'acque  lopra  iridi,  come  li 
(cuore  la  terra  : onde  nafee  il  fittilo  v\fc;;il  refluflò  del  mare  : che  cola  * 

F è il  ucnto  , Si  come  fpira  con  tanta  forza  come  (i  fa  l’arco  nelle  nu- 
uolc  , come  nel  mare , che  è faifo  , li  trouan  fontane  dolci  : come  li 
fon  generate  quelle  gran  montagne  del  mondo.-  come  Ila  la  terra  im- 
mobile ellcndo  fondata  Copra  l’acque  di  nasuta  labili  : che  colà  è il 
paradilo  tcrrellrc  unto  cclcbraco  nelle  croniche  di  Mosè,  onde  na- 
fee tanta uariotà  di  (lagioni , unta  differenza  nc’uolti  de  gl,i  huomi- 
ni.onde  hanno  le  pietre  arante  uirtù,  che  le  fanno  pretiolpj  come  han.  ; 

no  tanta  forza  le  parole,  che  incantano  le  ferpi , & tolgon  loro  il  ue- 
lcno  i Ohimè  , fc  li  fermallcro  pur  gli  huomini  in  quelle  cofe natu- 
rali : ma  alcendono  anco  àperferutare  , Se  ad  inuclligarei  fecretidi 
Dio,  clic  Cono  Copra  ogni  natura  . Qual’è  quello  huomo  , che  non 
6 intenda  uolcnticti , come  iddio  creò  il  mondo  ì che  facca  Colo , prir 
ma  , che  Io  creallè  ì che  cofa  e la  prelcient ja  , la  prcdcftinationc , la 
uocatione  , la  giufliHcationc , la  glorificatone  {*  Ma  quello  forfè  non 
è naturai  all’buomo  , è confuctudinc  all’huomo  Chrilliano  : ma  chi  DeliW 
può  negare,  che  non  fia  naturalisfimo  aU’huorao  il  dcliderio  di  Caper  di  rjP«r* 
ogni  cofai  non  fi  ferma  l’intelletto,  come  ha  conofciup  , & intefo  mAt 
♦ina  ucrità  : ne  uà  cercando  un'altra.  Se  poi  un’altra  , & por  un’altra,  m0, 
fin  unto  che  gli  pare  , che  ne  redi  alcuna  da  intendere,  che  non  in- 
tenda. Et  che  miracoli  grandi  leggiamo  d’alcuni  huomini  rari  cofi 
nell  intellctto , come  nella  memoria , che  l’uno  è il  Padre , l’altra  è la  1 f ;5 
madre  di  tutte  le  fetentie  i V edere  quel  intelletto  grande  d’Homero,  •« 

H c^c  * Plutoni,  & gli  Aridoteli  non  fi  fono  fdegnati  d’arricchire,  & or- 
nare la  loro  filofofia  con  le  fen  tende, Se  con  le  parole  fue  : Se  le  mag- 
gior citta  della  Grecia  hanno  fatto  a gara  l’una  dell’altra,  perhonorar- 
« del  fuo  natale  . Che  ui  pare  della  gran  memoria  di  LucuJlo , Se 
d Hortenfio.di  Lucullo  delle  cofe  , d’Hortcnfio  delle  parole  i Che  ui  ìicifiìm*  di 
pardi  quel  Mitridate,  Redi  uemiduc  nationi,  chedaua  le  leggi  à “•£  h“°' 
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tutte  fenza  bifogno d’interprete?  di  quella  di  Seneca,  che  il  gloria  ha-  A 
uer  recitato  due  mila  nomi  fenza  fallirne  pur  uno  i di  quella  di  Ciro 
Se  di  Scipione  , che  nominauano  rutti  i loro  uafl^iliad  uno  ,ad  uno, 
per  proprio  nome  t Iddio  ha  ògnibene^-  per  fcguitarc  il  noflro  di- 
lcorfo  ) anzi  è ogni  bene,  i il  fommo  bene , però  è lèmpre  beato  , Se 
beato  in  fé  (leflò , non  ha  bifogno  di  colà  alcuna , ogni  cola  ordina  à 
fe  , ogni  cofa  ama  per  fc  : in  fe  fi  diletta  , in  (c  fi  gode  , hot  non  ui 
2foi  r£““*  par,  chelTmomo  uada  emulando  quella  grandezza  , di  Dio  ì l’accu- 
ra  baiar*  mular  de  tefori  , il  cercar  ogni  dì  nuoui  piaceri,  lambir  continua- 
•gm  bene,  niente honori,  il  defiderar  figliuoli  $l' guerreggiar  per  quello,  Se 
ber  quello  (lato  , raffatticarfi  ne’craffichi , Se  nelle  mercatante  , Il  fab- 
bricar palagi  V giardini  , pcfchiere  , feritane  , il  litigar  la  peofione,  B 
il  procurar  benefici  j , il  macerar/»  dì.  Se  riotte  fu  i libri  fanti  j ilpcl- 
ifcgrinare,il  digiunare-,  l’orare,  ogni  atriotv no(lra,perdir  in  (bruma, 
oue  tende,  oueafpira , fe  nóri  ad  una  beata  ’uica  , ad  hauerogniben«i 
i riòn  haucr  bifogno  di  cofa  alcuna  ? & non  uedete , che  ogni  buomo 
liararalmetìte  afna,  Se  (per  modo  di  dire)  adora  fc  fteflò.comeun  ni*, 
mediuino  t \ catturi ( Dio  itnmorrale)  come  fi  cotnpiaocionofeotdl 
ririlura  ? queft'è  la  Filautia  , che  dicono  i faui-.I  buoni  poi  ognicoià 
Mir  f téputan  nulla  à comparation  dell’ anime  loro  , Se  uan  cantando  « 

& 1 uc  f.  H*id  prodeft  bomini , fi  umuerfum  mwidum  lucretur  , anima  nero  fine 
pU  detrimentum patiatur  ì Non  hanno  altro  piacere , che  fpecchiarfi  neli. 
bnooi.  laloroconfcientià  ria  fi  mirano,  la  fi  uagheggiano,  fequalcheuol-  <2 
ra  fi  ueggono  brutti , Se  forzi  j fentono  piu  pena, che  s’haueflero  die- 
ci mila  inferni:  come  fi  ueggono  immaculati  ; feno  tanto  allegri , che 
v par  loro  d’eflcre  in  Paradilo  , Iddio  è fuperiore  à tutte  le  cofe  tSe 
-v  . patroneggia  l’uniucrfo , (la  immobile  nella  (uà  maefià  , Se  muoue  tue- 
oin  w |>a|trc  cofe  non  con  uiolenria  , ma  foauemente  : di  (ponendo  ceni, 
natura  ’ fecondo  che  fi  conuiene  alla  condirion  fua  , coli  con  giu (b£ 
L’hoeiM  lime  leggi  tempera  , Se  regge  il  mondo . O Roma  , dimmi: a qual 
feTnl'una"  cofa  del  mondo  nubi  l’huomo  e (Ter  foggetto?  Non  uedi , ebe  di  na- 
coft  uuoic  tura  è impaciente  d’ogni  feruirùf,&  feper  forza  alle  uol  te  ò fatto  fchia- 
g«ta.rog  uo  d’un’alrro  j'non  lo  può  mai  amare  , l’odia  fenza  fine  : tanto  l’efc 

fer  (oggetto  repugnà  alla  generofità  Humana . Qual’ò  quell’huoino,  Q 
che  non  fi  sferzi  di  uinccre  in  ogni  cofa , Se  non  gli  difpiaccià  quan- 
do è uinto  , infili  ne’ giuochi  , Se  nelle  cofe  minime,  non  che  nelle 
>i  « grandi  f Onde  nafee , che  colui , che  è uinro  , fempre  diuenta  roflo, 

£,*•*'  & fi  ucrpogna?  fenon , che  aH'huomo  è naturale  ii  non  uoler  fuperio- 

re 2 Voìcflè  pur  anco  pari  : ma  non  fai , che  Romolo  per  non  do- 
ler 
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E le r pari , uccife  Remo/  E'  troppo  uafto , è troppo  jmmen/o  quell’ a- 
nimo  humano  , non  fi  contcnrarcbbe  dcli’impeno  di  quello  mondo, 
fe  fapellè , che  ne  follerò  de  gli  altri  à lui  non  foggecti . ;Non  hauerc  ,j> 
letto  d'Alcflàndro  Magno  , che  quando  fcnciragionar  de  gli  infiniti  ai 
mondi  di  Democrito , mandò  fuori  quel  Colpito  , ohimè  minerò , che 
non  lono  padrone  ancor  d‘un  mondo  intero  i Lo  dato  poi  imraobi-  ' r ' ^ 

le,&  férmo  di  Dio, non  uipare,  che  Se  i buoni , & icattiui  fi  sforzino 
d’acquiflarlo  ? 1 buoni , /prezzando  i beni  della  fortuna , che  foli  fo- 
no uarij , incerti , Se  inftabUi . I carditi  opprimendo  tutu  coloro* 

\ che  loro  podòn  turbar  la  lor  quiete  : & alzandoli  con  ogni  forza  di 
foperchicria  , per  cflcr  licuri  di  nonclTct  mai  gittati  à terra  dalle  lof 
F fedic  . Del  foauc  modo  di  gouernare  t Se  di, dar  leggìi  tutteJc  colè, 
non  toccate  con  mano;  come  gli  huomini  s’ingegnano  d'emulare  an- 
co in  quella  la  niacfti  di  Dior*  I buoni  con  la  regola  della  cariti, 
che  è iluero  fedo  del  gouernare,s’accom modano  ad  ogni  Ione  di  geq 
te , fono  amici  a'uircuofi,  mifericordipfi  a’peccatori  , fanno  animo  i 
gli  incipienti , laudano  i profidenti , premiano  ipcrfcUf , fono  aude-  *** 
ri  afe  desìi , àgli-altri  dólci , £c  benigni  : giudi  a tutti,  di  tfiunpar-  ’ 
tùli:  odiano  i uitij , amano.gh  huomini . I cattiui  col  pcruerfo  fine  . .v  '-? 
dcH'aroor  proprio  , che  ruma  ogni  goucrno  , fopportano  ogni  fcclc- 
rarezza , per  non  difpiacerc  à per  fona;  & infin  i ladri , Se  gli  aflàsfini 
con  giudisfiroc  leggi  fpamlcono  tra  loro  le  prede  ingiudislimc . Et  cùfean# 

C quale  èquclrhuomo,chc  fi  diletti  di  nuocere  ad  uno  altro  fenza  prete  nuoct  ,ot,r 
do  di  giudiria}  fe  uccide  > fi  firufa , perritagliar  1’ingìurie  , ò peroro-.  d?  gHUU- 
hibiile,  fe  fura.;  dice,  che  n'ha  bifogno,  òche  qucll’altro  n'abonda  nJ* 
troppo.  O gran  cola  di  quedo  animo  humano  . Iddio  poiè  per 
tutto,  Se  è y Se  fa,rà  fempre , cioè  ( per  dirlo  in  una  parola  ) c in  ogni  AlI,  hMamo 
luogo, 3c  in  ogni  tempo:  hor  qui  non  bifogna  pruoua:  ched  auantag-  ogni  cti 
gio  è noto  à tutti , che  ogni  età , benché  lunga  , all'huomo  parbreuev 
fic  ogni  paefe  , benché  grande , gli  pare  angudo , il  ciclo  non  gli  pai  f«  ■*B*uU#* 
alto  , come  dille  il  grande  ttcrtncte  , nè  il  centro  della  terra  profon- 
dp  , uorrebbe  fc  posfibil  foflè  , andar  /otto  terra , Se  uolar  fopra  il  dc- 
lo;  non  uorrebbe  morir  giamai  : uorrebbe  uiucr  eternamente . Qua-, 

H . «?uc11  buomo  , benché  ùnto , & perfètto,  à cui  naturalmente  piac- 
da  il  morire  i San  Paolo  dille  ben  per  idinto  di  grada  , Cupio  dif- 
folui  : ma  per  i/Hnto  di  natura  , Volumus  expoliari , fed  fuperucfìiri.  PhllAl . , 
Ogn  huorao , ogni  dona  infin  dalle  fafeie  porta  quello  defiderio  nani  , Cor  f- 
”1  delia  uita:&  perche  il  corpo  ha  incuitabile  necesfità  di  monciogni 
grado , ogni  dato , ogni  fcfTo  defidera,  che  almeno  l’anima  rimanga 
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uiua  . O Roma,  è forza  , c fòrza , effondo  tutti  quelli  dcfiderij , tutte  A 
qucfte  emula  rioni  della  diuinità,  dell’etcrfiità  fi  ucbetheritJ  fina- 
^“ennufn-  Wra^‘  a ^tti  gli  huomini  , che  in  ogni  modo  s’adempiano  . Nonco- 
conaMm-  hiinda  mai  la  natnra  un  moto , che  non  lo  polla  finire  : perche  non  fa 
Xii’fni'mi  alcuna  cofa  indarno  , quello  defiderio  c un  moto  : bifogna  , che  s’a- 
h umana,  dempia , Se  fi  finifca.  La  terra, & tutte  Iccofcgraui  defidcrano  il  cen>. 

tro:hanno  ancola  grauità  del  peruenirui.  Il  fuoco  defidera  di  falirin 
alto:  Se  ha  anco  la  naturai  leggicrezza  da  poterai  falire.  Non  fapete 
quel, che  dicono  i filofbfi , chcfc  il  ciclo  fòrte  inclinato  al  moto  pro- 
gresfiuo,  comegli  animali  : la  naturagli  haurebbe  dato  le  gambe,&  i 
piedirniaperchc  è inclinato  al  morodrcolarcjpcrò  gli  è data  la  figura 
sfèrica^  L’huomo  adunque  farà  inclinato  naturalmente  ad  emulare  3 
Iddio  in  ogni  cofa  : Se  mai  non  farà  uero  , che  giunga  à quella  per- 
fettionc  d’cfler  limile  à Dio  in  ogni  cofa?  farà,  farà  fenza  fello.  Roma- 
ni miei . Mentre  fiamo  quà  giù  nelle  membra  mortali  ; non  farà  mai. 
defideriamo  sì , ma  non  s’appaga  quello  defiderio . Quando, ui  prie*- 
go^l’intellctto  noflro  in  quclfe  uita  inrende  ogni  uero  , Se  la  uolontà 
gode  ogni  bene,  le  i maggióri  filofofi  dicono  , che  tutto  quel  che  Tap- 
piamo , c la  minor  parte  di  quel,  che  non  Tappiamo^  Se  fcrefpcrienza 
proua , che  quanto  s’affeggia  quà  giù  di  dolce , è una  gocciola  fola , à 
comparatione  del  fele,  Se  dcll’aflèntio , che  fi  trangugia  ; quando  fia- 
mo fupcriori  à tutte  le  cofc  fe  da  ogni  cofa , à difpetto  noflro  , riccuia- 
mo  mille  detrimenti  ^ Io  non  uogno,difcottcre  : ma  non  ui  bafla  que>-  £ 
ffo,chc  infin  la  troppa  fanitari  da  fofpettoV  Quando  habbiamo  flato 
quieto  , Se  immobile;  (e  infino  in  fogno  bene  fpeflò  nel  piu  gran  col- 
mo della  quiete  ci  fpaucntiamo^&  quanti  di  uifion  crude, & horret*- 
de  impauriti , di  repente  fon  morti  ? Come  Temiamo  la  pace , Se  la 
giuflitia;fe  l’ancella  fignorcggia,&  la  Signora  fcruc^Non  uedete , che 
la  carne  ribella  fe  Tempre  mille  torti  alla  parte  dello  fpirirof’Come  ci  pof 
lì:m  dilettar  in  noi  medefitni;  fe  quanto  habbiam  l'occhio  della  men- 
te piu  purgatq  ; tanto  tremiamo  piu  errori  ,&  piu  macchie  in  noi  flc£ 
fi,  che  ci  difpiaccionrf?  Et  come  posfiamo  uiucr  uita  gioconda  , Se 
beata  ; fe  habbiam  Tempre  bifogno  di  qualche  cofe;  Se  non  ci  ueggia- 
nic  fatij  in  eterno  ? Et  come  uiuiamo  quà  giù  in  tutti  i fecoli.fc  già  è . . 
fpcnto  il  nome  di  tanti  faui , Se  di  tanti  Signori?  in  deio,  in  ci  elo  ani-^  D 
me  mie  care,  s’adempiranno  qucfli  defidcrij  noflri . Sathbir  curri  ap~ 
parucrit  gloria  tua,  dice  il  profeta.  Allhora  l’anrme  beate  potranno 
da  buon  fenno  intendere  ogni  cofa  . j QujdtH  , quod non  uidcant, 
qui  uidentem  omnia  uìdent  ? Signofeggiaranno  ogni  cofa  . I\egnabunt 
•>  cum 
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l tura  dtoio , & arnus  cum  iìlis  ; omnia  nero  [ubicCl*  ermi  et  , pratcr 
rum  dui  [ubicai  [ibi  omnia.  Non  hauran  paura  di  mone  .Tutte  [e: 
temo,  dui  fcriptus cit  abjorpta  di  mors  in  uxoria  . Non  fan  guer- 
ra tra  carne,  Se  fpirito  , Sedcbit  populea  nteus  in  tabermeubs  fiducia . 
in  puUbntudinc  paca . Viucranno  uita  gioconda  , & piena  di  gau- 
dio? Et ultabunt  fandi  m gloria  . A'  gli  altri  animai,  la  natura  noti 
hadatofcnonunauica-l’huomo  n'ha  due  , quefia  prefenic  . & la  fu- 
tura . Beato  colui  , che  ufa  quella  fi  bene,  che  gl,  fia  poi  ftrada  da 
ncruenircà  quella.  Chi  ama  troppo  quelo  corporali  ultimo  perde 
il  corpo , Se  l’aninta  , chi  non  l'ama  piu  di  quel  , che  dee , benché  ha 
morto , Se  incenerito  .tiiiirge  dapoi  ad  una  iuta  gloriola  ,5c  immor- 
• t.ilc.  Quelle  un  principio  della  noflva  fede  Cliriluana . ^ Carrai  re- 
* [urrcfttonem  , uitam  atcrnam  . L’anima  deU’huorao , che  di  natura  e 
immortale ( come  habbiam  detto  ) perche  fullc  proporti onata  tra  la 
forma  , & la  materia;  parca.chc  richicdefiè  un  corpo  , che  fimiltnen- 
te  folle  incorruttibile  ,Se  immortale.  Il  corpo  humano  fatto  di  ter- 
ra come  dice  Mose,  come  dice  Efaia  > anzi  come  han  detto  anco  i 
poeti  , che  tutti  han  finto  gli  huomini  di  terra  ; efiendo  comporto  di 
quattro  clcmenti,di  fua  natura  tendeua allacorruttionc , Se  alla  mor- 
tc.chc  fece  Iddio  ; diede  tanta  grada  à quel  primo  huomo  Adamo, 
padre  di  tutti  noi , che  (e  egli  non  haiuflc  peccato;  lenza  morte  fa- 
rebbe fiato  portato  in  ciclo  : & tutti  noi  per  dono  hereditario  (arem- 
_ mortati  liberi  dalla  morte,  peccò  quell’infelice  , onde  Iddio  per 
**  giu  fio  sdegno  ritenne  il  fuo  fa  uore  : lafcio  la  briglia  alla  natura  , coli 
ne  feguì  quella  rollerà  Se  incuitabilc  occcsfita  di  morte  ; che  pero  i 
Theologi  dottamente  la  dimandano  natura , & pena  inficme . Ven- 
ne poi  C h R r s t o,  fi  ucfti  diquefta  nofira  mortalità  , Se  per  rno- 
ftrar  meglio  la  gloria  fua  ,&  per  far  piu  patente  al  mondo  il  trionfo 
dell’huomo  fopra  la  morte  , non  uolfc  , clic  non  monile  , ma  che 
morto  , & fcpolto , fracido , putrido  , fetido , rifolutoin  ccticri , con 
jnufiiato  miracolo  rifufcitalTc  ad  una  uita  beata,  chcnpn  hauclTe  mai 
piu  paura  di  morte  . Che  ui  par  (Romani  mici  ) di  quello  gran  bene- 
ficio del  Signore?  Di  qui  potete  intenderci  quattro  flati  dell  huomo, 
(poi  che  quello  giorno  è la  fella  de  gli  huomini  ) Il  primo  c lo  fiato 
H ddl’innoccntia.ncl  qual  fu  creato  Adamo:&  nel  quale  faremmo  nati 
tutti  noi(  le  non  ptccaua  con  tutti  quei  doni  hcreditarij  > che  egli 
hcbbcdaDiopcrfe  ,&  perla  portenti  . Il  fecondo  è lo  (lato  della 
colpa  , nel  qual  fu  lafciata  fcucrisfimamente  dalla  giuftitia  di  Dio 
tutta  la  nollta  natura,  da  Adamo  infino  à C H Ri  si  o , infetta 
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del  peccato  originale , deftituta  molto  delle  Tue  fòrze  in  ira  di  Dio  , A 
ferua  del  Diauolo , del  peccato  , & della  morte  , maladetta , bandita 
del  ciclo  , milera , Se  captiua.  Il  terzo  c della  gratta  , neiquale  se  de* 
gnaro  iddio  per  lo  merito  di  C h r i s t o,  che  con  tanta  carità 
s offerii; , non  hauendo  peccato  alcuno  , à morir  per  tutti  noi,  à {can- 
cellare tutte  1 antiche  colpe  , à liberarci  dal  Diauolo  , à riconciliarci 
in  gratia  , à torci  di  nuouo  per  Tuoi  figliuoli , & farci  heredi  di  uita 
eterna.  L’ultimo  poi  è della  gloria  , nel  quelc  dopò  finito  il  mondo 
in  luoco  , purgati  del  tutto  , & affinati , uinra  , & c (pugnata  anco  Ja 
morte, pu  la  refunettion  generale  di  tutti  gli  huomini , (a remo  artiin- 
ti , come  membra  diCHR  i sto,  in  corpo , & in  anima  in  Para- 
d«fò  :&  là  terremo  il  portèllo  della  hertdità  nortra  , Se  godertmola  B 
con  gli  Angeli  eternamente.  Quelle  cofe  confiderà  ( huomo  ) alle- 
rte cole  medica.  Iddio  in  Adam  ti  fece  buono  , giu  Ilo  , pruden- 
te , temperato  , finte  , libero  , immortale , prertò  che  beato  . La  car- 
ne non  repugnaua  alio  (pirico:  non  il  lenlo alla  ragione,  la  terra 
non  ti  germinaua  fpine  •.  le  letpi  non  t’auuclenauano , l’aria  non  t’in- 
fettaua  , gli  humcri  non  ti  noccuano  , l'infermità  non  t'artediauano, 

1 ignoranza  non  t accccaua  , le  tentarioni  non  ti  prcualcuano  , la 
uolonta  non  loccumbea  ,t‘era  facile  il  far  bene, & fenza  morte  entrar 
incielo.  Ricordati,  ricordati,  che  tu  iniilicc  ere  darti  alle  falle  lu- 
iinghc  del  (erpentc  alluce,  piu  che  alle  minacele  di  Dio  giurto  , & lin- 
eerò : che  in  Adamo  ti  ribellarti  da  lui  , che  trafgredilli  il  fuo  Tanto  Q 
coromandamento  : eh©  commutarti  ( à guifa  di  fanciullo)  tutto  l’Im- 
perio dell  uniuerfo  in  un  pomo  lolo:chc  perderti  quel  don  della  giu- 
ftitia  originale,  chet’hauea  dato  Iddio  per  te  , per  li  tuoi  figliuoli  , 

Se  pcrltnepoti  : che  fòrti  cacciato  con  furor  grande,  porto  in  quella 
Ualle  di  milcria  , fpogliato  de’doni  gratuiti , fiuto  ne  beni  naturali, 
nell'Intelletto d’ignorantia  , nella  uolontà  di  malitia  , nell  irafcibilc 
d’infermità  al  bcne,nel!aconcupifi:ibile  di  pronità  al  male , nella  car- 
ne del  fomite  , in  tutto  l’htomo  dcll'obligoalla  pena  eterna.  Confi- 
derà, che  à liberarti  non  bartaua  nè  la  natura  con  le  Tue  forze , nè  la 
legge  con  le  Tue  giurtitie  : che  in  quella  tua  caufa  s’interpofc  Chri- 
S t o per  te  , che  col  (anto  battefimo  Tei  trap  iantato  quali  per  uia  D 
d’inleitione  da  Adamo  in  Chr  i s t o : che  in  C h R i sto  lei 
giurto  , come  in  Adamo  cri  peccatore  : che  i tuoi  peccati  gli  ha  tolti 
lopra  Ir , Si  pollo  (òpra  te  la  Tua  giurtitia  : che  t’ha  rcnduto  tutti  i do- 
ni della  grana,  Se  fanate  le  ferite  della  natura  : di  forte  tale , che  fi  di- 
manda quJ  peccato  felice:  perche  è flato  piu  l’acquirtato , di  quel  che 

s'era 
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U s’era  perduto:  che  t’ha  empiuto  l’intelletto  di  prudenti»  , Se  di  fede:!» 
uolontà  di  carità , Se  di  giuflitia  : Pirafcibilc  di  fortezza , Se  di  fperan- 
za:  óc  di  tcmpcrantia  la  concupilcibile  : ha  cflcnuato  il  fomite  nella 
carne,  fpento  in  tutto  l'huomo  l’obligo  della  pena  eterna.  Vicina- 
mente contempla  , che  Iddio  fa  tanta  dima  di  te , & tien  fi  gran  con- 
to della  dignità  tua  da  quel  giorno  , che  Chr  i $ t o mori  per  tua 
falute.-che  quella  gloria  lidia  , che  alla  fua  Maertà  conuien  per  natu- 
ra, quella  uuol  communicare  à te  per  grana  , la  felicità  naturale  gli  è 
paruta  poca  alla  tua  grandezza  : t’ha  preparato  la  fupcrnaturale  , che 
occhio  non  uidc  mai , non  udi  mai  orecchio , nè  entrò  giamai  in  cuo- 
re fiumano . Vedrai  Iddio  à faccia  à faccia  , in  luogo  della  fede: 
p lopolTedcrai  in  luogo  della  fpcranza  : lo  fruirai  con  fomma  dol- 
r cezza  in  luogo  della  carità,  il  corpo  tuo  farà  agile , ouc  hora  e grauc: 
fottile  , ouc  e fi  craflò:  chiaro  , oue  è tenebrofo:  immortale , ou’c  tan- 
to paalibile.  O che  alti,&  beati  penficri  fono  quelli  della  nollra  na- 
tura fiumana  .Di  qui  potrete  intendete  quelli  quattro  huomini,  che 
in  cialcun  di  noi  dclcriue  S.  Paolo,  l’huomo  interiore , l’huomo  cite- 
riore , l’huomo  uccchio  , l'huomo  nuouo.  non  fonoquattr’huomini, 
c un’huomo  lolo:  mali  confiderà  in  quattro  modi:  non  c una  mc- 
defimacofalhuomo  citeriore  , & l’huomo  uccchio  , non  cuna  mc- 
defirna  colai  huotno  mteriore,&  l’huomo  nuouo,  l’huomo  interiore 
cl’animo.  Se  lo  (pirico  nollro  , Umile  à Dio  , Se  à gli  Angeli , l’huo- 
mo citeriore  è quello  corpo  animato,  che  di  luora  fi  uede  : che  fe  bc- 
® ne  ha  un  certo  che  di  maeltà , Se  di  grandezza  per  la  bella  focma  , Se 
figura  : pure  non  è molto  differente  dali’altrc  beltie  , l'huomo  ucc- 
chio, Se  l’huomo  nuouo  appartiene  all’anima  , & al  corpo  , cioè , al- 
Phunroo  interiore, & ali’clteriorcjauccchiezza  è d’Adamo  , la  nouità 
(IìChristo.  Non  ui  par,  che  Adamo  fi  debba  dimandarli  ucc- 
chio; poi  che  in  lui  è cominciata  la  morte?  non  ui  par  , che  Chr  1- 
s t o fi  debbia  dimandar  l'huomo  nuouo  , Se  nouislìmo  ; poi  che  in 
lui  nc’nouisfimi  giorni  del  mondo  , è ricominciata  , Se  rifiorita  la  ui* 
ta?  Hor  quel  che  è in  noi  da  Adamo  , cioè , il  peroro , & la  pena  nel- 
l’anima, Se  nel  corpo  : fi  dimanda  l'huomo  uccchio  : quel  eh ’è  in  noi 
• da  C h r i s t o,  cioè,&  la  grana , Se  la  gloria , pur  nell’anima  , Se 
**  nel  corpo;  fi  dimanda  huomo-  nuouo  . Spogliatcui  , fpogliareui  , 
quanto  potere  , quelt'huomo  uccchio  : Se  ucllittui  quelt’hucmo  nuo- 
uo. Non  fi  può  ( mentre  uiuiamo  ) lafciardel  tutto  quella  uecchicz- 
za.non  fi  può  del  tutto  rinouar  l’anima  , c’1  corpo;  ma  fate  ogni  ope- 
ra almeno  , che  fc  le  pene  rimangono  nel  corpo  ad  cllcrcitio  nollro, 
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1*  morte,  la  fame  , ia  fete  , i dolori , a'mcno  i peccati,  fi  fconceflino 
del  turco,  & non  rirmngbino  nell'anima,  fi  commettono  i peccati  con 
Pauertirui  da  Dio  , corni  erti  reui  à lui  per  la  penitenti  , & fcanccllc- 
rannofì.  A'  queda  conucrlìonc  u’inuita  hoggi  laChicfa  con  le  parole 
di  loci  profeta.  Fermatoli, & dichiariamole. 


Orjo  fano* 
r«  fa  Dio  i 
fli  huomi- 


K.  ^ tA  P V*  \ T E. 

/E  c dìcit  Dominus  . Conuertimini  ad  me  in  tot # 
corde  uefiro  . Vedete  di  grau.%,  che  gran  faoorc 
è quello  , che  Iddio  fa  à gli  liuomini  . Noi 
douremmo  pregar  laMaclià  fua  , che  conuec- 
tcndoci  à lui , fi  degnaflèriceuerci,  & egli  sab- 
bili tanto , chefcomc  fe  haucllè  bifogno  di  noi) 
cipriega  ,chc  uogliamo  comiertirci.  Noi  fìa- 
• mo  quelli  , clic  1 Gabbiamo  oflefo  , à noi  di  ragion  tocca  à comincia^ 
•'  re  , & fare  ogni  cola  per  placarlo.  Egli  c Po  tic  fa  : Se  pur  fi  muoue 
prima  à trattare  di  reconciliarft  con  noi.  O che  bontà  infinita  , Se 
ben  degna  di  Dio.  Qacft’  è la  prima  gratia  ( Dotti  ) la  qual  precede 
ogni  noflro  merito.  Io  non  parlo  hora  della  eterna pedcllinatione: 
perche  c piu  rodo,  prcparation  di  gratia,  che  gratia  , ma  balta  , che 
PrinngM-  trarurcelc  grane  temporali , qneda  è la  prima  , che  Iddio  ci  chia 

finche  pfo  \ w . /• 

6 aK*hocx  ma  a le  : oc  muno  giaraai  fi  <K>n  aerei  rebbe  da  le  loloa  Dio  , le  non 
au>'  folle  prima  chiamato  da  Dio  , queda  uocatione  è uno  offerirci  la  gra- 
tia : ri  giudificar  poi  è un  conferirla  : il  glorificare  è un  compirla  , & 
con  fumarla . Deus  ( dice  quel  gran  padre  ) gratiam  pr sparai  prxdcfli- 
,j.  : • riandò,  offerì  uocando  , confcrt  iuflificando , compiei  glorificando  , Di 
qui  i ledete  & la  grandezza  , & la  baflezza  inficine  della  nodra  natu- 
ra , la  grandezza , per  lo  fàuorc  marauigliofo  v che  le  fa  Iddio  : ab- 
OramirtM  ballandoti  (permodo  di  dire)  da  quella  (ita gran  dignità,  la  badczza, 
se  tn(inu  perche  non  (olo  non  postiamo  da  noi  fòliptruenireal  fine  noflro, 
m altura!'  ch«  ® 1»  gloria  di  trita  eterna  > ma  ne  anco  giungere  al  mezo , che  è la 
gratia dcilagiudifìcatione , per laqualcci fono  perdonati  i peccati , nè 
pure  dcndcrc  il  primo  palio  , che  è il  conucrtirci-dal  peccato  à Dio,  fc 
iddio  per  fua  mifericordia  non  ci  preuiene  : chiamandoci , mudan- 
doci Se  allcttandoci,  trahendorr  , & convertendoci  : di  forte  , che  il 
principio  della  (aiuto  nodra  non  c da  noi,  come  dillcro  , i Pclagiani, 
ma  è eia  Dio.come  crede  la  fanra  fede  catholica.  Però  la  Chiefa , che 
io  quello  tempo  qindragcfimalc  fopra  tutti  gli  altri  tempi  attende  alla 

(alutc 
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)|  falufC  noRra  | in  quello  primo  giorno  mette  ii  primo  grado  della  Ica 
la  àqueda  nodra  fallite.  fcrqual’è  quello  primo  grado  1 Lauoca- 
don  diuina . H<*c  dicit  Dominus  . Conuoitmim  ad  me  in  loto  code  ne- 
Uro].  Ogni  uolta  che  l'huomo  li  ronucrtc  , già  e chiamato  ; non  li 
comi  erti  rebbegiatnai , fe  Iodio  non  l'hauelTc  chiamato  prima. 
Adunque  il  conuertirci  è ben  il  principio  , quanto  alla  parte  nodra; 
perche  le  tu  non  ti  conuertisli , dolendoti  dc’pcccati  tuoi;  Iodio 
non  li  conuerrirebbe  à perdonarti  : Se  non  ti  perdonando , non  ti  po- 
tredi  faluare.  Onde  è (crino . Conuertimim  ad  me  , & egoconucrtar 
ad  noi  . Ma  quello  principio  del  la  nodra  cor.uerlione  pende  da  un’- 
altro principio,  che  eia  uocation  di  Dio  : & di  qui  c lo  dato  . Non 
p ri  chiama  Iddio  à fe , perche  tu  babbi  prima  fatto  qualche  bene  : an- 
zi u chiama , perche  hai  latto  male , & uuol , che  tu  ritorni  à far  be- 
ici aucrnto  : uuol , che  ti  conuerti:  adunque  non  fei  giudo  , nè 


Il  primi;- io 

• Itili  ulute 

• litri  t ili 
Dio. 

VotJtlMlf 
primo  gu- 
fo della  (*■ 
Iute  ni  Uri. 


tar.i. 


ne . 


fttnto  : anzi  fei  in  peccato  , quando  ti  chiama  ; che  altrimenti  non  ha- 
uredi  bi fogno  d'elTcr chiamato  , intendi  La  uocation  fua  adunque 
non  ha  aldina  radice  , ò cagione  in  te*  fe  tu  però  non  dimandi  ca- 
gione il  bi  fogno  : tu  meriti  non  efler  chiamato  , perche  fei  inimico; 
& di  ragione  Iddio  potrebbe  afpettar  , che  ri  conuertisli  da  te  : & 
non  lo  potendo  tu  fare  ; giu  da  mente  ti  condannerebbe  , fé  uolcflc; 
perche  queflo  tuo  non  potere  non  ri  feufa  in  modo  alcuno  : eden- 
do cau fata  queda  imposlìhilità  dall'iniquità  tua  , come  anco  non  è 
q «fallato  un'ebbio , fe  uccide  un'huomo  : ancor  che  non  podi  ( dan- 
do in  quella  ebbrietà,)  ufar  la  ragione,  & raffrenarli  : anzi  merita  dop- 
- pia  pena,  dicono  i filofofi  , l’una  dell’ebbrietà  , l’altra  del l’hom iridio: 

Et  clic  non  li  doueua  inebbriare  : & pdteua  , le  egli  hauedè  uoluro. 

ondimeno  cou  tutto  ciò,  Chridiano  , che  tu  non  hai  alcun  merito, 
anzi  moiri  demeriti  con  Diosegii  com  incia,  modo  da  fe,  à chiamarti, 
come  habbiamo  decto:&  coli  tutta  la  cagione  di  qucdauocationcc  in 
Dio  : cioè,  la  benignità  fua  : perche  quello  , che  c dalla  patte  di  Dio, 
precede  quelIo,che  è dalla  pane  deil'huomo  , la  prcdellinarion  fua  è, 
innanzi  che  noi  fiamoda  uocarione  à conuertirci, innanzi  che  ci  con- 
teniamo : la  giudilìcarione  , quando  liamo  peccatori:  la  glorifìcatio- 
||  rie  , quando  liamo  morti . Nè  ui  doucte  marauigliarc  : perche  è ben 
bonello,  fe  il  principio  dell'eflèr  nodro  naturale  è da  Dio  , Se  non  da 
fioi , cioè , la  creatione  ; che  molto  niu  il  primo  principio  dell  edere 
fupcrnaiurale  , della  grana  , non  della  natura  , ilqual  a fa  Dd  , non 
buomini , come  dice  San  Pietro  . Magna  nabi:  , & pi  a c io  j a donami, 
Ut  efficiamnr  dmmx conforta  natura . Sia  parimente  tutta  da  Dio  , & 
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PREDICA 

quello  e la  uocarionc.  lo  noa  uoglio  bora  parlar  «ii.rytp  gl'huomi-  A 
ni,  & de’GiuJci  , Se  dcTurchi:  perche  io  ditò.come  djlTo  San  Paolo. 
f>nid  nubi  de  bis , qui  foru  funi , indicare i Ma  dico  bene  di  (urti  i Chri- 
iliani,  che  Iddio  non  manca  di  chiamar  cialcun  di  loro  àtfonuertirijT 
& però  fono  inefcufabili,  fc  non  li  conuertono*  Non  fai , che  tutto, 
quello  corpo  miftico  de' Chridiani, fi  dimanda  Chiefa  ì Se  quedo  no- 
me Chiela  che  uuol  dir  altro  , fc  non  conuocationcY  Dimandane i 
Greci , clic  deducono  quedo  nome  (xxAua  ix  da  quello  ucrbo  iyxx- 
\éiv  , che  uuol  dire  euocare  , Si  da  quello  ìnateiftout , che  yuoIf 
dir  enocari,  adunque  tutti  damo  chiamaci  , &I  e n 1 o jci  ha  chia- 
mati tutti.  Onde  tu  uedt  ,-chc  fi  come  nella  eccella. Rcpublica.de!; 

V t N JTIANI,  quei  gran  Senatori  hanno  quello  titolo.  Pregati:  3 
coli  San  Paolo  dimanda  i Chridiani  per  quello  Epitimo*  chiamati. 
Omnibus  , qui  funi  /{orna , dileflis  Dà  -,  uocarts . 1 Giudei  li  diman- 
dano congregati , ò raunaxi.  ( che  quello- uuol  due  Sinagoga  ,)  nqfc 
ci  dimandiamo  uocati,  li  raeaano  anco  le  cole  inanimare  .|[Cw»grc- 
gcninr  aqux  in  lotum  unum  i Covgregationcs  aqimum  affilami  Ma- 
ria. Ma  non  lì  chiamano  ,u  Te  non  quelle  cole  , che  hanno  anima, 

Se  die  hanno  udito  : ben  che  per  metafora  dice  l'Apoilolodi  Dio,. 
Vocat , qux  non  fwit , txnquàm  fini . Et  un  Profeta . M ocauit  aduerfum  . 
me  tempus  . Et  Dauid  . Focauit  fumerà  fjtpcr  lerram > • Hora  1’ udì-, 
to  c proprio  al  Cbrilliano:  perche  la  fede  , la  quale  lèrWthMiJamcpW 
del  Chri  dianelimo,  coro  munementc  non  fi  ha  len^aih'udira^FÀ/.ttfft  C 
andini.  V udito  e fenici  di  dilciplina:  però  corrilponde  alla  uocc  , Se 
alle  parole  . ^iudttus  autemper  nerbimi  C hrmti.  dice.  San  Pao- 
lo . Adunque  de  primo  ad  vlthnum , natala  Chridianità  è chiama- 
ta da  Dio  per  Ch  r i sto,  intendere  Y Et  chi  dubita,  fe  la  fede 
di  Chri  sto  è dono  di  Dio , come  dice  San  Paolo , Fobis  do- 
tutum  est,  vt  iredaiis  in  rum  . Er  alerone  , Dei  don  um.c si  , ne  quii 
glorietur  * che  non  fi  dà  le  non  à quelli , che  Iddio  chiama  fuori  de 
gli  altri , & quafi  elegge , come  fuoi  cari  amici;  Hora  tutti  i ChridùUi 
ni  hanno  fede  : perche  chi  non  ha  fede , non  e C lui  diano  . Io  non 
dico,  che  rutti  i Chridiani  habbiano  fede  uiua  : perchequeda  non  fa 
il  Chridiano.ma  h il  buon  Chr>diano.ina  bada,  che  tutti  i Chridiani  D 
(gli  hercticifono  Antkhridi,  uoi  io  lapcte  ) ò buoni , ò rei , che  li«t* 
no  , hanno  fede  ucra, & fede  catholka , per  dire  in  una  parola-.adun- 
que  tutti  fono  chiamati . Et  certo  >0  per  me  non  pollò  dubitare , die 
quando  cialcun  Chri  diano  uicnc  all'età  adulta, che  comincia  ad  hauer 
libero,  & idoko  l'ulb  della  ragione  , Iddio  benedetto  , che  l’ha  fatto 

nafccre 
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% nilcere in  quedo corpo  della  fin  diletta  , Se  fauorita  Chicli  Chri  dia- 

na  t nàti  gli  patii  al  cuore  , Se  con  dolci , Se  foaui  modi  non  l'inuiti,  b»o <* h.»u.: 
non  Io  perfuada  à feguìtarc  le  uic  Tue , Se  falciar  le  uiedel  mondo  , 
del  dianolo  , Se  della  carne  , Se  non  pure  in  quel  primo  punto  , ma  eù»nc- 
fuCccsiiuamcnte  in  rutta  la'uita  noflra  quella  bontà  infinita  ( non  gii 
quando  pare  à noi , ma  quando  parca  lei  , che  fa  meglio  il  bilbgoo 
nollrò  , che-noi  desìi , & ci  ama  piu  che  non  facciamo  noi  ) ci  chia- 
madatpeccaro  alla  penitenria  , dall’aucrlionc  alla  conuerlìone,  dal» 
la  òreatnra  al  creatore  ; qualche  uolta  ancora  in  logno  , che  coli  di- 
ce Iob  . Ter '[omnium  in  infime  notturna  , quando  irruit  fopor  fupcr  tot».»». 
hbthines\<*r  dormi  unt  in  lettalo  ; tu»'  a perù  aurei  urrorum  : & eru- 
I foni  eoi,  inftruit  difaplina , vtaucrtat  hominem  ab  ijs  , qua  fecit , & li- 
* berci  eum  de  fuperbia . Et  tu  lai  nella  (aera  fcrittura  , che  coli  fece 
Iddio  ad  Abimelech  , quando  egli  Irebbe  toltola  moglie  d’Abraha*  Gen  l#> 
thm  che  gli  apparile  in  logno  , Se  lo  fece  capace  del  fuo  peccato  , & 
gfitfa  lice  redituire . Non  chiama  però  ad  un  modo  tutti  :nc  anco  Diufrfjm»n 
dn  miedelìmo  huomo  in  ogni  forte  di  tòpo  è chiamato  ad  una  mede, 

Etna  maniera  : ma  fono  uarij  , Se  ditfvrenri  i modi  di  queda  u ocario-  ,e- 
ne  . Alcune  uoltc  Iddio  ci  chiama  per  fc  dedò  Iblo:  ifpirandoci 
al  cuoic  , cohlpungnendocide’nodri  peccati , eccitando  in  noi  marar 
ttfgliolì  cfhcaci  defiderij  dell’eterna  falurc  : per  cui  ci  molliamo  in 
un  trartoà  falciar  il  mondo  , i parenti  , la  patria,  Se  noi  medclimi, 
i Se  darci  à Dio , cortre  fi  legge  di  Sant’  Antonio  Abbate  . llquaie  alla 
cbmtcrfion'fuà!nort  tiebhc altra  occalìonc,  che l’ilpirationc  di  Dio: 
perche  entrando  in  Chicli,  Se  Temendo  quell’  Euangcho..  Qui  non 
od  il  p.itrem  , malrcm  , drfihos  , & uxorem  mfuper,  Ér  anhnarn  fuain  L"f,S4‘ 
propter  me,  non  potcfl  meni  effe  difcipulus  , fiuti  perfetta  effe  ;uade, 

& tende  omnia  , qua  habes  , & da  paupenbus  ; er  habebis  tbefauruni 
tnteeló^  drueni , & fequerc  me  ; Cubito  lenza  cflòrtatione.pcrfualio- 
nc,  è dottrina  d'huomim,  fu  talmente  compunto,  che  parendogli, 

*chc  qttedó  con  lìgi  io  di  C h r i sto,  ilqualc  è gencralcy  iùllcda-  h 
'to  l lui  particolarmente,  & Ipecialmen  te, mutato  tutto  dentro  , Se  di 
fuòri , le  n'andò  , Se  prefe  la  uia  deliberemo . Non  ci  mancano  tedi- 
. moni)  nelle  Caere  lettere  di  quello  modo  della  uocation  diurna  intc- 
” riore.'  San  Pietro  ;&  Sant’Andrea , ftiron  chiamati  ni  qudlomodo: 

&èod  San  Incorno , & SanGiouanni , iquaii  al  iiro  del. mare  di  Gali- 
Irti, due pefcahdo  , & due  acconciando  le  reti  . chiamati  da  Ch  r j- 
* t o . lenite  polì  me  , fnciam  voi  fieri  pijcatores  hcmimim  ; toit, 
tonno  , rehttisretibus  & pati*  , fequuti  funi  eum . Abraam  fu  chia- 
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maio  in  quello  modo;pcrchc  Cernendo  la  uocc  di  Dio,  che  pii  dicena. 
E gr edere  de  terra  tua,&  de  cognattone  tua,  & de  domo  patrts  tut,  & ucni 
in  tcrram , quarti  moidrauero  ubi. Com c colui, che  era  tocco  dentto,nò 
guardando  che  forte  uccchio,  Se  maturo  , li  difpofe  in  un  tratto, forza 
punto  penfarui  fopra  , & ( come  dice  S.  Paolo)  fi  pofe  in  uijggio, 
che  pur  non  lapcua,ou’egli  andaua.  Il  fecondo  modo  della  uocation 
diurna  , è quello,  che  il  fa  per  roezo  d’altri  huoniini,  con  dottrine, 
con  miracoli,  concrtèmpi,al  modo  che  i figliuoli  d’ifraclc  furon  chia- 
mati , & liberati  dali'afflittion  dell’Egitto  , per  mezo  di  Mosè  . Gli 
altri  modi  fono  , quando  ò per  benefìci}  , òper  flagelli  fpirituali , Se 
corporali  , ma  masflmamente  per  flagelli, per  infermità,  per  tributa* 
rioni,  per  mone  d'amici , per  perdita  di  robba , per  danno  d’honore, 
per  pericolo  di  uita  , per  tentationedi  peccato,  per  percortà  di  Dio, 
per  rimordimcnto  diconfcicntia  , per  iftimolodi  carne  , l»amo  inut* 
tati , tirati, & per  modo  di  dire,  quali  sforzati,  à conucnirci  al  Signo- 
re, fecondo  quella  parola  dell  Euangciio . Comprile  mirare  . Perche 
in  uero  è troppo  duro,&  ortinato  quel  cuore,  cbcal  fuoco  delle  tribqf 
lattoni  ,&  delle  afflittioni  non  li  molli  Bea  , come  cera,  & humiliato 
non  ricorre  à Dio, ma  Ila  tuperbo  à guila  di  faraone  :ilqualc  àguifa  di 
ancudine  , quanto  piu  era  martellato , unto  piu  relì rtcua alle  pcrco£ 
fc,&  diuentaua  peggiore.  Onde  all’incontro  tu  leggi  tante  uoltc  nelle 
fcritturc  Caere . Clanuuerunt  ad  Dommum  tum  tribularentwr  t Cum  oc - 
ddcrettosì  quarebant  tum  , & rcuertcbanlur . MulùpluaU  funi  infir- 
miate s eorum , polita , acccltrauer<  ut . Et  l'efpcncntia  cotidiana  ci 
mortraerter  uero  quel  , che  dille  il  Profeta,  yexatio  dal  melletlum. 
Perche  comr»ancincmequegli,chc  nè  per  miracoli  ,nè  per  dottrina, 
né  per  crtcmpio  , ne  per  ifpiration  di  Dio , ne  per  benefìci!  grandi,  £ 
muouono  à ben  uiucre,  nelle  nibulationi , Si  nc’flagdli  par  die  li  ra>* 
veggano,  lì  rrfen  ratto, & come  prima  addortnenrati,  fr  rifnegtiuo , Se 
con  rm  gran  femore  T come  impauriti  , li  conurrtano  al  Signore,  Se 
dicano  con  gli  Aportoli , quando  rtauano  per  affogarli  . Domine  fot- 
Hanoi, ptmnut . Et  con  San  Paolo  , quando  fì  trottò  gittato  da  cauaU 
Io  in  terra  , con  quell’impeto  maggior  di  tutti  i folgori , che  gli  fece 
perder  la  uirta,  & lo  fece  dar  per  tre  giorni , che  non  potè  nè  magiar, 
nè  bere.  Domine,  quid  me  mi  faterei  Onde  tu  aedi  ancora  per  ef- 
fe m pio  , chela  fama  Chtelà,  la  quale  in  quello  giorno  uuol  far  l'ulti- 
mo sforzo  per  conuertirci , Si  per  emendarci  : non  ha  trottato  mo- 
do migliore , che  ridurci  à memoria  qudl'ul tinta  rribulation  contratt- 
ar , quell’ ultimo  flagello , che  i fllofofl  dimandano  l’ultimo  terribile, 
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cioè, la  morte  , per  rompere  ogni  durezza , per  macere  ogni  animo  * 

fero  , odinato  > & impenitente  . Horsù  Romani . HacdUit  Domi- 

ma  , lonutrtmim  ad  me  in  foto  corde  Htfiro  . Io  non  dubito  , che  I *•  * - 

Dio  hoggi  ui  parli  à rutti  nel  cuore  , & ni  fufurn  foauem  ente  nel»  , A 

l’orecchio  , in  conformità  della  Tanta  Chicfa  , laquale  ifpiraa  da 

lui , fa  qued'ofòcio  , inuitaodout  à pcnitcntia  . A'  uoi  da  horal’u- 

dire  , & T esaudire  quella  uocatronc  . Hodie , fi  uocem  eius  audicri - ***** 

tis  , noltte  obdurare  corda  veflra.  Ricordatati  quel  t che  èfcrittodd  ^ 7 

popolo  Hcbreo . Et  non  audiuit  populus  mtus  uocem  meam  , & lfrael 

non  intenda  mihi  t &diwfi  eosfecùndum  defideua  cordi»  eorrnn  : ibuni 

n adinuenttonibus  fitit  . O pena  di  mtte  falere  pene  » quando  Iddio 

t’ha  chiamato, & richiamato , Se  tu  col  tuo  libero  arbhrio(pur  troppo 

libero  , & sfrenato)  dai  pertinace  conrra  di  lui  , che  doì  adirato  ti 

falciala  briglia fu’l  collo  , fiche  te  ne  uai  in  preciphio  alla  folla  dd- 

4’ crema  dannai  ione  ; & s’adempie  iute  quella  parola  di  San  Paolo. 

J ecundum  d inttam  titani , & impamten»  tur  tuum  , tbefaurhras  tibt  tram  *•«•** 
in  die  irte.'  Ni  un  di  noi  dica,  io  uorrci  efler  chiamato  di  cal  uoca-  iddio  ««4 
«ione , che  io  non  potesfir  elidere  ; perche  qual  laude , Se  qual  me-  Maialila 
rito  farebbe  de  gli  huomini  , fe  I o o i o gli  sforzali  à uiuerbo-  muàoon. 
ne  ì però  in  ogni  forte  di  uocatione  , etiandio  in  quella  interiore, 
laquafe  è piu  efficace  di  tutte  l’altre , perche  da  fc  fola  ( dico  nel  fuo 

Sncrc  ) può  ballare  à conuettirci , oue  l'altro  pon  badano  mai  fenza  i 

j ha  uoluto  elfo  dello  Ioo  1 o,  clic  1‘huomo  rimanga  Tempre  li* 
beco  ad  udire , «Se  à non  udire  . Ecco  il  Profeta.  Si  popultu  meus  au- 
diffetme  , lfrael  ft  in  uijs  meis  ambulale t , Che  ui  par  di  quedo  par- 
lare i non  modra  dpreflamente , che  Iddio  uuole , che  fiate  liberi  ad 
udirlo,  & à non  udirlo  i Ma  uoi  direte  fotfe  , che  non  parla  della 
uocatione  intcriore  : hor  che  direte  à quedo  tedo  di  San  Giouannit 
Mete  ego  Sio  ad  boflhtm , & pnlfo  : ft  ejuis  audierit  uocem  meam  , & ape-  **•'•*• 
ruerit  nubi  umiim  ; intrabo  adiUum  : cenabo  cui»  ilio, ó r ipfemecumì 

Qual  e queda  porta  , oue  II*  C u n i s io  , & picchia  , per  entra- 
re, Se  cenar  con  noi , Te  non  il  cuor  nodro  i Al  cuore  adunque  bat- 
te , chiama  , grida  , per  efler  udito  Chhi  sto;  &qucd'c  quel 
fulurro  , che  dice  Iob  . Porrò  ad  me  diftum  eft  uerbum  afeonditum , & M.+ 
qua  fi  fuvtiuè  fufeepit  auri » mea  utnas  fufumi  eitu:  Et  come  ui  direbbe 
Iddio,  Riedita  prauancatotts  ad  cor,  s’cgli  non  folle  alia  porta  del  s **-«*■ 
cuore  , per  aTpettarni  à cena , à communicar  con  uoi  le  grane  Tue? 

Non  udite  quel  Tanto  , che  dice . udiamquid  loquaturm  me  Domi- 
na» {Et  altrouc  4 Loquetur  pacem  in  plebem  fuam  , &fupcr  fanSìos 
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fuoi , c «r  ineor',  fi i conuertuntur  ad  cor  i Niun  fi  fallì  che  Iddio  non-  £ 
gli  parli  al  cuòre  ,.&■  non  Io  chiami  dcnrroj  li- certo  è aperro:  Si  quii 
aperuerit  mibi'ì  & andierit  uoctm  turavi . Che  uuoi  dire  Sàifmmfft  noi» 

10  chiamo  timi-1,  io  inuito  tutu,  io  ifpiro  tutti , ma  non  etmuerta 
tatti?  perchè  non  tutti  uoglicfno  udir  la  doce  mia  , non  tutti  mi  uo4 
gliono  aprire',  non  tutti  mi  uogliotlo  albergar  negli  lor  cuori  i Però 

11  lamenta  in  quell’altrò  luogo  Iddio , che  a tutte  le  lue  uocationi  gli 
ihttoroini  Hanno  duri  , & ortinati  . locavi  , <$"  renuifiis  . Quelle 
Pintèriorc . Extcndimanumtncam  , & non  fuir  quiafptcerctmc,  Que» 

■fH  tono  ? ben  èlici;  . Drfpexifiir  orme  confilium  meutn  , Qucft'è  li  uà* 
cationi?,  che  fi  fa  pèr'mezo  d’altti  huoniinj  a Et  tncrepationes  mtasnt* 
glexìflis  • Quèrtrlbrtò  i flagelli  . Et  non  hai  n»'  letto , che  Santo  Stò-  -jj 
fanodiflè  à gli  Hebcei . Yo%  feinptr  Spiritai  fattilo  reflui  flit  i Et  non 
fii  in  Éfaiafic  in  San  Paolo, che  Ch'rhto  fi  lamenta.ToM  die  «v 
pandi  mandi  meatad  popuhtmnon  credemem , fed  lontradiceniem  mibiì 
Chrtfh'anr^ofcortuorrei,'ehc  ooi  fòrte  in  quello  nuincro.-ma  poi  che, 
Iddio  dentro , Se  la  Tanta  Chiefa  di  fuori , hoggt  ui  chiama  alia  pcni- 
tctrcia,  che  uòi  all’ano  , & all'altra  rifponderte  gaghardamentc  ,non 
in  paròle  , ma  in  latti , Se  eomfnrfarte  da  buon  fennb  à pentirui  della 
uortra  partita  uita  . Roma  mia  cara  , non  è piu  tempo  di  giuochi  , & 
di  felle  : c tempo  di  conuerfione  , & di  pcnitentia',  non  è piu  tempo 
dì  crapule, & di  banchetti , è tempo  d’aftincntie , & di  digiuni , non 

£ piu  tempo  di  ineTchtrarti  il  uolto  , per  far  , fenza  uergogna  , quel  £ 
cltc'ti  piade  \'è  tempo  di  farti  conofcere , & (coprir  con  una  finta  ue-  ’ 
rfccondia  tutte  le  tue  bruttezze  aVonfcrtori  ; Donne , non  c piu  tem- 
po di  (pendere  in  pompe, Se  in  foggio;  è tempo  di  fpendcrc  per  uefti- 
rc  i poucri,  & le  pouere  di  Chri  sto.  Signori , non  è piu  tem- 


ptr  le  piazze  : è tempo 
CoTteggiàm  Vóoncpiu  tempo  di  perder  rutto  il  giorno  i corteggia- 
re huomihi  : iè  tèmpo  di  guadagnare almen  la  mattinai  corteggiare 
I d d 1 o . Se  alcuna  città  giamai  debb’ efler  lòllecita  y 6c  ardrro- 
re  à conttettirfi  d Dio  ; tu  ; clic  Tei  rutta  aueèfa  , euerta  , Si:  peruerfz)  q 
flòerfa  per  la  negligenza  propria  , euerlà  perl'ihfidic  deldiauolo.per 
dérfa  per  funga  confuetudine  deprecati  , dei  dare  in  quella  fami 
ÌC^uadntgefima  t (Empio  df  conuerfioneà  tutte  l’aJtre  . Nonuedi  *»!*■ 
CótA  , che  feifarta’un  poftribttlo  dilftfltrria  ( una  fornace  d'atra  ri  nar, 
tfn'itìftrno  di  pcccitt  no  ofuifiV  Nòn  uedi , thè  ogni  grado  sogni  fla- 
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R kt,  ògrii  ordine  , ioquedi  gi<?inidi  Carnafcialcs'c  alienai© d*  Dio, 
dèdala  in  pepila  al  Di  auolo  ; hanno  fatto  à gara  à e nipo  tea  fa  ^peg- 
gio , in  IprlefupccSue  viu  habici  dishouciti  , in  parole,lporchis(iinc, 
in  compagnie  focjeraijc  ; ch’io  non  uoglio  hora  dire  y per  riuercntia, 
di  quello  luogo,  gliduprì  , i rapti,  gl’inccdi  , & altre,  federiti  . 

Non  hai  tu  ueduto  , cheinfingli  auari  in  quelli  giorni , fono  flati 
prodighi  per  Ipodiauolo  i Ohimè  , infin  i rcligiolì  fon  fatti  diflòlu- 
ci  ,i  ianciulli  hanno  hauuto  limola  di  mille  uitij , i giouani  fono  ila- 
li  sfrenati , le  donne  hanno  perduto  la  ucr gogna  ,•  unico  ornamen- 
(•  loro , i preti  hanno  gettato  la  toga,  i monaci  la  cuculia , i foui  lò- 
mo  impazziti,  & ribambiti  i (lecchi . Dateui,  datcui  la  man  l'uno  Tal-: 
jr  tro  • rutti' habbiamo  peccato  , tutti  habbiamo  bifogno  di  penitenza*  ' * ' 
perciò  il  Signore  t’ha  mandato  tanti  Predicatori,  Roma  , che  fonco- 
tne  tante  trombe , che  hoggi  tutù  t’inuitano  > ti  fanno  il  primo  aliai- 
to , accioche  tu  ti  rendi  , accioche  tu  ti  conucrta  à lui . il  Diauolo 
t’fiaiitco  lui  rocca , -de  fu  a fortezza  : t’ba  circondata  di  (ette  nutra  de,’ 
fette  pecca  ti  niortali , Cene  uicncàteGj  £:!$  v , come  ad  un’altra 
Mierico, per  circondarri  fette  uoltc,  far  cader  quede  uecchic  mu-  • u>i 
tu,  per  murarti  poi  di  nuouo  co 'fette  doni  dello  Spiritoianro  . Rcn- 
dotcui,  rendeteui  uolcntreri  ( Romani  ) à quello  gran  Capitano  , che 
non  cerea  altro  , che  Ja  uoflra  lilutc  : non  afpertatc  , ches’adiri  poi 
tonuoi . T^ifi  conuerfi  fuerilis  , gUdiuvi  fuum  uibrobtl , arcumfuunf  POI.*. 

- ^ Utendu , & p.i rauit  illuni . Non  ft  può  macere  , perche  è uirtìi  itili- 

dica  : non  lì  puòingannare, , perche  èl  ideili  fopicntia  : non  li  può  * Dì»  ' 
corrompete,  perche  è liftcfla  giuditia:  non  li  può  durar  Ceco , pctdic 
2 eterno:  non' li  può  fuggir  da  lui , perche  e per  tutto:  Si  può  ben  1 

pregare  , pcrciochc  è milcricordioló  : lì  può  placare , perche  è beni* 
gno  : ui  può  perdonare,  perche  e ricco  di  gratic.  : ui  può  fonare  , 
perche  è unto  dolio  : ui  può  Cariare  , perche*  il  pane  della  uita  : ui 
può  honorarc  , perche  , e il  Re  della  gloria  : ui  può  ornare  , pcr- 
cheè il  Dio  ddleuircù  : ni  può  for  beati,,  perche  è Pi  della  b cadi 
Ridine.  Conuertimmi  , conuer lanini  , ad  Dominimi  Deum  uesirum 
Sete  fuggiti  da  D io,  tornate  àD  i o:  da  lui , à lui  , dalla  dia 
giuditia  alla  fuaclcmcntia  : dal  tribunal  del  fuo  rigore  ,al  crono  della 
iua  gratia:dal  nolto  pien  d'ira, al  fono  pien  di  miforicordia.Sc  egli  è. Si 
gnorc;può  rfccgtiè  Dio  j si  : fe  egli  è uodcoi  uuolc  perdonami. 
Conucrtimini , conuertimini  ad  Dominimi  Deum  ucflrum . JidDotumum, 
qui  naturata  tondidit  : ad  Deum  , quigratiam  tributi  : ad  ucflrum,  qui 
peccata  remittit  : quia  benignus  ,&•  mifcricors  e ft  , potimi,  & muli  a 
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miferi  cordi* , & prxflabilis  fuper  inaliti a . O che  parole  di  quello  Pro-  £ 
fera  , tutte  uiuc , tutte  ardenti , tutte  aculearc  . Quante  parole  fono, 
('Dotti;  fono  unti  fproni  à eonumirci  à Dio . B-'  benigno  Iddio , in 
prima,  dice  lohelc , perche  u’inuita  à penitenti*.-*##  ignorai  , qua 
betùgnitas  Dei  te  ad  paniienttam  adduca  <*  E'mtfelicordiofo  , perche! 
guiLa  di  quell’amorofo  padre  del  figliuol  prodigo  , come  tu  timuout 
àconuertirti  à lui  fubito  ti  getta  le  braccia  al  collo,  Oc  ti  perdona 
tutte  l’ofTefe . Cum  adóne  longc  ejfet  ( dice  San  Luca*;  nidens  pater  fi- 
bum,  mifer i cordia  mota  sefl:  & accurrens  cecidi  t fuper  coll  um  dar.  E? 
paticntc,  perche  ua  prolungando  iHagelli  , maturando  l’ira  , afpefr* 
tando  ,Sc  dando  tempo  accecatori  , cheli  conuertano  . Tattenter 
agit  propter  uos  ( dice  la  Scrittura  ) nolens  aliquem  perire,  fed  onmes  ad  § 
poevtentiam  reuertt . Non  folo  c benigno  , mifericordiofo , Se  parten- 
te , (dice  il  Profeta)  inaèdi  molta  mifcricordia . Quella  parola, 
mifcricordia  ,cfprime(  s’io  non  m’inganno)  laffirrto  tenero  , dcdol- 
ce , il  cuor  pictoló , & compasfioneuole  di  Dio  : queR’altra , Muli* 
mifcricordia  , efprime  gli  effetti , l’opere , Se  i fegni  della  fua  gran  mi*. 
ferìcordia,ondc  tu  aedi,  che  Dauid  Profeu  dille  di  Dio  due  cofe  , Afi- 
fericors , & miferator  Dominai  . Et  Dio  ideilo  per  lo  gran  Mosè.  Mi- 
fereboYyCuius  mifereor , & miferabor , qua»  mtfereor . Non  ui  pare  adun 
que  , che  Iddio  faccia  gran  fegni  di  mifcricordia , quando  ui  ..mette 
la  colpa  , ui  rilafTa  la  pena , ui  dona  la  grada , ui  promette  la  gloria  ì 
Mifera  nona  eiut  fuper  omnia  opera  eius  . Ut  prallabilit  fuper  malata,  g 
conchiude  Iohele.  Che  uuol  dir  quedo  , Roma  ? Ce  non  che  quella 
bontà  infinita  uince  talmente  ogni  forza  de'peccad  nodri , che  bene 
fpedo  quando  ci  pare  eflèr  precipitati  al  baratro  della  dannatione,dcI 
la  difperatione  , dcll'odinatione  , in  un  momento  con  la  ftu  gratia , £ 
folleua  in  fperanza,  in  diuouone , in  feruore  : & quanto  erauamo  ca- 
duti al  bados  unto,  Se  piu  ci  fa  forgere  in  alto  piu  cauti,  piu  diligenti. 

Se  piu  fand . DiUgcnttbus  Deum  omnia  cooperantur  in  bonum , etiam  pet- 
tata. Dice  S.  Agodino . Perciò  ben  dice  la  Scrittura.  Mifereris  om- 
nium, quia  omnia  potei.  Et  la  Sanu  Chiefa . 0 Deus , qui  omnipotentiam 
tuam , partendo  maximì , & miferando , manifejlas  . Perche  non  fareb- 
be fi  pio  ucrfo  i peccati  nodri , le  non  fède  unto  potente , che  gli  po-  ^ 
•effe  far  cooperare  à maggior  bene , ò nodro , fe  ucramcntc  fiam  duo 
ni , ò d’altrui  , fc  fiam  , reprobi . Horsù  c tempo  , ch’io  pofi  un  po- 
co. Fcrmarcui  ancora  uoi,che  rodo  faremo  fine. 
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O l h&ucrc  intcfo  infino  ad  hora,  che  il  primo 
principio  della  noflra  conucrfione  e Iddio  bc- 
nedetto,»!  quale  fccretamente  uifita  l’anima  pec- 
car r ice,  la  muoue  , le  infegna  , fé  dorme  lecci- 
la;  fe  e pcgra.la  (limola  ; le  giace,  le  da  man  per 
rileuarla;  le  mollra  la  uia  d'nlcicc  , l’cflòrta  , la 

priega , l’atterrifce  , la  confola  , l’indolcifce , le 

promette  j òc  lecoudo  le  qualità  fue  , & dc’pcccati  tuoi  , la  di fpo 
ne à conuenirli  . Quella  è quella  rete  ( Dotto  ) tellùta  di  filo  doro 
d’infpirationi , diammonitioni , di  preghiere , di  minaccic  : la  qua- 
le Iddio  ti  lpande  dinanzi  a’piedi  , & à guifadi  cauto  uccellatore, 
dalla  uia  larga  de’  uitij , onde  te  n’andaui  in  petditione , ti  tira  indie- 
tro nel  piccini  lcnticro  della  uirrù , Se  della  falute , che  non'tc  n’auc- 
di:&  ucdcrtdntipoi  fi  auenturatamente  prefo  , cfclami.  Expandu  re- 
te pedtbus  nieir  & connertit me  retrorfum  . Io  me  ne  andauo  à lunghi 
pasti  nel  precipito  : ma  la  bontà  di  Dio  coTaoti  Tuoi  lacci  m’ha 
ritirato  indietro  , m'ha  imiefeato  nella  fua  rete  : Se  fon  tornato  feli- 
ce à lui,  onde  mifero  feci  partita  . Horsù  rimane , ch’io  ui  dica  ho- 
ra , dapoi  che  Iddio  u'ha  uiiì tato,  quel  clic  douctc  far  per  con- 
ucrtirui:  ma  io  non  lo  pollò  dir  chiaro  , Si  pienamente  .,  fe  prima 
nonui  dico,  chccofaè  quella  uollra  conucrfione..  Quella  non  è 
eonuerfion  di  natura  , nè  darre  : none  conuerlion  di  filofofi  , nè  di 
poeti , è fopra  natura  , è fopra  ogn’arte  , non  intefa  nè  da  filofofi  , nc 
da  poeti  . Sapete  , che  cola  c quella  conucrfione?  Lo  direm  latina- 
mente per  dirlo  meglio.  Conuerfio  cordis  undujuc  uerfio  . Però  uc- 
dere,  chc’l  Profeta  nollro  dice  . Conuertimini  ad  me  in  loto  corde  ue- 
ftro  i Non  gli  ballò  dire  . < Conucrtinuni , dille , ut  corde  : non  gli  ba- 
llò dire  in  corde , dille,  in  loto . Quel  che  lignifica  il  cuore  nelle  facre 
lettere,  uoi  lo  fapcte:  perche  quello  cuore  del  corpo,  che  è prin- 
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cipio  della  uita  , & dd  moto  corporale , è fimbolo  di  qudla  parte 
principale  dell'anima  , dalla  quale  nafeon  tutte  le  nofiteoperarioni 
n fpirirn.ili  , cioè,  ddl’inctlletto,  & della  uolontà  . La  conuerlion  del 
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peccatore  adunque  è una  compiuta  , Se  perfetta  mutatione  di  tutto’l 
cuor  fuo , cioè  , dell'intelletto  fuo  , delta  uolontà  fua , d’ogni  fuo  fa- 
pere,  Se  d’ogni  fuo  amore  : anzi , perche  ciafcun’huotno  è diuifo  in 
due  parti  , com  ’babbiam  detto  di  fopra  , ncll  buomo  interiore  , Se 
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ncH'clteriote  , che  c il  corpo  , Si  l’anima  ; non  bada  alla  conuerfion  A 
noftra , che  li  conucrra  il  cuore  , cioè  l 'intelletto  , & la  uolontà , che 
fon  dentro:  ma  bifogna,  che  lì  conucrra  ancora  quel  chccdifuo-, 
ri.  Non  ti  ricordi , che  Dauid  dice  nel  Piallilo.  Cormcum , & ca- 
romeaexultauerunt  in  Dcum  uiuum  ? Non  fai , che  San  Paolo  non  at- 
tendeua  foto  ad  humiliar  il  fuocuorc;  ma  parimente  à mortificar  il 
corpo.  Si  di ceu a per  tuo  eflempio  , Catino  corpus  meum , & in  fcr - 
uitutcm  redigo  t Et  qual  Tanto  leggi  tu  ChnAiano  > cheli  li  a conten- 
tato di  dar  il  cuore  in  preda  à Dio  , & non  habbia  uoluto  dedi- 
care ancora  il  corpo  al  luo  fcruigio  è 1 Giudei , come  imperfetti,  * 
Se  carnali  , per  il  culto  corporal  di  Dio,  s’eccita  nano  allo  fpiri- 
tuale  : la  fcruitù  citeriore  era  loro  pedagogo  al  culto  interiore  • In  g 
noi  ,che  liamo  fpirituali , & perfetti  huomini  , non  fanciulli , che 
non  habbiam  piu  bifognodi  Pedagogo  , hadaelTcrc  tutto  il  contra- 
rio . Prima  bifogna  dar  il  cuore  à Dio  , dipoi  per  redondantia 
ancora  il  corpo.  Et  cofi  faccuano  anco  trai  Giudei  quei  gran  pa- 
dri,che apparteneuano  piu  all'Euangelio  , che  alla  legge:  perche cran 
piu  Chriftiani , che  Giudei . Intendete  quello  ? Però  il  Profeta  no- 
flro  lohele , che  anch’egli  era  de’pcrfetti  , quando  ha  detto  ncll’ho- 
dicrna  Epiftola  , Conucrtimtni  ad  me  in  roto  corde  uctìro  ; foggiugne . 

In  ieiumo  , in  plandu , & fleto . Ha  dato  il  primo  luogo  al  cuore  , al- 
l'animo: il  fecondo, dà  all’opcre  cflenori:il  terzo  lignificandoti  chiara- 
mente , che  li  come  tu  hai  peccato  , & ti  Tei  auertito  da  D i o , non  q 
con  l’anima  fola  : ma  anco  col  corpo;  coli  non  farai  maceramen- 
te comicrfo  dal  peccato  à Dio  , fedcl  tutto  , in  anima  , in  corpo, 
cioè,  credendo  per  l’intelletto , amando  perla  uolontà  ,&  ben  ope- 
rando per  redondantia  da  quella  plenitudine  , cheèdcntro  , à tutte 
le  membra  di  fuori,  tu  non  ti  parti  dal  peccato,  .Se  t'accolli  à Dio: 
digiunando,  piangendo,  macerandoti , affliggendoti , per  amor  di 
Dio  : ilqual  li  graucmentc  hai  offefo  co'  peccati  tuoi  . Non  uc- 
diEfaia,  come  in  una  parola  efprime  breuemente  quello  concet- 
to ? Conuertimmi  ( intuii  ) fu  ut  in  profundum  recejjeratis  . Che  uuol 
dir  quello?  In  quella  mifura , che  erauateaucrtiti  ; in  quella  con- 
uerutcui  :è  una  mutatione  quella  conuerlione  . Il  termine,  àquo%  q 
• c il  peccato  . Il  termine , ad  ijuem  , è Iddio , nel  peccato  hanno 
parte  i pcnfieri , i diletti , 1 opere . P't  quid  cogitata  mala  in  coidibus 
uefiris  i dice  l'EuangcIio  . In  abhonunatwmbus  fuis anima  ccrum  dele- 
gata e ii , dice  Elaia  . Dtfcedne à me  omnes  opcrarij  miquitatis  , dice 
Curi  sto.  In  tutte  quelle  cofe  crauatc  aucrtiti , in  tutte  adun- 
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E que  conuertitrul  . Cmuertimini  i cogitationikus  urflris  pefiimis , dice 
Zacharia  . Queft’  è il  primo  . ConuerJ'us  fum  in  erumnamea,  duttt 
confi gitur  fpma , dirtDauid  . Queft  è il  fecondo.  Conuertimini  unuf 
qutfque  à una  fua  pefitma  , & bona  fàcile  fi  uditi  uefìra  , dice  Gicrc- 
mia  . Qdeft’è  il  terzo  i San  Paolo  lo  dichiara  diurnamente  , Se  bre- 
uisfimamtnte  , Sicul  exbibuifìis  membra  uefìra  feruire  iumunditi* , 
iniquità!!  ad  iniquitarem  ; ita  nurte  exhibete  membra  uefìra  feruire 
infitti*  m fanti ’ficat tonem . O che  graue  feritemi  a (Roma)  di  quel- 
la lingua  del  ciclo  , di  quell* oracolo  di  Dio,  di  quel  maeftro  delle 
Chicle . Io  non  ui  dimando  piu ( dice  San  Paolo)  nella  noftra  con» 
uerfione,  di  quel  che  haucte  fatto  nello  ftato  de’ peccati  uoftri  : .netrehi  v» 
P dourci  dimandar  molto  piucon  ogni  ragione  . Perche  fe  il  peccato  noi  " * 
f ui  dà  per  iftipcndio  l’eterna  mone  r Se  Iddio  ui  dà  I’ eterna,  uita. 

Se  la  carne  non  uidà,  fenon  uoluttà  momentanee  , che  all’ulrimo 
non  ui  recano  , fe  non  pentimento  , Se  ucrgogna  ; Se  Iddio  ui  fa 
fentircerte  dilc [cationi  pure , Se  finccrc,che  tengono  fempre  honora»  , 

ra  ,&  contenta  I anima  uoftra  . Se  il  mondo  non  ui  dà,  fe  non  ho* 
non  Rigaci  ,&  tranlìtorij  ; Se  Iddio  u'aslicuradella  gloria  del  Para» 
difo  , che  non  può  mai  uenir  meno  ^ i Se  il  donatiuo,  che  ui  dà  il  Dia* 
uolo  , c cattioirà  , Se  tirannia:  perpetua, ■&  il  frutto,  c’ha uete 'dal  con» 
uertirui , è l’eterna  fallite:  ohimè  qual  ragion  non  Quote  , chetiate  * 
piu  feruenti  nello  ftato  della  penitentia  , che  non  fete  flati  nel  pecca- 
q toì  Ma  io  ho  compasfìone  all'infermità  della  carne  uoftra  , lo,  che 
fete  fragili  ritti  contento, che  quanto  hauetc  farto.mcntre  regnauail  pcc 
cato  iti  uoi;  tanto  faccia  te, quando  fuggendo  dalfuo  crudo  Imperiosi 
tornate  à Dio  legittimo  uoftro  Signore  : Se  all’hora  dirò  , che  lete  sM»  J«U 
conuertiti.  Quello  era  ioftaro,&  la  condition  uoftta  ncll  aucrlione, 
l'intelletto  era  cieco,  la  uolontà  iniqua,  quello  era  pieno  d'errori  ,&  ditto, 
d’ignoramie:  quella  dipraui  alletti, de  di  difordinati  amori,  gli  occhi 
erano  uaghi , Se  lafciui  t gli  orecchi  fordi  alle  parole  di  Dio  , le  mani 
pronrc  alle  rapine,  i piè  ueloci  ad  effonder  (angue  innocente  : la  boc- 
ca fètida  com’un  (èpolcro  aperto,  per  le  beftemmie  ,&  per  le  malcdi- 
ccntie  : tutto  il  corpo  dedito  alle  libidini, alle  crapule,  runa  l’anima  à 
uani  dclìdcrij , ad  inette  allegrezze  . Non  balla  mutaruiin  una  par- 
H te  , ò nell’altra  , bifogna  mutaruiin  tutto,  fe  uolctc hauer la ucra 
conuerfione  : nell’intelletto , quanto  alla  cognitionc  : nella  uo* 
lontà  , quanto  aU’aflfetdone  ; nelle  membra  del  corpo,  quantoal» 
l’operatione  . Gl’bippocriti , che  fono  quei  fallì  Chriftiani , perii  Codm*R<.» 
quali  homai  non  fi  crede  a’ueri , Se  a’buoni  j non  fi  connettono,  £,pJ0«.!LU 


.» . 


M nn4. 


t*Wo  Jit  ) 

mi  i.L 


II*  P R E D !-  C A ’ 

•'  ,l  fe  non  col  corpo  , con  opere  citeriori  : perche  il  loro  fine  non  è d’cUcr  A 
buoni  , ma  di  parer  buoni  , però  inafpano  fofpiri , ingroppano  pa- 
tcrnortri , fuggono  le  compagnie , fcbifàno  le  corri , feorronoper  le  , 
Chiefe,  graffano  i Santi , quando  ui  è popolo  : fanno  orationi  lun- 
ghe peredèr  ueduti  : Hanno  inculti  , fquallidi,  horridi,  liuidi  : li,, 
fuffumigano  il  uolto  per  parer  macilenti:  fingono  l'cltcnuatoipar , che 
non  pollano  Ilare  in  piedi , & che  per  miracolo  tengano  il  fiato  uù 
tale  cedenti . O miferi  , l{ecepcrunt  mercedem  fuam  . Dice  l'ho- 
dierno  Euangelio.  Gli  beretici  all'incontro  di  quella  noftra  mifera 
età  , con  prcrefto,  che  Iddio  non  uaol  fe  don  il  cuore , f{  r .zzano  deb 
tutto  l'opcrc  erterioti  : & fe  manderai  poi  elTaminando  la  u ita  loro; 
ucdrai  , che  lì  come  di  fuori  y oofiancora  dentro  fono  tutti  del  ]g. 
diauolo  , perche  li  come  la  luce  * ch'è  nnchiufa  nella  lampade  , re-,  : 
donda  fuori;  coli  quando  lamina , e’1  cuore  è da  buon  fenno  con»' 
uertita  , & dedicata  à Dio  , è imposlibile  , le  ha  tempo, che  non 
redondi  fuora  per  opere  buone  : & gli  occhi  s'empion  di  pianto  dalla) . 
pallata  urta,  & per  l’auucnire  diuentan  pudichi  ,&  cadi:  & l’udito- 
fi  fa  curiofo,  & intento  alle  parole  di  Dio  : & le  mani  pronte  al-, 
le  limoline*  &i  piedi  à foccorrcril  proslimo  . Se  la  lingua  à laudar, 
il-Signoce  : e'I  corpo  à macerarli  per  lui  in  digiuni , in  artincntie,., 
inuigilie  . Se  breuemente  tutto  l imonio  li  mortifica  , per  dctcrtar», 
inquanto  piu  può;  i peccati,  che  ha  commcflò  : & non  conten- 
to di  quello, ua  a’piedi  del  cófellòrc,  & fecondo  il  precetto  di  Dio  con  Q 
quei  perfetto  dolore,  cheli  fentc  dentro, d’haucr  ofifefo  la  macrtà  diui 
na  , qual’ c dimandato  contrirìone  ; confclTa  tutti  i peccati  fuoi. 
con  animo  d’accettare  anco  la  penitentia  ,che  da  lui  , come  da  arbi- 
tro, Se  compromiflàriotra  Dio  , Se  gli  huomini , gli  farà  impolla. 
Quella  cadunqucfpcr  concludere  bomai)  la  uera  conucrfiondelChri 
rttano,  non  col  corpo  folo,  come  quella  de  gli  hipocriti  : non  col 
cuor  foto  , come  quella  de  gli  hcrctici  : ma  col  cuore,  Se  cbl  corpo, 
non  prima  col  -corpo  , Se  poi  col  cuore  : ma  prima  col  cuore  , Se 
poi  col  corpo  '!  perche  porrebbVflcr  un  calo  ; che  b.i darebbe  quell», 
del  cucite,  quando  non  et  'folle  tempo  , ma  non  può  mai  cllcrcaloy, 
che  badi  il  corpo  fenza  il  cuore  : intendete  ì Et  però  il  Profeta  q 
(comcu’ho  detto, per  efprimer  quello  , chcallòlutamcntcc  ncccllà- 
rio  alla  lalute  )dicc  . Ctnturmmni  ad  me* in  loto  corde  ueflro  . Et  fa- 
ll-,  iti  hìno  p^tc;  pcrehc.dice  in  tato  t Perche  lòn  molti , che  hanno  due  cuori. 

Labi  a doloja  in  corde , corde  locati  funi  ,-  dice  Dauid  . Querti  fon 
•'>  - t-y  -quegli , che  uorrcbboQo  haucr  parte  con  Dio  , Scs  pur  uorrebbo 
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B no  ftar  bebé  col  Mondo  , dc’quali  dice  Chiusto,  7{emo  poteft 
duobus  Domimi  feruire  . Etuoi  Capete  , che  il  minacciofo  Helia  ri- 
prendendo quei  feguaci  d'Acab  ben  ueramencc  rapprefentau  ne  cor- 
tigiani notòri  di  Roma,  diceua . Vfque  quo  claudicane  in  duas  parta  { 

Si  Deut  eft  Dominili  j fequhnuu  eum  : fi  Deus  e fi  Baal  ; fequimtm  turni  *•*•*•'*• 
Non  piace  à Dio  l’hauer  due  faccie  , il  portar  mantello  da  due  ac- 
que : bifogna  riColucrii  , non  fi  può  hauer  parte  con  Dio  , Se  col 
Diauolo  : ò fiate  tutti  di  Dio  , ò tutti  del  Diauolo  . Tu  fai  , che 
nelle  fcritture  fi  (a  mention  dc’frcddt , de’caldi  , dc’tepidi  : Se  San 
Paolo  in  quetòo  mede  fimo  fenlo  ditòingue  tre  fotte  di  huomini,  car- 
nali, fpirituali  , animali . Il  carnale  è il  freddo  : Io  Ipiritualcò  il  TraAitjA 
p caldo  i l'animale  è il  tepido  .che  ha  parte  dell’uno  , Se  dell’altro  : Se  kuo“1**’ 
è peggior  dell’uno , & dell'altro  . Non  hai  tu  letto.  Vtinam  frigi-  Apoe.,. 
dus,aut  calidus  efies  , fed  quoniam  tepidus  a : incipiamte  euomcrc  ex  ore 
meos’Et  che  uuoi  tu  peggio  di  quella  parola  di  San  Paolo?  *Ammxlis  ho 
mo  non  percipit , qua  Junt  Dei  : fluitata  eft  enim  Ulti  Et  l'efperienza  non 
ui  inoltra,  che  è piu  fàcile  à conuertirfi  uno  di  quelli  gran  peccato- 
ri , una  di  quelle  gran  peccatrici , che non  èà  diuentar  buono  un  di 
quelli  tepidi  i un  di  quelli  Cantoni  , che  par,  che  di  fuori  fieno  an- 
geli,& dentro  fon  pieni  di  mille  Diauoli ì Date  , date  tutto  il  cuor  uo- 
mo  à Dio  . Non  dir  tu  , uoglio  lafciar  la  meretrice  , ma  pcrfcucre-  oRn*in« 
rò  ncll’ufura.  Io  reftituirò  la  robba  altrui , ma  continuarò  il  giuoco,  Uu 

q Se  la  crapula  , non  dirò  piu  mal  di  quello  , Se  di  quello  : ma  nuderò  «*  *>«<>. 
ifccreti  dell’amico  mio , non  darò  mal’eflèmpio  : ma  uiucròin  fc- 
creto , fi  come  prima . O mifero  , tu  dai  parte  del  cuore  à Dio  , 
non  lo  dai  tutto  . Conuerttmini  in  tota  corde  utftro  . Quanti  fon  poi, 
che  dicono,  io  lafcierò  la  meretrice,  io  lafcicrò  l'ufura  , lafcierò  le  be- 
(lenimic  : Se  quetòo  lafcicrò  non  fi  uede  mai  ? è un  tepido  cuore  que- 
llo , Chritòiani  miei  ; un  cuore  ardente  non  sàellcr  pigro.  Altri  di- 
cono . Io  la  uorrei  lafciarc  , iouorrcifar  bene  , iouorrci  pentirmi. 

& quetòo  uorrei,  (Roma)  c la  tepidità  ftefià  del  cuore . Dite  dite . Io 
«oglio  , io  laido  , io  làcdo  , io  mi  pento  : Se  mettete  in  opera  quel 
che  dite  . Detctòare  tutti  i peccati  , dateui  del  tutto  à Dio.  Molti 
hanno  l’intelletto  intento  Icmpre  alle  cole  di  Dio  , à gli  (ludi;  del- 
le Caere  lettere  : ma  la  uolontà  come  (là  poi  ì altri  hanno  buon  uo- 
lere  nelle  cofe  di  Dio, ma  hanno  l'intelletto  errante  per  opinioni  lira- 
ne , per  hcrefie , che  ui  pare  i Colloro  non  fon  con  Dio , fc  non 
con  mezo  il  cuore . bifogna  tutto’l  cuore  , tutto’l  cuore  : la  uerità 
nell’intelletto , Se  la  uirtu  nella  uolontà  . Chi  dice,Vog!io  efler  buo- , 
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no , ma  non  mi  curo  d’efler  fauio  : non  farà  mai  buono  : perche  non  A 
è bontà  , ne  uirtù,  fenza  la  aerici  , & la  (apicntia  . Chi  fhidiaperef- 
fcr  fauio  , & non  fi  cura  d'cllcr  buono  ; non  farà  mai  fiiuio  : perche 
la  (apicntia  non  (là  ne  gli  animi  federati.  Quelle  fono  due  fcuole:  U 
fcuola  della  uirtù  ; & la  fcuola  della  uentà , fi  può  ben  frequentar  piu 
ole  «e-  luna , che  l’altra  : ma  non  fi  può  entrar  ncll'una,  & fuggir  lai  trar 
riiUano.  perche  nè  la  uirtù  è debile  à gli  amatori  della  ucriti  ; nè  la  ucritàc 
contemptibilc  a’defidcrofi  della  uirtù.  Vedete  Dauid  ,.comc  ha  con- 
giunto inficine  quelle  due  cofc . Beati  immacolati  in  uia  , qui  ambo' 
lant  in  lege  Domini , quelle  la  fcuola  della  uiitù  , che  appartiene  alla 
uolontà  . Beati  , qui  fcrutantur  ttjhmonia  tini,,  in  foto-  corde  txqui- 
runteum.  Quell  eia  fcuola  della  uerità,  ch'appartiene  all’intellct*  B 
to.  Etnei  primo  Salmo  , Bea  tu:  uir , qui  non  abift  in  confiti » im -• 
piorum  , & in  uia  pcccatorum  non  fletti  , & in  cathedra  peflilentia  non 
fedii.  Ecco  la  prima  fcuola.  Sed  in  lege  Domini  uotiuitaseiut'  , 
in  lege  eius  meduabitur  Die , ac  no£le  . Ecco  la  feconda  .-Horsù  , ho-*1 
mai  uoi  fapctc  che  cola  è conucrtirfi  à Dio  con  rutto  il  cuore 
n«i'  quella  conucrlìonc  , come  habbiamo  detto , non  fi  può  far  da’ 
foli  , fenza  la  grafia  di  Dio  : anzi  c piu  dono  di  Dio  , che 
opera  nollra  : lo  aucrtircida  Dio  , è ben  tutto  da  noi  : ma  il  tornar . 
indietro  à Dio  non  c tutto  da  uoi  . Spiritai  uadent  v & non  redieni, 
dice  Dauid  nello  fpirito  huinano  : & uolfe  dire  , che  le  nollre  fòr- 
ze ballano  à condurci  alla  morte  ; ma  non  ballano  già  à ritornar-'  Qy 
ci  in  uita  . Et  non  uedeteper  clìèmpio  che  anco  nella  uita  cor- 
porale ogn’ uno  è potente  da  fe  loto  ad  ucciderli  , fenza  coltello, 
fenza  Ipada  , fenza  ueleno  ì lem  non  mangi  , non  muori  in  poco* 
potintu  tempo  ? Macomefei  morto  , non  puoi  già  da  tc  (Iciló rilufdtare  :-3c 
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■uitirciEcn  credete  di  efier  onnipotenu  nella  uita  dell  anima , che  eli  pretiolajfe 
xfDio.-  fctc  ne|ja  Ulta  dd  corpo , di  fi  poco  momento  f Qu^rèrae-- 

5Iio,  cfTcr  hoomo  folo  , ò ucro  efier  huomo  giurto  , Se  fanto  l fetu 
a tc  folo  non  ti  puoi  far  huomo  ; come  potrai  di'  tc  folo* farti  huo- 
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mo  giurto, & fantoi’C  h r i sto,  che  è il  maggior  huomo  di  rutti, 
capo  nollro  , auttor  della  nollra  falute  , dice  chiaro  parlando  dcli'hu- 
manità  fua  . 7{on  pofum  egoà  me  ipfo  fiteere  qutequam , e&* , Tater  in 
me  manem  , ipfe  flint  opera  ..  Et  noi  poluere’,  Se  cenere  diremo  di 
poter  conuertirci,  & faluarci;  con'  le  nollre  forze  l & non  piu  torto 
grideremo1.  Impitlfui  euerfui  fum  , ut  caderem  <&•  Dominai  fu f co- 
pti me  ? fbrtitudo  mea , & latti'  me  a Dominus , & fitti us  efl  inibì  in  fa— 
intorni  nifi  quia  Dominai  adiuuit  me, paitlominus  babitafftt  in  inferno  anima ; 
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,1  tuta  i Ma,  fiate  pur  certi  , Se  rifoluti  , che  Iddio  non  conuertc  il 
pcccatorein  effetto;  fe  anch’egli , com’èmofiòda  lui  , non  fi  con- 
tiene . Quella  grana  cccittantc  , di  cui  habbiam  detto  di  fopra  Ja 
qual  ti  dilpone  a conucrtiiti  : Iddio  la  opera  in  re  lenza  te  : que- 
lla conucrfionc  non  fi  fa  lènza  te  , lafcmina  Iddio  , in  noi  lènza 
noi  , ma  miete  con  effo  noi  . Non  che  fi  ricerchi  cooperatone, 
mali  ricerca  confcnlò  , oue  quella  piima  eccitatone  precede  il  con- 
lènto  : quando  poi  lei  ronuertito  à far  delle  opere  buone  } Iddio 
èil  principale  agcntecerto  , onde  perciò  il  Profeta  dà  tuttala  glo- 
ria dell' operare  à Dio  , & dice  . Omnia  opera  nofìra  operatiti 
et  in  nobis  Domine  . Perche  tu  tedi  ancora  , che  la  uittoria  d’ uno 
f efferato,  Se  tutte  le  iroprefe  , chcuifi  fanno  , s’aferiuono all'  Im- 
peradore  : benché  ogni  picciol  loldato  facciala  parte  fila.  Nondime- 
no Iddio  non  opera  loto  : mabifogna,  che  tu  licito  ucramente  ope- 
ri fcco , non  balla  , che  tu  confetti , che  Iddio  operi  in  te  : ma  è for- 
za clieitu  fij  càie , che  Iddio  operi  per  te  ; & non  per  te , come  il  Fab- 
bro per  lo  martello  ; ma  come  ('intelligente  per  li  cieli , come  i cieli 
pór  gli  elementi , come  Iddio  per  la  natura  , come  la  natura  per  l’ar- 
te, come  un  arte  principale  per  l’inferiore  : di  forte  , che  ben  dille 
quel  gran  Padre , che  Iddio  fa  alcune  colè  in  noi , lènza  noi , alcu- 
ne con  noi , altre  per  noi . In  noi  fenza  noi  : i buoni  peofieri  della 
falutc  noffra  , che  ci  uengono  mandati  da  quello  per  grada  eccitan- 
G te  , & preuenienre,  quando  noi  fiamo  difiratti  nelle  cofedel  mon- 
do . In  noi , con  noi  ; il  buon  uolere  , quando  habbiamo  dato  luo- 
go a’buoni  penfieti , Se  non  habbiamo  fatto  refifienza  allo  Spiri- 
to finto  . In  noi , per  noi  le  buone  opere  , quando  già  fiam’con- 
uertiti , & fatti  fanti . Horamai  per  le  cofe  dette  farà  facile  ad  inten- 
dere quel  che  douete  far  per  conuertiruiigià  fapetc,  che  il  primo  prin- 
cipio c da  Dio  , Se  eoli  il  fine  è il  compimento  : ma  quello  fenza 
tioi , quello  con  uoi;  rimane  il  mezo,  perche  ogni  attione  ha  tre  par- 
ti , il  principio,  il  progrefib  , Se  jl  fine,  nel  progrt (Io adunque,  che  ha 
da  fare  il  peccatore,  per  confeguirc  quello  fine  «Iella  conucrfione  ^ ec- 
co il  Profeta  . Cogitata  uias  meas  , <&  conucrti  pedes  meos  in  tettime- 
li nia  tua.  Signore,  dapoi  che  tu  mi  uifira!li,&  mi  parlali!  al  cunre,che 
io  mi  ritirasi!  dalla  mal  cominciata  llradade’peccati  miei , mi  polii 
penfar  altamente  le  mie  male  opere,  con  lequali  thaueua  offe-foli  gra- 
ueinentc:  Se  in  un  tratto  , operando  tu  con  la  tua  grana,  & io  coope- 
rando col  mio  libero  arbitrio  , mi  riunirai  con  una  conucrfion  gran- 
dea  uoler  mutar  uita,  Se  offeruar  i tuoi  C nei  precetti.  Quella  c la  uia, 
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Se  il  modo  di  conuertirui  à Dio  Chrifliani , confiderai  la  bruttezza»  li 
la  moltitudine,  la  grauità  dc’uoftri  peccati,  non  di  confidcration  fpe- 
culariua  folo  , di  confideration  pratica,  mettcrui  dinanzi  gli  occhi, 
che  ui  fa  efTcr  in  ira  di  Dio , ui  priua  del  Paradifo  , ui  condanna  aU 
l'inferno,  ui  fpoglia  di  tutte  le  uirtù , ui  toglie  la  graria,ui  deforma  l’i- 
' ftefl'a  uodra  natura.  Ohimè  , come  farà  posfibile  , cheuoi  pcn fiate 
tutte  quelle  cofeda  buon  fenno  , Se  u’intiinfcchiate  in  quelli  penile* 
rf,  Se  che  in  un  tratto  nonui  deliberate  di  tornare  à Dio  , & di  fug- 
gire  il  peccatOjCome  la  lcpra,comc  la  pefte^La  Icpra , la  pede  , è mor- 
bo certo  abomincuole , & non  lolo  in  fi:  horrido  , Se  fetido , ma  anco 
i«pr*  dei-  contagiofo  : ma  qual  Icpra,  ò qual  pelle  entrò  giamai  dal  corpo  nell’a- 
aaimj.  njnia  j>  £ ficura  l'anima  da  ogni  morbo:  ma  il  peccato  ,comepiupe-  B 
flifero  di  tutti  i morbi , uccide  inficmei  corpi , & l’anime.  La  natura 
ha  inferro  in  tutti  noi  un  certo  horrore  de’lerpenti  , quali  per  me* 
o«n.|.  moria.  Se  fogno  di  quel  primo  lerpcntc  , che  ingannò  il  primo  no»* 
oMìngou"  ^ro  Padre  , Se  auuelcnò  tutta  la  nollra  natura  . Deh  perche  non 
re  i ruggì-  habbiamo  tanto  horrore,  ogni  uolta  che  con  l'occhio  dell’intelletto 
ZiT*  nollro  uediamo,  &confideriamo  unti  nollri  enormi  peccati  ,che 
fon  tanti  prefentanei  uelenidi  quell’amico  ferpentc  5 Qual  cofa  fi 
può  trouar  giamai  , che  tanto  noccia  all’huomo , come  il  pcccatofLa 
terra , l'acqua  , l’aria  corrottaci  filoco  ardente , poilono  ben  certo  in- 
fettare,& corrompere  qued’huomo  citeriore  : ma  il  peccato  acuto  pio 
d’ogni  laetra  penetra  infìn’all'huomo  intcriore  . 1 tigri , gli  orli  ,-i  Q 
lupi  , i leoni , i draconi  poilono  bene  sbranar  tutte  quelle  mem- 
bra , che  fi  ueggon  di  fuori  : ma  lo  fpirito  , che  è dentro , riman  tèm- 
pre illefo , infin  che  il  peccato  piu  crudo  d'ogni  fiera  , lo  pigli  in  pre* 
da , & lo  meni  miferamente  à morte . O mifera  cecità  nollra  , cou- 
. tra  ogni  cofa  combattiamo  per  difender  quella  miferauitadel  cor- 
po : & non  penfiamo  pureà  combatter  mai  conrra  il  peccato  , che 
inaueduramenre  ci  toglie  la  uita  dell'anima  ì Siamo  unto  diligenti 
à purgar  le  nari  , tagliar  I'  unghie , à nettar  gli  orecchi , à laua- 
rc  i piedi , ad  abdergere  rune  le  noltre  immondicie  : l'anima , che 
Qua»  pò  è runa  putrida  per  quella  fèccia  che  ogn’  bora  creice  pio  fordida  de’ 

pccraù,  fi  lafria  immerfa  , Se  opprefla  da  quelle  brutture?  Le  ui-  J)  . 
Vanita,  gne , gli  alberi  , le  piante  fi  potano,  fi  purgano  : dell’anima  fua 
ninno  ha  cura  i niun  penfa  di  purgarla  da  unti  brutti  peccati , nio- 
+ no  procura  di  finorbarla  da  unti  uitij  ? Chi  è colui , che  fe  ha  una 

uede  tona  , le  calze  flr aeriate , la  * bererta  uecchia  , le  fearpe  con- 
fimi ue  ; non  uada  Cubito  per  uergogna  del  mondo, à farle raccon- 
• _ «ue. 
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& cure,  i riueiliifi  , ànnouirfi?  Ohimè,  fola  l'anima ò coll  fteglet* 
tt,  cefi  fprezzata , che  fi  lafcia  morire,  cimentar  editatile , fìat  fine  mi 
fera , & infelice  , fcpolra  in  tanti  uitij  i O Heradito  , o Democri- 
to,quanto  gran  rampo  (laureitele  iuile  uiui)  l’uno  di  piangere,  l'al- 
tro di  ridere,  la  flolmia,  & la  ecciti  de  gli  huomini . Ma  tutti  i co- 
ltri peniicri,&  tutti  i uoilri  sforzi  farcbkon  uani  pergiugnere  à que- 
ito  fine  (aiutare  della  conuerfione  ; fe  quel  Dio , che  cominciò  la  gra- 
tta prrneniente , non  andaile  di  lungo  con  la  concomirante,&  fuflc- 
guenre.  Il  mero  ha  conncsiione  col  principio  ,&  col  fine.  Il  prin- 
cipio , & il  fine  di  qccfla  conncsiione  i Iddio  : bifogna , che  anco 
qucfto  uoitro  progrcilò  iia  aiutato  da  Dio  . Pregate,  pregate.  Con- 
fi unte  me  Domine , & tonuertar  . Corniate  noi  Deus  J'alu  farti  nofìcr.Dk 
anima  mea  , falut  tua  ego  fum.  Non  dubitateti  pena  haurete  fatto 
Il  primo  palio  in  quello  moto  fpirituale  , che  il  Signore  ui  torri  per 
Ulano:  & come  quel  checonofce  la  uoilra  infermiti,  ui  ibilentcri, 
ni  confoieri,  formerà  1’imperfirrto  del  dolor  uoilro,dcl  deiidcrio  uo- 
ftxo  , di  rum  i uoilri  penficri  . V empiri  d'allegrezza  , folle  uando- 
n>  in  iperanza  della  uoilra  falure . Eccoil  Profeta.  Si  ditebam  motta 
efì  pei  meni , mifericotdia  tua  Domine  adiuttabat  me,  fecundum  multi  rudi- 
nem  dolorum  meorum  in  corde  meo  , confo/a ttones  tua  Utrfuaucrunt  ani. 
mammeam.  Sentirete  in  uoi  ilesii  una  mutation  marauigliofa  dt'vo- 
ilri  cuori , de’poilri  affetti , & direte.  Hai  muta  fio  dei  tira  excelfi . Vi 
g vedrete  ingagliardire  nella  uia  delle  uirrù  , & direte  . Deut , qui  prò- 
tktxitmt  untute,&  pofuit  immaculatam  uiam  rat  am . Vi  trouarete  pron- 
ti i far  penitenza  de’peccati  uoilri  , & direte . Toflquàm  tenutrnfìi 
me , tgi  pamtentiam,  £r  paeufii furr.ur  meutn  . Conofcercte  , che  non 
fercte  pio  debili, com'erauate  prima,  cantra  le  tenrationide'nimici 
.noflri,  & direte . in  teimmicos  noflrot  uentilab<mut  tomu  , €r  in  nemme 
tuo  frnnmui  infurbente!  in  noi, non  in  arai  meo  fjerabo  : & gladi  us  mi  tu 
non  faluabit  me . Tu  pratinxifli  me  utrtute  adbellum  : & JupplantaHi  in- 
furbentes in  me  fubtfi  me:  idetreo  perfequar  aurrmoi  meos,  & ton  preben- 
data ilios  : tr  tx>n  conuntar  donec  dr fi  ciani , tonti  rem  illtt  : nei  fot  ir  uni 
fare  : cadtntfubtus  ptdei  meos  . Hersù  Chrifiir.ni , io  ho  detto  aliai: 
v uoglio  finire . Conunt.mmi , tor.uertiminiad  Lomtnum  Deum  ucflrum, 
™ in  loto  corde  utfiro  . L’anima  è lauiradcl  corpo  , Iddio  è la  uitadcl- 
Panima  : il  corpo  fenza  l’anima  è mono  ? non  può  uiuer  l'snima  fen- 
za  Dio  . Peccatori , peccatrici , uoi  non  haucte  Dio  , uoi  icre  morti  : 
tornate  i Dio , fcuolete  reuiuere . Buoni , buone , noi  irte  uiui  i per 
«he  haucte  la  grafia  di  Dtoiguardatcui  di  non  perderla  , fe  non  cole. 
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te  morire  , non  crediate  d’cflcr  ficuri  per  efler  giaconuerritt  : bifogni  A 
Kon  fcmprcconucrtirui. L’aria  Tempre  s’illumina:eome  ccfla-il  Soled’ifiu*. 
cflère  un»  minarla,  fiibitodiucntatenebrofa.fc  il  u ollro  cuore  non  fi  conucrce.à 
ueràti  *bl—  tutte  l’hore per  riccucr  qucll’influflb  uital  della  diurna  grafia  : coma 
pf^cnuuct  ^ a u erte  pur  un  poco , per  un  peccato  mortale^  o come  è facile  ad  un 
urti»  buono  quello  aucrtirli , tanto  piu  facile  , quanto  è migliore,) in  un 
tratto  auerte  anco  da  lui  quella  (uà  faccia  ferena  Iddio  : & oue  fuper* 
bo  fi  uantaua  dell'abondanza  della  fua  gratta , fi  nitruoua  dd  tutto, 
9CU.»*.  v miicro.  Si  infelice  . Dixi  in  abuniantia  utrtutis  mex  r non  moutbor  in 
*temum:auertijli  fàucm  tiumà  me  , & fhttus  funi  conturba tus ...  State 
burniti,  fiate  turni  li,  & tenete  fempre  le  uollre  menti  conucrfe  à Dio. 
Iddio  non  ha  dato  due  precetti  , l’uno  drll’amor  fuo , l'altro  delia*  B 
i-  mor  noflro  : ma  ha  dato  quello  fóto  dellamor fuo  «perche,  chi ao« 

Il  Precttto  rende  à Dio  .attende  afe  rtdlb  , chi  ama  Dio,  ama  fc  lìdio.  Che  cola 
c amare,  fc  non  un  uolcr  bene  ? ogni  tuo  bene  è Iddio , o huoino, 
connettiti , conucrtiti  fempre  à Dio  : come  tu  t’auerti  da  Dio  , fubi« 
to  pecchi  , Sc  che  altro  male  ha  l’huomo , fe  non  il  peccato  ^ còme  tu 
pecchi:  tu  fai  centra  dite:  chi  ama  il'  peccato  «odia  le  fldlb  : Sù  su, 
poi  che  tanto  ui  amare,  huomini , donne,  fuggite  il  peccato , & ritor- 
rnuorjtìo-  nate  a Dio  . Chi  fugge  il  peccato  , fugge  ogni  male  : chi  fi  conuerte  a 
tr>r«  r Dkv  Dio;  ha  ogni  bene.  O dolce  Signore  , che  prima  ci  crearti  fenza  peo- 
ci.eci  con-  catocon  la  fàccia.uolra  al  tuofplendore.a’raggi  tuoi , daicui  preodefi 
UCI**-,u<  fe  ujrtù  , qualità,  come  il  mirafolc  dal  Sole;  che  poi , come  gelo? 

fo  dell  amor  nofbo  tanto  ri- dolerti  . quando  à pcrfuafionedel  diauo- 
Cta.j.  To  tr  imitammo  le  fpallc, che diccrti. Mi  pento  d'hnuec  fatto. qucft’huor 
ito,  poi  che  altri  gode  la  faccia  fua  , fembianza  mia  ; che  all  ultimo 
per  goderci, & per  uedcrci  in  fàccia  , patilli  fi  gran  tormenti , fi  duri 
i.  mortc.innamorato  di  noijEcco  Signore  , che  pur  ancora,  come  tfop- 
po  mobili  habbiam  raggirato  il  uolto  ; Si  non  piu  à te  , ma  al  mondo, 

* * il  demonio  , alla  carne  , * noi  ftesfi  teniam  tufi  gli  occhi  della  noftw 
mente,  gli  afte  tri' del  no  Aro  cuore:  nèci  rkordiagiopm  della  gloria 
tua,  della  tua  grandezza,  dc'bcnefìcij  tuoi , dellamor  tuo.  Non  pen- 
fiamo  piu  all'anima  noftra  immortale, al  corpo  noflro  terreno.  Se  mi 
jéro,  polucre  , Se  cenere: ma  l'anima  , comccofà  uile , diamo  io  pre-  I> 
da  à quelli  amori  del  mondo  , il  corpo  , coma  preciofa,  narriamo  in  ' 1 
lame  delitie,&  in  tatui  piaceri , di  tc  come  non  fusfi  al  mondo^  noa 
pentiamo  pur  mai;  Deb  Signore  , iu  che  miferia  fiamo  caduti,  fc  tu 
non  ci  foccorri  i altra  mano-,  che  la  tua  non  è ballante  ì uolgcrc  di 
aunuoil  noflro  cuore:  ti  preghiamoci  fuppli  chiamo  per  l’araor  tuo, 

& per 
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£ Se  per  te  fteilb , che  con  la  potcntia  tua,  con  la  tua  gran  mifcricordiu 
uogli  conuerrirci  Se  dentro , Se  fuori . Cottitene , corner  te  nos 
. , Deus  falutaris  nofler  nofiras  ad  te  rcbellcs  compelle 
uoluntates.  Fate  uoi  tutto  quello  che  potete  Chri- 
- qpj  y ftiani  , Chriftianc  , che  Iddio  non 
mancharà  di  conucrtirui  tcofiri- 
t J i fponde  egli  alle  noftrc  pre- 

ghiere . Conucrtimi- 

tn  ad  me  ;!  CI 

. -, , ego  con- 
ucr  * J 

tarai  uos.  Quoi. 
uobis  conccdat 
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IO  SON  SANTO 


SIATE  PERFETTI,  SI  COME 

IL  VOSTRO  PADRE  CELESTE 
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DI  S.  LORENZO  IN  DAMASO» 
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d argento  , Se  d’oro , quando  fra  mol- 
te piceiole  uene  fé  ne  cruoua  una  gran- 
de, ampia , Se  patente , coloro , che  ca* 
uano.fi  fermano  , Se  polpo  Re  tutte  l’al- 
tre,  à quella  fola  pongono  ogni  lor  cura 
per  arricchirfii  E‘  ben  ragione,  aima  cit- 
tà di  Roma  t che  montandoci  la  terra 
dell'hodierno  Eoangelio  quella  uena  fi 
larga  , Se  fi  abondante  della  ChriRia- 
ogni  altra  materia , che  intertenir  ci  potelfè 
qui  del  tutto  fermiamo  i piedi,  Se  con 
‘ ‘ “ "eira 


...  • con  la  diligenza  dell’aire  coment  - 

plationi  , da  quello  profondo  oui  a ino  Ramane  non  già  tutto  l’o- 
ro , Se  rutre  le  gemme  , cheui  fono  nalcode  ( perche  à qucRo  chi 
ballerebbe  in  eterno  ? ) ma  quanto  d balla  à farci  uedere  in  difegno 
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un  ucro  ritratto  idcU'huomo  Chriftiano . Fcrmatcui , fiate  attenti: 
che  piu  bella  cola  non  ha  la  terra  , nè  il  cielo  . Aiutami  tu  Vergine* 
perche  non  dishonori  limpida  del  tuo  figliuolo. 

* « M 1 _ _a » 


■Aue  Maria  &c. 
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l'Wu«m»  è 

11  maggior 
■1  ir acolo 
del  moa- 


n ciinm*. 

uo  è un  mi 
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Ra  tvtte  lècofe  del  mondo»  che  ò da  gli 
òcchi  noftri  fi  ucggono , ò dalle  noftri  menti 
s’intendono , il  maggior  miracolo.  Se  il  piu  rai- 
ro , che  fi  ritruoui,  ò fi  polli  imaginar  giamair 
c ucramcntc  l’huomo  , Orizontc  del  cielo  , « B 
dcllaterra;  confine dell'ctemita,  & del  tempo; 
uincojo  dei  .creatore,  & della  creatura  :di  uita 
fimilé  alle  piante  , di  fen/b  pari  itle  beftie,  di  mente  compagno  à gli 
Angeli , di  mafiftà  quali  un  fecondo  Iddio-  Però  è compofio  di  due 
nature  tanto  dillanti , tanto  diuerfe , Se  tanto  auuerfe  , quanto  fono 
Jo  fpirito,& la  carne:  delle  quali  Tutta  è cele  He , l’altra  è terrena;  Ul- 
na c caduca,  l’altra  immortale  : l’una  è fimulacro  di  Dio , l’altra 
compagna  delle  beflie . Se  non  era  la  carne , l’huomo  era  uno  Iddio: 
fé  non  era  lo  fpirito , era  un  giumento  ; ha  lo  Ipirito , Se  la  carne  ; è 
meramente  un’miracolo  dell’uniuerfo.Sc.s’innalza  alloppi  rito;  diuen- 
ra  tutto  /pirico:  fc  s’inchina  alla  carne,  degenera  tutto  in  carne . Può  Q 
diucntarciò  che  «gli  uuole.  j £'  un  Proteo,  che  fi  trasforma  in  ogni 
co(à*EVun  cameleonte , che  prende  ogni  figura.  Lo  Ipirito  fa  lituo» 
no  pio,la  carne  lo  fa  empio.-lo  fpirito  lo  tira  in  cielo.,  la  carne  lo  pre- 
cipita all’Inferno  : jo  fpirito  lo  riforma  in  Dio  » la  carne  lo  muta  in 
befiia.  Non  fanno  mai  Aar  in  pace  quelle  guerriere  : l’una  combatte 
dalla  man  delira,  l’altra  dalla  finiftratThuomo  ftà  in  mero  imperio» 
fo  dclTuna,&deU’altra,&  à qualunque  parte  s’accolli , fasfi  uittorio» 
fo  Tempre  come  gli  piace  . O miracolo  di  mtti  i miracoli . Ma  que- 
llo «runico  fi  uporc, quella  è Tunica  ntarauiglia  fra  tutti  gli  huoraini, 
afcoltanti , il  ucro  Chrilliano . £'  felicis  fimo,  che  afpetta  per  premio 
il  reame  de’  cieli . E'  infclirisfiroo , che  quìrrauaglia  Tempre.  £'  fot;»  Q 
tisfimo  che  uince  il  Dianolo. . E'  debplis  fin»,  che  è uinto  dalla  car-j 
ne  . E'  animofisfimo , che  fchcrnifcc  la  morte  . E'  pufilLanimo  , che 
gl’Mtcrcfcc  la  uita . -E'manfijeiisfirno  , che  fopporta  ogni  ingiuria. 

E'  fciocisfimo  , che  odia  fe  Hello  . E' Tempre  lieto  in  ifpccan  za  della 
grafia  E)  fciqprc  timorolb per  TimbeciJiità  della  nauira  » E'  hono* 

ratisfimo. 
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Ì-  ritistìrnO  clic  £ frate!  caro  di  C H * ‘f.  i * ò ; E'  f>ierto  dV»pptobrio, 
che  è fauola  al  mondo . E'  prudfcntisfimb  , che  fa  la  uia  delia  fajlhte. 
È’femplicisfimo  che  crede;  & nbnuede  . Ha  ogni  rrccbeaaa.;  | 
chc  ha  la  carità  àmia.  E'pouerisfimo , che  dà  ógni  còfa  altrui.  E*  \lt 
tbtto  follecìto  come  hemico  dell’otto  , E'  tutto  fpenficraro , che  fi  dd 
in  preda  , & fi  lafcia  regger  in  tutto  , & per  tutto  da  Chr  mtoì  ,r  * * 
Oche  miracolofa  cola  c il  Chrifliano,  Roma,  flasfi  in  huraana  carne, 

•tc  uiuc  angelica  aitai  da  quello  corpo  terrcnoè  flrctto , Se  libero  , Se 
Sciolto  fpatia  conio  fpirito  in  Paradifo  : ha  guèrra)  continoua  fuori. 

Se  fempre  hà  pace  dentro;  abonda  di  difagi.&ogfti  cofa  posfiede  ; in 
quella  uita  è morto  , Se  nella  morte  uiuc  j gli  huomini  rìdon  da  lui. 

Se  ei  piange  di  foro:  a’uolti  biformi  della  fortuna  è fempre  uniforme, 
r in  fc  è csfinanito,in  Dioanrimofo  Se  forte;ama  ogni  cofa  per  Curi- 
ato, Se  fe  flcflb  odia  per  Chr  r sto*  inficnae , iniicme  brama  , 
morire  ,&uiuere:  morir  , pcriflar  con  Ctf  R rtro  uiuere,  per  'Zi 
fcruir ; C h r rtjo  v O prodigio  di  natura,  ana  di  gratta  fopra  ’ 

natura  .Miracolo  di  natura  è elfcr  huomo , miracolo  di  grada,  è elfo-  Suptriorià 
re  Chrifliano  . Quanto  è maggiorala  gratia  ddla  natura;  tanto  è fu-  „o  i giì^i* 
pcrioreil  Chrifliano  à ruttigli  huomini . Il  Giudeo  è .come  un  fan-  huo«u- 
ciullotragli  huomini , dotto  , che  ancora  ha  bilognodel  pedagogo, 
che  con  la  sferza , Se  col  timore  Io  raffreni,  che  non  trabocchi  in  mlÈ 
ic  errori»  Il  Turco  , c’1  Moro  fono  moflri  dell’humana  fpede , har- 
3 pie  , centauri  , che  non  fi  può  imagi nar  cofa  piu  brutta  r né  piu  alici-  . 

^ -ria  dalla  ragione-.  Se  dal  aifeorfo  deH*huomo-/  chcuiucrcin  qaeftn 
mondo  fecondo  la  fporchisfima  fetra  Maomettana  . L’huomo  lenza 
^alcuna  legge  di  religionexon  la  natura  fola  corrotta  ( come  nafeono 
tutti  alia  giornata  ) è Ben  huomo  comparato  alle  bellie  , perche  ha 
l’anima  humana  ad  imagine  di  Dio , & il  lame  della  ragione  i : fc  *v » ,u 
beti  fopita:  ma  poiché  non  ha  punto  di  fpirito- , nè  alcun  ucro  gu*  '’;1  ’ M 
ilo  di  Dio , che  cofa  è egli  altro , fénon  un  pezzo  di  carne  pieirdi  * * 

^penfier  carnali , Òc  animali  r Solo  il  Chrifti^no  èurramente  huomo  joioiicau 
fra  tutti  gli  huomini.Non  eccedono  tanto  le  punte  i frsfi,  nè  gli  ani- 
mali  le  piante,  nè  gli  huomini  communemente  tutte  le  bellie  j quan-  * 

-to  piu  lenza  fine  r l’huomo  Chrifliano  eccede  tutti  gli  altri  huomini* 

H Non  ha  menda  iluero  Chrifliano  , non  ha  difètto  : non  è fanciullo  : 

-èhuomo  mamros  perfetto,  grande , robuflo  : nonba  penfieri  gioue- 
■ Itili,  non1  ha  forze  deboli  , uon  ha  amori  terreni , non  ha  giudicò» 
«infermo,  non  ha  guflo  carnale  , non  fa  bene  pentimor  folo  , non  h* 
bifogno  di  fproni , non  fi  muou=  per  premi)  del  mondo , non  gli  rinK 
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ctcfcela  fatica,  non  comincia  per  eoo  finire, non  fi  Ara  era  nelle  tuo*  4 
oc  opere,  quando  e piu  uicinoal  termine  .allhora  corre  piu  fòrte,  de 
iiBtrcCitii  piu  gagliardsmente.io  lo  dirò  in  una  parola, è un  Gigante  tra  i nanit 
gZL”  “M»  * molto  maggior  d’ogni  ecmmunegiganteil  uno  Chrifliano.cot 
me  fratello  di  quel  grandisfimo  Gigante  C h k i a t o,  di  cui  è ferie* 
io.  Ixnltauit  ut  gÌ£4S  ad  iHiunditn  uum  . O beato  chi  è ueioCbri-  . 
Aliano.  Rema  mia  cara , Quello , ch'io  ti  dipingo  , non  è l'Orutor* 
di  Cicerone,  nè  la  Republica  di  Platone,  che  non  fi  tiuoua  fé  non  io 
Idea.  Nella  primitiua  Chiefau'eran  le  migliaia  de’  ueri  Cbrifliani: 
non  erano  angeli , erano  huemini  ,de  donne , fi  cerne  uoi  : fragili, de 
infermi  fi  cerne  uoi  : Se  pur  per  gratia  di  Dio  erano  quelli , che  denu- 
ncile tifar  ancora  uoi . Deh  perche  adunque  non  mi  doterò  io  per  B 
uoi,  cbefiacofi  perdurai  giorni  noflrila  flrmpa  dell'hucmo  Chri- 
diano  i Niuna  colà  è imposfibile  all’animo  fiumano  .dotti , pur  che 
\ i»*«r»ìbi  egli  teglia.  Non  uedete , che  l’hucmo  dema  tutte  le  fiere  i là  naa* 
lutti  1 f *B  maeflra  gli  orli  i incatena  i pardi,  de  le  Tigri  1 info- 
gna parlar  à gli  uccelli  ì reo  un  picciol  legno  ua  falcandoli  marei 
trucua  medo  di  mutar  gli  aluei,  de  icotfi  de’fiumif  di  falirinariaìdi 
temperar  il  fuoce,di  declinar  gli  influsfi  delle  nemiche  flcllcrde  quan- 
te uolte  refifie  con  feo  gran  danno  al  fànto  coler  dell'onr  ipore  me 
iddio  <*  adunque  la  perfetticn  fola  della  aita  Cbrifliana  , A uri , che 
già  fate  battezzati,  & da  qutlla  terra  maledetta  d’/damo  fete  tra /pian 
mi  in  quella  terra  fanta,&  benedetta  di  Chui  sto,  ( ch'io  ncn  Q 
parlo  hora  nè  à Giudei , nè  à Turchi , ma  à uoi  che  hauctc  la  fède, 
ibeèilfcme  dello  Spirito  lauto  , che  rimane  in  tutti  i peccati,  Se 
in  tutte  le  peccatrici)  a uoi  dico  , Chnflicni , farà  imprsfiki.'c  la  uitn 
Cbrifliana  1 Lungi , lungi,  quella  falfa  , quella heretica  , quella  cm- 
4*it«  <efc  pia  rpinicne . Lo  fpirito  fante  ncn  difaefe  per  alito  fopra  quei  cento 
klkkMdfd  «fUÒCbti  Alani , che  già  retti  erano  battezzati , fa  ncn  per  fargli  p«u 

H°  
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Berta  r<r-  fetu  imitatori  di  Chi  i sto.  Ifanti  facrrmenri  ncn  faro  ordi- 
teci! nati  peraltro  , fa  ncn  perche  di  grado  in  grado  , de  di  uirtà  in  ulrtù  A 


cr  trinci  , G crefea  , fiuengaal  crlmo  della  Cbrifliana  perfettirne. 
L’elTercitio  delle  fiuonecpcrc,  nrn  è Irdaro  fi  frcqucntemtnte nelle 
lacre  fari  Mure, falò  perche  fi  tre  fi  ri  Lucri,  ma  perche  s'agrmerri  dee»  ; 
troil  tali  nto  della  gratia  di  C h l t l T o , Li  mcrtificatirnedcl- 
1 l.ur  metile  riri  e , ncn  fi  fa  per  aluo,  facon  per  ingagliardir  Tem- 
pre piu  l'kuemo  inteiioxc  : perche  la  carne , quanto  piu  lì  macera.  Se 
fi  cslliga  , tanto  t.mtn  petente  à ribellar  rcnua  lo  Ipirito  . L’eraiir» 
%i  p rifate  , fie  le  publiefir,  ncn  fi  fallecitcre  ad  altro  fine,  fa  ncn  per- 

che 
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j che  la  di  ulna  “pietà  » che  ha  afpirato  à principiar  il  coronella  ftrada  di 
CHRlJro,  uoglia  aiutare  à finire  il  uiaggio , Se  pigliar  il  palio 
dell’eterna  uita . Le  tribulationi , che  uengono  a’buoni  da  quella 
foaue  man  di  Dio  i quando  fi  degna  uifitar  gli  amici  fuoi  : non 
fon  mandate  per  altro  , che  per  lcuargli  qualche  poco  di  ruggine,  eh  e 
jhinrifrrrr  accioche  affinati , come  in  fornace  oro  , diuenano  degni  di 
Chiisto,  che  hanno  per  fuofeopo,  Se  per  fua  meta  . Le  fede 
de’Santi,  non  fi  fanno  folo  à loro  honorc,&  gloria  , perche  fiano  ado- 
rati, & inuocati  da  noi;  ma  ad  cflèmpio  noilro , perche  gli  imitiamo 
con  ogni  rtudio,  fi  come  eglino  hanno  imitato  Chriìto.  Tute» 
il  gouerno  di  Dio , 6c  ui libile , & inui  libile , tutta  quella  gran  cura» 
L che  fi  prende  della  fua  Chiefa  , non  è per  altro  , fe  non  perche  doppo. 
* ogni  colà  alla  confummation  del  fecolo  ci  ritrouiamo  tutti  perfetti» 
6c  confummad  Chrirtiani  : Vt  occurramus  in  urrum  perfeClum  in  men- 
f urani  atatis  pieni  tudmis  C hruti,  cofi  dice  San  Paolo  » non  del- 
l’età  de  gl’anni  nò, ma  dcU’età  delle  uirtù.C  hi  i s t o , che  è capo 
noilro  » è perfetto , è immaculato , non  è alcun  huomo , che  gli  porti 
dar  nota  : accioche  adunque  il  filo  corpo  non  fia  mortro  ; bilogna , 
che  tutte  le  membra  gli  Comfpotidano  : che  tutti  noi  filmo  perfetti  1 
che  non  habbiamo  pur  un  neo , che  fiamo  fenza  macchia  , Se  fenza 
ruga  . Non  uedete , che  C hr  i sto  ideilo  ui  dice  hoggi . Eflote 
perfètti,  fìcut  & pater  kefler  cale  fin  perfettus  efl  ? San  Paolo  ,che 
_ era  fi  humrle » non  fi  mette  egli  nel  numero  de’ perfetti  ? Quiamtpte 
perfètti  fumai  hoc  fentiamas . Non  eflbrta  gli  altri ì Gaudete , perfetti 
efltte.  Non  dice  altroue?  “Perfettoram  efifolidas  cibar  . Giouan  Bar- 
rita non  uenne  , Vt  parar  et  domino  plebea»  perfettam  ? In  fine  nel  to- 
rtamente» uecchio  al  padre  Abraamo  , che  molto  piu  apparteneua  al- 
PEuangdio,  che  alla  legge»  non  dice  Iddio.  Ambula  corùm  me, 
& eflo  perfettus  i Et  pur  unta  differenza  è dalla  perfettione  de  gli  an- 
tichi, alla  pet  fettionc  de’fanti , che  fono  dati  doppo  Chr  l sto» 

3uanto  è dall’  Aurora  al  mezo  giorno  . Horsù  quello  tempo  ianto 
ella  quarefima , è alla  Chrirtiana  nortra  religione , come  al  mondo 
la  primauera , che  ogni  cofa  infiora , Se  io  ui  uoglio  parlar  della  uita 
- Chrirtiana  , che  ogni  cofa  adorna . Quella  è rutta  la  nortra  gloria 
£]  Roma , tutto  il  noilro  honore  , runa  la  nortra  contentezza,  tutu  la 
fisicità  nortra , ledere  Chrirtiani . Io  non  uoglio  » che  ringratiare 
Iddio  di  quelle  tre  cofe  , che  diceua  quel  filofofo  : che  folTe  nato  huo- 
mo  » Se  non  beftia  : tnafchio,&  non  femina  : Greco,&  non  Barbaro: 
mtuogho  cheto  ringratiare  di  quella  una  fola  » che  u’ha  fatto  grafia»  • 
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che  diuentate  Chrifliani . Non  ui  gloriate  , fc  non  di  Ohm  $T  o, 
^ion  ui  rallegrate  , (è  non  in  C h r i s t o . Alla  confummation  del 
fecolo,  quando  finito  il  corfo  del  tempo , fi  ucrrà  a fi  eterni  14 , non  (a- 
ranno  le  non  d.ue  forti  d’huomini , beati , Se  mifeti  : dannati , & fal- 
lii. Niuno  far?  laluo , fe  q.on  il  Chrilluno  : la  fcntenzaègià,43ta,è 
inapcllabilc  ■:  fate  pur  quanto  uolcte  Turchi , Giudei , Mori . Qui 
credit  in  Cu  ristv  m.mw  iudicatus  efi  : quia  non  credit  in  filium  Dei. 
Rcfoluiti  huomo,  che  fenon  farai  membro  di  Chri  sto,  peri- 
rai eternamente , Non  fono  le  non  due  radici  di  quella  gran  piane* 
<dc|l  fiumana  fprcie,  Adamo  ,<Si:C  h r 1 sto.  Nou  fono  fioppofi- 
dHC  "d,ti*  „ti  il  bianco,c‘l  nero,  l'amaro  , c’1  dolce  : come  Adamo  , Se  Chk  r- 
Aio  negli  occhi  di  Dio . Adamo  ci  fa,  peccatóri  : C ur  1 s t q 
d fa  giudi.  Adamo  a genera  figliuoli  d’ira.  C h r i sto  figliuoli  di 
.»  « gratia  . Da  Adamo  nafee  la  nodra  mortcjda  Christo  la  nodm 
uira . Adamo  c Prcncipe  di  difobedienza  , Se  di  fuperbia  : Chk  i* 
s j o diobcdientia,  &humiltà.  Il  uelenod’Adamo  infettò  tutta  la 
bumana  natura:  la  medicinadi  Chr  i sto  guari  ogni cofa:pec  Ada- 
mo Iddio  fenza  fine  fi  sdegnò  : per  C h r 1 s t o s’  è placato , Se  ri- 
conciliato.  Chi  non  è rinato  in  Chr  i j t o , t però  nato  d’Adamo*, 
non  fi  uicne  al  mondo  fe  non  per  la  uia  fua,  fior  come  adunque  è pof- 
fibilc  , che  non  fi  danni , fe  non  è riconciliato  ? fe  è in  odio  di  Dio  i 
come  fuperbo  ì come  ribello  i come  aperto  nimico  ? Honefl  ahud  no- 
mea fub  calo , in  quooporteat  not  faluos  fieri , nifi  nomen  1 k s v . La  < 
Niun’t-imi  beatitudine  non.fi  dà  , fe  non  à gli  amici. , fc  non  a’  figliuoli . Niuno 
5*  * D*°’  iamicp  , fenon  per  Chri  sto,  che  ha  tagliato  tutte  le  nemi- 
eh n fio.  due  come  dice  San  Paolo,  lwmicitìas  interficiens in femetipfo , &c. 
Niunoè  figliuolo  di  Dio,  fc  non  per  Chri  sto,  cheeficndo- 
fi  facto  di  figliuol  di  Dio  , figliuol  duna  donna  , ha  uoluto,  ebei 
figliuoli  delle  donne  fiano  accecati  per  figliuoli  di  Dio  . Dcdit  eit 
potefìatem  fi'ioi  Dei  fieri . Vt  fit  ipfe  primogenita!  in  multis  fiatribus  . 
Non  fai , che  la  beatitudine  c fine  fopranaturale  ? Vi  bifogna adun- 
que la  graria , non  bada  la  natura  , la  natura  difeende  da  Adamo , la 
gratia  fi  dona  per  C H R 1 s T o,  Gratta  per  I sivm  Christvm 
fatta  efi.  Deh  Roma,  chi  fi  uuol  faluare  lenza  il  Sai  u a tote  f*  Eccoli  j 
Saluatore.  V bcahis  nomen  cius  l esvm,  lpfe  enim  faluum  fàcietpo- 
Ognì  huo  pMlnmfimm.  Chi  è in  peccato  , non  può  fe  non  dannarli . Quello  è 
■>«,  chr  ni  lo  llipcndio  de'  peccati . Stipendia  peccati  mors  . Ogni  huomo  è in 
notiiffjwc  peccato,  chi  non  è Chrifliano , perche  Chk  i s t o lolo  haiauato 
“«*•  f ic  nofrcbiuttute  . Pilejfitnos , & lauit  not  à pacati:  npflru  in  [angui- 


Ih 

SI  1 


aa.4. 


Rpht.V 


Tein.t. 

Hcbi. 


lir.i. 


•t 

ir 


R I STI  AN  A.  iji 

E<w/*à.Habbi  pur  quante  uirtù  tuuuoi.pagano.giudeoril  pfcccato  origi 
naie  ti  mena  à mortc.fe  nò  ricorri  àC  h r i i't  o ,*&  al  fuo  battefimo; 

(jais  renatus  fuerit  &c.  iticeli,  qui  baptt^at  uos  tnoqua,&  jpirttu 
fanfto,  Sacrifica  quante  pecore  tu  uuoi , quanti  agni , Se  quanti  arie-  ,n 

ri  . Imponibile  cjl  fangutne  bircorum , & taurorum  auferri  peccata.  Ecce , **'* 

ecce  ^ignus  Dei , Ecce  , ecce  qui  tollit  peccata  mundi . Ohimè  Roma,  ^ bo>  4 
che  chi  non  è Chriftiano  , non  fi  conofce  anco  per  peccatore:  que-  cfcnfti»n*, 
/lo  è il  peggio  di  tutto  il  redo  : eflcr  infermo  fi  grauemenie  r Se  come'  *<°fu|U|.^JT 
farnetico  non  iéntire  il  fuo  dolore . Non  uedi  il  filofofo',  checi  fa  pa-- 
n di  forze  ad  Adatno,&  non  conolce  quanto  fu  grauemente  in  lui  €&• 
ritt  rótta  la  noflra  natura  > Non  uedi  il  Giudco,><*hc  fi  perdane  arro^ 

F gante  d’hauer  ofieruato  la  legge  fenza  la  grana  di  C h r i s t o.come' 
fe  indarno  foflc  morto , per  acqui  (laici  gratia  di  poterla  fèrtfarc  ì O 
fuperbia infinita,  òignorantiagrandisfima  . Il  Chriftiano  folo  cono* 
fcc  il  peccato  artrico , & come  quel  ebrfente  le  file  punture,  grida. 
yidco  aliam  legem  in  membris  meu , reputnantem  legi  mentis  meje.  & poi*  <m,y* 

< fofpira  . Mifei- ego  homo  quis  me  Uberabit  de  corpore  mortis  huius  ? 

Et  poi  refpira  , Gratta  Dei  peri  esvm  Chrìstvm  Dominum  il o- 
flrum.  Hor  chi  non  conotee  fe  Hello , Se  lo  flato  fuo  , ti  pare  , che 
egli  debbia  eflcr  dimandato  huomo?  Homo  cum  in  honore  ejjet  ,non 
wintcllexit  , 'comparatus  efl  tumentis  infipientibus  , gr  fimilis  fitti us  efl  huommi 


H 


dcreifimileseffebcftijt'ì  Ben  de  filijs 

piu  figtiuolb:d‘huom'ól , è figliuolo  di  Dio . Ego  dixi  ,•  Dij  eflis  , 

Jjtij'excelfi  omnts  . Hor  dasfi  la  beatitudine  alle  beflie,  ò pur  à gl’huo- 
mini  ! Il  Chriftiano  folo,  il  Chriftiano  folo  ha  da  eflcr  beato , che  fó- 
ld  è hudmo . Ditemi , poflbno  eflcr  beati  i fcrui  del  Diauolo  i folo  il 
Cflriftiano  è libero  . Qua  libertate  C h rijtvi  nos  liberami.  Non  Gii  4 
li  dì  la  beatitudine  , fe  non  à chi  la  merita  ,‘non  fi  dona  del  tutto  : fi  Ìc^dj*4r 
dona  , 5c  fi  rende:  fi  dona  a Ila  gratia,  ili  rende  a!  meriti  : & chi  la  può  diali  but? 
meritar  , fe  non  il  Chriftiano,  che  iolo  per  Chriito  ha  gratia 
di  meritarla  i O ueramente  folo  felice , & beato  il  uero  Chriftiano. 

E'  coftume  de  gli  Erhnici  il  rimprouerarci  ogni  hora  quello  nome  di  • 

Ckri  sto,  & di  Chriftiano:  perche  uuol  dir  unto  , untione , Se 
olio  , Si  ci  dimandano  per  farci  uergognare,  huomini  olidti.  O mife-^ 
ri,  quello  è il  noftro  honore  d’efler  unti  dell’olio  pretiofo  di  C h r t -■ 
sto.  La  bella  Sufanna  , s’unge  d’olio  , ncll’hono  . offerte  nubi  buti). 
oleum , &fmignata , utlauer.  Dauid  è unto  dolio  . lnueni  Dami 
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B {pira  grande  odore  . O Roma  , chi  è unto  di  quello  unguento  di 
C h R i sto,  chièuero  Chriftiano(che  folo  Christo  c quel- 
la miftica  oliua , che  diede  la  pace  al  mondo  , Ego  ficut oliva  frulli-  Pfclj». 
ficaia  in  domo  Domini  ) ha  illuminato  gli  occhi  dcirintelletro  centra 
l’rgnorantia  . VnEUo  ciiis  doccbit  uos  de  omnibus  . E’ guarito  d’ ogni 
piaga  dc’peccati  : Vngebant  infirmos  , & benè  habtbant . Non  Ito- 
te  dolore  alcuno  , perche  è esilarato  in  confcientia  .•  Vt  exhilaret 
fàciem  in  oleo  . Ole»  caput  meum  , non  unxifìi . Non  gli  nuociono 
icorìmcnti  della  concupifcentia  . Infundcns  oleum  , & utnutn  defu-  "t'7‘ 
per.  Non  ha  bruttura  alcuna  nell’anima:  Latdte  aejua  , unxi  te  oleo.  ine.,». 
Caro  mea  immutata  efi-propter  oleum . S’accende  nel  fuoco  del  diuino  ***‘^<- 
£ amore . Oferent  oleum  de  oliuis  puriflimis  ad  concremandas  lucernai.  Leu.'.* 
Mantiene  ,&  nutriteci#  uita  dello  fptriro-.  frufìu  frumenti , umi, 

d rotei.  Gli  luce  la  fàccia  della  confcienza  , come  uno  fpccchiofen- 
za  macchia . Vnxit  te  Deus  , Deus  rune  oleo  latiti a pra  participibut 
tuis  . Spira  , Se  ridonda  d’ogni  parte  odor  di  buona  fama  à tutti  gli 
huomini.  obiettai  eficlypeus  Saul , quaft  non  effet  un  Bus  oleo , Su,  ,Reri> 
sii  Romani:  Tutti  (ere  unti  nel  Tanto  battemmo:  Deh  non  uogliate 
ingiuriar  quella  untionc . E'  di  natura  lì  nobile  Polio , che  uuole 
dar  Tempre  di  l'opra  : non  sàmai  dar  di  Tonò  j Se  mentre  tu  metti 
nel  u alo  altro  liquore  , innauueduramentc  T<f  nc  uà  di  fopra  ,’&>« 
rimane  ftoppa  , & capecchio  : Serbate  l’olio  , Ter  bare  l’olio , Ch  ri*. 

_ ftiani , Terbatc  C h r i sto,  che  altrimenti  fi  partirà  da  noi , Se  ri- 
marrete miferi , Se  infelici . Ohimè  che  gii  fi  lamenta  ,&  duole  quel  J 

dolce , Se pictofo Samaritano , chcbabbùrmò gitratouia  Icilio  , Se  gli 
unguenti , che  egli  hauea  pollo  fopra  le  ferite  nollre,  per  guarirci: 
onde  fono  poi  natele  apollcme,  le  fidole,  i mali  incurabili  . Non 
odi  il  lamento  i Vulnus,  & liuor , & plaga  tumens  non  e fi  cireumli- 
getta , ncque  curata  medi  camino  , netjuefotaokó.  Late  ia  re  , lalciate 
ogni  altro  amore,  eccetto  l’amor  di  C«  risto,  che  quanto  ha 
di  bello,  & di  bene  la  uita  nollra,  tutto  pendeda'  Crt  risto.’  ...u 
Et  le  tu  togli  C h r i sto  dàH’huomo,:che  gli  lafci  tu  altro  che  af- 
fanno , mi  feri*  , Se  pena } Deh  anime  mie  care,  che  eofa  è l’huomo  eh*  confu 
' fenza  Christo,  Te  non  un’ombra  Tcnza  corpo  <?  un  corpo  Ten- 
" za  anima  t un’anima  Tenza  lenlo  ^ un  fenlo  fenza  ragione^  una  ragion  simboli,  & 
Tcnza  uirtù  <*  una  uimi  fenza  Tpirito  , Se  grafia  Et  non  uedetc  con  jS,.dettJ 
che  honorati  firn  boli  ,&  con  che  titoli' pieni  di  gloria  , è celebrata 
nelle  (acre  fcritturc  la  gratia  di  Chr  i sto?  fi  dimanda  rugiada, 
fiore,  fonte,  fiume,  chiaue,  naue , lume.  Teme.  O rugiada be^  ■ 
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i.lo’".  j.  ncdctta  , o delicatisiimo  fiore  : o chiarislimo  fonte,  o amplislimo  Ai 
fiume , o chiauc  fecrrra,  o fortunata  naile,  o lumediuino  , o Teme 
Frhe.j.  pretiofislìma  . Non  hauctc  letto  le  fcritturef*  Seme»  Dei  manti  in 
Aro^i.  eo  > Fratis  aliquando  tenebra  , nunc  autan  lux  in  Domino,  yt/iltj  Ih- 

cimi'  t,s  ain^ale  * 'Hìfi  manferitis  in  nani  , non  pote/hs  /dinari  . tìabct 

Gint.j."  cianati,  qua  a ferii , & nemo  claudit . Fens  paruus  creuitin  ftuuium 

i - magnum  . Flotcs  apparuerum  in  terra  nojìra  . Caput  marni  plenum 
cil.  rore . Ben  ucramcntcc  rugiada  la  grana  di  Cha  ì,$to  , per 
conwnciar  quì  , elicerne  campi  di  gramigna  ui  fa  fecondi , dcoltca 
r j • come  terra  at/a  ui  refrigera  , contral’ardor  della  carnai  concupilcen- 
•»  tia  Ev  fiore,  che  di  uarij  colori  degni  uirtù  , n' adorna  nell'anima 
uoftra  ,ui  compone  di  fuori  nella  conucrfationc , Se  ui  fa  odorife-  g 
lani.4.  ri  dj  buona  fama  per  ogni  luogo . E'  fonte  , che  ni  purga, Sclaua  d’o- 
gni  bruttura,  ui  caua  la  fete  delle  cofe  mondane.  Se  fa  che  i dclidcrij 
iroftri , come  dille  C hri  sto  alla  Samaritana,  fi  leuino  da  terra, 

Se  fjdganoin  cielo,  b' fiume, che  difccndc  con  empito, ma  non  tor- 
f.  bido,  dal  Paradifo  : u!in onda  iji  feien eia , Si  di.cognitipn  delle  co. 
fc  di  Dio  (opra  tutti ifauij  del  tuonilo.  £' chiane,  che  u’aprc  i fc- 
- **“  crcti  delle  fjtcre  fcrktutc  ,&  ferra  poi  anco  il  uoltro  cuore,  che  non 

tii  polTono  entrare  i diauoli , & rubbarui  il  uollrp  Chri  sto,  che 
dentro  di  uoiVha  fatto  un  :nido  . E'  nauc  , che  ui  fa  folcar  ficuri  il 
mare  di  quello  rnondp  , & ui  conduce  al  defiato  porto  del  Paradtfo. 

. £•  Iqme,  che  ui  fgombra  le  nebbie  de  gli. errori  dail'intelletto>&  i tur-  C. 

bini  ilc’prani  affetti  dalla  uolontà.  Vi  illumina  con  la  làpicntia,  & 
yli  (calila  di  Carità  , Se  d'amor  diurno  . E'  Teme  all'ultimo,  che  ua  pian 
piano  crcfcendo  in  uoi&  u’empie  poi  all'ultimo  di  frutti  d’opere 
buone  , come  uiti , & come  oliue  : & Bende  fi  largo  i rami  Tuoi , che 
gli  uccelli  del  ciclo  , gli  Angeli  fami  prendono  per  diporto  à ucnif 
bene  fpelfo  à darli  con  uoi.  O Chr  i sto,  o Christo. 
Cfctrofifu  Erche  peniate  uoi,  chefia,  l’efltr  Chrifliano  ? è uno  epitoma  di 
NficrtChn  £ h R j , xo,èuna  compolìiioncdi  tutto  il  bello, & di  tutto  il  bene, 
che  può  trouarlì  in  un’huomo , anzi  in  tutti  gli  huomini.  il  grande 
Iddio  ( vditc,dotti)  non  poteua  cllcr  capito  da  intelletto  alcuno  , per 
l’infinità;  & imincniirà  (ua:  uolfc  per  modo  di  dire|abbreuiarlisrilìri-  D 
gnerli, compendiarli. Creò  il  mondo,  che  in  nero  è uno  epitoma  della 
maeflà  diuina:mail  mondo  è pur  anco  troppo  grande  per  le  creature, 
fc  ben  è picciolo  al  crea  core,  che  ne  potrebbe  far  infiniti, & non  farebr 
bono  però  eguali  all’infinità  fua . Coli  per  epilogo  di  tutto  il  mon- 
do uolfc  far  l'huomo,  che  contiene  nella  picciolezza  fua  tutti  i gene- 
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fi  ri,-  tc  tutte  le  fpecie  delle  creature  , che  fono  in  quella  uaflislìma  mo- 
le dcU'uniucrfo . Moltiplicaua  fenza  fine  quella  nollra  natura  in  tan- 
ti huomioi , come  uedetc.  Ecco  che  compendiò  nitri  gli  huoroini  in 
unCHRiSTo.  OChristo:  o Christo.  Colui,  che 
uiueuita  Chriltiana , ha  lo  fpiritodi  Christo:  che  fi  come  chi 
Don  ha  lo  fpirito  humano , non  è huomo  : coli  chi  non  ha  lo  fpirito 
diC  H R I s T o,  non  c Chri diano . Non  odi  San  Paolo  ì 
ritumC  h r i s t i non  lubet , hicnon  eft  eius.  Ecco  Roma  , Ecco 
Roma.  HChridianoè  uno  epitoma  di  tutti  gli  huomini,  di  tutto  il 
mondo,  di  Chr  isto,  di  Dio  ideilo  : adunque  non  fi  puòue- 
dcre  colà  piu  bella , chela  Ulta  Chridiana  , uira  di  Chr  i s t o* 
p nata  da  Christo,  ordinata  da  Christo,  tegolata  per 
Christo,  congiunta  con  Chri  sto.  Quanto  è piualca.de 

riiu  degna  la  forma  della  materia,  e'1  fine  de’mczi , tanto  è piunobi. 
e la  uita  Chri  diana  d’ognt  altra  uita.  Piglia  qual  uita  uuoi , ò filofo- 
fica.ò  Molaica  , tutte  fono  materia  della  uita  Chridiana  , come  la  ul- 
ta uegetatiua  dalla  fenfitiua,  come  la  lenlìtiua  dall’intelletiiua , co- 
me  l tntcllcttiua  nodra  dalla  diuiua.  Eccoui  in  una  parola,  che  cofa  è. 
E1  un  modello  della  uita  beata,  Roma  , per  dir  ogni  cola  in  font- 
ina . Chi  uuoi  prouare  , che  uita  c quella , uiua  lecondo  quella  . Io 
ui  faccio  queda  conclufione  , chi  non  uiue  qui  uita  Chridiana , non 
uiucrà  mai  là  su  uita  diuina . Mauolcte  , che  ue  la  depingaf’  La  uita 
q Chridiana  è un  fior  d'ogniuirtù  , è un  nodo  indidolubilc  di  tutte  le 

f’ratie  , è il  colmo  , & la  fomma  degni  buona  creanza.  E'  una  ghir- 
anda  troppo  gentile  , & cara , fepra  <1  nodro  capo  , che  ci  fi<  grano  fi 
nel  colpetto  di  Dio  , amabili , & ammirabili  à tutta  la  corte  del 
ciclo  . La  uita  Chridiana  c un  Sole,  che  udibilmente  luce  nelle  ani- 
me nodre:  unofprtrchio  tutto  terfo  , & polito  , mandatoci  da  Dio 
di  cielo  in  terra  : acciochc  à quello  fi  componga  ogni  huomo,  & ogni 
donna  , Se  s’abbcll.’lca  , quanto  piu  può  , per  piacere  à gli  occhi  fuoi. 
La  uita  Chridiana  è uno  fpauento  dc’diauoli  , uno  feudo  incantato 
degli  huomini.  Vna  porta  ferrata  , che  ferra  l'Inferno.  Vnafcala, 
ihc  tifa  falirecon  ogni  uiolentia  in  Paradifo,  feben  tu  fei carne  , e’1 
U cielo  è danza  degli  (piriti.  La  uita  Chridiana  non  è un  picrici  ("enfie- 
rò , che  non  ui  podano  pallàre,  fc  non  i pedoni  ; c una  uia  larga , & 
patente  perlaquale  podòno  caminare  ccrotrodainentc  ancugl’lm- 

Jieradori,  i Re,  i Principi , i Magnati.fcnza  feenderda  cauallo , fenza 
montar  dal  carro,  fe  ben  fodero  fopra  i carri  falcati.  Non  bifogna 
deponcre  gl'impcrij,  non  le  corone,  non  le  mitre  : niuna  grandezza^ 
i-  Z.  jj 
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niuno  (lato  bifogna  rifiutar  per  uiucrc  Chridunaramtc  . Tenga  pur  A. 
ogni  huomo  ii'uoi  titoli , i Tuoi  honori,  le  lue  dignità,  le  fu  e maggio- 
tanze  nel  mondo,  quando  non  lìeno  acquisiate  ingiudatncncc,&  li- 
ra riceuuto  in  quella  religion  di  C h r i sto,  pur  che  egli  uoglia. 
?ìTcO>Ub1-  Ulta  Cbridiana  e communc  à tutti,  à tutti  neceilària  , à tutti  posfi- 
r«  cknOia  bile,  à tutti  comiuodislìma  : però  fu  decretata  innanzi  ogni  tempo, 

0J‘  ma  fu  rilerbata  nella  plcniradinc  dc’tcmpià  promulgarli,  comel'u- 

plcmento  di  tutte  l’altre  uite  , che  fono  date , che  fono,  & che  faran- 
no , come  ultimo  tclbmento,  & codicillo  della  uolootà  di  Dio,  fo- 
gnato, Se  ligillato  col  fangue  del  tcllatore , che  èCuRi  sto  be- 
nedetto. La  uita  Chridiana,  è unamouditia  perfetta  del  nodro  cuo- 
re,  una  rifbrmationcdell’iroaginc  delle  nodrc  anime,  una  configura-  g 
i ’ tion  del  Chri  diano  con  Chr  i sto,  una  imitationc  dell’eterno 
* Dio , un’amor  ardente  delle  cofe  inuifibili , un  difpregio  infinito  di 

quello  mondo  : O che  iuta,  o che  uita  . Però  inuita  i nobili , racco- 
glie gli  ignobili, fa  animo  a’fauij,  infegna  à gl’ignoranti , non  caccia  i 
ricchi , non  ifdegna  i poueri , non  delude  i fanciulli , non  rifiuta  le 
donne,  non  aborrifee  le  maritate,  accarezza  le  ucdoue , honora  le 
Vergini  (opra  tutte  falere  : & ad  ogni  grado, ad  ogni  ordine,  ad  ogni 
dato  , ad  ogni  fedo, pur  che  caminando  petlcueri  infino  al  fine, 

& non  li  guardi  indietro , come  la  moglie  pazza  di  Loth, 
promette  licuramente  il  Regno  de’cicli.  Vedcdenui 

piu  bella  uira  ) anzi  urdede  mai  una  tal  uita)  g 

anziuedede  mai  un’altra  uita  t Qucda 

fola  c uita  Romani,ogni  altra  uita  è ’ 

morte:  penfate , fe  chi  non  ui- 
ue  Chridiana  mente,  c 
morto  nella  uita , 

1 • >;»  che  farà  dop- 

pò  la  mor- 

— tce 
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* fiato, & date 
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O N fi  conueniua  ueramente,  Roma,  ad  Euan- 
gclio  fi  alto.come  è quel  d’hoggi  della  Chriflia- 
na  perfettione.altro  giorno,  che  il  terzo  di  della 
Quarcfima, giorno  di  Venere, Se  feria  fella  nella 
fcuimana.che  benfapcte  di  quali  miltcrij  fono 
pieni  tra  tutti  i numeri  quelli  trc.il  quadragena 
rio.il  ternario  ,il  Tenario  : Se  niun  di  uqìc,  che 
non  fappia.che  di  Venerdì  morì  Chr  i sto,  auttore,  Gt  confuma- 
* mator  di  quella  perfertion  di  uita  , oltra  che i Gentili  hanno  diman- 
dato Venere  la  Dea  dell’amorc:&  la  fontina  in  fatto  della  pcrfeition 
Chrilliana  non  confitte  in  altro  .che  in  amare  ; in  amare  Iddio  , el 
prosfimo,  Iddio  per  intcntione,  il  prosfimo  per  eflèrcitationc  ; per- 
che quella  proua  quella , Se  da  quella  nafee  quella  . Ma  uedete , che 

fromboli  ha  fatto  la  fapieritisfima  madre  Chiefa  à quello  Euangelio. 

lonhierì  l'altro  ui  parlò  del  digiuno,  hieri  dcll’oratione,  fenzaque-  Con{hf>ll 
(le  due  ali  non  fi  peni!  huomo,  nè  donna  , poter  falire  al  monte  della  fi  &gii* 
Chrifliana  uita , bifogna  mortificarla  carne,  che  è rifletta  morte  di  "tu'chri 
tutte  le  uirtù  ,&  uiuificarlo  fpirito,  acciò  che  fi  congiunga  con  Dio 
per  mezo  di  Chr  i sto}  onde  nafee  ogni  uita  : quello  fi  fa  col 
£ digiuno , quello  con  l'oratione.  Horsù  quello  nome  uita  in  quello  Ch»  «>£.*- 
propofito.ncl  qual  fi  ragiona  , non  lignifica  altro,  cheoperatione,  Se 
tlTcrcitio.che  anco  i filofofi  in  lìrail  materia,  parlando  della  uita  no-  ■iw* 
ttra,&  dillingucndola  in  contemplatiua.attiua,  milla,  bcllialc , mol- 
ie.ouero effem  inata.ciuilc  , Se  folitaria,  Se  fimilidifferenzei&ithco- 
logi  parimente  parlando  della  uita  diuina , angelica , humana.  Se  tra 
gli  huomini  della  uita  matrimoniale.uiduale,  uerginalc , cenobitica, 
heremita , Sec.  fempre  pigliano  quella  uocc  uita  per  uno  eficrcitio.  * 

Nè  altrimente  intele  tra  gli  altri  il  gran  CcbetcTcbano  : chcfcrif- 
fc  fi  dottamente,  Se  quello  che  è piu,  dipinfc.  Se  pofe  dinanzi  gli  oc- 
chi nollri  con  tanto  artificio  in  una  tauola  tutta  la  uita  bumana  . Et 
coli  Pithagora , da  cui  fu  femplicementc  figurata  nell*  Y de’Greci, che 
ha  quelle  due  corna  , comefapcte.  anzi  per  dir  il  uero  1 ittettò  uol’go, 
fecondo  le  cuiuociall  ultimo,  bifogna  ,chc  parliamo  tutti , non  in- 
tende altrimenti , quando  dimanda  , che  uita  è di  colui , ò di  colei) 
fe  non  che  ellercitiofa  i è artigiano  ? è mercante  f*  è foldato  ? in  che 
letterata}*  quale  èilfuo  affare  f’giuoca  ì armeggia}1  ttudia?  negotiaf 
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nauiga?  Adunque  per  finire  homai , quando  fi  parla  di  uiuerc  Chri-  A 
dianamentc  , fenza  altra  dichiaratione , fubito  ti  dee  correre  nell'ani- 
mo lederemo  dcllopcre  degne  d’un  Chridiano.  Et  perche  chi  non  è 
Chridiano  , indarno  è huomo  ; quando  fi  dice  uita  Chri diana  , s'in- 
tende uita  degna  d’huomo,  opere  degne  d’huomo.  Vita  degna  d'huo- 
mo  è uiucr  bene , che  chi  non  uiue  bene , non  uiuc  da  huomo , ma 
da  bedia  . Ben  dide  Apulegio  , Signori.  Se  tu  dimandi,  fai  fare  da- 
me f*  dirò  di  nò  , fenza  arrosfirmi  nel  uolto.  Ma  Ictumi  dimandi, 
lai  tu  uiuer  bcncf’iion  potrò  mai  dir  di  nò,  che  non  mi  uergogni , Se 
dentro  , Se  fuori  : perche  il  fare  datue  non  conuicnc  ad  ogni  huomo, 
ma  il  uiuer  bene  à chi  non  colimene,  non  è huomo. Ma  die  uoglram 
far  d’Apuleio  , dotti  ? ogni  animale  fa  uiucr  la  uita,  che  conuienca  B 
lui, fecondo  la  fua  fpccie  » Che  piu  brutta  cofa  adunque , & piu  inde- 
gna può  edèf  giamai  j che  (olo  l'huomo  non  fappia  uiucr  bene , che  £ 
la  uita  conuenicnttfad  ogni  huomo  {*•  Ogni  cofa  , che  fate,  è indai> 
no/cnonuiUCtc  bene:  queda  è l'utilità  d’ogni  utilità , quedo  è il  frut* 
to  d'ogni  fruttò,  queftò  è il  fine  d’ogni  fine,  il  uiuer  bene  , l’opcrar 
bene»  Horsù  tra  le  opere  buo nes  alcune  hanno  per  obietto  imme- 
diato Iddio  , alcune  il  hodro  prosfimo,  alcune  noi  desfi  : benché 
l’ulumofcopo  fia  fempre  in  rutto  Iddio,  comcfapcte.  Il  riipctto. 

Se  la  riucrcnza  , che  fi  porta  à Dio  , da’Thcologi  li  dimanda  pietà  : 
quello*  con  cheli  mifurànolc  attieni  nodre  uerfo  il  prosfimo,  egiu- 
ftitia:  quello  che  conuicnc  à noi , in  noi  * èmodedia.  In  quede  rre  Q 
cofe  adunque  confidc  tutta  la  uita  Chridiana,  per  dire  in  roche  paro- 
le ogni  cofa.  In  cflèrfobrio,&  modedo  in  noi , giudo  col  prosfimo. 

Se  pio  con  Dio  : chi  ha  quede  tre  parti , è compiutamente  Chridia- 
no.  Vlpiano , Papiniano , Se  gli  altri  Giureconfulti , ridrinfero  tutte 
le  leggi  ciuili  in  quedi  tre  capi . Monelli  uiuerc , ^Alterum  non  Ledere, 
lus Juum  unicuique  tribuere . La  filolofia  con  tutta  l'ampiezza  fua  ( che 
fapctc, abbraccia  ogni  cofa)  è data  ridotta  in  tre  parti, rarionale,  natu- 
rale, morale.  L’arte  oratoria  fi  riduce à tre  generi , deliberarlo,  de- 
modratiuo  , giudiciale  . La  logica  parimente  è ridrctta  in  tre  modi 
d’argomentare.  Probabile , demondratiuo  , lofidico  : coli  anco  la 
mediana  , perche  uria  parte  preferua  dall’infermità  , l’altra  le  rifana,  D 
la  terza  conferua  la  fanità  nell'huomo  . S.  Paolo  adunque  ueramen 
te  rnaedro  di  coloro, che  fanno , ha  compendiato  la  uita  Chridiana  in 
quede  tre  cofe, pietà,  fobrictà,  &giuditia:&  in  quede  tr*  parole  con» 
dufe  tutto  quedo  negotio  , quando  dide  , parlando  altamente  del  li- 
ne, per  cui  Ch&i  sto  era  uenuto  in  terra  . ^ifparnit  gratta  Dà 

Saluatoris 
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E Saluatorisnoflri , omnibus  bominibus  erudiens  nos  , ut  fobriè,  tufi  è , & piè 
uiuamus  . O che  fommario  , clic  epitoma , che  recapirulationc  , Se 
per  dire  all’ufanza  greca, che  avocKirpaAodi’UtriT.  Sapete  mò  che  co  là  c attortili 
lobrictà,  oucro  modella  per  cominciar  dalle  cofc  pia  note?  è quel  ^ro'modet 
modo,  Se  quella  mi  fura  , tra  il  troppo  , e’I  poco,  che  li  dee  feruarc  in  fti*. 
tutte  l'attioni  nollrc  , fono  due  ripe  quelle , il  poco , e’1  troppo  , Se 
tutte  due  pericolofc  ; bifogna  andar  per  mezo  chi  uuol  andar  fìcuro, 
però  ogni  uirtù  inorale^ ch'io  non  parlo  hora delle  thcologiche ) con- 
fìtte in  un  certo  modo  , & mifura:  che  chi  manca  & chi  eccede  quella  ' 
neramente  aurea  mediocrità,  è lempre  uitiofo  . 'Hequid  rtimis  . In- 
terutrunque  noia,  medio  tutijlimus  ibis  . Ma  io  non  'uoglio  pigliarla 
f modettia:  coli  ampiamente,  perche  à quello  modo  cóprendcrebbe an- 
co la  giuttitia;ma  per  rittrignerladico,  che  la  modettia  propriamente 
contiene  tre  mediocrità, che  conucngono à ciafcunhuomo,  quanto  à 
fe  fletto  folo  , fenza  hauer  riipetto  ad  altra  perlòna  , cioè  parfìmonia,  «odtUia. 
dilciplina  , & honcttà  . Parfìmonia  nella  uita  corporale  . Dilciplina 
ne’cottumi.  Honcttà  in  tutto  l’huoino  . Parfìmonia  uuol  dire  , par-  fimonù. 
ca  alimonia  , Se  confìtte  circa  quelle  fei  cofc  , circa  il  uiuere,  c’Iuctti- 
re:circa  la  uigilia,  e’1  Tonno  : circa  la  quiete,  & la  fatica  : che  quelle  • * 

fon  quelle,  che  appartengono  propriamente  all’alimonia,  cioè  al  nu- 
trimento della  uita  nottra  corporale  , Dimandatene i medici  : lo  non 
pollò  già  dare  una  regola  generale,  quando  fi  manca,  Se  quando  s’ec- 
q cede  dalla  mifura  giuda  in  quelle  cofc  : perche  non  fì  pottòno  mifu- 
rare tutti  gli  huomini  d’una  mifura , cllèndo  fì  uari)  gli  flati , i gradi, 
gli  ordini , le  conditioni  ,lc  complcsfioni  de  gli  huomini , come  uc- 
dete  , Onde  nafcc , che  quello , che  all’uno  c poco  , all’altro  c trop- 
po. Ma  io  ui  dico  bene,  che  fì  come  nella  materia  della  liberalità  , la 
quale  è tra  la  prodigalità  , Se  l’auaritia,  c molto  peggio  l’eflcrauaro, 
che  prodigo  : & circa  la  fortezza , la  quale  è tra  la  ferocità  , Se  pufil- 
lanimità  , è maggior  errore  etter  pufìllanimo , che  feroce  : Se  quanto 
alla  temperanza,  laqualc  è tra  l’incontinenza, & l’mfenfìbilità,  è me- 
glio eflèr  infenfìbilc  ,&  ftupido,  cheincomincntc } coli  quamoap- 
particne  alla  fatica  , è manco  male  affaticarli  un  non  fo  che  di  piu  del 
debito,  che  darli  pur  un  poco  all’otio  , & alla  pigriria  . Nel  mangia- 
re , Se  nel  bere , è meglio  patire  un  poco  per  troppa  attinenza  , Se  per 
troppo  digiuno,  che  offenderli,  come  le  beftic,  .nell’ebrietà, & nelle 
crapule . Nel  ueftire , è meglio  mancare  alquanto  del  fuo  fplendore. 

Se  decoro , che  eccedere  pur  un  poco  in  pompe  , Se  ornamenti . O 
noi, che  ui  dilettate  tanto  , Scucile  pompe  delle  ucttimenra . Se  nello 
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fplendor  della  menfa  , Se  nella  morbidezza  dell'otio,  imparate  , im-  A 

parate,  queda  è la  prima  parte  della  uica  Cbrilliana , fobnò, moderati. 

Ejt  modus  m rebus , funi  certi  denique  fines, 

Quos  ultra ycitraquc  nequit  confiflere  rettum. 

Modo  , modo  , Signori  mici , Se  in  quello  confide  gran  parte  dell* 

{•rudenti a,  che  dì  il  modo , & la  mifura  à tutre  l'opere  , anzi  è tute* 
a uita  nodra  : Se  però  è figurata  per  lo  Tale , che  è il  condimento  di 
tutte  le  uiuande.  Et  non  fapete  , che  à Dio  non  piacque  mai  facrifi* 
loK.  ciò  lenza  Tale  ? Et  qttis  poteft  comedere  rem  infulfam , nullo  fale  fati- 
tam  ? dice  il  libro  di  Giob.  Perciò  i Greci  marauigltoficompofitori 
delle  parole, lì  come  la  prudentia  dimandano  erp&vHtrif  : coli  aggiun- 
toui  quel  uerbo  roìfca,  ma  liucopato , che  uuol  dire  leniate  , & cu-  B 
Itodire,  hanno  compollo  il  proprio  nomedi  quella  modedia,  ò tem- 
■*  ' peranza,&  la  dimandano  trcotpfocuunpcrchc  & la  prudentia  cudodi* 
ice  la  tempcrantia,  & la  temperanza  la  prudenza,  che  ben  fapete , che 
;ft.  non  è prudente  chi  non  ha  modo,&  mifura  nella  fua  uita . Diciamo 
the  <fgni fi’  bora  della  difciplina.*  qucdauocc  alcuna  uolta  lignifica  il  flagello,  e’1 
cadigo  corporale,  fecondo  quella  parola  di  Salomone.  Stultitia  coir 
Fruu. a >.  ligataefl  in  corde  pueri , & uirga  difciplm*  fugabit  illam  . Ma  propria* 
mente  lignifica  quella  idruttione.  Se.  inlbrmation  falutare , la  qual  ri- 
ccuono  i dilettoli  da’loro  maedri,  clic  tenedo  la  briglia  loro  in  mano, 
gli  dirizzano  à far  quel  che  fanno  con  honore  Se  cò  laude:&  gl’inuita 
f no  à caminare  per  la  aia  regia  della  uirtù  . Difciplina  tua  correxitmein  Q 
P6U1Ì.  finem , dice  Dauld  al  Signore  : & poi , Difciplina  tua  ipfa  me  docebit. 

Onde  poipriega.  Bonitatcm , & dtfciplinam  , & feitnt  am  tuam  dace 
me.  Tufai  quella  bella  pedia  di  Xcnofontcà  Ciro,  & quella  iditu- 
tionraradi  Plutarco  à Traiano.  Et  non  è alcuno  di  noi,  che  non 
fappia,cbedc’giouani  infoienti , 8e  immodedi , fi  dice , che  fono  mal 
difciplinati:  Se  di  quei  rozzi , iquali  fono  del  tutto  inetti  allccofe  ho* 
norate,  fi  dice  che  fono  fenza  difciplina,  come  poliedri  indomiti  : 
la  qual  colà  perche  ridonda  in  ucrgogna  del  maeflro,sforzò  una  uol- 
ta Plutarco  à far  quel  gran  protedo  all’lmperador  difccpol  fuo,  Ecce 
. difciplinam  morum  , & uiarn  uirtutis  defcrip/i  ubi  : buie  fi  optemperas, 

Tlutarcbum  babes  uiucndi  auclorem , alioqmn  prsfentem  Epijlolam  te-  D 
Herrffitl  flemmuoco , qu'oi in pcrniciem  impenj  non pergis  auHore  T lutar cho . O 
it  ìi  d.fci-  quanto  è nccedària  à tutti  noi  hoggidì  quella  difciplina , afcoltanti. 
difciplina  Non  uedete come  fiamo  tutri  indi fciplinati , ò pur  per  dir  meglio  mal 
«ulcWa  d*^c'P^natl  > & dentro,  Se  fuori  ^Io  non  uoglio  parlar  di  quella  di- 
fciplina ranco  feuera.  Se  graue della  primitiiu  Chicla,  di  quei  codumi 

tanto 
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E tanto  di  ai  ni,  di  quella  illitution  fi  rara  de  gli  Apoftoli , Se  degli  Apo- 
ftolici  , in  ogni  cofa  Tempre  reuerendi , Se  non  tanto  forfè  imitabili , 
quanto  ammirabili,  del  non  rider  pur  mai , del  pianger  fpcfib  , dello 
fraudolente  Tempre,  perche  loro  parea  di  uiuer  troppo , del  non  pen- 
Tar  hoggi , quel  che  farà  di  tc  domane  , del  defiderarc  ogni  trauaglio 

5>er  Dio  , d’hauer  per  male  d’elTcr  lodati  dalle  genti , di  fuggir  tutte 
e conuerfationi  de  gli  huomini , del  non  parlar  pur  mai  con  Tua  Co- 
rtili: nè  con  Tua  madre  Tolo  con  fola  : del  non  guardare  alcuna  don- 
na giamai  Te  non  per  tranfito  ,Se con  gli  occhi  basii  : dclnonhauer 
piu  d’una  uefte  fola , dcll'andar  copiceli  fcalzi  , di  dar  tutto  quello 
che  t’auanzaper  limofina  , del  non  dir  mai  una  bugia,anco  per  giuo- 
f co, del  non  adirarfi  mai  con  perTona  , di  non  giurarin  eterno,  ma 
parlar  fimplicemente,  sì , nò,  nò  , sì,  del  non  pigliarli  mai  un  pia- 
ccre,nè  una  commodi tà  in  quello  mondo  : dello  lìar  Tempre  occupa- 
ti ne  gli  elTercitij  Tpintuali  perla  làlute  del  prosfimo:  dorar  le  notti 
intere  nc’bofchi,  di  batterli  fenza  remisfionc , ad  ogni  minima  tema- 
none di  carne,  del  defiderarc  con  tutto  l’affetto  del  cuore  ogni  benea’ 
maggior  nemici,  c’haueflcro  : del  fuggir  Torio  come  la  pelle , del  ma- 
cerarli ne'digiuni , nelle  aflincntic  , ne’pcllcgrinaggi , del  non  dire 
in  tutta  la  lor  uita  una  parola  otiofa,  di  flar  Tempre  contenti  ncll'ani- 
mo  , con  tutti  i difpiaceri  del  mondo , di  fopporrar  non  Tolo  in  pa- 
rtenza,ma  con  allegrezza  grandisfima  ogni  auuerfità,  di  pigliare  ogni 
Q cofa  per  meglio  dalla  man  di  Dio.  O che  difciplina  ucramentc  de- 
gna di  Chriftiani . E'  talmente  tralafciata  quella  difciplina  fantisfi- 
ma.afcoltatori , che  non  Tolo  per  indeuotion  nollra  communc,  non 
s’attende  piu  à qucft’opcre  fegnalatemia  quel  che  c peggio,  per  irreuo- 
renza  Tono  llimate  da  tutti  mperflue  . Miferinot.  Vedete  à che  ter- 
mine fiamo  uenuti  d'indildplinara  uita,  che  quel,  che  Chiù  sto 
ha  giudicato  eilcrci  falutarc  , Se  però  l'ha  dato  a'Tuoi  difcepoli  cari  per 
configlio  ( noi  all’incontro  lo  giudichiamo  eflcr  inutile  , & non  lo- 
lo  inutile  , ma  indegno  : lo  fuggiamo  , l'babbiamo  in  odio , & ci  pa- 
re, che fia  difciplina  da  pazzi , &nondafaui.  Di  qui  nafee  l'odio, 
e’1  difpregio  de’monachi  , de’frati , & di  rutti  i religiofi , che  hoggidì 
Tono  tanto  fprezzati  da  quella  nollra  corrottisfima  età . Horfu  iouo- 
H glio  rimetterc,&  condonare  alla  fragilità  humana  quel  che  forfenon 
debbo, ma  che  diremo  della  difciplina  commune^  chediremodc* 
precetti  uolgari , Se  popolari  ? che  diremo  degli  infolentisfimi  abu- 
fi , che  fono  fi  grandi,  & fi  grosfi  : cheli  ueggono,&fi  palpano  con- 
ira la  difciplina  publica,chc  ha  dato  Chi  i s t o,  non  lolo  a quei- 
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li , che  uogliono  diuentar  petfetti , ma  generalmente  à tutti  i Chri-  A 
ftiani  i lo  chiamo  per  teftimoniolc  uollrc  iftcflc  confidenze  , tutti 
uoi  (congiuro  per  Dio:  mcttetcui  le  mani  al  petto,  conlidcraie, 

& uedete  che  cofa  è altro  il  popolo,  che  hoggidì  li  dimanda  Chrillia- 
no , fc  non  un  Egitto  , una  Babilonia  , un  chaos  di  dilbrdim,  un  ri» 
cctto  degni  bruttura  , una  dentina  di  tutti  i uiti;  , uno  inferno  d’huo- 
mini  diabolici  ? Non  Colo  non  facciamo  iota  di  quel  che  ci  commao» 
da  C h r i s t o,  ma  con  ogni  fludio,  con  ogni  diligcnza,con  ogni 
attentione,  con  tutto  il  cuor  noltro  , c'ingegniamo  di  fare  dal  princi- 
pio infino  all'ultimo  tutto  il  contrario  di  quel  che  ci  ha  commandaro. 
Non  fi  potrebbe  iinaginar  piu  bel  rouefeio  della  medaglia  di  C h r i 
s t o , & della  fua  uira,che  della  uita  nofira.  Chr  istori  com-  5 
manda,  che  ci  teniamo  cari  l'un  l'altro,  come  fratelli  *.  Se  noi  con  in- 
giurie, &odij  mutui  ci  rodiamo  , Se  confumiamo  , come  nemici  ca- 
pitali. Commanda,  che  non  mormoriamo  mai  l’uno  dell'altro  : Se 
noi  fiatno  pieni  tempre  di  querele , di  detrattioni , di  mormorationi, 
di  clamori,  di  ftrepiti , effetti  di  quella pcfte  perniciofa  , &abomine- 
uoledeH'inuidia  ,Se  dell’iracondia  . Commanda,  che  benediciamo 
tempre,  & non  malediciamo  mai  j&  noi  per  li  primi  colpi,  & perle 
prime  faettc  delle  noflrcirc,  de’noftri  fdegni , non  habbiamo  altro 
in  bocca , che  bcllemmiarc  , Se  maladire,  & quel  male,  che  non  pof* 
fiamo  fare  come  impotenti , defidcriaino  come  furibondi:  fegno  ma* 
nifello  , che  fe  fodero  le  forze  pari  al  maligno  animo  noftro  : tutto  q 
quel  male,  che  dcfidcriamo,  metteremmo  in  opera  contrai  noftri 
nimici.  Chr  i sto  commanda,  che  diamo  il  noftro  per  amor  dà 
Dio  : Se  noi  ufurpiamo , Se  artigliamo  le  cofe  d’altri  , per  obedire 
al  Diauolo  . Commanda  , che  fi  fiigga  la  fornicatioue , Se  noi  non 
contenti  di  fornicare , togliamo  il  fiore  alle  ucrgini  , & adulteria- 
mole maritate.  Chr  1 s to  commanda  , che  non  fi  tolga  puma 
pocod’ufura,  & noi  per  far  piu  contro  di  lui,  non  ci  contentia- 
mo di  quattro,  ò cinque  per  cento  , neuogliamo  diece  , ucnti , tren- 
ta , quaranta , cinquanta , cento  . Dite , due  di  grana  , chi  è colui 
tra  noi,  che  non  è imbrattato , ò di  fangue  humano  , ò di  fordida  li- 
bidine, òdi  quella  auaritia  dctertabilcr'  & purun  folo  di  quelli  pec-  jj 
cau  balla  mandami  all’inferno,  è graue,  c da  dolere  , Se  da  pia- 
gnere Tempre  quello,  che  ui  uoglio  dire  afcoltanti  . Nel  popolo 
Chndiano , che  rutto  dourebbe  cller  fanto  , è tanto  grande  il  nume- 
ro de  gli  federati  , che  per  forza  bifogna  , che  fieno  llimari  Tan- 
ti coloro , che  per ifcollumari  che  fieno  , fono  manco  infoienti  de 
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E gli  altri.  Tutta  la  fatuità  nodra  con  fide  non  in  elTer  migliori  , ma 
in  non  dlcr  peggiori . Colui  è tenuto  pietofo  , che  non  ammazza 
buomini  di  lua  mano  . Colui  e tenuto  cado  , che  non  ha  piu  d’  una 
concubina.Non  è tenuto  ufurario,  fé  non  chi  dà  à cinquanta  per  cen- 
to. None  tenuto  bedemmiatore  , fc  non  chi  ad  ogni  parola  rine- 

fa  Curi  sto,  & la  Madre  in  piazza . Quel  Signore  è tenuto 
uono, che  non  adàsdna  publicamcnte  . Quel  Religiofo  è tenuto 
fantisdmo  , di  cui  non  d hanno  querele  perle  piazze,  &per  le  cor- 
ti. O tempi , o codumi  : è un  bel  nome  certo  il  nodro  , Chridianit 
ma  ne  damo  bene  del  tutto  indegni  : noi  facerdoti  in  prima,  che 
douremmo  cflèr  quelli  , per  cui  Iddio  d placade  con  gli  altri  , da-  , 
f mo  quelli  forfè  , che  lo  prouochiamo  a’  maggior  ira  , Che  cofa  è 
altro  poi  la  ulta  de’mercatanti , che  fraudi , bugie , Se  fpergiuri  i La 
uita  de’Cortigiani  , chcuanità  , dmulationi  , iniquità  ? De’bldati, 
che  rapine,  & fupcrchierie  j*  d’officiali , che  efpilationi , calunnie, 

& pretedi  ? de 'Signori,  che  arrogantic  , ingiudirie,  oppresdonif 
delle  donne  , che  dishonedà  , lafciuie  , pompe  ? dc'giouani  , che 
otiojibidinc , gola  } de  uccchi , che  intemperantie , lufpitioni , in- 
diferettioni  J de  frati , & preti , che  ambitioni , che  difcordic,  che 
impaticnticj’d’ogm  dato,  che  impietà  , che  infedeltà  , che  herede  t 
Abbondan  piu  le  fcelcranze  in  queda  età  infelice  nodra  nelle  nodre  • 
cafc,che  le  rane  ne'paludi,  chele  male  herbe  negli  horti , chele 
G mofchc  alle  carogne,  chei  uermi  nelle  fepolture.  Quel  Greco  Dio-  aflimplod 
cene  nella  piazza  d’Arhencà  mezo  giorno  andauaconla  lucerna  ac-  Diogene.  ; 
cela,  & diccua,  che  fra  tanta  gente  cercauaun  huomo  , Se  che  ue-  giorno  co» 
dcuabcn  uolci  humani  , ma  non  ucdeua  huomini . Quanto  me- 
glio  potrei  dire  io  , Romani,  che  bifognarebbe  con  mille  fiaccole  an-  •»»  un’hu*- 
dar  cercando  , Se.  per  le  piazze , Se  per  le  Cbiefc , Se  per  tutti  i luoghi  mo' 
pubi ici , feio  uolesd  trouare  tra  tante  migliaia  d'huomini  unuero 
Chridiano.  Veggo  bene  infiniti,  che  hanno  quedonome,  ma  fo- 
no fepolcri  imbiancati , beilidi  fuori , Se  brutti  dentro.  Io  dirò, 
come  dille  il  grande  AlclTàndfO  , quando  s’abbattè  in  quel  Tuo  fol- 
dato  , che  hauea  pur  nome  Aleflàndro  , & era  d’animo  d uile  , & d 
codardo  . Nò  , nòdidcl  Imperadore  , ò muta  nome  , ò muta  co- 
H dumc  , ò fuggi  di  quedo  campo.  O mutiamoci  nome,  ò mutia-  un  tuo  fel- 
ino uita,  ò pactianci  dalla  Gliela  di  Chri  sto.  Se  non  infamia-  <Ut0’ 
mo  il  popolo  di  Dio,  non  infamiamo  la  uera  religione,  non  in- 
famiamo la  uera  fapentia  , non  infamiamo  Iddio  idedo , che  ha 
fondato  queda  religione  ,che  ha  infegnato  queda  fapientia , che  A 
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ha  aggregato  quello  popolo . Che  credete  y che  dicano!  Torchi»  A 
& i Giudei  del  noilro  Christo,  quando  guardano  i notai  fi 
fcelcrati  coltami, che  penfano  ci  fieno  fiati  infognati  da  C uri  sto# 
Dicono  , che  Christo  fu  il  piu  federato  huomo  del  mondo. 

O miferi , ò miferi  noi.  Non  balla  , che  Christo  fia  morto 
per  noi , che  uogliamo  anco  , che  per  noi  iia  hellemmiato , & inu- 
mato il  fantislìmo  , & gloriolìslìmo  nome  fuo  . Glihabbiamo  tol- 
to la  uita,  gli  uogliamo  torre  anco  l'honore  i L’habbiamo  fatto  mo- 
rire tra  due  federati , & uogliamo  anco  farlo  tener  per  federato# 
Ran  * Trtpter  uos  , propier  uos , nomai  Dei  blafpbxmatur  intcr  gemei . Deh 
Ff»L*.  rilcuotetcui  hormai  . *Apprebendite  dtfciplmam , ne  quando  trafeatur 
Dominus  ,&  pereatit  de  ui « iufta.  Dilciplinatcui , dilciplinatcui  tut-  B 
ti , Chritaani , anzi  difcipliniamod  , dilapidiamoci  tutti  , che  tut- 
SBUST.  ti  fete  , anzi  tutti  Aamo  fenza  difdplina . indifciplinati  fono  gli  oc- 
èia^ifdRli-  chi  t miti  pieni  di  libidine)  indifciplinati  gli  orecchi  , pieni  di 
uanità:  indifciplinate  le  nari  piene  difuperbia:  indifciplinata  la  lin- 
gua , piena  di  malcdiccnza  : indifciplinate  le  mani , piene  di  (àngue 
de’poueri , & di  rapine  : indifeiplinato  è quello  cuore  , onde  nafee 
tutto  il  mal  notao , pieno  di  fperanze  uane,  d’amori  dechi , d’ingiu- 
fli  dolori , di  timor  mondano,di  gaudi)  fallaci . ^ipprehenditc,apprc - 
fai  * bendile  difciplmam  . Cominciate , cominciate ì quello  fonte , comin- 
ggl.  ciate  à queAa  radice  : difciplinatc  qucAo  cuore  ; fate  che  non  Iperi  in 
# JifcirU-  danari,  che  non  fi  confidi  in  fe  ftellò,  che  non  Aa  impaticnte  , nell’ad-  Q 
ucrfità  ) che  non  s’allegri  fuori  di  mifuranella  profperità,  che  non 
< tema  fe  non  Iddio  » che  non  fenta  altro  dolo?  fc  non  d offènderlo, 

co'peccati  fuoi,  che  non  defideri  altro  chela  gratiafua.  u ipprebendi - 
- te,  apprebendite  difciplmam  . Difciplinate  qucfti  occhi  : fate  che  pat- 

teggino con  uoi , come  fe  Giob  , di  non  guardar  mai  donna  Ardua- 
mente , quelli  orecchi , che  fi  facciano  le  fiepi  intorno’,  per  non  fen- 
dr  dishoncflà  alcuna, nè  parole  uelenate  delle  lingue  mordaci:  quelle 
nari,che  non  fi  dilettinole  non  per  necesfirà  della  natura.d'odori  ho- 
nelli;  quella  bocca  , che  nel  mangiarli  contenti  di  poco  , che  nel 
parlare  tenga  mifura , & penfi  chi  parla , perche , parla , di  che  parla, 

I'  a chi  parla,  quando,  come  , Se  quanto  parla:  quelle  mani  , che  fi  p 

' taglino  l’unghie  , che  fi  lauino  (pedo  , che  non  s’imbrattino  delle  » 

robbe  d’altrui . apprebendite , *Apprcbendue  difciplmam.  Pigliatela 
con  tutte  due  le  mani,  riflnngetcla  forte,  tenetela  flretta;fate,chcnon 
la  perdiate  mai.  Quanti  fono  , che  cominciano  per  un  poco  à uiuer 
bene,  fono  la  dilciplina  della  uirtù:  ma  poi  le  la  falciano  fuggire  in 

un 
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£ un  tratto  , Se  sfrenatamente  , camminilo  danno  grandis/imo  crollo 
nel  prcripirio  d’ogni  feeleratezza  ? Voi  apprendete  , apprendete, 
qon  attingete  l'olocon  le  cime  delle  dita,  dringere,  tenete,  fate  il 
pugno,  aduncatc  le  dita,  ferrate  la  mano  , perfcucrate  con  tutto  il  cuo- 
re,  con  tutto  l'affetto,  con  tutto  1’animo,  fludiatc  di  uiuer  Tempre 
difciplnatamcnte  . Qjiod  fi  extra  difciplinam  esiti  cuius  parlicipes 
fatti  fiat  omnes  , iam  adulteri  , non  fili)  eflts  , dice  San  Paolo  . Qui 
hauerebbeno  forfè  luogo  quelle  quedioni , che  tnuoue  Santo  Ago* 
(tino  da  trattarli  piu  nelle  cathcdrc , che  ne’pergami . Se  e poslibi- 
le  , che  l’huomo  , dapoi  clic  è battezzato  , Se  ha  riceuuto  neramente 
la  grana  di  Curi  sto,  uiua  in  quello  mondo  fenza  alcun  pecca? 

F to  mortale,  òucniale?  & poi  che  e posfibile;(  perche  Iddio  non 
commanda  cofa,  cheimposfibil  fia)fc  dalla  Vergine  in  fuori  ,ci  è mai 
(lato  alcuno,  che  da  uiuuto  tutta  la  uita  Tua  in  ogni  Tarn  ita  fenza  mac- 
chia di  peccato?  & Te  mai  non  ci  è flato  huomo  ; nè  donna  di  tanta 
fantini  di  uita  , perche  ogni  huomo  ha  da  dire  . Dimitte  nobis  debi- 
ta noflra , T^on  intres  miudicium  cum  feruotuo  , poi  che  e chiaro , che 
6 può  efler  tale , con  lagratia  di  Dio,  Se  con  la  diligenza  noflra? 
onde  è nato  , Se  onde  nafee  giornalmente, che  non  ce  ne  fìa  pur  uno, 
ma  che  ogni  huomo.  Se  ogni  donna  habbia  qualche  ruggine  di  pec- 
cato ì St  che  differenza  è tra  quelli  peccati  i Se  perche  fi  dimandano 
ueniali , fefono  peccati  i Ma  lènza  difputar  altrimenti , à noi  bada 
G di  dire,  che,  & quedi  peccati  ueniali  non  uietano , che  in  qucflo  mon- 
do l'huomonon  fìa , Se  non  fi  pofla  dimandar  ueramcnre  Tanto  , Se 
che  i peccati  mortali  fi  perdonano  con  la  penitentia  : fiche  in  uirtù 
Tua  fi  ricupera  la  fantità  perduta  , Se  con  l’edèrcitio  deii'opcre  buone 
fi  conferuaanco  , Se  saccrcfce  di  giorno  in  giorno  la  perfettion  del- 
la uita  Tanta  , la  remisfion  de'peccari,che  è il  ìèpcllir  l’huomo  uccchio 
al  triodo  del  parlar  di  San  Paolo , non  ha  quedi  gradi  : & que de  dif- 
ferenti e , perchead  ogni  huomo , che  fi  fa  Chridiano , fi  rimettono 
rutti  quanti  ne  hanno  , ò pochi , ò molti  che  fieno  : ma  la  differenza 
confide  nella  rinouatione  dcll'huomo  interiore,  la  qual  fi  facon 
rcfTercitio  delle  uirtù  , Se  in  queda  Tono  gradi , i cui  poi  corrifpondo- 
: noigradi  della  gloria  in  Paradifo  . Voi  fapeteciòche  c fcritto.  In 

H domo  patris  mei  mxntìones  multa  funi . Erpoi  . Stella  differì  « {Iella 
in  clamate  . Tutte  le  delle  fon  pari  ; quanto  à quedo  , che  niuna 
è corpo  opaco  , ma  una  però  è piu  lucida  d’un’altra . Coli  rutti  i buo- 
ni Chridiani  fono  pari,  quinto  al  non  hauer  peccato  : ma  non  fon 
però  pari,  quanto  alle  uirtù  : le  quali,  come hauctc udito,  s'acqui  da- 
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no  con  la  grada  di  Dio  , Se  con  l’eflercitio  della  disciplina  . Ma  io  A 
•i"cT*jiu*  h°  digredito  forfè  troppo  lungamente.  Ecco  ch’io  torno . Dalla  di- 
difc<ptinii,«  iciplina  , che  è man  delira  , Se  dalla  parlìmoma  , che  c man  Anidra, 
bcoì//'^  nalcc  l’honertà  , quali  un  fiume,  da  due  fontane , dirò  fegnalatamcn- 
tc  come  il  gran  fiume  Giordano,  da  quelle  due  fontane  bcllisfimc  al* 
le  radici  dclmontc  Libano  , lor  , Se  Dan  . Et  ueramentc  chi  ha  que- 
lle due  parti.  Che  luna  attende  al  corpo  , &: falera  all’animo  , è 
compiutamente  honeflo  : perche  è comporto  tutto,  tutto  ordinato, 

& tutto  decoro  . Honeflas  bonons  status  , dific  quell*  etimologico. 
EtSan  Paolo  uolendo  clprimirc  in  una  parola  , che  cola  è l’cflcr  ho- 
1.0*1.14.  nello,  dille.  Omnia  boneflc  , & fecundum  ordmem  fiant  in  ttobis.  Che 

certo  li  come  la  bellezza  corporale  cuna  proportione  di  tutte  le  mem-  R 
bra  del  corpo  , con  un’ordine  conueniente  dc’Iiniamenti , de’colori, 
dc'lumi , che  fanno  quali  mufica  nel  theatro  del  nortro  uolto  , con 
una  grada, & leggiadria,  che  meglio  s’intende  , che  non  li  dice* 

' cofi  l’honcftà  , che  non  è altro  fc  non  una  bellezza  , Se  un  decoro  di 
tutta  la  uita  nortra , ornamento  non  del  corpo  folo  , non  deìl’aniraa 
, Cfccre&tu  lòia  , ma  di  tutto  l’huomo,  confirtein  un  certo  ordine  , inunaar- 
hcuciU.  monia,confonantia  , & proportione  d'ogni  cofa  nortra  interiore,  & 
efteriore  , la  quale  fcfiuedeflèda  gli  occhi  corporali,  comeliucde 
da  quelli  della  mente , altri  amori , altri  delideri , altre  gclofie  , al- 
tri imperi  d’ardore  , ccdtarebbcnc’nortri  petti , che  non  fa  la  bellez- 
za del  corpo  . Et  già  tu  uedi  , che  come  li  feorge  qualche  parte  di  Q 
quella  cara  honertà  io  un  giouane  : c forza , che  fia  amato  (opra  gli 
altri . Nè  poflòno  fare  le  cattiue  femine  ( fieno  pur  dishoncrte , quan- 
to li  uoglianoj  che  non  lodino  quella  matrona  , in  cui  rifplende  quel 
A«>or«  che  Sole  lì  chiaro  , & fi  bello  dell’honcftà  ; perche  lucendo  dentro  ncl- 
hcMdii.  J l’intelletto, che  conofce  il  ucro  bene  della  uirtù , Se  ardendo  nella  uol- 
lontà  , che  l’ama  , & fi  compiace  in  amarlo  , Se  in  feguirlo  ; manda 
poi  anco  di  fuori,à  guifa  di  lumerinchiufo  in  una  lanterna,  un  certo 
che  di  iaggio,&  di  caldo  nel  uolto  Aio,  nelle  parole  fue,  nc’gcfti  fuoi, 
■oe’mouimcnti  fuoi , intuitele  fue  maniere  : diforte, che  fc  ben 
none  la  piu  bella  donna  del  mondo, nondimeno  dagli  occhi  fani,& 

*■  • giudicioli  c giudicata  , bellissima:  le  dishoncrte.  Se  impudiche  mcn-  q 

* ri,  come  slacciate , Se  inuereconde , fòrza  c che  mortrino  fuori  la  loro 
impudidtia,con  le  parole  uane,  con  atti  meretrici),  con  l’andar  ditfor- 
luto , con  uerti  lafciuc,  con  gli  occhi  fublimi , che  uanno  balcllran- 
do  per  tuttomon  conofcetc  à quelli  fegni  le  donne  dishonerte  dall’al- 
trei  Coli  la  ucra  honertà  annobilire  talmente  , & fa  fi  gcncrofo  l’ani- 
mo 
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E mo  dcH‘huomo,&  della  donna, -che  non  può  patite  di  dar  lufcorto/ma 
uuolc  innamorare  il  mondo  delle  bellezze  fue:acciochc  poi  innamora 
ti  di  lei  fi  ucrgognino  di  dar  nel  fango.&-nel  porcile  delle  dishonedà 
per  amor  Tuo  . Et  però  in  quedafeorza  di  fuori  erompono  quali  co- 
me gemme  dall'albero  nel  uolro  d'una  donna  honeda,  certi  legni  trop  » 

po  notabili,  che  la  fanno  bella  à marauiglia.  Romani , quello  è il  the- 
iòro,  che  uorrei  che  u’artaticade  di  lalciarc  a’uodri  figliuoli,&  alle  uo 
lire  figliuole:  l'honcdàj  l'honedàintrinfeca,  & cllrinfcca.  Che  mi  fa  r"^"‘ ,u# 
giouani,buomini,&  donne, che  fiate  honedi:  quadouenitein  Chiefa*  ftu  hòn»- 
quando  ui  fate  uedere  in  pub!ico:quando  fate  moftra  di  uoi  in  cofpct-  ,l°* 
to  mio,&-dellc  gcnti:fcfctepoi  dishonedisfimi,  quando  fctefoli  nelle 
p uodrecamcrc  J Se  nc'uortn  letti  / nc'uodri  cuori/  Le  pietre  prctiolè 
non  fono  riputate  per  quello  lplendorc,chc  hanno  di  fuori,maperche 
fc  tu  le  rompi  dentro  in  mille  pezzi,in  tutta  la  fua  folla  mia  fono  trafpa 
rcnti,&  lucide. -Che  cola  è Iplenderdi  fuori,  come  un  rubino  , & 
dentro  poi  erter  nero , come  un  carbone  fpento/  Però  Giouanni  nel- 
l’Apocalisfi  uide  la  Chiefa  di  Dio  edificata  di  fmeraldi , & di  Zaffi-  Ap®c‘w* 
ri , non  di  tufi  , non  di  quadrclla  . Noi  fumo  le  pietre  uiue,  del- 
le quali  fi  faquedo  edificio  Chridiano:pcròbifognafplcndcr  come  le 
gemme,  St  dentro  , Se  di  fuori  non  componerci  il  uolto  folo  , quan- 
do Garno  in  cofpetro  delle  genti ,per  non  ertère  fprczzati  da  chi  ci  mi- 
ra, ma  ertl-r  Tempre  compodi  di  cuore  in  noi  mcdefimi,con  intcntion 

q ferma  di  non  far  mai  cola  dishonorata.fe  ben  non  ci  uedefle  mai  huo- 
mo,nè  donnaj&non  lapetequel  che  dille  il  nodro  Cicerone?  Vditelo. 

Salii , iniqui t , nobisfi  modo  in  philofopbia  aliqnid  profccimus , perfuafum 
effe  debet  ,ft  omnes  Deot , bomnefque  celare  pojfemut , mbil  tamen  alia- 
te , nibil  miujlù  , tubtl  incontmentcr , aut  mboneflè  cflefnciendum  . O 
che  alte  parole:  Se  fosfiben  certo,  che  Iddio  ideilo  non  mi  ue-  ubili  Ji  ci 
defle  altro,  fe  io  mi  potesfi  ben  afeonder  da  gli  occhi  fuoi,  ò pur  fe  egli  Cttoa** 
non  fòllè  al  mondo  , fon  riloluto  , Se  chiaro  ,fcour  ho  fatto  qualche 
ftutto  in  tanto  ftudio  della  filofofia.chc  l’amor  folo  delPhoncrtà  ci  dee 
ballare  per  ifpronc  , à uiuer  femprc  honellamente  ne’nortri  maggior, 
fecrcti  ,Se  la  bruttezza  dcll^dishonrdà  ci  dee  badar  per  freno,  di  far 
ci  ritirar  da  ogni  bruttura  . Vdidc  mai  le  piu  belle  parolc/le  piu  fan- 

H te/  lepiu  Chridianc?rhoncdà , Se  l’honorc  corrono infieme  alcoitan-  t’hontW* 
ti , anzi  I honcdà  è cudodia  dcll'honore  : però  chi  non  ha  cura  di  ui-  fLmnoi»fi« 
uere  honedamenre,  dica  pur  quanto  fi  uoglia  , chct  huomohonora-  "*• 
to  : perche  partendo  i termini  dell*  honedo  , già  è ufeito  fuori  de*  > 
ronfio i dcll’honore.  Vadano  dilatando  gli  huomini , quanto  loro 
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piace,  i termini  dell’honore,ò:  dell'honcdo,  per  guadagnare  paefc,&  A 
dar  dentro  i confini . San  Paolo  dà  la  fenrenza  , che  con  la  uerga  di 
Dio  in  mano  ha  mifurato  , & pollo  i termini  come  Signor  del  cam- 
po . Non  fi  può  piu  litigare.  Quel  ch’è  contra  l’ordine,  è contrai  ’bo- 
■.Cor.14.  nello  . Omnia  honefli , & fecundum  ordinem  fiant  in  uobif . Non  coli  ra- 
do guada  una  uoce  falla  la  mufica,ò  un  brutto  nafo una  bella  fàcciatco- 
me  un  difordine  notabile  macchia,  & difcolora  tutto  il  decoro  dell  - 
bonedà  . .Et  fe  tu  togli  l’ordine  dal  mondo,  non  uedi  che  non  c pia 
- mondo  ? Togli  quedo  ordine  dall’huomo,  non  è piu  huomo.Non  ui 

par  bedia  colui, che  fprezza  l’anima  per  l’honorej’che  fpre2za  l’honore 
per  un  fuo  appetito  carnale’che  fprezza  tutta  la  uita  per  la  robba  ,doè, 
che  (prezza  cento  per  diecc&nzi  mille  per  uno^  anzi  ogni  cofa  per  nul  B 
la  {*  Omnia  boneHi , Omnia  bonefld , & fecundum  ordinem  fiant  in  uobis  .■ 
Ogni  cola  uuol’cfler  compolla  in  una  città.  Non  uedctecome  è bea 
nìti»aw!*~  comP°^°  <lac^0  huomof*la  cittì  è tanti  huomini  inficme , quanto  piu 
uomv.  ajunquc  bifognarebbe  cflcr  ordinata  àgui fa  di  muficaj’Ecco  l’ordine, 
la  robba,il  corpo, il  buon  nome,  l'anima.  Quella  è una  fcala  di  quat- 
tro gradi, che  afeende,  Se  per  li  medefimi  all’incontro  difeende  , l’ani- 
ma, il  buon  nome,  il  corpo,  la  robba.  Come  tu  muti  quell’ordine  di 
quedo  alcendere , di  quedo  difendere,  hai  già  medo  fotto  (opra  ogni 
cofa,  hai  rotto  il  canto,  non  ci  è piu  mufica.ma  drepito.'Come  tu  di- 
mi  piu  la  robba, che  il  corpo  auarone,8c  confumi  queda  uita, che  Iddio 
t’ha  dato  , Se  non  mangi , ne  bei , fe  non,  fordidamente,ncdai  mai  à q 
queda  mifera  carne  una  commodità.un  ripolo,  un  piaccre,folo  per  ac 
cumular  danari,per  far  robba, fei  del  rutto  fuora  determini dell’hono 
re.Cometu  attendi  à cótentar  queda  tua  carne, lulfiiriofo,  & t’immer 
gi  nelle  uoluttà,quàto  tu  puoijfic  lafci  la  moglie  per  le  meretrici:  Se  to 
gli  il  pane  a’figliuoli;&  dallo  a’cani:&  no  ti  curi  punto  del  buon  nome 
che  perdi,&  dcHinfàmi.i,cheacquidi  ai  mondo  , d’eder  modrato  à di 
. to  per  la  uicinanza,d’cllcr  fatto  fiuola  della  plebe  per  le  piazze; hai  per 
doto  1 honedà,&  l'honorc  infieme.Come  tu  fei  immerfo  in  tante  brut 
rczze,huomo,&  per  coprirti  dinanzi  le  genti , per  non  edèr  cacciato.ò 
almen  Confufo  da’buoni.diuenti  hipocrira,&  fingi  il  fanto,&  pure  in 
lècreto  fei  un diauolo,  nè  fai  alcuna  dima  dell'anima,  che  bada  uiuer  q 
eternamente  con  Dio  , ma  folamentc  della  fama  , che  alla  piu  lunga, 
s’cdingue  communemcnre  in  due,  ò rrelecoli.Ohime,non  ti  parche 
del  tutto  fij  fuori  dclI’honedo,&  deH’honore^Otwmtf  bomfièfimnia  bo~ 
ne  fi  è , & Jecundum  ordinem  fiant  in  uobis.  Quedo  è l’honedo  , que- 
llo c l'honcdo  : fa  robba  ferua  al  corpo,  non  il  corpo  alla  robba  fpeo- 
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]j  dafi  quella  uita  del  corpo  animofamente  , in  imprefe  honorare  , Se  . 
non  fi  perda  mai  il  buon  nome  per  contentare  il  corpq  in  cole  brutte, 

& dishonede  . Ogni  buon  nome  fi  (prezzi  come  fango , & ficrco,per 
acqui  dar  la  fallite  clelPanitna:&:  non  fi  perda  mai  un’oncia,  una  dram 
ma  del  ben  dcllanima,  pcracquifiar  tutti  gli  bollori  del  mondo  / 

Omnia  honejìè,  Omnia  bone  fi  , eJr  fccundum  ordir.emfiantin  uobis  . Chi 
è di  (àngue  nobile  , non  uiuacomc  un  plebeo:  il  prete  non  uiuaco- 
me  un  faldato  : il  faldato  non  uiua  come  un  ruffiano  : l’officiale  non  fetonti* 
diuenti  Sicario:  il  prelato  non  fia  Pilato  : la  gentildonna  non  ueda  da  fua 
cortigiana  : lauedoua  non  uiua  da  meretrice  . Ottima  hontfi  , omnia 
botteflè,  & fccundum  ordina n farti  in  uobis.  In  quello  ordine , in  que- 

£ da  proportionc  in  quedo  decoro  , condite  l’honcllà  , Se  l’bonore. 

Che  honore  è il  uoltro  huomini  , donne , amar  tanto  quede  cole  del 
mondo , & contra  ogni  ordine  fprczzar  uoi  (tcsfi,che  fete  la  gloria  del 
mondo?  Chehoneltàè  qaeda , amar  l’argento,  & l’oro,  che  non 
è altro  fc  non  terra,  Se  non  amar  uoi  desfi  , nati  di  feme  celedc  ? Che 
honorec  quello  , amar  la  uodra  carne,  checcomc  un  animai  brutto, 

& non  amar  uoi  desfi, che  fete  limili  à gl’Angeli?  Che  honedà  c que- 
lla , amar  le  uoluttà  dei  fenfo  communc  alle  beflie , & non  amar  uoi  '* 

desfi  , che  fete  Signori  di  tutte  le  bedie  ? Quedo  è il  uodro  honore,  1 ria 
queda  è la  uodra  honedà,  amar  uoi , (limar  uoi  , honorar  uoi , riuc-  d!l!-hi^>- 
rir  uoi,  non  amar  uoi  , in  uoi , non  dimar  uoi  in  uoi , non  honorar  m“* 

G uoi  in  uoi , non  riucrir  uoi  in  uoijamar  uoi  in  C h R 1 sto,  dimar 
uoi  in  C h R 1 sto,  honorar  uoi  in  C H R 1 sto,  riucrir  uoi  in 
C h R 1 s t o.  Se  non  uoler  dar  macchia  in  noi , alla  gloria, & all’ho- 
nordi  C hr  1 st  o.  Romani  misi , la  modedia  uodra , la pirfimo- 
nia,  la  difciplina  , l’honcdi  , Se  ogni  buona  opera  uodia,  che  proce- 
de da  quelli  fonti, da  quede  uirtù,  farà  ueramente  Chndiana,  fela 
farete  con  lo  fpirito  iIìChr  1 sto,  & per  amor  di  C h r i sto. 

Il  fine  & la  forma  dà  la  fpetie,  & la  denominarionc  alle  colè,  non  lo 
fapctc^  Chi  opera  per  gloria  del  mondo  , Se  con  affetto  del  mondo, 
uiueuica  mondina. Chi  opera  per  la  carne, & con  affetto  della  carne, 
uiue  ui;a  carnale.  Chi  opera  fecondo  la  ragione  humana,uiucuita  ra- 
H rionale  ,Se  humana.  Chi  opera  per  amor  d’Jddio,  immediatamente 
uiucuita  diuina,  come  fanno  gl’Angeli.  Chi  tende  in  Ch  risto. 

Se  opera  per  Chr  1 sto  , &con  lo  fpirito  di  Chr  1 sto,  uiue 
uita  Chridiana.  A'  queda  uita  u’  inuito  . Ma  qui  bifogna  pigliar  fiato: 
fc  uolcte,  che  feguitiamo  con  buona  lena. 
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V ante  cofc  li  a urei  hors  da  dirui  Signori , fopr» 
quelle  due  parolc.che  ci  rimangano  . lufiè , & 
ptè  uiuamus . Ma  fe  la  giudiria  , c tendete  à da- 
feuno  quel  che  gli  uienc,&  come  li  dice  commi» 
ncmentc , pagarci  debiti  a'ereditori  , poiché 
S Paolo  c'infegna , che  quello  c il  debico  gene- 

rale.che  hanno  mrti  i Chnttiani  inficine  d’amar- 

fi  , tk.  di  lopportarlì  l’un  l’altro . Tfcmini  quicquam  dcbeitis,  nifi  ut  in - 
uicem  diligati s . filler  alterius  onera  portate , & fic  adimplcbitis  legem  \ 
Chri  s t i . Poiché  parimente  il  culto  , & la  pietà  della  religione, 
confitte  piu  in  amare  Iddio  , che  in  altro  : perche  la  fede  è principio 
folo.l’amor  è il  compimento,  l'opcrc  «immunemente  ridondano,co 
me  frutti  dell'ima, & dell’altra  radice  , per  lommar  tutte  le  fomme , Se 
compendiar  tutti  i compcndi;,rettcrgiutto  col  prosfiino,  Se  l’cflcr  re- 
ligiofo  con  Dio  , tutto  confitte  ncll'amare  Iddio  , & il  prosfimo  . 
Non  ui  ricordate  di  quella  lomma,che  fece  Christo.  In  bis  duo~ 
bus  penda  lex  , & Tropbctx  1 Dilige s D omnium  Dcum  tu  urti , &proxi- 
mumftcutte  ipfum.  Ma  Iddio  non  fi  uede  : il  prosfimo  de  Tempre 
dinanzi  àgli  occhi . J Qui  non  diligit  proximuvi , tjucm  uidet  ; Deum, 
quem  non  uidet , q uomo  do  potcfl  diligere  <?  Però  San  Paolo  altamente, 
come  fuolc,  ditte, che  la  fomma  di  tutta  la  leggo,  c amare  il  prosfimo. 
Tlcmtudo  legis  cfl  dite  Elio . Qui  diligit  proximnm , legem  implcnit.  Et 
c cofa  chiara,  per  dire  il  uero  , che  chiamali  prosfimo , per  Dio  in 
Chri  sto  (porche  altrimenti  non  farebbe  amor  Cbrittiano^  ina 
anco  Iddio,in  Chr  i sto,  & per  C h k i sto,&  però  è giufto 
& pio  infieme  : Onde  nelle  (acre  lettere  tu  ucdi.che  quello  nome  pie 
tà,  fi  trasfetifee,  dai  culto  diuino  , à l’opcrc  della  carità,  & della  tni- 
fcricordia  , che  fi  fa  co’prosfimi.  Tietas  ad  omnia  ualet . Fidux  , in 
habitu  ornato  promittentcs  pietà  tem . Fin  mi  feri  cordi  a , quorum  pieutes 
nondefeierunt . Bella  cofa  certo  , è quella.  Romani , Se  degna  d’efier 
notata  da  tutti . Quello  nome, impicca  propriamente,  lignifica  i pecca 
ri,  che  fi  commettono  contra  Iddio:  fi  come  quello  altro  Iniquità, 
lignifica  quelli , che  fi  fanno  contra  i prosfimi  : pure  Iddio  fletto  per 
roottrar  con  uiuczza,&  con  efficacia, che  ha  tanto  in  odio  quelli  , che 
non  amano  il  prosfimo  , come  quelli , che  fono  nemici  di  lui  Hello, 
gli  dimanda  cmpij,quafi  che  fieno  pari  quelli  due  peccati,  cilcr  crude- 

. le 
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E Je  al  pcosfimo,  & ribello  à Dio  , odiare  il  prossimo , & odiare  Iddio, 
fé  però  Iddio  fi  può  odiare.  Non  leggete  ncil’Epidola  d’hoggi , P enu~ 
titis  pugno  tmpiè  i Dijjolue  coUigattones  imputatisi  Etalrroue.  u ibftti 
Deo  impiccai  . Anzi,  per  dir  cofa  maggiore  ; non  fapete , che  nc’pro- 
feti  Iddio  modra  di  tener  piu  conto  della  dilcttion  del  prossimo,  che 
del  culto  fuof*  Non  ti  ricorda  quel  redo  , Miferuordiam  nolo , &■  non 
facrifictum  ì Onde  Christo  fi  molle  come  interprete  di  tutti  i 
profeti  à darui  quel  ricordo  fi  bello , che  le  ben  folle  alfa!  tare  per  li» 
criticare  à Dio  , &c  ui  ricordafle  d'haucr  ingiuriato  il  uodro  (rateilo, 
douetc prima  andarci  riconciliami  (eco  , che  altramente  Iddio  non 
fi  degnerà  pur  di  guardami,  nonché  d'accettare, & d’hauer  cari  i-uo- 
p . (tri  facrificij  i Ite,  ite , & dtfcite  , quid  e fi , mftricordiam  nolo , «j r non 
fdcnftcium  . DiceuaC  hristo:  contra  i Farifci  crudeli,  lenza 
amore,  che  hcredi  di  quella  mala  Temenza  de’padri  loro  , nati , & al- 
leuati  anticamente  in  quella  barbarie  d’Egitto,  (fogliati  d’ogni  huraa 
aiti,  & d’ogni  nobiltà  antica  dc’Patriarchi , da’quali  hebbero  la  pri- 
ma origine  , fatti  ueramcnre  Egittj  , & d'ogni  fiera  piu  fieri , indomi- 
ti, Se  indomabili;  erano  Tempre  pieni  di  ride  , Se  di  nimicitie  , d’ire, 
di  tumulti, di  querele, d’odi) , di  malignità  , l’uno  contra  l'altro  , fra- 
telli con  fratelli,  parenti  con  parenti , uicini , con  uicini , i mariti  con 
le  mogli  , le  mogli  co’mariti . Non  fapete  , che  non  perdonauano 
mai  ì come  imparenti  2 come  implacabili  i come  inedòrabih  ì Non 
£ hauctc  letto  quanto  erano  fuperbi,  Se  odinati  nelle  uendettefoome  ri 
tagliauano  l'ingiu  tic  fieramente,  occhio  per  occhio  , man,  perniano. 
Se  poi  penfàuano  con  un  paio  di  colombe,  con  un  hirco,  con  un  ui- 
(cllo  placare  Iddio  ? O popolo  di  dura  teda  . Pietà  , pietà  bifogna, 
diceua  Curi  sto.  Carità,  carità  , mifcricordia , mifcricordia 
alprosfimo  , fc  uolctc,  che  Iddio  habbia  pietà  di  uoi , che  ufi  ca- 
rità à uoi,  che  (àccia  mifcricordia  con  uoi  . Signori , uoi  intendete. 
Iddio  non  ha  bilogno  dc’uodri  (acrilici , non  dc'uodri  prefenti  : uuoj 
eder  obedito  : la fomraa  dcllobcdicntia è, che  amiatei  uodri  prosii- 
mi , come  uoi  desfi  , Se  che  fopportiate  i uitij  loro , i difetti  loro , l’in- 
fermità loro  , l'ignorantic  loro  , Se  quel  che  è piu , che  perdoniate  lo- 
ro, quando  u’oftcndono  , fe  ben  u'uccidcflero  padri , madri , figlino* 
^ li,  fratelli,  mogli,  mariti , & tutto  per  amor  Tuo.  Chi  non  fa  quedo^ 
non  è giudo  , non  è pio  > è ingiudo , è empio  : è tanto , come  fóflè 
Turco , come  (òde  Giudeo , come  non  conoiceflè  Chr  i sto,  co- 
me (òde  idolatrati  forfè  peggio , Se  farà  punito,  dall'infedeltà  in  fuo- 
ri piu  grauemente  : perche  edèndo  Chridiano  , sà  la  uolontà  dei 
u ' . A A ij 
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Signore , Se  pur  non  uuol  obedire . Senna  faens  uoliintatem  Domìni,  A 
er  »o»  fitciens,plagis  uapufobit  multis.  Quella  è Icnccntia  di  C H R i- 
’ s t o,  & non  fi  può  appellare  , perche  è gì  udicc  lupremo.  Non  □•» 
Mjr.j.  dcrc  con  che  auteorità  parla  hoggi  in  quello  Evangelio}  ^4  udijlir  , quia 
dittitm  efl  antiqua  : Diliga  proximum  ruum  , & odio  babcbis  immicui n 
, tu  uni  . Egoautem  dico  uobis diligile  immicos  ueflros  , bene fiate  ijs , 

qui  uos  odcrunt , & orate  prò  perfcquentibus  , & calummantibus  uos  , 

Che  uuol  dir  quella  parola  emphatica.  Egoautem  duo  uobis? lo, che  fon 
madiro  del  mondo.  Io,  che  lon  ut-nino  per  illuminar  le  carte,  lo, 
clic  interpreto  le  cofeofeure,  & chcrinouo  le  uecchic.  Io,  che  lo» 
no  clpontof/ della  legge  , corrcttor  delle cattiuc  traditioni . Io,  che 
fon  uerbo  paterno , che  sò , quale  la  uolontà  di  Dio.  Io , che  pon.  B : 
go  la  fuprema  mano  alla  ulta  de  gl'huomini,  & inlegno  quei  che  han 
no  à fare  per  cimentar  perferti . Io,  che  fono  la  uia  dc’pcrduti,la  uc- 
•.  . riti  de  gii  ignoranti  , Se  la  uitadc'morti . Io  , che  non  fon  pedago» 

* godi  fanciulli,  a 'quali  bene  fpcflb,  fi  condilccnde  in  moltccofe  ,pee 
che  non  faccian  peggio,  ma  fon  macftto  della  piu  altafapicntia  , che 
Remidìon  fi  polla  penlarc  in  eterno  . V i dico, che  le  uolctc  imitare  il  uollro  pia 
t',1  drc  Iddio,  Se  cllère  funi  cari  figliuoli , ui  bifogna  efière  paticnti  nel» 
iVi'n'*:hrÌ  1 ingiurie,  che  ui  fono  finte  : perdonare , à chi  u 'offende  , amare  chi 
□ odia  : giouare  à chi  ui  nuoce  , honorar  , chi  u’infama  : .accarezzar 
chi  ui  pcrleguita  : & quando  con  opere  non  potere  , almeno  col  de» 

< fiderio  fauonr  tutti  i uollri  nemici.  Se  pregare  Iddio  , che  dia  loro  Q 

quel  bcne,chc  bramate  per  noi  mcdcfimi  , & per  i uollri  amici  cari; 

Se  uoi  non  fate  , quello,  non  hauetc  ancora  cominciato  adtiTcr  Chrir. 
ftiam . O che  alta  tìlofofia  è quella,  Roma.  Io  sò  bene, chea  te  , che 
folli  tempre  crudele  & fitibonda  del  l'angue  humano  , che  non  r’ag- 
granduli  già  per  altra  llrada  , che  col  furor  dell'arme , con  le  ucndet» 

>.  te,&con  le  guerre  ingiullc  : quella  bcuanda  , chehoggi  Jà  C h R 1 1 
sto,  parrà  piu  amara,  che  non  panie  a’Giuder  il  fiume  Marath,  Se 
ritirerai  fubito  le  labbra  in  dietro,&  dirai.  ^ mara flint i.tmis  aqu.t  ifls 
V ad  bibcndum.Ma.  sò  però , che  l’idcllà  acqua  d»  torna  amaritudine, cc4 
legno  aroansfimo.cbeui  gittò  dentro  Mose,  diucrrtò  dolcislima.Ecco 
'>  il  lcgno,ecco  il  legno  amaro.Chriltiani,  il  nollru  Ch.rijto,  che 
la  fpofa  dimanda  per  1'  amaritudine  tua  , falcio  di  mirrila.  Fafciculus 
Amiritatfi.  BÙwbtdileQusmeHt  . Et  quale  amaritudine  (r  tritona  maggiore,  di 
n«  di  chd-  C h r i sto  confitto  in  croce  ? cibuad  accro  , Se  di  ficWaddola- 
rato  fiipra  tutti  i dolori? Iputato  il  uolro  di  quei  fputi  uelcnofifcmpiu- 
to  d ingiurie  ? fatt aliato  d'opprobri  f Non  odi  quella  fui  uoccf1  P^c* 
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E pienti  me amarìtudmibus  , inebriatiti  me  ^Abfynthio . Non  odi  quel- 
l'altra  ÌOVoì  omnes i qui  tranfuis  per  inaia  attendile , & uidete,fi  efi 
dolor , ficut  dolor  meus  < te  qucll’altra  } Recordare  paupertatis  me*  , & 
tranfgrefìionis  me * , & dbfyntinj , &fcllit.  Et  pur  coli  amaro,  coli  pie- 
no di  dolori  addolcilcc  ogni  colà  , conuertc  l’allèntio  in  mele,  ogni 
pena  grane  fa  pacer  leggiera  , come  quello  aceto  forte  del  gran  Bona, 
die  fece  parer  fi  faporitoqucl  pan  duro  alla  bella  Ruth  , come  quella 
farina d’Heltièo , che  indolcì  le  coloquintide  amare  de’difcombcnti. 
O cuori  ferrei , ohuomini  ferini , o bere  di  uolto  humano,  c’hauc- 
tc  fctcddfangue  de’uoftri  nemici-.  O Romani, che  fempreui  rodere 
Pan  l’altro,  che  non  perdonate  mai  , che  ui  tenete  à glotia  di  ferbar 
j;  odip' perpetui , di  lafciare per  heredità  le  inimicitie  a’uoftri  figliuoli 
a’ncpott.  Se  pronepoti  ; cccoui  il  uoltro  Ch  r i sto,  il  uoltro 
Iddio,  miratelo  ingrati , coronato  di  fpine  pungenti , fpogliato  , in 
fanguinato  , confìtto  in  croce  tra  due  ladroni  da’inimici  Tuoi , iqua- 
li  ancora  morto  non  gli  perdonarono, chelo  traffilTcto , 6c  con  le  lin- 
gue mordaci , Se  con  la  lanci*.  Se  pur  con  alta  aoce,d'alrisfima  cari- 
ti legno  , priega  per  loro  l'eterno  padre'.  Tatcr  ìgnnfce  Ulis  quia  ne- 
ftiunt , quid  fkciunt . Qual  farà  quel  Tigr'e,  chea  quello  dTcmpio 
non  fi  muoua  * non  fi  plachi  ì 'non  perdoni  ? non  laici  ogni  animo 
diuendcttal  Me  feiodifeorrotutta  la  uira  di  Christo;  non 
ui  inoltrerò  , clic  fi  come  fu  tutta  piena  d’ingiurie , che  gli  furon  fàt- 
£ te  : coli  all’incontro  fu  piena  di  patienra , Se  di  carità  , che  inoltrò  à 
chil'ingiuriaua  > Non  ui  ricordate',  quando  quella  città  di  Samaria, 
non  uolfc , che  egli  enttafle  per  alloggiare , & gli  Apoltoli  già  conci-' 
tati  à zelo , Se  ad  ira  , uolcuanofarc  fcctidert:  il  fuoco  dal  ciclo  , per 
diltruggerla  da’fondamenti,  come  mcntaua  , & egli  con  quella  infi- 
nita fua  patientia  gli  riprefe  , Se  uolfc  lopportare  ogni  dilàgio , ogni 
dishonore  , piu  tolto  che  offendere  pure  un  poco  quegli  ingrati,  mal 
nari,&  mal  creati  Samaritani  ì Che  ui  pare , chcfapcua  , che  era  tra- 
dito da  Giuda  , & pur  lo  patì  Tempre  fcco  alla  menfà , Se  non  Io  uol- 
fe  feoprir  giamai, perche  gli  altri  Apoltoli1,  ò Pietro  almeno  non  l’uc- 
cidellc  ? Et  quando  il  traditore  con  quelle  federate  labbra  gli  diede 
il  bacio  ; che  patientia  fu  quella  , che  fi  lafciò  baciare , Se  per  fatar- 
gli l’honorc  , col  mondo , Se  per  farlo  rauucdcr  del  fuo  errore  con 
Dio,  l’ammonì  con  fi  dolce  parola  , copertamente  dicendogli , 
cimice  , ad  quii  uemfliì  Quando  Herode  lo  fchernì , ueltendolodi 
uelte  bianca , Se  rimandandolo  à Pilato  , non  fiipere  che  egli  non  fe- 
ce pur  fegno  di  rifentimento  , ma  con  un  filentio  degno  di  lui,  fop- 
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portò  ogni  cofadolcnte,folo  della  perdidon  dclfimpudente  tiranno^  A' 
O che  patientia . Maouc  lafcio  quell'fflcm  pio  raro  , quando  gli  fu 
data  quella  mentita  ì Tu  de  te  tpfo  teflimoruum  ditis  , dr  teflimonium 
tuum  nonefl  veruni . Deh  Romani,  chi  (tuia  flato  Laido  ad  una  fi  gran» 
de  ingiuria  ì in  luogo  pubhco  <*  in  cofpctto  di  tanta  gente  ! ma  il  no» 
flro  Curi  sto  non  folo  non  fi  moflead  ira  , non  folo  non  fi- 
percofTe  , ma  per  pagar  l'ingiuria  con  nuouo  beneficio , inoltrò  con 
ragione  per  la  legge , Se  per  li  profeti , che  era  uerisfimo  quanto  egli 
diccua  , Se  quella  turba  indotta,  turba  turbata  , fece  capace  di  quei- 
lo , che  non  mtcndcua  . Che  .direte  quando  gli  fu  data  quelli  guan- 
ciata in  fàccia  da  quel  fcruiddrc  feortefe , che  l’ingiuriò  anpo  don  pa- 
role uillanc  i Non  mcriraua  il  temerario , che  gli,  .iàcefic  leccare  il  B 
braccio , che  era  flato  fi  temerario  ì che  faccfte  ritrae  la  mano  , ch’era 
fiata  fi  infoiente  ; che  facete  ammutir  la  bocca , che  era  fiata  fi  orgo- 
gliofa  i*  Et  pure,  quello  agnello  patientisfimo  : non  folo  fopportò 
ogni  cola,  mas’huradiò  di  forte  à lui  fteflo,  che  quafi  lo  codiali  giu* 
dice  fuo  . Si  radè  loquutus  fum  , teflimonium  perbibe  de  rpalo.fi  atitem 
bene  , cur  mecxdu  l O che  paticntia  , o che  paticntia.  All'orecchio 
di  Malco  panie  che  folle  uiolata  un  poco  quella  paticntia  fua,  quan- 
do San  Piero  piu  animofo  che  prudente  li  molle  per  lui  , & come 
gioupne  di  cuore,  fé  ben  uecchio  danni, sfoderò  la  (pada , uedete  co- 
me Lene  ri  lenti  ruarauigliofamentc,  in  quello  calò  fatto  impaciente, 
per  difendere  , & mantenere  nella  maedà  fua  la  patientia  . Diede  fi  Q 
gran  maledittion  alle  fpadc  in  prima  , Se  lcnrentiò  irreuocabilmcnte 
centra  di  loro;  che  chi  con  fpada,  uccide  ; è giudo,  che  muoia  di  fpa- 
da  . Sanando  poi  il  ferito,  modrò  quanto  gli  era  difpiaciuta.i’irop*- 
ticntc  animofità  di  quel  uecchio:  coli  all’honor  della  patienza  lcfafo- 
disfccc  con  auantaggio , riprendendo  l’impaticntc,&  cadigando  l’ira- 
padenda . O Christo,  oChr  isto,  o ucramentc  unico 
elfempio  di  pauentia  . Gran  uirtùper  certo  è quella  , Signori , di  cui 
l’unico  elfempio  ìChr  1 sto,  ma  perche  non  dico  Iddio  ? Non 
uedete  con  quanta  patientia  il  grande  iddio  fparge  la  fiicc  dal  cie- 
lo fopra  i ribelli  Tuoi  i fbpra  gl'idolatri  i fopra  i Giudei , «he  hanno 
uccifo  il  fuo  figliuolo  f fopra  i Turchi , che  tengono  occupata  la  fua  [) 
Gierufalemme  ? fopra  gli  beredei , chepcrfeguitano  la  Chiefa  fua  fan- 
ta.  Se  catholica  i Gl’ofhci  dc’tcmpi , i fcruigi  de  gl'elcmcmj ,,  gl’m- 
flusfi  del  cielo,il  caldo  del  Sole  , l’humor  dell’aria  , Se  dell’acqua  j la 
fecondici  della  terra , non  communica  iddio  larghisfiraamcnt^  à tut- 
d gl’ingrati  f*  Oche  patientia.  Bechi  potrebbe  mai  dire , corife  uà 
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I Apportando  alla  giornata,  Se  disfimulando  i moftrando  di  non  ue- 
dere , di  non  udire , di  non  intendere  tante  feeleratezze , Jequali  da 
noi, che  tacciamo  profcsfionc  d’efler  fcruidori,&  miniftri  Tuoi,  fi  com- 
mettono in  faccia  i'ua  , fenza  alcun  rilpetto,  fenza  alcuna  nuerenza, 
fenza  alcun  timore  , fenza  alcuna  uergogna  ? Ohimè  ch'io  temo,  che 
perdain  un  certo  modo,  del  tuo  honore  , Se  della  Tua  gloria  col  mon- 
doignorante , per  tanta  fua  patienza  , non  lo  giudichiamo  partente, 
ma  cieco , ma  lórdo  , ma  infenlìbile  , Chi  fa  , che  non  lo  giudichi 
l’empio, , Se  herenco  , ingiallo , partiate  , acccttator  di  perfone  ? Chi 
fa,  che  non  dica  nel  fuo  cuore  t Derelinqnit  terram  , & in  teclis  habi- 
tat: Chi  fa  che  non  dica  ì T^oneft  Deus  . Et  pur  anco  quella  in- 
p giuria  della  paticntia  fua  patientcmentc  fopporta  . O che  paticntia, 
o che  paticntia  . 'Paticnter  agit  prof  ter  uos , nolens  alujucm  perire , 
fed  omnes  ad  pamtcntiam  tenerti . Non  l’hai  tu  letto  in  San  Paolo  ? 
^in  ignorai , quia  patienm  Dei  ,,tead  pmitcntiam  adduciti  Imitate, 
ifnitate,Chnfliani, quello  Iddio  grande,Padrc  del  nollro  Chr  l sto, 
iaudatcqncilo  Chr  i sto  -figliuolo del  grande  Iddio  i Apporta- 
te Tingiurie , habbiatc  patienza,  non  uogliate  uendicarui  giamai, 
di  chi  u'ofiende.  Delle  cortefie  tenete  eterna  memoria  : delle  feorte- 
iie  , & dell  ingratitudini , che  ui  fiutano.,  dimenticatali  fubito. 
Deh  Cbrifliani , io  ui  uogiio  pUr  dir  quella  parok  : il  tempo  ha  tanta 
forza  con  noi,  che  pur  alla  fine  fiamo  coflretti  in  qualche  modo  , fe 
q non  in  tutto  , in  gran  parte,  à dimenticarci  delle  ingiurie  : hor  per- 
che dunqlie  non  può  tanto  Chri  sto  in  noi , che  è morto  per 
uniucrfal  falutc , quanto  può  il  tempo  tiranno  del  mondo  tutto  i Da 
quello  crudele,chc  ogni  cofa  confuma,  ui  lafciatc  condurre  à feordar- 
ui  à poco  à poco.  Toltele  , & con  quello  incomparabile  amico  , letti 
fi  ritrofi  , che  nè  per  le  parole , nè  per  gli  ellcropi  liioi  ui  uolere  muo* 
uerc  à perdonarci  Chr  i sto  è agnello  manfuctisfimo>&  uoi  fa- 
rete leoni  fcatcnati  i Chr  i sto  è pecorella  vchc  tace  , & non  fi 
lamenta  pure  ouandoè  menata  al  macello  : & uoi  làrcteói fi  i pan- 
iere i uipcre?  che  non  ui  (atieretc  mai , fe  non  raddoppiate  Tingmric, 
& Tonte  ì Chr  i sto  ui  dice , che  quella  è la  nera  gloria  , la  ucra 
jj  nobiltà,  il  perdonare,  perche  ci  fa  tllcr  limili  à Dio  : Se  uoi  dire» 
tp,  che  à quello  fi  conofcono  gli  huomini  bonorati , che  non  fi  lalcia- 
nofar  luperchieriada  huomo  uiuente.  Se  che  quando  se  effefo,  bi* 
fogna  preluderli , altrimenti  fi  perde  l'honore  i o Antichrilli , o An- 
richrilli , ben  dice  San  Giouanni . .Antubnfh  multi  funt . .*/ Intichri - 
fli  multi  funt.  O quanti  Antichrilli,  o quanti  Antichrilli,  ogni  fupcr- 
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bp  c Aptichrillo  : perche  Chui  sto  erutto  bandirà . Dìfeite  à Al 
jjje,  quia  miti*  fui» , &bumlis  corde  . Ogni  odioto  è A«uicbri(lo  per- 
che Curi  sto  è tutto  amore . Dilexil  noi , & latiti  rtas  à pecca- 
tts  noflris  in  fungmnej'uo  . Ogni  ueudicatorc  è Antichrifto  : perche 
Chr  i sto  erutto  pace  : & uuol  faluarci,  non  condannarci,. 
lpfc  eli  pax  nofìra  , Filini  bomwts  non  uenit  mattare , fed  faluarc  . Ogni 
impaciente  è Antichrifto , perche  C h r i sto  è tutto  patictKta . 

Qui  cum  patcrctar  , non  comminabatur  : etm  malcdtccrctur  v non  mais* 
diccbat  , Tradebat  autem  indicanti  fe  iniujlè  . Roma , quelli,  puntigli 
d!  honorc,  quelli  duelli  , che  fi  fanno  ogni  giorno  , quello  dar  cam- 
po  fianco  à limili  monqmachie  , quelle  uendette , ò publiche  , ò pri- 
uate,  quello  non  uoler  fentic  ragionar  di  pace  , quello  darli  io  preda  B 
al  furore  , quello  fpirar  (angue , Se  ferro , Se  fuoco. contrai  tuoi  acini* 
ciflono  tutte  inuencioni  del.  Qùaolaper  cacciar  C hiù  *t  o dal 
. mondo,  poiché  con  l'acme  contrarie., ,con  l’amor,  con  ia  pace  * con. 

“r  ’ l hunulta,  'fu  cacciato  egli  da  C h r i s t o . -Ma  perche  dico  ioqt 
Il  r.airpcN  chcè  contra  Chris  t o il  non  perdonar  l'ingiuric/fio  non  piu  presi 
lilH  Ilo  contra  tutta  la  Diuinicà  Scontra  il  Padrcìcontra  il  Figliuolo?  con- 
m\i  cutu La  in  lo  Spirito  Santo  ì Se  lo  Spirito  Santo  e tutta  la  pace  delle  Dolivi 
«impilici,  confcientie , tutta  la  quiete  delle  noflrc  anime , come  non  pecca  con- 
ira  di  lui  .chi è tutroodiofoi*  chi  uuol  uiucrc  io  guerra.'?  «hi inquiè- 
ta , Scfc  , Se  altri.Sc’l  figliuolo  di  Dioè  tutto1  fapichtiar  come  Ili 
con  la  fapientia  il  furarci  Che  cofa  è l’ira  , fe  non  breue  furore , che  Q 
fc  non  s'imbriglia  diuenta  frenefia?  Se  il  Padre  Eterno  è l'onnipo- 
tenza illclla:  come  fi  conforma  à lui,  chi  cerca  uenderta,  che  già  non 
nafee  altronde  il  furor  delJ’i ra.fc  non  da  animo  ballo  , Se  impotente  ? 
Ma  di  tutta  la  natura  diuina  , non  odi  tu  cgni  giorno  in  Chicla,Dewf 
cui  proprium  efi  mifereri  fempcr  , &‘parccrc  ? Hor  fc  Iddio  c tuttò 
pietolo  , Se  tu  fei  tutto  crudele  fc  iddio  fi  muotìe  , Se  fi  placai 

S;lihuomini,&  tu  lei  duro  , Se  inelTorabile  contra  un'altro*  huomo  ì 
e Iddio  ben  mille  uoltc  offefo  ti  perdona  Tempre  , & raccerta  in 
quella  grada, nella  quale  eri  prima, & bene  fpelfo  te  ne  di  maggior  par 
te  ; tu  le  una  uolta  fola  fei  ingiuriato  non  perdoni  mai,  ò almeno 
tene  ricordi  Tempre,  & non  puoi  ueder  chi  t’ha  ingiuriato , non  |] 
ti  fi  turbi  il  fangue,  fi  è radicato  l'odio  nel  tuo  cuore  maligno.  Se 
uendicatiuo  , nè  puoi  parlar,  nè  penfae  tra  te  folo  , di  lui  parifi- 
idJie  eh»  camente  , ohimè  non  ti  par  che  tu  lij  del  tatto  contrario  à DitfV 
i'ue  wft  Ma  *°  uo8^°  ^'r  Sue^°  » c^c  imporra  pio  : udite  . Due  cófc  folé 
s’ha  riferbato  Iddio  ; 1 honorc  & La  ueodetta  -,  l'bonoré  per  glori» 

Tua, 
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E fua  : la  uendttra  per  Zar  giudi  riaà  noi  Non  ti  ricordi  di  quella  pa-j 
rola.  Honorem  menai  nettuni  Jabot  Vna  limile  ne  dilfodella  ocnjcr* 
(a  . Alibi  uindiftam , & ego  retribuam  . Queftr  ione  due  cole  : ma 
l’una  pende  dall’altra.  Vn  Prcncipc,  chcuuol  honore  , fàccia  giu- 
ftitla  : chi  non  fa  giuRicia , non  ha  honore  nel  fuo  gouerno  . Hor- 
' sù  fe  uuoi  far  uendeaa  tu.  dcllcitue  ingiurie  : fe  tu  da  tc  fteflò  ri  uuoi 
far  giu  Riti  a , & non  uuoi  chela  fàccia  Iddio]  adunque  tu  gli  togli 
tutto  ìlfuo  honore  . tutta  la  fila  gloria  . Non  ha  altro  modo  Iddio 
daguadagnarfi  honore  con  gli  huomini  .che  col  far  giuftitiad  rutti: 
peto  è Iddio  , Padre  , Signóre  , 6c  fommo  Prencipc  dcll’uniucrfo 
per  far  giuftitia  generalmente  , per  pagar  tutti  della  moneta  , che 
f meritano  . Tu  t ufurpi  l'ofiicio  fuo , tu  lo  preuieni , tu  fai  di  tua  ma- 
no,tu  uuoi  clfer  attore . & Giudice  inficine  , che  ti  pare  di  qdefta  in- 
giuria : Quanto  fpcua  à tc  tu  lo  priui  deli'auttoritàfoa,  lo  cacci  del-’ 
ia  lua  fedia.  ui  ti  metti  à feder  tu  . & nel  tuo  cuore  tanto  è come  fe 
dicessi  uauia> iddio',' ch’io inòn  ti  uoglio  per  Signore  , uogh'o 
rffèr  Signor  io  . Tu  non  fai  far  giuflitia  , tu  non  la  puoi  fate  , tu 
non  la  uuoi  fare  , tu  non  la  farefti  mai  doglio  far  io’ ùoglió  et 
ier  Iddio  io.  Omxfcto,  omifero,  'o  mille uolte  mifero  , giudica 
«Mie  fbr , imebe  termine  ti  truoui  . Tu  eri  attore , bora  fei  reo  ’ Se 
non  reo.  d’trh’huomo  , reodi  Dio.  il  tUò  nemicò  era  Ito,  hd&'é 
libci o , & (campo  . Vedi  con  quanto  gran  danno  tuo  , hauetccan- 
G giaco  forte,  là  lui  fi  conuiene  pietà:  porcile  non  ‘fi  punifee  uno  due 
uolce  : àteira,  & uendetta  r perche  pèr  (‘ingiuria  d’tln  huomo , hai 
ingiuriato  Iddio  , che  colpa  haueua  Iddio  s’un  huotho  t’Haueua  ò£>* 
fcfb  ì Perche  adunque  hai  tolto  l’bonore  à Dio  7 per  lodisfare  al 
tuo  y che  rt  fu  tolto  da  un’buomo  ? Ceffate  ; étflàte  da  quelli  uòftrii 
puntigli  -d’bonorc  : che  turti  nafeono  da  fuperbia  . humifìatcuìà 
Dio?  :.che  quertoè  il  principio  della  uera  pfetà  , & diquf  nàictiè* 
la  carità  con  tutti  i prosiimi  , ansici , & nemici , in  che  iotififtbtuf-I 
ta  la  foni  ma  della  giuflitia.  Voletech’iotrinfcgna  il  modo  dliumiliàt 
ui»?  cominciate  à penfare  altamente  à quella  gran  rhaeftà  di  pio’ 
infinita  .eterna,  onnipotente,  che  è tanta,  & tale  ; che  ratte  le  crea- 
(t  ture  inficiti  e,  non  poffòno  capirla  , che  hà  fàrto  ogtii  cofa  di-niente, 
" che  niuha  colandole,  che  non  polla  in  un  fubitoftftó'.  Contemplare 
quella  bontà  fenza  milura.che  lia-ufàto  uerfo  di  noi  huotnrni,  ^'don- 
ne, che  non  effondo  noi  al  móndo  ; ci  creò  fi  nobili , 8i  unto  illuftrf; 
che  niunaperfona  haurebbe  giamai  hauuró  ardire  di  penfare  ari ceue 
re  un  tanto  honore  da  quel  gran  Monarca,  de  noi  hora  nò  potremmo 
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par  imaginard  in  che  modo  d hauefle  potuto  crear  piu  degni  , Se  A 
maggiori  di  quel  che  fiamo , perche  non  potendo  eflcr  Dei  per  natu- 
ta,fcce,  che  foefimo  Dei  per  grana,  reparandoci , & ordinandoti  à 
polTcdere  in  una  compagnia,  Se  amicitia  perpetua  una  medefima  bea- 
titudine, un  medesimo  Paradifo  , un  medelìmo  regno  del  cielo.  Pe- 
roti  fece  à Tua  imagi  ne,  & fimilitudine,  accioche  con  l’imagine  na- 
turale fossimo  capaci  di  tanta  gloria  , con  la  iimilitudinc  delle  uirrà, 

Se  lantità,6c  ce  ne  faceslìmo  degni,  & la merirasfimo  per  noflro  mag- 
giore bonore . Però  à noftro  fcruigio  fece  il  ciclo,  & Ja  terra  & quan- 
to fi  uede,  Se  quanto  non  fi  uede,  accioche  hauendo  ogni  cola  aflòlu* 
tamente  ad  ulo  noflro  : tanto  piu  liberi , Se  pronti , fosfimo  Tempre 
interni  à lui  con  tutto  il  cuore  in  quefiauita  , per  finir  poi  nell’altra  i § 
premi)  Cuoi. Da  quello  primo  penfiero  alzateuià  confiderare  con  pia 
dolcezza,  come  hauendo  noi  per  l’inobcdicnza  noflra,  non  ignorante 
mcntc,malapendo,&  udendo, trafgredito  i Tuoi  commandaméti^rhe 
nó  erano  molti,  ne’graui,  ma  pochi,&  lcggicri;&  per  ciò  hauendo  giu 
(lamento  meritato  , non  Tolo  d’cflcr  cacciati  dal  ParadiTo , mad’cflèf 
condennati  all’Inferno  perpetuamente,  per  dlèr  tizzoni  ineflinguibili 
di  quelle  fiamme . Quel  pietofo  Signore,  mollo  à milericordia  di  noi* 

& delle  noflrc  anime, non  tanto  gefofo  del  l'honor  filo , quanto  cuno* 

(b  della  falute  nollra , uedendo  che  niuna  pura  creatura  baflaua  à po- 
terci ricomperare  , Tdfius  dolore  cordis  intr infetta , Mandò  per  no- 
flra  falute  qua  giù  in  terra  , un  tale  , Se  tanto  figliuolo , il  filo  propeio  Q 
figliuolo,  il  filo  unigenito  figliuolo,  che  è la  gloria  Tua,  il  Tuo  lplcn- 
dore  , la  uirtù  fila:  la  fàpicntia  fila  , l'anima  fila  ( Te  co  fi  m’c  lecito 
à dire,  ) Se  uolfe  che  folle  fcruidor  nollro,  che  fi  humiliaffc  à noi,  che 
patifie  ogni  cola  per  noi  , all’ultimo  che  monile  per  noi . Proprio 
filto  juo  non  pepercit  (,  dille  San  Paolo  ) fedpro  nobu  omnibus  tra- 
didit  illuni  . O ineflimabile  amore  , o incredibile  amore  . Che 
guadagnò  Iddio  , huomo  , per  quella  liberalità  Tua  : per  quefl* 
carità  i per  quella  limofina  fi  grande  , che  fece  all*  infelice  no- 
flra  natura  humana  <*  Tutto  il  guadagno  fu  noflro,  à Dio  non 
crebbe  gloria , non  honore  , non  utile  : adunque  fece  per  mero, 

& puro  amore.  Quello,  quello  confiderà  Chri  diano  con  una  me-  jj 
ditacion  profonda  , non  lòlo  quello  che  ha  fatto  Iddio  per  te  , 
ma  quello  ebe  importa  piu  , con  che  amor  l'ha  fatto,  che  1 ha  fat- 
to fenza  intcreflc  (uo  , Se  che  niuna  altri  cauta  l'ha  fatto  fare  , fé  non 
amore  : qucU’amor,  dico , che  t’ha  porta  to  fenza  mciitotuo  , per  fo- 
la grafia  Tua.  Ohimè,  Ce  con  quello  penfiero  uolgi  poi  carta.  Se 

miri 
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E miri  Pinfinita  ingratitudine  , che  tu  rendi  ogni  giorno à tauro  amo- 
re, tu , che  Tei  li  uiie  fi  milero , fi  difutilc  à Dio , che  e onnipoten- 
te , glofiofo iommo  bene  , Monarca  deiTuniuerfo  bicorne  farà  pof- 
fibilc  , (e  haurai  par  un  poco  di  fenfo  , di  gufio  dell  amor  di  Dio, 
{p  hturai  pur  porto  il  primo  p a fio  nella  firada  della  buona  aita,  che 
portando  à quel  piccolo  Signore  , fi  amorofo  , fi  dolce,  & fi  fe- 
dele, che  per  ogni  demerito  tuo,  non  ha  uoluto  mai  mancare  del 
fuo  amore  , & della  fua  bontà  uerlo  te  , che  non  ti  guardi  con  tanto 
fdegno,,  & con  tanta  abominatone  , che  quando  ben  già  di  prelcnte 
haucsti  l’ultimo  luogo  nell'Inferno,  con  le  maggiori,  & piu  acerbe 
peni  , cheli  portano  pcnfarc al  mondo  , non  n parerti  , ebe  Iddio 

F ri  facerti  anco  fauore  à la  feiarci  quel  grado  deirertere , che  hai , & non 
farti  tornare  à quel  puro  niente,  dal  quale  ri  cauò,  quando  noncrtin- 
do  , ri  creò  per  fua  mifcricordia  f*  Non  trouerai  ni  mi  feria  , nè  bafi 
fezza  , dando  in  quella  meditatone  fi  calda,  & ardente  ,chc  tu  non 
giudichi  di  meritai  lenza  fine  peggio  , & non  cederai  di  marauigliar 
ti , come  Iddio  faccia  unta  ingiuria  afe  fieilo , & alla  fua  gi  udita, 
che  per  ufar  ceco  la  fua  clementi*  ti  fopporta  l'opra,  la  «tra , nè  fapeb 
rat  peofargiamai  di  potere  huiniliarti , & di  (pregiarti  unto , quanto 
t parrà  eder  degno  di  eder  difprcgiato  da  rune  le  creature  del  mon- 
do, poiché  uederai  d’haucr  difprcgiato  fi  grandemente  il  tuo  Signore 
Iddio , che  ri  ha  amato  coli  fenza  mifura.  O con  quanto  cuore dc- 

G fidererai  all’hota  d'haucr  qualche  tribulation  grande  da  Dio  , per 
potere  in  parte  pagare,  & lodisfare  per  1 ingratitudine  tua , col  fop- 
portarc  in  patientia  quel  trauaglio , che  ri  ucnific  dalle  fue  mani.,  le 
profperità , i piaceri , le  confolarioni  ti  faranno*  noia  : pecche  ti  par- 
rà , che  aumentino  ogn’hora  la  tua  ingratitudine  , & che  ti  facciano 
del  tutto  indegno  , di  comparire  dinanzi  al  cofpctto  di  quella  macdl 
fi  grande , & piena  , di  tanto  amore  uerlo  te.  Ti  parrà  crter  beato, 
& haucr  la  miglior  forte  del  moudo , fe  à gufi*  dcH’lmmiIisfimo  Dar 
uid,  capiterai  iq  qualche  Setnei , chcà  torto  , & lenza  tua  colpa  ti 
ingiuri) , tiuilLaneggi  , ti  bertemmij,  ti  tiri  dc’fasli  dietro..,  & dica. 
VadeVirBelial , flit  diaboli.  O che  felle  farai  in  te,  (Urto  : ti  parrà 
che'l  Signore  fi  ricordi  di  re , & uoglia  con  fi  picciola  pena  purgar 

H le  tue  grauislime  colpe.  Quanto  piu  grauemenre  farai  ingiuriato, 
unto  piu  ti  lata  caro , & ne  lèntirai  pii)  gufio , & piu  contento  nel 
tuo  cuore:  parendoti  con  quello  modo,  cheli  rifaccia  in  parte  l'ho- 
nor  di  Dio  , che  tu  in  te  fteflo  hai  molato  , <Sydct>  , quanto  hai  po-: 
Ulto  co'pcccari  tuoi  * Non  penfetai  4‘hauer,  quella,  ingiuria  da  qucl- 
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j huomo  maligno  , iniquo, sfacciato  ( che  anch’egli  porterà  poi  (ape-  A 
ua  dell'iniquità  Tua  ) ma  riconoscerai  quello  fàuore  dalla  benignità 
del  tuo  dolcisfimo  Padre  Iddio  , & lo  ringraticrai  con  una  humilsà 
profòndisfima  , che  non  t’habbia  gittato  del  nitto  dietro  le  ipallet 
benché  meritasfi,chc  per  l’iniquità  tue  ti  lafciafTeJa  briglia  ful’collo. 

Se  non  tiuifìtafTc  mai  con  la  fua  sferza  : laquale  , quando  percuote, 
Dole»»  'Tana  : & quando  perdona, uccide.  O come  è dolce  ,&  l'oaue  fommaT 
iitimì'iA  anime  mie  , ad  un  animo  humile , il  fentir  delle  prelTure  , Se  delle 
■n'animo  tiibulariom  in  quello  mondo  : quanto  gli  è grauc,  noiofo  , il  non 
kMnile.  e (lèrci  tato  in  quella  fcuoia  delle  fortune  auuerfe.Non  ha  coli  pia- 

cere il  fuperbo  d'cllèr  honorato  , Se  d'hauec  ogni  cofa  fecondo  il  fuo  . 
dcfiderio  , come  ha  l’humilc  d’efler  auuilito,  Se  d’hauerogni  cola  g 
.1;  «•  contraria  alle  fuc  uoglic  carnali.  Vàconliderando  trafe  fteflò  l'hu- 
mde,  che  fe  folTeal  mondo  cofa  piu  cara  à Dio  , che  i’eflcrcirio 
M ’ delle  tribulationi  Iddio  fenza  dubbio  l'hanrebbe  dato  al  fuo  caro 
figliuolo . Dolcisfimo  Gì  e s v , quello  è (lato  il  theforo , che  ti  ha 
donato  tuo  Padre  in  quella  uita  > il  colmo  d’ogni  guai , d'abiet rioni, 
di pouertà,di  dil'pregio,  di  perlecutione  , d'ignominia,  d’oppro- 
brio , di  pena  , di  dolore  . Ohimè  che  in  quel  tuo  corpo  prcriofb 
. non  rimafepur  una  gocciola  di  lànguefSignorc)  chele  tue  fantislime 
carni  furono  tutte  da  capo  a’picdi  da  quei  rabbioli  Giudei  lacerate  co- 
me da’cani , fiche  non  ui  rellò  tanto  d'integro , Se  di  (ano  , quanto 
fblTe  una  punta  d'ago . Et  tutta  la  tua  uita  Signor  mio  caro  che  co-  q 
fi  fu , le  non  una  perpetua  croce  f*  Coli,  coli  ha  la  mia  uita  , Signore, 
dice  l’animo  humile.  Io  non  polTo  elTer  humile  perfèttamente,  fe 
m>n  mi  Conformo  à te  , chefeiil  Mucllro  , Se  l’Idea  dell’humiltà. 
Vedimi  della  tua  uclle  , dc’tuoi  opprobrij,  delle  tue  ingiurie  : non 
pollò  hauef  fegno  piu  caro  d’cflcrede'tuoi fauoritj , che  l’clTere ingiu- 
riato, perfeguitato,  dishonorato,  come  fei  (lato  tu  in  tuttala  tua  ui- 
« Rcg  5f  w*  "Piatte'  » tre  ,feca  . Il  patire , lo  dentare , il  trauagliarej 

Federe  afflitto , fata  , ch'io  conofccrò  te  Signore.  Fexatiodat  intcl- 
lft.it  IrflumAe  profperitàdcciccano, lauuerlìtà  illuminano:  conolcerò  te, 
conofccrò  me  : córfòfcerò  tc  per  fotòfilo  bene  , conofeeròme  per  il 
piu  gran  peccatore  di  tutti  gli  huomini . Dalla  cognition  ruauedrò,  q 
quanto  fri  degnò  d'amore  , & d-'honore  : dalla  cognition  miaall’in- 
contro,  tjaamio  lon  degno  , & d’odio  , Se  di  dil’pregio:  dall’una.  Se 
dall’alrràmi  tifolutrò  di  non>amarme,  ma  te;  di  non  dimar  piu  mfe, 
ma  re  : di  riputar  me  per  nulla  , riputar  re  per  lo  tutto  : perder  inè, 
limoliti*-  te  : morite  inai*  , uiuere  in  te  ^ O me  beato.  Quella  è:l» 

lumma 
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B fonimi  deU’humilcà  Chriftiana  , Cbrifttani , ufcit  di  fe , Si  darli  ii* 
tutto  in  preda  à Dio  % dimoio  i am  iteli  ffuritus  , ut  restie ftant  à labori- 
bus  fuis.  Non  fi  cruoua  altrimenti  quiete  in  quello  itaondo  , fe  non  ì ■ * 
andando  in  giù  , quanto  piu  andar  li  puote . Tu  Tei  terra  , huomo,  * 
donna  : la  terra  non  pofa  mai , fin  che  non  uà  all’ultima  parte  del  cen* 
tro,  perche  è di  natura graue  . AI  centro , al  centro,  .Chnfiiani  : hu- 
miliateui , hinniliateui , quanto  , potete,  trouate  qtiefto  ultimo  fondo  ^ 

del  noftro  nientc,&  là  ripofarete  : non  lcntirete  piuperturbation  d’i-  i 

ra , d’odio , di  impatientia  , ui  parrà  d'haiicr  poco  male , à quello  che 
meri  tate  ;eoli  farete  paghi , & contenti . Ogni  trauaglio  , che  haue- 
te , non  l’hauerctc  per  trauaglio , l haucrete  per  mercede , & per  mer- 
f cede  colina,  & abondantc,  & direte.  Ho  io  troppo  bene  à quel  ch’io 
merito  : è troppo  poco  maleà  gli  infiniti  demeriti  miei.  Sentirete, 
che  fi  dirà  mal  di  uoi  per  le  piazze , in  banchi , nel  Palazzo  Apoftoli- 
co  , & uoi, che  rifpondcrcte  ? Patieutia.  Vi  farà  tolto  la  robba  , per* 
dcrctel'iionore,&  la  riputationc,  gli  amici  ui  lafciaranno.creficcranno  ' S \ 
i nemici , che  cercheranno  anco  di  torni  la  uita,  che  direte  ^ paticntia. 

•O  l'anta  paticntia  : Inpatientia  ucsira  pojitdebttis  animar  uesiras . Chi  Luc'**’ 
c impatientecpollèduto , non  posfiede  : è pollèduto  dal  furore  , dal- 
l’ira , dall'odio  , dalle  fue  pasfioni . Chi  ha  parientia  , posfiede  : che 
posfiede  ? non  argento  , nèoro,  ma  fe  Hello,  l’anima fua  pretiofa 
l'opra  mille  mondi , fe  turri  fodero  mafie  d'oro, & di  gemme.  E'  tut-  **»»4*^ 
G to  quieto  l’huomo  , patientc,  immobile , imperturbabile  : perche,  pl£eucc. 
corno  u ho  detto  per  uirtù  dell  humilrà , c fatto  concentrico, è l’iftcflò 
centro  ncll’opinioft  fua , è niente  ,&  come  niente  non  fi  può  rnuoue- 
read  ira',  nè  ad  odio  : Uà  in  fc  lìeflò  quictisfimo  , 8c  contentisfimo.  * 

O beata  humilrà  , ò beato  chi  la  conofce,  ò beato  chi  l’ha,  ò beato  chi 
ui  li  cllercita  , ò bcatisfimo  chi  la  posfiede.  Se  uoi  mi  dimandale, 
Chrifliani.non  tre  uohe.ma  cento,che  cofiè  necefTariaal  Chriftiano, 
io  mai  non  uilapcrei  dir  altro  , in  una  parola  fola  ,fe  non  comediflc 
Dcmofienc  della  pronuntiationeneH’arteoraroria,  humiltà,  humiU 
là,  humiltà  : Colui  è buono  tra Chrilbani  , chcc  humiletcolui  è mi- 
gliore, che  è piu  humilc , ecidi  è ottimo  tra  tutti , che  è humilislimo 
• ■ iopra  tutti . Et  non  aedi  tu  , che  San  Paolo  dimanda  per  ecrellentia 
” l’huiniltà  uirrù  di  Chri  ito  ^ Libcnter  gloriabor  in  infirmitatibus, 
ut  inbabitet  in  me  uirtas  Chr  i : jt  i . Che  cofa  uoi  fedire,  fe  non 
bumditas  f*  Tutte  le  uitiù  fono  m C h r isro,  tutti  i doni , tutte  Humi|ri  pe 
legratie:  ma  s’ha  detto  quella  hmniltà  per  fua  peculiare  : però  fegna-  tulùruitt* 
latamente  dice . Difcite  à me , <p*u  mais  fum  , & humilu  corde  , Et 
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flou  fai,  che  nella  prima  predica , che  fece  al  mondo  promettendo  la  A 
beatitudine  à rutti  quelli  ,che  lo  feguitauano  , cominciò  dalla  pouer- 
tì  di  (pirico  <?  B catipaupemfontM,  quormtm  ip forum  cfl  regnum  cala- 
rum  . Che  altro  c quella  pouertà  di  Tpirito  , fé  non  l’humiltà  ì 11  fu- 
perbo  (pira  cofcgrandi,come  quello, che  di  fé  He  Ho  prefumc.  Trotjcit 
ampullas  , & fcxquipedalia  nerba.  Non  ri  ricordi  di  quel  prouer- 
bio  greco  jityccÀcc  irvìeiv.  Magna  forare  i Quello  c proprio  a'fupcr- 
bi.chc  con  animo  gonfio , & con  parole  altiere  , fi  fogliono  Tempre 
uan  tare  con  gii  amici  , & co’ncmici  brauano , & minacciano  la  terra, 
e’1  ciclo  i nè  mai  Tanno  parlar  di  feftcsfi,  con  qualunque  pedona  , Te 
non  magnificamente.  Ondcforfeè  nato  tra’Latini  , quel  che  noi 
fogliamo  dire  . Miles  gloriofus  , & quel  uerTo  d’Horatio  . Et  forai  g 
tragicum , fatis  & faliciter  audet  . Horlu  l’humile  all'incontro  à pe- 
na (pira , par  mono  al  mondo  , non  ha  fiato , à pena  può  alzar  la  uo- 
ce  , tanto  fi  Tentc  debole  di  Tpirito  , non  fi  fa  pur  Tentire  tra  le  genti. 

O che  Tpirito  gentile . Voi  pcnTauate  IbrTe  huomini , che  l’cflcr  hu- 
milcnon  folle  neccfiàrio  , le  non  a’perfctti;  è communeò  tutti  i Chri- 
fliani . non  è Chrillianochi  è Tuperbo  , nonfolonon  federi  tra  gli 
Apolloli  , ma  non  hauti  pur  un  cantone  in  ParadiTo  colui , ò colei, 
che  non  fari  di  /pirico  humilc.  £'  un  congregar  di  poluerc  al  uento, 
ragunar  la  malli  di  tutte  le  uirtù , Tenza  l’humilti.  Non  è edificare , è 
minar  i’cdificato  rlfabricar  Tenza  quello  fondamento  . Scl'iftclTa  Ver- 
gine madre  folfe  fiata  pur  un  poco  Tuperba,  con  tuttala  uirginiti  (ua,  q 
non  farebbe  mai  piu  piaciuta  i gli  occhi  di  Dio:  ha  meno  in  odio 
il  Signore  una  meretrice  hu mite,  che  una  Vergine  Tuperba. 

Quanto  piu  farete  Tanti, & uirtuofi  , Romani  miei , tanto 
piu  per  ragion  di  giufiitia  u'haurà  in  odio  , Te  u’infu- 

perbircte:perche  tanto  farete  piu  ingrati,quan-  ,, 

jt  to  u’haurà  dato  maggior  gratta.  Et  che 

3!  colà  è la  uirtù,  & la  Tantità  , fc  non 
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' T anto  grande , Jabiflò  di  quella  fanta  Im- 
milla Chrmiana.Signori  mici , che  non  c posli- 
bilc  bumiliarfi  à pieno  quanto  li  dce:fi  come  an- 
co,non  c posfibile  amare  Iddio,  in  quello  mon- 
do,quanto  s’amcrà  in  Paradifo;là  c il  colmo  dcl- 
1 h umiltà  , là  è il  colmo  della  carità.  Vanno  I? 
ìnlicmc  quelle  due  compagne:  I una c madre  , «annoia 
& l’altra  è ricuoia  : quanto  più  ami  Iddio , tanto  piu  Tei  humile  . &c 
f quanto  piu  lei  humile,  tanto  piu  lami.  Qui  è un  miracolo  grande, 

alcoltanti,  dello  fpirito  humile.  Amando  Iddio,  s’innalza  à Dio  « dillo  Tpi. 
Immillandoli , s’abbalTa  , Se  s’cslinanilcc  in  niente  : c adunque  il  piu  ^*1^*” 
alto  huomo  del  mondo  per  la  carità,  è il  piu  badò  di  tutti  per  l'hu-  Edempì  del 
miirà.  O che  miracolo  , anzi  non  è miracolo  , è cola  naturale.  Hai  i,Uq?ìiI^ 
tu  ueduto  i rami  de  gl’alberi , quando  fon  carichi  di  frutti , che  allho- 
ra  per  lo  pefo  grande , che  rengono  , s’inchinano  alla  terra  ì Non  hai 
tu  ueduto  le  fpighc  quando  ion  piene  di  grano  , &:  mature  , che  fono 
altislìme , Se  pur  pendono  col  capo  al  bado  ? Quello  e lo  fpirito  hu- 
mile  , come  e piu  carico  de’frurti  dcll’amor  diuino  , come  è piu  pie* 
no  di  grano,  d’ogni  uirtù  , pur  allhora  s’inchina  piu  alla  terra , cono- 
q fec  meglio  la  Tua  indigniti  , la  l'uà  fragilità  ; però s’abbadi  piu,  li 
reputa  meno  di  quel  che  facca  prima , non  truoua  luogo  unto  badò, 
nè  tanto  uile,  che  egli  non  creda  ancoed'er  piu  indegno,^  piu  abiet- 
to, Se  non  cedi  di  marauigliarfi  giamai , che  non  podà  fprczzarli  un-  ' 
to,  quanto  gli  pare  doucr  edere  (prezzato  da  tutti,  traini,  che  non 
pendono,  non  hanno  frutto  > le  (piche  , chenon  s’incuruano  , fono 
uotc  dentro  : l’huomo , che  dà  in  (e  medelimo  eretto , Se  che  nell’a- 
nimo luo  non  s’abbada,credctc  à me,  che  non  è granato , che  non  è 
pieno  , che  non  è buono  : è fuperbo  , come  uolete , che  non  da  uoto 
di  gratin,  Se  d’opere  buone  l Quando  uoi  uolete  pigliar  l’acqua  con  la 
uodra  hidiia,da  quella  lontana  dell’acqua  Vergine  di  Treui,  Madon- 
ne , bifogna  inchinar  l’hidria  , altrimenti  non  l’empirete  mai  : non  è 
H egli  uero  ? Chi  non  s’inchina  per  humiltà  al  fonte  di  Chr  i ito, 
non  è atto  à riccucr  l’humor  ("aiutare  dell'acqua celede , & le  l’hidria 
non  è uota  del  tutto,  come  s’empierà  mai  tutta  di  quella  acqua  lì  ca- 
ra? l’humiltà  è quella,  che  lì  uota  del  tutto , Se  lì  eSlinanifc*: , lì  fpo- 
gludi  fc  (leda,  lì  riduce  à niente,  per  empierli  da  ogni  parte  della  gra 
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«a  di  Dio.  Nonuuole  hauerc  in  fe  , cofa  alcuna  , ne  anco  di  fe 
ftcflà  , pereflerpiu  capace  , & empierli  tutta  di.  Dio  . Sa  quanto 
e grande  la  Madia  lua , però  fi  ua  dilatando  per  farle  luogo  : uor- 
rebbe  riloluerfi  in  nulla  , fe  fofTe  posfibilc  , acciochc  quanto  meno 
trouaflc  dello  fpirito  humano  , tanto  piu  tmiallc,  &fi  infondclle , 
dello  (pirito diuino . Oche  hidria  mirabile,  è quella  humiltà  di 
fpirito  . Vas  admir abile  opus  excelft , per  dire  la  parola  dcil’hcclefia- 
ftico.  Et  non  ti  par,  chefia  ueramente  uafo  degno  di  marauiglia^ 
s'cs  finanifee  per  cller  capace  : Se  tanto  è piu  capace  , quanto  è piu  pie* 
no  quanto  maggior  gratia  riccue  , tanto  piu  ne  può  riceuerc  : St 
quanto  piu  n’ha  , tanto  piu  gli  pated'elTer  indegno  d’hauerne;  Se 
quanto  piu  fi  reputa  indegno  , tanto  piu  fi  fa  degno.  Io  , non  ui 
sò  dire  altro  : à me  pare  clic  Iddio , coinè  giullisfimo  donatore  del- 
le fuegratie,  uada  cercando  tra  gl'huomini  , chi  fia  attoà  riceuer- 
Ic  : non  cerca  chi  le  può  comperare , le  uuol  donare  con  Tinfioita  li- 
beralità fua  ad  ogni  huomo  ; ma  non  le  nuol  però  dare  , à chi  non 
le  può  riceuerc  , Se  tra  tutti  non  truoua  fe  non  quello  fpirito  humi- 
le  , che  non  ha  alcuno  impedimento  al  mondo , che  Iddio  non 
polla  fardi  lui  quanto  defidera  : & perciò  foto  gli  humili  hanno  tut- 
te le  gratie  da  Dio  : folo  gli  humili  lono  i fuoi  cari , Se  i fuoi  fimo- 
mi  ••  (olo  gl’humili  fono  condotti  da  quella  foaue  mano  di  Dio  , al 
colmo  d’ogni  perfettione  : perche  fi  oflèrifeono  à Dio  , liberi  in 
tutto  ,&iipeditiin  patcntia  obedicntiale  ( per  ufar  quella  parola  de 
gli  fcolallici  ) fono  come  una  prima  materia  , fpogliata  d'ogni  for- 
ma : non  hanno  un’affetto  al  mondo  , fono  del  tutto  uoti  d’ogni  al- 
tro amore  , anco  di  fe  flcsfi  . Imaginatcui  una  cera  molle , che  può 
riccucre  in  ogn«  momento,  qualunque  impresfione di  figlilo , che 
uolcte  uoi.  Quelloc  l’humilc , d'humiltà  Chrifliana,  ollequcntif- 
fimo  in  tutto  , patientisfimo  in  tutto  , obedien  tisiimo  in  tutto:  non 
ha  rdìllcnza  alcuna  , non  d’intelletto  , non  d’affètto , non  di  ('en- 
fio,'però  Iddio  può  lare,  & fa  in  lui , ciò  , che  egli  uuole  . Chi 
sà  , fe  forfè  me  lecito  à dire  , che  contende  di  pari  la  capacità  dcl- 
l’humiltà  , con  la  liberalità  della  bontà  di  Dio  } Infonda  pure 
Iddi  o quanto  gli  piace  , tanto  quanto  infonde,  può  riceuerc  chi  è 
ucramcotc  humilc . Io  non  credo  , che  Iddio  polla  donare  a gli 
huominipiudi  quel  che  ha  loro  donato  una  uolta,  che  ad  un’huo- 
roo  ha  donato  d’cllcre  Iddio,  & ad  una  donna  d'cflèr  madre  di 
D i o„*  Ma  quelle  gratie , chi  le  ha  potuto  riccucre  fe  non  l’humil- 
ci  di  C li  R 1 s t o , & di  M A R j a{  O onnipotente  Iddi  o,  ò 

on  ni- 
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g onnipotente  humiltà  . Tu  Signore  Tei  onnipotente  à dare , & l’hu- 
roilrà  è onnipotente  à riceuere  . Di  che  timarauigli  tu  , Roma  ^ L’a- 
nima humile  per  uirtù  deU’amor  diuino  eccede  fc  della  , Se  uà  tan- 
to  in  su  , che  lì  congiunge  all'altezza  di  Dio  , per  uirnt  dcll’humil- 
tà  : poi  muore  à fé  delta  , anzi  s'annichila  , & uà  tanto  al  bado  , 
che  s'immerge  nel  profondo  di  Dio  : il  quale  , fi  come  è fopra  ogni 
altezza  : coli  è piu  profondo  d’ogni  profondità  : da  alto , & da  baC. 

Co  : adunque  unita  con  Dio  , diuenta  quali  Iodio,  Se  dall'alto 
riceue  , Se  dal  profóndo  capifce,  Se  tiene  quanto  Iddio  le  dà  delle 
fuc  gratic  . Io  non  ui  fo  aiffinirc , che  cola  c quella  humiltà  di 
cuore  , Se  di  fpirito . Alcuni  dicono , che  è uno  fcordarfi  del  tutto  Optntoiji 
f Se  con  ogni  intentione  di  quanto  s’ha  mai  fatto  di  bene  al  mondo:5e 

ricordar^  lemprc  , & hauer  ogni  bora  dinanzi  à gli  occhi , quanti  kumiiti. 
peccati  ft  fono  commesli  mai . Altri  dicono,  che  è uno  Ibmarlì  il 
maggior  peccatore  che  fia  mai  dato  , ò polla  edere  tra  tutti  gl'huo- 
mini . Molti  uogliono  dire  , che  da  un  continuo  penderò  della 
morte,  col  quale  li  uada  meditandola  fragilità  della  nodra  natura, 
l’imbecillità  delle  nodre  forze , la  mifena  della  uita  , la  facilità  del 
cader  d nella  morte  del  corpo  , come  nel  peccato  dell’anima.  So* 
no  di  quelli,  che  dicono,  che  non  è altro , le  non  un  riconofcer  ogni 
coda  di  bene  dalla  grada  , & miferi  cordia  di  Dio  , & non  aferiuere 
mai cofa alcuna  a’proprij menu  . Et  non  ui  mancano  alcuni, che 
C dicono  , che  tanto  è Leder  humile  , come  contrito  di  cuore.  Se  do- 
1 ente  de’ tuoi  peccati  . Molti  hanno  detto  , che  l'humiltà  non  c al- 
erò , che  un 'abnegar  la  uolontà  propria  in  mano  de’fuperiori  . Et 
altri  fogljono  dire,  che  l’humiltà  è un  renderli  facile  à fopportare 
ogni  ingiuria  , Se  cflèr  fempre  il  primo  ad  inuitarci!  proslimo  , da 
cui  è dato  offdo , à riconciliarli  feco . Tra  tanti  padori , che  fanno  li 
honorata  menfa  à tutti  uoi  Signori , che  fete  qui , io  come  cagnuo- 
Jo,  cheua  leccando  i minuzzoli , i quali  caggiono  dalle  bocche  lo-  Opinione 
ro  , -non  fo  chemi  dir  altro  , fc  non  che  queda  humiltà  fantaèuna 
grada  del  Chridiano , una  uirtù  occulta  , che  non  ha  nome  , foio  co-  burnita, 
nofeiuta , Se  di  nome,  e di  follanza , da  coloro , che  con  fanto  ederci- 
jq  tio,lagudano  , Se  la  efperimentano  . Però  , ben  dille  C h r i- 
s t o.  Difille  ime  , non  dalle  parole  mie  , non  da  gl’angeli  miei, 
non  da  gl'Apodoli  miei , da  me , da  me,  dall’habiradon  mia  in  uoi, 
dal  gudo  mio  , dalla  grada  mia  : dall’efperienza  mia  : chi  non  ha 
quello  gudo,  queda  esperienza  , queda  pruoua,  non  può  fapere,  i 
che  plenitudine  grande  è dc’doni  di  Dio , che  ricchezza  infinita 
v . DB 
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delle  floftre  anime,  che  feminario  d’ogni  uinù  , che  cumulo;  che  in.  Al 
crcmemo  , che  pcrfcttionc , che  conlcruatianc  : .l'humilcà , per  dir- 
lo  in  una  parola,  è ogni  cofa  : per  lei  comincia,  per  lei  crelcc , per 
lei  ha  ogni  colmo  , per  lei  (iconlerua  ogni  grada  lpirituale  . Non 
haucte  , Madonne  mie  , nel  uoftro  giardino  di  quelle  uhi , che  fàn- 
nodcH’uuatrc  uoice  l’anno^  L'humiltà  è ueramentc  , queftauitefi  ' 
bella.  Se  lì  fruttifera  : che  , Se  nel  (terno  delle  pernii  barioni  del  fe- 
cole» , quando liamo  Agitati  da  mille  peccati  , Se  nella  primaupra 
della  conucrlìonc , Se  della  pcnitcntia,  & nella  fitte  del  nofico  prò» 
fitto  nelle  uirtù  , fa  lì  giocondo  , Se  fi  gratiofo  fpcttacolo  à gli  oc. 
chi  delle  nofire  nienti  : anzi  tutti  i tempi  concorrono  in  uno , per 
far  piu  bella  uilla  , & dar  maggiore  allegrezza  à chi  contempla  que-  B 
fta  grandezza  dcll’alrislima  humiltà,  che  in  ucro , quando  comin- 
eia  pur  un  poco  à fiorire,  fica  mandar  fuori  del  cuor  humilc  qual, 
clic  picciola  gemma;  chi  potrebbe  mai  dire  con  quanto  eccello  di 
iptrito  s’abhorrifce  tutta  la  fama,  & la  gloria  di  quello  mondo  che 
prima  lì  prezzami  tanto  ? con  quanto  dolore  fi  piagne  la  pallata  un 
la, e he  ci  parcua  fi  dolce  / con  che  fdegno  fi  caccia  ogni  ira , ogni  fu- 
«otcda’noflri  petti,  contraogni  nollco  coltumc  t Conche  prontez. 
za  li  corre  ad  abbracciarci  nemici,  Sci  perdonar  l’ingiurie  riccuu-  , 
te,  delle  quali  prima  fi  tcneua  fi  gran  conto  ; I digiuni  noltri , le  li- 
moline, leorationi,  le  lagrime  , & molte  altre  opere  buone  , non 
fido  riputiamo  nulla,  manonle  conlidcriamo  pure,  anzi  fc  alle  noi-  £ 
4e  ci  uengono  in  mente  : crediamo  , chclia  ildiauolo;  che  per  far- 
ci  infuperbire  , ce  le  faccia  ueder  dinanzi  gli  occhi , Se  cominciamo 
noi  desìi  per  farci  (chetino  contra  di  lui  ,ad  accgfarle  : fiele  ritrouia- 
mo  piene  di  mille  mende  , Se  però  degne  d’cfièr  punite  , nonché  ri- 
muncrate  dalla  gitrllitiadi  Dio  . Subito  , c’innalziamo  à con  rem* 

Clari  doni,  Se  lcgratie  riccuute  fenza  i no  Uri  meriti  : .fi;  ponendo  in 
ilancia  i talenti  diurni , òc  l’opcrc  humane  , ohimè  , che  lamenti  ci 
fa  fare  quella  humiltà  Tanta  , come  le  haucslìmo  connuoui  pecca- 
ti prouocata  l’ira  di  Dio  , dislìpatoi  beni  tuoi  , conculcato  il  (àn- 
gue di  Chui  sto  , & però  perduto  ogni  grana  , acqui  fiatici 
de’tnaggiori  fupplicij , che  fieno  nell'inferno  . Quella  e una  catena  p 
d’oro  Chrifiiani  di  tre  anella  i anzi  quello  è l’arca  del  ciclo  di  tre  co- 
lori , ueramentc  legno  di  pace  : che  come  l'huomo  ha  quelli  tre  gra- 
di dell Iràm ilei  , lo  fprczzare  il  mondo , Se  l’ingiurte  : lo  (prezzar  fc 
ftelTo , Se  l’opcre  lue;  il  non  confidarli  in  fe  , ma  tìar  Tempie  in  ti- 
more, d 'offendere  Iddio  : allhora  ha  pace  : all’hora  e lctcno  : all’hora 

ctraa- 
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/£  c tranquillo  ; all’hora  c domato  l’huomo  adolutamcnte , & perciò 
prende  ogni  freno  ; che  Iddio  gli  metra  : Ili  obediente , Rallegro, 

•pronto  , nino  , fpedito  à far  ogni  cofa  buona  : libero  in  tutto  da  ogni 

• timore  dc’nimici  : & però  fa  opere  mirabili  . Non  uedete  le  uaili 
■'come  abondano  di  frumento  <*  di  uino?  d’olio  £ di  frutti  ? I monti 
. rimangono  Iterili , & infruttuoft , & non  hanno  pur  acqua  , che  ir- 
righi la  ficittà  loro  . lruer  medium  montium  , pertranfibunt  aqutt  . l -*»»- 
‘ Vallcs  abundabunt  frumento  . Dice  Dauid . Ecco  la  uallc  , ecco  la  pfal 

- Uallc  dcll’hnmiltà  , che  dà  tra  i monti  de’fupcrbi , che  non  uà  fuori 
'-de’iermini  fuoi  , ficura  nella  fua  bellezza  , & della  fua  picciolczza 
-contenta . E'  tutta  fèrtile  quella  ualie  : non  ha  pur  un  palmo  di  ter-  . 

H?  ra  i che  ila  (tenie  , : Se  fenza  frutto,  nelle  maritate , fa  frutto  trigefi- 
tno  ; nelle  uedouefefTigcfituo , nelle  ucrgini  centcfimo  . O terra  be- 
nedetta-, o uallc  beata.  Et  chi  potrà  mai  numerare  i frutti  , che 
tper  la  grana  di  Dio  raccoglie  in  ie  (le dà  l’anima  humilc  t Ha  mol-  Frutti , <iu 
ti  alberi  dentro  di  fe  , & tutti  (ono  fruttuosi:  ogni  uirtù  è un  albero:  hu 

;adunqucun  Paradifo  pieno  di  frutti  lo  fpirito  humile.  Qui  fono  gite m r«° 
:pomi  rosfi  di  carità  , pomi  bianchi  d’innocenria , pomi  ucrdi  di  UdIa 
•fpcrania  , pomi  d’oro  ai  honedà;,  pomi  acerbi  di  giudichi,  pomi 
-fonili  di  mifericordia  , pomi  maturi  di  temperanza.  Vaiti  ucntat 
diieflus  tneus  , m boritati  fuitm  , & comtdat  frufium  pomcrum  fuo- 
rum . Et  quante  uoltc  uienc  il  diletto  nodro  il  nodro  dolcisfimo  4 

€ G | E s v à darli  in  quell’anima  l'anta  ,’chc  di  Ipon  tanca  uolontà;, 
fioffcrifce  in  holocaudoà  Dio  ? Non  odi  ciò,  che  cgb'dice  . jtd 
quemicjpiiiam  , & Juper  quem  rcqmcfiam  , nifi  fuper  burnì  lem  , 

• quietar*  , ac  tremateti»  fcrmones  meos  ? L’acquc  fccwdono  ben  (opra  , % 

li  montùma  non  ui  fi  pedono  fermare . Và  ben  la  grafia  di  C H r i - *. 

• sto  àuilitarei  cuori  lupctbi  : ma  non  rruoua  lubgo  da  ripolàrfi  . 

.in  quella  gonfiezza  , in  quella  pcrturbatione  * coli  rimangono  uedo- 

ue,  & derili  quelle  pouerc  anim c . Duo  b<fc uencruti  tibi . diccElaia. 

Viduitas , & Sìerilitas  . Le  uallate  de  gl'animi  hu  in  ili , riceuono  Pac- 
que,  & -lé  ritengono  : però  fono  feconde  à maraviglia  , à pena  è fini- 
ta la  mede  delgranorchcè  tempo  di  uendcmm'iar  J'uue,di  farc  ii  mo- 
jq  do,&  l’olio.  Oche  benedittione  . Et  apptebendera  triturano  um- 
demiam , & uind ernia  me  finn . Qucda  humiltà,  Chridiani , non  han- 
nomai  da  buon  ferino  conofciutai  filofofi,  negli  oratori  : hanno  lo- 
/datola  magnanimità  quanto  hanno  potuto  * che  Jc  parca  diretta-  U 

mente  contraria,  all’incontro  dcH'humiltà , non  le  ne  fono  in  alcun  chriiìunj. 
modo  cu  rad , anzi-non  folo  non  Phanno  hauuta  in  pregio , ma  l'hao- 
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no  Tempre  fchemita , & auuilita  . Tu  lai , quel  che  uuol  dire  apprel-  A 
fo  di  loro  . Cena t dicendi  burnite  , orano  burnita  ,parentibus  n* - 
'ti  bumihbus  . Et  non  (apcte  , che  congiungono  quali  Tempre  • 

■ Humilis  , & obfcurus  i Humilis , & fordtdus  i Hunulis  , & obie- 
ttisi Non  (apcte  > che  Tanno  dTcrc  anneheti  . H untila , & geae- 
tofut , Humila  , &clarus  * Et  quel  uodro  Tplendore  , Romani, 
dico  Cicerone,  che  uoi dimandate  l’idea  dell'cloqucmu , non  cfpo- 
ne  chiaramente  Te  dedb  . Humilitas  bominis , idcfl  ignobilitas  ì O 
cecità  grande  di  qucll'huomo , che  in  tutte  le  Tcicntic  hebbe  tanti  oc- 
chi . In  Tomma  , quella  bumiltà  , non  l’hanno  mai  reputata  uirtù* 
ncil  nome  Tuo  hanno  mai  hauutopcr  honorato  : hanno  bene  lo- 
dato  una  cetra  modedia  : ma  à quello  Tondo,  lì,  ballò , àquellacT-  ^ 
Tmanitionc  di  Te  (ledo  ( ch’io  non  To  come  nominar  meglio  l’humif- 
tà  Chridiana  ; poiché  San  Paolo  , dcll'humiltà  di  C h r i s t o di- 
ce . Exinaniuit  fimeitpfum , ) non  hanno  potuto  penetrare  cop 
gl'intelletii  loro  . Beati  gli  occhi  nodri  , anime  mie  le  la  uede- 
te,  ma  piu  beati  uoi , Te  ue  ne  innamorate . Quando  Chri  sto 
& Giouan  Battida  , contcndcuano del  battcTmo  alla  ripa dcltìume 
Giordano  , ( contention  ucramente  degna  di  lì  grandi  campioni , di 
cui  non  era  degnala  Tuperbia  del  nodro  mondo)  nonTapcte  , che 
fu  tcrrtinata  quella  honorata  quedione  , con  quella  lcntcnza  di 
Chriito  Ti  bclla,&  lì  alta  . Sic  deut  nos  implere  omnem  iujlitianit 
Et  che  peniate , che  Chiusto  intcndcde  per  colmo  d’ogni  giu-  £ 
ditia  i Tcnon  quella  bumiltà  Tua  infinita,  nella  quale  , s’hutmlia- 
ua  à Giouan  Battida,  per  edere  battezzato  da  lui , quali  egli  Todc  pro- 
fano , & Giouan  Battida  il  Tanto  ? E'  un  grado  di  giudiua  l’humliar- 
fi  «'maggiori,  & il  non  anteporli  à gli  eguali  , ma  è un  poco  pia 
alto  colui , che  s’humilia  à gli  eguali , & non  liprtfcrifcea’minpri. 
Quedoèil  colmo  , Tottoporli  non  Tolo a' maggiori  , Si  à glcguali, 
ma  anco  àgl'infetiori  : Se  coli  fece,  C h.r  isto  humilislìmo  , an- 
zi l’idedàhumiltà,  & pcrògiudisTimo  , & fanti, dimo  , anzi  1 idc£ 
làgiuditia.  Si  Tanùà  : s’humihò  «Giouan  Battida,&  uolfc  eder  bat- 
tezzato da  lui , come  Te  egli  hauede  bi fogno  , d’tder  fàntidcato  dalle 
Tue  mani  , l’innocenza  dalla  pcnitentia  , il  uerbo  dalla  carne.  Iddio  p 
dall'huomo  . OChii  sto  ueramente  edempio  d’ogni  uirtù: 
l’humiltàc  ogni  uirtù.  In chcconfidela  Tede  , Te  non  in  humiliar 
l’intelletto  tuo  àDio  , in  conoTcere,  che  tu  non  fai  nulla  , Si  pe- 
lò, che  lenza  altra  ragione  dei  credere  alle  parole  di  Dio  i In  che 
©onfide  la  Tpcranza  i le  non  in  Tenóre , che  le  tue  fòrze  Tono  deboli, 
ii  M ' - &ime* 
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£ &1  meriti  tuoi  fon  nulla,  & pero  difpcraro  di  te  flcllo innalzarti  à 
Cpcrare  , & confidarti  ‘nella  fua  grada  loia  . In  che  con  fi  He  la  ca- 
lici, fc  non  in  riputarti  indegno  d’ellcr  amato  : in  conoCcerti  odio- 
fo  abhomineuole  alla  terra , Se  ai  cielo,  Se  però  rifiutar  ogni  tuo  amo- 
re , Se  amar  (blamente  Iddio  i O humiltà  , o humiltà  . Quelle 
catene  che  caddero  dalle  mani  di  San  Pietro  , quando  ufcì  di  prigio- 
ne, che  credete  che  fieno,  le  non  i peccati,  che  tutti , ci  iafeiano 
libai,  quando  ci  humiliamoda  buon  Cenno  al  Signore  i Eraua- 
roo  legati  prima,  rimaniamo  poi  fciold  , liberi , fuiluppatiin  tutto: 

& diciamo  cantando  allegramente.  Dirupifti  Domine  macula  tnea. 
All’incontro  l'hurailtà  , Capete  che  coCa  è ? E'  quella  Ccala  Canta  , che 
p uideGiacob  , che  era  in  terra.  Se  toccauail  cielo . O Roma,  pa- 
re ueramentcà  gli  buomini  , che  l’elTer  humile  , fia  unoauuilirfi  : 
ma  egli  è uno  innalzarli  tanto  , cheoueeri  terreno  , diuenti  celclle: 
oue  cri  peccatore  , diuenti  (amo  ; oueeri  figliuold’un  huomo  , di- 
uenti figliuolo  di  Dio.  Ioui  dico  liberamente  , Romani  . Hxc 
eSìuia,  ambulate  in  ea  . Ogn’uno,che  ua  in  uiaggio , debbe  cercarla 
piu  breue  uia  , cheli  truoui , per  giungere  ai  termine  , oue  camina. 

Tutti  calumiamo  al  ciclo . Ecco  la  uia  certa  , l'humilrà:  La  linea 
piu  breue  rra  l’altre  è la  retta,  dimandarenei  matematici  . Que-  culo, 
ila  è la  linea  retta , dotti  : Se  Capete  come  fi  Ca  t fi  truoua  il  centro  in 
prima,  fi  Ca  un  punto,  fifa  poi  il  circolo,  fi  fà  il  diametro  , & lì 
C palla  lo  (patio  della  sfera  : coli  fi  uiene  alla  circonferenza  per  iicna  ,y 
retta  . O Roma  , non  fi  truoua  il  centro , Ce  non  negli  humili , che 
uanno  tanto  badò  ; quanto  fi  puote , confederando  il  proCondodel 

frimo  niente,  dal  quale  per  mera  bontà  di  Dio  > Cu  creato,  tutto  - • 'V 

’uniuerCo  . Gli  humili  Coli  fanno  il  circolo  perfetto  , che  con  alta  ‘ 

mente  girando  dal  prneipio  al  mezzo,  dal  mezzo  al  fine,  uanno  con- 
templando , quanto  Cono  obligati  al  lor  Signore  Iddio  , da  cui  Co- 
no fiati  «generati , per  cui  uiuono , Se  in ‘cui  s’hanno  à beatifica- 
re. Gli.  humili  Coli  Canno  il  diametro  , che  non  fi  fermano  punto  ■ u'<  - ■- 
in  quello  circolo  del  mondo  , mal  hanno  per  un  pafiiggio  Colo  : Se 
però  giungono  à quella  infinita  circonCcrenza  di  Dio  , Cui  ut  ten- 
tram  ubtque  eli  , circumferentiam  uerò  nufquàm . O humiltà  Canta  , o 
beato  chi  c humile  . In  quello  mondo  grande , uoi  Capete  , che  cer- 
te coCe  naturali  hanno  alcune  proprietà  , ò uirrù  occulte  che  coli  le 
dimandano  i filoCofi , dalle  quali  procedono  opcrationi  marauigfio-  - J 
• Ce,  per  le  quali  fi  uà  da  tutti  cercando  il  perche  , con  tanta  curiofi- 
tà  , & non  lì  truoua . Coli  nella  calamita  , che  tira  il  Cerro,  nel  reta- 
li B iij 
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barbaro,  che  purga  la  colera:  nel  gallo  , che  fa  paura  al  Icone.  Ma  A 
chi  porcile  uedere  la  legatura  , la  catena  , la  conneslìon  perpetua,  che 
c tra  quelle  cofe  con  gli  clementi  Tuoi  predominanti  ; de  gli  elc- 
menti , co'cicli  ; de’cieìi , con  Tinteli igentie  ; dclTintelligentic  eoa 
i'idee  $ dclTidec  eoo  quel  ucrbo  eterno  , ragione  ideale  , d’ogni  idea, 
&c(lemplare,  d'ogni  cflcmplarc  ; unirebbe  ancora  onde  nafeono, 

& quel  che  fono  quelle  uirtù  occulte  ; Se  appretta  di  lui , non  lì  di- 
nnndcrcbbono  piu  con  quello  nomecommunc,  non  faprebbe for- 
fè dare  à cial’cuna  il  nome  proprio;  uedendo  quello  bell’ordine  delle 
proprietà  , con  le  tarme  cfprclìè  nelle  cofe , delle  tarme  con  le  uirtù 
difpofitiue , elementari  , Se  cclefli:  delle  difpo/itioni  con  le  ragioni 
minifleriali  ddl’intciligcntie,  delle  ragioni  con  I’idee,  chetano  co-  | 
me  i figlili  , con  cui  s’imprimono  tutte  le  forme,  dcH'idce  col  uer- 
bo  , che  è la  prima  ragione  , Se  la  prima  forma  di  tutte  le  cofe  . O 
che  fecrrti  fon  quelli,  dclì’amabilisiìma  filofofia  . Hor  fappiacej 
che  à.limighanza  di  quello  mondo  grande  , colie  nel  mondo  pic- 
colo , dell huomo  Clmlliano , nel  quale  non  dominala  natura  , ma 
la  grana.  Ogni  cola  fpiri  tuale , che  c in  lui  , ha  qualche  proprie- 
tà , ò uirtù  occulta  : ogni  uirtù  ha  un  certo  che  di  proprio , Se  di  po» 
culiare  , che  à pena  le  ne  può  render  la  ragione , Ecco  , alla  fede 
fono  attribuiti  i miracoli.  Si  babuemis  tautam  fidati  , ftcut  gra- 
nititi finapis  , &dixtrhis  monti  buie  , Traufi  bine.,  tranfibit  . Si  ba- 
iano cmacmfiditn  , ita  ut  monta  trasferam  . Alfa  fperanza  , sauri-  q 
buifee  leder  liberato  da’pcricoli  . Quoniam  in  me  fperauit , Ubcra- 
bo  eum  . Alla  Carità  , 1 unirli  con  Dio  , Se  Thautrc  Iddio  à fuo 
commando  . Deus  ebaritas  eli , & qui  manet  in  ebaritate  , in  Deo  ma- 
net,  & Deus  in  co  . Alla  rcmisllon  delTingiune  , la  rcinislionede' 
peccati . Dimittitc , & dimiuetur  uobis  . Alla  limplicità  , l'hauer  dcU 
Jeriuclationi  . Et  cum  ftmplicibus  fcrmocinatio  cins . lo  non  uoglio 
difcorrcre  per  tutte  : perche  quello  poco  ui  balla  d’  auantaggio  : 
ma  per  concludere,  fe  1 humiltà  comprende  ognicofa,  Se  fa  .un 
fafeio  d'ogni  gratia  , d’ogni  dono  fpirituale  , d’ogni  uirtù  , ohimè, 
non  ui  pare,  che  quella  Ita  la  uirtù  occulta  de’Chriiliani , da  cui  na- 
feono tante  cofe  grandi  , Se  miracolofe  ì Dalla  gratia  nafee  la  fe-  q 
de,  la  fperanza  , la  carità  ,laprudenria  , la  patientia,  lafempli- 
cità,  ogni  uirtù  : il  far  miracoli,  Tcflcr  liberato  j l’hauer  delle  nue- 
lationi  : I humiltà  è quella  , che  ci  fa  capaci  della  gratia  . Deus 
fupeibts  refi  flit  , humilibus  auleta  dat  gratiam  . Adunque  è quella 
la  radice , quello  i il  fondamento , quella  c la  uirtù  occulta , che  fa 
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£ il  Chriftiano  cflcr  fi  miracolofo  fra  tutti  gli  altri . Lcuate  , lena  re 

qui  gl’ingegni  uoftri , afcoltanti . La  natura c ordinata  alla  gratia  , ord?wuVi 
.noi  lo  fapcte  tutti  : perche  quelli  fono  due  ordini,  due  legioni,  due  Ugracu. 
-dasfi , fotto  un  mede-fimo  Irapcradorc  ChristoGiesv' 
benedetto  . L'ordine  delle  colè  naturali , l'ordine  delle  cofe  gra- 
tuite : ogn’uno  ha  i fuoi  termini , & non  preterifeono  : ma  nondi- 
meno quello  commanda  à quello  , la  gratia  commauda  alla  natura, 

& tutto  l'ordine  della  gratia , à tutto  l'ordine  della  natura  . Se 
-guardi  la  natura  folo  , è miracolo , quando  fa  operation  centra 
il  fuofolito  ; quando  i monti  fi  muouono  , quando  il  ferro  nuo- 
ta , quando  non  arde  il  fuoco  , quando  i Leoni  affamati  blan» 

if  dilcono  i tre  fanciulli , quando  il  Tale  d’Hclifco  feconda  la  terra , 
quando  San  Pietro  all'ombra  fana  gl’infermi  : quando  una  Verginel- 
la uincc  un  Tiranno  , quando  una  meretrice  precede  in  Paradifb 
canti  fanti  ,&  tante  fante , quando  uno  uiuuto  fempre  in  mille  pec- 
cati , all'ultimo  fi  conuertc , Se  fasfi  herede  di  Dio  , Si  cohcrede 
diC  h R i sto.  Male  tu  comparila  natura  alla  gratia,  la  gra- 
tia all'huroiltà,  l'humiltààC  uri  sto,  C h r i s t o à 
Dio,  o.  checatcna  . E'cofa  naturale,  ècofa  naturale,  che  la  na- 
tura ceda  alla  gratia , che  la  gratia  s’infonda  à gli  humili,  che  l’hu- 
miltà  habbia  da  Chr  i sto  ciò  che  ella  uuole  , che  Iddio  rimu- 
neri per.C  h r i sto  ogni  Intorno,  Se  ogni  donna  , chcs’hu- 

G miliaàlui.  Intendete  hora  quella uirtù  infinita  dell  humiltà  ì Deh  fhojni^ufr 
ditemi  ogni  uirtù  dell'albero  , non  è nella  radice  , che  anco  ella  c tùioofiiu 
occulta  ^Tuttala  fortezza  del  Palagio,  non  confitte  nel  fondamen-  "i,11  humi1 
to,  che  è folto  terra  ? Ecco  il  fondamento  , ecco  il  fondamento  , ec- 
co la  radice  , ecco  la  radice  : l'humiltà  incognita  alle  gemi , fprczza- 
ta  da  quello  mondo  fuperbo  , & honorata  tanto  , Se  tenuta  fi  cara  da 
Dio.  O radice Tanta,  o fortisfimo  fondamento  . Però  fi  come  la 
radice  , quanto  è piu  abbarbicata  in  giù  , tanto  piu  in  largo , Se  m 
alto  flende  i rami  fuoi  j 8e  il  fondamento  quanto  ua  piu  in  giù, 
tanto  è piu  atto  à fomentar  la  fabrica  della  càfa;  cofi  l’humiltà , quan- 
to piu  fi  profonda  in  riputar  niente , tanto  piu  s'aggrandifce , & può 
ognicofa,  che  uuole  innanzi  à Dio.  Cominciate,  cominciare  tut- 
ti , Chrifliam  , ad  effercitarui,  per  acquiflar  quello  theforo  , ò per  dir 
meglio,  per  inchinar  il  Signore  à farai  degni  d’un  tanto  prefente:. 
Raccogliete  ratte  le  forze  dell’animo  uoflro  : non  fieno  difperfe  le 
uoflre animc,i uoftri  cuori  , i uoftri  pcnficri . Vniteogni  cofa  in- 
ficrae,  fate  di  uoi,  come  una  palla  tonda,  che  non  ha  a ngulo  alca-  • ~ 

i:  BB  iiij 


Ertircitio 
fi  ngo'urc 
& utile  del* 

1j  aita  Cbri 
Uuiw. 


!.. 


y 


ljl.ii. 


39t  DELLA  VITA' 

no  : Se  il  Signore  in  un  tratto  ui  farà  far  uno  sbalzo,  che  da  buon  feti-  A 
noui  riuolgerete  in  tutto,  & per  tutto  dal  mondo  à lui.  Studiate 
perla  prima  cola  di  riputami  uiiisfìmi  dentro  di  uoi  niedcftmi , di 
(limami  indegnisfìmi  d’ogni  benefìcio  di  Dio  : di  hauer  in  odio  tut- 
tii  uollri  affetti  , tutti  i uoflri  piaceri , tutti  i uoflri  amori . Ofein 
qucAo  (ciglione  porcile  metter  un  poco  piu  innanzi  il  piede , che  ui 
cominciane  à piacete  d’cflcre  reputati  itili  da  gli  altri,  di  non  elice 
in  conto  alcuno  fra  le  genti  , ouc  prima  pedaliate  tanto  à mantener 
la  riputatone  , Se  l'auuorità  uoflra,  come  uinnalzareflc  all’hora  ari- 
conofccrc la  fomma  dementa  di  Dio  , ebe  cflèndouoi  coli  abietti. 

Se  coli  indegni , coli  fcclcrati,infedcli , ribelli  Tuoi , & cofi  pronti  ad 
ingiuriarlo  ogni  hora  ; egli  nondimeno  fi  fìa  degnato , & fì  degni  di  £ 
mirar  fi  ballo , & di  riccucrui  nella  fua  cala , nella  Chicfà  Chri (luna: 
d’hauerui  per  Tuoi  famigliati , anzi  per  Tuoi  figliuoli.  Non  ti  riputar 
grande  Cbriftiano  , perche  fi)  leruo  di  Dio  : ma  qucflo.è  da  rip» 
tar  per  grandisfìma  grandezza  , che  cilcndo  coli  da  niente  , come 
liti , Iddio  fi  fìa  degnato  d'acccttarti  , anzi  di  farti  leruidor  fuo  , 
Non  uedi  , che  pare  , che  Iddio , che  è tale  , & tanto  nin  fìa  po- 
tuto fìat  leniate  ? O che  fauore.  Pcròafccndi  piu  alto.  Se  perla 
feconda  cofa  in  quello  Tanto  cflcrcitio  del  uiucr  Chrifliano  , non 
iiauer  mai  pcnficro  di  dolerti,  nèditrauagli  , nè  di  poucrtà , nè 
d’infermità  , nè  di  morte  d’amici  , nè  d'altra  diliucntura  : ma  de’ 
peccati  foli  , co 'quali  offendi  Dio  , Se  dcJl'occafiont  , che  r’indu-  C 
cono  à peccare , Se  offenderlo.  Quefle  fonò  le  difaucnture , le  ca- 
lamità, gli  accidenti  degni  di  pianto,  ogni  altra  auuerfìtà  , ben- 
ché grande , ti  fìa  materia  d’ allegrezza  ; huomo  , donna , ringra- 
tiate  Iddio  , priega  per  chi  ti  perfeguira  ; perche  è feguo , che  Dio 
t’ama  quando  ti  uifìta . Beata  mano  , beata  sferza  del  Signore  , Ro- 
mani miei  . Quem  diliga  Domimi!  cafìigat  , Dice  b Scrittura.  £* 

Ìuit  noia  tali enfe  morii  Et  qua  noia  tali  enfe  mori  i Et  non  fai,  che 
: tribulationi  sforzano  il  fìgliuol  prodigo  à ricorrere  al  padre , 
come  le  profferirà  lo  fafìno  bene  fpeffo  allontanare  con  tanto  fuo 
danno  i Verrai  Ben  poi  facilmente  al  terzo  grado  , che  per  amor 
di  quello  dolcisfìmo  , & amorofìsfimo  Chrhto,  fopporte-  D 
rai  uolcmicri  Se  i diligi , Se  l’infermità , & la  morte  fteflà  , Se  non 
pregherai  mai  ncchetifani,  nè  che  t’allunghi  b uita , ne  che  ti 
togha  i difagi  tuoi , fc  non  quanto  è beneplacito  fuo  . Chi  fa , fc  an- 
co ti  farà  piu  grato  il  patire  , l’cflcr  infermo  , il  morire,  cbcil  gode- 
te, ebe  la  baita  , che  b uita  l filmando  d’auuicinani  piu  di  con- 
; ,i  i -i  ' formatti 


CHRISTIANA.  991 

£ formarti  più  d’asfìmigliartipiu  à Chr  i sto;  nelle  mifcrie  , cbe 
nelle  felicità  di  queAo  mondo  l Forfè  quando  ti  ucdrai  ricco 
bonorato,  potente,  profpcro  , dirai.  Ohimè  , tale  non  fu  il  mio 
C H r i s t o,  in  quella  uita,  Signore  aiutami  , fammi  almeno 
dentro  conforme  a tuoi  martiri  , fe  ben  di  fuori  ti  piace  , ch’io  ti 
rapprefenti  nelle  grandezze  , che  bauefii  doppo  il  trionfo  della 
tua  ccfurrcttionc  . O che  compasfionc  t’aflàlirà  all  bora  delle  ne- 
cesfità  del  tuo  fratello,  della  tua  forclla , di  quello  infermo  , di 
quella  inferma,  di  quel  pouero  , di  quella  pouera.  Non  farai  diflè-  , 

renza  di  te  à loro  , non  farai  ditferenza  dell’uno all’altro  : ti  par- 
rà di  ucdcrc  in  tutti  Chri  s t o « Non  c enfi  tenera  la  madre  al 
f fuo  unigenito  figliuolo  , quando  è infermo:  come-fàraitu  Chri- 
Aiano  uerlo  il  pouero  , cbe  uedrai  languire  , come  membro  di 
Chk  isto.  Io  non  uogliofar  piu  lunga  queAa  fcala  : qui  uoglio 
-che  ti  fermi,  Chri  diano  . Cheti  cflèrciti  in  m ini  Arare  à poueri  di 
■Chri  sto  per  Chri  sto.  Ecco  l’EpiAolad’hoggi  come  t'in 
uita  , Se  come  t’infcgna  . Frange  efurienti  panem  tnum  . Egenos , **•**■ 
uagosejue  induc  in  domum  tuam . Cum  ttideris  nndum  , operi  eum , 

& cameni  tuam  ne  dejpexerit , O che  parole  care  fono  queAc  ( Ro- 
ma ) dettate  dallo  Spiriro  fanto  per  bocca  di  fi  gran  profeta  . Et 
non  uedi  l'Euangelio  di  queAo  giorno  , che  quando  t’ha  dato  il 
precetto  d’amare  i nemici  , fi  Àende  poi  ad  infegnarti  il  modo 
£ della  limolimi  Chri  Alano,  l'amor  non  è ociofo  : chi  ama  Iddio, 
opera  per  Dio  : à Dio  non  postiamo  far  bene  alcuno , bifogna 
far  bene  al  prosfimo  per  Dio  . Quello  cbe  fai  al  pouero  per  Modo  di  fa 
Dio  , lo  fai  ó*Dio  . Indarno  ti  gtorij  d’amare  iddio  , fe  laici  eVi*. 
morir  di  fame  ipoacri  , che  ti  chiedono  per  Dio  . Frange  , fran- 
ge efurienti  panem  tuum  . Non  ti  dolere  auaro  , non  mi  diman- 
dar rigido  , & duro  dice  Iddio.  Io  non  ti  dico  dà  il  tuo  theforo. 
aprii  granari  , fpoglialc  guardarobbe , uota  le  cantine  . Ti  dico 
folodàun  poco  di  pane  à quel  pouero,  à quello  affamato  , à co- 
lui, che  languifce  . Non  uedi,  chea  pena  nenconte  fàuci  lo  fpù 
rito  ì Deh  non  effer  tanto  crudele  , che  abondando  tu  di  deli- 
tiofe  uiuande  , à lui  manchi  ogni  cofa  infino  al  pane  . Frange , 

H frange  efurienti  panem  tuum  . Non  l’arricchire  , non  l'ingraflare  : 1 

fa  , che  non  lo  prema  la  fame,  che  non  l’uccida  il  difagio  , che 
non  muora  alle  tue  porte  . Frange  efurienti  panem  tuum . lo  lo  , 
che  tu  digiuni  : non  digiunare  alla  borfa  , digiuna  à Dio  , non  - * ^ r 

mangiare  anco  in  un  pa  Ao  quello , che  ti  ba Acrebbe  per  due  : quel  > " . " \ 


I 
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pane  , che  tu  douetii  mangiare  à cena , dallo  al  tuo  Lazaro  , che  A 
t‘è  alla  porta  . Frange  cjuricnti  panetti  tuum . Io  fo , che  tirincre- 
fccrcbbc  dargli  un  pane  intero,  daglineun  pezzo,  un  boccone, 
un  fragmento  ; i minuzzoli  che  dai  à cani  , ( ingrato  ) dagli  à 
abtuf  qUel  poucro  : non  è tempo  da  cani  quello  anno  . 7(on  eSi  bo- 
llimi fumere  pan 
C Ha  x s t o , 
li  , per  loro  ui 

ricchi , per  uedere  come  fete  buoni  difpcnfatori . Ricordatcui , che 
quell’infelice  riccone  , il  quale  negò  i minuzzoli  della  Tua  menfa  à 
Lazaro  , nell'inferno  poi  tra  quelle  fiamme  non  meritò  d’hauere 
, una  gocciola  d'acqua  per  rinfrcfcarAlc  labbra.  Frange  , frange  ef*-  B 
rienti  panerà  tuum  , non  afpettare  , ch’egli  ti  chieda  per  JimoAna 
il  pane  , acciò  che  con  la  ucrgogna  non  paghi  il  pane  , prima 
che  lo  riceua  : date,  date  , comincia  con- la  tua  cortefia  , preuic- 
ni  la  fua  crubcfcentia  , & col  tuo  pane  foccorri  alla  fua  fame. 
Frange  efwrienti  panemtuum . Non  glielo  gittare  dalle  fincftre,  co- 
me A fa  alle  fere  : non  glie  lo  mandare  per  un  feruidore  fcortclc  , 
per  una  feruitrice  auara  , che  l’uno  lo  (atolli  prima  d’opprobrio  , 
che  gli  dia  il  pane  > l’altra  gli  diala  metà  di  quello  che  gli  ordini . 

Và  tu  Aedo , uà  tu  Aedo  : humiliati  un  poco.  Christo  è 
difccfo  dal  ciclo  , feendi  tu  al  poucro  dalla  tua  camera  : quel  che 
tu  fai  al  pouero , lo  fai  à C h r i sto  . Deh  non  ui  fdegnate  di  Q 
quelle  uedi  Aracciatc , che  non  A è fdegnato  Chri  sto  delle 
* ; uodrc  anime  putride,  Se  marce  : non  abhorritc  la  pouertàfua,  che 

non  ha  abhorrito  Christo  le  uoAre  miferie  -,  non  habbiate 
naulca  delle  fue  piaghe , che  non  ha  hauuto  naufea  Christo  dei 
uodri  cadaucri . Vaua,  ChriAiano,  ChriAianaconle  tue  mani  iAcf- 
fc  fpezza  quel  pane  , quel  pane , che  mangi  tu,  non  quello  che  man- 
giano i cani  tuoi, il  tuo , il  tuo  , con  ogni  dolcezza  porgilo  IChri- 
ito,  che  per  farti  fauore , uienc  in  perfona  di  quel  pouero  à cala 
, tua,  & A degna  di  far  carità  reco,  d’inuitarAà  mangiare  un-pczzo 
del  tuo  pane . Non  s’inuita  alla  tua  menfà  , perche  non  è ucllito , 

& adorno  : uuole  Aar  anco  fuoridicafa;  gli  bada  che  tu  lo  uegga  p 
di  buon  uifo , Se  che  gli  dia  un  pezzo  di  pane  . Ohimè  colui , che 
ogni  giorno  alla  menu  delimitateti  dàà  mangiare  tuttala  fuacar- 
A(1  . ne  intera , & à bere  tutto  il  fuo  (angue  prcciofo,ha  per  gran  fauore, 

ucrofidck.  Se  per  limofma*,  che  tu  gli  dia  un  poco  di  pane,  per  cacciar  A la  fà- 
HofiM.  nic  . Frange , frange  ejunenti  panetti  tuum  , Ad  ogni  pouero  Chri- 
Aiano: 


tonali  fono 
i cignunli, 

dì  th  ulto. 


m fihorum  , & mittere  eatubus  . I cagnuoli  di 
belati , Signori  , cortigiani , fono  queAi  pouerel- 
fono  (late  date  tante  ricchezze  . Iddio  u'ha fatti 


! 
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E diano;  non  guardar  differenza,  non  ufar  diflintione . Chi  fa,  fé 
diacciandone  un  folo,  in  colui  difcacci  Chr  i sto!  à tutti  i po- 
ucri , à tutte  le  poucre , che  fono  in  nccesfiti  , per  amor  di  Chiù* 
sto,  che  dice  . Quod  uni  ex  mimmis  tfUs  feciflis  , nubi  feciflis  . Mjft-  *f- 
Vfate  tnifcricordia  almcn  del  pane  : fenza  il  pane  non  fi  uiue.  Chi 
non  dà  del  pane  à chi  ha  fame  , fé  per  quello  bifogno  muore,  è tan- 
to come  fc  l’uccidede.  Si  non  pauifli , ociidifli , non  l’hai  tu  letto  i 
Non  c con  figlio,  c precetto  quello  del  Profeta  . Frange  e furienti  pa- 
nem  tuum  : pacata  tua  eleimofynis  redime  , Chridiano  , Et  miqui- 
tata  tuas  eleemofyais  pauperum  . Quello  che  è l’olio  alla  lucerna  , 
al  giorno  il  Sole  , la  primauera  all’anno , l'anima  al  corpo,  quel- 
f Io  è la  limofina  à tutte  le  buone  opere  . Limofina  , limofina  , 
huomo  , per  l’amor  di  Dio , fé  uuoi , che  fieno  accetti  i tuoi  di- 
giuni , fc  uuoi , che  fieno  adàudite  le  tue  preghiere  . Date  eleemo-  LoC‘ M* 
fynam  , & omnia  manda  funi  uobis  . Con  queda  carità  finifeo  il 
mio  ragionamento  , & qui  è finita  la  commune  pcr&ttione  Chriltia-  v ; 
na  : la  legge  è tutra  timore  , l’Euangdio  i tutto  amore , l'amore  non 
fa  dar  oriofo  . Chi  dice  d’amare  Iddio  , & non  opera  à benefido 
del  prosfimo  , c bugiardo  , dice  San  Giouanni.  Su  sù  , all’opere,  I(,BÌto  dtl4> 
allopere  , all’operc  della  carità,  che  à punto  di  quelle  faremo  eC-  rettore  ai- 
faminari  nel  giorno  del  giudicio  finale  . E'  buono  il  digiuno  , è 
miglior  boranone  : ma  la  limofina  comprende  l’uno, & l’altro.  Non  rili* 

q lo  uedi  J,  non  l’incendi  ì con  la  limofina  tu  togli  à te  , & dai  al  prof- 

fimo  per  Dio  l,  coli  maceri  il  corpo  , Se  innalzi  lo  fpirito  , co-  < • 

mele  orasfi  , & digiunasi!.  Alle  limoline,  alle  limoline  * Quella 
buona  donna  Tabi ta  , rifufeirata  da  San  Pietro  , era  piena  d’opere 
buone  , & di  limoline  , dice  San  Luca  . Andate,  & leggete  gli  At- 
ti Apodolid . Se  uoi  u’auuczzcrete  alle  limoline  , ancor  che  fiate 
morti  ne’uodri  peccati  ,.  Iddio  benedetto  ui  rifufeiterà  alla  uita 
della  gratta.  Lafciatc  pur  dire  à chi  uuole , che  l’opere  non  fieno  di 
ualore  alcuno . Voi  hauete  San  Paolo  , che  ui  dice  . Dum  tempus  r-ilt. 
habemus , operemur  bonum  . Che  cercate  altro  Quelli  nollri  here- 
tici  fono  appunto  come  quei  giocolati,  che  i Greci  con  unacorapo- 
fitionfelicisfima  dimandano  in  una  parola  Xdfotroqioi  non  dicono  igkxoUrW 

H mai  altro  àgli  fpcttatori  , fe  non  che  non  uogtiono  illudergli  , & 
che  lliano  à uedere  attentamente , che  giocheran  netto,  6t  non  gli 
inganneranno  mai  :&pur  tutta  la  loro  arte  in  che  con  lille,  fe  non 
in  ingannar  gli  occhi  con  l’agilità  delle  lor  mani  ì Coli  fanno  gli  hc- 
retici  nollri  : ui  dicono  fempre  di  predicarci!  ucro,  & che  nonu’al- 
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legheranno  fe  non  le  fcrirture  , Se  chela  dottrina  Iora  * l’Euan-  A 
l»clio  , & San  Paolo  : Se  pur  tutta  l'herefia  loro  non  confitte  in 
altro  , che  in  allegar  male  , Se  intender  peggio  le  (cotture  , 
l'Euangelio  , & San  Paolo.  Cofi  u’ ingannano,  u’illudono  , che 
non  uc  n’accorgete  poucrelli  . All’opere  , all’opcrc  : Se  dicano 
gli  hcretici  , quanto  lor  piace  . Quel  padron  di  cafa  , che 
uoleua  (piantare  quell’albero  , che  non  faccua  frurti  , ( ue  ne 
ricordate  i ) fe  hauettc  trouato  un  fico  folo  in  qualche  ramo,  non 
credete  , che  fi  fotte  motto  ì Inficiarlo  nel  fiuo  giardino  ì Ohi- 
mè che  cofi  leggiamo  di  Dio  col  Re  Iofàfiat  « Andate  , Se  leg-  ^ 
getc  ne'rcfidui  del  libro  de*  Re  . Iram  Domini  merebaris  , fti 
bona  opera  inneità  funi  in  te  : Che  uolete  meglio  , Se  piu  chia-  fj 
ro  i Tu  meritaui  l’ira  del  Signore , dice  il  Profeta  , o Sire  , 
male  buone  opere,  che  ba  uitto  in  re  , hanno  potuto  tanto, 
che  ha  disfimulato  molte  tue  fcelcraggini  : Dotti  , fi  come  l'o- 
^'°«*ono  Pere  nanira  organizzano  il  corpo  , Se  Io  difipongono  i ri- 
l'ioima  »t-  ceuere  l'anima  humana  ; cofi  l' opere  morali  , che  non  fi  fanno 
b cr,,li-  /enza  fattore  del  Dio  della  natura  , difipongono  l’ anima  nottra 
a rìceucrc  la  gratta  di  C h R 1 s t o , Traparate  corda  ue » 
t.Ktg.7.  fira  Domino  » dice  un  Profeta  . In  omni gente  qui  operatur  ittfli - 

tiam , accaptus  eft  itti  , dice  San  Pietro  . Et  non  uedete  , che 
an.io.  fe  crcfcon  le  legna  nel  focolare  , creficon  inficme  le  fiamme  del 

totnTin'nci  fuoco  * quanto  piu  crefcerete  in  buone  opere  , tanto  piu  crefice-  q 

^"rc*J*8ri  rete  nella  grada  di  Dio  , nell’amor  fiuo  : che  qucfto  è il  fuoco, 
buone  ope-  che  egli  è uenuto  ad  accendere  ne*  nottri  petti  . Non  uedete, 
chrgli  ottequij , eli  offici) , le  dimottrationi  , che  fanno  i clicn- 
toli , inchinano  gli  auuecati  , Se  gli  fanno  piu  amoreuoli  a pa- 
trocinare , Se  difendere  le  loro  caufc  ì Forfè  non  è cofi  di 
Christo^  Non  uedete  quanta  cura  fi  prefie  di  quella  po- 
uera  peccatrice  , che  gli  hauca  fatta  fi  gran  limofina  di  lauarglt 
i piedi  , d’aficiugargli  , di  baficiargli  , d’ugnergli , che  la  difefe  fi 
gagliardamente  dalle  lingue  di  quei  mormoratori  , che  diceuano 
tanto  contra  di  lei . Quid  moleSìi  ejlis  buie  muheri  ? finite  illam  : 
bonum  opus  operata  eft  in  me  . O che  auuocato  , che  protetto-  q 
re  , che  giudice  . Iddio  uoglia  , che  cofi  (culi  l'anima  nottra, 
quandojutcirà  di  quello  corpo , Se  comincierà  à uiuer  quell’  al- 
tra uita  , fi  che  noi  fientiamo  dire  A quegli  horrìbili  Demoni), 
che  uor ranno  far  preda  di  noi  al  punto  della  nottra  morte  , Si- 
tate cara  : bonum  opus  operata  eft  in  jne  : quia  quod  uni  ex  mi - 

nimis 


Mm.  1 e. 
Imbuì. 


Mitt.ll. 


I 
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B nimismeit  fedì  * nubi  fecit . Non  fi  farà  quello  fàuorc  fc  non  àgli 
eletti.  O beato  chi  attende  ad  operar  bene  .Quanto  ui  fa- 
rebbe caro  il  poter  faper  certo  , Jc  ajficurarui , che  Cete  del 
numero  de  gli  eletti  di  Dio  ? Ecco  il  modo , ecco  il 
modo,  il  frequentar  l’operc  buone  , San  Pie- 


I 
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tro  lo  dice  chiaro  . Satagite , ut  per  borni 
opera  ucflra , certam  uejiram  uocatio - 
nem,&  elcdionem  fhciatis.Qo. 

fi  ui  conceda  Noftro  Si- 
. gnorc  Iddio  à lau- 
de  fua  , & à 
faluteno- 
ftra. 

In  nomine  Tatris,  & Fili}, 

. * & Spiritus  fantti.  ; ■?, 

Amen. 


lì.  FINE  DELLA  DECIMA  PREDICA. 
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CÒME  DISCENDE  N D O D Ai 
(eno  del  Padre  il  hgliiiol  di  Dio  , Se  ue- 
flendofi  deile  noftre  carni  , da  quella 
forma  confoftantialc  & coctcrna  al  Tuo 
principio  , s’abbafsò  tanto , che  quantun- 
que rimanere  Dio  , pareua  nondimeno 
huomo  puro  . In  fmihtHdincm  homi-  philip.*. 
num  fall  us  , & habitu  in  ne  musisi  homo. 

Coli  hoggi  all'incontro  in  quella  trasfi- 

puratione  , innalzata  1'  humana  carne 

di  Christo  à tanta  dignitàri  gloria  Se  di  luce  , (opra  lo  fplen- 
dorc , delle  delle , della  Luna , Se  del  Soie  i benché  Cufle  ueramenie 
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buomo , pareua  però  (blamente  Dio . Ut  fi  tognouimus  fccundum cor-  A 
non  Christvm,  fei  tam  non  nouimus -,  dice  l’Apodolo  di  G i e- 
s v'  glorificato . Et  il  Profeta  innanzi  lui  ; Homo  cfl , fed  qui s cagno- 
feeteumì  La  Immanità  allhora  occultarla  gloria  della  diuinanatu- 
raihoggi  la  deirà  con  tanta  luce  , pare  ch’ailòrbi , & à fe  rapida  per 
quella  trasformatione  marauigliofa  la  natura  humana  . Era  (lato  d‘- 
"auantaggioconofciuto  per  huomo,  bifognaua  fard  conofcer  per  Did. 
Cofi  la  notte  precede  il  giorno  , Se  l'aurora  il  Sole.  Ma  te  prima  in* 
uoco  o nuouo  Sole  ,Gitsv'  Signore  , Se  Dio  mio , lume  immor* 
tolc&  gloriofo.Si  come  fenza  intermisfione  ti  lodiamo, & tcco  inde» 
mcde’tuoi  honori , Se  delle  tue  grandezze  di  buon  cuore  ci  rallegrìa* 
rio.  Gloria  tibi  Domine , quia  gloriofus  apparuifli  hodie.  Et  (è  con  unti  B 
lumi  nella  faccia  Se  nelle  uedi , fereni  più  che  mai  il  Cieló  , (plcn- 
de  il  monte  , & fin  la  terra(  (e  ben  di  dia  natura  opaca  )anch’ella  però 
fcintilla  con  le  matutine  fue  rugiade  ; illumina  ('intelletto,  perche  in- 
cenda quelli  gran  miderij , Se  (calda  l’afFetto , perche  tutto  arda  d'a- 
more uerfo  di  te,&  di  dedderio  di  uederti  à fàccia  à faccia  fenza  (pcc- 
chio  Se  fenza  enigma.  Aiutatemi  uoi  ancora  con  le  preghiere  alla  Bea- 
ti Vergine  ad  animare  co’luiuo  fauor  fuo  le  morte  parole  mie  , che 
niuno  forfè  haurà  qui  di  lei  più  parte  di  gloria  , ò di  allegrezza , ed 
fendogli  Madre , Figliuola,  Se  Spofa . *Aut  Maria  &c. 

C. 

t > . ' «■_  f. 
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O M E il  Soldato  , cheà  comandamento  del 
Rè  d muoue  dalli  allogamenti  per  andare  al 
fuo  (lendardo  ; fe  caminando  in  compagnia 
d’altri  compagni , per  quella  lieta  (lagiondi 
Primauera  fi  truoua  alla  fprouida  in  un  prato 
grande.  Se  fiorito  , à pena  d può  tenere,  che 
inuitato  da  quella  bella  uerdura,non  d rifen-  jj 
ra  co’lfuo  dedriero,  non  falci, non  fcherzi,& 
d’allegrìa.  Cod  io  Eccclentisdmo  Signore, 
.mentre  per  ubbidire  Vodra  Eccelenza  , bramofa  tanto  , & diuotadel 
Verbo  di  Dio,  mi  ueggo  damane  nc’gli  occhi  uodri , 5c  al  cofpctto 
idi  tanta  corona  , in  queda  fpatiofa  campagna,  tutta  uaga , Se  ridente 

della 


non  modri  ogni  fegna 
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g,  della  gloriofa  trasfiguracion  di  Chris  t o , che  è un  fcgnochia- 
‘ ro  , e un  utro  faggio  di  croce  di  quella  beata  gloria,  la  quale  perle 
promelTl  fedeli  de  gli  Apoftoli , Sede  Profeti,  (periamo  di  goder  tut- 
ti nel  futuro  fccolo  dell'eterna  uita  ; non  è posubilc , ch’io  noh  allen- 
ii la  briglia  alla  mia  lingua  . con  quella  poca  lena,  che  mi  rrouo  . per 
que  (Varia  meco  tanto  fcottclc  , quanto  letc  corccfisfimi  tutti  uoi,  che 
m’afcoltate;  cnon  tenti  in  fegno  d'allegrezza  grandisfimadifar  una 
lunga  córfa  fopra  qiieft’alto  mirterio;  Argomento,  Epitoma,  fiamma» 
rio, Signori  Napolitani.di  quella  morte  preciofa  , de  di  quella  uita  re- 
diuiua  diC  h it  i sto,  che  fono  1 due  poli , fopra  i quali  fi  uolge, 
i due  capi  , onde  nafconc?  i due  fondamènti,  che  fomentano  le  due 
p colonne  , che  eternamente  innalzano  la  gloria  di.  tutta  la  Religion 
del  Chrirtiancfimo.,  Ogni  Sauio  Architetto , che  fabrica  qualche 
gran  Tempio,  ò theatro  , fa  prima  un  picciolo  modello , nel  quaj  fi 
uegga  , fenon  la  materia  , almen  la  forma  di  tutta  lamachina  , che 
«’apparcccbia  di,  fare  : Quelfommo  Architetto  del  inondo  , iddio, 
eia  fra  pochi  giorni  per  far  gran  fabrica  ; quella  che  non  fi  può  mai 

!>^n(àt  la  maggiore  , era  per  alzar  Chr  ino  in  Croce;  de  poi 
_cuarlo  in  aria  dalla  Sepoltura,  & farlo  fignoreggiare  il  Cielo.,  Se  la 
Terra  . Ecco  che  ci  moftra  prima  il  modello.,  ChRi  sto  trasfi. 
gutato  , Et  transfiguratus  (fi  ante  eos  : Però  dice  (rendendo  dal 
monte . Trentini  dixeritu  uiftonem  hanc , dante  filius  bominis  , à mor- 
G tuis  refurgat.  Due  trionfigrandi  fono  qucfti, Signori, l’uno  della  Cro- 
~ CC  contro  il  peccato  ; l’altro  del  fepolcro  , contro  l'inferno  : La 
motte  in  Croce  fu  la  radice  d’ogni  no(lrp  meritò;  la  Rilurtcttionc  dal 
la  Sepoltura, è la  fpcranza  d’oeni  nortroprcmiojSeC  h *.  f,  stirnoa 
c motto  fumo  ancora  in  ira  di  Dio , per  lo  peccato  d'Adamo  , ic  non 
c rifufeiuto  , nè  noi  rifurgeremo  già  mai  dalle  noflrc  ceneri  ; Se  non 
è morto  Christo,  chi  m’ashcura  , che  furti  hupmo  uero.  Se 
reale  , Se.  non  più  torto  una  fantafima  fola  i Se  non  è ti  fu  fatato  , chi 
nn  fa  credere  in  eterno , che  furti-  Iddio  , de  non  huomo  puro  , lìco- 
tncnoi  i E'  morto , è morto  perche  era  huomo  ; ma  c anco  rifiifcita- 
tato  perche  era  iddio  . Refpiratc  peccatori  in  quella  morte  , confola- 
Fj  tcui  penitenti  in  querta  rifurrettione  : In  uero  Napoli  la  morte, fua  è 
quella  che  ci  conforta  , Se  la  rcfurrcttionc  è quella , che  ci  incalza,  Se, 
honora . Togli  la  morte  di  Christo,  fumo  difpcrati . Togli 
larefurrettione,  fiamo  empi.  Se  fcnzaDio  . Quella  è ben  materia 
di  fcandalo  al  Giudeo  ; Querta  c ben  riputata  fauola  da'Gcnrili.  Ma 
querta.  Se  quella  interne  c tutto  il  colrpo  della  pietà  ^i  Dio , c putoj£ 
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j 'pei'  do  ni  inda  re  hértrlai  il 

cTib  r PiFccpòlì  òtTu  fi  fra  rrì  cht  i n òd  eli  a motte  irtimineme,&  fi  asficà 
rfnò  nella  Iptranzi  dclu fifnfrèttìone,'chctìocò  innanzi  gli  hauea  pcè 
deifit  : tradetnr  gtiuìbus , illkdttur  , confinici ur , enuifìgetur  , occide 1 
tir  i morfetur , 1&  terna  die  rtfurgct  ì Però  dice  San  Luca  , che  Lo - 
qhrtiantvr  de  kxdejfu  \qU àm  xomplcturus  crdt  in  Hierufalem  . Quello 
era  l'cccòfR*;  Si^off idi»  ètri  pàHiifarfo,chclfti  cominciato  già  in  Naza- 
ret, òucs’aniH’rrciò  fiòca^rtatjòiV  Oi  .Cii'jc  i sto;  profeguiro  in  Be- 
chlccit:  , >ju:  t!i  M a r i a Vergine;  continuato  nella  Gali-  g 

Iea,ft:  nella  Giudea,  r-uc  connetto  tutta  la  Tua  uit.i  ; da  finirli  poi , Se 
toh  (untar  fi  in  Hicrufaltfit , ouc’mort  Se  rifurfe. Et loqncbantur  de  ex - 
cejjìt  ; Fù  eccedo  la  rrmrt'e’di  faheirà  , & d’amore,  che  morì  fi  uolcn- 
*7  eri  plrp  gll'fnfiii  ir^'fiicfr,  fién/a  effer  tdó  di  peccato  alcuno;  La  ri  fu  r- 
f emàtici  fu  bc’^IlT''  \fi’guiRi  ni,5:  d'hondre , che 'per  ragióne  della  giu- 
ftiri.t  -Diuini  , fi  trutte*  piu  cllaltato  l'hnonro  in  C h r I sto,  che 
rfòifeci  tetb'flcprèHPlTÉ? lòqUtbantar  <fc  cxcfjfn  ; Fìt  ecccfTo  d’humil- 
fi  , & dfubbiJicnta  la  mòrte  , cheparendoglr  pbcod’elTerfihumiilia- 
rò  i diucrtfcirhtioitlo  ^’oolfchdthilurfi  quanto  piti  potè  , morendo, 
per  ùbbiJir  al  Padre , della  piu  ignominiofa  morte , che  à quei  tempi 
imagihar  fi  potette  gÌ3m  ai  >!  La  rifqrreuione  a!lihconrn>^ù  ececflò  di  (j 
écrtenza  ‘ Se  di  ualore,  che  fpogliò  il  Diauofo  del  luò  regno,  & del- 
le fuè  àtthe;  liberà  i'httnìana  natura  dal  peccato  , & daltà  inbrpc  ; dì-*  " 
ncntò  egli  ihrmorralc, fiali  (opra  tutti  i Cicli, lìcde  alla  delira  dell’crer- 
éb  Padre , glotlofo  , Si  trionfante  ; & già  rahfi  fecbft  fa  amfàr  ramiti-* 
ga  per  tutto’!  mondo  l'initnica  fua , la  sfacciata  \Sc  oftinata  Giu- 
dea . Oche  eccedo  , oche  eccetto,  Loqneb.irui&  de  cxtc]Ju:o^ni  co- 
fidi  Chu  jto  e flato  eccedo.  In checofafù ecceduto  trlai  ? an- 
zi in  che  noia'  hi  egli  ecceduto  femore  ? ‘Nunquàmfic  loquntus  ifibo- 
mo  , TLunqnàm  ftc  apparuitih  tfracl . >A'  facnlo  non  cft  auditum  ; 7{p* 
rii  firmhr  lui  in  Dijt  Domine , ér  non  eflfecundum  opera  tua . Ma  fi  co- 
me in  ogn’altra  cofa  cccettè  mtti  gli  altri  huominr , Si  Angeli;  coli  in  £) 
quella  eccede,  Si  uinfe  fcfledb,  quando  morì,  Si  quando  rifurfe. 

Fù  troppo  alto  mitterio  quello  „ Dotti  , & troppo  ecccsfiuamcnte  ma- 
fauigliolo  ; edèr  uctifo  con  fi  gran  peccato  della  Giudea  , & pur  mo- 
fendofcanccttare  tutti  i peccati  del  mondo;ufar  qUtil  facrilegio  fi  grati 
, che  iriitaua.  lenza  fine  lindi  Dio,  pei  far  un  tanto  facrificioà 

placarlo 
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morir  la  morte,  pf  riaafccr  l’eterna  uita.».  O altezza  delle  .ricchezze 
'della  Capienza  di  Dio.  oiftcùl 'et 'homo  ad  cor  altum  , & exaliabitur 
ficus  , lAfccndct  homo  ad  tor  alt uw  , & exaltabitur  Ucus  : Però  Sap 
pjctfq.m^efiro  , & Prenripe  di  tutti  i Thplogi;  f quello  e quel, Pie- 
tro Napoli  róio,£  caro atnìco  tuo,cjbc  Ù lece  tanto  nuore,  che  honoiò 
le  tue  line,  &;  le  tue  muia.prima  che  i*c  ne  andalfealla  lua  Tedia  iu  He  - 
rr.a,  ) per  prou.ue,  &:  inlcgnare  la  ucrità  , & la  Ccdf  della  Diuiu  uà  di 
Curi  sto,  lafciando  quel  mare  troppo  grande  della  morte  , 6c 
f della  rifurrcttione.fi  rirtringc  in  quello  mare  picciolo  della  casfigur*- 
tionc.Xo»  dottas  fàbula! fccuti,  dice  l’Apoftolo , notarti  fecimus nobn  Da. 
mimnojlri  / esv  Chris  ti,  uirtu  tetri , fed  fpexulatore!  fitti  ilhus 
magnitudini!-,  accipicns  cnim  à Dea  Tatre  honorem  , &glorjarn  p uo(c 
dclapfaadeum  huiusfccmodia  magnifica  gloria . Hic  di  filila  incus  di.- 
Uttui , in  ejuo  nubi  compiacili  , ipfiutt  auditc  . Et  batic  nocini  110 s rudi- 
uitnm  de  Calo  alla  tatti  , cutn  efìemus  cum  ipfoin  monte  fantto, . Ò Pie- 
tro j O Pietro  , Caro , & fangun  non  reuelamt  libi  ; Odi  ciò  eh*  egli 
dice.  Noi  non  habbiamo  comporto  di  nortro  capo  (ilice  quel  uccchio 
forno)  quefta  alta  dottrina., che  andiamo  predicando,  che  C H r 1 - 
it  o fia  figliuol  di  Dio,  come  fanno  i Greci  con  latti^ciofq,,^  dot- 
G te  fouoleloroj  nelle  quali  con  tanta  nagghezza  di  Ppefiatfi  fonoinge 
guati  di  far  credere  alle  genti , che.ncn  l/a  uno  Iddio  folo.^.  rua  d/p 
La  no  tanti  Dei  al  mondo , & che  Giouc  La  figliuol  di.  Saturno  , Mu- 
nitila di  Giouc , Saturno  del  Ciclo  , Efoulapio  d'Apollo,Marte  di  Vq- 
ncrc.  Nò  nò  Figliuoli  miei.  Fratelli  mici , Noi  narno  Pcicatortlli, 
alieni  da  ognj  artifìcio  , lontani  dalle,  fyufc,,  di  cui  pur  non  Cppia- 
mo  inoro*  i non  habbiamo  (Indiato  lettere  mai , ijaiuonudi  del  (ur- 
to, d’ogni  arte  , d’allegorie , & di  my  filologie*  non  lappiamo  fingere 

Eocticamcntc,  non  parliamo  fe  non  (unpliccmenrei'cmpre  quello  che 
abbiamo ueduto,  & udito,  lo  riferirò  io,pcr  tutti  : Velitelo.  Éra- 
uamonel  monte  Taborin  compagnia  di  quello  nortro  C h r i sto 
jq  dicci  e rt.no  fempte  M adiro  ; non  crauamo  foli , perche  non  predia* 
te,  die  filino  flati  delufi  . Vi  fopragjynfcro  ipun  lubitq  i piaggiqqi 
Profeti  della  Sinag^g^  ,.&  ceco  alla  Iprou^fta  ^clui , dicpcrj'adict^ 
li.  uca.  tenuta  celata  lem prc  la  gloiia  fu*  clic. putta  uia  cc/iutrfagf 
famigliarmcnrc  conjjqi  , coltre  hi/ orno  inceralo  , (i  uide,  che  in  u* 
momento  mandò  fuon  nella  faccia  fua  tanto  fpleodore,  du  pàpza  più 
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'bcHodi'mille  Soli  : Et  quegli  Heroichcgij  erano  Ilari  tenuti  afmou-  A 
'do  per  Semidei, l’adotauano  con  ogni  riucrenza  , &:  canta  uanoHm- 
'ffi  bellisfimi  in  laude  (uar;  Quello  che  diede  poi  i!  colmo  à quello 
miracolo  , fù  uoce  dal  Ciclo  , udita  fùor  d’ una  niiuola  bianca, 
che  ci  facea  ombra  , & cappello , la  qual  parueun  mono  negli  orec- 
'thinóftri  , & dilTèà  parole  (empiici  , & chiare;  Quello  è il  mio  è- 
gliuol  dilcrto  , nel  quale  mi  fono  bene  compiaciuto , per  cui  mi  fon 
'placalo  à tutto’  il  uodro  genere  , lui  feguite , lui  afcoltatc , lui  ubbid(- 
jfc',  fe  nolcte  faluarui  : Giudicate  hora  uoi  , fc  quella  non  fu  uocc  de 
‘l'Eterno  Padre , per  canonizarlo  Dottore  , & macftro  di  noi  mortali 
t[ira  giù  in  terra  : oche  Argomento , o che  ragione.  Oche  autorità  ue-  • 
ramcntc  irrefragabile.  E' boncllo,Signor  Viceré  .chela  Santa  Chic-  H 
Sujneeiio  fa  legga  tante  ùolte  quello  Euangclio,  quanto  niun  altro  forfè  fi  legge 
du«t'nnf  ma‘  • Lo  lelTe  hièri , iole£ge  hoggi , lo  leggerà  poi  anco  il  di  vj.  tr- 
Agofto.  Hicri  che  fùl’xiigiorno  della  Quarantena, numero  di  rrafgrcf- 
"j"u  eh!"  fione  , come  dicono^  Padri , lo  lede  per  i peccatori  ; Hoggi  ,che  c il 
xij.  numero  fupcrabundanre  : pèrche  le  lue  parti  aliquote  giungono 
- t,  al  xvj;  lo  legge  per  fi  penitenti , per  li  proficitnti . Alliv).  giorni  d’’- 
Agofto  lo  leggerà , per  gli  huomini  Augulli , per  li  perfetti . Bifogna 
che  ogni  (lato  d'huomini  tappi  quella  trafiguration  di  C h r i $ t oj 


che 

giar 


però  il  Signore,  cITcndodi  tanta  importanza,  hà  uoluto  lolcnnc*- 
la  con  fame  publico  in(lrumenro,con  tanti  tcllimoni  di  ciclo  , ai 
terra  , del  Paradifo , Se  dclNnfèrno , dc’uiui , &:  de’morti , de'prcfen-  1 
ri,  & «ie’palTaci , della  legge  , Se  dc’Proferi . La  noce  teftimo- 
’nio  del  Ciclo  ; gli  A portoli  furono  rellimoni  della  terra  ; Helia  uen- 
ne  dal  Paradifo, Mosè  afeele  dall’inferno  . L’uno  era  già  morto,  l’al- 
tro uiuea  , & ancora  uiuc  : in  Mosè  la  legge,  in  Elia  rutto  l’ordine  d& 
Proferì  , rende  teltìmonio  à i prefenti  , Se  a'futuri  della  Diuinirà  del 
Marc.it.  nortro  Cbristo.  Et  qui  pràbant  , & feqncbantur , cUmabant 
«nrib.Tid"i  Ofanna  Filio  Dami  , nónuc  ne  ricordate  f Quella  trasfigurationc  fù 
u irjiSgu-  cofa  troppo  mirabile  , peròbifognò  che  hauefle  rellimoni  mirabili, 
per  farla  credibile . in  ore  duoTutn  , rei  trnim  fiat  omneuetbum  , di. 
Ce  la  legge . Qui  non  fon  due  , ò tre  , fon  due  , Se  tre , fon  due  Pro- 
fèti, (orno  tre  A portoli , che  uolete  piu  «*  Et  transfiguratus  cflarue  eos: 
& trans figuratiti  csi  ante  eoi.  Fermateui  Signori  miei,  Chri  sto 
Gì  e jv'  benedettoera  naturalmente  figura  del  lòinmo  Padre  ,co- 
nic figlinolo  driigcnjra,  imaginc  , fpecchio,  charaterc  della  funfo- 
flanz.t;  Splendor  glori*  & figura  fubflaniue  eius , come  dice  S.  Pao- 
lo i ma  non  haaea  però  eternamente  carne , nè  oda  , Era  fpirito  pu- 
y risfimo. 
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E rìsfimo  , nè  figurato  , nè  figurabile  . Cui  ftmilem  fecìfli  Deum  , aut 
quatti  figura  imaginem  pofuifii  i per  farli  conofccre  fi  figurò  nelle  no* 
lire  carni . In  fimUitudtnem  hominum  faci  ut , & babau  muentus  ut  ho- 
mo . Non  hauece  letto , Sum  quidem  , & ego  ftmilis  uobis , ex  genere 
terreno  , d riti  Mentre  matris figuratus  fum  caro  t Fù  crocififlo  quello 
Christo  da  quei  federati  Giudei , fi  disfigurò  tutto, fi  mutò  tal 
mente  da  quel  che  era  , perde  di  forte  ogni  fuo  colore , ogni  fua  bel- 
lezza , ogni  fua  figura , che  non  parca  piu  quello  . 7{pn  cH  freùesjie- 
qui  decor  : yidimus  eum , dr  non  eratei  afreRus-,  Ohimcchi  hauellcue- 
duto  Giofeffo  j che  era  fi  bel  figliuolo,  nato  dalla  bella  Rachele,quan- 
do  era  in  tanto  trauaglio  nelle  mani  de’fuoi  Fratelli  , haurebbe  ben 
F detto  quello  non  c quello:  Coli  haurcfle  detto  tutti  di  Christo, 
Anime  mie,  il  Gioucdì  Santo, il  Venerdì  Santo, fe  l’hauefle  ueduto  le- 
gato , fpogliato,  fiaggcllato  , incoronato  , inlpinaro  , inchiodato, 
mono  . Et  chi  non  haurebbe  mollò  à pietà,  quando  Pilato  Io  moflrò 
in  publico  , Ecce  homo  , Ecce  Hjcx  refier  i o cani  Giudei . Ltfecerunt 
in  eum  quxeunque  voluerunt,  fecerunt  tn  eum  quacunquè  voluerunt.  Hor- 
sù  rifuteitò  fra  tre  giorni , Se  fi  moflrò  più  bello  che  filile  mai . Ecco 
la  ucra  trasfìguratione  , della  quale  quella  d’hoggi  c pegno  , è capar- 
ra, clfempio.  Tran  sfiguratiti  cftante  eos  , Transfiguratus  e fi  ante  eoi. 
Dominus  regnami , decora»  indutus  efi  , Decora n mdutus  eft . yifus 
eft  in  aliena  efigie  , dice  San  Marco  . Hauea  effigie  innanzi  la  mor- 
G te d’huomo mortale  ; L’hcbbe  poi  d’huomo immortale,  &gloriofo. 
Et  fi  lognouimus  fecundum  cameni  Chr  istvm,  ftd  iain  non  noui - 
mus.  Però fiì  dimandato  Pellegrino;  Tufolus  Teregrmus  ) O nera- 
mente pellegrino  . Et  checofaè  più  pellegrina  alla  natura  nofira  pie- 
na di  milcrìa  che  l'efier  beato  ? Et  da  i figliuoli  della  morte  , qual  co- 
fa  è più  aliena  che  I’cflcr  immortale?  Et  à i figliuoli  d’ira  qual  cofa  è 
più  maniera  che  l’efier  glorio!!  ? Transfiguratus  eft  ante  eos  . Trans fi- 
guratus eft  ante  eos  . La  gloria  di  Mosè , quando  dal  monte  difeende- 
ua  alla  pianura , & parlaua  al  popolo,  non  era  trasfìguratione , perche 
ucniua  di  fuori  quel  lume  nel  uolto  fuo,  non  altrimente  , chcdifccn- 
dene  i colori  il  lume  dell'aria  :Chr  i sto  c il  primo  deTrasfigu 
H rati,  perche  dalla  faccia  di  dentro  riceue  tanto  fplendore  quella  dì 
fuori . Non  se  mafcaratoCHR  i s io  , non  ha  prefo  quello  che 
non  hauea,  non  ha  lafciato  quello  che  hauea  , non  hà  conrrafàtto  an- 
co i lineamenti  del  uolto  , non  hà  cangiato  fàccia  i Ecco  la  trasfigura- 
tion  fua  : Quello  fplendor  gloriolb,  che  teneua  di  dentro  afeofto,  per 
diuina  dilpenlationc , à nofira  falutc,  in  quello  giorno  l'hà  inoltrato 
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di  fuora  ad  honor  della  Macllà  fua.  Et  fatta  eji  fpccies  yultus  cintai-  A v. 
tira,  non  alia  j Voti  alia  , altera  follmente  . efplendutt  fàcies  etus, 
fuut  Sol  ; & utjlimenta  cius  fatta  funi  alba  ftcut  nix . E'  colà  natu- 
rale i Signori  miei  cari  , perche  intendiate  ; che  dall'aniraa  quando 
è beata  redondi  la  beatitudine  anco  nella  carne  : dico  quanto  à 
quello  , di  che  è capace  : che  l'iflclTà  beatitudine  dell’anima  , la  qua* 
le  cfpirito  non  conuieneal  corpo,  le  ben  è beato  ; perche  fono  due 
forme,  come  due  materie, una  fcnfibile,raltra  intelligibile!  Chri- 
sto  adunque  , perche  hauea  da  ulàr  le  lue  membra  mortali  , per 
iftrutnento  della  redention  no  (ira  alla  morte  della  Croce,  dal  princi- 
pio  della  conccttion  lua  , prohibi  femprc  quella  ridondanza  di  fuori 
della  beatitudine, che  era  di  dcntro,e  tencua  quali  la  briglia  all’anima,  B 
che  non  refondcilc  la  gloria  nel  corpo  . Contentati  anima  mia  , dice- 
uaCHRi  sto,  d’clfcr  beata , di  ueder  Iddio , d'hauer  ciò  che  de» 
lidcri  in  te,  Se  per  te  i quello  mio  corpo  lafcialo  come  gl’altri , fin  che 
motto  rifurga,patifci  quella  quafi  uiolcnza  , à beneficio  deU’huma- 
na  natura  , per  cui  fola  hò  prefo  de  te  , & la  carne  . Coli  le  ne  (laua 
l'anima  in  pace , & come  una  lampade,  accefa  sì,  ma  rinchiulà  in  le 
{lcllà,luccua  , ma  non  fplcndcua  fuori  , & nel  corno  della  lanterna 
non  fi  ucdcua  quafi  pur  mai  un  raggio  di  quel  gran  lume  di  gloriai 
Hoggi  hàfofpelo  l'imperio  fuo.hoggi  hà  lafciato  la  briglia  à l'anima. 

Et  però  da  qucll'abondanzadi  luce  , ch’era  di  dentro  , è redondata 
fuori  tanta  clarità  nel  uolto  , ch'il  carro  di  fuoco,  infegna  perpetua  £ 
del  grand  Helia  , Si  quelle  corna  di  Mosè  , che  già  le  non  li  poneua 
un  uclo  (opra  la  faccia , foleuano  abbagliar  la  uifla  de’  riguardanti, 
non  haueuano  pur  luogo  ni  tanta  gloria.  Ó Sole  quanta  inuidia  haue- 
flià  quel  giorno  , che  forfè  col  fuo  fplcndore  ti  fece  per  uergogna  ri» 
trare  i raggi.  O pur  quanto  riceuelli  di  gioia,  predendo  tu  ancora  qua- 
lità ,&  grafia  da'facn  rai  del  Sole  , di  quel  increato  , Se  inuifibil  So- 
le . Godete  Santisfimi  Apolidi,  acuì  per  tutti  noi  fu  concefiodi 
uedcrc  quello  gloriofo  fpettacolo  . Occhi  beati  i udiri,  Pietro, Gio- 
uanni  ,&  Giacomo  , che  uidero  in  Christo  tanta  Maellà,  de 
beati  orecchi , che  udirono  fi  cari  colloqui!  di  quei  barbati  Hicrorai- 
fti,  Mosè,  Se  Helia  fopra  la  morte  , Si  rilìurrettione  di  Christo.  j) 
Aure  perche  nona  portallc  per  l’aria  le  parole  fante,  chepurEcho 
fonaua  & rifonaua  in  quelle rcuercnde caucrne  : Ondeanco  ellultò 
turto  quel  monte  Tabor , Se  per  compagnia  il  fuouicino  , Se  rugiado» 
fb  Hcrmon.  Non  hauetc  letto  l’Oracolo  , Tabor , & Herman  exulta- 
burnì  Su  su  Chrilliani,  chi  uuole  in  un  batter  d’occhio  ueder  le  mera* 
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E uiglie  tutte , di  quello  mondo  grande  , contempli  l’huomo  che  c un 
mondo  picciolo,  un  microcofmo.  Chi  uuol  contemplar  tutto  Chr  i- 
ito,  che  è un  mondo  tre  uolremafsimo  , lo  miri  in  quella  gloria 
d’hoggi  , quando  alla  prelenza  di  Pietro  , Giouanni , & Giacomo  ,i 
tre  maggiori  Apolidi  di  quel  facro  chorodiMosè,  Se  d’Hclia  , due 
maggiori  lumi  della  uecchta  legge  , li  fà  uedere  fu  quel  alto  monte  in 
unta  maedà  , che  hà  più  del  Dio , che  dell'huomo  : coli  han  dipinto 
Iddio  i Profeti  Signori  mici  nella  Theologia  fimbolica,  che  hà  la  fac- 
cia come  un  Sole , gli  occhi  come  di  fuoco  , i capelli  & la  barba  come 
lana  monda  , le  ueltimenta  folgoranti  come  di  raggi.  Ma  c pur  tem- 
po di  concluder  horaai  ; quel  che  è (lato  di  Christo,  farà  di 
£ uoi  Chridiani  al  tempo  fuo  : uoi  uedete  neU'Euangelio,  che  Chr  i> 
sto  non  ifplende  Imamente  nel  uolto  , ma  nelle  uedi , Voi  Sete  le 
uedi . His  omnibus  , utlut  vcfttmento  ueftieris  , gli  dice  l'eterno  Pa- 
dre .Chr  x sto  uede  noi  della  fua  graria  . Quicunquè  bap tifati 
eftis,  Cu  ri  s t v m induflis,6c  noi  uelliamo  Curi  sto  quan- 
do l'honoriamo  con  la  buona  uira;  che  anco  le  belle  uedi  honorano  i 
gran  personaggi  5 xAmiClus , rifu;  , & mcejfus  mdicant  de  homine-, 
Àllegrateui,  allegratcui  tutti  di  queda  beata  Speranza  , cheui  dà  hog- 
gi  la  trasfigurationc  di  Chr  i sto,  che  alla  rifurrcttion  generale 
farete  tutti  uiuendo  bene  configurati  in  anima  , e in  corpo  alla  gloria, 
Scolarità  (ua.  Non  udite  San  Paolo,  che  uà  cantando  come  un  Ci- 
G gno  per  lo  gran  campo  di  tutta  la  Chicli  <*  Saluatorem  expefìamus  Do- 
ni mum  noftrum  I esvm  Christvm,  qui  reformabit  corpus  bu- 
milttaris  noflra  , configuratum  empori  claritatis  fua  t O che  alte  pa- 
role, è corpo  d’humiltà  il  nodro  , dice  S.  Paolo,  mentre  damo 
nello  dato  , ò per  dir  meclionel  lapfo  della  mortalità:  Loriformerà 
ilSignorcà  guifa  del  figlilo  , che  rifi  il  uafo  rotto  , nello  datodclla 
rifurrcttione , perche  dittenterà  immortale  , come  fora  dato,  fe  non 
peccaua  Adamo.  Si  configurerà  poi  alla  clarità  fua  quando  finito  il 
giudicio  uniucrlale  , Sedatala  fententia  , quel  corpo  , che  farà  dato" 
idtumento  dell’anima  Santa  à uiuer  bene  in  quede  membra  mortali, 
ricetterà  le  doti  gloriofc  , clarità  , fotrilità  , agilità  , impasfibilità  . Et 
ecco  il  (imbolo  , ecco  il  (imbolo  del Sole,  Dotti,  chiaro  in  fodanza, 
impasfibile  nella  natura,  agile  nel  moto  , Sottile  nel  raggio  ; Ette- 
(plenduit  fàcies  eius  ftcut  Sol , Et  rejplcnduit  fàcies  eius  ficut  Sol . Si- 
gnor Viceré  .Signori  Titolati  Spirituali , Se  temporali , 5:  molto  più 
ìlludri  di  meriti  ,che  di  titoli,'  tutti  uoi , che  Cete  qui , cauagJieri, 
Gcnul’huomini , Cittadini  . Vtta  noflra  ab  [condita  eft  cum  Chr  i-" 
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STO  i/r  D co  . Cum  ergo  Chmstvs  appartieni  vitanoflra  , fune,  A 
CsT  nos  apparebimus  cum  ipfo  in  gloria.  Deh  anime  dette  , fc  la  uitft 
di  C h R 1 sto,,  che  importati!  tanto  à Dio , Se  al  mondo , Tu  ateo» 
là  in  quei  tre  giorni , quando  l'anima  daua  all’inferno  , e’1  corpo  neh- 
la  fcpolrura,  contentaccui,  contcntateui  , non  ui  paia  Urano , habbia- 
tepatienza,  che  mentre  diamo  qua  giù  , dia  deura  per  noi , & na- 
fcolà  in  C h r 1 sto  la  nodra  uita, quella  uita  dico  fclicc,&  beata, 
che  non  teme  la  mortc,non  queda  milita,  Se  mortale  , che  molto  me- 
glio fi  dimandarebbe  morte , che  uita.  Già  uedete  che  la  uita  delle  ul- 
ti, & tutte  le  uitc  degli  alberi  danno  afeofe  fono  terra  nelle  radici,  al 
tempo  dell’inuerno.Noijnoi  damo  quegli  alberi, noi  damo  quelle  pic- 
ciole  uiti  ; la  radice  nodra  è C h r i s t o j Quella  è uiua  , ma  noi  B 
damo  morti  in  quedo  lungo  inuerno. Tutto  quello  tempo  cheuiuia- 
mo  qua  giù  , è tempo  d inuerno  , horrido , alpro  , fadidiofo , rincre- 
fccuolc  . Et  quii  ucro  Chridiano  non  hà  inuerno  Tempre  in  quedo 
mondo, poi  che  quel  Santo  Padre  dille  . Si  putas  te  non  balere  tribù- 
Luiones  , nondum  ccepifti  efre  Cbriflumus  ? Et  è cola  notoria , che  la  ai- 
ta Chridianacondde  in  quede  due  cofe , Benè  fhccrc  , & mala  pali . 
Puosd  iraaginar  mai  maggior  afprezza  al  fcnlodella  carne  che  far 
Tempre  bcne,&  haucr  Tempre  male  da  gli  huomini  per  ingratitudine^ 
da  Dio,  ò per  punirci,  ò per  affinarci  ; Dal  Diauolo  per  tentarci^  Ma 
che  diremo  particolarmente.  Napolitani , dell’inucrnonoiolb,  che 
non  d può  già  disdmularc  di  queda  nodra  etadc  2 o come  paiono  C 
Urani  à tutti  quedi  anni  nodri  tanto  ,calamitod,  pieni  di  tanti  tra- 
ttagli, d’Hcretici , di  Turchi , di  guerra  , di  fame  . Non  fentite  , che 
già  la  terra  è piena  di  tanti  cdcrciti  , il  mare  di  tante  galee,  l’aria  di 
tante  làette , i continui  lamenti , le  dridadidì,  & di  notte  , pietà, 
pietà,  limodna  , limodna,  pane, pane?  Hor  peniate  come  d dàal- 
troue  , quando  in  quedo  Regno , che  è la  difpcnfa  publica  del  mon- 
do , Se  naucte  per  grana  di  Dio,  quad,  un  Giofeppc  , per  difendere* 
d dà  in  tanto  difagio,  che  è neceflario  lalciar  ogni  altro  negotio,  coli 
di  religione, come  di  dato, per  attendere  ad  acquidar  il  pane -,Omnis  po~ 
fklusgemens  , & quxrens  panem , Taruuli  pctierunt  panem , & non  eroi 
qui  frangerei  eis  , dederunt  prxctofa  quaquè  prò  cibo  , ut  refocillarcnt  D 
animai  fuar.  Non  uedete  che  anco  i Predicatori,  pofpode  tutte  l'altre 
edortationi.attendono  alle  limodne  fole,  Se  importunamente  oportu- 
nislìmi  gridano  Tempre  nc  gl’orecchi,  Frange  exurienti  panem  tuum? Et 
i Monaci , & le  Monache , Se  per  uoi , Se  per  loro  pregano  di  di,  & 
di  notte , Tonerà  nofrrm  quotuUanum  da  nobis  bodie.  Però  fenza  gli 
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occhi  di  fpirito  , ognun  che  uede  al  prcfentc  lo  flato  del  Chrilliancf- 
mo  lo  giudica  morto  , mifero, infelice,  pcrduto.fùorid'ogni  fptranza. 
Afpettateafpcttate  un  poco;  Durate, durate.  Verrà  la  noftra  Pritnauc- 
ca , rcuiueremo  allhora  la  noflra  ucra  uita.  Et  chi  sà  fe  diremo  forfè 
iafultandoi  chi  ci  reneua  per  mordi  Q^vafi  mortentes  , cr  ecce  mui-  lCor** 
Vtits  ì Hiems  tranftit , imber  abijt , flora  apparuerunt  interri  nostra?  dot.». 
Veramcnre  Signori  il  noftro  Christo  non  porcua  meno  quan 
do  cu  morto , di  quello  che  porcua  quando  era  uiuo.  Non  può  pur 
un  punto  più  hora  che  regna  in  Ciclo  di  ciò , che  potcua  quando  era  nn  9UJnJo 
chiufo  in  quella  tomba  fotto  terra  ; ma  reneua  celata  la  fua  potenza, la  «*■  «tocfkT’ 
fua  Marita , la fua  d miniti  , come  anco  quella  incomparabil  bellezza 
del  uoltófuo,  quella  fua  grada  fopr’Angelicallaua  nel  dì  della  pasfio  u,u°- 
ne  alcofa  in  quei  tormenti.  In  quelle  battiture,  in  quei  dolori  , in  ini?»,'* 
quelle  piaghe , in  quelle  lagrime  . ^bfeoniitus  cfl  vultus  eius  ,&de- 
Jpcftus,  ntc  reputauijnus  eum  , dice  Efaia  , Facies  mea  intumuità  fletti  * Mfcotta . 
& ocnli  me  '■ahgaucmnt , diccua  egli  in  Iob.  Et  che  fegno  haucua  di 
uita  il  corpo  uiC  h r 1 s to  in  quei  tre  giorni,  Iacero,c(Iàngue, 
eflànimc.dc  urramenre  cadaucro  feppelito  i Ohimè  che  non  haueano 
pur  quali  uita  i fuoi  difccpoli,nè  la  Madre  iftclTa  , per  J’incomparabil 
dolore  di  tanto  F'?liuolo  ; parca  più  ombra  di  corpo , che  corpo  uiuo 
quella  gran  Madama. 

„ M ma(t  r , non  iam  mailer  , fed  fieni is  , & orba 
• » I tifali x f.mu  a cium , &fun[li  corporis  "ambra.  q 

Che  uoio  dicendo  } il  mondo  tutto  non  parcuache  hauelTc  le- 
gno di  uiu  ; parcua  che  fùlTe  tornato  queU’andco  chaosde  gli  Eie- 
menti.  j ,»  j , , . 

,,  Impiagai  aiemamtimuerunt  facula  noSlem. 

N o n fapetc  ciò  che  lù  detto  nella  Città  del  Soleda  Apollofane^ 
quando  , centro  ogni  ragione  d’allrologia,  uide  Ecliflkto  il  Sole  alla 
Decima  : Luna  ì Parcua  , che  ucramentc  , fufTemorto,  torneerà 
pur  morto  incile  noflrc  carni,  parea  che  fulTccllinto  affitto  d nome 
lìio.ìx  nondimeno  contra  ogni  humana  fperanza  ilpcratamente  il  ter- 
zo giorno  rifurfe  , Et  con  che  honore  , & con  che  gloria  rifarle  ? Vi- 
li uo  come  era  prima , uiuislìmo  , uiuacislimo  , uiuificantc , lWkflà  ui- 
ta,  Signor  del  Cielo  ,.edel!a  Terra  , Splendente  comeun  Sole  , uefli- 
tp  di  gloriai  tcrrordcirinferno  , gaudio  del  Paradifo,  amore , & ho- 
norcdel  no  (Irò  mondo,  inuocato  dagli  huomini,adoratodagl‘An-  rlffJluu 
gioli.feguito  da  tutte  le  genti.  OChr  1 sto,  o Christo,  * 
£*Pttr  poco  innanzi  era  C lato  fotto  uaapietra , & nell’Inferno,  R4- 
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HìL«7  dix  in  terra  ptienti,  I{adix  m terra  finenti;  Ma  rifiorì  , ma  rifiorì  al  A 
dilpetto  della  Giudea  , & del  Diauolo  . I{ffioruit  caro  mea , dice  egli 
per  Dauid  Profeta  . Horsù  uoi  fete  in  C h r i sto,  Christo 
è in  Dio,C  h R i s t o è con  Dio  .Christo  è apprcllò  Dio, 
Curi  sto  è Iddio, peniate  fepotete  dubitare  di  non  hauereà  ri- 
fiorire in  uita  eterna  inficine  con  lui , pur  che  non  ui  ftpariate  dalai. 
Col«£  |.  Vitanoflra  abbondila  eSicum  Chr  I sto  inDeo  , mentre  egli  Uà 

in  Ciclo  , & uoi  fete  in  terra  . Ergo  tjuum  Crristvj  appartimi 
Coior.j.  ylla  ueflra  # (econdo  auuento  , che  uerrà  à riuedcrci  in  terra  dal 
Cielo.  Tunc & vos apparebitis cura ipfo  in  gloria , Copra  tutti  i Cicli, 
Copra  tutti  i Cieli . O quanto  ui  deeefier  cara  quella  uita  Chrilliani, 

Stianto  douete  prezzarla  , quanto  douete  fate  ogn’opera  per  non  per*  B 
erla  , & fe  l'hauete  perduta  di  ricuperarla  . Non  ui  fi  può  torre  per 
ragione  , fe  uoi  non  uoletr , perche  è uotlra  . E'  ben  inutfibile  perche 
fi  crede  , ma  pur  fi  gufia  in  parte  per  la  fperanza.  E' uita  uera,  per- 
che è in  Dio;  èuitaficura,  perche  è afcola  ; c uita  Canta,  perche  è 
di  Christo;  è uita  felice  perche  e in  gloria  ; è uita  eterna  , per 
che  c fitori  di  quello  mondo;  è uita  mirabile, perche  nafee dalla  mor- 
te ; è però  tutta  amabile  , perche  è uita  ; Ò uita  o uita  . Correte, 
la  uita  no-  correte  al  nollro  Christo,  fe  uolete  la  uollra  uita , perche  c de- 
J/nid?'  * pofitata  nelle  lue  mani  ; non  l'hauete  depofitara  uoi , non  farefle  fiati 
Cbriiio.  tanto  prudenti,  l’harefte  con  fumata  come  il  figliuol  prodigo  . Iddio 

Padre,  per  conferuarfa  à uoi , l’hà  ripofia  in  lui.  Vi  ripofe  già  nitri  io  Q 
Adamo,  ma  non  feruòil  depofito  quell'infelice  ; Ricuperò  Chri- 
* t o ogni  cola  uollra  , cofi  ogni  ben  uollro  rimale  in  Christo; 

Se  già  non  potete  hauer  alcun  bene  fenza  di  lui;  In  C h r i sto, 
in  Chr  i sto  èia  uollra  uita  Chrilliani  ; in  quelle  piaghe.  Cotto 
que’chiodi , Cotto  quella  lancia  ; Entrate  , entrate  là  dentro  in  quelle 
cauerne,in  quel  parete  fbrato.in  quella  pietra  ; là  è afeofa  la  uollra  ui- 
ta , la  uollra  gratia , la  uollra  gloria  ; O cecità  de'  figliuoli  d’ Ada- 
mo , che  ueggono  le  porte  del  Paradifo  aperte  , & non  fanno  entrare 
in  tanto  gaudio  . Intra  , intra  m gaudium  Domini  tui  ; & dirai  con 
•**«•»!•  San  .Pietro . Domine  bonum  efl  nos  bic  epe  . Chi  sà  fe  giungeraipiù 

ebbro  di  lui , abbeucrato  del  uino  della  Theologia  mifiica  i Melius  Q 
efl  mmorari , optimum  mori  , non  dirai  già  , Faciatnus  tria  Taberna - 
tuia , ma  difiingu;rai  ben  tabernacolo  publico  , & Iberno  , & dirai. 

Rfil  .lngredtarin  tabcrnaculo  tuo  , e ir  morabor in  abfcondito  tabemaculitui. 
r ui.  30.  lituo  tabernacolo  è la  tua  carne  Signore.  Ma.  0 tjuàm  magna  multi* 

ludo  diilcedmis  tua  , quatti  abjiondijii  timentibus  te  ; nello  fpirito  xuo,’ 

. nell’anima 
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E nell’ anima  tua , nella diuinità  tua.  Ma  hò  detto  aliai , Rcfpiratc:ri- 
cominciamo  ; & finiremo.  V 
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Sjvmpsit  iEtvj  Tetrum  , lacobum, 

CT  loamem  fratrqn  etus  , & duxit  cos  in  mo»~  MjRh.17. 
tati  excelfum  feorfum  , & transfiguratus  cH 
ante  cos  ,*  Coli  comincia  J’Euangelio.  Ve- 
dete che  alto  principio,  *4/ Jumpful  e $ v ». 

Ti  ringratiamodolcislimo  G 1 b s v'.ti be- 
nediciamo , ti  lodiamo  con  tutto  il  cuore, 
che  ti  fei  degnato  di  far  uederc , Se  gufiate  à 
tutti  noi  in  quei  tre  Apoftoli  le  fecretc  dolcezze  delia  gloria  tua  . E 
chi  potrebbe  giamailalireà  quella  Eterna  Beatitudine,  di  cui  quella 
(anta  trasfigurationeccflèmpio,  fc  non  filile  all'unto  daG  1 e s v'ìDo 
mini eji  afl'umptio  noflra  Chrilliani  : rutti  noi  /iamo  terra  , la  terra  non 
afeende  al  Ciclo  fe  non  è depurata  per  la  uutù  Cclcltc.  T^cmo  afeendit  uum.B 
incalum  , nifi  tjui  defecndit  de  calo  Fihus  bominis  qui  e fi  in  calo:  Che  afctnd*  na} 
ti  uai  lamentando  huomo,che  querele  fon  quelle  tue^  perche  non  hi  |C,*d*pùr"u 
G menato  tutti  gli  Apolidi, ùpurifnco  rutti  i Chrilliani  (èco  lu  i monte*? 

Non  hi  menato  quelli  tre  Apoftoli,  come  tre  priuate  per fone  fole,  PerchcCfcn 
piu  familiari  ,&  piu  intrinlìchc  ; ma  gli  hi  menati , come  quelle  tre,  “JJ 
che  rapprefentano  tutti  gli  flati  della  Chiela  di  Dio;  i contemplarmi,  ^ 
gli  artiui , Se  i fuperiori;  la  cui  uita  è mifta  di  con  tempia  rione  , & d’at- 
tionc.  Vi  ricordate  in  Ezecchiele,di  quei  treHcroi  Icielti  da  Dio,foo« 
ra  de  gli  altri , Noè , Damele , & lob  ì Noè  che  fò  capo  dell'human 
genere  doppò  il  Diluuio  , rifponde  à San  Pietro , capo  della  Cbicfa; 

Daniele  , che  tiide  tante  uilioni , come  Vergine  , rifponde  a San  Gio- 
uanni , che  riposi  fopra  il  petto  del  Signore  , &uidc  quegli  alti  fc- 
creti  dell’  ApocJi Ile  , &dclfuo  protoEuangelio  ; A' San  Giacomo,  ’ 

H chcè  ,a  gloria  d*  Spagna,  rifponde  lob  , che  anco  egli  hebbe  tanti  rra- 
uagli  in  tutta  la  uita , Se  il  maggior  forfè  per  la  mala  moglie, che  li  ri- 
mafe,  morti  i figliuoli  . Horsù  in  lob,  & in  Giacomo  lì  rapprefenta-  1 

no  tutti  gli  attiui  » in  Daniele , Se  in  Giouanui, tutti  i contemplatali, in 
Noe , Se  in  Pietro  tutti  i fuperiori.  Ricordatcui  ui  priego  Dotti  quel 
luogo  dcll’Euangclio,  in  metafora  del  letto , del  molino,  & del  cam- 
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po  , Duo  erunt  in  agro , unus  ajf urne  tur  , & alter  rclmqutlur  . Duo  A 
erunt  in  letto  ^unus  ajjumetur,&  alter  rtlinquetur,Duo  erunt  in  mola , vnus 
affumetur , & alter  rehnquetur-,  quedi  fono  i tre  flati,  che  mimicamen- 
te intende  Christoj  Se  come  quelli  che  abbracciano  rutto  il 
Chridianefirao,  perl’clTìmpio  loro,  ui  dice  chiaramente,  che  niuno 
dato  è talmente  ficuro  , che  l’huomo  non  ui  fi  podi  dannarci  nc  al- 
cuno è talmente  peticolofo  , che  l’huomo  non  ui  fi  polla  Tatuare  , uo- 
lendo  far  fòrza  à fé  dedo , & cooperare  alla  gratia  di  Dio  : Quelli  che 
Hanno  nel  letto,  lignificano  i contcmplatiui , che  lungi  dalle  pertur- 
bationi , Se  da  i negotij  del  fccolo  dormono  , & ripofano  inC  h r i- 
tfo  nella  cara  quiete  della  dolcisfima  contemplationedi  Dio  . Gli 
attiui , i negotiou  , gli  operarij  , gli  hofpiraglieri  , i procuratori  de’  B 
pouerclli , mercatanti  leali,  artigiani  , igentilhuomini  ebeuiuono 
honcdamentc  delPentrate  ,e  fatiche  loro  , fono  figurati  perquei,che 
macinano  al  molino  , la  cui  uira  è tutta  piena  di  continue  fatiche  , e 
denti , & fadidij.  I Principi , che  participano  della  fatica  di  quelli, 

& del  ripofodi  quelli,  hanno  per  lìmbolo  loro  gli  Agricoltori;&  gii 
uoi  desìi  Signori  miei,  i quali  per  diporto  alle  uolte  andate  rudicando 
in  quedi  uodri  giardini  fuora  di  Napoli , prouate  , che  fc  l’Agricoltu- 
ra ha  molto  del  dolce,  periodo  caro  del  fccedb  fuori  di  tanto  tumul- 
to della  Cittì,  pur  hi  un  nonsò  che  d’amaro.perla  folitudine,  faqua- 
lecome  leparata  dalla  conuerfatione  delle  uilìte  , dall’amicitic  ; per- 
che l’huomo  non  è animai  Tolitario,  ma  di  natura  amico  della  compa-  C 
gnia  ; fc  è troppo  lunga  non  può  le  non  rincrefcere:  onde  quello  fpiri- 
to  gentile  per  inlinuar  queda  midura  di  dolce,  & d’amaro  nell’Agri- 
coltura , in  lettere  grandi  fcolpì  quedi  due  titoli  monoiillabi , & am- 
bo in  una  guifa  cadenti  alla  Tua  uilla,a!la  porta  dinnanzi  O J{us,  alla 
porta  di  dietro  O Crux  . Ma  per  ritornare  onde  damo  digresli,  non 
lapete  uoi  dudiofì  delle  lacre  lettere, che  in  quell’uno  infermo,&  lan- 
guido,fanato  da  C h r t sto  alla  Tanta  Pifcina  lì  rapprefentano  tut- 
ti i peccatori , che  giornalmente  lì  fanano  nel  battefimo , & nella  pe- 
nitenza? Et  in  quell’uno,  il  quale  fu  cacciato  dalle  nozze  nell’Euangc- 
lio,  perche  non  hauea  uedi  degne  di  quella  cena,  non  fi  raprefenta 
tutta  la  moltitudine  de’dannati , che  fono  priuati  del  Paradifo  ì Et 
in  quell’uno  Nabal , che  dille  T^on  efl  Deus , non  fi  rapprefentano  tut- 
ti i Nabalini , che  negano , che  ui  fia  Dio  , Se  prouidentia  alcuna  al 
mondo  i Ma  nella  parabola  della  uigna,  & de  gli  Agricoltori,  quel- 
l’huomo  fi  malcreato,  & fifcortele,  che  mormorò  della  gratia  del 
Signore,  non  rapprefentò tutto  il  Giudaifmo,  che inuidiofo mormora 

della 
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E della’ grana  delle  Gemi ^ & mqued’uno  nonrifponde  Iddio à ruttigli 
inuidiolì  deila  fraterna  grada  , quando  gli  dille,  o in  occulta  tuusnc- 
qitàm  cfl , quia  ego  bonus  fum  i ^fn  non  licei  mibi  fncere  quod  volo  t 
Sù  sii  nò  ui  marauigliate.s'io  ui  dico  quel  che  e ueramente.che  in  que- 
lli tre  Apodoli  fi  rapprefenta  generalmente  tatto  lo  ftatode’i  Chrdia 
ni;Doueua  far  fede  à tutti, però  fono  menati  in  luogo  ditutti;bifogna-  - 
uache  tutti  i (lati  credettero  quella  gloria  di  C h r i s t o:  però  ogrti 
ragion  uolcua.che  di  tutti  gli  Ilari  ui  fude  alcuno  chclaucdclTc  per  gli 
'altri.  Teflis debetefie  oculatus . Voi  lo  fa pet e Signori  leggilli,  ap- 
pretto dc’quali  ualc  più  un  tedimonio  di  uilla , clic  cento  d’udito  lo 
lo.  Quelli  tre  adunque  non  ueggono  per  tutttf  Et  in  effètto  Chr  f- 
p 5X0  non  hà  adunco  uno  (laro  Colo  ded’huomo  , gli  hà  allumi  tutti, 

ficrche  uuol  faluar  tutti:  Volete  uederne il  légno  ? eccolo  ; Quattro  ^ 
bno  gli  dati  principali  dell’humana  naturasi!  primo  deH’innoccntia;  «hum'iK 
Il  fecondo  del  peccato;  il  tento  della  grada;  il  quarto  della  gloria  : “VanrapVi 
Dello  dato  dell’innocentia  hà  attuato  .1  immunità  d’ogni  peccato  non  apjiouiK. 
purncU’artima,  ma  anco  nella  carne.  Tentatimi  per  omnia  abfquè  pec- 
cato in  [tmilitudmcm  carmi  peccati  , Ecce  jlgnus  Dei , Ecce  qui  to'Mt  h“™^' 
peccata  mundi  ; delia  natura  caduta  hà  adunco  il  corpo  mortale  , Cor-  i°*o.b 
pus  mortuum  e si  pro'pter  peccatum  ; della  gratia  la  plenitudine  d’ogni 
fintiti:  De  cuius  plenitudine  noi  omnes  acccepimus-,  Della  gloria  , la  Ioa*'1’ 
beatitudine  nell’anima. Bcatus , quem  tu  afjumpftfli  Domine,  jtffumpftt  p&u* 

•q  eoi  I e s v s , affumpftteos  l e s v s . Et  da  chi  hebbe  Adamo  fin-  Jeda™"11^ 
noccntia  fila  , ò comoda  efficiente  , ò come  da  eflcmplare  , fe  non  da  xa  fu*  da 
Gl  e s v'i  i peccatóri  come  fono  giudificati,fe  non  per*G  1 e s v'?  G,na‘ 

I giudi  non  cadono  fubito,  fe  non  li  (bdenta  G 1 e s v'  t Eri  beati 
iri  ehi  fon  beati , fenon  in  G 1 e s v'  ! O caroG  1 est'.  Pietro  chi 
ti  fece  pietra  per  fede,  fe  non  Gì  e s v'  » Giouanni , chi  ti  leuò  dalle 
nozze  , & infprrò  1!  propofito  della  Virginità  perpetua , fe  uon  G M- 
s v'f  Giacomo  chi  ti  fece  fi  gran  Domatore  della  carne  , & lì  forte 
fupplanracor  de  uitij  , fc  non  G 1 e s v'  f i AjJ'umpftt  I e s v s , af- 
fumpfìt  l e s v s : Però  leuantes  oculos  neminem  viderunt , nifi  folum 
I hsvm;  ogni  grandezza  uecchia  fparifee,  come  fi  modra  queda  0^nJ 
Y,  tiuoua  di  G 1 e s v' , non  altrimenti  che  fpanfeono  tutte  le  fidici  dcru7p*- 
**  quando  fi  modra  il  Sole  aH’orizonte  . Napoli  , Steli* non  funtmundd 

in  concetta  1 e s v , Steli * non  funi  mund * in  confpcfiu  1 e s v . E chi  ^Javtt'" 
è Mose  con  tutrcle  file  corifa  f & Helia  con  tutto  il  fuocarro  compa-  . 

tato  à G 1 e s v V Mosè  non  fu  incredulo  à Dio  all’acque  della  courra  1 

dùtionc  ì Helia  non  fù  uicino  à difperarfi  per  Iczabcle?  A'  G 1 1 s v’, 
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abtth.17.7  i G 1 nv^,  dice  hoggi  l’Euangclio . , Hit  e/l  filmi  meus  dilcfius , in  A 
cùsù  d«u t quo mihi compiami , ipfum aadite ; Mirate,  mirate  in  ogni  attion'uo- 
«df r to do'  flraà  Giti  v\  Gì  e s v fu  lo  feopo  uoflro,  I’amor  u offro* la 
f«  notho.  fpCranza  uodra . Voi  Capete  beu  tutti  Signori  che  guai  à quel  Prelato, 
che  non  cadonto  da  G 1 bjv',  che  c adonto  , perche  Simon  com- 
pra; & Giezi  uende  j Ce  G 1 e s v'  non  dona,  Ce  G 1 e s v'  non  chia- 
ma  , fcG  1 e s v'  non  elegge  , fcG  1 e s v'  non  ci  guida  , fé G 1 e- 
s v'  non  è Io  Tropo  noflro  .guai  à noi,  guaià  noi,  che  habbiamo  go- 
ucrno.ò  (pirituale , ò temporale.  Ma  uoi  attiui , che  ui  affricate  tan- 
to in  giouarcà  1 poucri , alle  poucrc  , in  pellegrinare,  in  mini  Arare, 
in  operare  , in  Cernire , in  procurare  all'Annonciata , à gli  incurabili, 
allo  Spirito  Santo  , alle  prigioni , che  ui  gioucrà  quella  uodra  uita  fl 
dentata, alla  gloria  del  ParadiCo  j Cc’l  fin  uoftro  non  c G 1 e s vV  A* 

Oie  «rafia  G jesv',  à G 1 isv'jGi  esv'  biCogna  fcruire , Gì  e$v'  bj- 
4A»Oi«Ift  fogna  amare,  ^>cr  G nsv'  biCogna  dentare  j quedo  c leder  affan- 
ti da  G 1 E s v' , l’hauer  per  fine  dcll’attion  uodrcG  in  vv,  diriz- 
zar l'intention  uodra  à G j esv'.  *A/fumpfit  li  s v s . Et  uoi  con- 
tcmplatiui  non  uedetc  che  fono  aride  le  uodrc  contemplationi , che 
Cono  derili,  che  Cono  infruttuoCc  , Ccnza  quedo  obietto  G 1 e s v'  i Et 
qual  contemplatione  dà  pur  un  poco  di  gudo  allenirne  di, uotc, Ce  non 
! ui  cmifchifto  G 1 e 5 vV  luce  de  gli  erranti  ,cibo  dc’famclici , uira 
dc’morti  ì O G 1 e s v'  ru  Tei  necedàrioà  i perduti,  dcfiderabile  à i 
^ miCcri , utile  anco  à i deCperau.  *d/fumpfit  i x s v s . Deb  anime  C 

mie,  Leuantei  oculos  reflros,  nel  nemmem  ridete  nifi  I e s v m , nel 
nibil  ridete t fine  I e s « i Scalzate  gli  occhi  à Dio,  che  è tanto  in 
«Ito , & tanto  lungi  da  uoi , chi  ui  può  condurre  , Ce  non  G 1 e s v'  , 
fei  i peccati  uodri,  che  Cono  tanti , Si  tanto  grandi , chi  uc  gli  fa  per- 
donare, Ce  non  G 1 e s v'  ì Se  alle  tribulationi  del  mondp,  che  ui  pa- 
iono più  amare,  che  il  fiume  Marath  àgli  Hcbrci , chi  tic  le  indolci- 
rà , Ce  non  G 1 e s v’  i S’allc  pene  dell’Inferno , 6 anco  idei  Purgato- 
rio , che  fono  intollerabili , chi  uc  ne  fcampa , fe  non  G 1 e s y'  ? Se 
alia  morte  , che  fpauenta  tanto  i delicati  , Si  i grandi  , chi  uc  la  farà 
amabile , & defidcrabilc , fc  non  Gì  x s v'  ridete  1 e s v m , ri- 
dete I u s v m , Contemplate  Gì  esv',  contemplate  G 1 e s v ; jj 
contemplatelo  quando  nafee  ,0  che  dolcezza;  quando  pende  in  Cro-  ' 
ce  ,0  che  dolore;  quando  rifurge,  o che  potenza  ; quando  faglie  in 
ci.Cr£  Ciclo, o clic  gloria  , Sf.  honorejquando  utrrà  al  giudicio  , o che  Mae- 
fiki  m noi.  ftà  grande  j mentre  in  quella  uita  ci  gouerna  , o che  fauori  ; dal  nalci- 
nicnto  concipcrcce  /pirico  d'humiltà  ; dalla  morte , defiderio  di  pcni- 

rentia; 
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E renda;  dalla  rifurrettione  animo  fòrte  di  uiucr  meglio  , Se  di  rinouar- 
di  ; dairafcendere  in  Ciclo  fperanza  uiua  della  fimira  beatitudine* 
daH’auucmo  al  giudieio  timor  della  dannation  perpetua  ; da  i fimo- 
ri , checifàin  quella  uita,  amore  al  proslimo  , Se  rem isfionc  delle 
riccaute  ingiurie,  ^tffumpfn  I nvl  affìimpfit  1 e s v s;  &du-  \ 

xit  eós  in  monta»  excelfutn  ftorfum . Qual  monte  è più  eccello , & più 
folingo  del  Cielò  £ Eccello , che  è finefupremodi  tutti  i corpi  oi/Mtvotf'  ‘ 
époscuiù,  folingo , che  è llanza  di  Dio  folo  ,&  de  gli  Angeli  ; nèui  fa- 
li  mai  huomo  le  non  per  gratia  grande  , fatto  prima  Angelico  , & di-  . . ^ 

nino.  Là  là  ci  mcniGi  e$  v';  di  làcucnuto  , là  fc  ne  ritorna  ; ma 
uennefolo  , & in  habito  Immite;  torna  con  pompa  grande  di  genti, 
f honorato , 8c  gloriofo  , & dice  à uoce  di  trionfante , Polo  vt  r bifuni 
ego  , ìUit  ftt & mmifier meus . IddioUoglia  che  uiuiamo  talmente,  che 
liamo  de’fuoi,  fi  che  habbiamo  gratia  di  falir  ficco , di  ripofarc  in  quel 
monte  fanto  , in  quei  tabernacoli  dei  Ciclo,  in  quella  gloria  beata  del 
Pahidifo . 'Domine  quis  bebitebit  in  tubarne  ulo  tuo  i cut  quii  requie - ***►  * 
feet  in  monte  Santto  tuo  V O come  i grauc  la  rifpolla  . Qui  ingnditur 
fine  mattila  , & operatur  iitfliticm , qui  loquitur  verilatem  in  corde  fuo. 
q>:i  non  egit  dotum  in  lingua fua.  Quante  cofc  haurei  da  dir  qui , che 
mi  fi  rapprefentano  tutte  in  un  tratto  ridia  memoria,  Se  quali  fanno  à 
gara  à qual  fi  conuenga  il  primo  luogo  ? De’peccati  in  prima  che  ci  fa-  **««  <*« 
ran  cacciare  dal  Paradifo , come  cani  dalla  Chielàj  delle  ingiufiirie,  dultafe 
G de  gh  homicidij  , Se  de’teflimonij  y delle  fraudi  , delle  ufure  , del-  fo* 
le  rapine , dc’facrilegij,  de  gli  adulterij.dclle  fbmicationi.  Fores canes 
benefici,  impudici, hotnicidx  , Idolis  feruientet  s delle  buone  opere  poi,  Apoti», 
che  per  gratia  di  Dio  ci  faranno  degni  di  quella  gloria  5 dcll’innoccn- 
tia  , delle  limoline  , della  ucrirà  , della  lealtà  , dell’amminiflrar  la  «jfeS 

f;iufiitia,fenz3  ccccttion  di  perfone,  della  callità,  deH’humihà , del-  «***<«  p«r 
a partenza  , della  manfuctudine,  ddla  mifericordia,  & compaf-  Kdù 
fione  ài  poucrelli  . Maio  non  uoglio  , nc  eflàgerando  i uitij , nc 
amplificando  leuirtù  , cller  troppo  lungo  , Se  parere  immodello  à 
tanra  modfcllia  de’patienti  orecchi  uollri . Io  sò , che  fi  fà  gran  be- 
ne in  Napoli  , di  che  uilodo,  ma  sò  anco  (di  che  mi  doglio  , ) che 
^ oi  fi  fa  gran  male  . Vorrei  che  fi  facelTè  ben  lenza  alcun  male. 

Allhora  iurelle  ueramente  Napoli , cioè  Città  nuoua , che  già  fàpete  i Nj^iì  ami 
peccati  appartengono  aU*huomo  uecchio , à Palepoli  , nonàNapo.  jjjj!™* 
li  ; fuggi , fuggi  i peccati , fc  uuoieflèr  Napoli  Città  nuoua  , huo- 
mo nuouo , membro  di  C h r r s r o,  che  erutto  nuouo  ;&  de- 
gno di  quella  gloria , che  quando  ben  fusfimo  uccchi  ,ci  ruiuouaio 
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Aquile  . Horsò  dirò  una  parola  fola  del  tempo  di  queda  glortofa  A 
tras  figuratone  di  C h r x sto,  che  farà  anco  del  tempo  della  eter- 
na beatitudine  nodra.  ToHfexdses  , dice  San  Mattheo  , & San 
Luca  , Toft  dies  ferè  odo  . Hcbbe  ragion  San  Mattheo  di  honorare 
il  Sabbato  , che  è la  fella  de  gli  Hebrci , poiché  con  ogni  arte  cerca-! 
ua  di  guadagnare  à C K t i s t o li  Sinagoga  ; che  però  anco 
Icriflc  nella  lingua  loro . San  Luca  : all’incontro  , che  era  Greco,  Se 
Icriflè in  Greco,  & era  poi  medico  j che  Capete  regolarmente  nella 
medicina  il  di  fettimo  è critico  , & però  pericolofo  ; fuggi  quello 
(coglio  ,&  diede  l'honor  di  quella  fella  al  giorno  ottauo,  che  è la 
Domenica  : giorno  folcane  , & facro  alla  Chriiliana  nollra  Reli- 

J;ione.  Ma  alzate,  alzate  qui  gl’ingegni  uoftri  Signori  miei  ; Hieri  B 
iì  Toflfex  dies  , il  Sabbato  che  fu  il  giorno  fettimo  delta  fctfiraa-  * 
na  . Hoggi  è To(l  dies  ferè  olio  , la  Domenica  , che  è uera merita 
giorno  ottauo  , & hieri,  Se  hoggi  fi  legge  l’idcflò  Euangelio  , hieri 
per  la  beatitudine  dell'ani me  , hoggi  per  quella  dc’corpi  ; le  anime 
hauranno  la  beatitudine  loro  Tofl  fex  die t , dopò  le  fet  età  di  que- 
lla uita  , che  s’intendono  fempre  edere  feorfe  , quando  ripofano 
nelSanto  (abbatiimo , fcparate  da’corpi  loro  ; Mai  corpi  non  1 bau- 
ranno,  fenon  Potrauo  giorno,  cioè  ndl’ottaua età  , che  fl'età del- 
la tifurrcttionc  uniucrfalc  ; Le  lette  età  fono  de'ceinpi  uariabili  ; In 
qucll’ottauafarà  la  confummatione  del  fccolo  , Se  finità  tutto  il  ua 
riar  del  tempo  , chiudendo  il  circolo , & abforbcndo  in  le  dedà  Q 
tutto  il  corlo  temporale  la  dabilislìma  , Se  inuariabile  eternità, 
centro,  uirtù , Se  radice d’ogn  fludò  dc’noftri  tempi  -,  O che  giorno 
farà  quello,  giorno  dc’giorni, fccolo  de’fecoli . Vuilcggete  nelle  fcrir- 
ture,  San  fi  a SanClorum , Cantica  Canti  corniti.  Deus  Dcorum,  Bex  Regum, 
Dombius  Dominantium  ; coli  s’intende  feeculum  fxculorum  . Beati  qui 
habitantin  domo  tua  Domine , in  forcala  faculorum  laudabunt  te  : L'Eter- 
nità c un  fccolo.c  un'anno,  è un  giorno,anzi  è un  punto  per  la  (impli- 
cita indiuifibilcjma  è infiniti  giorni, infiniti  anni,&infintrifsimi  (eco 
li,  per  l’immenfità  , che  non  fi  può  terminare  anco  con  l’iDtellctto, 
nè  humano,nc  Angelico  , Dies  Domini,  Dies  Domini , non  c degno  Id- 
dio d'altra  età  , che  dell’Eternità  , nè  è degna  quella  eterna  età , fc  non 
di  Dio  , Se  noi  eternandoci  in  Paradifo  , faremo  diuini  , pieni  di 
Dio,  figliuoli  di  Dio  , uiucremo  con  Dio,  faremo  quali  Dei  . O 
Eternità,  o Eternità.  La  grandezza  di  Dio  è immenfiti  , la  natu- 
ra di  Dio  èbontà  ,Ia  uirtudi  Dio  è infinità  , la  uolontà  di  Dio  è 
equità  , la  figge  di  Dio  è Santità,  la  uita  di  Dio  è feliciti  , l'età 
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E di  Dio  j c Eternità  . O che  età  , o che  età  ; Età  che  non  uà  , ne  uie- 
ne , nè  torna  in  circolo  ; ma  coinmenfurata  , ( fé  coli  mi  è lecito 
adire  , ) Se  adequata  à Dio  , fi  come  egli  è immobile  , Se  ogni  cofa 
muoue  ; coli  ella  (là  Tempre  ferma  , come  centro,  Se  a(Tc,  Se  uolge 
il  tempo  , c’1  mondo  , comccarro  , ò sfera.  Però  è con  ogni  tempo  L’itunUt 
l’Eternità , Afcoltanti, co’l  preterito,  co’lprefente,  co’l  futuro.  Co’l 
preterito  , perche  era;  co’l  prefcntc,  perche  è ; co’l  futuro  , perche  (à- 
rà  : non  era  sì , che  ila  padana  , come  , il  giorno  cfterno , che  fu  , & 
non  è : non  è come  Pillante  del  tempo  prefcntc , che  in  un  batter 
d'occhi  fcorra,&  (la,  & non  (la  : non  farà  perche hora  non  (la  ; Se  s’af- 
pertiche  uenga  , come  il  dì  di  dimane:  ma  era  , come  fenza  princi- 
p pio  , & come  fenza  mezo,  farà  come  fenza  fine  eiyivnj&f  f oituvipvf 

eLixASSionof,  per  dirlo  in  Greco  brenifsimaracntc  . O che  età  ; età  *•****•»• 
antichifsima,&  prima;Età  nouilsima,&  ultima  , anzi  nè  prima , nè  1 
ultima;  Età  unica , Se  fola  . Dics  unus  , Dies  unus  : Melior  e fi  dies  una 
in  atrijs  tuisfuper  nulla  : Chi  ti  potrà  mai  laudare  , o Eternità  bea- 
ta ? Tu  Tei  antica  & nuoua  $ tu  fei  nuoua  Se  antica  , non  prima 
andea  , che  nuoua  ; non  prima  nuoua  , che  antica  ; anzi  però 
antica  perche  nuoua  ; però  nuoua,  perche  antica  ; Sei  antica  o Eter- 
nità , perche  Tempre  furti , fei  nuoua,  perche  Tei  femprc  Pi  (ledi  ; 
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Tu  non  manchi  mai , o Eternità  beau;  mai  non  ti  mud; 
donici  ogn’hora  più,  uai  rinouando  ogni  cofa  qua 
giù.  Se  tu  Tei  femprc  ferma  . ALcemitas  uincit , 

/. Ltcrnitas  regnat , Atemitas  imperai , 

A tornitati  laude s ; Aternitati  gra- 
tias,  Aternitati  trimphales 
bonores . A'  quella  Eter- 
, nitàu’inuito,  que- 
lla Eterni-  * 1 ; 

tà  ui 

delidcro,  quella  Eternità  ui priego,&  (pero  pojl 
fex  dics, poti  0R0  dies . A ndatc  in  pace. 

In  nomine  Tatris,&  Filij, 

& Spiritus  Santi i 

^HEN.  JÌ  I *? 
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PREDICA  DEL  REGNO 

DI  CHRISTO, 

et  della  religione 

CHRISTIANA. 

FATTA  IN  VIENNA,  ALLA  SACRA  MAESTÀ!* 
Cdàrea,&  al  Serenifsimo  Rc,&  Reina  di  Boemia, nella  capella 
* • Regia , il  giorno  di  San  Iacomo  Apertolo. 

S 0 V L'Er^XGELlO  C 0 Il^EÌ^TE. 
l'anno  del  signore,  m d i x. 
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ICCO  APPARATO,  et  lay- 
toconuiuio  cii’apprefcnta  hoggi  dinan- 
zi gli  occhi  noftri  , Augurtisfimo  Celare, 
della  feliciti  , Se  della  gloria  di  quello 
nuouo  Patriarca  Iacob , ucramente  fi- 
gliuolo del  mirtico  Ifaac  , che  uuol  dir 
rifo,  di  Chrhto'  Dio  , fiuto  huo- 
mo.dcl  ficmc  d'Abramo.chc  il  noftro  cter 
no  pianto  ha  uoltato  felicemente  in  gau- 

I dio  , & in  allegrezza  rutto  il  genere  hu- 

mano.  Et  corto  fe  io  hauesli  tanto  d’ingegno  , Se  d'eloquenza  , quan- 
to di  marauiglia , & di  rtuporc  delle  prodezze  di  fi  ualorofo  capuano 
della  Chriftiana  militia,  del  quale  dalla  fama  Cbiefa.ad  eterna  memo* 
ria  fua,in  querto  giorno  fi  celebrano  i trionfile  le  palme  ; fpcrarci,  che 
quella  mia  otatione  , le  ben  non  bau rà  la  grauità,  nè  lo  Cpléndorè 
della  Romana  lingua , tflèndocofi  piacciuto  alla  Macftàoortra  , ch'io 
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fauclli  in  lingua  Italiana , poi  che  quel  Rcucrendo  , & douisfimo  pi-  A 
drc  damane  predicò  in  lingua  Thcdcica , douefle  in  parte rifpondere 
alla  follcnicà  della  feda  .all’efpcttation  uoftra  ,&  al  defiderio  mio. 

E queda  confolatione  fpiruualc  forfè  ci  farebbe  fenrir  meno  quedo 
furore  , & queda  rabbia  del  Can  cclcdc , clic  in  quedi  giorni  del  me- 
fedi  Luglio  , boggi  piu  dcH’ufaco  con  fi  gran  caldo  fa  tanca  ingiuri* 
al  nodro  mondo  . Mauedendomi  opprdfo  dallo  infinito  abidò  delle 
materie,  elicmi  ioprabondaiio,^;  non  mi  fentcndo  aiutar  punto,  ò da 
utuezza  dcVoncctti,  ò da  copia  di  parole , come  uorrei  piu  hoggi,che 
m»i;  per  non  ofeurar  queda  feda.almcno  innanzi  un  talc,&  tanto  au- 
ditorroj!  piu  honorato  forfè  di  tnttoil  Chriftiancfimojappcnadifcer- 
no  oue  polla  co  m moda  mente  aprirmi  la  drada  per  cominciarci  corre  B 
re  quedo  gran  campo  , oue  pofarmi  à mezo  il  corfo,  oue  poi  dar  fine 
*1  mio  ragionamento.  Tu  uergine  beata,  chea  ppreflò  il  tuo  figliuolo 
puoi  ciò  che  uuoi , modrati  ti  pnego  in  quedo  giorno  Madre  , accio- 
che  in  cofigran  bifogno, ch’io  non  Iòle  hebbi  mai  il  maggiorc,mi  foc 
corra  largamente  con  lalua  gratia,  ch’io  dica  cofc  degne  delle  labbra, 
(àcerdocali:  degne  di  quedi  orecchi , degne  di  quedo  itlcntio  , degne 
di  quedo  cuginddi  Chrijto,  che  fi  come  i'aria,&  lo  fpirito  tuo, 
tra  gli  Angcìi  regna  , & gode  fopra  le  delle  , coli  non  dubito  che  con 
un  certo  che  di  lecrctisfima  potedà  fua  dia  hoggi  inuifibilmcntc  tra 
noi  ,& fi  prenda  diletto  : poiché  àgioria  di  Dio  fi  ragiona  di  lui  io 
quedo  (acro  tempio, de  à quedo  altare.  C 

SECONDA  A T^T  E. 

O n o n uoglio  certo  , o alto  Rè  , primogenr 
to  figliuolo  di  fi  gran  padre , difcorrerc  fopra  le 
laudi  d’un  ramo  Apodolo,  fopra  la  prededina-t 
tionc , l’clcttione,  la  uocjtionc  , la  dignità  del- 
l’Apodolato  , fopra  lo  fpirito  di  profetia  i il  do- 
no de’  miracoli , le  fatiche  durate  , i tormenti 
patiti  : quanto  ha  detto,  quanto  ha  ferino , quan- 
uoglio  pigliar  l’imprcfa  di  celebrar  la  gran  man- 
fuetudine  d’animo  , la  aera  carità  , la  molta  patientia,  la  uira  inno- 
cente, la  mone  prctiofa  , con  tante  altre  gratic  , che  in  San  Giacomo 
uodro  , ucramentc  uodro.  Serenò fimaRcina  , gloria , & honor  del- 
la uodra  Ifpagna  , rifplcndono  non  altrimenti,  chetante  delle  nel 
«ielo.  Et  qual orator , benché  facondo.  Se  eloquente , -Setcnisfimo 
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Prencfpc  Carlo , & tutti uoi  lllultnsfimi  Signori,  non  fi  (lancarebbe 
doucndo  in  fi  poca  hora  riftringcr  fi  gran  materia  innanzi  à tanta  Mae 
Uà  ^ Ma  poiché neU’Euangelio  hodierno  hauete  udito  , che  inficme 
con  Tuo  fratello  Giouanni  Euangelifta  ( oche  fratellanza  ) pel  mezo 
della  madre  chiede  il  primato  nel  regno  di  C h r i s t o,&  perrifpo 
(la  ode  da  lui  quella  parola  , che  è il  fondamento  della  religione  del 
•tnifterio  fantisfimo  della  morte  della  Croce  , che  per  addolcirla  nelle 
-bocche  degli  Apoftoli  il  Signor  dimanda  calice  ,&  beuanda,  treman- 
domi per  forte  in  capella  reale, & in  confpetto  di  Rc,&  Reina,  anzi  al- 
la nrefcntia  d’un  Cefare , fratelli  d'un’altro  Ccfare  , padre,  Re  , figli- 
uolo di  Re,  maggiori  d’ogni  altro  Re , a cui  è commeffo  con  la  cura 
p del  regno  la  diftnfion  parimente  della  religion  Chriftiana, di  che  deb 
bo  io  parlar  lungamentcjè  non  della  religione, & dclregno^  Et  qual  è 
Rato  il  fine  di  quelli  due  fratelli , &di  tutti  gli  altri  Apolidi,  predi- 
cando l’Euangelio,  & diffondendo  il  nome  di  C h r 1 $ t o per  l'un» 
«ucrfo  , (piantando  gli  idoli , piantando  lo  ffendardo  della  croce,  Se 
del  Crocififlò.fe  non  propagare  quella  religione,  &:  quello  regno  > Et 
Chri  sto  ifleflb,che  ha  beuuto  quello  calice  amarisfimo  di  tante 
pene  , & di  tanti  martiri)  in  tutta  la  uita  fua , & all’ultimo  della  croce 
piena  di  tanto  opprobrio  , Si  di  tanto  dolore  , che  premio  ha  hauuto. 
Se  che  gloria  dall'eterno  padre  doppo  quella  del  ciclo , fe  non  d’cfièr 
. auttore  in  terra  4)  quella  religione , Se  capo  di  quello  regno  ? Et  in 
" q che  confille  Leder  ueramente  Chrilliano  , le  non  in  tener  quella  reli- 
gione, ch’egli  ha  illituito , Se  effer  membro  di  quello  fuo  regno, che 
egli  haacquillato  ? Et  i falli  Chrilliani  , che  co  fa  fanno  per  parer  ueri 
piirdeglialtri>fc  non  fingono  fotto’l  nome  di  C h r 1 s t o un’al- 
tra religione,  & fondano  un’altro  regno , che  Christo  non  co- 
nobbe mai  f Et  perche  credete  uoi  alti  Signori  , che  à quello  grande 
Augnilo  fate  corona , che  habbi  tanto  trauaglio  la noflra  età,  fc  non 
perche  è con  fu  fa  la  religione,  & turbato  il  regno  antico  di  C h k i- 
s t o^Non  uedete  che  non  fi  difeerne  piu  la  uera  dalla  falfa  religione, 
& che  infiniti  fono  che  fi  credono  effer  nel  regno  di  C h r 1 s to,& 
appartengono  (miferi  ) al  durisfimo  Imperio  d’Anrichriflo?'  Deh  dot- 
ti, quanti  regni  ha  il  noltro  Ciir  1 sto!  La  Scrittura  facra  è un  re 
H gno,laChieliéunregno,ilParadifoèunregno  , regno  fi  dimanda 
la  gratia  fua  , egli  Hello  è regno  de’  regni,  come  Re  dc’Re , e’1  mondo 
ultimamente  gli  è (lato  dato  da  Dio  per  fuo  (lato.  Se  per  fuo  regna. 
Mferetur  à uobts  rcgttum . Quell’è  detto  per  l’inrelligcnzadclle  Scrit- 
ture. Simile  tfljcgnum  calar um  bemiru  panifàmilias  , qui  pbntouìt 
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utnctnt  . Quedo  appartiene  alla  Chicli  . Ego  difrofut  uobit  malfar» , A 
Uc  Ut  cdatis  4 & b’.batis  in  regnò  meo . Quedo  s'intende  del  Farad  ifo, 
P^egnum  Dei  intra  uos  cft.  Fu  detto  della  gratta  di  C H R i ito,  la- 
Luc.w.  quale  regna  nell’  anime  nodrc . Si  in  digito  Dei  etjcio  damonia , profettb 
feruenit  in  uos  regnum  Dti  . Parla  di  fc  fteflò  Chr  i sto.  Dedit  ci 
foteftaicm  honorem  , &■  regnum  , Daniele  intende  del  dominio  dcl- 
i’uniucrfo , che  fu  dato  à Christo  doppo  le  quattro  Monarchie 
Come  dm.  figurato  da  lui  in  quelle  quattro  bedie.  Nonio  (apete  ì Horsù  co- 
no ; Regni  me  danno  tutti  quelli  regni  ì Come  ftìCuRiSToJ  Come  dà  la 
4i  chnito  £cr;aura  ^ Come  dà  la  Chicfà  f Come  dà  il  Patadifo  t Come  dà  U 
mondo^CHR  r j to  none  piu  Chr  i sto  tra  noi:  i capi  delle 
fette  fono  Fatti  Chridi  , i quali  uogliono,  che  fi  creda  à loro , fi  co-  B 
me  ìChristo,  & Iddio  uoleflc  pure  , che  non  fodero  Anti- 
chridi  . La  Scrittura  facra  non  c piu  facra  : è profanata  sì  , con  fcnfi 
mioui  ,&  pellegrini,  diurrii,&  auucrli  al  uero  fenfodc'padrl  noflri, 
che  non  mancano  di  quelli, che  come  difperati  dicono.  ChcuoglLuno 
far  di  queda  Bibia, libro  decretici  < Non  uedetc  poi  coinè  e deforma- 
ta, lacerata  , troncata  , coli  neluccchio , come  nel  nuouoTcdamen- 
to  i E' che  peggio  potcuano  fare  nc’libri  profani  de  gli  buomini  ,di 
cièche  hanno  fatto  in  quedo  libro  di  DiofLa  Chiefa  non  è piu  Chie- 
fii,  madre,  & maedra  della  uerità  catholica:ogni  fetta  ha  la  fua  Chie- 
,,  là,  che  prcfcriuc , & dà  le  regole  della  fede, della  deutrina  , della  uita, 

a’principi , Se  a'popoli , Il  paradifo  non  è piu  Para  «Tifo  : è fatto  fi  uile  Q 
di  dima,&  di  prezzo  à quedi  nodri  nuoui  Chndiani,che  padano  d’ac 
quidarlo  fenz’altra  fatica  , col  darli  buon  tempo,  come  tollero  dati 
pazzi,&  Pietro, & Paolo,  Se  Giouanni , Si  Giacomo  , che  hanno  pati- 
to tanto  per  acquidarlo.  Il  mondo  non  è piu  mondo, che  non  ha  or- 
dine alcuno:  è un  chaos  , una  conftifione,  un’inferno.  La  plebe  li 
xibclla  a 'Nobili , i nobili  a’Prencipi , i Principi  à i Re  , i Re  à i Pon- 
tefici, & àgi  Impera  dori:  Ohimè  non  regna  piu  C un  1 s t o in 
quedo  mondo  : regna  il  diauolo , non  è Iddio  di  diflcnfionc  j è Iddio 
di  pace , è Rè  pacincotouc  non  u'c  concordia , non  u’habita  Chr  1- 
OnJt  neri*  Sto.  Vcgniamo  alia  religione.  Io  non  parlo  hora  della  religion  de* 
funn?m?R*e  Prctb &dc’lrati , che  meritamente,  quando  il  Cbriftianclimocomin-  Q 
«gioiti  r«  ciò  ad  allargarli  nella  uita  didòluta,  (oli  ferbamno  il  nomedircligio- 
fi  t &diferui  di  Dio, parendo  che  il  redo  feruide  al  fccolo,  al  diauolo, 
alla  carne , onde  communemente  fi  dimandarono,  Se  ancora  fi  diman 
danofecolari.  Ma  parlo  della  religione  adòlutamente  del  Chidiane* 
fimo,  che  per  edèe  lo  dato  Cbr idiano  tanto  perfetto  in  fc  ftcdò,&  tan- 
to imma- 
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^ to  immaculato  , il  cui  fcopo  non  è altro  , che  il  legarci , & il  congiu- 
gnerci con  Dio  , anzi  non  legarci  folo , ma  rilegarci  con  doppio  nodo 
con  queirinfinita  bontà  sì,  che  mai  piu  ce  ne  postiamo  difcioglicre: 
ragioneuolmente  fra  tutte  le  leggi, ò lette , ottenne  quello  nomefantifi. 
limo  religione  . La  natura  ci  lega  con  Dio:  il  peccato  ci  ha  dislegato:  chriftorf 
Chri  sto  ci  rilegaci  rilega  co’bcndici  luci, ci  rilega  col  Tuo  amo  to*’ 
re, ci  rilega  con  la  fua  legge  . Per  la  natura  damo  legati,  come  creatu- 
re al  creatorcjper  Chriiio  damo  relegati  come  redenti  al  reden 
tote.  Et  non  fapcte  , che  appropriatamente  San  Paolo  dimanda 
Chr  i sto  nollro  Signorc,perche  ne  ha  ricomperati  col  (àngue  fuoV 
Le  religioni  particolari  fono  in  quella  religion  di  C h r i s t o.come 
p le  compagnie  d’un  grande  cflcrcito  : tutte  hanno  i loro  flendardi,t  1» 
ro  Capitani,i  loro  Alfieri,  i loro  Scrgenti,i  loroSoldati  : ma  niunaè 
però  fuori  di  tutta  la  ma(la,di  cui  è fupcriore  il  capitano  generale, che 
li  dimanda  Imperadore  . Horsù  la  religion  Chnftiana  c il  culto  di  Religione 
Dio  illiruito  da  C h R i s t o , che  nel  nollro  interiore  confille  in  fe- 
de,  in  fpcranza  , & in  carità  , quanto  allo  clleriore  , nell'ufo  pio  , Se 
fatuo  de  faci  amenti . il  fin  dell'uno,  & dell’altro  culto  è primal'u- 
nità  di  quello  corpo  millico  con  Christo,  cheè  il  capo  : Si  poi 
dell'uno  con  l’altro,  perche ciafcuno  è membro,  Se  tutti  damo  cora- 
membra  , come  altamente  mollra  San  Paolo  in  quelle  Tue  belle  Epi-  Erh-4^ 
l Iole . Innanzi  à quello  culto  uà  la  cognirion  di  Dio,  Se  di  G i e s v 
qC»r  i sto,  come  luce  , che  ci  mollra  la  llrada , Se  come  quella, 
in  cui  s'allàggia  in  gran  parte  la  beatitudine , ches’afpetta  in  uita  eter- 
na . Di  qui  pende  tutta  la  aita  Chri  (liana.  Se  in  quello  confille . Deh 
poueri  noi , che  pur  troppo  apertamente  fi  uede,che  c mancata  in  tut- 
to, & per  tutto  quella  religione.  Non  folo  non  damo  piu  rilegati, 
ma  nè  anco  legati,habbiamo  rotto  ogni  uincolo , fciolto  ognMegamcj 
Fregenmt  iugum , ruperunt  HÌncuta,  Dice  un  Profeta  . Sotto  prctcllodi  Hitr.j. 
Jibcrrà  Chrifliana  ci  damo  fciolti , & dilciolti  talmente , che  nonfo- 
Jò  non  habbiamo  piuuincolodi  Chriftianità  conCn  Risto;  ma 
nè  pur  d’humanità  con  Dio  . Non  folo  habbiatuo  perduta  la  fede, 
uiolati  i facramcnri , ma  quello  , che  è piu  , ci  damo  fpogliati  della  ra- 
pj  .gionc,  damo  farti  fieri , Se  ferini:  non  reniamo  piu  conto  di  Dio  , nè  , 
comedi  redentore  , nè  come  di  creatore  : uiuiamo , come  ci  piace  in 
libertà  profana  al  peggio  che  fi  può,  V clamai  inaliti*  baiente s libertà - ramiti' 

/m.  Come  dice  i’ApofloIo  . Ma  io  uoglio  pure,  che  particolarmente 
dilcorriamo  un  poco  dell'ufo  , Se  rito  de'facramenri  nollri , nollri  di-  '«'<•  «'• W 
co,  perche  fono  frati  lafciati  à noi , feben  fono  di  C h r i sto:  per  «u™1  ,M' 
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che  C«  risto  gli  ha.  illituiti  , non  hunino  , ne  huomini Dite  A 
come  (là  il  battelimo  , alqnalcC  h r i sto  diede  tanto  honorc,6c 
tanta  laude , dicendo, che  chi  lì  battezzaua  , morendo  dubito , era  lai-  • 
uo  in  uita  eterna  ? Nonuedcte,  che  li  oggi  di  fi  ribattezzano  tanti , Se 
tante,  come  le  il  battezzarli  una  uolta  non  ballad'e  alla  noflra  falutcì 
E'  quello  quel  che  dice  San  Paolo  . Vnut  Dominut , una  fida , unum 
bapnfmat  dell'Eucaridia  fantislìma  , cheè  facramcnto , & facrificio 
inficine, non  ucdcte.che  fon  fatti  tanto  hi  ri  oli  gli  huomini,  che  l’han- 
no per  panecommuncì  Et  oucè  quella  parola  di  San  Paolo  . I{eus 
tfit  corporis  , & fatiguiuis  Domini  f*  La  ccnfeslìonc  de’peccati  in  fac- 
cia della  Chiela  , & l'afTolutione  de’faccrdoti  in  che  (lima  c i Quan- 
ti pochi  li  confettano  à quella  età  , Se  quanti  pochi  credono  , chelia  B 
uero,  che  C h r i sto  babbi  la (ciato  il  faccrdotc  per  arbitro,  & per 
compromillàrio  nelle  caufc  de’peccati  tra  Dio  & gli  huomini  i Et  pu- 
re c chiara  quella  parola  , Quorum  remifiritis  peccata  , rcm  ttuntur 
in , c T quorum  retinueriiis  ritenta  funt.  Il  facrificio  della  medi f ohi- 
mè ohimè  ) ceni  e bandito  in  tante  parti  di  Germania  . Il  Turco  la- 
feiadir  nielli  almeno  priuaiamcnte  in  Coilantinopoli  , & publica- 
nicurc  in  Pera.  Tra  Chridiani  non  li  può  impetrar  gratta  di  dire  una 
medi,  nèinpublico  , nè  in  priuato  . None  precorrere  Antichrido,< 
che  farà  del  tutto  celiare  quello  facrificio  (antis limo  ? Et  qual  religio- 
Mjtt  l(  ne  fu  mai  ftnza  facrificio?  Ft  oue  è quella  paiola.  Hxc  quotiefeunque 

i feceritis  , in  mi  memoriali 1 fàcietis  t Ma  che  diremo  degli  ordini  facri,  g 
fondamenti  della  religione, da’quali  li  propaga  il  faccrdotio,&  li  per- 
petua il  millerio  dc’facramenti,&  de’facrihcir’Fu  mai  al  mondo  mag- 
gior derilione  , maggior  difprcgio  di  quello  , cheli  fa  degli  Oli)  fan- 
ti, della  Crclima  , della  Chcrica  , de’  Diaconi  , dc’Prcti , de’Vefcouiì 
Et  pure  hanoo  tutte  le  loro  uoci  nellanto  Euangelio,  & ncll’Epidole 
. , de  gli  Apodoli , & per  traditioni  antichisfime  dc’nodri  padri  hanno 
fempre  hauuto  queli’honore  nella  Chicfa  uniuerfalc,  che  innanzi  qua 
rama  anni  haueuano  anco  frai  uodri  Germani  , che  ultimamente  fi 
fono  moflrari  pure, per  dire  il  uero, in  cofa  di  tanta  importanza  trop- 
s po  facili  ,&  troppo  creduli . Il  matrimonio , del  quale  San  Paolo, 

ragiona  con  tanta  cadiraonia , che  dice  ( comefapcte  ) Secundum  in-  D 
iulgentiam  dico  , non  fecundum  imputimi . Ohimè  non  uedete  , che 
l’hanno  fatto  precetto  à tutti  gli  huomini,&  anco  a’faccrdoti?  Et  quan 
le  Monache  facratc  fpofatc  già , per  tanti  anni  à Christo,  fono  - 
date  cod tette  ad  ulcire  dc’chiodri,  à uiolare  i uoti , à lafciarc  la  uergi- 
t.Tim.f.  »ità,  & in  feccia  di  Christo  con  tanta  dannation  loro?  Qui4. 
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E prhnam  fiderà  irritarti  feccrunt , con  tanto  fraudalo  di  tutta  la  Chicfa, 
& frnza  ucrgogna  alcuna  fornicare  A bruttamente  con  quello, & con' 
quel  frate  ? o tnoftri , o raoftri  . Di  qui  tanai  Andchrifb  , che  empio-c 
no  di  puzzo  il  noftro  mondo.  Forfè  non  ha  lodato  C«M  sto  con 
la  fua  bocca  fantisAma  quegli  Eunuchi  benedetti , che  A fono  caftra- 
ti  per  lo  Regno  del  Cielo  : Forfè  non  ha  detto  apertamcnteS.  Paolo, 
che  è meglio  elTer  uergine  , che  maritarA  ? Forfè  non  ha  ftinpre  infe-> 
guaio  la  Chicla  Tanta,  che  il  matrimonio  c medicina  farramcntale  de’ 
profani:  Se  che  la  ucrginità  è gloria  de’fanti , Se  delle  fanrelForfc  l’u- 
no, Se  l’altro  rcflamentonon  chiamai  faccrdoti  piu  Angeliche huo- 
mini?Et  qual  cofa  c A propria  àgli  angeli  come  la  uerginità  i dicen- 
p doC  h r i s t o,  Eritisficut  ^Angeli  Dei  in  calo , in  refurrt  elione  nc- 
que nubent , ncque  nubentur . Forfè  per  legno  d’honore  non  fono  di- 
mandati Dei  delle  genti.  Se  C h r i $ t i del  SignorefMa  che  uo  io 
lungamente  difcorrendofln  Anoi  primi  principi)  della  dottrina  Chri- 
ftiana  fono  riuocari  in  dubbio  hoggidì  da  quelli  nuoui  maeftri  del 
mondo  , da  quelli  nuoui  Euangclilli  della  Chicfa  . Qual’huomo  fu' 
mai,  fe  non  è (lato  hcretico,  che  dubitale  ,che  la  Chicfa  Romana  nó 
folle  madre  di  tutte  le  Chicfe  , macflra  della  ucra  dottrina  , capo  del- 
la religione  ? Certo  il  concilio  Niceno  mandò  per  riuerenria  à Roma, 
acciochc  il  Papa  l’approbaflc  , & innanzi’l  Niceno  fotto  l'Impcradore 
Aureliano, un  Concilio  Antiocheno  fu  cóAimato  dal  Pontefice  di  Ro 
^ ma  ; S.  Girolamo  domandò  giudicio  della  fra  fede  à Papa  Damalo; 
Anfrlmo  ad  Vrbano  , i Vefcoui  d’Orientc  à Fabiano;  i FranceA , & 
gli  Spagnuoli  à Lucio  , quei  di  Sicilia  ad  Eutichiano  , gli  Africani! 
Bonifacio  ; ei  nollri  Germani  nel  Concilio  di  Coflanza , per  non  far 
piu  lungo  catalogo,!  Martino  Quinto . Hoggidì  è perduta  quella  an- 
cora Signori  i è tolto  quel  temone  à quella  no  (Ir  a Germania  : non  uà 
marauigliate , fe  la  naue  (la  male  : fe  ogni  uenro  la  gira , Se  rigira  : fe 
ogni  fcogliola  fa  (lare  in  pericolo:  fr  ad  ogni  procella  pare  che  A fcuo- 
ta  . Beato  il  mondo,  fenon  A folle  mai  leparato  dal  giudicio  , dalla 
obedientia,  dalla  riuercntia  di  Roma,  della  Chicfa  Romana  , oue  S. 
Pietro , 8e  San  Paolo  unitamente  ( come  dice  il  grande  Hireneo ) col 
fané  ue  loro  lafciaronoanco  l’beredità  di  tutta  quella  dottrina  , laqua- 
1 le  leparatamente  haucano  infegnata  l’uno  a’circonciA,&  l’altro  a’pre- 
putiati . Qunfo  quis quii  et  affertor  nouorum  dogmatum  , ut  porcai  I{o - 
munii  auributyp  treos  fììeiyq;t&  ^ipofìolico  ore  laudata  eft.  Dice  quel  uec- 
chio  fami  slìmo,  amichisi)  ino,  dottisAmo,  Girolamo.  Ecco  mòi  frutti 
di  quella  diuiAone,di  quella  fcilTura,Chnlliani. Cercate  per  ogni  atti 
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per  ogni  calici  lo,  per  ogni  uilla  , & uedrctc,chc  uita  èlanoflra  com-  A 
inune  . Ho  paura  , che  non  fiano  migliorii  Turchi  di  quello,  che 
fiamo  noi . Non  uedete  che  è fpenta  homai  ogni  diuotioncnel  Chri- 
ftianefimo  } E'  mancata  la  pietà  ; le  limoline  fono  ridotte  al  niente; 

{'li  huomini  fono  fatti  crudeli  l’uno  contra  l’altro  : non  fi  rruouapiu 
calti  tra  mercatanti  : i gcntirhuomini  hanno  bandito  la  cortcfia:  la  - 
giufliria  «cacciata  per  tutto, nè  trucua  palagio,  òcortc.che  la  riceua:gii 
altari  fono  fpogliati,&  calpcflate  le  imagini  rcuerende:ic  Chiefe  gitta- 
te à terra  : efpilati  gli  fpedali , & i luoghi  pi  j : fono  fprezzate  le  ceri- 
monie : tralafciati  i riti  antiquùconculcate  le  reliquie  de’fanti  , &dcl 
le  fante.  I figliuoli  fi  rubellano  a* padri  : j giouani  fono  infoienti 
contra iuecchi:  gli  ignoranti  hanno  à fchcrno  i dotri:ogni  huomo  ui-  B 
ucà  fuomodo  , ogn’buomo  crede  à (uo  modo  : intende  à fuo  modo; 
interpreta à fuo  rqodo  . Ohimè,  ohimè,  quello  è il  frutto , c’habbia- 
mo  guadagnato  t per  hauer  rotto  il  uincolo  della  religione  } lo  chia- 
mo per  teflimonio  le  uoflre  iflcflc  confcicntic  : ui  (congiuro  tutti  per 
Dio  , metteteui  le  mani  al  petto, non  ui  pare,  che  hoggidì  la  Chrirfia- 
nità  fia  fatta  ricetto  d’ogni  bruttura,  fentinadi  tutti  i uitij  ? Non  ui 
pare  che  fia  fatta  un’inferno  ucro , Se  uiuo  d’huomini  diabolici  { Sa- 
pete perche}  Perche  quanto  alla  religione  , è fatta  un’Egitto,  una 
Babilonia  .una  confusone  d’errori , una  fcola  d’ogni  impietà  . S’è 
andato  tanto  luflìiriando  nelhherefie  l’una  contra  l'alcra,&  l'altra  con- 
rra  lai  tra(  perche  le  bugie  non  s’accordano  mai , Et  febifma  crat  inter  C 
eoi  : non  hai  tu  Ietto  ^jche  all’ultimo  s’è  uenuro  all'infedeltà  del  tut- 
to . Inflitta  Dei  ex  fide  in  fidem  , Dice  San  Paolo  ; Et  io  ui  dico. 
lniquitas  bominisex  mfidelitatcmwfidclitatcm  . Per  non  ha ucre  à cre- 
dere hoggi  in  un  modo , & domane  all’altro  ; fi  fono  ridotti  gli  huo- 
mini à quello  termine.  Se  par  loro  di  far  men  male, di  non  creder  co- 
fa  alcuna  da  i tetti  in  su . O quanti  Epicuri , o quanti  Diagori,  Se 
P-rotagori  fi  truouano  hoggidì  tra  Cbrifliani . Di  quelli  poi , che  cre- 
dono qualche  cofa  , non  s*  intendono  l'uno  con  l'altro  : nè  il  marito 
conia  moglie,  nè  il  fratelfocol  fratello,  nè  il  figliuolo  col  padre  , ec- 
co la  torre  di  Babelle  . Tu  lo  fai  Germania , che  in  te  fono  tante  fedi 
bomai,  quante  città,anzi  quante  cafc,anzi  quante  perfone.Ogni  huo-  j) 
mo  crede  à fuo  modo:  Se  quello , che  è più,  tutti  mutano  fede  di  gior- 
no in  giorno  , come  lor  pare  . E' quello  hauer  religione , Se  non  piu 
toflo  fare  diilòlutione  ? La  dottrina  non  è unaril  rito  de’facrifici  non 
è uno  i comepuòefTc-rla  Chicfa  una*3  adunque  la  religion  non  è una: 
Se.k  non  e una  , adunque  non  è religione:  perche  l’edcntia  della  reli- 
gione 
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£ gione  confiAc  in  queda  unione.  Togli  la  unione , non  è religione  : è 
fetta  , è feifma;  non  c corpo  : è cadauero  con  le  membra  fparte  fopra 
la  fàccia  della  terra.  Ohimè,  ohime,Chridiani,chc  brutto  (tato  è qua- 
tto nottra-Però  i Turchi,  i Mori  per  giudo  giudici  a di  Dio  minaccia- 
no ferro , & fuoco  all’Audria  , alla  Germania  , alla  Italia , à tutto  il 
Chridiancfimo,  gonfi  delle  uittoric , fupcrbi  dc’tronfi  , infoienti  del- 
le fpoglie  , c’hanno  riportato  dc’Chriftiani  gl’ anni  paflàti  ? Non  fono 
nemici  nodri , fono  flagello  di  Dio , Celare  : combattono  con  l’arme 
fue , ma  non  ci  uinccrebbono,  fé  non  fodero  le  nodre  hcrelie.  Tra  noi 
ftracciamo  la  religione:  ecco,  che  i un  incdefitno  tempo da’oimici 
nodti,  che  Iddio  non  uoglia , faremo  priuati  del  Regnq  , Se  dico  del 
p regno,  che  il  mondo  apprezza  tanto,  del  regno  temporale.  Due  cofe 
fono  in  pericolo,  Ccfare,&  danno  fu  una  punta  d’ago  , Secarti  ad  radi - 
ceni  arboris  pofita  eSì.  La  religione  ,Se  l’Imperio.  Può  ben  mancare 
l’imperio, & dare  la  religionejma  quando  la  rcligion  crolla  pur  un  po- 
co, è imposfibilc,  chel’impcrio  non  fenta  iattura  norabilisfima.L’hj- 
-ftòrie  antiche  lo  modrano,cbe  quando  s’è  mutatala  rcligionenel  mon 
do,  s’è  mutato  anco  l’Imperio  . Et  habbiamo  l’cdcmpio  dinanzi  gli 
occhi  de’ nodrj  Greci , che  come  fi  ribellarono  dalla  Chiefa  Romana, 
pcrdcrono , Se.  l’Imperio  , Se  tutte  le  loro  grandezze . Deh  Maedà  fa* 
crofanre , che  hoggi  fete'qui , ui  priego,  ui  fupplico , ui  feongiuro  per 
Dio  creator  nodro,  per  C 11  R isto  nodro  redentore,  per  la  Chic- 
q fa  , di  cui  fetc  membra  fi  principali, per  la  cafad’Audria,  cheu’hacon 
la  fuccesfione  hercdiraria apportato  tant’honore,&  tata  glocia:pcr  uoi 
ttesfi  , che  al  mondo  fete  in  tanta  dima  di  bontà,  «Sedi  ualore  , per  la 
pòdcrità  Uodra  , ch’afpetta  dauci  cflcrconfcruara  in  queda  grandez- 
za, nella  quale  hanno  podo  uoi  i uodri  maggiorijnon  patite , che  con 
fi  gran  danno  communc  dc’Chridiani,  con  tanta  uergogna  del  nome 
famisfimodi  Ch  rist  o,nè  dalle  feditioniciuili  de  gli  beretici , nè 
dalle  guerre  ederne  dc*T tirchi, communi  nemici  nodri,  fia  perturbato 
piu  nè  il  regno,  nè  la  religione  . Le  cofe  non  fono  ancora  difocrate, 
hauere  un  Papa  cofi  Germano  dufTcttione , come  Italiano  di  (angue. 
E pio  di  nome,  molto  piu  pio  d’animo,  Se  d’opere.  Già  è in  ordine, 
U fe  da  uoi  non  manca, di  celebrare  il  Concilio  generale  , chcfii  fempre 
à tutta  la  Chiefa  porenmfimo  rimedio,  Se  ad  edinguere  le  fiamme  del 
le  hcrefie  : Se  à fare  efpedittione  contra  il  Tiranno  deTurchi;  Se  à fa- 
nare  i morbi  del  popolo  Chridiano  : Se  à dabi lire  ,&  anco  compone- 
te di  nuouo,  paci , Se  amicitie  tra  i Prencipi . Che  date  à fare  ? Ogni 
cofa  ha  bifogno  di  Concilio  . I fàcramenti  chiamano  Concilio;  per- 
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che  l'ufo  loro  fia  redimito , Se  purgato  da  gli  abufi . La  dottrina  chia-  A 
ma  Concilio  , perche  fi»  dichiarata  Se  cfplicataà  rutti  quanto  fi  con- 
viene. La uita chiama  Concilio, perche  fia  riformata  , masfiraamen- 
te  nclli  Erclefiadici.  La  Chiefa  chiama  Concilio  , perche  nelle  menti 
deglihuomini  col  confenfo  generale  del  mondo  fi» autenticata,  6c 
confermata  , come  Tanta,  come  diuina  . L'imperio  chiama  Concilio, 
perche  fia  aiutato,  di  fidò,  reintegrato,  che  ben  fapcte  uoi  Signori, 
come  (la . Che  cofa  è , che  non  chiami  Concilio  à quella  nodra  et »i 
‘ chiamano  Concilio  in  cielo  i fanti , che  non  fono  honorati , nè  inuo- 
cati . In  terra  tutte  le  poteflà  cccleliafliche.  Se  fecolari , che  non  fo- 
no obedite  , fotto  terra  i mora  , che  non  hanno  pure  un  fufTragio 

{•iti  da’uiui.  Infino  fopra  tutti  i cieli  Iddio  illedo  chiama  Conci-  3 
io  ' perche  la  Maedà  Tua  , parte  con  quel  pemiciofo  dogma  della  pre- 
delhnatione , che  è come  il  dogma  fatario  dementili  : parte  con  l'im- 
pietà  intera  , chedice,  T^on  e fi  Dtut\  non  è piu  temuta  , nè  riuerita 
da'mortaii.  Quanto  frutto  hanno  fatto  i Concili)  antichi,  iNiceni, 
gliEfefini,  i Codantinopolitani,  i Calccdonenfi , i Condantienfi , i 
Fiorentini  ? tanto.  Se  piu  forfè  faci  quello,  alquale  hoggi  afpirano 
tutti  i buoni . Non  può  mancare  lo  Spirito  Santo  alla  fuaChiela  , La 
Chiefa  , quando  è mai  piu  Chiefa,che  nel  Concilio?1!  Concili)  fono  gli 
I f mirili  fr  oracoli  dello  Spirito  Santo.Non  fai  quella  uoce.cbc  fu  mandata  filori' 
no  orjcoii  nel  primo  Concilio  in  Gierufalcmmc;  Vifum  eft  nobis,  & Spirimi  fmh 
lofjBto."  fio? Guai à chi  ripugna  a'Concilij  generali, pecche  ripugna à C h R I*  q 
A*‘,P  sto,  ripugna  allo  Spirito  Santo,  ripugna  à tutta  la  diuinità , ripu* 
gna  alla  ucrità  ideila.  O quando  farà  quel  giorno , quando  lo  uc- 
dremo  ? quando^  quando  i Giouannr  , Se  Giacomo  Àpodoli  fanti 
pregate  il  Signore  : che  ci  conceda  todo  queda  gratia . Cbtidiani  fia- 
te certi,  fc  hauete  un  poco  di  fpirito  , che  non  douete  dimandare  à 
quedo  tempo  altra  cofa  da  Dio , che  quella,  che  fi  fàccia  il  Con- 
cilio. Queda  è la  grandezza  uodra  , la  falute  uodra. 

- Chi  dimanda  altro  per  rimedio  à tante  calamità, che 

■ il  Concilio,  ben  gli  fi  può  dire, come  dille  hog- 

. gi  C h r 1 sto  àSan  Giacomo. 

h 'Htfàtu , quid  petatis . Qui  _ 
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SECONDA  *T  H.T  E. 

He  bella  Rifpofla  fu  quella  , Signori. 

7{efcitis  quid  pelata  , non  porcua  rifponder  Mac*.», 
meglio  . Quella  , ebe  fàccua  la  fupplica , era 
donna  , era  madre  , era  uccchia  , era  Hata  fu- 
bornata  da' figliuoli  , ebe  ingordi  delle  cofe 
prefemi  , punto  non  penfauano  alle  future  . 

Però  con  gran  ragione  non  uuol  confonder 
lei , ma  riprende  loro . Et  come  tutto  gentile  , & deliro  , Si  accorto, 

P per  non  gl  inafprire  » non  gli  riprende  di  maliia  , ma  folod’ 
ignoran tia  . T^efatis  quid  pctatis  . Voi  non  fàpete  ciò  che  ui  di- 
mandiate . Se  non  folle  , ebe  il  mio  ragionamento  ha  altro  feo- 
po  , come  urdete  ( che  coli  in’ha  sforzato  loccalìonc  , ch’io  non 
fo  , Te  me  n'auucrri  piu  una  tale  ) quante  belle  cofe  dirci  fopr* 
quelle  parole  del  dolcisfimo  & carisfimo  nollro  C k r i s t o 
G i e s v benedetto  i ma  ne  dirò  pure  alquante  : perche  qui  mi 
pare  che  confillc  un  gran  fondamento  della  Chrilliana  Thcolo- 
gia  , onde  poi  pende  la  religione  e’1  Regno  inlìcmc  . T^efeitis 
quid  petatis  . Sapete  quello , che  uolle  dire  il  Maeltro  ì Figliuoli  !^men?o*cU 
uoi  non  intendete  la  diffèrentia  del  Regno  mio , da  gli  altri  regni j 
G uoi  ui  peniate  , che  le  maggioranze  mie  confidano  in  ricchezze, 
in  honori , iq  illati  , in  piaceri , in  agi.  t u’ingannatc . Io  non  dò 
àgli  amici  mici,  cari  qua  giù  interra,  li  non  affanni,  croci,  tor- 
menti , guai  . Colui  farà  appo  me  in  maggior  grado  d honorc , ; 

che  piu  haurà  patito  per  amor  mio  . Tifata  quid  pctatis . E'igno-  7» 

rante  colui  , che  ua  alla  corre  d’un  Rè  , Se  non  s’informa  prima 
de’codumi  , •&  delle  maniere  di  quel  regno . Voi  uedete  , ch’io 
fon  ucnutoà  fcruire , nona  regnare  : patire  , non  à godere  : ad 
efler  giudicato , non  à giudicare  . Quella  ha  da  effer  la  uita  de’ 
mici  cortigiani:  VtfciUs  quid  petatis . Ho  due  corti  io  figliuoli,  DoetMti 
perche  ho  due  regni  : ma  bifogna  palTàr  per  l’uno  , chi  uuol  intrar  <*»  Chnlta. 
nell' altro,  li  primo  è della  terra  , l’altro c del  Cielo  . Chi  uuol 
M effer  grande  qua  giù  , la  sù  farà  picciolo  . Se  la  sù  uorrctc  eflèr 
grandi , penfate  d'humiliarui  qua  gii . Chi  fiirà  più  humilc  , farà 
elfaltaro  : gli  ultimi  faranno  i primi  , i & primi  faranno  gli  ulti- 
mi . T^efatit  quid  petatis  . Ne’ regni  del  mondo  bene  (pedo  lì 
fanno  grandi  gli  buomini  , per  fauor  foio  de’  Re  , che  a totu» 


Mxih.ia. 
lue.  io. 

•;  * #*• 

Manli  io. 
fcUtih.n. 


n cU lo  non 
t'iequilU 
fenia  me- 
liti. 


410  DEL  REGNO  .DI  CHRISTO  ET 
ancora  efiàltano  quelli  , che  meritano  d’cficrc  depressi  : & de-  A 
primono  quelli  , che  mcricano  d'edere  cflàltati  . QueAc  fono  le 
uic  del  mondo , figliuoli  miei  cari , uie  indegne  , uie  perucrfc,& 
federate,  che  fanno  ruioare  i Regni , & il  Re  : il  Regno  mio  non 
è limile  à quelli  : però  Io  foglio  dimandar  fempre  cclcfle . Ma  uoi 
non  oflèruatc  le  parole  mie  j com'  è piu  alto  il  ciclo  della  terra, 
coli  è piu  degno  il  Regno  mio  di  tutti  gli  altri  . In  terra  regna- 
no l’ingiuflitie  , & i torti . Incielo  non  fi  fa  rotto  à pedona  . Chi 
hauràpiu  meriti  in  terra  , farà  piu  grande  nel  deio  . T^efcitis  quid 
petatis  . Non  è flato  poco  fauore  il  cbiamarui  alI’ApofloIato  . il 
fami  miei  famigliar!  (opra  moiri  altri  : quello  ui  deuc  ballare  , Se 
d’auantaggio  : ma  le  non  ui  mollrarete  con  l'opere  degni  di  quelli  g 
fluori,  di  quelle  grane  j indarno  penfarete  , che  per  eflcrmi  paren- 
ti habbiatead  occupare  le  prime  fedie  preparate  gii  eternamente  i 
coloro  , che  haucranno  piu  meritato  . 'bfefcitu  quid  petatis . Ve- 
dete le  conditioni  del  Regno,  mio  , figliuoli  : non  accade,  che  mi 
chiediate  i primi  honori , le  prime  cathcdre  nel  Regno  mio,  eh  e 
tutto  cele  Ile  . T^on  e Si  meum  dare  uobis  , Ufi  menni  dare  , Omnia 
mibi  tradita  funi  à patte  meo  , Data  eft  mibi  omnis  potefias  in  calo 
& in  terra . Sed  non  cjl  meum  dare  uobis  , eft  meum  dare  bis  , quibus 
paratim  eft  à patte  meo . Toteftis  bibere  caliicm  , quem  ego  btbitu- 
rus  fum  ? Hi  funt  , quibus  paratum  eft  d patre  meo  . Bagnimi  tarlo- 
rum  uim  patitur  , & uiolenti  rapiunt  tllud  . Siate  uoi  di  quelli , ain-  q 
cete  il  mondo  , il  diauolo  , la  carne:  patite  per  me  , operate  per 
me:  altrimenti  i miei  fauori  non  ui  pofTono giouare  . La  grana  pre- 
cedei meriti:  ma  fenza  meriti  non  s'hanno  i premi;.  La  gloria  è 
premio , preluppone  i meriti  .però  li  dimanda  corona.  La  coto- 
na lì  dà  a'  uincitori.  Chi  non  combatte  non  uincc  , chi  nonuin- 
cenon  è coronato  : fe  non  fapctc  quello  . 'Nefiitis  quid  petatis. 
Dimandate  la  corona  , Se  non  hauete  ancora  uinto  1 Et  non  haue- 
te  ancora  combattuto  l Et  qual  foldato  non  fa  , che  non  fi  pa- 
ga lo  flipendio , fe  non  fi  fanno  le  fattioni  ? Non  fapere  d'cfièr 
loldati  ì Non  balla  ellcr  accettati  ài  loldo  , bilbgna  combattere  al 
tempo  fuo  . T^efciris  quid  petatis  . Voi  uofrcllc  ogni  cofa  per  fa- 
uose  ; non  uotrelle  far  fatica  alcuna  : ma  farebbe  un  mal  cllcm-  ® 
pio  à tutto  il  grnere  humano*  farebbe  aprir  una  Arada  di  uitaii- 
ccnriofa  à gli  huomini  dilToluti  , che  lotto  fpecie  della  grana  di 
Diò , Se  mia  , fomenrarebbono  la  negligenti.-»  loro , & con  lo  feudo 
uoAro  coprirebbono  tutta  la  federata  uita  loro  . Nò  , nò  , figliuo- 
li , balìa 
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Eli  ,ba(labene,  chctt'ho  creati  fenza  uoi  : uoi  non  metccftc  punto 
dduollro,  quando  folli  creati  : rutto  fu  potentia  mia  : ma  adek. 
fer  coronati , uoglio  le  fatiche  uollrc  . TÌefcitis  quid  petatis  . Que- 
lla è opera  di  giuftitia  , non  lì  può  coronar  chi  non  combatte  , 
c ordine  eterno  , in  nonio  ungilo  mutare  . Nè  col  far  male  , nè 
conio  flar  in  otio  lì  guadagnerà  mai  il  Pandifo  : perche  è prc- 
deftinati  , a’uilorofì , a’buoni  , avarienti.  Jpforum  c(l  regnimi  cce- 
lòrnm  . lprurnm  efl  rcgnnni  calorum.  Almeno  con  fiderà de  i uoftri 
nómi  uot  figliuoli  miei  Giouanni  , & Giacomo.  L'uno  lignifica  la 
grana,  Se  il  faiior  di  Dio , l’alrro  il  ualore  , Se  la  nirtù  dcll’huo- 
rtio  . Quello  baftarebbe  lenza  altro  per  infognanti  , che  bifogna 
p congiugnere  l'uno  ,&  l’altro  iniicmc  , (e  uoleteellcr  beati  nel  Re- 
gno mio  . A’  fanciulli  balla  la  grada  , perche  non  poflono  opera- 
re :à  uoi  , che  lece  adulti  , è necellàrio  l'uno  , Se  l’altro  . 7 ^c/ci- 
ti's  quid  pctatit  . Però  fere  accoppiati  inlicme  : perche  non  lòlo 
Uni,  ma  ogn’altro  anco  per  uoi  intenda  , che  "è  neccllària  quella 
coppia  à chi  uuole  acquillarc  il  regno  del  cielo  : grada  dmina, 
fatica  fiumana  Io  fono  figliuolo  di  Dio  per  natura  , uoi  feto 
pergratia  : Se  pur  uedere  le  fatiche  mie  , & pur  lapcre  quanti  tor- 
menti hit  fono  apparecchiati  , quante  pene  , quanti  dolori’.  Opor - 
tet  lonfutnmari  omnia , qua  [tripla  funi  de  filio  honwtii  . Sarà  tra- 
dirò , ucndhro,  prefa,  legato,  fatollatod’opprobrij  , all'ultimo cro- 
^ cifillo.  Se  morto,  per  entrare  in  quella  gloria  , che  è pur  mia  , & 
della  quale  lono  eternamente  Signore  : Penfate , le  è ragioneuo- 
le , che  uoi  lenza  patire,  fenza meritare  , fenza  operare , debbia- 
te hauere  quella  gloria  -,  di  cui  ogni  huomo  j è per  natura  nitro 
alieno  , conte  figliuolo  d’ira  , Se  di  maledittione  per  l'antico  pec- 
cato commune , & per  quelli,  che  lì  commettono  ogni  giorno  da 
cialdtn  particolare  . 7(eflrttr  quid  petatis  . T+cfatis  quid  petatu  . 
Qncfli , s’io  non  m’inganno,  Signori , erano  gli  alti  dilcorfi,  che 
ficcuail  nolbo  C h r i « t o con  quelli  Apolloli  . Et  beali 
conucuiua  per  ritornar  à tellcrla  tela  nollra  ( Sacra  Maellà  Celarci 
Aruoralto  Rè  , Se  Rema)  ben  lì  conueniuadico  à C h r i sto, 
lo  (coprire  Pignoranti!  de  gli  huomini  : perche  egli  è il  fonte  del- 
la fapientia  , Se  il  tierbo  di  Dio  . Siamo  troppo  fuperbi  ( per 
dir  il  ucro  ) noi  huomicciuoli  ih  quella  cofa  del  fapere Però 
Chr  i sto  ci  preme  tanto  fu  quella  nollra  ignorantia  . T^efà- 
tU  , 7^e[iitit . Et  non  ni  ricordate  , che  la  prima  parola  , che  ufcì 
mai  da  quella  bocca  (àndsfima  , fu  quella  à Maria  fua  madre. 
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& à Giafcppc  limile  à quefia  t 'Ncfiitbatis  , ncfciebatis  ( inquit)  A 

Igneramij  ^ fatrls  mct  fynt  » <>{>0™  MC  fjjc  i VtdttC  , le  fi  a- 

JtU.'brìRu  mo  ignoranti , CbriAiani  , per  interpretare  queAo  diuino  oracolo, 
******  che  u crani  ente  non  io,  le  mai  fii  udito  il  piu  bello,  & il  piu  con- 
aeniente  a’tempi  noilri . Noi  non  facciamo  homai  profcsfion  d’al- 
tro che  di  Tapere  , chegià  uedete  non  è huemo  di  profesiìonc  fi 
> . ,rf-  uilc,  di  caia  h ignobile  , d’età  ii  giouane  , & li  ignudo  di  lettere, 
che  non  gli  paia  d’eiler  un  Salomone  : Se  pure  non  Tappiamo  que- 
.4.1  Aoy  ch  e il  principio  d’ogni  noAro  fapere:  lenza  ilqualc  ogn  altro 
Tapere  è nano  : anzi  fenza  ilqualc  ogn 'altra  fapienza  è la  maggior, 
pazzia  del  mondo  : quello  dico  , che  il  come  l’clitropio  lì  muo- 
ue  Tempre  uerfoil  Sole  , & non  fa  mai  altro  inotoTc  non  quello,  g 
che  fa  il  Sole  , al  quale  ii  conforma  in  tutto  , & per  tutto,  giran- 
3--u  do  , & raggiando  , come  Te  haucilè  TenTo  & ragione  : cofi  l’huo- 
-,r  ’ mo,  appena  natodourebbe  girarli  con  la  Taccia  dell’anima  à Dio, 

* Sole  del  noflro  Sole  , dal  quale  lì  riceuc  ogni  momento  , & lu- 

ce , & caldo , & uita  , Se  non  penfàr  mai  ad  altro  , che  à ben  Tcr- 
uirlo  : à uoler.  quello  , che  egli  uuole  ; ad  amar  quello  , che  egli 
ama  : ad  odiar  quello  , che  egli  odia  : & à fare  quello  , che  egli  co- 
manda: perche  à quello  fine  iiamo  creati , non  per  noi  , ma  per 
lui , perche  lo  conoTciamo  , perche  lo  temiamo , perche  lo  Temia- 
mo con  rutto  il  cuore  , con  tutta  l’anima  , con  tutte  le  forze. 
Ohimè , ohimè  miTeri  noi  , che  pur  quello  non  lappiamo , non  q 
Tappiamo  -,  • non  Tappiamo  . 7* (efeitit  , nefeitis  , nefeitur  , nefeitur , 
Deh  che  grolla  ignorantia , è quella  noflra  ? Folle  pur  grolla  quella 
ignoranza  , è affettata  , è uolontaria  , c inclcuTabile  . Non  alziamo 
mai  gli  occhi  in  sù  , non  penfìamo  mai  all*  eterna  uita  , non  at- 
tendiamo , Te  non  alle  coTe  del  mondo,  Iiamo  diligentisfimamen- 
te  negligenti  della  fàlute  dell’anime  noflrc , & Topra  modo  curio- 
’ : fidi  dUuhonorar,  quanto  piu  fi  puote  , il  noAro  Iddio.  Giudica- 

te hora  uot  , che  giuAitia  può  edere  tra  gli  huomini , quando  non 
fi  tien  cura  delle  coTe  di  Dio  : che  fedeltà  hanno  da  Tperare  i 
Prencipi , quando  non  fi  Tenia  fede  al  Prencipc  de’Prencipi  : che 
honorefi  porterà  a’  patenti , Te  fi  dishonora  Iddio  , parente  di 
tutti  i parenti  f Et  che  Aima  fi  farà  tra  noi  dclTamicitie  , fefàc- 
u uita  rch  c,amo  fi  Poco  conto  #W1*  amicitia  di  D i o , amico  Topra  ogni 
vinfa  i fo0-  amico  * Lo  dirò  in  fomma  , che  eAcrcitio  di  uinù  può  effer  al 
UrTiieionc!  mondo , Te  non  ce  religione , che  è il  fondamento  della  uita  uirtuo- 
là  i Difcite  , difate  iuftitiam  moniti , & non  temnerc  diucs . QucAa 

èia 
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à far  buoni  L* ***** 

no  come  le 
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E è la  prima  parte  della  giuditia  , il  cui  nome  comprende  ogni 
uirtù,  la  religione.,  la  quale  come  non  regna  nelle  città  , 
fèriuono  le  leggi.,  in  uano  fono  i magillrati  , in  uano  i 
ogni  colà  è in  uano  . Le  leggi  humanc  , non  badano 
glihuomini.  Non  fapete , che  fono  , come  le  tele  de’ragni 
non  tengono. , fc  non  le  tnofchc  picciole  , & i mofeboni  grandi  g,u* 
fc  nc palla n ficuri  t £'  forza,  è forza  haucr  l’occhio  à Dio  , al- 
la religion  fua  , al  regno  fuo  . Chi  non  fa  quedo  , non  fa  .nulla 
di  quello  , che  bifogna  Sapere . TJcfcitis  , nefatts  . Anime  mie  care, 

&ui  pare,  nondimeno  di  faper  tanto  . Quedo  è il  peggio  , non 
fàperc  , & penfar  di  fa  pere  . Il  faper  molto  , Se  penfare  di  faper 
E nulla , fece  riputar  Socrate  per  Capientissimo  dall’oracolo  . Il  non 
Caper  punto  , Se  il  credere  di  faper  ogni  cofa  , è ben  ragione  , che 
ui  faccia  (limare  pazzislimi  dal  nodro  Chr  i sto.  Non  udite, 
o doltij  non  udite  San  Paolo.  Sic  fluiti  fitSi  eflit  ì Certo  non  fi  0*1- i- 
fa  fc  non  il  ucro  Germani  , Rjfpondetcmi  . La  ucrità  non  è fe 
non  una  : le  bugie  fono  infinite  , che  però  gli  antichi  figurauano 
la  ucrità  per  un  punto , le  bugie  per  le  linee  : perche  da  un  pun- 
to fi  . tirano  infinite  lince  . L’antica  religione  non  è , fe  non  una  wjin"u?J 
Cola,  & non  fi  c ancora  mutata  . Qucdc  uodrc  fono  homai  qua- 
ranta . Quale  Scrofa  fu  mai  tanto  feconda  ? Perche  dunque  non  ui.  religione, 
tifoluete  .homai  di  conofccrc  le  bugie  per  bugie  , & di  tornare  al- 
(5  la  ucrità  <*  Non  è quedo  fegno  chiaro  , che  non  fapete  i 'bjefeitis  ,* 
nefeitis  . Coli  ui  dice  Chr  i sto,  non  il  frate  . Fin  qui  forfè 
pauctc  feufa  , che  non  haucte  Caputo  d’errare  : hora  c troppo  ma- 
pifpdo'l’etrore,,  perche  uedete  con  tanto  uodro  danno  , che  del 
tutto  è perduta  ogni  religione  . Sii , sii,  adii  (ete  trafeorfi  d’erro- 
re in  errore  , di  fetta  % in  fetta  : adài  hauetc  dato  da  dire  contra 
Chr  i sto  al  Giudeo  , che  fi  è fatto  fchcrnodel  nome  fuo  , Se 
della  fua  fede  : adài  hauete  pafeiuto  con  le  uodre  tragedie  gli  oc-  - • - » 

chi  del  Turco. , che  in  quedi  quarantanni  uedete,  quanto  danno 
ba  fatto  per  terra,  & per  inarcai  paefedi  Chr  i sto  . E1  tem- 
po, è tempo,  che  à fpefe  uodre  cominciate  ad  imparare t Se  tor> 
jq  mare  all’antica  madre.,  allauecchia  religione,  alla  (anta  Chjefa , che 
con  dice  hoggi  ad  un  modo  , domane  all’altro  nelle  co (c  della 
fède  : ma  come  , Iddio  deflo  , che  non  fi  muta  mài , park  fem- 
pread  un  medefimo  modo  , ferua  fempre  un  tenore  , Sermo  no-  ».Cor.  i. 
Sterno»  fuit  ejl  non  ifcd  cfl , esl , non , non . Non  bifogna  eflcr  te. 
pidi , qui  non  bifogna  (lare  à cauallo  in  due  felle  , tenere  il  pie  in 
nn.i'  E E 
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due  (Litici  nò  , nò,  bilogna  tilnluerfi  , bi  fogna  dichiararli.  Qui  A 
non  e fi  mecum , lontra  me  eji , Dice  Chrijto.  Pitbagora  haue- 
ua  tanto  honorc  da'fuoi  lcolari  , che  quando  diceua  una  parola  , li 
ripucauano  tei  minate  tutte  le  qucllioni  , eh  erano  tra  loro:  & non 
haurà  quello  honor  , Chrijto  da  uoi  i Et  non  haurà  quello 
honor  Chri  sto  da  uoi?  Certo  Chrijto  per  bocca  di  San 
i.tùb.j.  Pacl°  dice  > Ecclefia  Dei  uiki  eji  columna  , & firmamentum  neri- 
tatis  Non  s’è  ingannato  Chri  sto  neU’intcndcrc  : perche  è 
riltdTa  fapientia  : c il  uerbo  : ha  ben  Caputo  dire  quelch’intcndcua, 
è la  uirria  : ha  ben  potuto  efprimcre  , quanto  bifognaua  . Non  ci 
ha  lafciati  in  errore,  perche  è la  uerità  : non  in  tenebre , perche 
èia  luce  : non  in  mone  , perche  è la  uira  . Adunque  chi  cibo*  B 
ri  della  Chiela  , è friora  del  ucro . TJefcitis  , ncfiitis . San  Paolo 
andò  in  Girrufalemnie  à conferir  con  gli  antichi  Apodo!!  l'Euan-' 

•i  geho  , che  predicaua  , le  non  per  le  (che non  n’haueua  hi  fogno  ) al- 
meno per  edifìrationc  de  gli  altri  , che  non  li  fcandalezzallcro  , Se 
non  credcircro  , che  folle  falla  la  fua  dottrina  , come  differenteda 
quella  de  gli  altri . Et  quello,  che  è legno  di  unta  carità  , & hu- 
miltà  , andò  anco  à (larcon  San  Pietro  quindeci  giorni . Deh  per- 
che nonuediamo  noi  , fc  non  qucll’humilrà,  almeno  queda  prudenti 
tia  in  quelli  nollri  nouatori  ? anzi  non  l’habbiamo  ueduta  mai  co* 
padri,  che  hanno  tenuto  l’antica  dottrina,  nc  meno  col  fucceflòrdi 
Pietro , che  non  è mai  mancato  di  chiamargli , Se  d’inuitargli  , che  Q 
Lic.  j.  dalla  naue  loro  entralTero  nella  fua:  che  purfapete  , che  l'Euangc- 
liodicc  , & non  fenza  millerio  , che  elTendo  due  naui  al  liro, 
Chri  sto  non  afccfe  in  altra  naue , che  in  quella  di  Pietro* 

L*  dottrina  "Hefcitis , nefeitis . Non  s’ha  per  inuention  la  dottrina  lanca , afcolta- 
c>nu  fi  hi  cori  , che  appartiene  alla  lalute  del  mondo,  li  ha  per  riuelatione; 
0*01™  ”non  Però  non  bilogna  nell’interpretarelidfcritiure  fidarli  del  nodro  ccr* 
g-  uello  , bilogna  Ilare  al  giudicio  della  Chiela.  Quella  è la  fpofa  Ca* 

/ai  14.  ra  , che  la  i lecreti  dello  Ipoio  . Non  hai  tu  letto.  Si  araffetit  m 
Cl“t'7‘  uiiula  mea  JntcUc.xiJJctis  propofrtionem?  Però  dice  Salomone,  che  ha 
linaio  lungo  come  la  torre  di  Libano:  perche  giudica  dalla  lunga 
i lenii  del  Signore . JJefcitu  , nefeitis  . Tu  uedi,cheHircneo;quan-  D 
do  difpura  contra  gli  heretici  , allega  Policarpo  , che  fu  luo  mae- 
flro  , Se  dilcepolo  di  San  Giouanni  Euangelifla  . Sant'Agodino  al- 
lega Cipriano  contra  Pelagio  . San  Girolamo  allega  Origene  con- 
tri Giouiniano . Eulebio  in  tutti  i luoi  libri  non  ha  mai  parola 
in  bocca  li  frequente  , come  la  tradicione  Ecclcfiaftica . Termi!»-' 

no  non 
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E DO  non  dice  mai  altro  , fé  non  che  la  regola  della  dottrina  Chri- 
diana  s’ha  da  pigliare  da’  primi  maedri  , che  l’banno  infognata  : 
perche  gli  heretici  uanno  Tempre  adulterando  quel  primo  colo* 
re  & col  loro  fuco  ingannano  gli  occhi  de’  fcmplici  . Deh  che 
uo  io  cercando  Dottori  } Forfè  non  dice  chiaro  San  Pietro  , che  ».  te  f. 
l’Epidolc  di  San  Paolo  fono  (late  adulterate  , Se  deprauate  da  gli 
heretici  1 Forfè  l'idedò  Paolo  non  ne  fa  querele  aperte  , Se  dice, 

Quorum  damnatio  iufta  e Sì  : aiunt  cntrn  nos  di  ter  e , & bla ffl  cerna-  Ro*t* 
tnur  ? Ma  Mosè  ( fe  però  non  è nato  ancora  qualche  nuouo  rao- 
dro  tra  uoi , che  nieghi  i libri  Mofaici . ) Mosè  dico,  non  ha  falciar 
to  fcritto  . Interroga  Tatrem  tuum  , & docebit  te , Maiorrs  tuoi  , __ 

F & dicati  libi  f Giob  poi  non  uedete  , che  in  que'  fallì  amici  fuoi  **' 
dipinge , Se  infieme  riprende  quelli  noltri  fratelli  , che  fanno  un- 
to il  fauio  , che  fi  fanno  beffe  di  tutti  i noflri  padri , come  fe  fino 
all’età  loro  non  fi  folle  mai  faputa  la  uerità  della  fede  , & che  egli- 
no fodero  dati  mandati  qua  giù  per  oracoli  celcdi  ad  annuntiare 
J’Euangelio  l Si  che , per  dirlo  in  una  parola  , con  loro  foife  nata. 

Se  con  loro  fode  per  mancare  la  uera  dottrina  Ecclcfìadica  i Er-  i«b  ■>. 
gotte  uos  efiu  foli bomines  > eJr  uobifeum  nataejl , & uobifeum  morie- 
tur  fapicntia  ì 'Hefcitis , ne  fatti , Germani  mici  cari , io  parlo  à uoi, 
cheiuodri  belli  ingegni  , iuodridudi,  lcuodre  fatiche  , Iauodra 
molta  eloquenza,  tanti  talenti , che  Iddio  u’ha  dato  , hauctc  abu- 
G fati  à fa  Teina  re  quedi  poueri  popoli  troppo  fcmplici  , Se  troppo 
creduli  : Non  habbiate  per  male  : ma  habbiatc  per  bene  quelle 
parole  mie,  che  ben  Capete  . Melma  funi  uulnera  diligenti!  , ejuàm  proa>,7. 
fraudulenta  ojcula  odienti s . Voi  in  prima  non  Capete  , Se  poi  non 
Capete  di  non  Capere  . Qucdo  è il  uodro  errore  , che  ui  pare  di 
.Capere  adài.  Et  però  i Re,  gli  Imperadori,i  Papi  u’hanno  com-  mimc.  ‘ * 
paslion  grande , & ui  uanno  tollerando  al  meglio  , che  pollòno , per- 
che ui  riconofciate  : Se  tutti  i buoni  piangono  , Se  gemano  con  ge- 
miti inenarrabili  quede  uodre  tragedie  . Ma  c ben  tempo  homai 
d’imparare , fratelli . Imparate,  imparate.  Perche  ui  ucrgognate  di 
imparare  , fe  non  ui  ucrgognate  di  non  Caperci  lononui  dico  , che 
2^  impariate  da  un'  huomo  , ò da  due  : perche  ho  cura  del  uodro 
honore  , del  qual  ui  ueggio  fi  teneri  ( Se  pur  non  è colà  di  perfet- 
to Chridiano  , come  ui  par  d’edere  , à uergogna  nodra  ) ui  dico, 

./che  impariate  da  tutu  la  Chicfa  , che  è troppo  gran  uergogna  lo 
Jfor  pertinace , contra  di  lei . Non  ui  dò  per  regola  Agodino  Colo, 
nè  Girolamo  Colo  , aè  alcun  Dottor  Colo.-  fu  grande  di  Camita, 
a ,ic’  ^ E E ij 
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di  dottrina  , di  miracoli , quanto  li  uoglia  : ogn’huomo  è huòrno,  A 
Ffl-Mf.  come  dite  uoi  . Omms  homo  menda x Vi  uoglio  fu r buone  le  efe- 

dre ragioni  , uoglio  tollerare  quelle  parole  uoftre  j fc  ben  paiono 
'à  molti  troppo  (iipcrbe,  che  fapctc  tanto  , quanto  hanno  fapui* 
loro  : iò  non  uò  Ipecolando  fi  fottilmentc  ogni  cofit  . Ma  che  dii* 

•rete  della  Chicli  Vniucrfale  ? lo  fo  , clic  ft  C h r l sto  di  nut> 

•ao  ucnifle  in  terra  , non  mutartbbc  quella  parola  finale  , che 
Matth  iS  Bna  a°*ta  * Die  Eccteft* . La  Chiefa  fola  è fenza  errore  net 

u ’thVfa  le  cole  della  fede  . Quella  è la  pietra  Lidia  da  prouarc  ogni  me* 
rofc’neU*  neta  » tluc^a  è il  faggio  da  cflaminare  ogni  dottrina  . Alla  Chiet 
cofcdtiu  la  , alla  Chiefa . Infin’al  tempo  di  San  Paolo  la  Chiefa  giudicai» 

dc’uaiij  fenfi  r ch’erano  dati  alle  fetitture  da  quc’Prófeci Se  nith-  B 
. no'ardiua  d‘ellè#  Giudice  de  fenfi  fuoi  . Non  lo  fapetc*^  Anda- 
i Cor.12.  te  , Se  leggctc  a*  Qorinthij  . Et  uoi  foli  bora  uolece  cllergiudici 
delle  dottrine  uoftre  , Se  fardi  tiranni  de  gli  huomini  ? & non  fo- 
lod’huointni  priuati  , ma  anco  de’Prcncipi  £ Se  fedurgli  dalla  fc- 
deuóiuerfalé  ,&  cathólic*  alle  uoftre  religioni  priuate.  Se  partico- 
ut  lati  ? cioòda  Gieruialcmmc  in  Samaria  i dal  Dio  aero  , & uiuo 
al  uittl d’oro  gialla  Cbiefa  alle  Sinagoghe?  dal  tempio  a’rabernt- 
coli^  lo  dirò  pure  / dal  mondo  tutto  ad  uri  canton  folo  £ Jiefci- 
tis  , nefeitis . Ma  fapetc  ben  atTai  meno  uoi  ahri  popoli  , che  ni 
fete  lafciati  fedurre  coli  ftioccamente  , come  colombe  fempliei , & 
non  ai  fete  ricordati  di  quella  parola  di  C h R i sto.  j Qui  non  C 
intrat  per  oflium  , ilìefurejl,  & latro  : Et  di  quell’altra . Tur  non 
nenil  t nifi  ut  maflct , & perdat  . Et  di  quell’altea  . Lupus  rapii, 

& d‘IPer&it oucs  • Et  di  quell’altra  , che  ui  donea  badar  per  tutte.  Si 
rstat-n-  diffìcile,  & ambiguum  effe  iudicium  perfpcxeris  , aftendes  ad  [accedala: 

. Et  di  qucll’ultima  . j Qui  Ectlefiam  non  audicnt , fu  nbi  untjuàm  etbni - 
to*Sui 0*  publicanus  . Deh  pourrclli,  io  per  non  conrnftarui  non 
«*iropoh  uoglio  dir  molto  : ma  quello  però  ui  baderà  . Non  uedete  , clic 
ni*  ritiu  fé  u hanno  tolto  quel  nome  honorato,  & caro,  acuì  fanno  nucrcn- 
rimon loro.  tjagfj  Angeli,  & gli  Arcangeli?  Se  u’hannò  dato  certi  nomi  , che 
come  di  faono  fono  ingrati  à gli  orecchi,  cofi  di  fenfo  fono,  hot- 
ribili  i gli  animi  pij  ? Quanta  dolcezza  è in  quello  nome  Chri-  p 
diano , anime  mie , Se  uoi  lliauete  perduto?  & uoi  1 haucte  perdu- 
to ? Sé  quali  ui  fete  rcccati  à gloria  d’eficr  dimandati , Se  cognomi- 
nati in  un  certo  modo  da’capi  delle  uoftre  lette  t Forfè  nonni 
fere  accorti  ancora  di  quello  errore  i Accorgeteucne  hora  s cofi  han- 
no facto  tutti  gli  hccctici  , che  iddio  non  UQglia  mai  , che  noi 

habbiatc  * 
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E habbiate  quella  nota  di  tanta  infamia  . Indi  fon  nati  que’nomi 
infiudi  Nicolaiti  f Arriani , Sabtlliam  , Ncdoriani , Eutichiani,  Dona* 
ridi,  Eunomiani  , Pelagiani,  Manichei . O che  uergogna  per  que- 
lli nomi  di  fette,  &d'heretii  , lafciare  il  nome  di  Cari  sto» 
da  cui  è nata  la  uera  Religione , de  la  eterna  falute  . 1 Corinthij  al 
principio  di  quella  Chiefa  nafeente  pigliauano  i nomi  da  Pietro  » 
da  Paolo,  da  Apollo,  da  cui  erano  eruditi,  Se  battezzati.  Si  di- 
mandauano  Paoli  ni  , Petrini , Apollinari,  & non  lo  fopportò  San 
Paolo,  come  fapete  : Se  fenile  loro  con  tanta  au  (Ieri  tà  , che  gli  fe- 
ce lafciare  , le  Sette  &i  nomi  . Ergo  ne  diuifus  eft  ChristvsI 
T^unquid  prò  uobis  crucifixus  i fi  Vaulns  i ^4  ut  in  nomine  Vanii  bapti-  ìCm» 
p 7jUi  eflis  ì Quid  dicitit , Ego  Cephas  , Ego  Vanii  , Ego  apollo  ? Che 
peniate  faceue  bora , fe  folle  qui , de  uedelTc  quelle  fattioni  ( che  non 
> meritano  già  altro  nome  ) quelle  diuiltoni , quelle  fctfme , nella  fe* 

de  di  C h r i $ t o i Non  li  contcntarcbbe  forfè  di  dirui  con  quel- 
la dolcezza  di  C h R i s T o , Uefcitis  , Ma  col  fuo  nome  , che 
Ipaucntaua  , efdamarebbe  , come  fece  già  a’  Galathi  . o infenfa- 
ti , quii  uos  fnfdnauit  non  obedire  nerilati  i Mi  rincrcfce  , Vienna 
mia  nobilislìma  , ch’io  non  fo  parlare  in  Thedefco  : de  quella  mia 
lingua  Italiana  , è forfè  barbara  à uoi  , che  per  la  maggior  parte 
udite  il  fuono  , ma  non  intendete  il  lignificato  delle  parole  mie. 

Deh,  Signore,  io  non  ardifeo  già  di  dimandarti  la  grafia , che  fa- 
( q celli  à gli  Apolidi  tuoi  il  dì  della  Pcnrhecode,  che  parlauano  d’o- 
gni  linguaggio  , ò pur  parlando  nel  loro  natio  , erano  inrefi  da  tut- 
te le  nationi  : ma  ti  dimando  ben  quella  , de  ti  priego  , che  tu  non 
me  la  niegbi  ; che  fiele  mie  parole  non  fbn’intefc,  s’intenda  almen 
l’affetto  ,&  l’animo,  col  quale  io  parlo  : che  tu  fai  Signotcf  Se  ti  chia- 
» mo  per  teflimonio  ) quanto  ardentemente  io  amo  la  natione  Ger- 
mana , che  per  faluarla  non  curarci  punto  quella  mia  poca  uita  : 

Signori  mici,  non  fu  mai  nation  piu  diuota  della  Germana:  Io 
mollrano  i tempii  honorafisfimi  , i Vcfcouadi  grandi , le  Abbatic,  Den<»0"» 

•w  «•  . r vi  ■ i ii  i.  ° . «.  «rmcie  d«i» 

iMonaltien  , le  nonché  , (entrate  , (argentane,  gli  ornamenti  la  Ccrnu- 
ecdefiadic»  , le  dignità  , de  i gradi  fublimi.che  tengono  i Reuc-  nii* 
pj  rendisfimi  Prelati  Germani  ne’ Configli , nelle  diete  , ne’goucrni. 

Se  nell’Imperio  iddio  . Ohimè  , com’c  mancata  queda  diuotio- 
nc:  pare,  che  fiate  fatti  alicnisfimi  daogni  riucrenz.i  delle  cofe 
Curate  : inimici  delle  mede,  degli  offici)  , delle  prediche,  inimi- 
ci detempi;  , de’Vefcoui  , de’ Sacerdoti  : Inimici  de’ riti  , delle 
cerimonie  , delle  leggi  antiche  , ddlc  confuccudini  paterne  . Ini- 

E E iij 


4?S  DEL  REGNO  DI  CHRI5TO  ET 
^ mici  de’  uoftri  morti,  che  non  fi  fanno  pur  cllcquic  , nè  pure  fi  A 
porta  croce  , ne  luce  , quando  fi  uanno  à fepcliire  . I nemici 
delia  natura  illcfla  , che  pur  in  un  certo  modo  inchina  gli  huo- 
mini  alla  riucrcnza  di  quel  nome  fupcrno  , che  fi  dimanda  Iddio, 
in  che  masfimamentc  l’huomo  fi  uede  efier  fuperiore  à tutte  le 
bcftic  . Et  quai’infamia  fi  può  parreggiare  à quella  , Signori  Ger- 
mani, uiuer  in  ogni  flagitio  ,&  poi  morir  come  Ethnici  2 Ninna 
Mt  onicu  nal‘on  ma‘ tc,n,ta  tauto  leale  » quanto  la  Germana  , & fi  uc- 
itjoa.  C de,  che  nel  uolto  ogni  Germano  molila  come  nobilita  di  (àa- 
guc  , coli  finccrità  d’animo  grande . Indi  tutti  i fommi  Regi  han- 
a no  Tempre  ufatodi  tenere  alla  guardia  della  lor  uita  foldati  Ger- 
mani : parendo  loro  , che  d’ogni  altia  natione  fi  polla  hauer  qual-  B 
chefofpcrto  , eccetto  della  Thcdcfca  . Et  qual  lòldato  è fiato  mai 
di  tanta  Anna  in  ualorc  , & in  «irraggio  , quanto  il  Thedefco? 
Non  uedetc  , che  anco  fi  dà  la  paga  al  figliuolo  del  Thedefco» 
chcnafcc  alla  guerra  Et  qual  natione  ha  quello  priuilegio  dal- 
la Thedefca  in  fuori  ? Ohimè  , ohimè  , che  anco  quelle  due  glo- 
rie fono  ofeurate  , non  uoglio  dir  mancate  , & s’olcurano  ogni 
giorno,  Signori , per i'herefia  , che  regna  in  Germania  . Non  uc- 
dete  , che  in  faccia  uofira  gli  anni  pattati  il  Turco  ha  fatto  lèm- 
prc  tanta  fupcrchieria  al  Tranfiluano  2 Allungherò  2 Allo  Schia- 
uoncf  All’Italiano^  A’ uoi  ftesfi Thedefcbi  f*  A'tutrii  Chrifiiani? 
A'Chr  isto  iddio  , che  è pur  morto  per  uoi  , & di  cui  u i uan-  Q 
tate  , doppoi  da  che  fece  fatti  Euangdici  fopra  tutte  falere  natio- 
ni  2 lo  uedete  Germani  , & lo  patite  ? Che  gloria  è quella  i Che 
uirtù  2 che  ualorc  ? Che  amor  delia  patria  2 Che  lealtà  al  uofiro 
Imperadore^  Che  fedeà  rutto  l’Imperio  ? Che  amicitia  del  uici- 
no  s*  Che  giullitia  à fauorirc  gli  opprcslì  1 Che  corraggio  à ucndi- 
care  fingi  urie , 5 c i torti  2 Che  gratitudine  ucrfo  il  nollro  C h r i- 
i t o , della  cui  g'otia  mofiratc  efler  tanto  gelofi , che  non  de- 
gnate , che  noi  altri  , che  non  conucniamo  nella  uollra  dottri- 
na , ci  dimandiamo  Chrifiiani  i Et  dite  anco  , che  i nofiri  pre- 
dicatori non  predicano  mai  Chr  i siof  Et  che  i nofiri  Pren- 
cipi  non  curano  punto  fbonordi  C hristo^  Contìdcratc,  j) 
confidcratc  tutte  quelle  cofe  Germani , & uederete  quanto  danno, 

& quanto  dishonorc  Rapportano  quelle  profane  nouità  uofirc . 
Non  ui  leuarete  mai  quelle  macchie  dal  uifo  , fin  che  non  tor- 
niate alla  unione  dell’antica  nofira  religione  : Il  Turco  fi  fa  bef- 
fe di  uoi,  come  un  gigante  d'un  nano  , fioche  ut  uede  diuili  : Se 
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ui  terrà  Tempre  i ftecchi  ne  gli  occhi  , finche  non  letc  uniti . Vni- 
tcui  , uniteui , fratelli  cari . Se  poi  farete  quelle  imprefe  honoratc, 
che  il  mondo  alperta  , & che  fete  ulati  di  fare  • Lo  moftrano  1 hi- 
ftoric  : lo  moftrano  i ucftigij  , c’hauctc  laiciato  per  tutto  : lo  mo- 
ftrano  gli  inftrumenti  militari  , di  cui  uoi  fete  ftati  autrori  : Io 
moftrano  le  fattezze  delle  perfonc  uoftrc  , che  ben  pare  , che 
la  natura  habbi  fatto  il  Germano  alla  guerra  , Se  alle  uittorie , 
Calicem  quidem  meum  bibetis , Calicem  quidem  meum  btbetis  : Dice 
hoggi  Chr  x sto.  Bifogna  berequcfto  calice  : ui  pare  amaro, 
ma  lari  poi  tutto  dolce  , à riunirui  à noi  , à tornare  , onde  fete 
partiti  : che  certo  dal  dì,  che  ui  partifte  da  noi  , non  hauctcmai 
battuto  hora  di  bene  , di  ucro  bene  , dico  , Germania  mia  . Coli 
fufs’iohoggi  in  mezo  della  Germania  , & fusfi  intefo  da  tufi  : ma 
poi  , che  io  mi  trono  innanzi  aU’Impcradore  , mi  pare  di  parlare  à ^ ^ 
tutto  il  mondo.  Ferdinando,  non  sò  , s’io debba  dir  Santisfi- 
mo,  ò fapientisfimo,  dirò  l’uno , Se  l’altro.  La  fantità  tua  fi  uc- 
de  , che  à difpetto  di  {utte  le  nouità  di  Germania  uiue  in  mezo  tW 
dc’Gcrmani  nella  fua  antica  religione  ; La  Sapienza  fi  tocca  con  Coni 
mano  , che  con  inuidia  , Se  con  dolore  dc’ncmici  tuoi  in  tante 
mine  hai  conferuato  non  poco  dello  fplcndore  del  Romano  Im« 
perio  : Se  Roma  col  Pontefice  Romano  t’ammira , comcunTheo- 
aofio,cotne  un  Giuftiniano,  come  un  Coftantino  . Poiché  tanti 
difordinifon  nati  dall’ignoranza;  tocca  alla  Macftà  tua,  il  far , che  - 
s’impari  : la  fcuola  è homai  in  ordine  , fé  tu  uuoi . La  (cuoia  del- 
la Chiefa  è il  Concilio  . Non  poflono  congregarli  tutti  i Chri 
ftiani  del  mondo  in  un  luogo  : fi  congrcgaranno  i capi,  &lpirirua- 
li  , Se  temporali  per  tutti  . Quella  congregationc  conciliare  fari 
la  Chiefa  : perche  rapprefentarà  tutu  la  Chiefa  . Verranno  tutti  i 
Re,  Ccfarc  , fe  uerrà  la  Macftà  tua,  ucrranno  tanti  Prelati,  tanti 
Dottori,  & tanti  Prcncipi  : Verrà  il'fior  del  mondo  tutto  , il  San- 
tisfi mo  Padre  Tapa  Pio  Quarto  non  ricufcràdi  ucnire  , perche  , 
non  defidera  altro  , purché  habbia  fperanza  di  poter  medicare, 

& fanarc  quelle  ferite , che  homai,  le  s’indugia  piu  , menano  à mor- 
te. Al  Concilio  , al  Concilio  . Qui  fi  ucdrà  il  uero  : qui  fi  termi- 
naranno  tutte  le  queftioni  ; qui  fi  fgombrerà  ogni  nebbia.  Tutti 
gli  huomini  dotti, che  ui  faranno  prefenti  , conciteranno  . 1 Ve- 
Icoui  definiranno  , confentirà  Ccfarc  , & i Re:  approuerà , Se  con- 
fermerà  il  Papa  . Qual  grudicio  puoi  defidcrar  Germania  in  ter* 
ra  piu  uniuerlale  di  . quello  ? Piu  uero  , &piu  retto  di  quello  ? Et 
- E E iiij 
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qucflo  làrà  ratificato  in  ciclo  . Apparccchiateui , apparecchiateti!  di  A 
ucnir  tutti  Germani  al  Concilio  . Al  Concilio  Tridentino  , Che 
nome  di  buono  augurio  è quello 2 Il  Concilio  ui  riconcilierà  con 
la  Chiela  uoflra  madre  : il  tridente  ui  hbcrarà  dalla  folla  , nella 
quale  uoi  ftesli  non  fapendo  , ui  fete  immerfi . Se  il  luogo  farà 
picciolo,  lì  trasferirà  altrouc  . Non  dubitate  , ucnite  uolcntieri: 
Non  uuolc  ucndicarc  il  Concilio  , uuoic  conciliare  , uuol  placare, 
quietare  , emendare  , faluarc  . Non  uferà  rigidità  : uferà  pietà: 
clcmcntia  ; milericordia  . Sotto  Papa  Pio  fete  lìcuri  d'hauer  ogni 
clcmcntia  , non  può  mancare  al  nome  (uo  . Fbi  abundnuit  deli- 
Rum,  fuperabundauit  , gr  gratin  . Coli  fi  riformerà  la  religione. 
Coli  fi  riftorcrà  il  regno  di  Dio  , che  hora  , come  haucte  udì-  B 
to  , è tutto  diftrutto  . P^gnum  Dei  non  eii  efea , & potus , fed in- 
finta , & pax , & gaudium  in  Spirita  SanRo  . Dice  San  Paolo . Ec- 
co la  giuilitia,  la  uitalanta.  Se  fluii  io  fa  delle  buon’opcre  : eccola 
pace  coni  nofln  fratelli,  ecco  il  gaudio,  & della  confcientia  pro- 
pria per  la  giufiitia  , & dell’uno  con  l’altro , perla  concordia  , Se 
per  la  pace  . O che  regno,  oche  regno  lopra  ogni  regno.  Im- 
perio lòpra  ogni  Imperio,  come  anco  religione  (opra  ogni  religio- 
ne , fiato  (opra  ogni  fiato  , Euangelio  lopra  ogni  Euangelio, 

& legge  fopra  ogni  legge.  Stàà  uoi  , fiàà  uoi  Germani  , fcuole- 
tc  efier  regnicoli  di  quello  regno  . Non  ui  ricordate  di  quella 
parola  di  Chiù  sto  , pegnurn  Dei  intra  uos  efl  2 P^egnum  Dei  C 
intra  uosefti  Te  beato  Giacomo  , Se  te  beato  Giouanni , che  ha- 
uetchauuto  fi  gran  parte  in  quello  Regno  di  Chr  1 sto  , è 
ben  ragione  , che  per  parte  di  premio  delle  uofirc  alte  uirtù  tu 
Giouanni  habbi  hauuto  luogo  alla  delira  del  mondo  neH'Orien- 
te  , nel  paradifo  terrefire  , oue  con  tanro  miracolo  uiui  uita  fi 
lunga,  Se  afpctti  con  Enoch  ,.  Se  con  Hclia  di  peruenire  alla  fine 
del  mondo  à faluare  tante  genti  perdute  : Se  tu  .Giacomo  nell’Oc- 
cidente in  Compofiella,  oue  da  tutte  le  parti  del  Chrifiianefimo 
corrono  tante  genti  àuencrarc  quel  tuo  corpo  Santisfimo  , infitti- 
mento  di  quell’anima  benedetta , che  gode  in  Ciclo:in  cui,&  per  cui 
operò  Chr  1 sto  tante  cole  mirabili . Sù,sù,  al  Concilio, al  Con-  D 
cilio  , che  è appunto  la  dieta  reale  , ò Imperiale  del  nofiroC  h r i- 
s t o . A'facerdoti  tocca  l’ufiìcio  del  fonarle  trombe  : ecco  , che 
io  le  Tuono  , quanto  piu  altamente  pollò.  Venite,  ucnite  al  Con- 
cilio , nel  qual  già  hanno  confendto  tutte  le  nationi  , Se  gli  iftef- 
fiprotcftanti  : il  noli ro  Papa  hai  dolori  del  parto  , Se  non  uede' 
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E I bora  del  parrorircrche  fiate  à fare?Finito  il  Concilio,  non  temeremo 
piu  Turchi.  Vn  Germano  Colo  ne  metterà  . in  fùgadipce,  & diccc  cen- 
to, & cento  mille.  Allhora  nonuederemo  piu  gli  abufi  negli  Eccle- 
fiaflici  : fi  riformeranno  & preti  Se  frati,  & capi , & raembm.allbota 
non  fata  piu  timor  di  guerra  tra’Chrifliani.farà  pace  perpetua.  Se  con 
fermata  in  eterno  . Allhora  non  faranno  piu  fette,  ne  hercfìe:farà  una 
fede,una  dottrina,  & un  rito  : farà  un  nome  folo  di  tutti  noi.Saremo 
tutti  Chrifliani:&  in  un  (enfo,  fe  non  in  una  lingua, glorificammo  Id- 
dio perG  i e s v C h r i 5 t o.Chisà  fein  ConciUo.tri  cofpettodi 
tutto  li  mondo Ferdinando, con  eterna  tua  laude, di  cui  non  taccran 
no  mai  1 hifloric , farai  forfè  coronato  dell'ultima  corona  Impe* 

F rialcda  Papa  Pio  Quarto.che  tanto  t’ama.  Se  honora’Co fi 
cantammo  lieti  Se  giubilanti  i uoflri  nomi  Pio,  Se  Fer- 
- dinando, Pio,&  Ferdinando,  coppia  beata,  che 


ha  dato  gloria  a Ch  ri  sto,  pace  alia 
Chiefa  , quiete  al  mondo.  * Inconci- 


lio  iuflorm»  cr  congregatone , ma- 
gna opera  Domini . In  con- 
cilio iuflorum  &■  con- 
grega none 
gna  ope- 
ra 

Domini, Cui  efl  honor,  Uhi 
& gloria , in  fo- 
caia f aedo- 
rum. 
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FATTA  IN  PADOVA  IL  Dlv  SESTO  DI  MARZO, 
che  era  li  fella  di  S.T  o m a s o d’Aquino.  L’Anno  mdi, 

Sopra  l’Euangelio,  che  corre  la  Quàdtagelima.  ! 

HOMO  QV1DUM  El{MT  P MT  E [{,  FM  M IL  I M St 
qvi  puhiavit  vinia'm,  ire. 

HABETIS  FRVCTVM  VESTRVM 

in  lan&ificarionem,fìncm  uero  uitam  ^ternani. 
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Omh  L’h  ORRIDO  verso  DEL  Comperi- 
peccato  di  Adamo , no»  tenere  piante , Se 
nouclle  uiti  fece  morire  , togliendoci  l’hu-  • 
mor  uitale  della  diuina  grana , onde  fatti 
difutili , &infruttuofi  ci  cfpofc  alla  ma»» 
ledittion  di  quel  gran  padre  Agricola;  co  Tom.  ij. 
lì  la  gioconda,  & gratilsima  primauera 
della  bontà  di  Ciir  uro,  che  c no- 
llra  uitc , Se  uita  , noftta  radice,  & ca- 
etema  laude , bcncdittione  , Se 
reuiuere  , 
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quanto  e p.u  potente  il  ben  del  male,  la  grada  del  peccato,  Iddio,,. 
deU’huomo  . Dalla  madre  natura  anice  la  uita , dal  Dio  della  natura  * 
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la  beata  uira.  l’arte  de  gli  huomini , che  della  natura  è imitatrice  (o-  a 
Ja,3:  emula,  non  pignora,  nè  maedra.può  infegnarci  il  modo  del  ui- 
ucre:  ma  non  può  eder  fenon  arte  diurna  quella, che  iniegna, come  bea 
tamcntc  fi  uiuc  . Preghiamo  il  Signore , che  fi  degni  farci  afiàggiar 
ouel  dolce  gudo  della  fila  Tanta  uitaifi  come  non  s’c  ("degnato  inebriar 
fi  delgufto  amaro  della  nodra  morteiaccioche  morti  al  peccato, & ui- 
ni  à Dio,  Quum  tempus  frudut<mappropintjuaucru,offaainus  Demmo  frtt 
Bum  temporaneum ,&•  ferotinum,  ne  auferatur  à nobis  retnum  Dci,&  de- 
tur genti  fidenti  fruftus  eius . Uue  Ma  r i a, ere. 

p K 1 M eA  ? eyf  J^T  E.  ’ 

I come  nelle  publichc  felle,  quando  tra  tanti  al-  ® 
tri  piaceri , conuiti , giuochi , trionfi  , per  pompa 
reale, icaualli  barbari  corrono  al  palio(fpettacol~ 
lo  certo  degno  di  quella  frequenta  , Se  di  quel 
plaulb , perche  non  meno  gioua  per  ledcropio, 
di  ciò  che  diletta  per  l'allegria  ) quelli  honoratt 
Signori, che  per  le  drade , alle  finefire , sii  i pal- 
chi danno  à mirar  la  generala  pugna  di  quei  magnanimi  dedrierì, 
benché  tenendo  l’occhio  filo  à quel  cauallo  , al  quale  defideranoi 
primi  honori;  ueggano,  che  per  modo  di  dire  , mette  Tali  a’picdi, 
per  eficr  il  primo  à toccar  la  meta , uola  , non  corre  , defiderofo  an-  p 
ch'egli  delia  Tua  gloria , il  fanciullo  Io  sferza  , & fprowa  , la  drada è 
fpedita  , non  ha  intoppo  , nè  ritegno;  non  fi  podòno  però  tenere, 
che  d’un  dolce  ,&  foauc  inganno, ingannando  le  desìi  non  fi  muo- 
uanohor  ad  una  parte, & hor  ad  un’altra , con  le  mani , con  le  fpalle^ 
con  gli  occhi  fi  dendono  come  Te  hauedero  la  sferza  ; drìngono  i pie- 
di,come  fc  hauedero  gli  fproni,fi  girano  , come  Te  gli  fededer  (òpra, 

& haueder  la  briglia  in  mano,  incitandogli  l’amore  à far  tutto  ciò  che 
poHono  in  fàuorfuo,quafi  che  quedi  moti , & quedi  gtdj  podàno  in 
qualche  colà  giouar  loro  alla  uittoria:Cofi  , & non  altrimenti,  la  mia 
cara  ,&da  me  Tempre  diletta  città  di  Padoua  , auuicne  à me  damane 
con  tutti  uoi  : Veggo  , che Tcte  alle  mode  , & con  mia  grandalle  _ 
grezza,  à pena  udito  il  Tuon  delle  trombe  Apodoliche  de’uodri  Predi  ** 
catori , à gara  dendete i pasfi  in  quedodadio  della  Chridiana  uira. 
Veggo  gli  fpesfi  , & leggierisfimi  Talti  di  ciaTcun  di  uoi  : maggior  pia- 
cer non  hebbi  mai , che  contemplar  quedouodro  libero  , Se  Tpcdite 
corTo  ; nclquale  comepieni  di  lama  emulationc , cercate  Se  con  arte. 

Se  con 
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E &-con  forza  di  lafciarui  à dietro  l’un  labro;  mi  pardi  neder  , che  col 
fìuor  di  Dio  , Se  degli  Angeli , che  benigni  asliftono  à quello  bone-* 
rato  fptttacolo , toccherete  quali  di  pari  tutti  la  meta.  Conofeo  di 
non  potereaggiugrtere  punto  di  diligentia  al  correr  uoftro;  tanto  al- 
tamente Tento  dvl  uoftro  ualore  , Scianto,  fono  ben  perfuafo  del  uo- 
ftro  coraggio.  Ma  nondimeno  uinto  dal  molto  amore  , che  io  uà 
porto  , detiderolb  di  farui  crcfcere  ( Te  falle  possibile  ) nella  uelocità 
del  uoftro  corfo,  al  par  delle  factte  , ouer  dc’iblgori  ; non  porto  farei 
che  non  mi  muoua  , che  non  mi  ftcnda  , che  non  accenni , che  non 
faccia  qualche  legno  con  elio  uoi  della  gclolla  , ch’io  tengo,della  uo- 
lira  uittoria . Griderei , fc  mi  folTe  lecito  , per  -farui  maggior  fauorc: 

‘F  ma  poi  che  gli  editti  lo  uictano  : dirò  tra  me  pian  piano  da  quello 
palco.  Correte  , correte  animofamente  , non  ui  llraccate  , andate 
dilungo  . Eccoui  il  palio  dinanzi  à gli  occhi:  la  fatica  è poca  , il  pre- 
mio è grande  : non  uedete  , che  gli  feto  appreflo^con  un  fatto  animo 
fogli  daretedimano  . O Padoua,  il  contadino  nel  faticofo  crtercitio  Brilifiiml 
dell’agricoltura  , di  (late, di  uerno  , con  pioggia  , con  ncui,  con  gran-  ^*„up,!r*ii 
-dijti*,  con  uentì -,  non  fi  ftracca  giamai , non  tenie,  gli  ardenti  raggi 
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del  Sole , hon  ghiacci , non  pruine  , hor  col  uomcre.  Hot  con  la  zap-  Hi 
pa  , hor  con  l’aratro  fpezza  ledere  glebe  della  terra  , la  efpurga  dalle  “ui{£r/,c“ 
ipinc,  gitta  i fasfi  , la  femina,  la  lauora,  non  fi  ripofa  in  tempo  alcu-  utu  eterna 
no  : & pur  ua  Tempre  cantando  à lauorare  : uiue  Tempre  lieto  in  tanti 
G ftenti  con  quella  (peranza  fola,  di  guadagnar  quel  pouero  , Se  miTero 
uitcodella  ftent.ua  fàmigHuola . Non  uedete  , che  non  curadigir- 
tare  ne’folchi  putridi  del  campo  il  piu  bel  grano,  cheli  truoua  in  fpe- 
ran  za  della  futura  mede  ? Se  fi  priua  del  ben , che  gode  al  prefenre, 
afpctttandocjucl.c’ha  da  uenire,  & nonlo  uedc^  ilfoldato  tra‘1  furor 
delTarmi  alla  perigliofa  guerra  , oue  uede  con  largo  fanguefpirar  la 
uita tanti  compagni,  s’efpone  intrepido  alla  morte  manifefta  , folo 
per  riportare  un  poco  di  gloria  d’una  corona  ciuica , òcaftrenfc  , non 
dico  trionfale  di  gramigna  , ò d’oro.  L’auaro mercatante  fatanti  lun- 
ghi niaggi , uà  in  tanti  pericoli,  lafcia  la  cara  patria  , la  moglie  ,4  dol- 
ciumi figli  : falcando  mari , fpianando  monti , (correndo  terre,  fra 
' Fi  ftranegenti,  fraTerpi , & fere  , fperando  , bene fpeftòin  damo,  d’ac- 

* qui  dar  molte  ricchezze , che  all’ultimo  però  la  ruggine  le  confuma. 

Se  le  tarme  le  rodono, & ierubbanoi  ladri.  Se  adunque  la  fperanza  be- 
ne fpeflò  fallace  , non  lafcia  fentir  Taflidio  , nè  fatica  ; che  dee  farne* 
petti  uoftrj  quella  fperanzacertisfima,  che  non  confòrt:  mai  huomo, 

* o’acquiftar  con  le  buone  opere  quella  beata  uita  , piena  d’ogni  bene. 
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defiderabilef  Quella  gloria  immortale  , che  occhio  non  uide  mai,  A 
non  udì  mai  orecchio , nè  entrò  mai  in  cuor  humano  ? quella  ricchez- 
za infima  del  reame  decidua!  paragon  di  cui  è poucrj  ogni  grandez- 
za qui  giù  in  terra  3 O huomo  à comperar  quella  uita,  quella  feliciti, 
quello  theforo  , non  bifógnarebbe , che  tu  desìi  tutto  te  Hello  3 tutto 
ciò  che  bai , che  puoi , che  fai , che  fei  i & quando  bene  hauesfi  dato 
ogni  cofa,  & ti  fosfi  del  tutto  fpcgliatodi  te  medcfimo;non  bifogne- 
gebbe  poi  anco  di  ragion  , che  tu  diccsfi  con  San  Paolo  . 7{oa  funi 
tondign a pa fuone:  buia:  fecali  ad  f ululato  gloriam  , quél  reuelabitur  in 
nobis  ì Sei  (offe  fi  imprudente  , ò impudente , tu  filolofo  , che  non 
conofcefti  mai  quella  uita  beata , fuperbo  della  natura , ingrato  alla 
grada , ignorante  delia  gloria  j che  penfi  di  poterla  comperare  col  B 
tuo  ualoref*  Chrilìiani , io  non  parlo  col  filofofb,  perche  le  noni  fir- 
ma giudo  il  prezzo  di  quella  felicità  fupematurale  ; fi  può  fculàr  di- 
cendo, Non  la  conofco  : parlo  con  uoi:  parlo  con  uoi . Cbecofaha- 
uete del  uoftro da  poter  comperare à giullo  prezzoquella  gloria  infi- 
nita 3 perche  ui  debbon  parer graui  le  fatichedella  uita  Chridianaf* 
Voi  non  haucte,  fenon  quei  due  minuti  della  uedouclla  , il  corpo, 

& l’anima.  Ohimè,  & quedi  due  minuti  non  l'ete  uoi  obligati,à  fpen- 
dcrgli  per  la  remisfionedc’uodri  peccati  i hai  peccato  mifero  fopta’l 
■ numero  dell’arena  del  mare  , fon  moltiplicate  l’iniquità  tue,  piu  che 
i tuoi  capelli , tu  non  fei  degno  di  guardar  il  cielo,  perla  grandezza 
dc’peccau  tuoi.  Se  adunque  ti  bifbgnaflèper  ragion  di  giuditia  pa-  C 
gar  coli  gran  debito , fodisfare  infino  al  nouisfimo  quadrante  , come 
dice  l’Euangclio.poi  che  hai  ofTefo  fi  grauemente  il  tuo  Signore , & in 
fàccia  fuafenza  rifpetto  alcuno, quanto  hai  potuto, hai  ingiuriatoqucl 
la  Maedà  infinita-,  tutta  la  uica  tua,  tutu  la  tua  anima , tutto ’1  tuo  cor- 
po, tutto  il  tuo  edere,*  aedi  tu  , che  fi  potede  computar  per  uno  quat- 
trino! ben  conobbe  quel  fanto  Profeta  la  pouertà  fua  per  pagar  coli 
gran  debito  . Però  non  fi  confidando  di  poter  pagare , dimandò  rai- 
fericordia  per  non  pagare , & piangendo,  per  muouer  à pietà  il  credi- 
tore . Tropur  nomen  tuum  Domine  ( iniquit  ) propuiaberi:  peccato  meo : 
mulcum  ed  enim . TJon  babentibus  autem  idi:  , vnde  reddertnt , ( dice 
l’Euangelio)  donanti  utrifque  . Ricordateuene  Dotti  i Ce  il  fecondo  D 
debito  Chridiano  : non  sò  come  faremo  noi  poueri  debitori  : ecco  al- 
le pone  il  nodro  creditore  , che  ci  dimanda  il  fuo  . Il  Dio  del  Cielo, 

& della  terra  . Quell’c  quel  padre  di  famiglia,afcolunti,che  ha  pian- 
ato hoggi  la  uigna  nell’Euangelio  , che  u’ha  podo  la  fiepe  intorno, 
intorno.  V’ha  edificatola  Torre  per  guardia.  V'ha  fàbricato  il  tor- 
chio 
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E* chio  per  far  il  uino  , l’ha  lafciata  in  man  noftra  per  coiuuarla,  & dar- 
gli il  frutto  . Et  peregrè  profeftut  eft  , Ochebcneficij  lon  quelli  del 
grande  Iddio,  la  Cbicfa  tutraè  quella  uigna  grande,  trafpiantata 
in  prima  d’Egitto  nella  Giudea,  & poi  dalla  Giudea  nelle  genti  : ma 
ciafcun’anima  è una  picciola  uignuola  del  Signore  , piantata  nella 
terra  Tanta  ddPhumiltà  di  C h r i stoj  irrigata  con  l’acqua  della 
Tua  grana,  fomentata  col  palo  della  Tua  Croce:  la  (iepe  è la  cufrodia  de 
gli  Angeli  : il  torchio,  onde  frnngcndo  l'uue  fi  caua  il  uino, è il  rimor 
lo  della  conTcicnria , che  ci  preme  il  cuore  per  cauarne  Tucco  di  fede, 
di  fpcranza,  Se  d’amore  , la  Torre  c lo  Audio  delle  Tante  fcrirrure:  nel- 
]e  quali  Se  lì  córemplano  in  alto  lecofediuine,&  dalla  lunga  li  (copro 
no  le  inlidie  de’ncmici  no(lri,il  frutto  che  alpetta  il  padron  della  uigna 
p fon  le  buone  opere.  Horsù  fe  rutto  ciòchchauete  , l’hauctc  da  Dio» 
tutto  ciò  che  fete.non  fete  tenuti  à Dio  ? le  non  follè  altro  giamai  Pa- 
douani.che  quella  luce  uirale  del  Sole , padre  della  generatione  di  tut- 
te le  colè,  quello  corlb  de’cieli , quello  (pirar  dell'aria,  quella  fecon- 
dità della  terra j quella  gran  copia  d’acque  ; quella  uaghezza  di  fiori; 
quella  uaricrà  di  frutti  ; ( che  ogni  colà  è fatta  per  noi  , ) non  ui  pare 
che  fianio  obligari  à fuifcerarci,  à Imidollarci.&ffe  lecito  me  àdire,) 
ad  annichilarci  per  non  elTer  inerati  à lì  cortefe  nollro  fattore  , ali 
largo  nollro  benefattore?  Quei  due  minuti  non  ballauano  per  lo  pri- 
mo debito , come  baftaranno  per  lo  primo, & per  lo  fecondo^  Che  di- 
w rete.  fc  ui  mollro  il  terzo  ? O com’è  grande  quello  debito,  cotti ’èin- 
^ comparabile,  com’c  incili mabile  . Queft’è  l'infinito  debito,  che  hab- 
biamócol  nollro  dolce  , &caró  Curi  no  Giesv,  che  non 
fr  porrebbe  giàmai  pagar  con  mille  migliaia  di  mondi  . Quid  reinbuam 
franino  prò  omnibus,  «just  retribuii  mibiìSe  iurte  le  uite  de’figliuoli  d’A- 
damo, & fe  fuo  padre  iniiemc  ; (è  rutti  i giorni  del  lèccio  , fe  tutte  la 
fatiche , tutti  i meriti,  tutti  i tormenti , di  tutti  gli  huomini  , di  tutte 
le  donne,  che  fono  (lati,  che  fono,&  che  làrarmo,  li  mettellèro  infic- 
ine ; non  pmrebon  mai  pagare  una  gocciola  fola  di  quel  fangue  pre- 
nota, una  dramma  fola  di  quella  carne  fantisfimadt  Chri  sto, 
concetto  di  Spiritò  Tanto,  nato  duna  Vergine,  innocente  ditata,  bel- 
lo,quanto  fi  può  formar  in  Idea  , tempio  della  diuinkà,  arcade’the- 
fori  d’ogm  lapicntia,  da  cui  corrulcauano  rami  miracoli,  ulciuano  pa- 
role tanto  potenti  , Se  Irebbero  origine  tutti  i facramenti  . Donategli 
tutto  quel  che  feto,  tutto  quel  che  potete,  farà  à punto  come  una  del- 
la al  Sole,  come  una  gocciola  al  mare, come  un  fiore  ad  un  prato  , co- 
m4 una  pietra  ad  un  monte , come  un  grano  ad  un  granato  . Nien- 
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te,  Se  qualche  eofa  , non  hanno  comparatione,  le  uite  de  glx.huomi-  A 
ni  tutti  con  la  ulta  di  C h r i sto:  non  hanno  proporrione,  quella 
non  potcua  elTer  piu  degna  : quelle  non  polfono  fflcr  piu  tniferc. 
Non  potrebbe  adunque  Ghri  sto,  con  ogni  ragion  mettenti  le 
mani  à la  gola,  cominciare  àfoffocarui,  Se  direi  cialcun  di  uoi,co- 
. me  quel  duro  creditore  dcll  Euangelio . Fredde  , quoddebes , Fredde 
quod  debesfDi  che  mormori,  di  che  mormorii  che  ti  par  d’hauer  ttop-, 
pa  faticanti  par  di  far  troppo  f*  Paga  quel  che  dei.pagaquel  che  dei:Lo 
uoglio  tutto.  Lo  uoglio  tutto  . A (col  latori  mici  cari , hauendo  dinanzi 
gli  occhi  noftri  quelli  tre  gran  debiti,  per  li  peccati, per  li  benefieij  per 
la  morte  di  C h R 1 sto,  & olirà  quella  certezza  di  guadagnami  il 
Paradifo;  non  ui  dee  rincrcftere  un  poco  di  fatica  in  quello  corfo  fpi-  B 
rituale  di  quella  Tanta  Quadragcfima.  Durate  , Durate , &■  uofmet 
rebus  feruate  fecundis  . ld  quod  in  preferiti  efl  momentaneum  , lene 
tribulattoms  noflut , fupra  modum  in  fubUmitate  xicrnum  glori a fon - 
dus operatur in uobis  . Oche  Anthitefi  ben  degna  di  San  Paolo  . ld. 
fupra  modum  leue , pondus  , tribù  la  tionis , gloria.  Efl  , operatur , mo- 
mcntancum,xternum . Si  picciola  fatica  ( uuol  dir  San  Paolo  ) ha  per 
premio  un’infinito  bene:  non  ida  in  bilancia  il  trauaglio  di  quella  yi- 
ta  : perche  non  pela  un’oncia:  quella  mercede  trabocca  fuor  d'ogni 
mifura  . E'  tribulation  fola  quella  in  uoi  Hcsfi  , quella  è la  gloria 
potente  in  confpetto  di  Dio , de  gli  angeli  , 8c  dcli’uniuerló  . 11  tra- 
uaglio  è pasfione  : però  ha  poca  forza,  quella  gloria  è attione  : però  è C 
tutta  uiuace,  che  da  fe  Aeflà  Tempre  ogn'hora  crefce  , palla  rollo  que- 
lla uita  : perche  è prefentc:&  momcntanca:&  del  tempo  prefentenon 
c , fe  non  un  momento , quella  gloria  non  palla  , dura  eternamente. 
Deh  Chrifliani , per  (lucrate  animo!  ani  ente  nel  corfo  : non  ui  sfidate 
dcli’imprcfa  uollra  :non  mancatcdallc  buone  opere.  Voglio  ,chefcn 
tiare  difHcultà  nel  correre  ,uoglio,  che  ui  paia  flrano  prender  il  palio. 

Vi  uedere  quel  gran  Gigante  correre  innanzi,  che  fe  ben  non  corref. 
fe , à falti  (oli  ui  potrebbe  palTare , quello  è il  gigante , miratelo, 
Christo,  di  cui  dice  Dauid  . Exultauit , ut  Cigasad  currcndam 
utam . Et  chi  potrebbe  correre  al  paro  di  quello  C H R 1 sto,  che 
Taira  i monti  , Se  quafi  TpalTeggiando  trapalla  i colli  ? Non  udite  la  D 
fcritrura  . Ecce  tflc  uenit  faltensin  montibus , tranfilicrts  colles  ? Ma 
ci  t il  rimedio,  huoraini , donne  , gridatecon  la  fpola . Trabe  me pofl 
te  , curremus  in  odorem  unguentorum  tuorum . Siamo  flracchi  Signo- 
re , non  habbiani  piu  lena  da  correre  : non  ci  abbandonar  nel  piu 
bello  1 tiraci  dictroà  tc  : accioche  non  indiani  uagando  dietro  ad  al- 
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•.£  tri  amatori,  lungi  da  tc.chefci  il  noftro  unico  amore.  Padoua  la  fpo-  •*  c 
fa  di  C h r isto  non  prtghcrcbbe  d’elTcr  tirata  per  correre,  fé  non 
hauellc  uoglia  di  correre  , Se  quello  uoler  correre  i parte  di  corforma 
anco  non  pregherebbe  d’edere  aiutata  à correre,  feda  fé  fola  porcile 
correre.  Trahemc  posi  te  , curremut . L’oration  ui  moftrala  nccef-  Cm.  r. 
.fica  della  gratiadi  Dio  : ilcori'o  , la  indudria  dell’opera uoflra  : l'ani- 
mo di  correre  la  libcrtà.c’l  confenfodcl  uollro  arbitrio.  Orate,  orate. 

Correndo:  correte,  corretc.orando.Vi  tirerà  C hmito,  non  ui  ra- 
pirà , non  ui  sforzerà  , u’inuiterà  , u'innamorerà  , ui  dilaterà  il  cuore 
con  la  fua  gratia  : u’empierà  tutti  d’allegrezza  , fi  che  non  fentirctc  fati- 
ca nel  correre,  & direte  tutti  co’l  Profeta  . Viam  manda  torum  tuorum  rat  ut.; 

: jr  incurvi  cum  dilatafticor  meum  . O che  honorc  , ò che  gloria  farà  la  uo- 

ftra  , altro  che  le  corone  d’ Agone  di  Roma  . Et  dii  tjuidem  corruptibt-  t Cof  ^ 
lem  coronam  accipiunt , uos  autem  incorruptam  . Non  ui  fomentate 
per  quei  tre  gran  debiti  : uoltateui  pur  al  Signore  animofamenre, 

& ditegli . Domine  uim  patior  : refronde  prò  me  . Ti  dò  quelli  miei 
minuti  : sò , che  debbono  eflcr  computati  per  nulla  . Tu  del  tuo  Er<.;t. 
grande  erario  paga  per  tutto  il  debito  : alleluimi  da  tutto  l’obligo, 

Scancella  tutta  la  partita  mia  dal  libro  tuo  ; perche  tu  fei  Iddio , & io 
fon  huomo  : & quel  che  è imposlìbilc  all’huomo  , non  pure  pos libi- 
le, ma  facile  à Dio  . Io  non  pollo  piu  di  quel  ch’io  pollo , ho  fatto  tut- 
to quel  che  ho  potuto  , habbimi  per  ifeufato  . Quia  imperfe&um  Pfti.t|*. 

G meum  uiderunt  oculi  tui . State  lieti  Chriltiani,  la  diurna  mifericor- 
dia  non  folo  accetterà  le  buone  opere  uodrc  , quali  per  pagamento 
de'debiti  : ma  ue  l’afcriuerà , Se  computerà  per  guadagno  di  merito. 

Quello  ò il  frutto, quello  è il  frutto  della  uigna,i  meriti  de  gli  huomi- 
ni,  & delle  donne.  Dimanda  bene  Iddio  quelli  frutti  per  Ce  per  Frutti  deiij 
gloria,  ma  tutti  gli  conuerte  in  util  uo(lro:dal  mento  nafee  la  merce- 
de,  dalle  fatiche  il  ripofo,  dal  corfo  il  palio, dal  combatter  la  uittoria, 
dalla  uittoria  la  corona,  dalla  uirtù  il  premio, dalle  buoneoperelabea 
titudine.Nó  odi  nell'altra  parabola  della  uigna,  quella  bella  parola  del 
padrone  allo  fpenditor tìVoca  operar iot,&  redde  illis  mercedem.  Se  Iddio  *j**h'*®’  * 
èconuenutocon  noi,fe  fi  è degnato  far  patto  co’Chrilliani, che  Jauoran  tcggiòran 
jq  do  la  uigna  fua, darà  loro  per  premio  quel  diurno  danaro,  quella  bea- 
ta  ima, ben  danaro,  & rotondo,  che  mai  non  ha  line  per  l’eternità  fua. 

Se  è fomma  di  rutti  i numeriiperche  contiene  ogni  felicità,  Se  del  tutto 
latia  gli  appetiti  nollri.Di  che  ti  marauig!i,fe  di  ragione, &di  giufliria, 
chi  lauora  bene  in  quella  uigna,  merita,  che  gli  lia  dato  quel  danaro 
per  fua  mercede  ? Non  lì  gli  dona  folo  , ma  lì  gli  rende.  I{eddet  tHis 
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K.eaa>4*  mcrcedem  . Conuentione  autem  /afta  curri  operarija  ex  datario  diurno.  *A 
Non  odi  San  Paolo  f*  Li , qui  bene  operatur  , mcrces  non  imputatur , fe- 
cundum  gratiam  , fed  fecundum  debitum  ì Non  odi,  quando  parla  di 
s Tim  4.  *c  ^ Bonitm  certamen  certaui , curfum  confummaui , fidcm  fcruaui.  In  re - 
itquo , repofua  ett  mibi  corona  iu fitti  a , quam  reidet  mibi  Dominai  in  iUa 
die , iufius  index  . Nora  corona , nota  influite , nota  I{eddet , nota  influì, 
Ioan.r,  nota  index . La  gratia  , che  ci  fa  grati  à Dio , è gratta  (ola  : la  grada, 
eh«*dd£*  c^c  c*  1*  beati , è gratia  sì , ma  anco  premio . Gratiam  prò  gratia  di- 
pjcufgì  c6  ce  San  Giouanni , Fu  ben  gratia  fola  , che  fi  degnaflè  di  far  quello 
to°ìi*  poi;  patto  coli  largo  , cofi  liberale  , che  per  fi  poco  lauoroci  promcrtefle 
q»5to  c!hi  c°fi  gfan  mercede:  ma  poi  che  ha  uoluro  patteggiare  1 è di  ragion, che 
prointflo.  icruiquel  che  ha  promefib  . Non  odi  San  Paolo  ^ E fl  autem  Deus  uè-  B 
rax  y omnis  autem  homo  mendax  . T^on  efl  iniufius  Deus  , ut  oblwifca- 
«.Tini.i.  tur  °Per‘s  ueflri . Non  è debitore  à noi  Iddio  . jlbfit  , Dotti, 
Regoij  f,r-  ma  è debitore  à fe  Hello  , non  può  mancare  delle  parole  file.  Fidelis 
maju  ope  ^ ^ j'emetjpj-um  negare  non  potefl  , dice  San  Paolo . Su  sù , ecco 
cht'iignifi  ^arcg°^a^crrna  • Humiliatcui  talmente  à Dio  , come  fc  riconofcefte 
<hi  il  pcUe-  ogni  cola  da  lui  per  gradavate  fi  diligenti , come  fe  da  uoi  foli  hauefi- 
«"“S.  ^ a nafccre  tutto  il  merito.  Se  tutto  il  premio  . Che  pcnfiChriftiano, 
che  uoglia  dir  quella  parola  dell’Euan  gclio  , Et  peregrè  profcQus  eflì 
fenon  che  il  grande  Iddio  , come  ci  ha  dato  l’aiuto  fuo  » che  ci  ba- 
. Ila  ad  operar  bene,  ci  lafcia  in  poterti  no  lira  nel  nortfogiudicio,nel 

no  Aro  Configlio  , nel  noftro  uolerc  , nel  noflro  libero  arbitrio  : & ftà  C 
i ucdercomcci  portiamo  , come  lauoriamo  in  quella  ufgna  , come 
la  facciamo  frutuficarc  opere  buone  , per  darci  poi  la  condegna  mcn- 
ccdedcllc  nollrc  fatiche  i Et  peregrè  profettus  efl , non  fi  parte  Iddio 
da  te  huomo , donna . guai  à te  , fc  fi  parti  (le , non  fai  ciò  , che  egli 
fow.19.  dice  : Sine  me  mbilpoteflis  fncerc  Se  il  Sole  non  influillc  qua  giù  co 
i raggi  Tuoi , la  terra  non  farebbe  mai  frutto . Se  Iddio  non  t’ain- 
taflc  tempre  con  la  fua  grada  ; mai  non  acquirterefti  merito  ; ma  li 
parte  , perche  non  ti  sfòrza,  uuole , che  liberamente  mollò , & ecci- 
tato da  lui , da  te  ti  muoui  à conere  al  palio,  à caminar  nella  uia  della 
uirtù  , à combatter  col  Diauolo , col  mondo , con  la  carne  : à digiu- 
iiti.15.  nare,  adorare  , à far  delle  limofine.  Et  peregrè  profeSus  efl  . fieli- 
quii  hominem  in  manu  confi lif  fui,  appofuitque  ei  iguem  , & acquam  , ut 
ad  quodeunque uoluerit , porrigat  manum.  Padoua , la  tua  uigna  è pie- 
na di  triboli  , di  lappole,  d'ortiche,  difpiue.  Iddio  fi  fu  à ueder 
quel  che  farai , come  la  zapperai , come  la  poterai , per  far  delle  uua. 

O Dio  uoglia,  che  all’ultimo  non  habbia  cagione  di  lamentarli  della 
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£-  ma  Ingratitudine ,&di  dire . Quid  efi  , quod  debui  ultra  facete  urne* 
me* , & non  feci  ? Expeftaui , ut  fhceret  uuas , & fccit  labrufcat . EX- 
pcdaui , ut  faterei  iudtcium , & ecce  inUjuitas , & iuflitiam  , & ecce  cla- 
mor l Che  bo  io  potuto  far , che  non  habbia  fatto  à qucda  mia  ingra- 
ta  uigna  i Ohimè  afpcttai  uua  , mi  rende  labrufca  : affettai  uino , mi 
rende  fele  : afpcttai  ogni  bene,  mi  rende  ogni  male,  giudichi  il  mon- 
do tutto  tra  la  mia  uigna , & me,  guardate  i frutti , angeli  miei,  che 
m’han  rcnduto quelli huomini  ingrati,  non  fentitc  i richiami, che 
mi  uengonoàgli  orecchi  della  loro  federata  uita tPua  eorum  uuafelhs, 
& lolrus  amarifihnus.  Fel  Draconum  umum  eorum , uenenum  infan <*- 
bile . Quelli  fono  i frutti  tuoi  pianta  raaluagia  i inimicitie  <*  inui- 
F die?  iracondie  ? homicidij  ? giuochi  l crapule  i latrocini)  i tradimen- 
ti; ftuprildifubbidientia  ’difpregio  della  mia  Chiefa?  de’miei  Sacer- 
doti f’dc’mi  ci  Sacramenti  i dc’mici  Santi  i della  mia  Madre  ; di  me 
fteflò  ; Hacctne  reddis  Domino  Deo  tuo  ì Italia,  Chiedi , Mondo  . io  ti 
uoglio  dir  quella  parola . Le  uiti  non  fon  buone  ad  altro  , che  à far 
dell'uue:  come  elle  non  fanno  frutto,  bifogna  gittarle  nel  fuoco.  Di 
tute  l’altre  legna,  benché 'fieno  infhmuofe,  fenecaua  qualche  utile, 
la  uite,chenon  fa  frutto  , è del  tutto  difutile  , Succide  illam  , ut  ifuid 
enim  terram  occupat  f Però  ui  ha  uoluro  C h r i s t o dimandar 
uiti,&  uigne  : accioche  conoidale, che  (e  non  farete  il  defiderato  frut- 
to delie  buone  opere  ; farete  gitrati  nel  fuoco  dell’inferno  in  quelle 
G eterne  fiamme,  ad  arder  fempre:  Mittelur  foras  , & arefeet  colh- 
gent  eum  , & in  ignem  mittente  & ardet , dice  Chr  i sto  de’palmi- 
ti  infrurtuofi . La  fententia  è data  , non  fi  può  riuocare . Et  ni  cur 
dai  oriolo  Chridiano  ? & tu  pur  daiotiofa  Chridiana  ? & d'uria  fede 
diabolica  contenti , non  ui  curate  piu  d’opere  buone  i All’opere  ,al- 
l’operc  , Padouani . Quid  iìatis  bic  tota  die  otiofii  Quid  flatis  bic  tota 
die  olio  fi  i Ma  fe  per  non  far  frutto  , faretegittati  in  fuoco  ; oue  fare- 
te gittati  facendo  cattiui  frutti  ; per  uue  dolci  labrufche  amare  ì per  le- 
moline  rapine  <*  per  orationi  be  itero  mie  ? per  amore  odio  ? per  caditi 
libidinc?per  lealtà  fimulatione  i per  fede  herefia  per  religione  inde- 
uotioncf’Ti  fpianterà  del  tutto  uigna  difutile  , ti  tonala  fiepe  , ti  farà 
£]  calpedar  dalle  bedie:  comanderà  alle  pioegie,chc  non  mandano  mai 
acqua,nc  rugiada  fopra  di  te  : ti  farà  imbolchire  , non  uuol  fòglie, non 
uuol  foglie  Iddio  , uuol  de’fìnrri , uuol  de'fruni , Non  hai  tu  let- 
to l'ira  di  Dio  nc’Profeti  conrra  quella  uire  frondofa , che  non  fece 
mai,  le  non  cattiui  frutti  t ^Auferam  fepemeius , & erit  in  direptionem : 
dimani  maceriam  eius  t&  erit  in  conculcationem  : non  putabitur , non  fa- 
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dietur  i afeendtt  fuper  eam  ueprer , & faina  , & nubibus  ntondabo  , ne  X 
pluant  fuper  eam  mibrem  i O mifera  , o milcra  Padoua  , le  s’adira 
Iddiocontcco  . Horsù  10  non  sò  come  poter  giouarti  altrimenti», 
poi  chNo  ti  lafcib  per  qualche  giorno  , ti  uoglio  infegnar  latte  del  far- 
buon  frutto,  che  lia  grato  à Dio  , quella  è la  predica  dell’arte  del  ben 
fare  . Vi  priego  tutti  tcnctcucla  à mente  , ò fateuene  uno  cncbiridion,' 
perhauerlo lcmprc  in  mano,  & (occorrere alla  uoflra  memoria.  La-- 
feiatemi  ripolare,  che  quello  ui  balla  per  argomento. 

».  . . I — — ■ ■ .II.  Ili  OM 

SECONDA  *T  eA  \ 7 E. 

N turte  Parti , Se  in  tutte  le  difcipline  di  qua-  g 
lunquc  forte  fi  licno  , è nccciTario.alcoltanri,  co- 
nolciuro  chcl'huoino  ha  il  fine  proprio  di  quel- 
la , di  cui  uuol  far  profcslionc , che  parimenre  li 
proponga  dinanzi  à gli  occhi  quel  principale  ob- 
ietto , ò lcopo  , al  quale  bifogna  intendere , per 

potere  & facilmente,&  ifpeditatnentcconfeguit 

quel  clic  ddidcra  ; perche  fé  li  dilunga  pur  un  poco  da  quel  legno,  ai- 
hultimo  poi  lì  ritruoua  in  un  grande  errore , non  altrimenti  che  i 
triandanti , 1 quali  quando  alle  uoltc  nel  pigliar  la  Rrada , mal’auuer- 
titi  falli  (cono  : Se  douendo  andare  à man  delira , uannoalla  linillra; 
fenon  ritornano  indietro , oue  penlano  d’andare  in  lcuame.  Hanno  q 
hi  Ponente,  coli  uno  errore  di  dieci  pasti  cauli  uno  errore  di  mille 
miglia . Non  è una  cofa  medetìma  ( Dotti  ) il  fine  , Se  lo  lcopo  , fon 
due,  fon  due,il  fine  di  quei , che  gioflrano  è hauere  il  pregio  : lo  leo- 

So  è fare  in  tella  il  piu  bel  colpo,  che  polTono . I medici  hanno  per 
ne  il  fanar  l’infermo  : lo  feopo , al  quale  hanno. l'occhio  tempre  per 
fonarlo  , è leuargli  la  febre  , il  che  procurano  col  buon  reggimento 
nel  cibarlo,  neldietarlo,  nel  mcdicinarlo  . L’ngricolturahaper  fané 
la  mclTe  , Se  la  uendemmia:  lo  feopo  è preparar  talmente  la  terra  , gli 
alberi,  le  uiri , le  femenze , che  ne  icgaa  abondantisliino  ricolto.  Gli 
ateiert,  che  tirano , & quei , che  corrono  à la  Chintana  , ouero  al  pa- 
lio , hanno  per  fine  li  premio  , che  è propofloai  uincttore:  lo  feopo  j) 
è , ò correndo,  ò tirando  toccar  la  meta  prelìflì:ondechi  corre  in  in- 
certo , Se  chi  tira  in  aria  , Se  non  al  legno  , «affatica  in  uano,  & lenza 
frutto  : perche  il  frutto  nafee  dal  toccare  lo  lcopo  . Perciò  diceua  San 
Paolo.  Egoigitur  ftc  curro  , non  quafnn  tnccrtum , fic  pugno  non  quafi 
aererà  nerberà s : fed  ai  deftiuatum  , p erfequor  brauium  Jupcma  noe#- . 
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E tigni*.  Intendere  quello  ? Inuano  adunque  certo  s 'affaticano  gli  huo- 
mini , & le  donne,  clic  mandando  la  uolontà  innanzi  all'intelletto  : 
fi  propongono  un  fine.  Se  non  fanno  mai  qual  fia  lo  fcopo,alquale  detr 
bono  con  ogni  Audio  attentamenre  mirare  , per  poterai  giugncre,& 
pcruenirc  per  linea  retta  , che  è la  piubreue.  Horsù,  fe  l’eterna  uita 
c tifine,  A:  il  premio  del  ChriAiano(che  di  quello  non  accade  depu- 
tarne^ l’ecerna  uita  confi  Ae  in  ueder  Dio.comc  dice  Chs  i sto. 
Hxc  est  ulta  eterna , ut  cognofcantte  folum  uerumDium  , & quem  mifi- 
fii  I b s v m Chkistvm  . E'  fàcil  cola  à uedere  qualclo  feopo 
del  ChriAianefimo  . Lauiafisà  , che  c lolTeruantia  dc’diuini  pre- 
cetti. Siuis  ad  uitam  ingredi , fcrua  mandata  . Lo  feopo  adunque  è 
p quello  , alquale  lolo  Chr  i sto  iflcllò  affègnò  per  immediato 
premio  ài  uedere  Dio  : Dotti  , chi  tocca  la  meta,  fubitoha  il  palio, 
chi  è mondo  di  cuore , fubito  uede  Dio  . Beati  ( uujuit  ) mundo  corde, 
quoniamipfi  Deum  uidebunt.  Quello  , quello  è lo  feopo  afcoltantl , qui 
btlogna  hauer  l’occhio  della  mente  noltra  : qui  bilògna  drizzar  tutto 
il  noAro  corfo  , tutte  le  no  Are  attioni , tutti. i noffri  pcnlicri , à purifi- 
care, à mondare  quello  noAro  cuore , pur  troppo  di  fua  natura  im- 
mondo . Chi  non  tocca  quefia  meta , non  piglierà  mai  il  palio  : po- 
trà ben  hauer  minor  pena  nell’inferno  , fi  come  farà  meno  impuro, 
ma  in  effetto  , chi  non  c del  tutto  mondo  di  cuore  , non  diuenrerà 
giamai  beato . Chi  ha  gli  occhi  lippi , non  può  ueder  il  Sole  : chi  ha 
q il  cuore  immondo  , non  può  uedere  Dio  . Tutte  J’altrc  perfettioni 
poflono  eller  communi  al  Giudeo,  al  Turco  : ma  la  purità  del  cuoreè 
propria  del  ChriAiano  , percioche  in  quella  confitte  cllen rial mente 
la  ucra  bontà  ,&  fantità  dcll’huomo  : & tra  tutti  gli  huomini  fido  i 
Chrifiiani  fi  dimandano  & fono  fanti  ; perche  foli  fono  figliuoli  di 
Dio,  &àlorfoli  è promeflb  il  uedere  Iddio  . Similet  Dei erimus, 
ér  uidebimus  eum  fiotti  efl  . dice  San  Giouanni . Però  tutte  l’oficr- 
uantiedel  Chrifiianefimo,  i digiuni , leuigilie  , le  fatiche  , gli  Au- 
di) , lelcttioni , le  prediche,  le  uirtìi  , i facrameoti,  i pellegrinaggi, 
gli  heremi , i cilici),  i lacchi,  la  uitaauficra  di  radici,  & d’hcrbc  ,&  de 
gli  Antoni) , de  gli  Hilariont,de’Macharij , de  Hicronimi , de  Paoli, 
pi  il  mendicare  , l’andar  nudo,  l’errar  ne  le  fpilunche.  Se.  nelle  cauerne 
della  terra, l'habitationi  folitarie,  la  mortificatione  della  carne.latne- 
ditatione delle  fcritture  , ogniafpra  penitentia  , tutte  l’operationi  , 
tutte  le  pasfioni  de’Santi , & delle  Sante  , hanno  hauuto  qucAo  feo- 
po, di  purgar  qucAo  cuore , che  lufiuria  piu  d’ogni  uitc , quando  non 
è potata , per  qucAo.fi  £t  ogni  cofa  , fi  parifev  ogni  cofit , non  prr  al- 
- i FF  iij 
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tro  fi  (prezzano  i parenti , la  patria , le  dignità  , le  ricchezze , le  deli-  A 
tie,  i piaceri , il  mondo  tutto  con  le  Tue  pompe  , fé  non  per  purgar 
quello  cuore.  Fa  pur  quanto  ti  piace  j diftribuilci  in  cibo  dc’poueri 
tutte  le  tue  fiatiti  : dà  il  tuo  corpo  alletto  , &allc  fiamme  : corri, 
combatti , opeca  , quanto  tu  puoi  > fe  tu  all'ultimo  non  hai  la  purità 
kCar.it.  del  cuore  , dirò  , come  dice  San  Paolo  della  carità  . T^ibil  tibi 
prodeji  . Et  che  cola  è non  inuidiare , non  gonfiarli , non  irritarli, 
non  operar  male  , non  cercar  quel  che  è fuo  , ma  quel  che  è di  Dio, 
non  allegrarli  di  peccato  alcuno,  non  haucr  penfiero  cattino  , credere 
Optre  detti  ogni  coli  à Dio , (offerire  ogni  cola  per  Dio  , non  fi  dilettar  , fenon  in 
prc'r/ntino  Dio  , Se  l’ altre  cole , che  in  laude  della  cariti  , fctiue  l’Apodolo  : fe 
i Dio  il  no- non  offerir  à Dio  in  facrificio  un  cuor  perfetto,  & puro  , alieno  da  B 
rodiote.  tlKtc  jc  perturbationi  del  diauolo  , Se  del  mondo  , (incero , Se  libero 
da  tutte  le  immonditic  della  carnef’Voi  dimandate  l’aria  pura,  quando 
non  ha  nuuola  alcuna, che  turbi  il  fuo  fcrcnoiil  uin  puro, quando  non 
ha  gocciola  d’acqua  : ilgudo  puro  , quando  non  ha  alcuno  humor 
peccante  , che  lo  guadi  , fi  che  ficuramentc  può  giudicar  di  rutti  i 
fapori . Il  nodro  cuore  adunque  la  nodra  mente  , il  nodro  animo, 
Qamlot  f che  quedo  fi  dimanda  cuore  dalie  facre fcritture per  metafora,  non 
puro  il  cuo.  qUcfta  Piramide  del  corpo  humano,  )all’hora  farà  puro  , quando  ni 
l’intelletto  haurà  cogitatione  , nè  la  uolontà  affettion  terrena . Tu 
non  dimandaredi  ;l’olio  impuro  , feui  folle  dentro  del  balfamo. 
L’aria  non  fi  dimanda  impura,  quando  è fparfa  della  luce  del  Sole,  Q 
niuna  colà  fi  dimanda  impura  , quando  è congiunta  col  fuo  migliore:  _ 
in  che  c»n-  perche  queda  è la  perfettion  di  tutte  le  cole  del  mondo  , che  per  quel 
fctttaedd  modo  mirabile,&  per  quella  carena  ueramente  d'oro,  che  è nelle  Ipe- 
wonifa  Jc>  c*c^c^,un,ucr^0»‘‘^0rnrn0^c^natur3  inferiore^,  fi  congiunga  , Se 
affini  con  l’infimo  della  fuperiore . Perciò  l’acqua  purga  la  terra.l’aria 
alfettiglia  l’acqua  , il  fuoco  purifica  l’aria,  trai  cieli  , l’uno  conricn 
l’altro  : tra  gli  Angeli  tu  fai , che  i fuperiori  in  quelle  (acre  hierarchie 
hanno  quedi  tre  officij  ucrfo  gli  inferiori , di  purgargli , d illuminar- 
gli , di  fargli  perfètti.  Et  infin  tra  l’anime, l’inferiore  non  fai, che  è qua- 
li materia  della  luperiore  , la  uegctatiua  della  fenfitiua,  la  fenditi ua 
dcll’intellettiua,  in  cui  fi  fermò  la  natura  , Se  pofe  lafuafuprema  ma-  D 
no,  come  dille  quel  dotto  Greco,  poi  che  non  bauea  piu  nobil  ferma, 
à cui  ella  potede  ellcr  materia  ? Per  concludere  adunque  , allhora  fa- 
remo puri , 8e  (inceri , quando  non  hauendo  nè  pen fieri,  nè  amori  di 
quede  cofe  bade  , indegne  neramente  del  nodro  cuore  ; ci  accendere- 
mo tutti  di  cogita tioui , Se  daffettioni  ededi . Gli  bipocriri , che  (od  . 
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E le  lamie  de’fanti,  hanno  attcfo  à mondarli  di  fuori , ma  non  dentro; 

però  non  fono  flati  mai  mondi , lono  ben  paniti  mondi  à gli  huomi-  de  gii  hij>- 
ni  del  mondo:  malooio,  che  è piu  alto  del  mondo,  ha  conofciu-  poc'ltl’ 
to,  &conofce  le  loro  immonditic.  Efl  generatio  , qua  flbi  munda  ui-  proUilo, 
detur  ,dicc  Salomone  . Et  non  efl  Iota  afordibus  futi  . Christo  **•“•»*• 
Giesv  poi  neU'Enangelio  . V ah  uobis.qui  mundatis',  quodforis  eli. 
calicis , & paropftdis  : quod  autem  tntus  efl  ueflrum  k plenum  efl  rapina, 

& immunditia . Munda  , munda  prius  , quod  intuì  efl  , ut  fiat  quoque 
ii,  quod  deforis  efl , mundum  . Quello  cuore,  quello  cuore  afcoltan-  r™~ 
ti , è l’officina  di  tutte  le  immonditic,  il  ricetto  d’ogni  bruttura,  è i peccati, 
un  fcpolcro  pien  d’ogni  carogna  ,'  chi  monda  quello , monda  tutto 
F l’huomo . Munda  , munda  prius , quod  intuì  eft‘.  Quello  cuore  è la  fon- 
tina della  nauc  , il  poftribulo  della  città,  chi  non  monda  quello,  laida 
ogni  cofa  immonda  . Quello  cuore  è il  centro  di  quello  mondo  pic- 
xiolo  . tutte  le  linee  li  tirano  dal  centro  alla  circonfercntia  , tutti  i pec- 
cati, che  lì  fanno  con  quelle  membra  deli’huorao  , uengono  dal  cuo- 
re. De  corde  exeunt  cogitationesmala , bomicidia , adulteria , blasphct- 
mia  ,fitlfa  teflimonia;  c r baefunt , qua  coinquinat  hominem  . Monda 
quello  cuore , monda  quello  cuore , Se  ogni  cofa  farà  monda  . Mun- 
da prius  , quod  intuì  efl,  vt  fiat  quoque  id , quod  deforis  efl,  mundum. 
Chrilliani,  tutti  non  pollòno  elfcr  dottori  della  Chicfa  , tutti  non  pof-  u ' 
fono  cller  martiri , nè  tutti  ucrgini  , quelle  fono  gratic  gratis  data,  dei  cu..r«  * 

G che  I d d i o le  diuide  à fuo  modo  nella  Chiefa:ma  quella  è una  gra-  £iJa^toa* 
tia  communc,che  non  lì  niega  à perfona  , che  la  uoglia , la  monditia, 

& purità  di  cuore . Non  uedeteSan  Paolo,  che  ci  dimanda  tutti  lati- 
ti i Diletti!  Dei  uocatis  fanttis.  Salutoni  voi  omnes  fantti . Perche  à que- 
Ho  fine  fiamo  flati  chiamati  da  Chris  to,  elidiamo  fanti.  J^on  FUiu.V 
uocauit  noi  Deus  in  immunditiam,  fedin  fanttificationcm  , Mac  efl  uolun-  '•™-* 
tu  Dei , fanttificatio  ueflra . Et  che  cofa  penfate  uoglia  dir  fasto  , fe 
non  mondo,  puro?  oiyiot , Dicono  i Greci  , quali  olvo  t£ òLytsti  chgf  & 
come  dice  il  gran  Dionifio  Arcopagica , ò uero  , come  altri  dicono,  imo*  dire 
flùw  T Hfyutots,  cioè  lenza  fcelcrità , ouero  ( che  quali  è tutt’uno  in  c*ato‘ 
fententia  . ) fenza  terra , cioè  fenza  penfieri , & affetti  di  cofe  terrene. 

FI  Horfu , poi  che  tutti  fiamo  immondi , & tutti  fiamo  fatti  per  uedere 
Dio  , & non  fi  può  ueder  fc  non  da’mondi,  attendiamo , attendiamo 
con  ogni  nollro  potere  à mondificarci  : quello  è il  diucntarc  , Se  l'ef- 
fèr  lanto,  che  tante  uoltc  dice  Iddio  nc’Profcti.  Santti  eflote  , quia  Ituit)1> 
ego  fanttus  fum  . Et  San  Paolo  à gliHebrei,  Sequimint  fanttimomam,  &»• **«•«• 
fine  qua  ,nemo  uidebit  Deum . Eta’Romani.  Habetis  fruttum  ueflrum  RÓmlr. 
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in  funài  fuaùmem,  finem  vero  virarti  tciernar n . Quando  l'huomo  la  pn*-  'A 
ma  uolu  , ò dal  Giudaismo  , ò dalla  Gentilità,  ò pure  dal  ucnrre  dcK 
la  madre , lene  uienc  in  quella  infantia  ad  eflcre  lantilìcato,  & puri- 
ficato ncUondc  batiifmali  daCHRiSTO,  non  ci  bifognano  ope- 
re Tue  , balla  il  confcnfo  dell'adulto,  òdc’parcnti,  per  lo  fanciullo: 
ma  à noi , che  già  fiamo  fiati  fatti  fanti , Se  mondi  da  C h r i sto» 

Se  iiamo  tornati  di  nuouo  ad  imbrattarci  nel  loto  dc’pcccati,d  bifo- 
gnano  le  noftrc  mani  à nettarci , Spurgarci.  E‘ opera  di  Dio  ogni 
tua  purgatione  : tna  quefta  fecondaè  opera  ancora  tua  . Nonodiri 
Profetai  M andanti m , quifertis  vafa  Domini:  Non  odi  Efaia  ) Latta- 
mi ni  : mundi  efìote  : auferte  malum  cogitationum  ucflrarum  ab  oculismcis. 
Non  odi  San  Giacomo  , che  dice.  Tunicate  corda  dupiices  animo  i B 
•Non  odi  San  Giouanni , che  artribuifccal  Chrifiiano  il  làntificarcfc 
ftcflb  ? Omms , qui  Itale  t [pem  in  iUt , fan  Et  1 ficai  ft.  Andate  andate  ho- 
ta  uoi , che  fate  gli  huomini  tronchi,  ò fterpi , ò fasfi . Iddio  muo» 
uè  tutte  le  cole  fecondo  i modi  delle  nature  loro  . ^Utingit  à fine  ufqut 
ad  finem  fortiter , fed  difpomt  omnia  fuauitcr  Non  lo  làpete  , dotti  1 
però,  efiendo  l'huomo  di  natura  libero , & ragioncuole  , non  ope- 
ra il  tutto.  Se  del  tutto  in  lui , ma  parte  anco  con  lui . Mondiamo, 
mondiamo  i noftri  cuori,  Afcoltanti , che fe noi  non  cooperiamo à 
Dio  nel  mondarci , non  faremo  mai  mondi.  I ucnti  mondano  le  neb- 
bie , Si  le  nuuolc . La  feopa  monda  la  cafa  . Il  fuoco  inonda  l’oro.  Il 
□entilabro  monda  l’aia.  I colliri)  mondano  gli  occhi.  L’acqua  cal-  C 
da,  mondai  panni.  La  luce  monda  l'aria.  La  lima  monda  il  ferro. 

Il  uento  , che  ui  ha  da  mondare  , Se  fgombarc  i defideri;  terreni , è 
lo  Spirito  Tanto  . ^ ibjìulit  qua  fi  ucntus  omnc  deftderium  rncum  . La 
feopa  è la  difcusfiou  di  uoi  ftesfi . Exercebar  , & feopeban  fpiritum 
meum . Il  ventilabro  è l’auttorità  del  facerdote  nella  confcslion  uo- 
calc,  oliando  u’impone  la  penitenza  ,&  poiu'aftblue . V cntilabrulH 
habet  m manu  fua  , & purgabit  arcarti.  1 colliri)  fono  i fanti  facra- 
mcnti,  che  hanno  quella  uirtù  occulta  da  Dio  , che  lauando  , Se  un- 
gendo di  fuor  il  corpo  , purgano  dentro  tutte  le  macchie  dell'anima. 
Qjtte  eft  ifla  ws  aqua , ut  corpus  tangat , & cor  abluat  ì II  fuoco  è il  di- 
urno amore  . lgnem  ueni  mietere  in  terram . La  luce , è la  fede  . Fide . j) 
purificarli  corda  eorunt . L’acqua  calda  , fono  le  lagrime . Lacrima  la- 
uant  dthClum  , quod  noce  pudtrefl  confiten  . Laiima  è I2  uirtù  della 
penitentia  nelle  tribulationi  di  quella  uita  . TnbttLuio  patientiam  ope- 
ratur  ,patientia  probationem  . O beati  uoi , fe  ui  purificarne  à quelli 
modi , huomini , donne . Sù  , $ ù adeflò  è il  tempo  di  far  quella  può. 
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DELLA  VIGNA.  f4f7 

gationc  dcll’animc  uoftrc,  Chriftiani1 . 1 Medici  purgano  i corpi  à 
primaucra  , à pnmaucra  purgare  l’anima  . Tutta  la  natura  u’inuita  u od  :i? » 
in  quello  tempo  à far  quella  purgatione  . Non  uedetc  l’aria , che  lì 
purga  da  quc’gran  freddi  , Se  comincia  à intepidirli  ? La  terra  fi  fpo- 
gliadel  fuo  fqiialoFC  , & fi  rinuclle  di  uerde  manto  : Gli  alberi  Pilla- 
no le  lor  gomme.  Le uiti  fi  potano,  & cominciano  à lagri mare.  Tut- 
ti gl’alberi  fi  uanrio  circoncidendo  de'fupeiflui  rami . Qnalcofa  non 
diuennt  piu  bella, & piu  pura  in  quello  dolce* , & lieto  tempo  di  qua- 
• dragefirrtà  > Gli  uccelli  cantano  per  le  campagne , Se  per  li  monti  .-at- 
tendono à rifare  i loro  dolci , & cari  nidi . 1 freddi  cedono  pian  pia- 
no al  caldo  del  Sole  . 1 ghiacci, «Se  le  noli  fi  disfanno.l  fanghi  fi  fccca-  „ 

' no,  le  llrade  s’acconciano  . Le  uirtùdelf  herbe , & delle  piante  , che  ■* 
infino  ad  bora  fono  fiate  come  motte  lotto  terra  , s’innalzano'dalle 
radici  al  tronco  , dal  tronco  a’rami . Imparate,  imparate  dalla  natu- 

Spogliateui  con  la  terra  dello  fqualoruollro,  deU’antica  uefte  , . 


ra 


HI 


dc’pcccan  .della nula  confuetudinc  , de  gli  habiti  uiiiofi  . Vcftitcui 
^ tutti  di  udii  nuouc , di  nuoui  coftumi  , di  nuo'ua  aita  . Stillate 
con  gli  alberi  di  dcuotione  . Lagrimate  con  le  uiti  di  compuntione  . 
Lafeiateui  potare  da’Predicatori  , che  hanno  la  falce  dcll'Euangelio 
in  mano  , da  gli  affètti  del  mondo  , da'fupcrflui  amori  , da’fuperflui 
timori . Fate  à gara  cefo  gli  uccelli  di  damar  co’l  cuor»,  Se  con  1 1 boc- 
ca la  diuine  laudi . Gemete  con  le  tortore  , meditate  con  le  colombe,  p&i.,or. 

LG  piangete  col  palTer  folitario  i uofiri  pillati  erroti  . Il  nido  uofiro,  la 
uofira  inteirtione,  collocatela  in  quelle  caucrne  di  quella  pietra  , nel- 
le fante  piaghe  di  quello  Chr  i sto.  Fate,  fate,  che  homai  fi  fec- 
chi  il  fùngo , e’1  lezzo  delle  brutture  uoftre.chiudete  i riui  dell’acquc. 
i piaceri , le  uanità  , le  pctulantie  di  quella  Carne  non  feorrano  piu 
- per  li  prati  delle  uoflrc  anime  .pur  troppo  ammorbidite.  Satprata 

• btberml . Sat  pnrta  b'.berunt  . Ceda  homai  il  uitioalla  uirtu.il'diauo- 
lo  à Dio ,'  il  freddo  dell’aquilone  al  caldo  dell’Auftro , lo  Spirito  pro- 

* farro  allo  Spirito  Santo.  Cqminrino  à fcaldarfi  i petti  uofiri  nel  diuino 
amore,  agghiacciati  prima  nell’amor  mondano.  Innaizzateui  con 
tutta  la  uofira  forza , con  tintele  uoftre  uirtù  dalla  terra  al  ciclo  , da 

'H  quello  mondo  af  Paradifo . Deh  che  fiate i fare  ? Ecce  nuncicmpus 
accaptabile , ecce  nunc  dies  [aiuti* . Quello  è un  tempo  fuor  de  gli  al- 
tri tempi , Padouarquel  ,che  nelle  cofe  corporali  è diuilò  in  diuer- 
fe (lagioni,  in  quello  tempo  Ipirituale  della  uofira  falureè  tutto  in-  r 
ficmc  raccolto  . Omnia  tempusbabent , (dice  Salomone  ) & fuis  fpitij* 

' tranjeunt  uniuerfa  fub  calo . In  un  tempo  fi  nafee , in  un’altro  fi  muo-  Ec<,c y 
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li  oTuift-  rc*^ora  * tempo  di  pianure , hora  è tempo  di  fpiantare  : hora  d’uc*  A 
■mi  comic  ridere  , hora  di  fanare  : hora  di  diftruggcrc  , hora  di  edificare  : hora 
■JJm'coUap  ^ piangere , hora  di  ridere  : hora  di  gettar  delle  pietre  , hora  di  rac- 
r~e  coglierle  : bota  d’abbracciare,  hora  d’allcnerfi  da  gli  abbracciamcnd: 
<k>iU4.  bora  d’acquiftarc  , hora  di  perdere:  hora  di  (tracciare:  hora  di  cuci- 
re: hora  di  tacere,  hora  di  parlare  : hora  damare  , hora  d'hauerin 
odio:  hora  di  guerra,  hora  di  pace.  Ma  quello  tempo  è tempo  da 
ogni  cofa  . Ev  tempo  di  nafccre  , Se  di  morire  inficine  : nafccreà 
Dio,  di  morire  al  mondo.  Qui  natus  eft  ex  Deo , non  peccai.  Exifii- 
mate  nos  mortuos , peccato , uiucntes  autem  Deo . Tempo  di  piantare, 

& di  fpiantare  ;di  piantar  le  uirtù  , di  fpiantare  i uiti) . "Piantabili:  ui- 
ncas  amantifiimas . Omni s plantatio  , quam  non  piantatói  pater  tneus , B 
eradicabitur . Tempo  d’uccidcre,&  di  fanare  : d*uccidere , & di  mor- 
tificar quefl'huomo  efterno,  Se  uecchio , & di  rifanare  il  nuouo  , & 
intcriore  . Mortificate  membra  ueflra,  Remuamini  jpiritu  mentis uettra. 
Tempo  d’edificare,  & di  minare  : di  minare  la  fuperba  Babiloniche 
era  dentro  di  noi , Se  deificarci  poi  una  fanta  Gicrufalcm  , città  di 
Dio.  Ceciiit , cecidit  Babylon.  Hierufalem  qua  adificatur  vt  ciuitas. 
Tempo  di  piangere  , Se  di  ridere  : di  piangere  la  perduta  gratiadi 
Christo,  di  ridere  , per  la  (peranza  del  racquiltarla  . Ideino 
ego  plorante  & oculusmeu:  deducens  lacrymas  , quia  longè  fùttus  esd 
me  confolator  tneus . Fjfit  Abraham  in  corde fuo  . Tempo  d abbraccia 
re  , Se  di  fuggir  gli  abbracciamenti  : d'abbracciare  il  dolce  fpofo  del-  C 
le  anime  noftrc  I odio,  &di  fuggir  gliamori  delle  cattate  com- 
pignie.Dextera  eius  amplexabitur  me  :fuge  dilette  mi , afiimiliare  capretti 
binnuloque  ceruorum  fuper  monte:  Betel.  Tempo  di  (tracciare , Se  di, 
rifarle  cofc  (tracciate  : di  (tracciare  i cuori  per  contritionc  , & di  rifa- 
re i preccctti  di  Dio  , lacerati , Se  trafgrediti  da  tutti.  Scindite  corda 
ueftra  , Lacerata  ejl  lex  , & non  peruenit  ufque  ad  finem  iudicium . 
Tempo  di  perdere , &d’acqui(larc  ad  u(ura  con  Dio  cento  per  uno: 
di  perderei  beni  temporali , per  acquiftar  gli  eterni.  Fceneratur  Do- 
mino , qui  miferetur  pauperis  , Facile  uobis  amico:  de  mammonainiquita - 
ti: , vt  cum  defeceriti: , recipiant  vos  materna  tabernacula.  Tempo  di 
tacere, &di  parlare:  di  tacere  per  profonda  meditatione,  Se  rccogitatio-  p 
nc  della  uoltra  pallata  uita,  di  parlar  con  mille  lingue  per  ringratiarc 
Iddio  , che  u’ba  afpcttato  à penitenza.  Sedebitfolus  , &tace - 
bit  , & leuabit  J e fuper  J'e  . Laudationem  Domini  loquetur  os  meum. 
Tempo  di  gettare  ifa$(ì,&  di  raccoglierli  : di  fpargcrc  i Predicatori 
le  parole  di  Dio,  che  fon  quei  fasfi  uiui,  che  uccifcro  il  gigante  Go- 
tte, 
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E lia  , di  raccogliergli  nel  cuore  i popoli , & tenergli  cari  fopra  ogni  te- 
foro  . Mifit  fuper  coi  Dominiti  lapidei  magnai  de  calo , Elogi  t fibi  Da- 

vid quìnque  lìmpidi fitmos  lapidei . Tempo  d’amore.  Se  tempo  d’odio:  d’ 
amarti  l’un  l'altro  fraternamére,&  d’odiar  fc  (testi  per  amor  di  C h r i- 
sto.  Qui  diligit  proximum,  legem  impiota  y Qui  oda  animamfitam 
in  hoc  mando , in  uitam  xternam  cuflodit  eam . Tempo  di  guerra,  & tem- 
po di  pace;  di  far  guerra  col  Diauolo , & di  rappacificarli  con  Dio. 
Colluttarlo  efi  nobn  aduerfm  mundi  principe t , & re  fiora  tenebrar  um 
barum . Tax Dei,  qu.e exuperat  omnem  fenfum  , cuflodut  cordauejlra  : 
& mtelligentiai  ueftrai  in  C h r i s to  /es.v  Domino  noflro . O 
tempo  benedetto  , o dolcisfima  tlagion  della  Quadragctima  . Ecce,- 
F ecce  temput  acuept abile . Ecce,  ecce  dia  falutis . Non  uditel'Euanges 
iio.  Cum  autem  tempus  fru  fittimi  appropinquaffet  i Queft’è  il  tempo  dei 
frutti  Chriftiano  : non  de’frutti  della  carne  , de’frutti  dello  {pirico  , 
di  quei  dodici  frutti  Padoua.chc  dice  San  Paolo,Frx#«r  fpiritui  efi  eba 
ritai,gaudinm,  pax , patientia , benignità s , bonitat , longanimitai , man- 
fuetudo , fi  dei , modefita , contmentia  , cafhtai , figurati  per  quei  dodici 
frutti  del  legno  della  uita  ; però  fi  mandano  i mesti , gl’ambafciato-, 
ri  , i predicatori  a quetio  tempo  per  tutto'l  mondo  , per  raccogliere  i 
frutti.  Mifìeferuoi  juoi , ut  acciperent  frufiui  eiui . Dice  l'Euangelio. 
Ohimè  come  trouano  Iterili  le  uigne , come  trouano  ingrati  gragri- 
coltori . Alium  occiderunt  , alium  cxcider unt ,.  alium  lapidane - 
G runt . Io  non  uoglio  decorrere , perche  non  ho  tempo  da 
dir  de 'predicatori , & de  gl’atcoltanti  . Batta,  che  tè 
hauefte  il  cuor  mondo,  &puro , farcite  buoni 
frutti  . 7{pn  poteri  arbor  mala  bonot  fru- 
fitti  fkeere  . Et  però  habbiate  que- 
llo feopo  di  mondami  per  far 
buon  frutto  . Qjtia  omnii.  . - rr, 
arbor  ,qutenonfkcU  • • ,>• 
frufiumbo-  ri-  15 
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0 i c he  io  u’ho  mollraro , chela  pcrfctrìone. 
cllentialcdd  Chri(^iano,con(ilte  nelle  purità  del' 
cuore;  Se  che  tutti  gli  fpmruah  clTcrctnj,  Se  fot  t 
(cruantie  , che  fi  truouano  canto  fra  religiolì , 
quanto  fra’laici , non  fono  quelle  , che  fanno 
l'huomo  buono,  ma  lono  indonnenti  , & mn> 

' zi  da  farlo  buono  , perche  conducono  à quella 
purità  di  cuore,  ('conte  habbiamo  detto,) che  folo  è lo  (copodi  que- 
. , d’arte  di  tutte  Tarti  del  ben  fare  ; ogni  ragion  uuole,  che  anch’io  ui  g 

moflri , qual  debbia  edere  il  nodro  principale  sforzo  , Se  iludio  per 
ottener  qneda  tnonditia  di  cuore  : perche  li  come  molte  uoltc  fi  61- 
lifce  nel  fine;  coli  anco  nello  firopo  . Sono  molte  uie , ma  quali  fe- 
conde da  giungere  L quella  meta  ; tutte  le  buone  opere  ui  ci  condu- 
cono , tutti  i precetti  , tutti  ^configli  : ma  una  fola  è quella  , che  in 
uirtùcontien  tutte  l’altro  ^ allaqualc  immobilmente  bilogna  , chela 
intenrion  nolha  fi  fermi  j'fc  uogliam  peruenirui  . Quelc’c  la  uia  rc- 
Li  contèa-  già  , oue  fanno  capo  tutti  gli  altri  fcnticri  . Sapete  quale  è ? La  con- 
ufiVnia't-  rctnplationc  di  Dio  delle  cofe  diuine.  Tu  hai  la  dottrina  di 
r*  chea  C h R I sto  nell’Euangelio , di  quelle  fante  forche,  Marta,  Se  Ma- 
ZS&  fi*  » Martha , Martha  follata  es  ( dice  Christo)  & turbarli  ex-  q 
■ ga  plurima:  potrò  unum  eft  neceffarium  ; Maria  opthnam  partepi  elcgit% 
quxnon  aufetetur  abea.  Incendete  quello  s’  lardone  ha  delle  follcci- 
• J tudini , ha  delle pcrturbarioni  : però  non  può  clferc  , che  non  hab- 
bia  dcll  immonditic  j La  contempladonc  fola  è quella  , che  è tutta 
pura,  rutta  quieta,  tutta  monda  : perche  è rutta  raccolta  in  Diopo- 
i risii  mo,  quietisfimo,  tnondisfimo  . losò  , che  è imposiibile  , men- 
tre liamo  circondati  dalla  fragilità  di  quella  carne  , dar  lungamente 
fermi  nella  contempladonc  di  Dio  : Se  tanto  piu  è imposiibile  , che 
infeparabilmente  , ci  congiugniamo  feco  nel  fuo  amore  . Dica  pur 
l’herenco  , che  chi  ha  la  carità  di  Dio  una  uolta  , non  la  perde  mai. 

Tu  hai  l’Apocalisfi  efpreda  . Habeo  aiuerfum  te  pauca , quia  ebarita-  q 
tetti  primim  reliquifli  : mentir  eflo  , vnde  excideris  . age  pceniten - 
tiam,  & prima  opera  fàc  . Chcuuoi  tu  piu  chiaro  in  tre  parole  , con- 
rra  quattro  ,ò  cinque  herefie  di  quedi  nuoui  Annchridi?  Ma  que- 
9 do  ui  dee  badare  , che  làpete , ouc  fi  dee  haucr  fida  la  inrentione  del- 
la mente:  accioche  quando  alcune  uolcr  perla  necesfità  di  quella 
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E mlferaoita  u’occorrc  drdiucrtire  , che  bene  Tprflò  nort  fi  può  far  ai-, 
tri  menti  , Tappiate  almeno  , otte  douctc  tornare  . Allegrateti!  unque • 
come  le  guadagnale  un  grande  (lato  , quando  alcune  uolteil  Signori 
re  ùi  fa  grada  , che  entrate  à pcnlardilui,  Ac  del  Tanto  amorluo  ... 

Doleteli! , (oTpirare  , come  Te  ui  morifle  il  uoftro  unigenito  figliuo- 
la, quando  per  alcuna  cola  , qualunque  ella  li  Ha,  Te  bene  importale 
la  ufta/cted  ritratte:  Se  però  ogni  uolta,  che  potete  rubbarun  poco  di. 
tempo  , giudicate  di  diuentar  beate  , Te  potete  tacqui ftar  quella  gra- 
da , di  ritornarci  contemplare , Se  i pcnlare  con  tutto  il  cuor  uoftro 
à-quel  dolce  fpoTo  delle  tioftre  anime  ; C H R i s t o . Tutu  la  pu»l 
riti,  Jc  l'impurirà  uoftra  confitte  nella  conucrfionc,  & ncllauerfio*  putiti,* 
Jtne  deH’anima,come  lì  conucrteì  Dio  è pura:comc  fi  auerteda  Dio,r  JjJJjl™** 
è impura  .però  diccua  OflR  uro,  I{egnnm  Dei  intra  uos  cft.  Luc-a^ 
Dentro  di  noi  e il  conucrtirci,  & laucrtirci  : connettendoci  pur  un 
poco  prepariamo  il  regno  à Dio  , nel  nottro  cuore  j aucrtcndoci; 
del  tutto,  lo  diamo  in  preda  al  Diauoio  . Credete  à me,  Chillia-. 
in'  , credete  , cheTe  bene  infume  fiiperfluc  cogitationi  , & Total- 
mente*, Se  quafi  furtiuamentes’mgcrilcon&al  nottro  cuore , non  no-: 
léndo  noi  ,3c  non  ce  n’aicorgendojpur  all'hora  quando  con  maggior  ,, 
fcruor  ci  ttiam» intenti  à contemplare, -ò-i  benefici;  di  Dio,  ò la  bon-  ? 
tà  Tua  ,ò!a  dementia  , ò la  paiicntia  , ò lalàpientia  , nella  creatio- 
ne  del  mondo  , nella  amminiftratione  delle  co  Te  , nella  incarnacion  * 
G'dél  Tuo  figliuolo, nella  giuttificatione  de’peccatori;  nondimeno  n’è  in  ^ 

gran  patte  cagion  la  negligenti!  nottra  . Sò,  che  fi  come  tutte  le  Tan-, 
te  cogitationi  fono  da  Dio , il  qual  bene  TpefTo  ne  femina  molte  in  noi! 
lenza  noi  ; eoli  molte  cattiue  Tono  dal  diauoio.  Tu  leggi  di  Giu- 
da traditore  . Cura  disbolus  iammifijfet  in  cor  , ut  traderet  eum  ludat  .U*a'*u 
Simonis  Ifcariotes  . Coli  d'Anania  . Quare  tentami  Satbanas  cor  tuum  a a.  j. 
menttri  te  Spirimi  fan  fio  f Ma  chi  dubita,  che  infinite  cogitationi  cat-  v- 
rtac  Tono  da  noi  i non  fa  da  Telante  herbe  cattiue  , nè  tanti  uertni 
la  terra,  quanti  pcnficri  cattiui  da  Te  folo  produce,  il  nottro  cuore.  •»**> 
Qttìd  cogitati s mata  in  cordibus  ueftris  ? Dommus  feit  cogitationes  bo- 
thinum  , quia  uan a funi . Et  fiate  certi , che  , fecondo  le  còfe,  che  onde  nato» 
H trattiamo  , che  negotiamo  , che  difegniamo,  ci  occorrono  poi , ! mg*uàooi 
permettendolo  Iddio  in  pena  de’noftri  peccati  , delle  cogitationi  Be- 
fane , & delle  uane  , quando  piu  uorremmo  cllcr  intenti  nelle  co*! 

(e  di  Dio  , Se  non  postiamo  . Quel  mifero  riccone  ( per  darti  Uno 
cfTempio^  che  in  tutta  la  uita  Tua  mai  non  attefe  ad  altro  , che  i con- 
gregar danari , Se  nonfapcua  à cui,  Se  che  penfaua  di /uiucrc  terna-. 
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mente,  Cógitaui  dies  antiquot , & annos  atemos  in  mente babai ; me*  \ 
tirò,  che  quella  notte  poi , nella  quale  doucuaeflèr  piu  intento  à pen- 
sar à Dio  , li  poneflè  à far  cartella  in  aria,  à penfar  di  aggrandire  i gra- 
nari, & le  cantine  , per  riporre  tanrarobba,  che  haucua  raccolto* 
Omilero.  Er  ecco  in  un  trattola  uoce  di  Dio,  Stolte  hacnoBe  re- 
petent  Damones  animai»  tuamà  te  : qux  autem  parafa  , emus  erumì 
Et  cofi  potete  difcorrcre  di  tutte  le  forti  de  gli  huomini , Se  asficu- 
rarui  generalmente , che  fc  ben  tutte  le  cattiue  cogitationi  non  pen- 
dono da  noi  ne’  principi)  loro , cflcndoui  tante  imifioni  del  diauo* 
lo,  come habbiamo  detto;  pure  felenortre  occu pationi  fuflèro  tut- 
te in  cofe  lance  , Se  fpirituali  , ò di  rado  ci  occorrercbbono  cogi- 
tationi  terrene  , & carnali , ò uero  occorrendoci , non  farebbono  ra-  B 
dici  nc’nortri  cuori , le  caccieremmo  Tubilo,  come  fece  Abramo  que- 
gli uccellacci  immondi  , che  uennero,  come  harpie,  à Iporcarqucl 
Tuo  Tanto  facrificio  : per  quello  è il  libero  arbitrio  neU’huomo,  accio- 
chefe  non  posliamo  prohibirc , che  non  ci  uengano  de’ cattiui  pen- 
tì eri  , de’difordinati  amori , almeno  impediamo,  che  non  fi  Termi- 
no ; Se  però , che  non  d imbrattino  di  peccato  mortale  . Io  di  uo- 
n empio  gito  dir  un  bello  ertempio  afcoltanti . Il  Molino  quando  ha  la  piena 
Balli  grande , Se  l’impeto  dell’acqua,  il  molinaio  non  può  far,che  non  giri,, 
hj'ucr  rem-  perche  il  preci  pi  cofo  corfo  dell’acqua  ha  tanta  forza  , che  Te  ben  forfè 
perfori."1  egli  non  uuole,  uolge  la  ruota  intorno  intorno  : ma  è ben  in  poterti 
del  molinaio  , che  girando , 8e  macinando,  macini  ò grano, ò orzo,  g 
ò loglio  : perche  Ili  i lui,  che  ha  la  cura  del  molino,  quel  che  ui  uuol 
mettere,  macinare  : Se  fc  ui  è porto  del  loglio;  lo  può  leuare  , Se  met- 
terai del  buon  grano . Hor  coli , Se  non  altrimenti  è il  noflro  cuore 
' quando  ha  la  piena  dell’acqua  , quando  è agitato  dall’abondantia  infi- 
nita dc’penfieri , che  gli  li  girano  intorno , non  è potìbile , che  fi  fcr- 
Jtcn  effere  mi . Non  fi  truoua  cofa  piu  mobile , nè  piu  inquieta  del  nortro  cuo- 
»»WiUUd«i  re:  k ruote  cclerti  non  fon  piu  ueloci  di  lui  : contende  con  quelli  {pi- 
*"**-  riti  beati , che  uolano  fopra  le  penne  de’ueud  , allhora  Tolo  li  quiete- 
ri  , quando  uedrà  quella  fapienza  infinita  , di  cui  dice  la  Tenitura  Cl- 
eri , che  è piu  mobile  di  tutti  i mobili  : pache  conofccndo , che  non 
le  può  tener  dietro , fi  fermerà,  abballerà  l’ali:  Se  in  fc  medelimo  rac-  q 
colto,  per  marauiglia  rtarà  à contìderar  quel  moto  Tcnza  moto.  Se  con 
la  briglia  della  ragion , frenando  Te  Hello  à guifa  di  quei  quattro  ani- 
& mali  d’Ezcchirle,  non  trafgredirà  piu  i termini  Tuoi, Se  ftarasli  immo- 
bileeoi grande  Iddio . O quando  làrà  quel  giorno . Ma  fin  che  egli 
èqui  giù, è Tempre  in  un  moto , Tempre  cogita , Tempre  macina , pu-  . 
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E re  fé  non  postiam  tenerlo , che  non  macini  ,>£  ben  in  potetti  deU’io- 
duftria  no  (Ira  con  la  grana  di  Dio , che  cola  marini , ò buona  , ò catti* 
ua  : perche  licci  raccogliamo  in  noi  Itegli , & la  memoria ,rnuclIetK>, 
Se  la  uolontà  teniamo  alzata , quanto  li  può,  à penfar  alle  cofe  fante,* 
fpirituali , al  defiderio  della  pccfctrionc  , all’amor  di  C h R 1 sto; 
alla  fpetanza  del  ParaJifo,&  facciamo  ogni  nottro  sforzo  di  ftar  occu- 
pati fermamente  in  quello  t per. forza  fi  partiranno  confuti  tutti  i cat- 
tiui  penlìeri , ma  fc  uinti  dalla  pigritia , ò dalla  negligente,  ci  lavia- 
mo tirar  la  mente  in  giù  , & non  la  teniamo  clcuatain  sù,  implica- 
ti nelle  cure  mondane  , nelle  follccitudini  fupciHue  ; lenza  dubbio 
il  nottro  cuore  s'empierà  di  zizzania,  & non  macinerà , fcn.cn  cattiui 
F penlìeri . Vbi  cfl  tbefaurus  tuus,  ibi  ejl , & cor  *a«;»,diccua  Chi  I- 
sto.  Il  cuore  cuna  pofTesfion  uacua  Cbriftiani  , che  fempre  per 
l’ordinario  retta  à chi  {'occupa  prima  : però  bifogna  dedicarlo  à 
Curi  sto;  accioche  il  mondo  ,df  ildiauolo  non  u’habbia  mai 
parte  i -Ó  che  uerotheforoha  rrouato  quclcqqrc  , Se  quell'anima, 
le  ha  trouato  Chx  i sto,  hatrouatoogni  felicità,  patria , regno, 
figliuoli , amici , padre,  madre,  honori,piaccri  .Chr  i sto,  Pa- 
doua,  è quella  Margarita  deH'Euangelio,che  quando  quel  ualcnt’huo- 
tno,  Thcbbe  trouata  , fe  n’andò  in  un  tratto  à uender  ogni  colà  per 
comperarla  . Vendi,  uendiogni  cofa  Ch  ri  diano,  rcnuncia  te  mede- 
fimo  , per  potteder  C h r i s,;t  o , per  unirti  con  Christo, 
Q Anima  mia  cara  , quelle  il  tuo  fpofo , clic  t’ha  fpofatoinfede,  que- 
ft’è il  tuo  Rè  .che  t’ha  liberato  di  tirannia  , qucft’c  il  tup  fratello, 
che  t’ha  fatto  fuo  cohcrede  , queft'è  il  tuo  amico,  che  t’ha  amato  co- 
me fc  ftcttb.  O dolce  Chri  sto,  ò caro  Chr  i sto,  & chi 
uorrà  fcpararti  da  te  i Se  chi  non  unrrà  dimorar  fempre  con  te  i chi 
non  uorrà  unirti  trasformarti  in  te i Nobili , quctt’c  iluottto. 
Principe  , che  u’arricchifce  in  un  tratto  , & non  ui  pafee  di  fperanze 
nane.  Mercatanti,  quelle  la  uottra  gioia  , che  uale  mille  migliaia 
di  mondi.  'Donne  ,-qu^ft’c  il  uottro  Orfeo  r chp  innamorato  di  uoi, 
fccnde  all’inferno  per  liberarui , Soldati  , queft’è  il  uottro  Impera- 
dore,  che  ui  corona  d’altro , che  di  gramigna,  ò doro . Vcdoue,  que- 
ll ft’è  il  uottro  auuocato  che  non  perde  mai  lite  per  uoi . Infermi , que- 
ft  e il  uottro  medico  , che  Tana  ogni  infermità  incurabile  con  le  paro- 
le . Orfani,  queft’è  il  uottro  tutore  , che  non  ui  lafcia  mai  far  foper- 
chicria  . Vecchi , queft’è  >1  uottro  appoggio , che  non  crolla  pur  mai. 
Giouanni.qucft  c il  uottro  caro  compagno,  che  douendo morir  uoi 
morì  per  uoi . O dolcistimo  Christo,  ò caristirao  C h a i- 
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ij  * T ° > tu  Tei  il  mio  unico  amore  , la  mia  unica  fperanza , io  non  ilo-  A 
*VifrC.rC  * a^rro  tc  » °8ni  m*°  ben  riconofco  da  re  : Se  rifiuto  ogni  cofa 
tl  per  fcruir  re  , non  mi  uoglio  muouere  , fc  non  per  uenire  à te , tutti 
gli  affètti  miei,  tutti  i miei  penfieri  gl’indrizzo  à tc  : le  riebezze  mie , 
gli  honori  miei,  i piaceri  miei,  tutti  gli  colloco  in  te:  fé  io  hauesfi 
mille  mandi  , tutti  gli  dono  i te  i me  medefimo  Signore  fenza  te- 
nermi cofa  alcuna , do  in  preda  à te  . Che  co(a  non  debbo  io  far  per 
o<mm  io-  te,  che  hai  fatto, & patito  tanto  per  me  ? Voglio  che  la  uolontànon 
am*  * l’intelletto  non  intenda,  la  memoria  non  fi  ricordi  d’altro,  che 
Àò'h.>  tu-  di  re , patteggiato  con  queffi  occhi, con  queffi  orecchi,  con  queffe  na- 
«•  àgli  ha»  r,  ^ con  qUcfta  bocca , con  queffe  mani  ,cHe  nou  guardino,  che  non 
odano,  che  non  odorino , che  non  guffino  , che  non  tocchino  cofa,  B 
che  difpiaccia  àte  . Quello  corpo  uogho  domare  per  te,  qucft’anima 
uoglio  fatrificare  à te , quella  lingua  non  parlerà  mai , fé  non  di  te: 

' : Venga  che  auucrfità  fi  uoglia  , mi  parrà  Tempre  leggiera  , penfando 

; àte.  Che  cola  non  mi  farà  foaue  , dolce  Gì  e s v , quando  nel  le- 
crcto  del  mio  cuore  farò  un  fi  Cria  di  mirra  di  tutte  le  amaritudini, 
ifrfcii.  che  hai  beuute,&  inghiottite  per  me  ? quando  penferò,  che  eflendo 
tu  in  fórma  di  Dio  nel  giorno  dell’eternità  tua  in  quelli  fplendori , 

. . , . che  bora  godono  i Santi , generato  innanzi  Lucifero, gloria  , & carat- 

tere della  (óffanza  paterna , ucniffi  con  tanto  amore  al  mio  carcere, 
per  ilprigionarmi  : nel  mio  fango,  per  liberarmi  : al  mio  fepolcro, 
per  fufeitarmi  : a’rtrici  dishonori  , per  honorarmnalle  mie  miferie,  (* 
*•  per  beatificarmi  ? Che  gratia  fu  quella, Signore,  fopra  ogni  graria  ì il 

Re  della  gloria  morir  in  croce  per  lo  reo  della  pena  ? morir  il  giudo 
per  lo  peccatore  ? morir  il  Creatore  per  la  creatura  ? Vix  prò  infilo  quii  , 
Ro,n  !■  moritur . Ma  tu  fei  morto  per  me  ingiuffo,  per  me  peccatore  , per  me 
dannato , per  me  tuo  inimico  . Tu  non  m’eri  nimico  : tu  mi  folli  Tem- 
pre amico , ma  io  l’era  nimico  : Se  tu  hai  hauuto  di  gratia  con  la  tua 
morte  di  farmi  amico  : che  ti  poteuolo  fare  ? di  che  haucui  bifogno 
di  me?  E'  flato  uero  amore,  che  t’ha  fatto  morir  per  me.  O caro  ami- 
co ,ò  dolce  amico  , come  pagherò  io  mai  la  minor  parte  di  quello 
amore  ? Beati  uoi  Chriftiani , fe  entraretc  fpeflò  , & ui  fcrmarete  alle 
*h*u$>art  «ohe  »n  quelli  fanti  penfieri  col  uoffro  cuore , non  bifogna , che  il  no-  q 
Uro  cuore  ffia  mai  in  otio  , l’acqua  come  Uà  ferma, & non  fi  muoue, 

«ui  m genera  mille  uermid’aria,  come  c rinchiula,  & non  s’altera  , fi  cor- 

0O0-  rbmpe,  Se  infettarla  terra  ,fe  non  filauora , s’empie  di  fpine  , Se  di 

mal’herbc,  il  fuoco , Ce  non  fi  tiene  ffuzzicato , Se  non  ui  Raggiungo- 
no delle  legna  , s’effinguc  : Il  noffro  cuore , fe  pur  un  momento  ila 

otiofo. 
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-*  p otiofo , u’entra  il  Diauolo  , & lo  corrompe  rutro  . Queft’è  dunque 

.(unico  rimedio  per  tenerlo  puro  , & (incero,  che  C h r i s t o,  oc-  **  il  cuor* 

• cupi  tutto  il.noftro  cuore: l'ha  redento  tutro.è  ben  ragion,  , che  l’oc-  “on<,°' 

• cupi  tutto  , non  le  ne  può  dar  parte  ìChri  sto,  Se  parte  al  Dia- 
molo : ò tutto  ÌCHt  i s r'o1 , ò tutto  al  Diauolo  . Non  fapetequel 
: che  diceua  Elia  profetai  yfquc  quo  claudicati s in  duas  parta  i fi  Deus 

est  Dominus  ,fc quintini  eum  : fi. Deus  cfl  Baal , Jeqmmim  cum  } Non  fa-  Mjn  g 

• pete  ciò  .che  diceua  Chri  s t o * Trento  potejì  duobus  Domina  fer-  Cu  renio 
ìUire , Deo , & Mammonx  . Ohimè  , bilogna  ben  far  qui  un  gran  la-  cÌSSoaIi 
, mento  : perche  habbiamo  cacciato  C h risto  del  turo  dal  no  luut“,,l{- 
■fico  cuore,  ciafcuno  ha  un  poco  d’albero  dentro  di  noi  , eccetto 

U Christo.  Non  udite  , che  egli  (ledo  fe  ne  lamenta  i Vulpes  fo- 
^ -ueas  babau , & uolucres  cali  nidos , film  ameni  botninis  non  haket , ubi 
caput  reclina . Le  uolpi  in  te  hanno  le  tane  loro , gli  uccelli  in  te  han- 
.no  i lor  nidi , fola  il  pouero  Christo  non  ha  pur  da  poforin  re 
:il  proprio  capo  . Le  uolpi  fono  Paflutie,  le  fraudi , Icmalttie  :o  quan- 
te tane  hanno  ne’uollri  cuori  j gli  uccelli , che  uolano  in  ciclo,  fono 
Jc  ambitioni  i defideri)  dell'afccndere  in  alto  , o quanti  nidi  fabrica^ 

-no&in  pubi  i co  , Se  in  fecreto  ne  gli  animi  n udiri-,  folo  il  nollro 
•C  u rii  to',  laraanluetudinc  fua  , la  bontà  fua  , l'humiltà  fua  , 
i'amor  fuo  , non  ha  pur  un  cantone  ne'nortn  cuori  : Se  però  non  fo- 
lo liamo  impuri , ma  inquieti . In  mando  preti ur  am  babebitis , in  me  f°’n  '*• 

*•  r*  « , . * , v-  . ..  LUt.lO. 

requiem  , diceua  C h r x sto.  Se  Marta  occupata  tn  fcruir  allacar-  Quanto  fia- 
di  C h r i s T o , diftratta  un  poco  dalla  contemplatone  , era  ,T,n  icroi™ 
inquieta  : penfate  noi  quel , che  può  clTer  di  nói , occupati  in  femiré  jl|j  t4tl,e 
« quella  noftra  carne  peccatrice,  à contentar  quelli  fenfi  sfrenart  , à "“t'!aC.ptt* 
compiacer  quelli  nollri  appetiti  uitioli  : Cerca  , ricerca  , gira  , rigiri, 
ucila  , riuerfa  > quello  argento  uiuo  del  nollro  cuore,  non  lì  fermerà 
mai,  fe  non  in  C h r i s to  . Cristo,  è lacalamin,noi  lia- 
mo il  ferro  .Curi  sto  è Pambra.noi  liamo  la  p.iglia  : C h r i - 
sto  è il  ramo  uerde  , noi  liamo  le  pecorelle  . La  Tanta  colomba  del 
gran  Noè  , che  ufeita  latori  dell’arca  al  tempo  de!  dtjuuio  , cercando 
ouc  fcrmarli,&  non  potendo  pur  pofar  il  pie  per  la  puzzi , Se  per  Tac- 
que, che  inondauano  il  mondo  , all’arca  di  Noè  foce  ritorno  . Tor- 
nate, tornate  anime  elette  , tornate  femplici  colombine;  <Vfcferc 
Hate  fciocchc  in  partimi  daCHm  sto,  eh?  è l’arca  l’anta’;  folte 
prudenti  in  ritornami  : ouc  ui  fermerete  , fenza  imbrattami , fenon 
in  C h R i s t o s*  Mala  natura,  Padoua  , non  parifee quelle  tnu fa- 
noni repentine  , che  chi  c del  tutto  immondo  u faccia  in  un  rratco' 
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mondisfimo  : che  chi  e unto  alieno  da  Chris  t o , gli  s'ac-  A 
colli,  lì  come  i maggior  fanti  del  mondo  . Fu  miraeoi  grande  di  Dio, 
che  la  Maddalena  inuma  dodici  anni  in  lì  brutta  uita,  in  un  momeo- 
to  diuentalìe  lì  (anta  . Che  Saulo  di  perfecutor  (ì  feroce  , diuen- 
taflè  difenfor  fi  intrepido  del  nome  di  Chr  I sto.  CheZacheo 
di  banchiero  fi  auaro  , & rapace  dell’altrui,  in  un  tratto  diuentalìe 
fi  largo  , & liberale  didributor  del  (ito . lo  non  ui  chiedo  , Chri- 
ftiani  , quedi  miracoli  , fono  fattori  troppo  grandi  , che  fa  iddio 
alle  uoltc  co’luoi  giudici]  femprc  fecrcti  , ma  fempre  giudi  . Vi 
pricgofolo,  che  pian  piano  uogliatc  leuarui  da  tante  immonditie, 

CJc purihearui à poco  à poco.  Indirò  , come  dille  C h,  r i s t o 
à coloro  , che  erano  in  natte  . deducile  à terra  pufillum  . Voi  Ce-  B 
te  nella  naue  della  Gliela  faina  , le  naui  non  hanno  da  dare  in  ter*  ' 
ra  : hanno  da  feo darli  dal  lito  . Riducile  à terra  pufillum  . Ritirar 
tetti  , ntirateui  un  poco  dalla  terra  ; alzateui  un  poco  al  cielo  . 
Ritiratemi  un  poco  dal  mondo  ; dateui  un  pocoàC  h r i s t o: 
fpiegate  arditi  le  uodrc  uelc  . l\cducitc  À tetra  pufillum  . Tirate* 
ui  indietro  un  poco  dail’ambitioni  , io  non  ui  dico  , che  fprez- 
ziate  le  grandezze  : ma  che  non  defideriate  , fe  non  per  uie  bo> 
nede  , d’hauer  gli  honori  j che  fono  non  tanto  prentij  , quanto  tc- 
dimonij  della  uirtìt . Riducile  à terra  pufillum  . Ritiratcui  un  po- 
co dalle  uodrc  auaritie  : fe  non  uolcte  donare  il  ucdro  ; non  ra- 
pite l'altrui  : non  afpettate  la  caredia  , à uender  il  grano  , Se  il  ui-  C 
no  : ponete  meta  all’ammadar  danari , che  fan  fotti  •,  non  per  frui- 
re , ma  per  ufare.  Riducile  à terra  pufillum  . Ritiratcui  dalia  libi- 
dine : fcui  par  duro  giogo  la  uirginità.  Chr  1 sto  non  uc  la  co- 
manda , ma  contcntareui  almcn  della  uodra  moglie  : poflTedctciluo- 
dro  uafo  in  (antificatione  , & in  honore  . R^eduiite  à terra  pu- 
fillum  . Ritiratcui  dalFinuidia  : non  inuidiate  cornei  fratelli  di  Giu- 
feppe  per  uccidere  , per  perfcguitarc , ma  per  emulare,  & per  imi- 
tare i uodri  maggiori , per  diuentar  pari  loro  , per  non  cfler  loro 
inferiori  . Reducue  a terra  pufillum.  Ritiratcui  dall'odio  : fe  non 
uolcte  for  bene  a’uodri  menici  ; almen  non  foie  lor  male  , odia- 
te i uiti)  foli  , non  odiate  quegli  che  u amano  , è troppo  gran  D 
peccato  nuocere  à chi  ui  gioua  . Riducile  4 terra  pufillum . Riti-  * 
rateui  dall’  ira  : non  u’adirate  , fc  non  per  zelo  : non  fiate  focili 
nell’adirarui  : non  tramontili  Sole  fopra  la  uodraira  , feu’ adirate 
per  uitio  ; almcn  non  bedeminiate  , nè  Dio  , nè  Santi  . Red  uc  ite 
i terra  pufillum . Ritiratcui  un  poco  da’gtudici]  temerari]  : non 

giudicate 
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giudicate  in  male  quel  , che  fi  può  interpretare  in  bene,  I aleute 
' ilare  » uoftri  maggiori  : non  date  fcandalo  a’uoflri  fratelli  con  le 
-mormoration  uoflre  , tenete  fecreti  nel  petto  uoflroi  uoftri  giudi* 
ci):  Ritirateui  dall'hipocrifia , feuolete  eflcr  tenuti  buoni  ;almen 
non  fiate  i peggiori  huomini  del  mondo  , non  fingete  il  Tanto  , fe  To- 
te dianoli.  deducile  à terra  pufillum  . La  puzza  del  diluuio,  dique- 
fio  diluuio,  di  quella  abondantia  de’ peccati , ha  inondato  il  moll- 
alo, l’ha  corrotto  tutto  : è forza , è forza , che  ui  ritiriate  un  poco  , che 
ui  riduciate  à miglior  uita  , che  cesfiatc  da’peccati.  Quiefcite  agere 
peritene , difeite  benèfneere  . Non  fi  può  accollare  i C h ri  s t o,~ 

(landò  in  tante  brutture  . In  diluuio  aquarum  multarum  ad  eum  non  pgi.ii. 
approximabunt . Fari  poi  C h r i $ t o un’altro  diluuio  delle  fue  & 

^ grafie  fopra  uoi  a. Se  u’inonderà  del  tutto,  ui  leuerà  ogni  fango  da 
do  fio . Si  fuerint  peccata  ucjlra  qua  fi  co  conimi  , uelut  nix  dealbabun - e&.i. 
tur  & fi  fuerint  rubra  , ficut  uermiculus  , uelut  lana  alba  erunt. 

Venga , uenga  quello  diluuio.  Il  diluuio  uollro  u’ha  fatti  immon- 
di : il  diluuio  di  C h r t $ t o ui  farà  mondi  , per  quel  diluuio  la 
terra  perde  la  fua  uirtù , Se  diuentò  Iterile  : per  quello  ricupererà 
ogni  fila  forza  , & diuenterà  feconda  d’ogni  forte  di  frutti  ; & direte 
poi  pieni  d’allegrezza.  Dommus  dedit  bentgnitatem  ; & terra  noslra 
dabit  fruttimi  fuum . Mi  manca  di  dire  , Padouani  , una  parola  fola 
della  dilfcrentia,  che  è tra  il  mondo , & Curi  sto:  ma  io  fono 
■ i (fracco , lafciate  , ch’io  relpiri un  poco  , anderctc  rollo  à cala  conia 
G bcncditfionc  di  Dio. 

§iy  rtA  eA  P *A  7^T  E. 

Vex  poucri  Apolloli , che  rutta  la  notte  s’afià- 
ticarono  nella  pefeagione  , & poi  la  mattina  fi 
trouaronocon  le  manuotc,  udite  di  grafia  come 
li  lamantano  col  lor  maellro.  Magiiìer  pertotam  Luc.j.  - 
noti  etti  laborautmus  ,&  rubli  cccpimut.O  maellro, 
quanto  ci  rincrclcc, liamo  (fracchi,  habbiamo 
uegghiato  tutta  la  notte,  non  ci  fumo  mai  ripo- 
H lati  : Se  pur  non  habbiamo  prefo  cofa  alcuna  . O miferi  , o mifcri, 

uoi  peccatori , & peccatrici  Lete  quelli , che  tutta  la  notte,  tutta  la  no*  « <*»  q«*iu 
(Ira  uita  j ueramente  notte,  che  nuoce,  che  non  ha  fcinrilladilu- 
ce , che  è tutta  tenebrofa  , tutta  infelice  ; u’afiaticatc  à pefeare  : chi 
pefea  bonori , chi  danari , chi  piaceri , chi  dignità  , chi  fauori , chi 
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amicitic  , all'ultimo  quando  uicnc  il  dì,  la  morte  che  e il  dì,  ebe 
cominciate  à ucderil  uofiro  errore  , ebe  mai  non  uoleftc  uedere, 
mentre  uiucftc  , aprite  gli  occhi , & con  eterno  uo Uro  dolore  ui  tro- 
uate  hauertffaticato , & peTeato  in  uano  . operici  oculos  fuos,  &• 
ttibil  inuewei,  dice  Dauid  del  peccatore  . Ben  inibii  ,ui  rrouare  il 
peccato,  cbec  quel  inibii , di  cui  dice  San  Giouanni . Si>te  tpfofàftktn 
tjì  rubli . O come  li  conuicn  bene  à noi  quella  parola  . Ver  totam 
nofiem  laborantes  rubli  ctpimis  . Io  ui  dirò  , come  dille  C h r j* 
sto.  Mittite  in  dexteram  nauigij  rete , & inuenieta . Inhno  ad  ho- 
rahanetegittato  la  rete  à man  finiflra  : però  non  hauctc  fatto  prefa. 
fchiin  V<ìc  gittatela  à man  delira  ; Se  pcfchcrctc  grofisfimi  pefei  , alla  man  fin». 
^Lidlgp«n.  lira  e il  mondo  : Chr  uro  è alla  man  delira  . Fin  che  llarctc 
col  mondo  ;u’aflaticbarcrc  Tempre  in  uano,  accollarcui  à Chri- 
sto:  & larctc  beati . Padoua , (perche  tu  Tappi  ) il  mondo  , Se 
Chr  i s t o Tono  del  tutto  contrarij:ncl  primo  afpetro  il  mondo  ti 
fi  inoltra  tutto  bello , tutto  dolce  ? poi , come  tu  lo  (copri,  come  tu  h> 
penetri  dentro  j Dio  immortale , che  bruttezza,  che  Teli , che  ama- 
ritudini t’apporta  . Christo  ì chi  guarda  dalla  lunga  , par 
tutto  horrrdo,  duro  , alpro  , rigido , intollerabile  : non  moftra  , Te 
non  chiodi , Ipugnc  , lance  , (lenti  , diTagr , croci,  morti.  Ma  Te  ta 

tli  t’accedi  appretto;  Tctu’l  miri  Tortilmente  non  Tu  mai  coTa  pia 
oke  , più  delicata  , rie  più  loaue  . Deh  Padooani , può'  cflcrche 
non  tieggiate  per  iTpcricnza  , che  quello  mondo  prefligiatorc  u’alletta 
con  fallì  limulacri , de  con  bugiarde  imagini  di  ucri  beni , che  non 
limo  altro,  Tc  non  ueleni  tinti  (opra  di  mele  f*  poi  come  u’ha  adclca 
to,  come  uha  fatto  Tuoi  , cono  e u'ha  tirato  Tortola  Tua  tirannide  , ohi- 
mè in  che  cure,  in  che  Tallidij , in  che  Tollccitudini  , in  che  anfieià, 
in  che  crucci , in  che  trauaglt  n’iixrica?  Te  non  fulTc  mai  altro  infer- 
no doppo  la  mone  ; non  ui  par  grand’inferno  quello,  in  che  fi  tro- 
ua  quell’ambitiofo  , che  mai  non  pon meta  à lùoi  honori  ? quelTaiUr 
zo  , che  non  li  Tatia  mai  d’oro  ? quel  giouanc  che  non  dorme,  nè 
dì,  nè  notte  , per  contentar  la  Tua  libidine  f*  quel  Principe  , chcè 
collrctto  à uiuer  con  mille  credenze  ì quel  mercatante  ,chc  (lenta 
tutto’l  tempo  della  Tua  uita  , Se  poi  in  un  tratto  fallifce  , Se  perde 
quel  che  in  molt’anni  à pena  haue  acquifero  ? quel  cittadino  prrax- 
to  , che  fi  uede  Tempre  cader  nel  configlio  nòti  Tolamcnte  da’pari, 
ma  da  gl’mTcriori  i quel  cortigiano , che  Ili  Tempre  rra’l  martello , & 
l’ancudine  , fta’ltimore  , & la  Tperanzadi  creTcere,  & di  mancar 
nella  grada  del  Tuo  Signore!  O che  uiuo  inTcrnoc  quello  mondo 
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•E  fChriftiani  Jcon  la  mafcaradi  Paradifo  . Tutto  il  contrario  c il  no- 
ftro  Chr  1 sto,  egli  à prima  fronte,  ti  par  men  bello,  & mcn 
{oauc  : ma  apprettati  , apprettati , (coprilo  , miralo,  metti  con  gran 
fiducia  ogni  tuo  amore  , ogni  tuo  Audio  , ogni  penderò  in  quella 
(peranza  , in  quel  theforo  , in  tjucl  fonano  bene  , ohimè , ti  moftre- 
Tà  , & donerà  ogni  contento  d'animo  , ogni  allegrezza  di  cuore. 
Hai  lafciato  per  Chri  sto  le  ricchezze  del  mondo  t*  in  lui  tro- 
uerai  i ueri  te  (ori , hai  fprczzato  gli  honori  ? in  lui  farai  piu  gloriofo, 
& honorato  ; hai  poi  porto  il  padre,  la  madre  i piu  caramente  t’ab- 
braccicrà,&  piglieràsli  cura  di  te  il  fommo  padre  cclcttc,  hai  rifiuta- 
ta la  fapicntia  del  mondo  f in  lui  diuenrerai  piu  ueramente  , & piu 
jr  facilmente, fauio,  hai  abhominatole  pettifereuoluttà  della  carneJal- 
tre  delitie  ti  fono  preparate  da  Chr  1 sto  , Ceruuplum  aicipict, 
( ditte  Ch  risto)  & mtam  aternam  pofiidebit . Che  uuol  dire, 
Centuplum  occipiti  ? Perii  beni  fucati  haurai  iucri  : perii  caduchi, 
gli  eterni  : per  gl'incerti , i certi  : per  gli  auuelenati,  i (inceri;  perii 
trauagli , la  quiete  : per  l’anfictà  , la  fiducia  ; per  i negorij , l'otio, 
per  lo  tarlo  della  confrientia , un  (ecreto  , & inertàbil  gaudio  : per  lo 
brutto  , & infelice  fine , una  trionfale  , He  gloriofa  morte , di  che  po- 
trai hauer  paura  ;fe  il  tuo  propugnator  (ara  Dio  ì di  che  dourai  ettèr 
•fol lecito  , fc  Iddio  ti  numererà  infino  a’capclli  : & non  necadcrà 
uno  fenza  la  fua  faputa  ? che  ti  potrà  mancare  ; fe  portèderai  Chr  i- 
Ito,  di  cui  è ogni  colà  ^ Ma  non  ti  puoi  unir  con  Chhi  sto, 
-fetu  non  ri  sbrighi  dal  mondo  , non  è posfibilc , che  corra  , chi  hau 
«céppi  a’piedi , chi  è auilupato  col  mondo  , è tutto  legato;  chi  fugue 
Chri  sto-,  bifogna,chc  corra.  Scioglietcui  , fciogiictcui. pri- 
ma dal  mondo , fé  ttolctc  feguir  C h r s t o . • Io  non  ni  dico  * 
che  andiate  nc’bofchi,  negli  hcremi  , lungc  dagli  huomini  , com- 
pagni delle  fere  : nè  tutti  fono  atti  à uiucr  quella  uita  angelica,  nè 
m quello  eoo  fitte  la  perfezione  ettcntialc,  ma  ui  dico , come  ditte 
San  Giouanni  , quando  uoleua  infondere  nc* cuori  de'  fedeli  que- 
llo puro , & (incero  amore  di  G l B $ v Christo.  Filioli , nolite 
dilìgere  tn  nudimi , neque  ea , qua  in  mando  futa.  Si  quis  diligit  muntimi, 
j_j  non  ejl  charitas  patris  in  eo , quoniam  omne  , quod  eji  in  mando , comn- 
pife ernia  carnis  eft  , & concupì fetntia  oculorum  , gr  fuperbia  uita , qua 
non  eji  ex  patte  ; fed  ex  mundoijl  . Et  mundus  tranftt;  & concupi- 
fcentixeius  . Qui  autem  facict  voluntatem  Dei , manet  tn  ateruum  . 
O che  parole  potenti  da  fare  fprczzar  con  reffetto  della  uolontà  nc- 
ftra  tutte  le  cole  di  quello  mondo, & darli  all'amor  lòlodel  dolcisfimo 
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noftro  Christo  Giesv.  Sono  flati  infiniti  Santi  nel  mon-  A 
do  , ina  fono  uiuuti  come  fuor  del  inondo  s perche  hanno  hauuto  in 
faflidio  , Se  à naufcale  bruttezze  delle  cofc  mondane , della  fuperbia, 
della  uanità,  dell'ambitione , dell’arrogantu  , della  luflìiria  , dcl- 
l'auaritiade  gli  huomiiii  imiuerfi  nel  mondo  : che  quelli  fon  quegli, 
che  d a’ioro  difordinati  amori , per  metafora  , hanno  nome  di  mon- 
do : fi  come  al  contrario  gli  amici  di  Dio,  Se  di  C h r 1 s t o, 
come  uniti  per  uittù  mirabile  di  quello  Tanto  amore  , à Dio  , 
&:à  Christo,  fi  dimandano  Dei  , Se  Chrifli.  Quanto  adun- 
que ui  fcoflarcte  dal  mondo  , tanto  più  u’  accortatele  à Chri- 
sto: perciò  tanto  più  farete  puri  : all'incontro  quanto  meno 
ui  dilungherete  dal  mondo  con  l’aHcctionc , Se  col  defiderio  tan-  0 
to  più  ^allontanerete  da  C h r I s t o : Se  perciò  untorpiu  fa- 
rete impuri.  Quedaè  la  uia  Chrifliani  di  poter  da  uoi  flesfi  coniet- 
turarc , quanto  profitto  farete  nella  purità  del  cuore . Il  mathe- 
matico  , che  inibì  ucdcrc,  fc  ha  fatto  il  circolo  giudo  ; piglia  il 
comparto  in  mano  , &un  pie  ferma  nel  ccntroicon  l'altro  tira  la  line» 
della  circonfcrcntia  . L’architetto  , che  uuol  uederc  fc  il  dilegno  de 
la  cala  è giudo  : con  la  fquadra  , che  e la  regola  , che  non  fallifcc  j 
tira  la  linea  retta  : Se  coli  uede  , Se  giudica  , fcha  errato , ,ò  nò;  (ìa 
pur  diligente  quanto  fi  uuole  , con  l’occhio  folo  ftnza  il' comparto, 
ò lenza  la  regola  , ne  fi  può  uederc  , nè  emendare  l'errore.  Voi 
hauete  il  comparto  , uoi  hauctc  la  regola  ; non  potrete  piu  erra-  C 
re  , non  pur  neU’huomo  ederiore  , ma  nell’  intcriore  ; conofccfetc 
quanto  fete  puri  , ò impuri  , conofccndo  chi  amate  più  , ò Diq, 
ò il  mondo  . Non  ha  molta  latitudine  queda  tegola  ; e fhejia, 
èanguda,  pecò-ui  farà  facil  cofa  giudicar  fecondo  quella  . Imagi* 
nateui  quel  uodro  Turco  , che  con  arte  fi  mirabile  ua  , Se  corre, 
lopra  la  corda , camina  in  aria  per  modo  di  dire  > o che  flrctto 
calle  è quello  : com’canguda  quella  fua  drada  j bifbgna  ben  , che 
fia  cauto  , Se  accorto  in  tanto  pericolo  , chele  un  poco  gli  lucil- 
ia un  piede  ; la  terra  , ched’ogni  cofa  e baie  , ficuro  , & lolido 
fondamento  , acni  tutiol  mondo  s’appoggia  , à lui  diuenta  pcr- 
nicie  , Se  manifeda  mina  : perche  con  quell’  impeto  precipitando  D 
ui  cade  (òpra,  & uccidelì  . La  uia  di  Dio  , per  la  quale  laminano 
quelli  che  attendono  à purificarli  il  cuore  , cioè  la  contemplano* 
aie  , Se  l’amor  di  Christo,  per  cui  fc  ben  fono  col  corpo 
in  terra  ; con  la  mente  Tempre  fofpcfa  conucrfano  in  Paradifo  , 

Se  dicono  con  San  Paolo  , T^oflra  eeMtcrfatto  in  ealu  til  , e più 
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E ftretta  d’ogni  corda  . Ogni  poco  adunque , che  declinate  figliuoli 

mici , figliuole  mie , da  quella  fcmita,&  cadete  nelle  cogitationi,  ai  uìo. 

& ne  gli  amori  del  mondo;  mancate  dalla  purità  u olirà  ; & le  te- 
nendo l’occhio  fidò  allo  feopo  , non  ritornate  lubito  alla  corda , alla 
linea  retta  ; perdete  tutta  la  uoftra  falutc  : & però  fiate  cauti  , at- 
tenti, folleciti  : tifate  ogni  diligentiadi  (lar  fermi  in  quello  amore, 

Stianto  potete  , per  conferuarui  puri . Io  non  dubito  , che  inque- 
a no  lira  età , mifera  certo  , & miferabile , fi  truouan  molti , che  fi 
tengon purisfimi  :ma  iocrcdo  , che  habbiano  gli  occhi  lippi,che 
non ueggano  , fc  non  lecofc  grolle.  Voi  non  uogliate  effer  tali: 
imaginatcui  fempre  d’  cflere  impuri  : & però  con  ogni  sforzo , co- 
p me  le  fempre  folle  in  principio  di  purificami , llcndete  lunghi  i 
pasfi  in  quella  llrada , per  giugnere  finalmente  alla  meta  pre&f- 
la.  Noi  lìamo  poueri  mandanti  : quello  mondo  non  è patria  no-  ll(> 
lira , c no  Uro  pelleggtinaggio  . I pellegrini  hanno  fempre  qualche  Cùfc«n.. 
poco  di  fango  , ò di  poluerc  addollb  . Allhora  farete  del  tutto  ttrra^’wV" 
mondi  , quando  larcmo  in  patria . Qui  le  nollre  anime  pollòno  *1“*^  ^ 
bcneellère  fenza  peccato  mortale:  ma  non  fenza  peccati  ucniali  . nck<  uùi 
i >uis  ejì  bit  4 & landabimus  turni  Quii  gbriabitur , fe  casìunt  baie- 
re  cori  [iella  non  funt  munda , tnconfpcìfu  tius.  Solo  C h r i sto  Jofcij. 

( dice  San  Paolo  ) hebbe  carne  limile  alla  carne  del  peccato  : 
dunque  tutte  le  altre  carni  , fono  carni  di  peccato  : come  uuoi  tu  °m‘ 
q adunque  in  tutta  la  uita  tua  uiucre  fi  puramente  che  tu  fia  del  tut- 
to lenza  peccato  ^ Là,  là  , in  paradifo  faranno  I’animc  nollre , 

. purgate  del  tutto  d’ogni  bruttura  . Exbibebit  fibi  glonofam  Ecclc-  £phf  f 
pam , non  babentem  maculam  , nequè  rugam  . Et  però  prefuppo- 
nendoui  , che  non  posfiare  mai  cflèr  troppo  puri , anzi  che  fem- 
pre ui  manchi  qualche  parte  di  purità  j fate  come  i mandanti, 
che  non  guardano  quel  che  hanno  cantinato  , ma  quel  , che  re-  * 

Ha  loro  da  caminarc  : che  coli  pare  à me  , uolelle  dir  San  Paolo  , 
quando  dille  . 7ipn  quod  ixm  accxperim  , aut  iam  perfeftus  firn  ; phUip.j. 
fequor  autem , fi  quo  modo  comprchendam  , in  quo  , & comprebertfus 
fitmàC  hristo  1 e s v . Fratres,  ego  me  non  arbitror  com- 
prehendifje  . Vnum  autem  , qua  quidrm  retro  funt  obbuifiens  , ad  ea 
nero  qua  funt  priora  , extendens  me  ipfum  ad  defiinatum  perfequor , 
adbrauium  fupcrna  uocattonis.  Quelli  , che  corrono  al  palio  , non 
balla  , che  giungano  apprellb  : bifogna  , che’l  tocchino  , che’l 
piglino  in  mano  . Non  balla  adunque  , che  fiate  uicini  ad  cllère 
puri  ,&  fanti  : bifogna.,  che  in  effetto  diate  di  mano  à quella  pu- 

G G iiij 


Btfo’nl  fi 
redigili  »f«r 
io  di  e' un- 
gere alU  pu 
riti  & (ari- 
mi per  ler- 
ci. 

Rom.7. 
Senti  tri- 
lli gito  non 
fi  uiene  alla 
per  feti  ione 
nella  beau 


Unni. 7. 

L*  humilrl 
tome  slnr 
li  l>l(Wo  aJ 
ci  là  u <li  rcr» 
lac  4. 
t.PcX.  (. 

Uc.iL 


EC.L 

Fbl.rfi. 
1.  Cor. 4. 

Km>7« 

lue.vj. 


471  .W.  RIE’  D 4 IC  A 

rità  , & Cantiti  . Non  ni  mancheranno  delle  tcnt ariont  «le!  dia-  :A 
uolo.del  mondo  , & della  carne.  Infin  San  Paolo,  il  coi  jpiriro 
era  quali  abforto  nclt’incflimabiic  abirto  della  purità»  fentiuatao- 
tctcntationi  , Se  tante  quali  tempefte  , che  l’agirauano  , che  fu  sfor- 
•zaco  à dire.  ì^on  quod  itolo  bonurn  , hoc  folio  ; fed  quod  nolo  mulum , 
illud  ago  . Et  come  adunque  peniate  uoi  ^ lenza  tramaglio , peruen»- 
re  à quefla  dclidcrata  prrfettione  ? bifògna  Tempre  combattere  Y hoc 
dalla  delira  , hor  dalla  fìniflra  , hor  da  fronte  , hor  da  tergo  . Tax 
od  min  virtatis  bnb:t  ? n.im  pjce  tabeftit . Virus  amansbellum , untisi *- 
fejla  maligni s . Marcel  fine  aduerfario  tàttili  l Non  io  (a  pere  Dottif 
•Ma  in  tante  procelle  h:.uetc  la  facra ancora  dcll'oratione.  San  Paolo 
fu  quali  uicino  à difperarfi  n fentendofi  tanto  agitato  hor  sii  , ho-  B 
ra  giù  da’ ucnti  contrari!  delle  cogitationi  , che  gli  fi  aggirauano 
intorno  . Non  ui  ricordate  di  quella  uoce  . Mifer  Y'  & in}  alix  ego 
homo  , quii  me  liberatiti  de^  corpore  mortis  huius  1 Mai  per  non  far 
naufragio  , ricorf#  f'ubtto.  à fregar  Dio;  Grulla  Dei  per  I b- 
svm  Chr  rsTVM  Dominion  nojìrum  . Qui  Infogna  difpcrar- 
fr  di  noi,  della  no  lira  infermità  , della  noftra  imbecillita:  & poi  af- 
licuratli  della  bontà,  & benignità  di  Dio  per  G 1 b s v C.hr  r- 
s t o.  Ma  l'buiniltà  è quella  , che  fa  cflàudir  l’orationi . Deus  fa- 
perlns  refiftk  , humihbus  ameni  dal  grati.im  . Hiuniliateui  lmrni- 
liateui  à Dio , filmatali  immondi,  impuri  , peccatori,  indegni,  - 
di  guardar  al  ciclo  : quella  bumiltà  , sforzerà  la  diurna  clementia  C 
ad  esaudirci  . Efaia  Profeta  dapoi  , che  quell’ ardente  Serafino 
gli  hebbe  purgatole  labbra  , & lo  fece  partecipe  , de' facramcnti 
celcfli , pur  all'bora  cfclamò  . V ab  ni  ibi  , quia  uir  pollai  us  labtjs  ego 
fui»  , & in  medio  popuh  pollata  labia  babentis  ego  babito  . Dauid 
Profeta , che  liebbc  tanto  lume  *,  pute  fi  riuolfc  al  Signore , & dif. 
fe:  7}on  inircs  in  iudinnm  tim  ferito  tuoi  quia  non  ittfhfcabitkr  in 
eonjpcdu  tuo  omms  utuens  - San  Paolo  , benché  fu  Ile  tanto  pa- 
ro, che  gir  baflò  t’animodi  dire  . Inibii  nubi  confcius  fum  ; non- 
dimeno quando  con  fofpiri  cotidiani  piangeua  quella  nollra  fragi- 
lità , parlando  di  fc  fleflo  forfè  di  tutti  1 perfetti dille , Ego 
ipfc  mente  feruio  legi  Dei  , carne  autem  legi  peccati . Ma  che  uo  io  D 
cercando  eflcmpi  l 11  publicano  dell'Euangelio  , Se  il  Fariteo , ba- 
flano  per  mille  , Se  mille  . l’uno  , che  fi  reputa  peccatore  j egiu- 
ftificaro  da  C h r 1 sto,  & fatto  famo . l’altro , che  fi  reputa  gin- 
fto  , & Tanto  i è abhominato  fopra  tutti  i peccatori  . Et  la  Sina- 
goga , perche  tripudiata  da  D 1 o r fe  aon  perche  il  Giudaifrno 
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E fupcibo  fprczzala  poucra  peccatrice  , & dice  . T^oli  me  tangcrtl , A 

quia mtoiius  fumi  Ouc  allmcontro  la  poucra  He  mordici  , la  gen-  muu^  , 
uhtà  , clic  per  la  lua  immonditia  fi  reputa  indegna  di  toccar  pur  la 
fimbria  delia  ucDe  di  C H R 1 sto,  è fatta  monda  , ò gran  fòt-  Ijcmìòm 
za deH'buiniltà'  ; ma  ultimamente  per  confcruarui  mondi  .-  hauete 
parai!  potenti  della  finta  memoria  , & confiderarione  delle  fcrittiue  1'*^^ 
dàcrc . C^ual  perrollàfi  grande  potrete  riocucre , ò nell  intelletto , rimondi. 
-b  Dcll’affott»,  che  non  la  posfì.itc  fcliihirc,  fi  che  n.vn  n’ingombri  nc 
cecità  d ‘errore  , nè pcruerlirà  d’amore  i Con  ejuefl’annedola  , fece 
C h r 1 sto  uanislimi  tutti  i colpi  del  (curatore.}  con  quella  me-  1r  J,M 
defilila  uincerece  uoi  Chrilliani  , tutte  le  battaglie  de' uoiiri  acmi-  •' 

F ci  . Se  fete  tentaci  di  fuperbia  , ricordarcui  . Quid  lupcrbis  terra , Ecd^^j 
& cinti  i-  Se  d’auaritia  ; Mauri , regnimi  Del  no n pofiidebunt.  Se  di 
•gola  : jidhuc  carnei  erant  in  dcnnbus  corni»  : & erre  furor  Domi-  rpb*-r.  , 
ni  percuftit  eos  • <jr  vocatiu  eft  ille  ioc.is  ftpulcbra  covcupifcentU.  Nura^ 
•Sedi  lufluria  > luci  malli  famora  tua  tnulienbits  : &■  dediti  t maculai» 
in  gloria  tua.  Sed’inuidia;  Tutredo  ofiium  inni  dia  . Se  d’ira.  Irà-  Pl0u 
fammi , & nolite  peccare.  Se  d’ocio  , Multa  mala  ducuti  ociofitat . 

Se  d’odio;  Qjti  odtt  fratrem  fuum  in  corde  \ bomuida  eft.  Se  d’hi- 
poenfìa  - Vah  vobis  bipocritx  . Se  di  gloria  mondana  ; Gloria  in  ,.i0h.j. 
confu ftone  ìtpforutn  , qui  terrena  J.ipiunt  : Se  d'ambi  non  e : 7{emo 
(ibi  aljumat  honorem  , fed  qui  uotatur  à Deo  , tàiufuàm  Maro»  . Se  . 

'G  d’amor  proprio  ^ E tenti»  C h r t s T v«  non  Jiùiip fi  piacuti  ,fed  Hcb.T’" 
oppiobria ’ opprobrantium  libi  ttcìdcrunt  fuper  me . Se  di  piaceri  cafr- 
nali  ; Pah  vobis  , qui  babetis  lonfolationem  vefiram  , quia  lugcbitti:  Luc.«. 

Se  di.  pompe  ; Vifttabo  fuper  eos,  qui  induuntur  vefle  peregrina  : i°,pnh',‘* 
So  di  fede  ; Qui  non  credit  , iam  indicami  eft  . , Se  di  dilli  d co- 
ti  a di  Di  o ;>  l'aiti  ira  Dei  in  ftlios  dtffLlenlix  ; Se  del  timore. 

‘Status  homo  , qui  femper  eft  pautdus  : Se  della  Tua  prouidentia;  tuc.i*. 
l'Kfon  ne  quinque  pafferes  uencnnt  dipondio  ; & mus  corina  non  eft  in  x 

obhuione  cordi»  ilio*.  Se  della  Tua  giullitia;  Influì  Dominus  , .&  ^ 

ftituim  dtlexit  . Se  della  mifcricordia  : Mifericordia  eius  fuper  omnia  Miti.  10. 
opera  eius  : Se  dell’ immortalità  dcll’animc  i 'lolite  timere  eot\  qui 
H occidunt  corpus  11  amili  am  enim  non  pofjunt  oceidere  : Se  del!  giudicio  R#™14, 
tiniuerfàie  $ Omnes  flabimus  ante  tribunal  C hr  i st  1 , ut  referat 
utiufquifqite  , prout  geftn  ; ftue  bonuin  , fate  malnati  . Se  dell’alba 
niita  f Si  in  bac  ulta  tantum  fperantcs  effemus  $ miferabihores  effemns  lCorj 
omnibus  bomimbus  mundi  . Se  della  refurrettione  : k'iuent  mortai  Eia.*» 
mei , interferì  mei  refugent  . Se  dell’ Inferno  , Oc  del  Paradiso* 
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Qui  bona  egerunt , ìbunt  in  vitam  aternam  , qui  vero  mala , mignon  A 
attrnum  . Se  del  purgatorio  : Saluus  ertt  , fic  qua  fi  per  tgnem  . 

Se  della  ucrità  di  Christo  Giesv;  Nudità  cjì  uox  de 
(celo , Hic  cfl  filmi  meus  dilettai  , in  quo  nubi  benè  compiami  . Se 
dcll'imperfcttion  della  legge  , Dedi  en  pracepta  non  bona  , in  qui - 
bui  non  uiuent . Se  del  mutar  del  Sabbato  ; Ent  menfis  ex  menje , 
Jabbatum  ex  [abbaio  . Se  dcll’Euangeljo  ; J Quodame  promiferat  per 
propbetas fitot  in  fcripturis  fanttis  de  filio [ho  . Se  dcllauttorità  del- 
la fuaChiefa*  hcclefia  Dciumi  eflcolumna  , & finnamentum  verità- 
tis  . Se  della  fqccesfion  perpetua  ; Fgo  ero  vobijcum  , uiquè  adcon- 
Jummationem  [acuii  . Se  de’  praui  Sacerdoti  ; Qualunque  dixerint 
uobn  feruate  , & fàcile  : fecundum  uerò  opera  corum  notile  facert.  B 
Se  della  confèslioue  ; he  , oflendite  uoi  faccrdottbui . Se  dcll’abfolu- 
tione  , Quorum  rimifaitii  peccata , remittuntur  eis  , & quorum  re- 
tinucritn  , retenta  funi . Se  del  primato  di  Sau  Pietro;  Tafce  ouei  meati 
Se  delle  due  poterti  fpirituale  , & temporale  ; tccc  gladif  duo  hic. 

Se  dell’unità  della  Chiela  Romana  ; Veruntamen  Cmitas  Sola  uo- 
cabitur  ma  . Se  delPhcrclic  tante  , che  infurgono  ; Oportet  harefet 
effe,  Vt  qui  probau  funi  , marafefli  fiant  in  uobu  : Se  delle  pcrfccu- 
tioni  de’ tiranni  ; Sape  expugnaucrunt  me  à tuuentute  me  a . Se  del 
profpcrar  dc’cattiùi  ; ^tn  ignorai  , quia  benignità 1 Dei  te  ad  pani • 
tentiam  adducit  ? Se  dell’alBittion  dc’buoni  ; Tributano  paticntiam 
operatur  , patientia  probationem  » probatto  ffiem  , ffes  non  confi  udii : q 
Oche  dottrina  è quella  da  meditami  dentro,  & giorno,  & not- 
te . O che  libro  , o che  libro  . ben  uerameme  libro  di  uita  $ ben- 
ché hopgidt  molti  Io  facciano  libro  di  morte  ; perche  non  fi  ftudia 
per  ben  uiucre , ma  per  molto  làpere  : anzi  per  non  fapere  , ma 
per  mofttar  di  fapere  , però  fi  corrompe , però  s’adultera  , però  fi 
contamina  da  quelle  harpie  con  filile  interpretationi  , con  liccn- 
tia  di  uita  , con  indulgenza  d’ogni  feeleratezza.  O San  Thoinafo 
d’Aquino  , perche  non  furono  quelli  licrerici  a’tempi  tuoi  ì ò tu 
piu  torto  , per?hc  non  fei  a’tempi  nollri  , martello  dell’  bercile, 
feudo  della  ucrità  , lancia  forbita  de’  Catholici , gloria  , Se  Iplcndor 
di  tutta  laChicfa  ? Honora  quello  fanto  Padoua , anzi  honoralo  fio-  q 
■ Jogna  , Pauia  , Salamanca , Roma  . Qualftudio  non  honoreràSan 
Tornalo  , padre  delle  buone  lettere,  lume  di  turn  i dotti , cuore  di 
tutte  le  acadcmie:  che  oue non  fiorifee  San  Tomafo  d’Aquino  , non 
focomc  ui  polfa  clTrr  finccra  dottrina  . Vanne  fuperba  Napoli , Se 
tu  Rcligion  Dominicana,  che  n’hai  ragione  . Perdonami  Padoua, 

l’atnor 
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E 1 amor  eh  io  porto , & la  diuotione  alla  dottrina  rara  , Se  alla  grati 
fantita  di  quello  campion  di  C»»isro  , m ha  fatto  digredire 
hogg‘  «chela  luafefta.  Andate  in  pace  tutti,  che  fono  (lato  purtrop.  *©«•»« 
po  lungo  : hauete  il  uoflrofine,che  è uira  etèrna. hauete  lo  feop- 
po  , la  purità  del  cuore  : hauete  la  uia regia,  ilpenfarc, 

& innamorami  di  Dio  : hauete  il  modo,  il  dilungar- 
ui  Ha ’pcn  fieri , & da  gli  amori  del  mondo  : ha 
ucte  i rimedi)  contra  i pericoli  dc’nimici 
uoflri . Eccoui  l’arte  compiuta  del 
uiuer  bene  : fecondo  quella 

reggerci»,  operate  , frut-  i ì'Jl  AH 
tificatc;cofi  uiuen- 

do  qui  fanti , ^ 

in  Para- 

Vdifo 

poi  uiuercte  beati.X^rod 
uobis  concettai  ili  e , 

qui  mitri , & re-  - ?*l 

'gitatele.  ’ ;:•/ 
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DELL’AVTTORITA', 

ET  POTENZA 


DI  N.  S.  G I E S V'  CHRISTO, 

SOPRA  IL  DEMONI  Ó,  IN  SCACCIARLO 

d a’  corpi  nostri 

FATTA  IN  BITONTO,  L'ANNO  M. 

Sopra  l’Elia  ugello  , della  terza  Domenica  di  Quarefiraa . 
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Enei  l’O  ri  hvte  fece  sia' 
tanta  Fella  il  popolo  di  Dio  , & plaufe 
à quel  uccchio  campione  ; quando  dal 
la  cruda  barbarie  di  quei  Re  fuperbi , li- 
berò il  Santo  Loth,mi(èrabilmente  cap- 
tiuo  . E'  ben  ragione  , che  al  figliuol 
di  Dio  plauda  in  mille  maniere  il  no-  ^ 
Uro  mondo  j poiché  hoggi  con  tanta  nedeii'i»- 
glotia  dell’Eterno  Padre,libcrò  qucll*In- 
demoniaro , in  Simbolo , c figura  efpref-  la  liberati* 

° r dell'  hurafc. 


ialiti  Futuro  triompbo  , quando  <u'l  legno  della  uittorioia  Croce  li-  pncr«!!<’ 
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bcrarà  tutto  l’human  genere  dalla  captiuità  diabolica  . Vergine  bene-  A 
detta  impetrami  gratia  dallo  /pofotuo,  perche  io  po/la  dir  parte  di 
quelli  Ignori  dei  tuo  figliuolo  , che  poi  alla  fine  ringhiandolo  della 
(littoria  hauuta  per  noi , canterò  ancho  in  laude  tua  con  quella  Mada- 
ma , Beatus  uenter  qui  te  portauit , c 'T  ubera  qua  fuxifU  . Voi  pre- 
paratcui  à udire  attentamente , c à far  con  diligenza  quanro  fi  dirà  per 
purgar  l’anime  uo/lre  da’pcccati  , Temenza  che  /emina  il  demonio. 
Còme  infruttofo  loglio  ne’uo/lri  campi  j accioche  fiate  in  .quel  beato 
numero , del  quale  dice  hoggi  Chr  isto  nel  findell'Euangelio, 
Beati  qui  audiunt  uerbum  Dei , & cuflodiunt  i liuti.  Mue  Mar  i a. 

: ■ — B 

P Iti  *A  “T  iA  K.T  E. 

V e s t a cara  Domenica  piena  di  tanta  gloria 
del  Signore  , & di  tanta  gratia  del  Chri/lianelì- 
mo , mi  hà  sforzato  con  dolce  uiolenza  d’amore, 
Bitonto  mio,à  ufcir’in  publico,  à uenire  nel  me- 
zo  di  quello  Tempio , à mirarti,  Se  rimirarti, 
con  gli  occhi  in  giro  ; per  allegrarmi  in  me  llefi- 
To , Se  per  congratularmi  con  tutti  uoi  della  de- 
uotionc , c’hauctc  ncirafcoltare  il  uerbo  di  Dio  , del  defiderio  ardente  q 
di  cudodirlo  con  fomma  Religione  nc’cuori  uodrr  , Se  d’eflcrcitar- 
lo  ualorofamcnte  co’l  traffico  delle  buone  opere,  in  fperanza  uiua  di 
guadagnare  tanti  talenti,  che  dà  quel  ricco  mercatante  Chri  sro 
G i e s v' , il  quale  fi  prende  per  fpafio  il  negotiar  con  noi  con  difa- 
uantaggio  Tuo;  pofsiatc  comperare, quali  per  nulla,  il  beato  Regno  del 
Paradifo.  lllu/lrifsimi  Signori , Se  tutti  uoi  ebe  m’afcoltatc  . Loda» 
to  delle  co/e  del  mondo  c tanto  in  quefli  giorni  calamitofo  Se  infeli- 
ce. chcucramente  a’poucri  pallori  di  quelle  poche  reliquie,  che  fon 
rimale  del  gregge  di  Chri  sto,  trainali  perla  diuina  patien- 
*ia  anch’io  fon’ uno  j niuna  colà  forfè  piu  fi  conuerrebbe  , che  dal 

Fùngere  ,&  gemere  in  fuori , flarfi  in  filcntio  Tempre,  Se  per  placar  q 
ira  di  Dio  , per  deplorare  le  communi  miferie,  per  isfogarc  l’acerbi- 
tà del  dolore  , andar co’romirtclli  nelle  folirudini , tra  le  felue , em- 
piendo Paria  di  lagrime  , & di  fofpiri , dicendo  con  gli  occhi  alzati, 
con  le  man  giunte,  Se  con  parole  interrotte  . Quoujqui  irafeeris  no- 

bis  ? 
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E bis  f Quando  tonfolaberis  nos  ì Quare  obdormis  i 'Hpndum  finis  ì Fex 
non  tjl  et, nanna  i 0 bone  Deus  , in  qua  me  tempora  referuaftt i Ma.  fe 
ben  l 'afflitta  mente  brama  di  darli  fola , per  pafeerfi  de  Tuoi  guai',  de’ 
fuoi dolori  ,•  la  carità  nondimeno  non  pariicc  che  la  lingua,  la  quale 
ci  è llata  data  à utilità  uodra  , non  nodra  , fi  dia  rinchiufa  in  quedi 
chiodri  de'dcnti  , & non  ragioni  alle  uolteper  confidare  le  pouere 
anime  contribuiate.  Horsù  quede  la  gloria  nodra , per  cominciar 
qui , afcoltarori  & afcoltatrici , che  il  nodro  G 1 esv',  il  cui  cogno- 
mcèCHR  1 sto,  nel  quale  fi  amo  fegnati , del  quale  facciamo 
profcfsione , infin  quando  era  qua  giù  in  terra  , Si  conucrlaua  rra  noi 
nelle  membra  mortali  falle  di  tanta  auttorità  ,&  riputatione  , che  & 
F gli  s’inchinaflèrogli  Angeli  & tremanti  dal  fuo  colpetto  fiigifleroi 
Demoni) . Quum  introduci!  primogenitum  inorbem  terra  dicU,  Etado- 
renteum  omnes  Angeli  Dei  : dice  S.  Paolo  . Et  già  udide  quindcci  dì 
fono  . Ecce  Angeli  accejjerunt  , & mimftrabant  ei  . De’Dcmonij 
poi  è fcritto  ne  gli  Euangcli) . Exibant  à multis  Da  monta  tlamanlìa , 
& dicemia . Scio  quod  fis  SanEtus  Dei . Quid  ucmfli  ante  tempus  tor- 
querc  nos  ì Hogginon  Piparla  d’Angioli , ma  di  Demoni  j . In  digi- 
to Dei  eijcio  damatila . In  Beel^ebub  Trincipe  Dtemomorum  eijcit  d. ■emo- 
nia . Erat  / siri  eijcicns  damomum  : Che  fe  ben  gliEthnici  han 
queda  uocc  Demonio  per  communc  à tutte  quelle  fcparate  menti  da 
Dio  in  giù  ; Ondcc  quella  didintione  dc’Calodcmoni  , & Cacode- 
G moni,  d'Angcli  buoni  Se  praui.nata  forfè  anco  dalle  lacrc  lettere,  do- 
na c fcritto , Ecce  qui  jcruiunt  ei  , noi  [uni  flabiles , & in  Angelis 
fuis reperii prauitatevt:  Pure  1 nodri  padri , 8c  le  fchuolc  inficine  del- 
la Chridiana  Thcologia  hauendo  per  troppo  generale  queda  uocc  fpi- 
rito,  eh*  è nome  di  natura,fatto  degno  anebo  di  Dio  , fogliono  diman- 
dare i buoni  co*l  nome  de  l'officio  Angeli , Qui  fàcis  Angelos  tuos 
Spiritus  , Se  i cattici  co’l  nome  dell’adutia  Demoni) . Magifter  edam 
damonia  f ubijciuntur  nobis  . Et  uoi  Papere  Dotti;  che  perciò  à punto 
nella  lingua  Greca  tra 'profani  s’ufa  di  dare  quello  Epithero  «Se  titolo 
Demonio  à la  Fortuna,  come  à quella  che  apprettò  i Poeti  è tanto  ua- 
ria,&hatanridiuerfiuolti  , i quali  cangia  bene  fpelTo  per  ingannar 
H tra  gli  huomini  chi  non  sà  più  oltre  . Nel  qual  fenfo  anchora  Arido- 
tele  , quel  gran  fccrctario  della  natura , fu  dimandato  Demonio,  non 
fèrie  come  molti  credono  per  la  feienza  , che  Platone  era  riputato 
A.  de’Filofofii  Onde  è quella  uoce  Romana.  Tlatonem  femper  ex- 
àpio  ; ma  certo  per  raduna , che  in  tutte  le  cofe  difficili  haueuaper 
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ordinario  codumc  di  parlare  ambiguamente  Tempre,  Se  non  tiolere  A 
eflcr  intefo  mai  ; che  però  figuratamente  , Se  quali  per  Zifra  era  di- 
mandato Sepia  , quel  ptfee  di  mare  , che  fpfcrge di  nero  I afona  «fin 
torno,  per  non  iateiarfi  uedeto^  prendere  da'pefcact>ri  i‘  Et  qual 
uocepcr  dir  il  uero  fi  poteuatrouare  giàmai  più  propria  , Se  più  con* 
uenientc  à quei  mali  (piriti , che  queda  , Demonij , alluri , fraudatene 
iDoniì  eoa-  ti.maiitiofi,  che  ne  gli  oracoli  loro,  co'quali  teniuano  il  mondo  qua- 
fi  perduto,  & impazzito  neH’idoIatria  di  Apollo  PI  rii  io' , di  Diana 
Ephefia  .diGioue  Ammone  , per  Io  più  non  ufanano  maggior  arte 
••  di  quella  , dire  & non  dire  , rifpondcrc  ,Se  non  rilponderè  ? Ibis  , re- 

j irbis  non , mori  eri  s t *Aio  te  /Elucida  [{omanos  uincere  poffe  . Dio  ti 

perdoni  PlatOnejchecontra’l  (olito  tuo.padàndo  i termini  della  cadi-  ® 
monia  filofofica,con  licenza  ucramemc  poetica,  orando»  quella  grM 
Maeltàdel  fommo  Prsncipe.à  quella'prima cauta  , chemuoue,  reg- 
ge , Se  goucrna  il  mondo  rra  tante  cofe  belle , che  dicedi  degne  di  re, 

.*  ri  lafciadi  però  non  sò  come  ufeir  di  bocca,  w MtyaM  ^oupcav . On- 
de poi  impararono!  poderi  à dimandar  gli  amici  di  Dio  ivi^etme- 
wtf,cheancoi  peripatetici  nell’Etica  del  loro -ffiaeftro  leggono  del 
uirruofo , del  felice  , quede  due  uoci  diocpAiSaScr  ivfaifncviSet(tKr. 
Maoue  mi  hi  tirato  queda  uoce  Demonio  A Sù  Chriftiani,  fa  Chie- 
fa  madre  un’altra  uolta  queda  Quarelima  u’hà  fatto  uedere  il  nollro 
Christo  in  duello  co’l  Demonio  , ma  nel  dilèrtoda  foio  à foto, 
che  badaua  udir  prudenti»  , Se  fapientia  per  uincere  le  fue  infidiofe  C 
tentarioni , quali  come  fi  fi  nelle  difpute,  che  balla  al  Carhedrante 
non  fi  lafelar  tirar  fuora  determini  daH’arguente  , Se  dando  fu’l  fo- 
dq  nel  rifpondcrc  per  la  uetiti  centra  la  bugia, ufar  parole  tali,  cheper 
fc  delle  fi  rifóluano  in  fumo  tutte l’argutie de’ Tuoi  fofifmi,  &para- 
logifmi,  Onde  l’importuno  Sofidaucdcndofi  nel  fuo  fccreto  come 
deìufo  fi  parta  arrofsito  , & non  ardifca  più  tornar’alla  Zuffa . CoG 
feceC  h r i sto,  che  tentato  fofidicamentein  uero  dal  Oemonio 
una  uolta  , che  facede  delle  pietre  pane,  per  cacciarti  la  fame  doppo’l 
digiunojla  feconda  che  fi  gittadc  dal  tempio, in  fede  che  farebbe  por- 
uro  da  gli  Angioli  per  aria  , comcfigliuo!  di  Dio  ; l’ultima,  chel’a- 
“-1  doraffe,  perche  lo  farebbe  Signore  di  tutti  i tbefori,&  di  tutte  le  gran-  p 
dezze  del  mondo  , Rete  che  fuolc  pigliare  ogni  forte  d huomini,  an- 
* ’ 7 cho  i romiti  ; comehuomo  (àuio  , come  huonio  heroico  , c’haueua 
, fopiti , & fepolti  tutti  gli  affetti  ; Se  nel  quale  regnaua  la  ragion  fola, 

; feuza  moftrare  alcun  legno  di  diuinità , per  non  dare  pur  umpoco  di 
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, g fòdisfattioncal  nemico, con  le  fcritturc  in  mano  , delle  quali  fi  (erui- 
ua  rifletto demonio,  lo  confitte  talmente  , che  condotto  *Ad  meum 
non  lotjui  (Voi  intendete  il  termine  logici  ) non  hauendo  più  replica, 
finì  la  difputa  ; & rimale  nel  circolo  C h r 1 sto  folo  come  padron  * 

del  campo  ; Onde  gli  Angioli  uennero  à fargli  uczzi.perfi  honorata 
«littoria . O che  arte;  Arte  degna  di  Chi  i sto.  jlnnt  ariem 
fallerei . Ma  hoggi  ncll’Euangelio  ui  fi  propone  Ch|i  sto  in  un* 
altro  roodo;comc  Soldato,  come  Guerriero,  come  Capiuno, che  ufa  la 
fòrza  contra  il  Demonio . Non  lì  degna  di  difputar  più  (eco , non  ar- 
gomenta , non  allega  fcrittura  , & quel  che  è più,  non  exorriza , non 
«congiura,  non  canu , nè  Tuona  fopra  quel  corpo  obietto  , come  face- 
;P  na  Dauid,quando  incantaua  Saul  con  la  Tua  cithara  j Non  ufà  profu-  »*■ 
me,  come  l’Angelo  di  Thobia  contra  quel  demonio  c’haucua  uccifo  ’T* 
i fete  mariti  de  la  bella  Sarra  . Nò  nò . Impcriofo.minacciofo , tre- 
mendo , conia  potetti  Tua  infinita  ; Iddio  Se  huomo  , ma  più  Iddio  bn«ri«a- 
che  huomo , caccia  quello  fpirito  maligno, & libera  quell’infelice , che 
era  Tua  preda.  Vi  ricordate  al  nafeiraento  di  Ch  r 1 sto  che  fu  Demo»*, 
detto  . Voce  nomea  eiui  Accelera  , Spolia  , detrabe , feflina  frodarli 
Ecco  che  rifponde  al  nome.  Ridonderà  ben  meglio  nel  giorno  del 
Venere  Santo  , che  non  per  modo  di  deputante  , non  per  mododi 
combattente, ma  per  modo  di  Giudice, ttanflo  nella  Croce, come  eletn 
per  Tribunale, fc  beneè  alurodel  facrificio,  nó  da  un  corpo  folo,non 
£ da  due,  da  tre,ò  da  quattro  i ma  lo  caccierà  dal  mondo  tutto .Exi  male - 
diftediabole  ,& da  tocum  creatori  tuo . A 11  fiora  haurà  luogo  quella  pa- 
rola Tua. T(unc  iudicium  eft  mundi.  Trutte  princeps buius  mundi  eijcietur  ,oa*‘  ‘** 
forai . Voi  Colete  Giudici  dar  i i rei  rre  giorni  di  termine  finale, non  è 
uerc^ll  nortro  Ch  R 1 sto,  perche  niun  potta  contradire, nè  calun- 
oniare. Iudicium  tuumficut  meridies  , Iudicia  Domini iuflificata  in  femetip-  pm. 
fa,  iuflificeris  in  fermonibus  tuis,  & umeas , ejuum  iudicarii , da  hoggi  fi-  j)£J* 
no  à quel  dì  di  quella  Sententia  inappellabile  contrai  diauolo.  Capete  ‘ 5°‘. 
quanto  termine  gli  dà?  Tre  uolte  rre  giorni  tre  uolte.  Queft’è  quel 
numero  cubo  famofo  di  uintifette,  dotti,  Tertriaier.  Hoggi  à uin-  Numer#*, 
tifette  giorni , Vieni  Demonio  , Se  Cernirai  di  bocca  diCHR  isto 
H quefte  parole  , Venit  pmteps  mundi  buius , & in  me  non  bah  et  tjuic-  ima.  m- 
quàm.  Quetto  farà  l'antecedente  della  fentcntia.  La  Trinità  SantiC 
/ima  con  quetta conCequentia finirà lenthimema . Perche cotura ogni 
ragione  queft’infolenre  e flato  ardito  d’aflalir  te  huomo communc,cbe  - 
rapprefenti  qui  in  croce,tutta  l'humana  fpccie,&  non  eri  in  alcun  ma-  ‘ ' 

HH 


’ftCY 

m 


l 


PM.tm. 
Guscio, 
&Giultt  u 
ài  Dio. 


MJtt.  17. 


Ine.  11. 


-r  w 

•T  .<*• 


P+  l,  imi 

• tl  3 *'J  I T 

*•  M 

+jk>  ! 
4 tij 


Che  roti  fi 
Utilrflé  in 
Chrilto  nel 
|j  primi. fé 
con  Jj,o  ter 
11  llomcin 
et  diciture 
fimi. 

.tt  .ritti 

Mjtth-17. 


Web.». 
Sap.i. 
Iddio  i firn 
Ve. di  uici  4c 
il  Dimoio 
lunordclU 
mone.  . 
Sedei')). 


Qorfiiont 
antichifn  — 
ai  ira’  fa- 

•u  del  Mi  le 


4§i  ^ PREDICA  ? : 

do  Tuo;  però  perda  ogni  ragione  centra  l’human  genere  eh’ era  ruttò  iA 
filo  i*  O che  giudicìo  , Oche  giuAitia  . lulìus  Dominus  & iujlitiam 
dilexìt.  Fate  conto  ch’hoggi  Ha  citato  à tentenna  percntoriameiucjPo- 
rò  fenc  fogge  per  gran  paura.  Aiihora  haurà  da  buon  fenno  lango» 
foia,  & non  potrà  fuggire  . Onde  quando  farà  uicino  tali  'ultimo  fata 
'ogni  sforzo,  co  me  del  la  Tua  rouina  prefago , perche  non  moia  Chr  r» 

5 t o.  Non  ui  ricordate  della  moglie  di  Pilato  ^ Quid  ubi  & insto  ti- 
lt <*•  Multa  pajfj  fum  per  uifum  hac  notte,  propter  Uhm. Ma  morirà,  mori- 
rà C h r 1 sto,  Bitonto  ; perche  bifogna  cacciare  il  dianolo  , 8c 
•rendere  il  mondo  à Dio,  che  ne  è uero  Se  naturai  Signore  ..  Sun  di- 
gito Dei  eijcio  damonta,profettó  peruenic  ut  uos  tegmen  Dei  \ O jChr  t- 

5 t o;  o Christo,  confolanon  noAra.uira  noAra , fpcranzsa. no-  3 
Ara  , ógni  ben  no  Aro  ; Er  che  era  qucAa  mifera  intano  Ara  lènza  di 
te,  cAendo  in  preda  del  demonio  , che  è tanto  potente, che  tirauaal- 

■ l’inferno , & noi , ei  noAri  padri.  Se  i padri  dc’padn  , &.i  noAri  figli, 

6 i figli  de’hgli , in  ogni  gencratione  preterita  3e  futura  l Habbiamo 
irti  calcagno- itilo del  demonio,  queAo  Tiranno  del l'Oriente,  che «i 
tien  in  tanta  paura , Se  giorno.de  none  : Che  haurtbbc  fatto  quel  gran 
coIoAo,  tutta  quella  gran  bcAia  , cheforbiua  il  mare , che  Atuggeua 
la  terra  , che  infidiauail  cielo  i Horsù  QucAa  è la  terza  Domenica 
di  Quarclima  Birtontini.*NelIa  prima  uedcAe  Christo  come 
huomo  folo  in  quel  difcrto  con  le  beAic  , macerato  , fcarno , liuido, 

fi  che  puotcil  diauolo  uerifimilmenre  fingere  d’hauer  pierà  di  luidop  c 
pò  tanto  digiuno  . Nella  Seconda  lo  uedcAe  Dio  , figliuolo  di  Dip 
gioriofo  rilplcndenre  in  uoicocome  un  Sole,tna  chedouea  monre;pq- 
rò  di  Ac  à quei  tre  cari  . gemini  dixeruis  viftonem  batic  , ionec  filius  bo- 
minit  à mortati  refurgat . Hoggi  lo  (ledere  Dio,  non  folo  tuperioré 
della  morte , ma  trionfator  anco  del  Dianolo  , ch’introduAc  al  mon-^ 
do  la  morte  1 Non  hauctc  Ietto,  f't  deftruerct  eum  quibabebat  mor- 
tis  impenum  ì Non  fapete  che  Inuidia  Diaboli  mors  uitroiuit  in  orbepp 
terrarumt  Iddio  c fonte  di  uira,non  ui  marauigliarc  Ce  caccia  il  diauo- 
lo,che  è auttor  della  morte  : E’  antipatìa  naturale  tra’l  bene,  e’1  male 
tra  la  uita  & la  morte  , tra  1 giuAo , c’1  peccatore  . Vnum  contea  vnum. 

Duo  contro  duo , Cantra  malum  bonum  , Contro  uitam  mors  , Contro  ui-  |) 
rum  Iuftum  peccator  , Et  fu  intuere  omnia  opera  altisfimi , dice  Salomo- 
ne. Alzate  , alzate  qui  le  uoAre  meati . E'  Aita  queAionc  aotichisfiraa 
qucAa  tra  Saui . De  malo  , Vnde  malum  , de  caufa  mali , Sidij  funi, 
rade  mala  2 di ccuano , Si  Di j non  funt  vnde  bona  2 Ecco , Ecco  là  rifo- 
t il  lutione. 
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,J  liHÌòne  . Ccrcatenclla  prima  Gencdjdi  tutte  lc;  cofc9  nella  fabric#  *1 
di ejuedo  mondo  i in  tutti  quei  fei  giorni  Se  littcrali , Se, pudici , che 
Mose  con  canta  dottrina , Se  con  tant’arre  diferiue , non.  li  nomina 
pur  una  uolta  quella  uoce  Mainiti  ; Et  quante  uoJtc  fi  nomina  Bonumi 
Fidit  Deus  quod  ejìetbonum  , Fidit  Deus  quodejfet  bonum  , F idi t Deus 
cunftaqua  fecerat  , & crani  ualdè  bona  . Sapete  quando  li  nomina  vn_ 
la  prima  uolta  malum  > Quando  il  Diauolo  parla  ad  Eua , Eritis  fieni  ce  nulum. 
Dii , fciemes bonum  & malum  . O Traditore,  O Traditore,  Tu  ,Tu 
fei  dato  cagione  Se  caufa  d’ogni  male,  Tufci  quello  c'hai  fatto  il  ma- 
le , Tu  fei  anco  quello  che  gli  ha  dato  il  nome.  Non  fi  fapcua  da  noi  cimoYo  « 
fenonil  bene,  innanzi  chc’l  Oiauolo  ci  tenraflc  del  male.  Di  che  male? 

F Di  quel  male,chcgià  haueua  fatto  egli  lidio, che  s era  ribellato  da  Dio 
che  haueua  uoluto  ulurparli  la  gloria  fuatc’haueua  empiuto  di  feditione 
il  cielo,pcr  tirar  gl’alcri  Angioli  à militar  feco  cócra  di  lui. Non  ui ricor 
date  . taftum  efl  praltum  tnagnum  in  calo  i Gloriati  Diauolo  , Van-  ApK.fi. 
tati  quinto  tu  puoi.  A'pena  folli  creato, che  alzadi  la  cella  contra  il  tuo 
creatore.  Se  ti  faceti rtpo  di  parte  contra  di  lui.  Ecco  che  fei  fattoli- 
mile  à Dio,  come  dilidcralli.  Tu  fiedi  all’aquilone  , e Iddio  all'Au- 
ftro.  Non  dicelli  tu  Sedebo  in  lattnbus  ✓ iquilonisi  Su,  b ^4  qui-  A1Uf 
Ione  pande tur  omne  malum  . Deus  ab  Mufiro  uemet.  Et  però  da  Dio  Fffcttj  Jcl 
nafee  ogni  bene,  da  te  nafee  ogni  male.  Tu  tendi  i lacci , pati  le  re-  Dimoio, 
ti,  (limoli  i corpi,  pungi  l’ anime  , femini  difcordic,  accendi  l'ire  j Tu 
•G  nodrifei  gli  odij,  turbi  la  pace,  fpargi  ucncni,  infegni  hcrefìe,  fomen- 
ti i peccaci, infiammi  allelibidini  ; Tu  lufinghi  per  ingannarci, piinac-  ♦* 
ci  per  atterrirci , prometti  per  fedurci;  Tu , Tu  c'innalzi  per  precipit- 
tarci , ci  circondi  per  diuorarci;  O Diauolo,  Tu  fei  auttor  delle bu-  Fpirni  d«t 
gic  , il  padre  dell’inuidie  , la  madre  dell’hipocrilia , il  uelen  delle  uir-  14 
tu , la  pelle dc'buoni  collumi,  la  tarma  della  Santità  , la  ruggine  d’- 
ogni bene , la  radice  & l'origine  di  ogni  male.  Quello  fu  il  primo 
male  ueramente  Chridiani . Et  da  quel  male  è nato  , Se  nafee  ne 
gli  huominiogn’aitro  male  . Il  male  della  colpa  checalìòluraraen- 
te  male , c'1  male  della  pena  , che  al  modo  è bene  , ma  c male  à co- 
lui che  hà  fatto  male . Ocome  flaua  male  quella  mifera  natura  no- 
H lira , nell’uno , Se  nell  altro  genere  dc’mali , fe  non  ueniua  Chr  i- 

s t o qua  già  à ucdirfi  di  tutte  le  nodrc  colpe , Se  à patire  tutte  le  no-  ’ 1 
lire  pene  , cioè  à pigliare fopra  di  fc  , turai  nodri  mali  , Se  porre lp- 
pra  di  noi  tutti  i luoi  beni . Qucdoèil  miderio  perche  noi  lappiate  i*  tuig.io 
dcIl’Euangclio  hodierno  , anzi  quello  è corona  di  tutto  l'Euaiigdio.  nd  'oaiJu 
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di  C hiujto,  che  ptrò  è tegiftrato  da  S.  Lucane!  capo  ondeci-  & 
mo  copie  pienezza , maritaggio  , colmo  , & Comma  d'ogni  numero, 
che  ben  Capere  il  diece  è meta  di  tutti  i numeti . Ogni  cola , Ogni  co- 
fa  innazi  l'aduentodi  Curi  s t o, figliuoli  miei,  era  del  Dlauolo,fic 
D le  anime , Se  i corpi , Se  gli  fiati , Se  i regni  Se  le  fortune . G i e s v* 

ùtiìiè/’dì  ***  C h R i sto  perciò  c uenuto,  per  torci  dal  Oiauolo.e  réJerci  à Dio, 
eh  rito»  per  torci  dai  Diauolo  morendo,  per  renderci  à Dio  rifulci  laudo  . Fcr- 
D emònio  rn ateui  dotti . Non  haueua  ragione  alcuna  naturale  il  demonio  (òpra 
■cn  h4Ue  deU’huomo  : perche  non  deptndcua  ncU’efièr  luo  , Cr  non  da  Dio» 
'etcunTni-  il  quale  coli  hauca  creato  l’Huomo  come  Tifiefiò  demonio  i Non  ac- 
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èra1'*!?-  anco  il  demonio  l’huomo  con  fòrza,come  nelle  battaglie  un  Col 

nuomo . dato  bene  (pefio  acqui  fia  l’altro > ma  lo  guadagnò  con  inlidie  Se  con 
daenjto  * inganni  ; come  alle  uolte  un  traditore  familiare  , Se  domeftico  j’ira- 
dii  Demo  padronifce  d’un  principe , Se  gli  dà  ancho  la  morte  . Et  uoi  Capete  be- 
^ ^ che  non  è giufto  padrone  il  ladro  di  ciò  che  rubba  ; nè  la  giufiitia 
’ permette  che  fia  Signore  d’un  Regno  colui  che  tradifee  il  Rè  . Volete 
hi  idSfc  g ch'io  u*  <^ca  I3  ragion  grande  Se  giufta  c'bè  Iddio  per  lo  diauo» 
ir  Duunjo,  Jocontra  deU'huomo  ? E‘  quefta  , che  l’htiomo  in  quella  prima  tenta- 
t fjonc  QjaU0[0  (5  troppo  fiacco  ; che  Tenia  combattere  pur  un  po- 
co , fi  diede  per  uinro,&  quello  ch’imporra  più  è, che  tutto  ciò  fece  F« 
huomo  contri  la  uolontà  cfprefli  di  Dio$Da  cui  Tei  bore  innanzi  per- 
che non  poteflc  Ccufarfrd*obliuionc  gli  era  fiato  commandato  à pena 
della  uita , De  Ugno  [dentiti  boni  & matt  ne  comedas,  Quatmufuè  bara  (J 
ccmederis , morte  morieris.Si  che  difubbidt  à Dio  queft'infcltce,&  quan- 
to alla  legge, perche  mangiò  il  pomo  che  uietato  gli  haueua , Se  quan- 
to à la  ragione  della  legge  , perche  non  credè  di  morire  ogni  uolra  che 
nemangiafic.  All’incontro  credè  fubito  al  demonio  , dal  quale  udea* 
do  quelle  parole  con  tanta  ingiuiia  di  Dio,  T^equaefuàtn  moriemim  , 
Fhcbbe  peruere,&  con  qnefia  fede, mangiò  del  pomo  fenza  temere  di 
morire.  Erpur  il  demonio  s’era  già  feoperro  inimicopalcfe-di  Dio, 

& Capitano  generale  di  tutti  i nemici  Tuoi,  al  quale  però  non  foionon 
hauea  à credere,  ma  nè  pura  dar  orecchio  in  alcù  modo.Horsù,Ecco’l 
conforto.  Erat  I e s v s cijciens  Dtimonium  . Erat  I e s v s etjctens 
Dtimonium  . Coli  comincia  FEuangelio , Et  non  eonueniua  certo 
quefio  Euangelio  ad  altro  giorno,  che  à quella  terza  Domenica, -perche  ® 
nel  terzo  tempo  del  mondo  à punto  uenne  Chr  i sto  a liberate* 
dal  Demonio  . 1)  pròno  tempo  è della  natura  . Il  fecondo  della  leg- 
ge. Il  terzo  è della  gratta  : Quefio  è il  proprio  tempo  di  Chr  i- 
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£ STO;  La  natura  fuperba  ci  indiauolò , la  legge  inferma  ci  aggrauò 
più, la  gratia  correfc&  potente  ci  hà  liberato.  Della  natura  e capo  Ada 
ino  , la  legge  uiene  da  Mosè  , Non  fi  hà  gratia  fc  non  per  Chui*  ^ 
sto,  Gratia  peri  esvm  C h r i stvm  fatta  eli . OCnri-  gntu.rcn» 
sto,  O Chiusto.  Erat  I e s v s etjciens  dxmomum  . E rat  rUU 
ìesvs  etjciens  damonìum  . Et  quanto  credi  che  pefi  in  quello  luogo 
quel  nome  generico  Dxmoninm  ì Non  dice  D&moncm  , dice  Dumo- 
mum  , Erat  l e s v s etjciens  Dxmonium  . Han  ben  potuto  gii  amici 
le  fcrui  di  Dio, per  Gì  isv'  Christo,  anco  innanzi  l'aduento  . j 
fuo , cacciar  uno  , due,  Se  tre  dcmonij;ma  tutto’l  genere  de’dcmoni;,  . 
tutù  i demoni)  inficine,  fono  troppo  potenti , Se  haucanocomc  u’ho 
p detto  troppa  ragione  ne^genere  humano  . Bifognòchc  uoaiife  in  per-  Solo  «5i<*a 
fona  Christo,  braccio  onnipotente  di  Dio , Se  giudice  tra  Dio 
e'1  Demonio  Se  gli  huomini,  à cacciarlo  per  fe  fletto.  Quum  forti*  ar-  '■  fncrtd^ 
matti s cuflodit  atrium  fuum  , in  pace  funt  omnia  qua  posfìdet  . O mala  u™!’""  * 
pace  c’hauca  quefi’huomo  forto  la  tirannia  del  Diauolo  . Si  autem  for- 
tior  fuperuenerit , & vuerit  eum  . Quell' è Christo,  qucfl'è 
Christo  foni s fimo  , gagliardisfimo , rifletta  fortezza  ,&  ga- 
gliardezza di  Dio;  tra  gli  huomini  gigante  ; tra  gli  Angeli  Angelo 
del  gran  configlio;  tra’Dcmonij  dell'inferno,  Leone, & Leoncflàinfu- 
riata.Non  udite  quel  l’oracolo,  prxdam  afeendifii  fili  mi, ut  Leo  & qua  Gen^>. 

fi  Leena  ì Al  tempo  fuo, al  tempo  fuo  Signori . yniuerfaeiusarmaaufe- 
rs  ret , inqutvus  confidebat  & jpolia  diftribuet . Erat  / e s v s etjciens  Damo - 
nium , Erat  1 e svi  eijciens  Dxmonium.  Diaboli  ci  Fari  fei,  c'hanno  ardi- 
mento di  diref  fe  però  ancho  non  parlano  contra  confcicntia,che  per- 
ciò non  lo  dicono  in  uoce , ma  uan  mormorando  fra’dcntQ  In  Borile 
bub  principe  damoniorum  cifdt  Dxmonia  ; E'  uerò  che  un  Diauolo  può  L*"V||il 
cacciar  l’altro  , Se  per  forza, come  un  uclcno di fcaccia  l’altro.  Se  d’ac- 
cordo,  come  un  corfaro  fi  fa  cedere  all’altro  . MiChristo  cac-  muò'dì 
eia  rutti  idemonij  ; Adunque  è nemico  di  tutti , adunque  è maggior  n!  UcnM»* 
'di tutti . Le  Vipere  cedono  à i Marfi,&  forfè  gli  Afpidi , ma  non  Wl 
gli  cedano  i Rcguli , nè  i Bafilifchi  ; Il  Leone  cede  al  Gallo  , ma  \ 

non  gli  cede  l’Aquila  ; IlRhabatbaro  cacciala  colera  , ma  non  gli 
altri  humori;  L’Agnocafto  caccia  la  libidine  , ma  nbn  caccia  l’auari- 
1 tia  . A'Christo  cedono  tutti  i demoni)  terrcftri , aquei , aerei,  a'  cfirift.. 
ctherci,  d’ogni  ordine , d’ogni  fpccie;  adunque  non  opera  in  uir- 

v • » « j . j * . . \ 4 f tu  Demo- 

tu  a alcun  demonio,  adunque  opera  in  uirtu  tua  . Erat  1 e s v s,  »*. 

Erat  / b s v s etjciens  dxmonium , tcrror  di  tutti  , Signor  di  tutti , 
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PREDICA- 
nemico  di  tutti  , uenutocontra  tutti . Ma  quel  Verbo  indcfìnifOiErqt.  *A 
Eratt  e s v s njncnt  ddatmniutn , credete  che  Ila  uanoJotiofoTNon  di- 
ce S.  Luca  Eiicit  danonmm  eiecerat  dxmotiium  , dice  eijctcbat damo- 
ninni , Erat  etftiens  d&nomum  , che  peniate  che  uoglia  dire  ì Vuol  di- 
re cofi  .Quella  è impecia  perpetua  di  C h r i ito.  Non  comincia 
afelio  à cacciare  il  demonio  ; da  principio  del  mondo , da  quel  dì,  dje 
hi  il  demonio  , Christo  anele  Tempre  à cacciarlo . Iddio  non 

10  fece  demonio  i Egli  lidio  d'Angelo  che  l’hauca  fatto  Iddio  , da  le 

11  fece  Demonio.  Subito  che  fìì  Demonio,  anzi  nel  fàrfi  Demonio, 
fu  nemico  di  G t e s v*,  comedi  Dio;  Et  però  come  inimico  del 
padre  & filo,  Erat  lisvt  eijcitni-damonjum  . Noli. fuòciTer  pace 
fraG  i vv  e'I  demonio  ; perche  non  può  elice  pace  fìra’l  demo-  fl 
dio  & Dio.  G i Esv'è  unacofa  con  Dio  ; Il  Demonio  già  congiu-  ’ 
rò  contri  di  Dio,  & dura  ruttauia  la  fua  congiura, è forza  che  iu  que- 
lli guerra  uinca  ò Dio,  ò’I  Demonio  . Il  Demonio  c creatura  non 
può  uincerc  il  creatore , Erat  / e $ v s eijciens  dxmonturn . Chi  crede- 
re che  fìa  Gì  esv'  le  non  il  uerbo  di  Dio  ? quel  ucrbo,  del  quale  è 
ferino  . In  principio  erat  verbum  , & verbumerat  apud  Dcnm , & 
Deus  erat  uerbum  . Ommaper  ipfum  fatta  funi  , omnia  , omnia , Au- 
cho  il  Diauolo,  Ancho  il  diauolo  fu  fatto  per  G 1 e s v.  Era  forfè 
uerbo  Se  non  cr»  G i e J vV  / e s v s Christvs  beri, badie  4 Jr 
ante  [cecilia  . Iteri  per  lailontione  gii  fatta  unauolta  della  carne.  Ho- 
die  per  l’infeparabilità  continua  dell'unione,  jLme  [acida  per  Ictcmi-  Q 
tà  della  perfona . Erat  I e s v s.  cijctent  dsmonium . E*  uerochc  que 

(la  ucce  Dxmonium  SS^aipoviov  in  greco  è generica  , come  u'hò  detto, 
ma  è però  analoga , come  quella  (oktov  > Se  però  fr  come  2>Tt iov  s’in- 
tende principalmente  della  natura  diurna  , più  che  di  tutte  i’altreio- 
tcUigcnuc;  coli  2^ocifiowov,(c  ben  co  m prede  muti  quei  {piriti  ma  ledet- 
ti, pure  s’intende  del  principal  demonio,  che  fu  capo  de’rebclli  di  Dio 
piu  che  di  tutti  glii  altri . Qireflo , Quello  Gii  s v‘  ch’ha  oca  fatto 
tanto  grande  quello  Demonio,  che  l'hauea  pollo  in  tant’alcezza  , 
qucdo’iflciro  è quello  , che  effèndolì  ribellato  , co’l  fiato,  dello  fpirito 
fuo.l'hl  cacciato  dal  paradifocc.tefle,  facendo  clic  non  ocncraflcmai; 
dal  paradifo  terre flre,oue  era  già  entrato  à tentar  Adamo  , Se  tutta-  j> 
uia  lo  caccia  dal  mondo,  oue  Lene  flaua  nella  fua  pace  tiranneggiando 
tutto  l’human  genere,  Erat  / e s v s , Eroe  / e s v s etjcient  dono- 
nium  . O dolce  G r esv'.  Quanto  ti  collari  caro  quello  cacciar  il 
demonio  dal  mondo . Ti  collari  il  (angue  Se  U uita. . Non  bauc-  . 
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te  letto  dotti  in  Zaccaria  Profeta  * Ofitndit  nubi  Uonumts  Sacerdotent  !• 
magnimi  e s v m,  <j r Satban  flabatà  dextrit  eius  % vt  aducrfaietur 
et,  Et  1 * s v s tndutus  trai  yefiibus  fordtdu . Quella,  quella  , è ia 
ueflefordida,la  ueftc  tinta  di  fanguc  . Et  vcftitus  trai  uefie  a (per fa 
fangume , dice  l'altro  Profeta,  Onde  anco  gli  angioli  buoni  diman- 
dano . j Quare  rubrumejl  refi  meni  uni  tttunr?  Quello, aucllo  è il  mille- 
rio  che  tocca  boggi  l'A  portolo,^  tabulate  in  dii  Elione  ficut  & C h r 1-  epwÌ. 
s t v s dilexit  yos  , & tradidit  [cmctipfum  oblationem  Deo  in  odorem 
fuauitatis.  Iddio  haucua  perduto  quell’huomo  , che  s’era dato  in  pro- 
da ai  diauolo.  Il  noftro  Christo  bifogna  che  dia  fi  ftdlò  in  (z- 
crifido  al  padre  , in  luogo  di  quel l'huomo , per  priuarne  il  diauolo. 

Erat  1 e sr  s , Srat  I e s v s etjciens  dxmomum  . Miracolo  d'amo- 
re oltre  ogni  debito  i miracolo  di  gratia  fopra  ogni  colpa  . Ripolire 
un  poco , Se  Hate  attenti. 


SECONDA  T c A 7^  T E. 


T admiratab  funt  turba . Non  ui  me- 
rauigliatc  , fe  fi  mcrauigliano  . Difognereb- 
be marauigliarfi  , fe  non  fi  marauiglialle* 
ro  . Veggono  un'  huomo  polfcduco  da  un 
Diauolo  , che  gli  c entrato  nel  corpo  : l’hà 
priuato  dell’ufo  de’  fenfi  , del  uilo  , eh'  è un’ 
altro  intelletto , dell’  udito , lenza  il  quale 
non  li  può  imparate  , Se  però  nè  fapere  ; della  lingua  , clic  fo- 
la honora  l’buomo  fopra  tutte  le  belile  , con  la  quale  fi  lauda  il 
Signore  , fi  domandano  i noftri  bilogni  , fi  configlia , fi  ripren- 
- de  , Se  s'ammonifcc  il  prosfimo  . Veggono  che  un  G 1 e s v' 
di  fuora,  in  tutto.  Se  per  tutto  limile  à ogn’alrr’huomo  terreno , lèn- 
za cibo , ò potionc  medicinale , & quel  ch’c  più , fenza  apparato  al- 
cuno di  fàcramcnti , come  quello  c’hauca  (a  chiatte  dcH  Ecccllcntia, 
Dotti  i lo  caccia  con  la  parola  , ò forfè  anello  con  Io  sguardo  folo,  & 
H lo  cacciasi  che  non  per  difeorfo  di  giorni,  ò d’hore  ; ma  lubito ,cofa 
che  non  può  lare  tutta  la  narura:pcrche  opera  in  tempo  & non  in  in- 
L ftantc  j Vfcito  il  Diauolo  che  lo  tencua , fi  chcpat  tua  piu  flatua  , che 
!-«  - huomo  uiuo  •,  ricupera  il  perduro  uigote  della  unità,  degli  occhi  che 
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ue  Jc  , de  gli  ore  echi  che  ode , Se  quello  ch’è  più  della  lingua  ; perche  A 
non  folo  padana  , ma  come  dice  l'EuangcIio  parlaua  fpedicamente  , 
prontamente , regolatamente,  Se  come  pieno  di  buono  fpirito,  ringra- 
liaua  lenza  dubio  il  Signore, che  giihauea  fatta  coli  gran  grana  ; Veg- 
gono tutte  qucRe  cole  ; Se  in  publico  , & fanno  che  non  lon  dclulì  gli 
occhi  di  tanta  moltitudine  . Et  non  uolctc  cheli  mcrauiglino  i Se 
che  penfino  i Se  che  dichino  ? Quid  efi  hoc  ì Quii  cjt  Ine  i Digi- 
tai Dèi  ejl  hic  . In  te  efì  Deus  , <&  nsfeiebamus , Tu  e s Deus , & prxter 
te  non  e fi  Deus.  Coli  ueramentc  diccuano  , ò pur  coll  uolcuano  di- 
re quelle  anime  , al  mondo  forte  populati  & plebee  ; ma  cerco  à Dio 
elette  Se  itlullri  , che  illuminate  di  fopra,  nel  mortale  , conictturaua- 
no  l'im mortale  ; ndl’huomo  , conolccuano  Iddio  i & in  uncafofi  Q 
dilperato , crcdeuano , come  è ucro,  che  era  uana  ogni  medicina , fe 
ben  folle  Rata  quella  d’Andromacho  , lenza  la  diurna  onnipotenza. 

O s io  ri  dicesti  . Gitonto  , con  quant’alta  ragione  , quell’indemo- 
niato , che  in  miderio  , come  t’ho  detto , rapprefenta  Adamo , era,  ti 
come  dicono  gli  Euangelitli  .mutolo , cieco.  Se  Tordo.  Ter  qas% 
quis  peccai,  perhxc,  & troquetur  , dice  Salomone  . Ti  pigliati»  pia- 
cere , à ragionar  co’l  demonio,  mifero,  taci  hora  per  Tempre  , Ratti  in 
Iilcntio  , ammutifei,  non  parlare  con  perfona  alcuna»  accioche  tu  non 
la  corrompi , poiché,  tu  parlando  Tei  Rato  corrotto  Se  fafcinaco  dal 
demonio  . Voltili  aprir  troppo  gli  occhi  , Ti  tiano  chiufi  in  eterno, 
non  posfi  ueder  mai,  perche  auuclcnato  ne  gli  occhi  del  bafiiifco.fion  Q 
audeni ancora  gli  altri  con  lo  {guardo tuo»  Non  uditlicon  fedele  pa- 
role di  Dio,  fij  Tordo  alle  parole  de  gli  huomini  , Rà  in  fofpct- 
to  Tempre  , incredulo  , diffidente  à qualunque  coti  ti  dicano . 

Ma  qucRo  è poi  il  capo  del  tutto  > VoleRi  haucr  tanta  fetenza , che 
fjpesfi  il  bene  , c’1  male  ; Habbi  tanta  ignoranza  , & ran  t'erro- 
re  in  quel  tuo  fuperbo  intelletto  , che  giudichi  il  ben  per  male, 
cimai  per  bene  , il  uitio  ti  tia  uirtù  , la  uirtù  uitio  . DifideratU 
d’asfimigliarti  à Dio  , che  è tutto  ucrità  , Se  tutto  bontà  j ti)  li- 
mile al  Demonio,  eh  e tutto  bugiardo  , & tutto  crudele  , Homicid et 
ab  mitio , mendax  & pater  mendacif . O poucro  , O infelice  Adamo, 

Eri  ambitiofo  di  diurnrar  come  Iddio,  che  non  ti  può  imaginarco-  j) 
fa  lì  bella  , Ecco  che  Tei  fchiauo  del  diauolo  , che  non  fi  può  imagiuar 
cofa  più  brutta  , Se  quel  che  è peggio  , quello  diauolo  ti  brutto , Se  ti 
uile  , ti  mena  in  triompho  , oue  egli  uuole  , come  quello , che  t'bà  in 
fui  balia  . Veramente , Dotti , quel  credere  fi  fàcilmente , Se  con(en- 
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E tir  tantofto  , li  & uolsncieri  a!  demonio , che  fece  Adamo  , douendo 
&T  potendo  , Te  hauclTe  uoluto  , riportarne  uittoria  j non  fi  può  inter- 
pretar altrimenti , fc  non  , che  fapcndo  & uolendo  , già  co’l  Tuo  cuo- 
re, s'era  alienato  da  Dio  , & lapendo  parimente  & uolendo,  s’era 
darò  al  demohio  nemico  filo  , & diceua  nel  filo  (cererò . lo  non  uo- 
glio  cflcr  di  Dio.lo  rifiuto  in  tutto  & per  tutto,  non  lo  connfeo  per  Si- 
gnore, conofcoie,  Eccomi  tuo,  Aprimiqucfti  occhi,  acciocheioco- 
nofcaal  paro  d'iddio  , e 1 bene  c’1  male,  Se  io  ti  adoro  1 Tu  mi  fij 
Iddio.  Hiac  iil£  lacbrim* , Uitonto  , Se  però  Queda  imprefa  di  cac- 
ciar il  Diauolo  dal  genere  humano,  era  imprefa  cIiChri  sto,  Si 
non  d’altri  . Mauoi  mi  sforzate  , Adottanti , co’l  de  fiderio  uoftro,  il 
F quale  ui  ueggo  dipinto  nel  uolto  , che  difeorra  alquanto  fopra  quella 
alta  materia  de’demonij , Se  del  peccato  , Se  del  cafo  loro  . Son  con- 
tento . Ma  atrend:te,perchc  bifogna  Icuar  la  uoflra  mente  dal  mondo 
fcnfibile,a!  mondo  intclligibile.Son  tre  Vniucrfità,Signori,dcl  mori- 
do,che  non  fi  uedono  con  occhi  nodri  corporali  , l’una  è degli  An- 
gioli,l'altra  dcllanime  humane  , La  terza  dc’Demonij , eh  clono  in 
un  certo  modo  mezani  tra  quelle  due.  lo  non  uoglio  parlar  delle 
Idee,  anteriori  à tutte  quelle  ; perche  l’idcc  non  fanno  uniuerfità, 
ma  unitàj  che  ben  fapete  fono  eterne,  Se  non  è fenon  uno  eterno, 
come 'e  anco  una  eternità  fola , ch’èl’iftelTa  natura  di  Dio  j Se  però, 
è forza  à dire , che  l'clTèrc  ideale  di  turrc  le  cofe , fc  bene  fono  nella  di- 
G ulna  mente  le  proprie  & diilinto  ragioni  di  eufemia  pure , realmente 
c unacola  fola;  perche  ancho  l'infinità  di  Dio,  fe  bene  è ogni  colà, 
pure  Iddio  non  fidamente  c uno  &unisfimo  ( pcrufar  quella  uoce 
alquanto  ftrana  ) ma  l'illefla  unirà , Extra  Omnia;  Vrxter  omnia  , Sm - 
pra  omnia,  Se  per  dir  in  una  parola  , Omnia,  &•  mhd  omnium  , Inten- 
dete ì Delle  anime  humane  fi  sà  , che  giornalmente  fi  creano  dal  Si- 
gnor Iddio  5 fiche  Pur  iti  cr  liti  loro  non  è compiuta  ne  farà  fino  al  dì 
dei  giuditio,  che  all’hora  tllcndo  finito  il  numero  de  gli  eletti , per  i 
quali  fi  là  ognicofa  , celTeràla  gcueratione  degli  huomini,  Se  però  la 
«catione  dell’animc . Gli  Angioli  &i  demoni)  fono  due  Vniucrfità 
intere  , le  quali  non  riceuono  più  incrementi , nè  decrementi,  nè  in 
H fpetie  nè  in  indiuidui.  Erano  da  principio  una  uniuerfità  fola.ll  pecca- 
to le  fece  due,&  le  diuife  ancho  in  paefi,  che  prima  haucano  tutte  una 
danza , la  quale  farebbe  data  il  paradifo , il  cielo  empireo  , la  regione 
dc’beati  j Dico  farebbe  data  , perche  i Demoni)  uolendo  affretarc 
troppo  , ne  furono priuari  prima,  chela  poficdelfcro.Si  che  non  la  go- 


CitJfrl  fa 
ctlmentc  di 
Ailmo  al 
Demonio, 
indino  eh* 
4 lui  l’eia 
dai». 


Imprefa  di 

cacciar  il 
I>uu»lo  era 
di  Chritto, 
non  d'altii. 


Materia  da' 

Demoni, 
dd  pecca» 
«calò  lo». 

Vr, merliti 
tra  del  noa 
do. 


Che  co  fi  Sa 
n*  ri  dee. 


Iddio  4 l*i. 
itcili  uniti, 


VniucrfSti 
dell  anime 
humane  n& 
c compiuta. 

Angioli , OC 
Dtmauii  fo 
no  due  uni- 
tici fitl  IBM 

re. 


Peccato  d# 
Dtmonii, 
quali  fu®. 


4?°  P r;e  D I C A 

detono  mai;  Et  fin  bora  come  gli  Angioli  buoni  che  fetharono  fa  fé-  A 
de  del  ualTallaggio  à Dio  godono , & regnano  in  quella  gloria  felice» 

& beata,  ficuri  di  non  perderla  mai  : coli  all'incontro  i luderri  (piriti 
maligni,  come  rei  di  tela  maeftà  , in  teftimonio  del  peccato  loro, in  cf- 
f empio  & freno  di  rutto  luniuerfo,  Se  per  decoro  delia  diuina  giufti- 
tia  uannodifperfi,&  in  inferno  , e per  l'aria  & per  la  terra,  ftando  pe- 
rò eternamente  fenza  gloria , fenza  grana  ; & quel  cb’c  più  in  infiniti 
tormenti , in  ira  di  Dio , odiofi  à gli  Angeli,  deputati  à eflèr  rinchiu-  • 
fi  finalmente  nellabifiò  infernale  per  fempre , pieni  d’ira , di  fdcgoo, 
d’muidia  , comragli  huomini,  a cui  non  è altro  piacerete  non  tenta* 
re,  uc(Tàrc,affligcre,  in  (rigare  , Se  far  peccare  , hor  quello  hor  quello, 
per  haucr  compagnia  in  tante  pene.O  che  mali  (pirici, Dottilo  parlo  à B 
noi  hora:  Non  fi  ueggono  giornalmente  cfperienze  grandisfimc  , le 
quali  sforzano  ogni  intelletto  ben  dilpofto  à credere  quella  uerirà  de* 
Demoni)  i Non  hauetc  uifto  meco  tanti  di  uoi  , che  liete  qui  alcuni!' 
ihVthru-  donne  , Contadini,  Contadine  , nude  d’ognt  lettera , ignorantisfirai 
"urfare"*  d’ogni  eflcrcitio  litterario,  in  un  tratto,  fenza  haucr  imparato  Se  fenza 
aborri  hu  imparar  mai , come  ucramentc  energumini  , comearrcgtitij  del  dia- 
uolo,  che  miglior  uocabolo  non  potcua  trouar  la  Santa  Onda;  & par- 
lare di  queirioni  altisfime  di  Filofofia  , di  Theologia  , & in  ogni 
*^”4 noì«  ^orte  l,ngua  Greca  , Latina , Hcbrea  * Che  fi  può  dir  qui  ? Che  fi 
fermi  , le  può  dire  i Certo  (e  le  operationi  mofiranola  forma,  comete  mura» 
b niJMtìa * fi0*11”  mollrano  la  materia,  no  pollone  nafccre  quelle operationi  fé  non  C 
a’ÌNMdkt  un'intelletto  . Da  intelletto  humano  non  nafeono , il  quale  come 
tJbumaoo.  ultimo  di  tutti  gli  intelletti , c di  natura  quali  una  tauola  nuda  lenza 
Anptii buo  dipintura;  Se  però  ha bifogno  come  dc’fenficofi  di  lludio,*ad  acqui» 
m.Bon  fi  a»  fiate  le  (cienzc  ; adunque  uengono  da  uno  intelletto  lùperioreali’bu» 
ìiB^cr  ai-  mano  . Supcriote  à l‘huomo  è l'Angelo  buono.  Se  Dio  ; Ma  niuno  di 
nuTcTor*r  ‘l15^’  fi  dilena  di  nuocere  all’huomo  , di  ucllàrlo  , di  alHigerlo , 
pcimWsiiìnc  di  uguagliarlo  nel  corpo.  Adunque  bilbgna  che  fia  un’Angiolo  carti- 
u*  nf  ror-  uo  ,un  diauolo  , che  quando  hà  la  diurna  permislìone , della  quale 
pi  hum-ni.  è u merita  cercarne  cauli,  entra  come  gli  piace  & fa  quelli  moRri  in 
p£"t7.  quell’hucmo  , in  quella  donna  . Coli  c , coli  èChrilliani,  Se  nonlé 

nc  Puòdubirar  punto,  lntrauit  Satbanas  in  ludam  , Qumn  Diabolus  0 
, ih*  '/a in  mififfet  m cor , tmmisfioncs  per  jingclos  malos . Ma  per  Jakìar  le 
bit!."*  m*  ragioni  incofpcrtn  di  tanta  molrirudinc,ui  riduco  à memoria  I antiqua 
dtMcmoni,  idolatria  dc’Gcntili,  farti  magiche  di  quei  tempi,  gli  oracoli  de  le  lla- 
UnT°  tue  inanimate  , le  uoci  in  aria,  le  Tripodi,  le  foglie  , l'Hccatombe, 

le  La- 
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E le  Lamie,  le  Cifri  , IcCalipfo  , le  Sirene,  le  Ninfe  , le  Mufc  , gli 
incantcfimi,  gli. Auguri , gli  Aufpici,  i Dei  ignoti  , gli  alrri  fottcrra- 
_ qci , i giudici  dell inferno , la  palude  Acherufia , quel  Cerbero,  le  Fu- 
ne , Acheronte  , Fiutone  , Coaro  , Lethe  , Radamantho  , Sifipho, 

Tantalo  , & poii  Geni) , i Lari , i Dei  penati  , Il  demonio  fami- 
bare  di  Socrate  ; Et  o ue falcio  i Zor  padri , i Merlini , il  lamncs  , il 
Mambrcs  i , Balaam  i , Bel , Bcliai  , Behemoth  , A da  tot  b , Mam- 
mona , Afmodco  , & quei  due  fpiriri  fitonici , l’uno  nel  libro  de* 

Regi  , l’altro ue  gli  atti  Apodoiici  ? Ouc  il  Sathan  di  lob;  quel 
che  dille  , Egrediar  tir  ero  Spirita*  mendax  in  ore  Trophetarum , *•*•*»»• 
quel  ebe  infidiaua  le  dradc  comeun’allafsino , Se  non  Ialtiaua  palla- 
F re  i uiandanti  ; quel  che  ftracciaua  le  udii  à quel  mefehino , & lo  fa- 
ccua  andar  nudo  errando  , Se  lo  gittaua  fpelTo  nelle  lépolture  ? Oue 
( per  finir  bomat  quello  difeorfo,) , ouc  Jalcio  dico  , quell’  altro  , che 
alle  uiccndcdella  luna  affligeua  quel  poucrelio,  gittandolo  hora  nel  Mltt  ' 
fuoco  , hora  nell'acqua  i Se  qucirinfcìicifiirpo  che  n’hauea  una  legio- 
ne , che  dimandò  d'entrare  ne’  porci  , & entratoci  andò  fubito  ad 
affogarli  nel  mate  j Che  ni  pare  , che  ui  pare  Afcol  tanti  i Tutre  que- 
lle .ainmirabihrà  facrc  Se  profane,#  tante  altre  oltre  l'Euangeliod- 
hoggi,&  della  prima  Domenica  di  Quadragefima  , à tutto’!  mon- 
do tanno  indubitata  lède  di  tutte  quelle  cofc:  prima,  che  fono  idia- 
uoli  al  mondo  : che  la  loro  lòdanza  c muilibile , come  quella  de  gli  E(ltntUd< 
G Angioli,  Se  dell’ammc  : che  Icnp  così  cartine,  come  potenti  : che 
particolarmente  fon  tutti  nemici  notiti  , dico  di  tutto'l  nollro  genere. 

Se  che  anchina  non  han  depoda  la  fetc  dell'cqualicà  di  Dio,  & per- 
ciò ambiicono  in  mille  modi  idiuini  honori , Se  per  bauerli  li  trasfi- 
guranobene  fpedo  in  Angioli  di  luce  ; Non  bauete  Ietto  che  alcune  ■ 
uoltc  qualche  dianolo  è flato  ardito  di  prefentarfi  à un  (empliee  Re- 
ligioni n forma  del  Crocifillò,  per  farfi  adorar  Come  Dio}  Ofuper-  vMty 
bu  infinita  . Superbia  eorum  , qui  te  oderunt  afcendit  femper , dice 
Dauid  . Quella  fuperbia  fu  il  peccato  dc’dcmoni) , Chrtdiani , & d«ibow. 
priucrpalmcnte  del  Capitano  loro  , dicodi  Lucifero  , che  coli  fimbo- 
licamencefi  dimandaua  quel  primo  Angelo  cattiuo.  Onde  nelle  fa- 
jq  ere  lettere  fi  legge  quella  inuetjiua  , Quomodo  cccidijli  de  Ccelo  Luci-  e&.i* 
fer  ? San  Paolo  dice  bene  il  uero . Ter  unum  hominem  peccata»/  in - 
trauit  in  mwfum  ; ma  innanzi  che  li  finifle  la  fàbrica  del  mondo,  Ro*'*r 
innanzi  che  filile  plalmato  i’huomo  , per  Io  quale  fu  fattoli  mondo, 
hauea peccato  quello  Angelo  fòprail  mondo.  Il  primo  peccatore  clic  fati*.  ’ 
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■tinrffirr  ^dlc  mai  perche  uoi  Oppiate  è fiato  quello  demonio  : Se  cofiuinon  A 
ciw.nòpec  pcccaua  , non  haurebbe  mai  peccato  l'huomo  ; da  un  peccato  fi 
r,.hV.-  cagionò  l'altro,  non  per  tradurtione  , come  il  peccato  originale , ina 
mo-  per  imitationc  . Ite,  Ite  huomini  Donne,  tc  habbiate  pace  colde- 
monio , dal  quale  è nata  tanta  mina  à tutti  gii  huomini  , & à tutte 
le  donne  . Ite  , Ite  & fiate  ingrati  à quefio  Chr  isto,  che  per 
anior  uofiro  non  è uenutoà  torre  il  peccato  fatto  (opra  il  mondo,  è 
ucnuto  à torre  il  peccato  fatto  nel  mondo  . Ecce  >Agnus  Dei , Etcì 
hM.t,  tollit  peccata  mundt . None  uenuto-  à torre  il  peccato  dell'Ange* 

Boralo ” » * ucnuto  à torre  il  peccato  dcH’buomo  , però  non  fi  è Angclato, 

«il  pecca,  fi  è bumanato.  TJunquàm  ^Angelo;  apprxbendtt , fed  femen  librah* 
■o!*  »cb  " apprabendit.  O benedetto  Christo.  Dirò  anco  con  quel  gran  B 
dei’Anjio  Padre,  O benedetta  colpa,  che  ci  ha  fatto  conofccre  un  «anto  amor 
Hib.i.  di  Dio  uerfo  di  noi . Mae  cola  molto  difficile  ueramente  il  penfare 
come  da  fi  nobil  natura  nafeefie  coli  brutto  & coli  horrendo  mofiro, 
come  da  quella  mente  angelica,  feparata  da  quefia  materia  corporale. 
Come  ni-  da  una  foftanzacofi  uicinaà  Dio  , coli  piena  di  lume  d’inrelletto, tue 
foflintx»  taintelligentia  , poteflc  nafeere  fi  gran  peccato  . Non  è Thcologoal- 
dìo  come  cuno » n*  tra*  Giudei  , nè  tra’Chriftiani , che  non  habbia  abhorrito 
et»  Luci  ri-  qucft'crror  fi  grande  di  quel  primo  Angelo  ,&  hanno  allegato  mille 
» «"gridcu  ragioni  Pcr  moftrarla  grauezza  fua , & renderlo  inefcuTabile,di  quel* 
la  Tua  tanta  fuperbia  . Et  che  Tono  tutti  i Theologi  Se  filoiofi  infier 
"•-comparati  à qucll’Angelo  è alla  fua  Tcicntia  è alla  fua  la  piemia  i Q 
Non  uide  egli  quante  ragioni  fi  pofiono  addurg'iàmai  centra  fe  fidici 
come  adunque  cadde  f*  come  peccò  ? come  non  fi  ritenne  ? che  nè  fu 
cagione?  Deh  Bitonto  , Ricordati  di  quell’alto  thcmadel Conriona- 
ìalrf.u  tote  , Vanitas  uamtatum  , & omnia  uanitas  •,  Et  Tappi  pure  che  non 
fi't  mai  Temenza  piùgraue,  nè  bilogna  applicarla  alle  cofie  dei  inon- 
do Tolo.à  gli  bonori,  alle  ricchezze , à i piaceri  , alla  uita , à gli  huo- 
mini . E'  propofitionc  generale,  che  comprende  tutte  le  creature, 
nè  da  quefia  generalità  |ono  eTdufi  gli  Angeli , dico  , gli  AeTsi  An- 
geli buoni,  eh  hora  con  Dio  regnano  in  Parodilo,  Omnia  uanitas , 
Omnia  uanitas  ; :hc  , Te  Iddio  non  gli  tenefiè  fermi  nella  loro  beati- 
rtidinc  ctcrnam  me,  da  Te  , come  da»fe , anchora  ritornarebbono  in  q 
niente  . Quelli  Tono  due  cftrenri,  Verità,  Vanità  ; Iddio  foio,  è 
radio  foto*  Verità»;  Tutte  l’altrc  creature  fon  Vanità.  Perche  Iddio  Tolo  è inn 
fritte  ere»,  mutabile , tutte  lai  tre  co  Te  fon  l’ifiefia  mutabilità.  Magnifichi  pure 
tunioiMM  ji  FdoTofo  quella  natura,  quanto  gli  piace  s & con  quefia  fua  fac- 
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E da  , che  moliti  al  mondo  fi  bella,  uada  fafeinando  glthuomini  fem- 
plici , fiche  r come  fingono»  Poeti  del  capo  di  Medof'a,  per  tanca 
bellezza  gli  faccia  diuentare  /lapidi  , Se  quali  gli  matti  in  falsi  ; la  ue-  quell*  tank 
riti  è , che  fc  Iddio  non  foflentartè  tutta  quella  mole  , in  un  punto 
ucdrclli  ogni  cofa  rifoluerfi  in  fumo  , in  niente  . stuferà  (pintum  co-  loiucrcbb*. 
rum  , & defident  , & in  puluercmfuum  tener lentur  . lpji  penbunt , 
tu  autem  pcrmanes  : Omnia  feul  ucflimcntuin  neteraftent  , fai  autem 
idemipfees  . Era  grande  l'Angelo  , nobile , perfetto  , intelletto,  in-  < 

reiligcnza  , non  hauca  materia  , non  fomite , non  occafionedi  pec- 
care» Tutte  quelle  cole  fon  uere  , ma  quella  è anello  ucra , che  non  lustro** 
era  Iddio  ; adunque  era  creatura  , adunque  non  era  ucrità , adunque  oivftpnw 
F era  uanità  . Et  ri  par  tanto  difficile  , che  non  durarte  ì che  cadelfc  ? “* 

Vn’ombra  , un  fumo,  un  fogno  può  durar  molto  ?Er  chi  sà  , fe  Id-  > 

dio  , tra  gli  altri  lecrcri  , che  non  fi  pollòno  fc  non  con  nota  di  teme- 
rità perfcrutarecuriofamente  , ancho  per  quello  lafciò  cadere  quella 
nobilifsima  fua  creatura , ebe  fola  era  forfè  cquiualenteà  tutto’!  re/lo 
dell  uniuerfo , per  far  toccar  con  mano  à tutti  noi , che  ogni  colà  crea  fetc}lt  ^ 
ta,&  nel  mondo , & fopra’l  mondo  , è un  fumo , una  uanità  , fe  non  dìo  lardato 
fofltfnrata  dalle  lue  mani  , dalla  fua  uirtù  , dalla  fua  onnipotenza?  lt^r  L,ld' 

Et  certo,  non  fenra  Cagione,  quel  fommo  Macflro  d’ogni  uera  Filofo- 
fia.  S.  Paolo  dille , Tortini  omnia  nerbo  uirtutis  fua  : permo/lrar  , che  ^ 

la  creatura  non  dipende  folo  da  Dio , quanto  alla  creationci  maan-  jiptnd”"*- 
G cho  quanto  alla  conferuatione  -,  che  però  , San  Giouanni  non  dirti 

folo  del  uerbo . Omnia  per  ipfum  fòlla  funi  , ma  foggiunfe  , In  ipfo  nuu«w, 
uita  erat.  Quello  mo/hra  la  uirtù  creatrice  , quello  la  conferuarrice  j 
quella  è eflrinfecas  quella  è più  che  inrrinfeca  , In  ipfo  uiumns , mone-  «*<«■**• 
mnr , tir  fnmus  . Con  queflo  fondamento  , ecco  cheioui  dichiaro,  io*n.«. 

Se  sò  che  homai  non  ui  parrà  duroà  credere  il  cafo , mifero  certo, 

•ftia  non  già  miferabile , di  quel  primo  Angelo  . Non  c huomods 
noi , che  non  fappia  , quale  Se  quanta  è la  forza  dell'adularionc , & 
de  gii  adulatori;che  bene  fperto  , acciecano  gli  occhi  de’più  faui  huo-  qmn» 
minidei  mondo  , dc'Prencipi , de'Regi  , A:  ancho  di  coloro,  che  fil* 
paiono  di  Santità  di  uita  limile  à gli  Angeli  buoni.  Hor  quanto 
H più,  potrebbe  f’ifleflb  Principe  ; Duca  , Rè  , in  fe  mcdclimo , fe  per  . 
fua  mala  forte , uenirtè,  per  dinina  permifsione,à  tanta  follia,che  adu- 
larle à fe  Hello , Se  effondo  un  Therlite  fi  delle  ad  intendere  d’cllèr  un  *-» 
Achile  , eflendo  un  Zoilo  , fi  rtimafle  un*Hotnero , & effondo  un  Na- 
bal  fi  uanralfo  edere  un  Salomone  ? Ci  accorgiamo  alle  uoltc , del  ui- 


Quarto  fi  a 

oetefl.  rio, 

che  Iddio d 


.494  PREDICA 

tio  de  gli  adulatori  ,&  non  gli  crediamo  , & pure  turtauia  d piace 
d’cfler  lodaci  ; ma  , chi  c colui , che  non  creda  , & uolentieri , & fa- 
2?oi"no"*  ^Imente  * dello  fempre  mafsimamence  in  quello  Regno  , oue 
ri,  * faci),  ancho  gli  Efopi  li  {limano  Ganimedi , & non  c huomo  , che  ceda  al 
•«•nte  i r«  j-ompagno  > tanto  pollòno  in  ciafcuno  i puntigli  d honore  , Se  i pre- 
terii di  cauallieri  : O quanto  c ncceflario  d'ellèr  continuamente  il- 
luminati dal  Signore  Bitontini  mici  ; accioche  quando  ci  nae.ttiamq 
à far  cartelli  in  aria  , & come  ebri  dell’amor  proprio  , andiamo  Co- 
pra di  noi , fpirando  à cofe  grandi  ; con  la  lua  dolce  mano  ,.ci  tiri  afi 
quanto  in  giu  , cimodri  i nodrì  propri  difetti;  ci  faccia  ueder  de? 
dramcntc , quanto  fidino  lontani  da  quella  grande  opinione, che  bab- 
biamo  di  noi  raedelimi,  nanamente  concetta  . Chi  non  ha  quedo  I 
l*uor  da  Dio;  O quanto  fpcdb  uanneggia  , quanto  fpedb  fogna? 
Dì  qui  nafconogli  errori  de’grandi  ile  guerre  incondderate,  furio- 
fe , ingiude  ; le  feditioni,  i tumulti , e’I  metter  bene  fpedo  fotrofopra'l 
mondo.  Et  chi  corregge  poi  gli  errori  de'nodri  monarchi  ì Quitquid 
Errar  di  tu  delirati  Reges  pleftuntur  chini . Quedo  fu  dunque  , l’crror  di  Lu- 
Vnflc?  <,u*1  cifèro  Signori  . Si  uidde  tanto  bello  , tanto  grande  , capo  di  tutti  i 
noue  chori  della  Hicrarchia  celcde;  che  perciò  il  Profeta , nella  theo. 
logia  Simbolica,  tra  tante  bellezze, gli  orna  il  petto  di  quelle  noue  pie- 
4 tre  pretiofe  , Sardio , Topatio , Ialpide , Chrifolito , Onice,  Berillo, 

-A  Zaphiro  , Carbunculo,  Smeraldo;  Che  dòio à dire f*  Se  parliamo 
della  grandezza  fua  , in  comparation  de  gli  altri  Angioli , pareua  un  Q 
Platano  ò un  Cedro  del  monte  Libano, comparato  à gli  Abeti, ò ài  Bof 
fi  i Se  della  bellezza  , era  come  un  Sole  comparato  alle  minori  delle; 

Se  della  feientia  & fapientia  , pareua  un  fiume  pieno  , al  parinone  de 
piccioli  rufcelletti  ; Se  della  nobiltà  & dignità , pareua  il  cielo  com- 
parato alla  terra  . Coli  mirandoli  & rimirandoli , come  fi  il  Pauone, 
cominciò  à piacerli;  di  qui  fubito  entrò  a’uaneggiamcnti  ; &innamo-# 
rato  di  fe,  non  li  degnaua  pure  di  dimandargli  Angioli  delle , gli  dir 
mandaua  nuuolc  ; Non  hauete  Ietto  . ji fccndam  fuper  altitudinem 
nubiumì  Ma  che  dico  io  f*  Gli  dimandaua  terra.  In  calutn  confcen- 
dam.  Et  perche  gli  alti  intelletti  uogliono  poco  tempo  à difcorrerc, 
ìi‘»!t7ùo-.  dando  fu’l  uaneggiarc , Ecco  , che  li  rifolfe  , Deus  ego  fum  , Memepti-  n 
pfum  ego  feci . Coli  parendogli  che  niun  fùfle  degno  deJl’amor  fuo, 
«teucre,  li  riuoltò  del  tutto  da  ogn  altra  cofa  , & daDioidedò;  & li  fermò 
nell’amor  proprio  . Non  amò  huomo  donna  giamai  , nè  donna  buo- 
mo  coli  peruerfamente  , cofi  fuor  d’ogni  modo  , & mifura , come 
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E amùlatcifècufemsdefìmo.  O cieco , O mentecatto  . State  in  uoi, 

Statela uoi  Cbridiani,  Imparate  àqued’cdcmpio.non  uancggiate.nó 
andate  fopra  di  uoi  ; O beato  colui , die  può  dir  con  ucrità  . Tuonarti-  mo' 
buUui  in  magms r ncqui  tn.mirabiltbus  fuperme. Che  fece  uoi  miferi,  che 
u ‘amate  tanto  i Btemm  Chr  i $tvs  no»  fibi  placati , non,  non,  fed  Roai- iy 
opprobria  exprobrMUium  libi  c arider  unt  fuper  me  . dice  S.  Paolo  . A' 

Dio , A Dio, non  à.uoi , non  à uoi  : indirizate  i uodri  amori  per  linea  A x>to,n*« 
retta  ; non  gli  torcete  à uoi  (tersi  per  linea  curua  ; Iddio  è lofpofodc  gn.findr.T- 
gli  Angioli  • Se  delle  anime  humanc , quello  bifogna  amare , à quel*  ^O‘r£oftr* 
lo  bifogna  fofpirare,  per  quello  bifogna  languire  . Quella  è bellez- 
za, che  dee  tirare  tutti  gli  (piriti  intellettuali  , & rationali  all'amor 
p fuo;  perche' quanto  all’intelletto  è uetità  purissima,  cbiarifsima  ,lu-  . .* 
minoirfsima  j Quanto  all’affetto  è bontà  pienifsima  , foauisdma  , gio-  Màio  r n- 
condisfìma  ; Quella  è potentiache  non  ha  meta  nè  di  tempo , nè  di 
luogo,chc  può  ciò  ch’ella  uuoléj  che  crea  ogni  cofadi  niente,  eche 
le  non  maoteniflè  quel  che  hà  creato  , il  tutto  tornarebbe  in  niente: 

Quella  è bontà  , che  non  hauendo  bifogno  di  cofa  alcuna  , eden  do, 
in  (e  (teda  Tempre  beata , negli  anni  eterni  pure  , per  difenderli  Se 
communicat(i,(che  quella  è la  natura  del  bene) , lungi  da  ogni  inui- 
dia  jereò  il  Cielo,  Se  Tornò  d’Angioli  i creò  la  terra  & l’empiè  d’huo- 
minr.  Quella  è grandezza  fenza  mifura  ,^>iù  lunga  della  terra  , più 
larga  del  mare  , più  alta  del  ciclo , più  profonda  delTinfèmo,chc  cir- 
conda ogni  cofa  in  giro,  cheticn  in  pugno  il  mondo  , che  fiedeiu 
G Ciclo , Se  bà  i piedi  in  terra  , che  con  l’occhio  Tuo  uede  i fecrcti  dc’no- 
dri cuori,  à cui  niuna cofa  è lontana, niuna  nafeofta  . O lui  bea- 
to , Se  noi  conJui,fe  fi  fuflc  innamorato  di  Dio.  Tuttelccrea-  Tutu f# 
ture  fono  amabili  certo  , perche  tutte  fon  buone.  Ma  niuna  merita 
d'edere  amata  dalle  anime,  nè  da  gli  Angeli, come  fpofo , le  non  Id-  «i»« 
dio.  Sipodono  amare Taltrc donne,  Chridiani  ,ma  non  di  quello  "** 
amore,  che  conuiene  alla  fpofa.  Si  poilòno  amategli  altri  huomini  Amore  ài 
madonne  mie,  ma  non  di  quell’amore  che  uoi  douetc  allo  fpofo.  E' 
uno  amore  feparato  dagli  altri  amori  l’amore  dello  (polo,  8c  della 
fpofa . Qucd’amoreuuoie  lddioda  gli  Angeli,  Se  dalle  anime.  Non 
, ui  ricordate  quanto  fon  frequenti  quede  metafore  di  fpofo,  di  fpofa, 

H di  fpofare  tra  Dio  Se  noi,  nelle  facre lettere  ì uimator  fùftus fum  forma  *«p.  t. 
illtus , banc  annui,  hanc  exquifiui , & proporti  nubi  in  (ponfamacci - 
pere  eam , Sponfabo  te  mihiin  fide  , Tanquàm  jponfus  procedette  de  tha - pflUj. 
tomo  [ho  , lo  non  sò  che  altro  nome  dare  à qucd  araorc , fenon  qucl- 
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lo  che  gli  dà  Mosè , Felinquet  homo  patrcm  fuurn  , ér  adbarebit  HXO-  A 
ri  , eJ~  erunt  duo  in  come  una  ; Et  non  uedece  che  Dauid  trasfe- 
rì Tee  quella  noce  idcflà  all’amor  di  Dio.  Mibi  adbxrerc  Dea  bonum 
efì  . ^idhxftt  anima  meaposi  te. Et  S.  Paolo  poi,  per  concludere  quella 
fimilirudine,  non  udite  che  dice  , Qui  adharet  Deo , unus  [jaritus  eli 
orni  iUof  Ohimè,  Ohimè  , quello  fepararli  da  queft*  amore  fòli 
peccato  deU’Angeio  ,11  peccato  & la  pena  indente  ; conte  la  fpofa  la- 
ida Io  fpofo , Se  uà  & s’accoda  ad  altri  amatori , O mi  fera  , hà  per» 
dura  la  più  cara  cofa.che  porefs’haucrcjCara  la  Vita,e  i innanzi  lei  mi 
pare , Vera  honedàche  in  ogni  donna  fia  . Di  quella  fuprema  men- 
te Angelica,  di  quel  nobilifsimo  fpirito  non  era  degno  altroché  Id- 
intona*  ^*°  * ch’èpuro  fpirito  ; ogn’altro  fpirito  comparato  à Dio  è corpo,  § 
«■rato  i ogn’altra  forma  comparata  à Dio  è materia  , ogn 'altro  atto  compa- 
tito»}* rato  à Dio  è potentia  ; non  Io  làpete  Dotti  dalli  defsi  uodri  Filoio* 
fi  ì O quanto  degenerò  adunque  quell’infelice  à fermarli  in  le  dello,  , 

Solendoli  unir  con  Dio?  diuentò  materia,  potentia:  perche  non 
ico  diuentò  carne,  diuentò  corpo  ì Vdite,  udite,  Iddio  diman* 
da  {'anime  nodre  fornicatrici , quando  adoran  gli  Idoli , non  è ae- 
ro ? Verdidtftì  omnes  , qui  fornuantur  abs  te  , Fornicata  et  cum 
amatoribut  multtt , Fornicati  funi  pofl  Deot  genti  um  . Ecco  , Ecco  1 
che  fi  condude  Lucifero , à far  di  le  dello  un’Idolo . Et  qual  mag- 
gior peccato  poteua  fare , che  l’Idolatria  ? Non  fenza  ragion  la  Chie- 
t.c»r  n.  1*  f^nta  hoggi , per  far  mufica  ncll’EpidoIa , con  qued’Euangelio  del  Q 
Non  wro-  demonio  per  bocca  di  S.  Paolo  u’ellorta.  Ejlote  imitatore!' Dei , non 
ui  pareggiate , non  ui  pareggiate  , imitate  , imitate  Dio  j quelle  il 
m»  iwtu»-  peccato  dell’Angelo  , qued  c il  debito  dell’huomo  . Fornicano  & om- 
iphcT.|.  nis  immunditia toUatur  à uobit , non  la  fornicatione  carnale  lòia , nò 
nò  t Omnit  immunditia,  Omnis  immunditia  ; l'immonditia , la  fòrnica- 
tionc  fpirituale,  della  quale  il  diauolo  che  non  hà  carne  è dimanda- 
to fpirito  immondo , Non  haaete  udito , nell’  Euangelio  ? Quum  im~ 
mundus  fjuritus  ? Et  ne'  Profeti , Spiritum  tmmundum  auferam  de  ter- 
ra . Cocidit  Babylon  , babitatio  omnium  damouiorum  , H abitano  omnis 
Lucifere  di  spiritus  immundi  ? /edera  qud  che  fece  quella  tanta  fuperbia  di  Lu- 
^toimjon  cifero  , che  dt  tanta  bellezza  fua  , fu  mutato  in  tanta  bruttezza  , che  p » 
**  per  eccellenza  fi  dimanda  Spirito  immondo.  Spirito  Iporco;  Iddio,  i 

come  fpofo,  gelofo  de  gli  Angioli , Se  de  gli  huomini , con  quella  na- 
tura Angelicali  fdegnò  talmente  , che  con  una  drana  metamorfofe 
d’Angclo  fi  bello , com’era quedo  fuo  Capitano,  quedo  fuo  Prcnci- 
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pc,’lo  cangiò  in  un  brtmifsimo , Se  immonditrimo demonio.  Indi 
quei  nomi  infami  ,&  pieni  di  tanta  uergogna  Satan  , Diauolo,  Ser- 
pente , Drago  r Nel  ribellarli  à Dio,  prendi  nomedi  Satan  , «rica- 
dere dal  Ciclo  , di  Diauolo,  quello  è nome  dt  colpa  , quello  di  pe- 
na; nel  tentar  Adamo,  hebbe  nome  di  Serpe  ; per  la  maledittion  di 
Dio,  ftt  detto  Drago  , Serpe  attuto  , Drago  crudele  ; lUehomicida 
crai  ab  initio  , Ecco’l  Drago . U ueritate  non  sletit , Ecco’!  Serpe . Tro- 
ie ftus  e(l  in  terram  Braco  magnus , qui  dicebatur  diabolus , & Satha- 
nas  ; & <. Angeli  cita  , cum  co  mijh  funi  in  terram  , dice  l’Apocalipfe; 
Ma  non  udite  Christo,  Vtdebam  Satbanam  fuut  fulgur  de  calo 
cademem  i Et  chi  lo  uide  prima  , ò meglio  di  lui  , che  lo  gittò  pre- 
cipite ì € lecite  Cherub  de  monte  Sanilo  meo  in  terram  , in  confrcftu 
omnium  ttiucmium . Archangclo  Michele  io  non  debbo  cflcrti.  ingra- 
to, queft’c  la  tua  prouincia  , uoglio  rinoucllare  nella  tua  Puglia  i tuoi 
honori . Afcoltarc  rutti . In  quella  battaglia,  che  lù  la  prima  di  quan- 
te fon  Hate  mai,  che  li  fece, non  con  armi, ma  con  uolontà  contrarie. 
Se  con  animi  pugnanti,  Se  repugnanti  non  fifa  mcntione  d’alcun  An- 
gelo legnatalo  , per  la  parte  di  Dio,fc  non  di  San  Michele.  Michael 
pugnabat , & Angeli  cius  , dice  la  fcrittura  : Lucifero  fu ’l  capo  de’re- 
belli , Michele  capo  dcTcdeli  , Ecco  che  ne  porta  il  fegno  , quel  no- 
me pieno  di  gloria  Michael , che  uuol  dir  Michael  ì Ouit  ut  Denti 
Quella  fu  quell'honorata  uoceBitonto,  che  ufccndocon  fuonopien 
di  fpauento,da  quella  gran  tromba  dell’Archangclo  , mife  incotta 
tutto  l'etterato  de*  nemici,  & diede  animo  àgli  amici . Chi  c que- 
llo infoiente  ; diceua  quello  gran  campione , oue  è quello  Rè  della 
fuperbia , che  alza  le  corna  contea  di  Dio,  quello  temerario  , che  dice 
d’ettèr  limile  i DiolChi  può  etter  come  Dio  i Qui ftmilisttbi , 0 Deutì 
JJon  eft fi  mi  li  t libi  in  Dijs . Quella  noce  coraggiosa;  Idegnofa , mi-, 
nacciofa , terribile , hi  uoluto  il  Signore,  che  gli  retti  ad  eterna  fua 
gloria  , per  proprio  nome  ; Et  fiate  pur  certi  che’l  diauolo,  ogni  uol- 
tachcfi  nomina  Michele,  fi  ricorda  femprc  quella  guerra  , infelice 
per  lui  ; gli  fuona  nell'orecchio  quella  uoce  tremenda  , che  ruppe  la 
congiura  . Quitta  Deut  ì & però , fe  ne  fugge  tremante , fi  che  à pe- 
na truoua  luogo , che  lo  ritenga.  Riconofccte , Riconofcetc  rutti  pac- 
fani , quello  fauor  grande , Se  fegnalato  , che  hà  fatto  Iddio  à quelle 
Prouincie  della  montagna  ,’  con  quel  Tempio  facratodi  San  Miche- 
le . Ma  perche  dico  io  à quelle  Prouincie^  Se  non  più  torto à tutto ’I 
Regno  di  Napoli  ? anzi  à tutta  l'italia  , Se  però  à tutta  la  Chiefadi 
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Curi  sto,  di  cui  Roma  è capo  2 alla  quale  quctt'inuifibilecaual-  ^ 
Jicre  , & giorno  , & notte  , centra  1'infidicdc'  Turchi  per  inare;  Se 
conrragli  hcretici  per  terra  , da  quell'altezza, quali  inacccfsibilc  , per 
modo  di  dire,  fa  continuamente  le  lentinelleiNon  fapcte  quanto  c po- 
co lontana  la  montagna  di  Sant'Angiolo  dall’Aquila  , & l’Aquila 
quanto  uicina  à Rieti , ombilico  dcll’italta  ? Felice,  almo  paefe,  che 
lei  (lato degno  d'un  tanto  difenlorc.  lo  non  pollò  à battauza  lodarti 
Chn  ftianis  li  ma  Francia  ; che  fra  tante  compagnie  , Itati , ordini  di 
Calieri  Religiofi  , fij  apprefTo  di  te  in  tanta  (lima,  & ripetanone, 
ledi  quanta  quella  dell’Archangclo  nottro  ; che  dopò  il  gran.  Sire  niun  perfonag- 
ftuna  fuiio.  gio  li  a riputato  di  dignità,  & d’honorc  paiià  i Cauahcri  di  San  Mi- 
Apoi.u.  cbclc  . Quis  ut  Deus  ? Quii  ut  Deus  ? Equisut  Michael  ? ut  Michael?  g 
qui  pugnando  fecit  uiflorum  i Conueniua  certo  alla  Francia  , poi- 
ché ha  il  titolo  di  ChriltianiTsima  , che  fuilè anche  diuotilsima  diS. 
Angelo  Mi-  Michele,che  è il  primo  capitano  degli  etterati  di  C h r i s t o : El 
titolino»  non  lapete  che  S.  Michele  è l’Angelo  , che  fri  di  potato  alla  cuttodia 
H*  ^ popolo  Hcbreo  , che  era  à quei  tempi  antichi , il  più  caro  che  ha- 
Em*.  ° * utile  Iddio  ? Et  del  cui  feme  s'incarnò  Chr  l sto?  O Michele» 

O Michele.  Niun  è di  uoi,che  non  fappia  , la  dignità  deU'Archan* 

f;clo  Gabriello  ; che  fu  mandato  da  Dio  alla  Vergine  , ad  annontiar- 
eil  milterìo  della  falute  del  mondo  . Hor  Tappiate,  che  quello  Ga- 
briello hebbe  tanto  contratto  dall’  Angelo  della  Pcrlìa  , in  mate- 
ria di  liberar  il  popolo  di  Dio  , da  qutila  captami  da  tant’anni  ;che  q 
•tut'ò  'cl-  btfognòche  S. Michele  ucnittead  aiucarlo  . Andate  & leggete  in  Da- 
bnriio  o«i-  nicl  Profèta  , Etnemofuit  adiutori meus  in  omn.bus  bis  , nifi  M ubaci 
n.i  Hhtrìr  'Princcps  ttejler  . Et  quanto  aiuro  credete  habbi  dato  à gli  Angeli , del» 
^popolo  Jì  Ja  Francia  quefto  Archangclo  Michele  , contra  i demoni)  de  gli  Hugo 
Dan. io.  .notti, che  tante  uoltc  han  pollo  tanto  fuoco  in  quel  Regno, unto  lumi- 
nato della  fede  Chrittiana^Godcre  Angeli  Santi,  uottre  faranno  le  pah; 
me , uottri gli  allori  in quetta  gran  battaglia,  che s’è  fatu,  & tuttai* 
uia  fifa  contra l'herefìe , per  la  fede catholica  . Su  sù  , A' Michele» 
à Michele  tutti  Chrittiani.  Già  era  Principe  della  Giudea  , boggiè 
Principe  delia  Chrittianicà . Non  habbiare  paura  , Non  habbiate  pau- 
clnC^pnn»  ra  ^c’  burchi  * San  Michele , del  quale  è ferino , Concufjum  eSl  mare , 
oPt  <kìla  cJr  contremuit  terra  , dum  Michael  ^Ar  eh  angelus  dejcendcret  de  cae- 
ck rubini-  ^ ^ combatte  per  noi  contra  il  demonio , inui libile  contra  i n allibi- 
le : & quetta  montagna  che  da  lui  se  denomimta  la  montagna  di  S. 
Angelo  » combatte  per  noi  » contra  tutu  la  Turchia  » uj libile  contra 
t ai  libile: 
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uifibile:Di  che  adunque  temete?  Da  quell  'hora, che  poco  innanzi  ui  hò 
detto,  il  Regno  del  diauolo  è pollo  in  rotta -,Omne  regnimi  m fctpfium  di 
Hifimdefobbitur:  L’Archangelo  Michele  lodiuife  , Christo  è 
andato  , & tuttauia  uà  defedandolo  , rouinandolo  , disfacendolo, 
per  dar  luogo  al  uero  Regno  di  Dio  : non  udite  , Si  in  Digito  Dei , eij- 
cio  Ddmonia  , profittò  per uenit  in  uos  Fjcgnum  Dei  ? Se  il  dito  di  Dio 
cacciail  diauolo,  peniate  come  gli  potrà  reliilereil  Turcho  , mini- 
mo Capitano  fra  tanti , che  ne  hi  il  diauolo?  Ma  qui  bifogna , ch’io 
pigli  fiato. 


T £ X.  Z *A  T WK.T  E. 


M N E R.ECUVM  IN  IEIMVU  DI- 
VI s v m , defolabitur  i & dormii  Jupra  do- 
ni um  tadet  : fi  ergo  Satbanai  in  feipfo  diuifius 
esi  , quomodo  Slabit  Regnimi  eius  ? Colt  di- 
ce l’Euangclio  , auctorità  irrefragabile  , uerità 
eterna  , & infallibile  . lllultrifsicno  Signor 

Duca  di  Grauir.a  » Se  io  prcdicasli , come 

loglio  bcuc  lpcllo  , da  quella  Tedia  , al  mio  popolo  Telo  , tue- 
l ta  quella  materia  de*  nollri  guai , dc’nollri  dolori , dc’nollri  timo- 
ri, delle  tragedie  pallate , & di  quelle  che  (ono  uicine,  forfeit  pali 
{crebbe  da  me  con  un  lungo  filentio  » come  quello  che  crederei 
di  parlar  fcnz’ctfèr  udito  ; & temerci  che  mi  filile  detto.  Tuonerai  z<cL  j». 
bic  Lochi  t V hi  non  auditui  ne  effundat  fermonem  . Ma  poiché , per  la 
prc fenda  di  V.  S.  lllultrislinu  , la  quale  hàuoluto  farmi  quello  fa- 
ttore, di  uenire da  Grauina  fin  qui,  per  defidcrio  d’udirmii  ond’- 
io  mi  trouo,non  in  lediu  , ma  in  pergamo  tSc  non  fcrmoneggio, 
ma  predico , & con  lei  ueggo  il  S.Duca  di  Traietto , che  t’è  ipuita- 
to  (èco  à quello  conuiuio  ipirituale  del  ucrbo  di  Dio,in  Bitontojfic  ap- 
prcllò  riconofco  tanta  gran  copia  di  Signori  e Baroni  di  quello  nollro , 

& uollro  contorno,cbc  fon  uenuti  per  accompagnarla  qui , & fcruirla; 

H Sapendo  che  nelli  orecchi  di  tanta  caualcria,la  qual  inonda  quello  mio 

tempio  , non  faranno  uanc  quelle  parole  -,  Ecco  ch’io  parlo , coll  Id-  ' 
dio  uoielle  , che  mi  trouasu  à Napoli  , che  con  fpcranza  di  mag- 
gior frutto , & patterei  anco  piu  altamente,  O ueramente  mi  fero  Ita 
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to  liti  Chridianclìmo , a’nodri  tempi  » per  le  diuifionfue,  Euro  prc-  A 
da  ordinaria  della  più  uil  gente  , che  porti  arme  ; delle  gemi  Ada 
ne  dico  , in  tutte  i'hidorie  dimandate  molli,  imbelli  , effemina- 
te , remine  ; E'  uergogna  certo  Signori  il  uiucrc  hoggidì  con  qua- 
tta infamia  , con  quetto  freggio  in  taccia  , che  non  sò  quando  fi  me- 
dicarà  mai  , che  ogni  giorno  facciamo  tanta  iattura  , patiamo  tan- 
ti danni  , riccuiamo  tanti  Icorni  dalle  genti  turchcfcbe  ? Et  pur 
non  è huomo  che  pcnfi  di  prcualcidin  alcun  modo,  ne  perfe,  ne  per 
altri  . lo  non  pollò  numerar  à minuto  le  uillc,  i calali.  Puglia, 
di  Calabwa , che  fi  hanno  perlo,  & tante  animcchnftianc  che  tengo- 
no alla  catena , per  cui  fu  por  fparfa  cofi  gran  copia  di  l'angue  prctio- 
fo  di  C ii  a i s t o . Ma  chi  non  sà  di  uoi  la  fomma  grolla  di  tante  B 
città,  di  tdnte  prouincie  , di  tanti  regni  , di  tanti  imperi),  de'quali, 
crauamo  in  podi  fio,  & hogginon  lolo  ne  fiam  dati  lì  uilmcnte  ( co- 
me sà  limonilo  ) fpog'iati  5 ma  non  poslìamo  pur  anco  uedcrglifcn- 
za remerà'  eller  fatti  caprini,  co’noflri  padri  .figli , Se  fratelli , forcl- 
ie  , & madri  in  mano  di  quelle  genti  bai  bare  , & infedeli  che  non  lì 
paferno  di  colà  alcuna  più  uolc  mieti , che  della  nodrc  calamità  , del- 
le nodrc  ruinc , delle  nodre  motti  . Et  qual  pia  mente  può  tenergli 
occhi  afciutii  «quando  penfa,  che  quella  terra  fanta,oue  nacque, oue 
uiflc,  oue  morì , e ue  rilurfcil  nodro  Chri  sto;  quella  regione 
oue  fu  fondata  la  nodra  fede , oue  fi  cominciò  à predicar  l’EuangcJio; 
quella  città  che  e origine  della  nodra  fallire  ; quel  tempio,  che  tante  r 
uolte  rimbombòdclla  urna  uoce  del  figliuolo  di  Dìo,  fatto  huomo 
lolo  per  noi  1 non  è più  nodro,  ma  in  mandi  quei  cani  &bifogna 
pagar  rami  danari  à ogn’huomo,  che  lo  uuoi  pur  ucderc  una  fol  uolca. 

1 Giudei , quando  perderonol  arca  del  teda  mento,  clic  cofa  non  fi- 
cero  ? quanre  guerre  modero  per  ricuperarla  ? I Greci,  perlorapto 
d’Hclena  , uoi  fapere  , che  lòdenrarono  quella  gran  guerra  didiecc 
anni , contra Troiani:  1 Carihagincfi  , per  ampliar  un  poco i fini  lo- 
ro , quanre  battaglie  hebbero  co’popoli  di  Cyrene?  I Romani  1». 
ne  fpedò  ulcmano  in  campagna  armati,  per  difendere  le  ragioni  de* 
compagni , & de’confederati . Noi  che  facciamo  per  noi  desìi  f*  per  la 
gloria  nodra  ^ per  rihauer  quel  che  ci  è dato  tolto  , & con  tanta  ingiù-  J> 
ria,rcnuro  con  rama  tirannia?  Volgete  tutte  1 bidoric  , non  fu  mai 
guerra  pm  giuda,  di  ciò  che  farebbe  la  nodra  contra  la  Turchia  ,per 
ricuperare  l’anticha  magione  del  nodro  Chrmto,  degli  Apollo 
li , de  gli  Apodolici,  di  tutta  la  Chielà  Chndiana.  Ma  lafciamo  le  me- 
morie 
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mone  delie  cole  antiquate  hormai;che  diremo  de’danni  mioui,  no- 
ui sfinii  , che  non  gli  aui  & i bilauoli,  ma  noi,  noi  , habbianio  lice- 
uuto,& tutta  ui  a ricaliamo  da’ Turchi^  Non  lono  anrhora  centan- 
ni,che  quell’antico  Bilantio  , quella  nuoua  Roma,  edificata  prima  da 
Paulauia  , inflaurata  poi , & ad  imi  tari  one  di  Roma  anticha  , am- 
pliata , & magnificata  dal  Magno  Collantino  , Coftantinopoli , di- 
co fedia  de’Patriarchi  , & folio  d’Impcradoti  ; Collantinopoli  ,che  tSfhllt{|1(, 
doppògli  anni  felici  di  Collantino  , Sole  che  apparue  per  illumi-  tx.ii,  quia* 
narlc  tenebre  del  noftro  mondo  , più  d una  Cbiliadc  intiera  era  Ila-  <£l,Jjrpr,t* 
ta  no  Idra  , nè  mai  (crui  ad  altri , che  ICh  i isto;  doppò’l  con-  uo** 
cilio  di  Firenze , Ohimè,  cominciò  à pigliar  il  giogo  grauisfimo  , Se 
infoportabilc  della  fporchislima  letta  Mahumettana.  Et  come  fu  trat- 
uta quella  l’acra  Bahlica  di  Santa  Sofia  i Quel  tempio  fi  nobile  che 
creile  Giulliniano  Imperadore  al  nollro  Chr  isto,  che  (olo  è la 
nera  Sofia,  la  uera  Sapientia  dell’Eterno  Padre  t Ballai  dire,  che 
fu  pollino  con  quel  fetido  rito  della  fporchislima  Setta  Mahumctta- 
na , che  non  sò  , (e  fi  polla  dir  peggio , con  dire  che  gli  altari  furon 
diftructi  ,le  facrillic  Ipogliatc  , l’imagini  de’Sanri  gittate  per  terra, 
le  reliquie  fante  de’ martiri  , & de’con  felibri  di  Chr  i sto  ohimè 
date  à mangiar  a’  cani , e a’  porci . Ma  quanti  Sacerdoti  di  Ch  r i- 
s t o furono  martirizatif  quante  ucnerande  fpofe  di  Chr  i sto 
proflituter’  quanti  nobili  tra’l  uino  Se  le  crapule  di  qucll’anime  negre 
de  Turchi , furono  uccifi  fnon  porto  tacer  quelle  bibliothechc  diflrut 
te, quegli  auttori  degni  d’erter  in  uita  , morti  d’una  feconda  morte; 
arfi  dico  quei  libri  di  tanti  niaeftri  della  Fede  , padri  d’ogni  fricntia,  ’ 
fonti  & lumi  della  Chiefa  . Ma  per  finire  : Quel  uesfiilo  reale  del- 
la croce  , degno  di  mille  honori , Se  il  Crocififlo  con  la  croce  infic- 
ine quanti  fcherni , quante  ingiurie  patì  da  quei  fuoi  giocola»  , che 
& co’fputi  loro  iftesfi , Se  co’l  fango  , Se  con  ogni  brutrura  , deturpa- 
uano  la  gloria  no(lra,eandauano  innanzi  alle  gemi,  c diceu ano.  Que- 
lle il  Diodc’Chrirtiani , Quelle  il  fuo  C h r t s t o <?  Non  fon  cole 
uecchie  quelle  Bitonto,  fon  nuoue , Se  fono  Hate  farce  ne  gli  occhi  no- 
flri,eogni  giornofluergogna  nollra  lo  dico)ne  Icntiamo  Se  uediatno 
delle  lìmili,&  pur  non  ci  mouiamo,&  pure  lliamo  addormcntati.Ohi 
me , à ritagliar  ogni  picciola  ingiuria  tra  noi , fiamo  fi  pronti  fempre:  ' 

à uendicar  quelle  fi  ^ratii,  fi  quotidiane  offele , che  riccuiamo  da’tur- 
chi,  fiamo  , non  diro,  coli  tardi, cofi  negligcntij  dirò  coli  infallibili? 

Et  quando  comipciaremo  à rifcntircif  e rifuegliarci?  à riconofcerci, 
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A*Kiftro6»’  Chridiani  £ quando  ci  ueftircmo  d’animo  nobile?  quando  ci  ricorda-  A 
• ptr  l’i mi-re»  remo  dell  antico  noftro  ualore  ? Voglio  pur  anco  dire  ..quando  peri- 
Tuich!.ri  ' larcmo  » che  tutti  > prudenti  Signori  han  Tempre  uoluro  più  tolto  ba 
ucr  la  guerra  fuori , che  in  cafa?  E'  troppo  perniriofa  alle  cafc  nodre, 
la  guerra  che  ci  fa  il  Turcho  Signori  > Se  è pazzia  ueramente , Ilare 
Tu’l  proueder  ogn’anno,  à quelli  nollri  mari  , contra  l'inlìdie  turche- 
. Iche  ; potendo  per  una  uolta  far’una  imprefa  honorara,  Se  con  una  ar- 
mata reale  , & con  un’cflcrcito  per  terra  inficine , in  cui  conuengano 
: tutti  i Prcncipi  Chridiani,  per  gloria  di  C h R i s to  , afiàlir  quello 

*r  Sennacheribbo  > Et  far  c’habbia  per  gran  grada  il  poterfene  fuggire, 

Se  andari  rinchiuderli  ne  i monti  CaTpij  con  quella  mal  nata  Sina- 
goga dc’Giudci . Non  uedetc  che  ha  alzato  tanto  la  teda  , che  fi  pren-  B 
de  per  titolo  Domator  de’Chridiantfche  dima  Christo  per  nul- 
laf*  che  biadeunna  il  nomeluo,  tanto  fuperbaraentc^  chci  chrilliani 
dimanda  cani  i che  diccpublicamcnte  di  far  facrificio  à Dio , quando 
cotonale  nodrc  Chicfc  ? quando  Taccheggiale  nodre terre  ? quando 
ci  uccide  irinanzi  gli  occhili  uccelli  padri  Se  prodituiTceifigliuoli,  & 
le  figliuole  ì Deh  hauesfi  io  tanta  cloquentia  > ebepotesfi  accendere 
gl’animi  ùodri , che  forTc  acccfi  i uodri  , inhammarebbono  gli  altri, 
ànon  patir’homai  più  tante calamità.con  ingiuriali  grande, del  nome 
Chrilliano.  Haucua  due  occhi, Signor  Duca  di  Grauina,  quedo  no- 
ftro  corpo  della  Chridianitàil’impcrio  Orientale, Se  l’Occidentaleipcr 
duta  Codandnopoli , fu  perduto  l’occhio  dedrojei  ò rimado  il  finidro  Q 
fplo  , e pure  contra  natura,  ne  damo  coli  poco  gclofi.come  uedcte.Ma 
non  fi  fude  pur  perduto  poi  altro,  non  fi  perde  poi  Belgrado,  Se  nc* 
giorni  della  mia  pucritia  Rhodi  ,&  Buda  f1  & Srrigonia  t Se  Pellai 
Et  Alba  reale  ? Et  quanta  gran  parte  della  Pannonia  f Et  pure  adeflb 
comincia  , Se  per  mare  , Se  per  terra  quedo  Tiranno  inTatiabilc , à far 
nuoto  apparati  ; à minacciare  più  che  mai  j à diTegnar  nuoto  danni,, 
di  rutta  fa  Chriftianità  * non  uedete  chomai  è dentro  i nodri  lidi* 
che  Tolca  le  nodre  acque  ? che  fi  promette  di  far  Tuo  quedo  regno  di 
Napoli  £ quedo  horto  delle  delitie,  quedo  paradiTo  tcrredre  ? Che 
aTpctti Italia  .Germania,  Franza, Spagna  ? Voi  Tcte  lemani,&  i pie- 
di, fece  tutta  la  fbrzadi  quedo  colofiò,  cheaTpcttatc  ? che aTpettatc £ D 
Tutte  t,  gT.  chcuengaad  Otranto  ? à Vienna?  àMarfiglia*  in  Hippona*  Signori 
ti , tc  «tri  mjcj  > Tutte  le  genti  .Tutti  i regni , tutte  le  lingue  delruniuerTo,  ub- 
trtuoTùlh  bulinano  giàà  Chr  i sto  5 nei  diTerti  dell’Arabia,  nc  l’arene 
Owìao0  * dell’Africa , nei  giacci  del  Settentrione,  erano ò pelieginià  quella 
1 1 reli- 
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[ religione, ò barbari  à quella  lingua  della  dottrina  chridiana . L’Euan- 
gclio  non  haucua  empiuto  un’angolo  foto  del  mondo,  una  prouin- 
cia,uno  datojhaueua  empiuto  ogni  colà  : Non  odi  S.  Paolo  che  fcri- 
uc  alli  Romani  . Fides  no  (ir a amumutur  in  uniucrjb  mundo  ? Non  odi 
Dauid  ciò  che  dice , delle  uoci  Apodoliche  > In  omnem  terroni  exi- 
uit fonti  s eorum  ; & in  fines  or  bis  terra  nerba  eorum  ? Ch  ri  sto 
haueua  detto  à Pietro  , ad  Andrea  , à Giacomo  , à Giouanni , che  gli 
farebbe  cimentar  pefeatori  d'huomini  ; non  fu  promefla  uana,  nò;pc- 
fcarono  in  tutte  Tacque  gli  Apodoli,  Se  falle , Se  dolci , Se  de’fiumi, 
& dc’laghi , Se  de’paludi  ; gittarono  le  reti  per  tutto  , Se  non  à fe  def- 
fi  , ma  à Christo  pefearono  tante  (orti  di  pefei , Se  grandi , Se 
piccioli , lì  che  s’adempiè  quel  oracolo  . Omncs  tribus , & lingua  fer- 
uientei . Molto  piu  in  C h r i s t o , che  in  Augudo,  O Signor 
Duca  di  Grauina,lì  ucrificò  quel  carme  del  poeta  nobile. 

, , Superai  Garamantas  &•  lndos; 

Trofert  imperlimi;  Iacet  extra  fydcra  telimi 
Extra  anni,  Solifque  uias  -,  ubi  cathfer  ^itblas  \ f~, 

jlxemhumero  portai  Jlellis  ardtntibus  aptum. 

Non  li  sà  perl’hidorie,  che  da  quel  tempo  beato  di  Coflantino» 
lauoccdel  Vicario  di  Christo,  del  Pontefice  Romano  , era 
udita  , Se  ubbidita  , per  terra  & per  mare  ? Che  era  pace  per  tu tto’I 
mondo  Cotto  quello  ueslìllo  della  croce  f che  giaceua  il  pardo  con 
G Se  co’l  uitcllo  il  Leone?  O che  gloria  diCHRi  sto,  que- 

fio  imperio  , qucd'auttorità , quello  dominio  . A1  quella  nodra  età  j 
uoi  uedete,  quanto  fon  corti  Se  dreni  i confini , ne’  quali  lìamo  ridor- 
ti:  Nell'Oriente,  habbiamo  perduto  l'Alìa  maggiore,  & minore. 
La  Macedonia  , La  Thracia , la  Bcotia  , TAchaia  , l'Epiro  ; Et  nel 
mar’Egeo  Se  Ionio , con  Tlfolc  Cidadi  , tanti  altri  paoli . Dai  mc< 
zo  giorno,  l’Africa  infeda  ogni  giorno  i nodri  lidi  -,  non  dico  di  Spa- 
gna fola,  ma  anco  #d  Italia . Nell’Aquilone,  oltre  l’hercfie,  làpete, 
quante  genti  uiuono  più  da  fere , che  da  huomini , che  non  conofco 
noCtiRi  s t o,  nè  fono  conofciuti  da  C h r i sto.  Quedo  no- 
dro  Occidente,  Ohimè,  che  dà  quali  appello  à un  filo,  coli  è debo- 
li le  lo  dato  fuo  : Et  non  è queda  ingiuria  di  Christo^  Et  non 
èqueda  gloria  del  diauolo?  Non  lon  minidri  del  diauolo  i Turchi, 
Se  gli  Hcrctici  ? Et  patirà  , cheuadano  di  lungo,  Christoì  che 
crcfcano  ? che  uincano  ? che  fi  glorijno , Se  dicano  ,Vbi  efl  Deus  eo- 
rum i Non  lo  patirà  Chb.  1 1 tjo  , che  dice , Ego  Deus  fortis , & Ze- 
li iiij 
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lotes , & gloriam  tneam  alteri  non  dibo.  Et  però  Aiutare,  aiurate  tue*  A 
n quell  imprefa  , Scriuerc  » amiate  à Napoli,  à Roma  , in  Spagna,  ef- 
fortate  , pregare  , lollicitate  , fate  faper  che  non  bifogna  indugiar  più, 
a concludere  quella  Santa  Lega  j E1  tempo  , E*  tempo  homai  per  ho- 
nor  di  C hri  sto  cominciar  à dimoftrarci  unauolta  attori.  Se 
non  cflcr  Tempre  rei;  diuentiamo  martclli,c  non  fiamolcmpre  ancudi- 
ni.con  quelle  genti  uilisfime;  Forfè  la  cauli  non  è gì  u (li  s lana  i non  è 
grauislima  ì non  è imporranrislimaf>  per  rihaucril  nollro  ì anzi  per 
rimettere  in  portello  delle  terre  fue  il  nollro  C hri  s to?  pcrnha- 
uer’il  fuo  honores?  la  fua  gloriai  per  conuettir  quellanime  perdute? 
per  far  che  almeno  per  forza  riconofcano  i loro  ertonV CompeUe  itera- 
re , non  l’hauete  lcttofforie  none  potente  il  Chriftiancfimo.à  far  quo-  j 
Ila  guerra  contra  Turchi  i non  hà  forzai1  ncruo  ? gente  £ danari  i le- 
gnif1  Ricordatelo  della  guerra  di  Malta  , con  che  potcntia  uenne  que- 
llo Tiranno  , & pure  non  erano  uniti  tutti  i chrilliani , come  fpcria- 
rno  che  faranno  hora . Forfè , non  ci  Ibn  parati  premij , Si  tempora- 
li , Se  eterni , doppòla  uittoria  di  quell  impecia  ì Et  non  dee  badar 
per  premio,  à ogn’anirao  nobile  & generofo  , l’èflcrfi elpodo  àperi- 
colo,  per  rimetter  C h r i s t o in  portello  di  quella  terra  fanra,  che 
per  lui  corfc  latte  Se  mele  , della  dottrina  euangelica  i Di  quella 
Nazareth,  oueapparuono  iprimi  fiori  della  proraertà  nortra  falute,per 
Pannuntiatione  angelica  ìMaru  Vergine  i Di  quella  Bcthlccm- 
mCjOndc  ulcì  1 abondanza  del  pane  , & egli  era’l  pane  , pan  d’Angdi,  Q 
fatto  pan  d huomini  ; Di  quel  lacro  Giordano  , ouc  fù  battezzato  dal 
Precurfore,&gli  difccfe  lo  Spirito  Santo  in  capo,  &:  glis'apprirono  i 
cieli.onde  ufei  quella  uoce  non  tanto  per  lui, quanto  per  noi,  Queft’c  il 
mio  figliuolo  diletto,  fcguitelo  che  ui  mcnarà  fcco  dalla  terra  al  ciclo. 

Di  quella  Caluaria.ouc  fu  pollo  in  croce,  per  fodisfàre  i noftridcbiti,& 
crocifigtre  i noftri  uitij?  Et  di  quel  fanto  lèpolchro,  che  fptra  odóri 
di  Paradifo.in  cui  fù  fcpolta  la  una  nollra,  per  fare*  fcco  gloriofamcn- 
te  rcuiuere  à uita  immortale  & eterna  ? O Chrilliani  ,o  chrrdiani. 

Se  l’amor  e’1  difidcrio  delia  preda, è quello  ultimamente  che  muoue.c 
inuita  i foldati  alla  battaglia;  ouc  fon  più  ricche  prede,  che  nel  paefe 
lìgnoreggiato  daTurcbi  t Là  fon  gli  ori , i thefon,  le  gemme,  le  perle,  q 
gh  auori; , gli  hebani;  Là  le  purpure  , e i bisfi  j gli  amomi , le  mirre, 
gli  incenfi , i ballami , tutti  gli  odori  , tutte  le  lpecie  ; Là  le  Phcni- 
ci , i Pellicani  ; i caualli  che  non  corrono , ma  uolano,  gli  Elephanti 
che  fo dentano  ogni  battagliagli  Alicorni  che  Unano  Se  feoprono  ogni 
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E ucleno . Et  onde  bebbe  Roma  , quei  PorphiJi , quegli  oSvIifchi , 
quelle  piramidi , con  cuis’honorò  tanto  nei  tempi  antichi  , le  non 
dall  Egitto  } Et  quei  lauori  azamini , damafehini , quei  mugichi, 
quegli  azzuri  oltra  marini  non  uengono  tutti  da  quelle  regioni  bea* 
te  .godute  , mal  grado  nodro  , da  quelle  fporchislime  genti  .conta- 
minate d'  ogni  uitio , Se  infami  negl'occhi  di  Dio<*  Deh  arrofsiamo- 
ci  tutti  in  uoltO  .che  dell’acqua  del  Nilo,  acqua  facra  acqua  Santa, 
che  e pur’acqua  che  difccndc  dui  Paradilb  terredre  , ouc  è HeliaPc  - > 
Henoch  , & forfè  quel  fauorito  del  nodro  C br  i sto,  Giouanni  1 

Euangelida  j non  è huomochridiano  che  ne  polla  bere  lenza  liccntia 
del  Turco  . Sù , sù  non  perdete  l'occalìonc , Mentre  hoggi  Chr  1- 
F sto  caccia  il  diauolo,  da  quello  huomo  mifero,  Se  infelice  : delibc— 
rarcui  , rifolucteui , ne  gli  animi  uodri  di  farquanto  potete  per  cac- 
ciar i rurchi  dal  paefe  di  C h r istoi  Ogni  cofa  è di  Christo, 

Din  ejì  mihi  omnis  poteflis  in  calo  & in  terra  , quella  fu  la  parola  fua,  Matth.i*. 
ouenon  regna  Christo,  regna  il  Diauolo  . Non  fonofe  non  ?,“/  "hn- 
due  regni  ; di  Dio  l'unoj  l’altro  del  diauolo:  nel  regno  di  Dio  , non  ** 

s’entra  le  non  per  Christo.  Apri  le  porte  o lucido  Oriente  al  tuo 
uero  Se  naturai  Signore,  Rè  della  gloria , Rè  delle  gratie;  Ti  hi  ho- 
norato  fopra  ogn’altro  paefe  il  oollro  Chr  i sto,  quando  era  qua 
giù  in  terra  ; è tempo  che  come  non  ingrato  , lo  riceui  uolentieri,  & 
non  ti  lafci  far  forza,hora  che  regna  in  cielo  . O beata  Turchia  quan- 
G do  uerrà  Christo  à cacciarquedo  fpirito  immondo  ,&à  regnar 
egli  Hello  nelle  cale  tue , all’hora  larai  nel  regno  di  Dio  , clic  hora  fei 
nel  regno  del  diauolo , come  tutto  il  redo  del  mondo , dal  chridianc-  -'i  ? ■ 
fimo  in  fuori  . Et  Tappiate  pure  Alcoltanti , per  tornar^onde  fiamo  di 
gresil, che  è opra  del  demonio  quella,  il  tener  diuifb  il  chridianefimo,  1 * 

per  poter  con  le  Tue  in  lidie  difpergere  il  mondo  in  mille  errori  , Qui 
non  colligit  tnecum  , difpergit , dice  hoggi  Christo,  & qui  non  Lof.„. 
eSi  mecum  , contrame  cH  . T^on  esi  dijjentionis  Deut  ,fed  pacis  , dice  ‘-Cor.i. 

San  Paolo.  Il  derrtooio  z\\’incontto.7{oneflauthorpjcis,feddijjcntio-  0ptrldt| 
nis  : Et  che  cofa  è Iddio  , (è  non  fomma  unità  i adunque  . che  può  demoni*  « 
edèr  il  diauolo,  in  tutto  dislimile  à Dio  fe  non  alieno  da  ogni  unità?  pj^uchli 
H T’affàticadi  Ario  quanto  potedi.per  metter  gelofia prima, & poi  difeor-  ftianeiim*. 
dia  nel  regno  di  Dio.dicendo  che  il  Padre  era  maggior  del  Figlio, mag 
gior dello  Spirito  Santo  . Maà  tuo  mal  grado;  il  Padre  conofcc il 
Figlio,  Se  il  Figlio  conofce  lo  Spirito  Santo  per  uguale  , per  coeterno,  < ■ • 

per  confubdantialc  : s'affaticano  tutti  gli  huomini  à diuidere  fiedefo- 
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lar  inSeme  il  regno  della  Chiefa  , con  diuidere  la  fede,  & i facramen-  ^ 
ti  de’cattolicùma  facciano  quanto  uogliono,Regfl*»i  tuum,( O Chicfa 
Santa)  regnum  omnium  fa  lulorum  , regnum  , qttod  non  auferetur  ; p<b 
teftas  qu&non  conteretur . Gli  huomini  fi  diuidono  tra  loto  in  mille 
fette  , la  Chicli  è Tempre  una , Fnaefl  tolumba  mea , una  eft  formo  fa, 
una  cflgenitrix  tua  eie  fi  a , Vuns  Dominus , una  fides  , unum  baptifma. 

O unità  Tanta  , o unità  fòrte . Non  ui  Toccorre  , quella  preghiera;  di 
C h r 1 sto,  Rogo  ut  unum  fint , fi  cut  & nos  unum  fumus  i Su  sù, 
quefi’è  il  regno  di  Dio  , Caudium  & pax  in  Spiritu  San  fio  . Iddio  , 
è fomma  pace.  Il  diauolo  è tutto  guerra , tutto  difeordia  ; però  fi  di- 
manda Terpcnte,  non  Tapctc  che  i ferpenti  Tono  animali  annulofi, 
nodofi, pieni  d'incifioni , che  però  ancho  diuilìin  molti  pezzi , uiuo-  g 
no?  Satbanas  in  feipfo  diuifus  efl  , Satbanas  in  feipfo  diutfus  e(l , Sì,  Sì, 
Ergo  quomodo  ftabit  regnum  ipftus  f Christo  fi  una  propoStio- 
ne  hipoth  etica  , Si  Satbanas  in  feipfo  diuifus  e/l  , quomodo  ftabit  Re- 
gnum  eius  ? fatela  uoi  cathegorica  , Satbanas  infeipfo  diuifus  efl  , er- 
go non  ftabit  regnum  ipftus  , non  ftabit,  non  ftabit . Forfè  non  è uero 
quello  , Satbanas  in  feipfo  diuifus  eft  ? Adunque  quello  è uero  , Satba- 
nas in  feipfo  unus  eft  , che  è la  propofitione  contraria  . Ma  come  può 
cilere  SathanalTo  in  Te  uno , fc  non  è uno  con  Dio,  che  è la  prima,  Se 
principale  unità  di  tutte  le  cofe  t Et  però  come  può  hauer  pace  con 
le,  Te  non  hà  pace  con  Dio  , nella  cui  pace  li  quietano  tutte  le  nature; 

& come  può  amar  Te  Hello,  le  non  ama  Iddio  , dal  cui  amore  nalcono  £ 
tutti  gli  altri  amori  t E' certo,  è certo  ChriHiani , che  un  demonio 
non  ama  l’altro  , nè  ama  ancho  fc  Hello  ;&  nell'inferno,  oue  regna 
l’imperio  del  diauolo , niun’huomo  ama  l’altro  , nè  parimente  Te  tne- 
defimo  ; ma  & i demonij  i dannati  tutti  , fi  come  odiano  Iddio, 
cofì  odiano  Te  flesfi,  & ogni  altro  infieme;  Se  han  tra  loro  guerra 
perpetua  , Se  irreconciliabile,  come  del  tutto  alieni  da  la  fontana  del- 
la pace  , & dell’amore , che  è Iddio  benedetto.  L’amor  di  Dio , l’uni- 
tà di  Dio  , la  pace  di  Dio  caufa  l’amore,  la  pace,  l’unità  delle  crea- 
ture ; prima  con  Dio , & poi  con  loro , & tra  loro  ; l’odio  di  Dio  , la 
difunion  da  Dio,  Se  la  guerra  con  Dio,  è origine  dell’odio  , delia 
guerra , & deU’diAinione  c’hanno  i demonij  & i dannati  ciafcuno  q 
con  fc  Hcflòfic  tutti  infieme  contra  loro  , &contra  rutti  noi  ; fi  che  in 
conclusone  , douetc  elTcr  Scuri , che  non  può  durare  lungamente  que 
Ho  regno  del  Turcho  , poi  che  è regno  del  diauolo , Se  il  diauolo  è in 
TcmedeSmo  diuifo  Tempre  , & il  prouerbio  non  può  mentire  . Vnia 
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E foTtìs  , diuifio  dcbdis.  Pareà  noi  ucramcntcchc duri  adii  perche  uiuia- 
mo  uita  d’uà  giorno;  Ma  all’Eternità  di  Dio  , che  cola  fon  mille  an- 
ni s*  che  hà  forfè  concedo  il  Signorcà  queft’Hifmaele,  per  cfler  pur  fi- 
glio d’Abraarao,  fc  ben  per  Agar , Si  non  per  Sarra  ^ Torto  , Torto  , 
tniii&M  acuii , uederete  rouinare  qucfto  regno  Agarcno  ; Se  ò tornarà 
Agar  nella  cala  di  Sarra  jò  fi  dirà,  Etjce  ancillam  , & filium  eius . 
Etregnarà  Ifaac  folo  , Chiusto  folo  unigenito  figliuolo  di  Dio 
nel  quale  fon  fatte  le  promis  fieni  à tutte  le  genti.  Signori  di  che  ui 
tnarauigiiate  ? j Quic  imposfibilu  funi  apud  bomines  , posfibtlu  funi 
apud  De  uni , Quis  vt  Deus  ? Quis  vt  Deus  i Prendete  augurio  tutti 
poiché  il  capitano  della  chrirtiana  militla  , dico  della  Chiela  di  Dio  , 
F che  milita  in  terra  , fi  dimanda  quis  vt  Deus  i Michele  . Oltre  che, 
non  c ancho  fenza  augurio  , che  il  nome  pontificale  è Pio , & Pio 
Quinto.  Giafapetechc  il  Quinario  tra’ numeri,  è numero  di  nozze. 
Et  chi  sa  che  à tempi  nortri  , non  s’adempia  quel  oracolo  di  rant’allc- 
gria  , V enerunt  nuptis  agni  ,&  vxor  eius  preparanti  fc . In  fpc  preter 
fpem , In  Ipe  preter  Ipem  , Signor  Duca  di  Grauina.  Che  fe  ben  è 
agnello  il  nortro  C h risto,  c’1  demonio  è un  Serpe,  anzi  un  dra- 
gone , è un  dragon  rodò,  con  fette  capi, come  dice  l’Apocalipfe  ; pure 
già  fi  uede  , Si  fi  tocca  con  mano  ; quanto  è dato  femprcuittonofo, 
in  tutte  le  battaglie  Chr  i s t o contra’l  diauolo  ; Pharaone  , con 
tutto  il  tvgno  d’Egitto , fu’l  primo  indiauolato , che  apertamente  alzò 
G la  teda , contra’l  popolo  di  Dio  , contra  Giesv',  contra  Chr  i- 
s t o : non  odi  ciò  che  dice  S.  Paolo  di  Mosè  perlcguitato  da  gl’Egit- 
tij  i Maiores  diuilias  aibilratus  tbefauro  ALgyptiorum  impropcrium 
Chr  l s t i ^ Ma  all’incontro  non  è fi  picciolo  angolo  del  mondo, 
ouenon  fi  fappia  quel  miracolo  dc’tniracoli , dico  la  rouina  d’Egitto, 
con  tante  piaghe  crudeli , fatta  dalla  man  di  Dio . La  fèda  dell’Agnel- 
lo folo  nel  Giudailmo , & nel  Chrirtianelmo , bada  à farne  à tutte  le 
genti  plenaria  fede  . Il  fecondo  capo  di  quello  drago  dell’inferno  fu 
Acab,  Se  Hiczabele,con  tutta  quella  parte  d’Ifracle,  cheperRoboam, 
Se  Hieroboam  s’alienò  dalla  città  di  Dio , Hicrufalcm  ; Si  Sacrificaua 
nella  Samaria,  con  ergere  altari,  contrai  uero , Se  religiolb  culto  dà 
H Dio , iftitmto  dal  padre  di  Christo,  fecondo  la  carne,  Dauid, 
Se  Salomone  . Voi  lapcte  tutti , quel  che  auenne  ad  Acab , deche 
Hiezabcle  fu  mangiata  da’  cani . La  Chaldca  fu’l  terzo  Capo,  che  ten 
ne  fettant'anni  captiuo  in  Babilonia  il  popolo  peculiare  del  Signo- 
re . Onde  fin  al  di  d’boggi  fi  piange  nella  Chicli  di  Christo, 
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quell'infelicisfima  Scptuagefima  è Fu  difirutta  Babilonia,  Se  a pena 
e memoria  , delle  Tue  mura  j ch’era  numerata  fra  i miracoli  del  mon- 
do . I Perii  e i Medi , alzarono  il  quarto  capo  , quando  quell'Aman 
fuperbofauorito  del  Rè  Artaxerfe  mifc  in  tanto  trauaglio , quella  po- 
uera  Sinagoga  ; che  poco  mancò  , che  in  un  dì  folo  non  fuflèto  uccilì 
tutti  i Giudei,  da’quali  pure  douea  nafeer  Chr  t sto.  Vn  Mar- 
docheo , Se  una  Heller  fecero  appicar  perla  gola  qnell’infolente  , & 
remile  il  popolo  di  Dio,  più  honorato  che  mai  , in  colpetto  di  quel 
buon  Re . Antincho,  quel  federato  , fìi  la  quinta  iella  del  drago,che 
fece  ogni  sforzo  di  fcancellare  ancho  la  memoria  della  legge  di  Dio, 
data  à quel  popolo  : che  però  fece  tante  crudeltà  , contra  quei  fanti  , 
Se  ualoroli  Maebabei . Morì  Anttoco,mangiato  da’uermi  Se  non  tro- 
uò ancho  da  Dio,  ( che  pur  fuol  elTer  fontana  incshaulla  di  mifcricor- 
dia ) remisfton  alcuna;  fe  ben  la  dimandò  con  unte  lagrime  . L’tm- 
perio  di  Roma.fu  il  fello  capo  piu  rollo  de  gli  altri , che  per  quell'em- 
pio Pilato  , Refe  le  mani  fopra  l'iReflà  pctfona  diCuaiSTO,  Se 
che  poi  con  tanta  rabbia , con  tanto  furore , per  conferuare  i Tuoi  ido- 
li, eRufc  tanto  fangue  dc'fcrui  fuoi  per  l uniuerlb  . Ditemi  Signoti 
Napoletani, & Romani  che  fete  quì,Oue  è quella  RomaJouc  eia  fuc- 
ceslione  di  quei  Ccfari , di  quei  Neroni , di  quei  Domitiani , di  quei, 
Traiani , di  quei  Diocletiani  ì Vuit  ìlio »,  Fiat  litoti;  E’  fpcnta  quella 
Roma  fuperba,  Se  fe  pure  appartiene  à quello  imperio  in  un  certo  mo- 
do queRa  tirannia  de’Turchi  ; poiché  uedetc  nelle  cofe  pallate  tanta  . 
uirtoria  di  Chr  i sto;  Iperatc  ancho  che  Ila  per  cRertninare  qucRe 
poche  reliquie  piu  preRo  che  non  credete . Tagliar!  poi  ancho  il  fetti- 
mo  Se  ultimo  capo  che  farà  quella  fiera  befiia  d’AntichriRo,  Quetn  Do- 
minus  interficict  jpintu  oris  fui , dice  S.  Paolo  . O che  Agnello  , O che 
Agnello  è quefio  noRro  Curi  sto;  fi  lafcia  tofare , menare  al 
macello, uccidere.  Se  infe  &ne  i fuoi . Ma  quando  gli  pare,  fi de- 
Ra  & fa  quella  ucndetta  , che  merita  l’iniquità  de’fuoi  per fecu tori, 
Tecò  non  è fenza  miRerio,  Bitonto,  che  fi  come  quel  drago  fi  deferi- 
ue  con  fettecapi , coli  qucR’agnello  fi  dclcriuacon  fette  corna . Non 
hauete  letto  , Drttco  magnus  ruffus , babens  capita  feptem  . *Agnum 
Jìantem  tatujuàmoccifum  , babentem  camita  fcptimi  Sette  contra  fot-  | 
te, corna  contra  tefle  j quante  rcRc,  unte  corna  ; balla  un  corno  con- 
tra una  tefia.  Il  fettiforme  fpirito  di  C n R i s t o,ChriRiani , è quel- 
la potcRà  inuitta  , Se  inuincibilc  c’ha  efpugnato , che  cfpugna  tutta- 
uia , che  cfpugnarà  fempte  le  fette  , Se  le  fcttanta  fette  i tutte , dico. 
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•E  lepotcftà,&  l'arme  del  ri  cincin  io  , infiualb  confumarione  dclfcco- 
lo  ; che  aU'liora  poi  morto  Antichrifto,  lega rà  con  la  catena  per  an- 
ni mille  .•  Intendete  eternamente  dotti  > non  udite  S.  Paolo^  Conte- 
rei Satbanam  fub  pcdibus  ueflrif  . Quella  mala  beflia  , quelli  mala 
beflia  wn  potrà  piu  ufciredelJafuatana  à tentar  huoino  , nè  donna. 
Via  fantta  vocabuur,  eJr  m ila  beflia  non  afecniet  per  eam  . Però  adef- 
fo,  prefaga  di  tanta  rouina  , fi  li  gran  rumore  quella  gran  bellia, per- 
che hà  poco  tempo  da  poter  nuocerci,  coli  dice  la  Scrittura  . Defeen- 
dit  ad  uos  diabolut , babens  tram  magnAm , faens  quia  modicum  tempus 
'babet  : non  uedctcchc  mette  ogni  colà  lottofopra  , trauagliala  Chic- 
fa  Chrifliana  da  ogni  parte  ? EcCo  come  (là  dentro  Si.  fuori  , Fons 
F pugna , mtHS  timores  . Vediamogli  Heretici  in  campagna  , Tentiamo 
leuociTurchcfchein  aria,  i mali  Chrifliani  abbondano  per  tutto  , i 
nofhri  Prencipi  (onolenri  à mouerft , i popoli  fono  impauriti,  iRcli- 
i gioii  fon  furi  mutoli , che  non  gli  inammifeono  alla  battaglia  , non 
tuonano  le  trombe  faccrdotali  , le  donne  fon  fatte  , òindeuorc  ,ò  fu- 
pcrflitiofe.  Oarte,  O forza  del  demonio.  Fù  cacciato  dal  Ciclo, 
uorrebbe  almen  dominarla  terra;  Tengafi  Iddio  i Cieli  Se  gli  Angioli: 
io  mi  terrò  la  terra,  & gli  huomini  , dice  tra  fe:  Fuorarliauolo,  fùora 
tfiauolo  , dice  C h r i s t o,  coli  dalla  Terra  , come  dal  Ciclo. 
Calttm  mihi  fede s efl , & terra  fcabellum  pedum  meorum.  Che  hai  da 
far  nella  tuia  fedia  , banco  nello  fcabello  de’piedi  miei  ? uà  nell  'in- 
G fernò  maledetto  Sathan-.  Et  già  nedete.che  Iddio  non  maledille , nè 
A darmi1,  nè  Eua;  ma  maledilli  il  diauolo  folo . Malcdiflus  et  inter  om- 
nia anìhitlia  , & beflias  terra  . Inimicitias  ponam  inter  te , &■  multe- 
rei, & ftmen  tHum , & femen  tUius  . Et  ipft  t &ipfum  conterei  ca- 
put tuum:  Quella,  quella  gran  Donna,  che  è tanto  nemica  del  de- 
monio non  ut  pare  che  fia  quella  Beata  Madre  M Alt  l A , al  cui 
nome  piùfaggoiKVi  cfi.iuoli,  che  all ‘odor  della  mirra  i uermi/gt  qua- 
It  èli  Alò  fatilo feme  , fe  non  è G t is  vv?  Dominus r cliquifiel 

nobis  hoc  fantlnm  femen , qUaft  Sodoma  fuiffemus , & qua  fi  Gomorra  fi- 
miles  effemut  , Deo  grati  li  , Deo  gratìas  , qui  ' dedit  nobis  uifìoriam , 
per / e svmChristvm  Dominum  nojlrunf.  Agnellino  bianco, 
H comra'l  drago n rollo  . Signori  , quante  guerre  hanno  mai  fiuto  , fan- 
no , & f i r attuò  i cartiur  contra i buonif  nate  fono  Hate  , Se  fono  im- 
prèfe  dvl  demònio  comra  G i e s v' . Et  quante  uittorie  hanno  mai 
hauuto  i buoni  , Se  haueranno  contra  gli  federati,  rune  fono  Rate,  & 
fono  uuroric  di  G i % $ v'  comra'l  demonio . Non  bà  mai  guerra 
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g-~  G 1 e s v’  con  gli  huomini , che  e morto  per  gli  huomini  Qi\ etvQqto-  A 
craghhuo  9 Tot , epi\xv6fùìTT0T0iT0f,  hà  guerra  co’I  demonio  , à dittandone 
Sfa  ^ Pcccat0  » & delia  morte  . De!  peccato  , come  imaginc  Tua  ; della 
morte  , come  ombra  Tua . Non  uuolcchc  retti  pur  un  fegno  del  de* 
monio  nell'huomo  . L’hauea  occupato  tutto,  iodoroinaua  tutto, 
uuolcchc  Io  perda  tutto  , che  lo  perda  nell’anima  , che  lo  perda  nel 
corpo  . Nell’anima  c il  pcccaro,nel  corpo  è la  morte . Vuol  dittrug- 
gere  il  peccato , & la  morte  inficine  ; fantificarc  à pieno  l’animc , che 
non  posfinopiu  peccare  ; & imbalsamare  talmente  i corpi  ,che  non 
«■or  di  polsino  mài  morire . O che  amore  uerfo  dcH'huomo , O che  odio 
|Ph'0°oirT,jk  contrai  diauolo . Vecchiaia  mia , Eccomi  giunto  à un  termine,  che 
•dio  comn  come  Tempre  di  te  mi  lodo  tn  camera  , hora  mi  doglio  con  ogni  ra-  0 
quinto  ili . gione  in  pergamo;  perche  per  finire  il  ragionamento,  non  ho  Iena 
da  poter  altamente  difeorrere  , come  il  nottro  G ie  jv',  cacciato 
c’hcbbe  Lucifero  , fermò  le  Colonne  de’Cieli  , dico  gli  altri  Angio- 
li , perche  quella  coda  del  drago , tiraua  homai  la  terza  parte  delle 
ttelie  à terra . Dirò  breuementc  Signori . Verbo  Domini , Verbo  Do- 
mini , che  èGmv'i  che  èGnsv',  Coli  firmati  funi , & Airi-  - 
tus  oru  eitu  omnis  uirtus  eorum . Quello  111  il  diuider  trittico  della  ^ 
luce  dalle  tenebre  , che  dice  Mosè  s Fiat  Lux  , & /itila  ejl  Lux , Et 
uidit  Deusquod  ejjet  bonum , c r diuifit  lucevi  à tenebrie , Diuifci  buo- 
ni Angioli  dai  catti  ui . Quei  rimafero  Angioli  Se  luce  ; Quelli  dir 
ucntarono  tenebre  , & furono  detti  diauoli . Chi  potrebbe  hora  dire  C 
l’allegrezza , e’1  giubilo , che  fecero  gli  Angioli  eleni , quando  li  uid- 
dero  fuori  di  unto  pericolo,  polli  in  ficurodi  guerra  fi  domcttica,  iq 
intettina,  & uittoriolìcontra  quelle  bettie  crudeli , quando  uiddeto 
fuora  del  numero  loro  quel  Sathanatto,  ch’era  unto  Superbo  , che  uo- 
leua  giottrar  di  pari  con  Dio;  tanto  fedidofo,  chaucua  homai  con- 
turbato tutti  quei  chori  celcttij  quando  uidcro  Gì  esv',  àcuihcb- 
beto  Tempre  intenti  gli  occhi , trionfar  fi  glorìolamentc  di  tutto  l’ef- 
fercito  de 'demoni  j i & incefcro  forfè  anco  il  tnitterio  della  uittoria  Fu- 
tura , che  nella  plenitudine  dc’tempi , riporterebbe  à gloria  de  gli  huor 
mini  , confcrui , confratelli  , & cohcrcdi  nel  Reame  de’  Cicli  t 
Vbi  crai , vbi  eras  homo  , quum  me  laudarent  ajlra  mammut  & tubila-  Q 
rent  omnes  filij  Dei  i dice  il  nottro  C h r i s t o . Quelli  fono  le 
gSSaS  Ilei  le  matutine , quelli  fono  i figliuoli  di  Dio  j gli  Angeli  fand , che 
*°  h»«“  tutti  plaudeuano  al  uiocitore,al  triomphatore,à  G i a s v‘,àC  hri« 
s .t  o . Et  quello  è il  giubilo  che  fitccuano  . quelle  fon  le  laudi  che 
’jìj  ; ^ cantauano,  . 
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cantauano  , bora  diuifi  in  fchiere  , bora  tutti  inlicmc  àchoro  pieno. 
2 curdi  ftto,  Chr1t.1t  , Sa  pi  ernia  , gratiarum  atha  ,bonor  , utrtus  , & for- 
mudo  Ueo  nujlro  , in  fctcula  jaculorum  *4  m e n.  Ecco  Bitonto  nato, che 
hò  pur  tocco  tutti  i regi  Ari, à laude  del  Signóre,  (opra  quello  miracolo 
del  cacciar  il  demonio . Diciamo  due  parole  morali , & andaretetutti 
à cala  con  la  bcnedittion  di  Dio* 


A T^T  A *T  A\T  E.' 

Vesta  ultima  parte  , IlluArisfimo  Signor 
Duca  mio  , uoglio  , che  lia  tutta  del  mio  po- 
polo  di  Bitonto  ; Voltra  llluArisltma  Signo- 
ria l’afcolri  folo,  per  far  fauorc  à loro  , che  ( co- 
me uedetc  ) hanno  mo  Arato  tant’ allegrezza , 
ch’ella  li  lia. degnau,,  ucnir’ad  honorare  que- 
— da  picciola  Cittadella  , ubbligata  perpetuar 
mente  à lcrunc  tutta  l’illufirisfima  Cala  Vrlina  , di  cui  è li  gran  b/woubì.* 
ramo  . Figliuoli  miei,  6c  figliuole  mie  à uoi  parlo  : Haucteintefo 
tutto  il  midcrio  del  nodro  G 1 e s v , in  cacciare  il  demonio, il  qua- 
lccomcuano&  uanislimo  , innamorato  di  fc  Aedo  .rifiutò  del  rutto 
G l’amordi  Dio.  Sappiate  hora  quello  di  più,  che  coli  uccchio  rom’è, 

( Serpi ns  aniitfUHs  dice  la  fenteura  ) è più  innamorato  di  le,  che  filile  *tuc.n. 
mai  ; òc  parendogli  d’eder  coli  bello,  & coli  buono  come  è Iddio, 
uà  procurando  tempre  , che  ogni  huomo  & ogni  donna  s'innamori 
diluì)  che  io  pigli  per  fpofo , & che  laici  Iddio.  O sfacciato  , O 
inucrccoudo  . Et  perche  urde  il  gran  contrailo  che  ha  del  nodro 
G 1 e s v' , non  penta  mai  in  altro  che  in  trami  G 1 e s v' 
dal  cuore.  Che  s’  ha  da  fare  i Che  s’ha  da  fare  i A'  uoi  Aàilrifol- 
utrui , Icuolcre  eflcr  ò Tuoi , ò di  G 1 1 5 v' , Ben  ui  rifoluo  io , 
che  non  potete  eficr  di  tutti  due  . Quelli  lonoà  punto  quei  due  Si-  SwCI 
gnori , a’quaii  è imposfibile  feruire , con  grana  dell’uno,  & dell’altro,  * »'  . 

fi  come  è ferino  , 7{emo  poteji  duobus  Domina  feruire  . Chi  è di 
Giesv',  hifogna  Iafciare  in  tutto,  & per  tutto,  il  Dianolo.  Chi 
c pur  un  poco  del  dianolo , fia  certo, che  non  ba  parte  con  Giesv'. 

Io  non  uoglio  hora  allegami  in  quefia  cauta,  né  prò,  nò  centra . Ma 
bada  ricoidarui  ( fi  come  laccio  ) che  Giesv  c il  uodro  Ré,  Gis* 
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ocnroVc'V  s v Pnm0  Vcfcouo . It  s v s 7 Hex.xAcctfìimusad  X 
primo  Ve-  pa fi  arem  , dr  Fpifiopum  animarum  noflrarum . Come  Rè  l'hà  fuor 
giudicato  ; come  Vcfcouo  , l'hà  fcommunicato  . Vedete  come  Ilare-» 
te  in  tutte  le  corti, EcclelTaft»ca,&  fecolarc,  eonuerfando,renendo  ami 
citft  , & prattica  co'l  demonio  . Ricordarcui  poi  uoi , che  al  Sacro 
Battelimo  , prima  che  nella  Chicli  furte  fotti  figliuoli  di  Dio, 
Perchefi  pò  Christo  Giesv',  quando  ui  fu  porto  il  Sale  in  bocca , accio- 
Kcci^'nrl  c^c  fcìolta  al  fuo  tempo  la  Iingua,<omincnrte,à  parlar  parole  fai  fé, non 
tu  udì  mo.  jnfulfc,grauofc  ; non  odiofe  ; dafeun  di  uoj,  fu  interrogato  dal  Sacer- 
dote , non  una  uolra  fola,  ma  tre  , \Abr enunci Jtt  Sathanaì  ^fbremm- 
cus  pompi!  cimi  lAbrenuncias  operibus  cita  ì & ciafcun  di  uoi  pari- 
mente, per  bocca  de’Uoftri  tutori  , chela  Chielà  dimanda  riceuitori,  B 
rilpofe  pur  treuolte,  in  fegno  di  gran  cuore  , & di  uolontà  deliberata. 
tMrr8"q«i  \Abrenuncio  , * Abrenuncio , brenuncio  . Deh  attendete  à quel  che 

u oukìtt  hauete  promertò  ; Semate  la  fede  , Non  mancate  della  parola.fc  non 
fimo.  dolete  erterc  ne  gli  occhi  di  Dio,  & del  mondo  , & dell’irtertè  con- 
ferènze uortre,  sleali , & traditori.  Ma  perche  io  sò  che  non  tutu 
k , , Intendono,  quel  che  importano  querte  tre  parole  jlbr  enuncio  Satha- 
nx  , abrenuncio  operibus  eiut  ,•  abrenuncio  pompis  eius  . Ecco  che 
abrcnfidart  le  uoglio  dichiarare  io  , come  uortro  cathechifta . Sapete  che  cofa  è 
•l  Dime!*,  abrcnunciare  il  diauolo?  E' far  profesfione  di  non  uofere  amarlo, nè 
'temerlo . Quelli  due  affetri  noftri  huomo , donna , amore  & timo- 
re fi  conuengono , fono  tenuti  à Dio  . E"  nortro  padre , però  dob-  q 
* biamo  amarlo  > è nortro  padrone , però  dobbiamo  temerlo.  Di  qiy  na 
fec,  chenebifogni  nortn,  nelle noftre  infermità, ne’noftri  trauaglil*- 
ìnuochiamo  co’l  cuore  & con  la  bocca  , Se  lo  preghiamo,  che  li  degni 
• d‘aiutarci , confidando  in  lui.che  per  fua  graria  ci  uoglia  dare  ogni  be- 

ne , Se  liberarci  da  ogni  male  , perche  è padre;  & temendo  all’incon- 
tro di  noi,  che  non  l’habbiamo  irritato  con  qualche  peccato , onde  co- 
me eiurto uoglia  cartigarci,  perche  è padrone  . Intendete^  Quello 
v a nuoì  dire  adunque, abrenuncio  Sa t band,  lo  non  uoglio  hauer bene 
fc.cl-  alluno,  per  mezo del  diauolo  ; & anco  non  temo,  che  mi  poflfano 
fare  alcun  male  , fe  bene  congiurartelo  iofìeme  , contra  di  me  tutti 
idiauoli.  Il  mio  padre  , & padrone  è Dio,  non  uoglio  parte  col  p 
diauolo, non  forò  mai  conto  di  lui , non  lo  chiamerò  mai;  uoglio  piò 
torto  hauere  ogni  gran  male  dalla  man  di  Dio,  che  ogni  gran  bcue 
dalla  mano  del  diauolo.  Quella  mano  di  Dio  non  sà  formale, è 
troppo  dolcciaU’bora  mi  Tana  quando  percuote,  all'bora  uiuifica  quaa 

do  m' ile- 
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£ do  m’uccide  . Fenici  pur  Signore,  cartiga,  mortifica , come  ti  piace  s 
Et  chi  non  uolcfTe  morire  dalle  tue  dolci  ferite  i Ma  date,  diauolo, 
.fa  ben  hauefsi  qualche  gran  bene  , darci  Tempre  in  rofpcrto  , che  non 
.mi  ucnifsi  qualche  gran  male  ; perche  tu  lei  il  fonte  del  male;  non  uo- 
.glio  cola  alcuna  da  cc  , non  ti  conofco  , come  fé  non  folli  al  mondo. 
,5ò  bene  , che  tu  Tei  inftruracnto  di  Dio  à caligare  ,Se  me  , & gli  al- 
tri de'pcccati  noftri  ; ma  so  ancho  che  non  puoi  fare  , ne  à me , nc  ad 
.altri , (c  non  quanto  piace  à Dio  ; Iddio  t’hà  porto  i termini , Iddio  ù 
tiene  la  brìglia  in  bocca  . A1  Dio  mi  dò  in  preda  in  tutto , & per  tut- 
to. Tu  tenta , trauaglia , iftiga  , quanto  fai  , Se  puoi , non  farò  mai 
tuo  , mi  proterto , che  fon  di  C h r i s t o,  & di  Christo  uo- 
gl  io  edere,  Se  uiuo  , & morto,  rade  Satban,  Impera  Dominai  in  te  So- 
F ibxn , Impera  Dominili  in  te  Sathan,  Etftt  nomea  Domini  Benedidum.  Sa- 
pete poi,  che  cofa  è abrenunciare  l’opcre  del  diauolo*  c abhorrire  ogni 
peccato  .Non  hà  al  tre  opere  il  diauolo,non  si  far  altroché  peccarci 
far  peccare.  A le  pompe  infogna  hora  ucnire, Sorelle  mie.Ionon  parlo 
del  ucrtiruortro,edel  lifciarui.che  credo  pur  la  necci  lìti, fe  non  la  uir- 
tù  ui  metterà  homai  mifura  , e modo.  Altre  pompe  di  più  importanza 
hà  il  diauolo,  che  non  fono  quelle.  Quelle  , quelle  bilògna  Tubi- 
to  , mòj  mentre  ui  parlo  , abhorrire  , rifiutare,  odiare,  fprezzare;  bi- 
fbgna  lafciarle , abbandonarle, Se  non  fentirle  pur  nominare  mai  più. 
Sapete  quali  fono  ì Gli  incanrefimi,  i (òrtilcgi  , le  fatture  , le  fupcr- 
rtitioni , l’ortcruantie  uane  Se  curiofe  delle  (Ielle  ; certi  uoftri  bolletti- 
ni in  carta  uergine  , lindomnarcper  orti  de’morrì,  il  cercar  herbe 
folto  terra,  i Caratteri,  dalla  Croce  in  fuora.O  che  pompa  facruagià, 
di  (e  , con  qucrt'apparrntic  il  diauolo  à tempi  antichi , A:  nc  fa  pure 
anco  hoggi  nc  gli  huomini , Se  nelle  donne  infenfate . E‘  tempo,  è 
tempo  c'homai  tutte  (iatecbiaredi  quelle  uanità  , & impietà  diaboli- 
che. Et  però  uenirc  ìChr  i sto.  Venite  à C h r i s t o.  Que- 
llo è iluortro  fpofo  , il  uortro innamorato  . Non  (I  potcuaucramentc 
opponcrc  al  diauolo  altro  che  C h r i sto  ì Bitonro  . In  tutte  l’u- 
.njuerlìia del  mondo  (èn libile  , o intelligibile,  non  c piu  nobil  creatu- 
ra del  diauolo , Chi  dunque  poteua  dar  al  paragon  fuo  t Ma  o noi  fc- 
lici , à cui  c (lato  dato  Chri  sto  , che  (ia  tutto ’1  nortro  amore, 
F*  tutta  la  nortra  gioia,  il  nortro  .theforo , il  nortro  piacere , il  nortro  bo- 
nore , la  nortra  confolatione , le  noftrc  dclicic  . Christo  c fen- 
(ibile  , C h r i stoc  intelligibile  , Christo  è creatore, 
Chr  i syo  hà  della  creatura , perche  c huomo,  Se  Dio  . Maper- 

K le 


Apeftroic  A 

Dio. 

Apostrofai 

dianolo., 

l.aitO 


t.  VH 


Ma  tth. 
ludo. 
Melili. 
Che  tot»  -Ri 
abxeiiuocia 
re  l’uperc 
del  duuoTo. 

Il  diauolo 
non  u far* 
altro  eba 
pcccjrt , R 
ùr  penare. 

Che  cola 
Sia  ebrenun 
dare  le  po- 
pe del  du- 
uolo. 

Q»uli  limo 
le  pop,  dd 
Dianolo. 


rmRJUjP 
•tritassi  i 

Nìan'.ltro 
che  eh  ri  ito 
li  poteuaop 
ponereal 
dianolo,  ti- 
toe  nobtl 
creatura 


\ 


Qoogk 


l 


©rxr*,di 

C bullo  qui 
li  fillio  . 


Pompi  di 
Chrilto, 
qujli  fu  no. 


Philip.  )- 


Eflòrtitio- 
n<  i li  ion- 
uetfionc. 

Uj.jS. 


Lue.  ii. 

Quali  fimo 
i ftttelpiri 
ti  pruni. 


Qojli  fon** 
i letta  pecca 
«i,  Oc.  t fette 
(piriti. 


fi-4  l’r  R '6  A I J 

che  non  lo  potete  uedere  con  gli  occhi  mortali . Mira  te, Mirate  alme-  A 
no  con  ogni  diligenza  cheopere  fono  le  lue;  tutte  uirtù  , tuttefanri- 
tà  .humiltà  , manfuetudine  , cadici,  fobrietà  , pariehtia, carità  , be- 
nignità . Che  pompa  grande  è poi  quella  di  C h.r  j s x of  compa- 
-fate  , comparate , ch’io  mi  contento,  pompa  con  pompa  5 i facramen- 
ti  che  hà  idituiri  , la  fede  che  hà  infeghato  , i miracoli  che hà  fat- 
ti , laChicfache  hà  fondata,  la  religione  che  hà  propagata  , la  glo- 
ria  che  hà  guadagnata  , lobedicnza  , che  hà  ottenuta  , /'f  in  nomine 
1 e s v , orme  gcnufleftaiur  , &c . O che  pompe  , che  apparati, 
che  folennità  fon  quelle . Quelli  fono  gli  incanti  Bicorno,  che  hà  oli- 
to Cn  R 1 sto  ad  incantare  il  mondò  . Non  hauete  letto  , Et  ve- 
nefici incantanti'  fapicntrr  ì T'incantò  bene  gii  Christo,  & tu  B 
t’acquctadi  al  fuo  fuono;  ma  ri  fei  poi  alienato , incautamente  dal  dia- 
nolo . Torna  , torna  à C it  r i $ t o.  Il  primo  incanto  fu  alla  fontana; 
•Ila  fontana  dtl  Battclimo;  Quello  fecondo  hà  da  tflercal  mare;al  ma 
re  amaro  di  penitenza  . Recogitabo  libi  omnes  annoi  tneos  in  amari tn- 
dine  anima:  mex  . Adcdò.adedo  c il  tempodi  catciar  con  la  confatone 
finta  quedo  demonio  , che  t’hà  tolto  da  Christo;  di  piangere 
•i  peccati  tuoi  , per  i quali  bai  perdutola  gratia  lua . Tiuediftidi 
Christo  quando  nafcedi  à Dio, Te  ne  lei  fpogliato  per  lo  difcor- 
fo  della  tua  mala  uica,  huomò . Ritorna  , ritorna  à uedirri  di  lui,&  la- 
feia  la  fpoglia  del  Dianolo  ; ma  lafciala  sì  , che  non  la  ripigli  di  nuo- 
uo;  Voi  uedere  l’Euangelio  che  tenibile  conclulìone  fà  contra  dico-  ^ 
loro  , che  liberati  dal  demonio  una  uolca,rornano  poi  ad  indiauolarfi 
di  nuouo  . Quum  immundus  fpiritus  txierit  ab  homine  , affama  feptem 
(piritus  ncqmore s fe  tir  mgrefsi  habrattt  ibi  , & fivnt  nouisfima  homi- 
nis  illiut  peiora  prionbur  , O che  parole  * Quali  liano  i fette  (piriti  pri- 
mi noi  Io  làpete,  fono  i lette  peccati  mortali,  chea  punto  fono  appro- 
priati a’Iètre  demoni,  come  a'Iegionanj  loro.  La  Superbia  à Lucifero» 
L’Inuidiaà  Bclial  ; L’Ira à Labadon  ; L’  Auaritia  à Mammona; La 
Gola  à Beemorh  , La  Accidia  à Leuiathan  ; La  Lulluria  ad  Afmodeo. 
Volere  ch’io  ui  dica  hora , quali  fono  i lètte  peccati,  e i fette  (pirici  peg- 
giori di  quelli  ? Sono  i peccati , Se  gli  (piriti  de  gli  hippocriti . L’eP- 
ferfuperbo  , & finger  l’humilej  L’eflèr  auàro  , Se  fingere  il  liberale;  p 
L’elTer  iracondo  , & uoler  eflcr  tenuto  lob  parrentisfimo  ; LelTercin- 
oidiofo  , Seuolcre  apparire  tutto  carità  ; L’cflcr  libidi  nolo  8c  (limarli 
non purcado  , ma  uergine > Leder  pigro  ad  ogni  buona  opera  , Se 
dipingerli  per  folicdto  & diligente  * L’elTergolofo,  crapulone,  be- 
ai rorc» 
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E licore..  & non  pattar  mai  fc  non  di  digiuni  » & di  afliiwntie  r O 
Hipocrifia  federata . Q peccato  dcfeftabijisiimoj,  per  cui  il  diauolo 
piglia  maggior  forza  ne  gli  luiomipi,pm  cbq  per  ogni  altro  uitip.bcche  t.^ij..iuuo 
grande,  & enorme.  Quello  era  il  peccatp de' Phaiilci , Chriilianoi 
contra  del  quale  parla  Chkisto  con  oueda  parabola  li  bella  . Et 
nonlapcte  elicgli  dimandò  una  uolta  figliuoli  del  diauolo  ì fot  ex 
fatte  diabolo  cflis  ì come  lepolchti  im  bia nga p,  come  p iti  frondose  ,co- 
me  lupi  licititi  da  pecore^  Quello  fu  il  peccaco  di  Giuda  , chétinlcil 
Salico  aH’untione  della  Maddalena  , che  iui  fu  il  principio  del  (uo  in-  .traili 
diauolarfi  , Vnus  ex  robu  diabolus  efi  . f i quid  perduto  hac  ì pote- 
rai unguentimi  ijlud  venundan  , &■  daripaupcnbus  . O come  lo  (co-  \* 

perfeSan  Giouanni  . Hoc  autem  dixit , non  quia  idi  cura  ejjet  de  fuu-  Iw*  c 
F peribut;  fed  quia  fur  erat  , & loculos  babens  , qua  portabantur  expe  itl<  |t( 
Rabat . Su , su  fuggite  l’hipoctifia  rutti  , Bicorni  ni  mici,  che  a punto 
L’cllcr  hippocrita  , è un  far  la  Itrada  al  diauolo , che  ui  facci  diuenrar 
diabolici.  Non  è ip  tuup’l  mondo  maggior  hippoctica  che  il  diauo- 
lo; non  uedete  che  appare  in  tante  ligure  Si  forme, & pur  non  ha  hgu- 
ta  ne  fórma  ? Ma  o bontà  di  Dio^non  lo  lalcia  inai  apparire  , fe  non  in  Dìo  do*  t» 
fórma  tale,checiafcundi  noi  llando alquanto  fopradi  fc,  potrebbe  fa- 
ci!m ente  conofccre.cbe  non  fc  gli  dee  credere  , perche  ci  uuol'inganna  Swnoio , r« 
tei  Et  perche  credete  che  nel  principio  det  «pondo  , tentando  Adamo,  mT,  *ThtU 
prcndellcpiùla  forma  di  fetpeche-  alcun’akta  , le  nonché  nelle  lecrc-  p^umoos 
teizc  delladiuina  lapicnza  fi  difegnaua.chc  uedendo  Adamo  quella  fi  doXu’an- 
® gura  li  brutta, li  odiala,  forfè  darebbe  attento  , forfè  Iblpcuarcbbc  di 

qualche  /rande.  Su  abbonirebbe  non  ùjlo  il  con  figlio,  ma  anco  il  col  -,  UDiloAdl- 
ioquio  . Benché  la  libertà  dell’arbitrio  humano  à fuo  gran  danno  fece, 
che  fuccellc  il  contrario,  contra  ogry  ragione  . Non  udite  ancho  delle  torma 
tempi  noftri  ,& fòrte  il  mcdelìmo  li  u$dcquì  in  quelli  contorni  , ouc  *** 
è tanta  gran  copia  , per  quello  che  piiuicn  detto  di  ovale fici , non 
udite  dico, che  il  demonio,  quàdo  uuo,l  portare .1  ptuallo  una  di  quelle 
donne  maghe  di  luogo  à lupgo,  L la  caualcar’unii  canna , che  è legno 
& non  legno , albero  «Se  non  albcrofuoglio  dir  coli , che  fi  feruc  d’una  u «j;j«oio 
cofa  uana , che  appar  aliai  più  di  ciò  che  e » può  fi  dir  colà  più  uana  che  J?" r*«Jj 
una  canna  i Non  ui  ri  cordate  Harundinem  vento  agitatam  ì Non  ban-  «ao«.  C°  * 
H no , non  hanno  (òlidità  lecolc  del  diauoJo,Figliuoli  mici,appa.ono  &c 

non  fono  , appaiono  & non  fono  . Quel  cauailo  clic  ui  par  di  caual-  le  loft  dtj 
care , non  e uero  cauailo  nò  : Quelle  (palle  che  ui  par;di  toccare, non  diauolo  no 
fono  fpalle  nò  : Quel  moto,chc  ui  pardi  fare  , nop  è uero  moto  nò  aul* lo1** 
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( <§uei  dftnarféhe  ut  fa  ritornare  nella ‘bòrfa’j  fc  pur  ritorpinonon  fon  A1 
j.  !T*  >»  : neri  danari  hò  : Quella  tauòia  d’argento  , che  'apparue  in  ftrada  à San 
lo  Antonio  Abbatte  non  era  ucro  argento  nò  * • Stìn  tutte  iflultoni  dia- 
boliche .Figlinoli  miei;  Et  però  illudete  lai  .pérnon  edere  illufi  uoir 
non  gli  credete.non  gli  credete  manpctchcnon  hi  altro  modo  da  nuo- 
ccrui.fc  non  con  inganaruijSc  enfi  farete  non  folo  difcacciarcte  da  noi 

?uefto  fpirito  maligno , ina  uerranno  ncll'anime  uofirc  quei  fette  fpi- 
iti  del  noftro  amantisfimo.Si  amabilisfimo  G h k i s*r  o G 1 e s v\ 
»«*nf  fpìritl  Aolpirito  della  Sapienria  , che  ui  fari  faporar  la  bocca  Se  lo  ftomacho 
«h chniio , delle  cofedi  Dio  . Lo  fpirito-  dell'intelletto , teheui'dafà  diiirrc  delle 
vuU &4mo.  cofc  JclJa  fccjc  . Lo  fpirito  del  configlio  , eheui  gouemarà  in  tutte 

le  anioni!  uoftra  falute . Lo  fpirito  della  feienza  che  ui  raffercnara  y 
.t . * la  mente  negli  fcrupoli , che  occorrono  alle  confciemie  rimorate . Lo 

fpirito  della  fortezza, che  ui  farà  Gonfiami  & audaci  htlfimprefe  etian- 
diopericolofisfimc , à gloria  di  Dio  6c  di  Ck*r  sto  . Lo  fpirirqr 
della  pietà',  che  ^indolcite  tutta  Paninia  di  compasfibnt  ucrlò'i  pout£; 
rdli  1 Lo  fpirito  dèi  ri  m or  fa  nto , che  di  farà  ftitcfcrnpre  bastò  & no*1 
< prefumer punto  di  noi  ; perche  innalzandoti  noti  cadiate  rème  Lucile 

ro  . O Santi  fpir  iti -.Beati  quelli  che  fono  ifpirirati  di  quelli  fpiriti. 
tr^iòpotc.  Conforrateui  tutti  huomini  Se  donne.  E' piti  potente  il  bene  cheti 
t.ioipimo  male;  EN  pUVpotentelo  fpitrto buono  tehólcàtfmo.  Ogrmndi  uoi  hà* 
lìtj«uio.h*  un'A rigelo1  buono  1 fua  cuftodia  . Le  Otri  / le  ProVtincie  banner  gli 

Arcangeli.  Qnefta  ntefbu  lapigiàr&  baunlàbà  ^fiid  grati  Tapipiolit?  q 
, Quis  ut  DcustS.  Micheli*.  Pei  tuttofi  ntendo  pòi  uegghiano  tutti 

gli  eflèrciti  Angelici . Che’dirò  ib  della  Vergine  beata  , inefpugnabif 
protettrice  d'ogn’hucmo, che  inuoca  il  nome  del  Ino  figliuolo  con  pù- 
• \ ro  cuore?  Ch*  i ito  G i z »*#*  che  è lo  fpofodell’anime  hitmane 

è feudo  & fpadanoftra-;:&  è fèrterc  di'nnti  i diauòli  ;*Oi  che  haue- 
te  paura i dr  che'bauete  paura  ? Io  nfon  pòflo  teiere1,  per  ctemfolation? 
uoftra  anime  mie,  che  non  ui  dici  quefto'ftcrtetó,' che  il  grand’iddio,! 
confufione  di  tutti  quei  fpiriti  maledetti', hi  dato  forza1  iSc  uirtù  à certe 
’’  cofe  minime  ; & uili , che  con  quelle  ancho  frpoflbno  cacciaci  demo- 
ni). E'  pena  della  lor  foperbia,  Signori,  che  fi  come  uoHcro  andare  fo- 
pra  dr'Dio,  cofi  fiano  foggetti  tempre  alle  minime  creature  di  Dio . q 
Et  Ceco  il  mifteriodella  poluere  d'Egitto  : onde  Mote , con  quella  fua 
uerga  prodigiofà  cauòle  rane  ,‘i cufici , Se  le  mofebe;  per  rouinar  gli 
Egitti)  » Deb  perche  non  pollò  nominare  quel  pefee  farro , che  Rafià- 
ello.il  terzo  Angelo  del  ciclo.diflc  à Thobia , Se  lo  prono, che  le  fue  uì- 
ll  ^ fccre 
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E fcere  arrodite,  Se  fumanti  cacciano  ogni  demonio  ? Ma  non  uedere  --i  * 
cèrei  homicciuoli , certe  donnicciuoli , che  co’l  fegno  della  croce  Solo 
fanno  dileguarci  demonij.comc  nebbia  al  uento?  Et  quanti  (e  ne  cac- 
ciano ogni  giorno  ì i Sacri  & rcuerendi  Scpolcbri  di  S.Vitonoftro.tan  . •» 

to  uicino  à noi , di  S.  Nicolò  di  Bari , quel  gran  Vefcouo  , quel  gran 
dottore , di  S.  Antonio  di  Padoua  , di  S.  Filippo  in  Sicilia  2 Quella 
fola  memoria  di  tanti  cauaglieri  di  Chris  t o,  che  mentre  uiucano 
fàceuano  giuoco  dc’diauoli , & uerihcauano  à punto  quel  detto  Daui- 
dico  . Dr acori le  , quem  formajliai  tlludendum  ci . Nonfapctc  chi  di- 
co?  quegli  Antoni)  Abbati , quei  Bernardi  , quei  Girolami , quei 
Franceschi  ,che  fenza  molta  fatica  rriomphauano  Sempre  di  quelli  Ora- 
fi ghi  , & fi  pigliauano  per  Spailo  frale  Spine, per  le  Siepi  lo  Scherzar  con 
loro,  & non  afpettauano  d’edere  prouocati,  ma  prouocauano  loro  pri- 
mi à battaglia  . Quella  memoria  fola,aniine  mie, bafhrebbc  alle  uolte 
à cacciar  quelle  bcdic  . Sii  , su  , Non  ui  può  sforzare  , non  ui  può  Omoai* 
sforzare  il  demonio  , non  ui  può  torre  il  libero  arbitrio  . Non  può  nò 
ancho  entrare  nella  danza  dell’anima  , Se  bene  entra  nel  corpo . Che 
credete  dunque  che  podi  fare  ? Non  udite  Iddio?  Ecce  qua  babet , in 
potevate  tua  funi  . Tantum  m eum  ne  extendas  manum  tuam . Noi 
facciamo  grande  il  diauolo,Chridiani,checi  rendiamo  Subito  al  primo 
colpo.  Siamo,fiamo  ualorofi,&  per  la  gratia  di  Dio  il  diauolo  Sarà  per 
nulla  . I{t fi  Rite  diabolo,  & fugtet  à vobis . Debilu  esì  boftis,  qui  non  vm-  Iacok  <• 

Q cit,nift  uolentem. lo  uoglio  credere,  Bitontini , che  alla  prima  domenica 
di  Quarefima  ui  mortiticadc  tutti  nella  carne, aU’cdf  mpio  di  C h r i- 
sro;  che  alla  feconda  uirinouade&  quali  ui  trasforrradc  tutti  nel- 
lo Spirito  Seco  : Hoggi  eh  c la  terza  bifogna  dar  Segno  dell’uno  & del-  f f 
l'altro  alla Chiefa  fpofa  Sua,  & madre  uodra  , che  lo  defidera  . Non  t.eiI'p^iT" 
ticn  per  chridiano  la  Chiefa  chi  non  fi  confeflà  de’fuoi  peccati  al  Sa-  ^'  g,ch‘ 
ccrdotc  , lo  tiene  per  indiauolato  . E perche  non  babbiate  à pallate  fciU. 
quedo  giorno:  Ecco  che  ui  propone  il  mutolo  .che  liberato  dal.  de- 
monio , comincia  à parlare.  Cominciate, Cominciate  ancora  uoi  hog- 
gi à parlare*  Quedc  han  da  edere  le  prime  parole,  che  ui  han  da  ufeie 
di  bocca.  Confiteor  Dto  onnipotenti  , Beata  Ai  ar  iab  fempre  Vir- 
H & tifo  pater , quia  peccaui  nimir  cogitatone , &c.  Forfcnon 

dice  la  Scrittura , lufius  in  principio  fermonis  accufator  efi  fui  ? però  Pro,,•l,• 
la  domenica  Seguente  ui  proponerà  quel  gran  conuito,che  fece  Chri 
s t o à tata  molcuuiincdi  pane  & di  pcfic:Qucfta  domenica  d’hoggi 
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u’inuita  alfa  confcsfionefQuclla  ui  farà  ucnir  uoglia  della  Santa  Coni-  A 
munione.  Non  fi  può  c orniti  un  rcarc  chi  non  è confèflàto;  non  è ebri- 
llianochinon  fi  communica  , è antichriftiano  chi  non  fi  confetta. 
Allaconfesfionc,  alla  confesfionc.  Bicorno, che  quello  è giungere  ma» 
no  à mano , per  ufeir  dalla  folla  de'pcccati  uollri . Iddio  ui  dà  la  man 
Aia.  Appigliatati  à lui  con  la  manuotlra  , non  fiate  negligenti,  non 
fiate  otiofi  , maneggiateui , aiutatcui , Deus  fàcientes  adiuuat -,  Se  ùì- 
tarctc  fuora  di  quello  fango.  Non  nomina  fé  non  un  dito  l’Eiungelio. 

Si  indigno  Dei  eifcio  D Amonta  , Coli  Mosè  . Digitus  Dei  e ti  bic , ma 
non  udite  però , Qui  appendil  tnbus  digitis  molcm  terra  i Non  udite, 
Vidcbo  calos  tuoi  , opera  digttorum  tuorumt non  udite , Qua  fecerunt  ma- 
nus  eius,  & qua  operati  funi  digiti  eius  ? Tutte  tre  Icperfone  diurne  fon  | 
dita  figliuoli  mici;  perche  tutte  fono  una  mano.un  braccio,un  corpo. 
Tutra  Fa  potenza  del  Padre, tutu  Fa  fapienza  del  FigIiuolo,tuttala  boa 
tà  delio  (pirico  Santo,  c’aiuta  tempre  à liberarci  daldiauolo:  aiutatcui 
ancora  uof.con  rutto’l  uollro  potere.con  cucto’l  uollro  fa  pere, con  tutta 
la  deliberation  gagliarda,  & efficace  della  uolontà  uollra.Qucftc  fono 
le  uollrc  dira, le  uollre  forze, che  tutte  fon  necelTarie,(c  uolctc  ufeir  dal 
le  mani  del  diauolcr.  Horsù  io  uoglio  finire, con  quello  documenco,Sia 
re  humifi  , Siate  humili  thrilliani;  perche  Iddio  non  ha  perdonatoà 
quclI’AngcIo  fuperbo,ma  l’hà  punirò  fi  fieramente,  come  haucte udi- 
to; che  farà  di  uohnon  u’aslicuratc,  non  u'asficurate  mai, fiate  fempte 
in  timore  . Beat  ut  vir  qui  femper  efl  pauidut . Quid  fuperbis  terra  & (J 
cititi?  Non  è più  tollerabile  la  (uperbia  in  un  riccho,  in  un  dotto , in 
un  nobi!e,che  in  un  poacro , in  un  ignorante, in  un  plebeo&t  pure  iti 
quel  dottisfimo,  in  quel  nobilisfimo  perlbnaggiodiquell'Angeio , rie- 
chisfimo  uera mente  d'ogni  forte  de’beni  naturali , Iddio  non  tollerò 
quella  fuperbia  di  uoler  agguagliarli  à lui , penfatefe  la  tollerariain 
uoi  « Forte  1 huomo  fuperbo  non  s'agguaglia  à Dio  f anzi  s’antepone 
à Dio  . Tu  uuoi , & io  non  uoglio , Tu  non  uuoi  , & io  uoglio  ;Ta 
tfommandi  Se  io  non  ubbidifco,Tu  minacci  & io  non  temo  j Tu  pet 
ruoti , & io  m’induro.  Che  colà  è fuperbire  i Super tus  ire.  Tuuuoi 
andar  fopra  di  Dio , milcro , Ecco  la  fuperbia  . Deus  fuperbis  refiftit. 
Deus  fuperbis  reftjiit , humiltbus  autem  dal  gratiam . Humiliateui  ha»  jj 
miliateui  tutti , fe  uolete  hauer  la  gratta  di  Dio . 0 bona  l e s v , ho- 
imnum(j>cs  , £r  falus  ; Dei  gloria  elr  fplendor  ; Damonum  pauor  , & 
paflor  i Da  nobtt  tata  burniti  utrtutes  , vt  tanquàm  cum  barbara , 


DEL L’A VTTORITA'  DI  CHRISTO.  q\f 
g cum  Ltmonibus  inàignationem  tuom  prouocemus  ciati  ; jed  poma 
quarti  dxmones  contri  Turcbas , pietatu  tu*  capiafaus  do- 
na fubiedi . Quella  eia  fperanza  della  Chicfa  San" 

U Chriftiani.  Però  hoggi cfclama nell'lntroi» 
to  della  Mcfla . Oc uli  mei  femper  ad  Do- 
tmnum  ; quoniam  ipfe  eutllct  de  l*r 
. queo  pedes  meos  ; I{efpue  in 
me  , & miferere  nei  : 

_ Qui  è finita  la  Ptc-  , , 

«-  >'  dica;and»- 

"l 

f Gkùi , ic  fiate  benedetti.  In  nomine  Tètri*, 

er  bilij  t & Spiritus  Sondi 
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CHI  SEG  VITA  IL  SIGNORE  NON 

CAM  IN  A NELLE  TENEBRE,  MA  ACQVI- 
stera'  IL  LVME  DELLA  VITA. 


GRAN  GLORIA 

S'  A C Q_V  I S T A 

S E G V IT  A N D.  O IL  SIGNORE, 

PERCIOCHE  QVE  L TALE  VI  VERA' 

PERPETV  AMEN  lEr  \ 


\TlONE 

HRISTO  NO  S TRO 

SIGNORE. 

FATTA  IN  TRENTO  NELLA 

CHIESA  DE’  TEDESCHI* 

P I^E  S E T^T  E T y TT  0 IL  S AC  1^0  CONCILIO, 
C molti  Proteflantijldì  xx  i i i i . il  Mar?o,che  era  il  thcjq 
di  Qu  are  fin.  a , & la  uigiha  dell’  Annunciata  , 
l’anno  del  Signore . M D L 1 1. 

SOPRA  L'EVANGELIO  ET  L’EPISTOLA 
della  feria. 

SV?j3EaH$  IESVS  T>  E ST NAGOGA 
Introiuit  in  Domum  Symonis  . 

BONAS  FACITE  VLAS 
. veftras,  & ftudiaveftra. 
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Eli  infelici  anime  ho. 
ftrcnrtn  meno  , chei  corpi  dalle  moie- 
tte ftbri  , fono  da’  peccati  afflitte  , Se 
opprefle  ; onde  peccò  l’ bumana  natura 
dopò  l’antiquo  lapfo  li  grauemente  ca- 
duta , il  cui  flato  era  immondo  nafeen- 
do  , nella  uitaperuerfo , Se  nella  mone 
peticolofb  , hebbe  tanto  bifogno  dello 
aiuto  di  Chri  sto,  che  purgafTe  il 
nafcimcnto  noflro  incarnandoli  ; fàn- 
; Se  dittruggcflc  la  morte  morendo  > i 
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ben  ragione  » religiolìslìma  città  di  Trento, che  tutti  noi,  fuperataho  j 
mai  ogni  difficili  là  , che  ha  ritardato  il  principio  della  conucrfion  no* 
(Ira  in  quello  mezo  della  Quadragclìina  Tanta,  con  la  Tpontanea  obe- 
dienza  non  lòlo  da  lui  , come  da  Maeflro  ; ma  per  lui  *,  come  per  ef- 
fempio  , Si  idea,  impariamo  la  regola  , e’1  modo  di  far  bene,  Si  di 
hibkijmoi  ^S8,r  °6ni  Pcccaro  • Nè  per  altro  ueramenre  egli  , che  per  eccitar 
impauri  u i pigri , & per  rifcaldarc  i tepidi  ,con  nuouo  miracolo  in  queAo  gior- 
àt\  nQ  fCgnalatlJfimo  ncH’EuangcIio  Tanalafuoceradi  Simone  inferma, & 
nell’Epi Aola  fu  le  porte , onde  parta  n le  genti  ( perche  niuno  feufar  fi 
polla  di  non  fapcr  la  Arada  di  giugnereal  porto  di  uita  eterna  J ci  fa 
predicar  per  lo  Profeta  . Borus  facile  mas  uefiras  , & fìudia  ucflra  t 
parole  , che  toccano à gli  incipienti , a'profìcienti , Se  à perfetti.  Ma  1 
alla  grandezza  di  queAo  argomento  fono  troppo  picriolelc  noArc  fòt 
ze.  Tu  Vergine  Beata , che  domane  (arai  madre  di  Dio  , che  peti 
hoggi  , Se  Tempre  puoi  Tcco  ogni  cofa  , priega  lui, che  mi  dia  fpirito. 
Si  grafia  . Aiutatemi  ancora  uoi  con  le  preghiere  uoArc , Tastandola 
con  l’Angelo  Gabriello  . Aue  Maria,  Sic. 

P \ l M zA  *P  z A \ T E. 

I come  il  mannaro , che  lungo  tempo  ha  diffe- 
rito il  Tuo  uiaggiodi  giorno  , in  giorno,  bora 
rincrefccndogli  di  falciare  la  cara  moglie,  i tene-  ( 
ri  figliuoli  , la  dolce  patria  , bora  afpcttando  il 
uento  profpcro , & la  bonaccia  ferma  per  asficu- 
rarlì  da'pericoli grandi  dell'infido  mare,  quando 

finalmente  ha  Tciolra  la  naue  dal  lito  , Se  dato 

ac  temi  in  acqua , come  prudente  entrando  nell’alto  pelago  , fifeorda 
di  ciafcun  altro  penderò  , & a'mario'mi  trauagli  del  tutto  intento,  in 
queAo  folo occupa  la  mente , il  corpo  , i Tenfi  , le  fòrze , come  porti 
con  la  naue  falda  fupcrarc  le  fortune , & le  temperte  , giungere  felice- 
menteal  porto  dcfidcrato  , oue  conduce  le  Tue  mercantie  per  arric- 
^ chirfi;  Co  fi  Se  non  altrimenti,  il  ChriAiano , Afcoltatori  miei  cari, 
di  libi  » che  in  quella  pericolofa  uita  piu  trauagliata  di  mille  mari,  nauigacon 
picciola  nauicclla  di  queAo  corpo  j Te  ben  fotto  uarij  prete- 
t«t  rd  fet  t come  ritenuto  da  quella  remora  , ò pure  Aclla  retrograda  della 
' ,ia  noAra  carne  , uà  procraAinando  il  uiaggio  tante  uoltc  delibera- 
to della  Tanta  conucrfìone  , Se  della  penitenza  Talutare , dicendo  ho* 
raambitiofo , Vdlam  mi , hora  lurturiofo , VX orm  duxi , bora  auaro, 
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DELIA  IM1TATIONE.  fu 
E Emi  iugabouum  , pur  all’ultimo  fbffiando  l’Auflro  foaue  dello  Spirito 
Santo  , quando  con  animo  generofo  degno  di  figliuolo  di  Dio , Se  di 
fratcl  (IìChristo,  fi  (picca  dal  lito  della  mondana  conuerfatio- 
ne , & con  la  mente  entra  neH’alco  della  perfettion  Chrifiiana  , tutte 
le  uelc  dc’fuoi  penfieri  tende  à quell'albero  uittoriofo,  che  non  teme 
i pericoli  del  mare,  della  croce  tanta  di  Chr  i sto,  &con  le  fu- 
ni delle  uirtu  , co’ remi  della  fapientia,  col  temon  della  difciplina, 
muigando  di  lungo  , non  fi  guardando  giamai  indietro,  poi  polio 
ogni  pender  terreno;  alzandogli  occhi  Tempre  al  cielo  , & alle  (Iel- 
le, à Dio  ,a’5anti  ,&  alle  Sante,  fi  sfòrza  à tutto  fuo  potere  auan- 
taggiando  tempre  fc  (leflò,  asficurarla  nauigation  fila  : perche  uin-  v 
p ccndo  Tonde  fpumofe  delle  uolurtà  carnali  , calcando  i flutti,  & le 
procelle , che  dentro  di  noi  eccitano  i uitij  innati,  pallandogli  (cogli 
delle  mondane  difHcultà,  con  la  carta  della  diuina  legge  , refiflendo 
a’  nembi  fortuneuoli  delle  tentationi  diaboliche  , & dcU'auucrfe  for- 
tune, uotando  fpefio  la  (emina  della  confidenza  nella  confcsfionc  de* 
peccati,  mirando,  con  ogni  attentionc  al  boiTolo,  al  cor(ò  rapido  di 
quella  mifera  uira,  che  fe  ne  fògge  fi  repente , fi  conduca  libero  d’ o- 
gni  naufragio  al  porto  felice  del  l’eterna  uita  , carico  di  quelle  fante 
merci  delle  buone  opere,  che  per  buona  noflra  uentura  fi  pagano  in 
ciclo  à mille  doppi  di  ciò  , che  uagliono  in  terra  . O gran  forza  del- 
la gratia  di  Dio  , per  Ch  r r s t o , negli  animi  nollri . Non  uè- 
^ dere  Signori  il  legno, che  gran  principio  è quello  ? che  pegno?  che  ca- 
parra nella  noflra  cara  città  di  Trenro  , in  quella  metà  della  Quadra- 
gefima  i onde  nafee  quella  tanta frequentia?  quello  defidcrio  fi  gran- 
de  d'udire  il  uerbo  di  Dio  ? fé  non,  che  già  firn  mosti  anzi coinntosfi, 
già  <bn  partiti  dal  lito  , già  hanno  (errato  gli  orecchi  a’canti  delle  Si- 
rene  , già  fono  entrati  in  mare  , già  fi  (òno  rammaricati  de’  for  pecca- 
ti , già  hanno  cominciato  à gufare  i doni  di  Dio,  già  con  gli  occhi 
basii  pieni  di  fama  uergogna,  come  attriti  , & dolenti  tornano  è 
prendere  il  giogo  foaue  della  paterna  obedienza,  chcàguifadcl  pro- 
digo difoluro  figliuolo  , in  quelli  giorni  di  carmfciale  s’haucan 
gittaro  fono  a’piedi . O felici , & mille  uofte  felici  Trentini  miei, 
ui  lodo , ui  benedico,  ui  ringratio,  mi  congratulo  con  tutti  uoi  , che 
*"*  unitale  le  fpalfe  al  mondo , ui  fiate  difpofacon  animo  deliberato  di 
feguitat  horoai  il  noflro  dolce  G i e s v : 6c  come  féte  di  nome , coli 
ooglute con  Iopcne  diuenrare  Città  Conciliare,  conciliami  con  Dio, 
diuentar  tutti  fanti , & con  I’elTcmpio  uoflro , accender  l’Italia  , & la 
Germania,  c’1  mondo  tutto  à lafciare  ogni  altro  penderò  , & à nego- 
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uar  Colo  per  guadagnar  l'amore  , Se  la  gratia  di  G i e s v C h R I-  A 
sto.  11  mercatante  Euangeltco , quando  hebbe  trouato  quella  per- 
la grolla  , che andaua cercando,  per  ogni  picciol  prezzo  , che  potè, 
(riccio  tutte  ('altre  mercantìc,che  poco  innanzi  rencua  sì  care,  & non 
il  uide  mai  contento , finche  comperandola  non  la  fece  fila . Ecco  , 
ecco  la  perla  Christo  Giesv  benedetto:  uedede  mai  la  piu 
bella  , la  piu  prctiofa^  il  cielo  è il  padre  delle  perle  , che  fi  generano 
al  lume  della  Lunati  humor  della  rugiada  c la  materia  loro  (emina* 
le  : nafeono  poi  in  quelle  conche  marine  (errate  , come  in  matrice  , 

O ucramentc  unica  perla  , che  c il  nodro  Christo.  lnanris au- 
rea , & margantum  refulgens  , dice  la  Scrittura,  non  ha  padre  in  terra, 
l'ha  Colo  in  Cielo , Iddio  è il  filo  Padre  , Maria  è la  Tua  madre , di  cui  B 
con  la  rugiada  celede  , che  nel  giorno  di  domane  tanti  anni  Cono  dil- 
lo in  quel  facro  uentre,  come  nel  candido  uclo  di  Gedeone  , con  la 
conca  cbiu(a  , colchiodro  ferrato  dcll'inuiolara  uirginità  fu  concetto, 

& incarnare.  A'  quella  perla  , à queda  perla  negotiatori . Inuma 
tira  prptiofa  margarita  abijt  , & dedit  omnia  , qux  habebat , & emit 
eam  . Deh  quando  larà  quel  giorno , ch'io  uegga  ogni  huomogittar 
uia  ogni  cofa,  come  uil  fango , per  guadagnare  quedo  Chi  i s t o 
fok>  f Tutti  i Chridiani  fono  negotiatori , & non  per  altro  ci  lafcia 
Iddio  qua  giù  fpirarc  la  uira,  fc  non  per  negotiare . Non  ui  foccorre 
alla  memoria  quella  parola  Euangetica  i T>{egotiamini , dutn  uemo  , Se 
perche  didribuifee  tra  gli  huomini  tanti  talenti , à colui  nè  dà  dieci,  C 
ad  un’altro  cinque,  à te  due , & à me  uno,  fe  non  perche  cialcuno  ne- 
gotij , & traffichi  t Sù  , è tempo  , c tempo  , che  iafeiando  ogni  altro 
negotio  attendiamo  folo  à quedo  Christo.  Vendete  ciò , che 
hauere  , le uodre gioie,  i uodri  honori , i uodri  piaceri , i uodn  da- 
ti, iuodri  argenti,  le  uodre  uedi,  & uoi  desìi  per  comperar  Chri- 
sto. Vendete  all'iddio  Christo.  Christo  è il  mer- 
cante . Christo  è la  perla  . C h r i sto,  compera:  Chri- 
sto uende . Ma  non  fa  , come  gli  altri  mercatanti , che  compera- 
no à buon  mercato  , & uendono  cavo  . Comperale  colè  tue  con  in- 
finito prezzo  del  (angue  fuo,&  uende  quali  per  nulla  ('eterna  glo- 
ria del  Paradifo . Non  hai  tu  letto  ì “Pro  tubilo  faluos  fàcies  lUos . D 
O felice  nodra  negotiatione,  che  (pendiamo  fi  poco , & guadagnia- 
mo tanto . Malum  efl , maìum  efl  dicet  omnis  emptor  & cum  reccjferit 
glorubitur . dice , Salomone . Hor  chi  farà  colui,  ò colei , che  non 
hnhbiacarodi  negotiar  con  quedo  Christo^  Chi  farà  colui, 
ò colei,  clie  non  uoglia  innamorarli  di  quedo  Gì  i s v,  che  non 


A DELLA  IMtTniONE,  jay 

£ Io  uogtia  fcguirc  i che  non  uoglia  guadagnarli  la  gratia  fua  ?fc  queda  tll 

uica  è una  perpetua  militia  fopra  la  terra  , anzi  piu  lènza  line  crudele  ■ •> 

«fogni  fiera  battaglia  , che  à pena  è creato  il  mondo,  Se  è la  guerra  in 
campo  trai  Serpente,  Se  Eua,  tra  Eua  , & Adamo,  tra  Cairn,  Se  mm^. 
Abel  > onde  non  è certo  ancora  a'iàui  , qual  fotte  prima  , ò la  guerra,  <itinnabai  i 
ó la  pace , ò Carnicina  , ò la  lite , ò pur  con  una  concorde  difeordia  , 
tutte  due  fotte ro  inficine  . Se  non  fono  poi  , fc  non  due  etterciri  in 
quella  guerra , l'uno  del  Diauolo,  l'altro  di  C n R i s t o ; à qual 
ui  douctc  accodare  Trentini  mici  ’ qual  capitano  douetc  feguireò  ' *’ 
Chr  isTOjò'I  Dianolo^  Nelle  guerre  del  inondo  fi  può  efler  neu- 
trale , fi  può  non  fcruir  , nè  quedo  Signore , nè  quello,  quando  due 
F grandi  combattono  infieme . Onde  quel  primo  Cesare  tanto 
magnanimo  diceua . Qui  lontra  me  non  eftjnecum  e fi . In  queda  guer- 
ra e forza  accodarli  all'uno , ò all’altro , Qui  non  ejl  mecum , contra  me  i-utu. 
efi  , & qui  non  folligli  meium  , difrftgit , dice  Chr  i jto.  Hor 
non  farai  ru  traditore  , & indegno  di  ;fi  honorato  titolo  di  Caualicro, 
di  (oldato  , fe  laici  Cu  r i s t ò t à cui  due  uolte  fei  obligato  la  Ul- 
ta , Se  donata  , Se  redenta:  nè  ritenuto  dal  fuo  amorc,che  per  te  è fat- 
to huomo,  ne  frenato  dal  timore  , che  pure  e Iddio,  Se  uadialfol- 
do  del  Diauolo , fuo  capitai  nimico  2 O che  titolo  infame , foldato  |j£t0  cfc"4 
diabolico  . Sii  già  fetf  ferirti  tutti  alla  miliria  fua  nel  (anto  battefimo,  » 

^ già  haucte  il  fegno  in  /ronte  della  croce  rotta  : cheucrgogna  adun- 
q que,  che  infamia  eterpafarà  la  uodra,  fuggir  da  lui  , Se  accodami  ad 
altro  Principe  ì fif  llìonor  di  caualleria  non  ti  muoue  , huomo^ 
come  generqfo  , muouati  almeno  , come  amator  dell’utile,  l'infeli- 
ce dipcndio  di  queda  militia  . Ecco  San  Paolo,  che  lungo  tempo  inld'c*  Ri- 
mi! irò  fotro  lui , Se  pòi  hebbe  fi  bella  forte  con  quedo  Re  magnifico, 
ciò  che  ci  dice  . fuggite  fuggite  Chridiani  quedo  Tiranno  , che  ui 
mena  al  macello  * chc'dcl  uodro  mal  fi  gode  , che  uiue  delle  uodre 
morti , che  fipalce  delle  uodre  anime  , che  (uccia  il  uollro  fangue. 
QueoifruBum  babuiftis  mpeccaiìi  ueflris , in  qmb'is  nane  erubefiint  : Hi-  *om4‘ 
pendio.  peccati  mori . Se  iniin  ad  hora  h,iucrc  con  danno  uodro  mi 
tirato  à lui  ; ucrgognatcui , Se  farti  cauti  tornate  con  Cantico  padro- 
l_j  nc  : modrate  in  poco  tempo  maggior  ualore  , Se  egli  u’hauerà  piu  ca- 
ri , che  prima  non  hebbe , hora  , che  è tempo  di  guerreggiare  • in- 
fin’hora  è datoinpicc  , ha  disfi  mutato  Tingi  urie  , che  tutto  quedo  t< 

anno  gli  ha  fatto  quedo  ribello,  hadisfimulato  per  uoi , che  crauate 
alfuoloIJo  : per  perdonare  à uoi , ha  perdonato  à lui  : bora,  che  è 
apertala  primauera,  efee  de  gli  alloggiamenti , congrega  foldati  da 
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ogni  parte , lo  sfida  in  campo , chiama  , Se  richiama  noi  al  làido  Tuo»  A 
limite  . Et  che  premio  , che  dipendio  felice  , Si  hononto  ui  pro- 
mette anime  mie  care  ? Cedanole  corone  murali  , le  cadrcnfi  , le 
gemmate,  le  lauree  , le  trionfali . Altri  trionfi,  alti  i henori , altri 

{guadagni  proinetre  C hristo.  Mosè  premile  aTùoi  faldati,  Se 
atte.  Si  mele.  Giesù  le  palme  co’ frutti  luoi  . Àbramo  diuidcua 
le  fpoglie  dc’nimici . Achille  daua  le  tripode,  & irnuli  . tl  nodro 
Ch  r i sto  premette  di  fatui  rutti  Re  ,&  Jmperadori  . Tiplueti- 
Mcre  pi  fili us  grtx , icmplcmt  patri  kefir o dare  ucbis  regnum  . Non 
hauete  letto , che  infin  nel  principio,  quando  fi  inoltrò  , come  un 
povero  Capitano  di  uentura,  & cominciò  à raccogliere  gente  per  guer 
reggiate.,  accioche  tutti  correderò  intiepidi  nel  furor  dcH’armi , 1 B 
metterla  uica  in  abbandono  , à non  temer  pericolo  di  morte  per 
amor  fuo  ; promettea  di  darei  lacco  il  Paradifo  ; di  romper  le  porte 
di  ferro  ferrato  dal  tempo  d’Adamo  infitto  à lui  : far  tante  mine  in 
terra  , che  con  pura  forza  delle  prodezze  fue , la  carne  noflra  terrena 
contra  natura , ò almcn  fopra  natura,  (àlide  in  cielo , oue  non  foglio- 
no  dare  per  idanzafe  non  (piriti , &' anime  . Onde  diceuaquell'alra 
parola  , F^tguum  calorum  i am  patitur  : & violenti  rapiunt  illud . Per- 
ciò ogni  huomo  allcttato  dalla  urna  fperanza  di  fi  gran  premio,  lafcia- 
ua  ogni  altro  foldo  , Se  fattali  una  gran  croce  in  fronte  , correua  à pre- 
garlo, che  lo  feriuede  alla  militiafua,  non  purifoldati,  ma  idiofo- 
ni , che  fi  dauano  nelle  ior  paci  ; gli  oratori , che  attcndcuano  à ucn-  C 
dcr  parole  al  uolgo  : i poeti , che  con  le  mule  godeuano  giorno , & 
notte  : i ricchi,  che  hauean  tutti  i Ior  contenti  : fino  die  donne  im- 
belli , che  non  fanno  maneggiar  arme, diuentarono  fi  ruriofe  di  com- 
battere per  un  tanto  dipendio  , che  quedo  nuouo  principe  promei- 
tea  , che  lafciata  Ja  lana  ,&  il  lino,  nolpodj  gli  agi  Sprezzate  lcMu- 
fe,  git tari i libri , fatto  diuorrio  dalla  nlofona  , in  fchiere grandi an- 
dauano  à gara  ad  afloldarfi  folto  gli  dendardi  fuoi . Non  fi  cercaua 
grado,  ordine  , dato  in  queda  militia  di  legionari) , di  tribuni , di 
centurioni , di  quinquagcnarij,  pur  che  s’haueflc  luogo,  f certi  che 
egualmente  tutti  (ariano  beati,  lenza  differenza  alcuna  , ) fi  contenta- 
uano  tutti d’tdcrgJi  ultimi  al  foldo.  Non  fi  contendea ncH'imprcfc  D 
d'andar  innanzi  : niun  rifiuraua  d’eder  il  primo  : le  uerginclle  ocne 
(pedo armati  i teneri  petti  d’animo  uirilc  , prcccdcuano  gli  Heroi , 

Si  toglievano  loro  le  palme  di  mano.  O fortunato  capitano , anzi 
fortunati  coloro  , c'hanno  gratia  di  diuentar  foldati  fuoi . E1  felice 
il  foldaro  di  C a R i s t o,Trcnto:&  chi  non  ua  al  foldo  di  Chr  i- 
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ÈST®,  è infclicisfinio  . Tu’l  proui  SinagogaGiudaica  , ma  Tei  cic- 
ca , & non  Io  uedi , che  per  effer  tu  partita  da  G i e s v , e partito 
da  te  ogni  tuo  bene  , è partita  la  tua  luce  ; cieca  : il  tuo  medico- , in- 
ferma : il  tuo  fpofo  , uedoua  : il  tuo  aiuto  , mefehina  : ogni  tua  uen- 
tura , infelice  . lo-tieggo  fantisfimi  padri , che  ui  dolete  , mentre 
commemoro  la  perdita  della  Giudea,  perche  in  effetto  i noflri  fonda- 
tori-fimo flati  Giudei,  Giudei  i Patriarchi , Giudei  i Propheti  , Giu- 
dei gli  ApoftoIijGÌudea  la  Vergine , Giudeo  l'iflefTò  Chr  i itoì 
Temperate  , & difacerbarc  il  dolor  uoflro  : perche  al  cader  del  Giu- 
deo, è riforto  il  Gentile, la  mina  della  Sinagoga  , è fiata  iafalute  del- 
la Chiefa . Surgens  1 1 svs  de  Synagoga  , mrroiuit  in  domum  Simonis . 
F Seguitiamolo  noi  adunque , Se  imitiamolo chrifliani  : acciochenon 
li  sdegni  contra  di  noi  : che  fc  non  perdonò  alla  radice  di  quella  oli. 
ua  , già  fi  bella , Se  tanto  feconda , non  perdonerà  ancora  a*rami  dei- 
l’oliuaflro  , per  natura  Iterili,  per  grafia  loia  infcrti  , Se  fatti  compa- 
gni di  quella  fecondità  grande  di  sì  felice  pianta  . T^olitc  confidcrc  in 
uerlis  mendacif , dice  hoggi  fi  Profeta  . Drcentes  , Templum  Domini  . 
Non  ui  confidate  , non  ui  confidate,  per  dir  fiamo  Chrifliani , Iddio 
ha  repudiato  la  Sinagoga  , Si  eletto  noi  : ci  ha  fatto  filo  Tempio  , fuo 
tabernacolo,  fua Chiefa  . Bonas bonus  fàcile  uias  uiflras  , & Studia 
udirà  . Fate  bene  , fate  bene  : che  fe  limerete  male  , non  folo  non  ui 
, gioucrà,  ma  ui  nuocerà  l’efTer  Chrifliani  : perche  farete  puniti  tanto 
G piu  grauemente,  quanto  farete  di  maggior  peccati  rei.  L’efière  cir- 
concifonon  giouaua  al  Giudeo  , l'cficre  battezzato,  non  giouerà  à 
uoi  : Non  hai  tu  letto  San  Pietro^  Mtlius  erat  eis  u tatti  uer  itati  non 
agnofeere , quam  poti  agniiionem  retrarfum  olire  , ab  eo , quod  iraditum 
e fi  illis  fonilo  mandato . Bonas , bonas  fàcile  uias  uesiras . A'  tutti  toc- 
ca cucita  parola  . Chi  è incipiente  , laici  il  peccato  , Se  appiglii!  alla 
uirtu  : chi  è proficiente  , uada  crcfccndo  , Se  diuenti  migliore  : per- 
che non  è buono , chi  non  ha  animo  di  migliorare  . Chi  c in  flato  di 
perfettione,  guardifidi  non  cadere:  perche  niun  èficurodello  fla- 
H ro  fuo  . Voi  dite , che  l’acqua  fi  fcalda  in  principio  , quando  è fred- 
da , Se  fi  mette  al  fuoco  . Voi  dite  parimente , che  fi  fcalda  quando  è 
tepida,  & comincia  à bollire  Se  all’ultimo  non  meno,  quando  fi  man- 
tiene calda . Coli  fi  dice  i’hnomo  diuenrar buono,  quandoèin  prin- 
cipio , quando  è in  mezo.  Se  quando  è al  fommo  : fe  però  fi  é mai 
fimplicemente  al  fomtno  in  quella  uita . Sii  sù  Chrifliani , Chriflia- 
ne  , Bonas  fàcile  uias  uefiras  , & Studia  ueflra  . La  fomma  del  far 
bene  , è féguir  Chr  uto:  perche  non  fi  può  peccar  altrimenti. 
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fe  non  , ò facendo  quel  che  egli  non  fece  5 ò non  facendo  quel  che  A 
egli  fece  5 ò deaerando  le  cofe  del  mondo  che  egli  fprezzò  Tempre; 
ò temendo  , Si  fuggendo  i trauag!i,ch’cgli  forte nnc  in  rutta  la  Tua  ui- 
ra.  A'Chriito,  à Cu  risto,  adunque  Chrirtiani . Non 
uedete , che  hoggi  all’apparir  di  Christo,  al  prefentarfi  folo  al 
letto  di  querta  donna  febbricitante,  tuttala  febbre  (e  he  fugge  , & la 
donna  con  sì  gran  miracolo  rimane  Tana  del  tutto  , come  era  pri- 
ma ? Stani  fuper  illam  imperami  [cirri , & dimiftt  cam.  O che  mira- 
colo: comanda  alla  febbre  come  fchaucflèfcnfb,  che  fe  ne  uada  , & 
u a Acne  . Focat , qua  non  funi , tantjuàm  fini.  Ma  che  credete  che  Ha 
querta  febbre  , fc  non  il  peccato  ? ben  nella  donna  , piu  che  nell’huo- 
mo  , che  ha  piu  origine  dalla  carne  che  dallo  fpiriro  , che  quella  è B 
la  donna  mirtkainciafcun  di  noi , Se  querto  èi’huomo,  Mafculum , 

C5“  f ammani  creami  coi , dice  Mosè  . Sù  fe  mai  fu  tempo  , che  regnaf- 
fer’lc febbri  ne  gli  huomini  , Se  nelle  donne  , è bora,  hora  Chrirtia- 
ni . Non  uedetc  come  rtà  il  Chrirtianefiroo  per  tutto  all'età  nortra  l 
quando  furono  mai  piu  in  colmo  tutti  i uitij,  di  ciò  che  hoggidìfó- 
no  i è perduta  la  fede  , non  folo  Chrirtiana  , maciulle.  Nonfifcc- 
uan  piu  promcrte  , nc  patti  tra  gli  huominimon  c’è  piu  lealtà , nè  ue- 
ritàdi  parole  : è celiata  ogni  dmotione  alle  cofe  facre  : il  culto  di 
Dio  citeriore  è ridotto  à nulla , Se  con  quello  è raffreddato  l’intcriore: 
non  ci  è piu  compasfìonc  à poueri,  Se  alle  pouere:  i figliuoli  non  han- 
no pietà  à lor  padri , Se  alle  toc  madri , nè  in  uita , né  in  morte  ; i re-  Q 
ligiofì  fono  conculcati  da’laici.  Se  con  parole.  Se  con  fatti  : la  giudi- 
ria  non  fi  fa,  fe  non  contra  pouerclli , che  non  hanno  da  redimere  la 
ueflàtion  loro:  la  fuperbia  è in  capo  di  tutti  : la  lurturia  trefea  per  ogni 
cantone  : l’auaritia  regna  infin  nelle  chiefe  : le  bertemmie  non  fon  pu- 
nite: gli  odij  ne  i cuori  fono  incrudeliti:  le  menti  indurate:  Thcrcfie  fi 
dislimulano  : glifcandali  non  fi  rimuouono  : le  difcordic  s'accendo- 
no : fi  fomentano i ribaldi  : sopprimono  i buoni  ; fi  gitra  dietro  le 
/palle  Iddio , Christo,  la  Vergine  , i Santi,  Se  le  Sante  : non 
n crede  piu  nè  Paradifo  , nè  inferno,  nè  purgatorio , non  uju  eter- 
na , non  prouidentia  di  Dio  : fi  uiueda  Ethnici,  fi  muore  da  bcrtie  . 
Oime  , &tuuuoi,  che  Iddio  fopporti  ì che  Iddio  fopporti  i non  D 
fopporterà  certo , fe  non  torniamo  ad  abbracciar  querto  dolce  G l E- 
s v , che  habbiamo  ( come  il  Giudeo  ) Se  forfè  peggio  , rifiutato 
con  tanto  Tuo  opprobrio  . Horsù , chi  non  ha  Chr  i sto,  ha 
la  febbre,  & corre  à morte  : già  è morto , quanto  alla  uita  della  gra- 
fia : ma  c infermo , quanto  alla  uita  della  natura  : ha  la  febbre  fredda 
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E del  timor  mondano  : la  febbre  calda  della  concupifcenda  della  carne. 
Seguite  Chmsto  , feguice  Chr  mto,  fc  uolece  guarire. 
Hoggi  è il  mero  della  Quadragcfima  -,  Chrifliani  > fa  te  buon  punto, 
Chmsto  Zìa  il*  termine  del  padato  , & il  principio  del  futuro  : 
& 1 humor  peccante  , l’idcflo  fomite  de’peccati  non  preualeràin  uoi. 
Hauete  peccato  in  fi  no  ad  hnra  i ceflàtc  per  amor  di  Chris  to. 
Non  bauete  fatto  ancora  alcun  benc^cominciate per  amordi  Ch  r i- 
ito.  Chmsto  è il  centro  dell'anime  nodre  : & tu  Trento  lèi 
fatto  centro  del  mondo  : che  à te  fofpira  , & da  te  pende  per  quello 
Concilio  tutto  il  Chridianefimo  . Trentini  , non  fiate  ecentrici , fia- 
te concentricnconccntrateui  con  C h a 1 s t o.  mettete  il  cuoruoflro 
in  lui  , non  ui  partite  da  lui  ? feguitelo  , imitatelo  quanto  potete  : Se 
beati  noi . Qui  uoglio  pofar  un  poco  ; fcrmateui  ancora  uoi , & fiate 
attenti  à quefla  imitatione  . 
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Se  in  tutte  farti , gran  par- 
te confìllc  nell’imitatione  : l' inuentione  fenza 
dubbio  è la  prima , & la  piu  degna  parte , onde 
meritamente  , per  communegiudicio,  ha  il  pri- 
mo grado  . Ma  da  quei  nofln  antichi  Padri  ia 
fuori,  che  Iddioci  diede  quali  per  Temenza; 

pochi  fono  flati  di  natura  unto  felici  , che  da  fe 

foli  lenza  uiicipuna  d’altri  habbian  Caputo  trouare  molte  colè  belle, 

& rare.  Però  non  hanno  fc  non  gran  laude  anco  coloro,  i quali  non 
hauendoinuenuoae  , fanno  almeno  imitare  i uelligi , gli  edèmpi  ,t 
precetti  de  gl’inuentori  : anzi  , perche  la  natura  ancora  piu  nollra 
forfè  matrigna  che  madre  , dirado  Tuoi  darci  quella  eccellenza  d’in- 
gegno , che  da  noi  desìi  postiamo  adcguirla  fimilitudine  perfetta  d* 
colui  , che  ci  par  degno  d’eder  feguiuto  . Ogni  regola  quali  , Se 
ogni  ragion  di  tutte  le  nodrcattiom  , con (i de  ili  quedo  , che  quelle 
cofe,  lequali  ne  gli  altri  fono  comunemente  da  buoni  giudici; , loda- 
te , &approuatc,  c'ingegniamo  con  ogni  nodro  potere , fono  l'altrui 
difciplina  , in  noi  raede/imi  cfprimcrle  bene  , & imitarle.  Coli  1 fan- 
ciulli , ebe  imparano  à fcriuere  , fi  sforzano  d’oderuare  il  girare  del 
calamo , il  formare  delle  lettere  del  loro  maedro  : i mufici  1 cuoci  de’  w 

cantori , i pittori  giouani  il  tirar  de'pcnnclli  de'uecchi:  gli  agricolto-  10 
ri  il  modo  dcllinfecire , del  piantate , che  ueggono  con  gli  occhi  io.  Fiatila™ 
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ro  nelle  man  d’altri,  i compofitori,  la  fra  fi  , lodile  , il  bell ‘ordine  di  j 
coloro  , che  fono  dati , ò i fonti  ò i primi  riui  delle  feienze  , ò diui- 
ne,  ò huinanc  : & breuemente , tutti  i principi)  d’ogni  dtfciplina  , fi 
uanno  formando  ad  una  certa  idea,  in  un  certo  modo  , clic  e forza 
quali  Tempre  haucr  uno  eflempio  innanzi . Horsù , Se  la  feienza  no- 
li ra  del  far  bene  ,chchoggi  ci  mette  innanzi  il  profeta,  tanto  piu  di 
tutte  1 altre  è diffìcile  , quanto  meno  fi  può  affeguire  con  le  forze  fo- 
lo  della  natura  nodra  , tanto  corrotti  Se  deprauataf  come  ciascuno 
in  fe  dcfTo  efperimcnta  ) non  s’impara  anco  ella  fenza  iraitationc, 
ne  lènza  edèmpio . Et  non  fapete , che  i Gentili , olrre  alle  uirtu  pur* 
gatorie,  politiche,  Se  dell'animo  già  purgato,  pongono  anco  leuif* 
tu  hcroichc , &c  cdèmplart , benché  in  pochi , alle  quali,  gli  altri  deb-  j 
bon<5  haucr  Tocchio  Tempre  per  imitarle,  quanto  piu  pollò  no  i Per- 
ciò predicano  la  Tantità  di  Focione,  la  feueritàdt  Bruto  , la  codanza 
lenirti  de’1  di  Socrare , la  pudicitia  diLucretia,  la  lealtà  di  Regolo  , I’innocen- 
fcTmptr-"  tiadi  Pithagora  , la  patienza  d'Anafarco  . Ma  in  effetto  niunhuo- 
mo  tra  loro  è dato  da  buon  Tenno  Teflèmpio  del  ben  fercr  perche  i 
piu  pcfetti,&  ipiu  immaculati  hanno  hattuto  mille  mende  , mille  di- 
fètti da  edèr  puniti  , non  che  riprefi } poi  , ouc  Tono  dati  degni  di 
laude,  hanno  uoluto  cflèr  piu  rodo  ammirabili , per  parer  (ingoiati , 
in  Te  desìi,  che  imitabili  per  giouareà  gli  altri . Di  qui,  quei  uòlà 
cadami,  non  mutati  mai,  non  mai  disfiorili  , quel  filentio  fi  lungo-, 
quell’in  legnar  con  tanta  riputatione.quclleadincntie  grandi.*  lì  no- 
mo Christo  folo  , afcoltanri , che  folo  e dato  fenza  pecca-  1 
la  , Se  che  poi  ha  tenuto  aita  commune  , & s’è  conformato  ancora  al- 
l’imperfetto nodro  ; ha  uoluto  patir  fame  , fete , difagi  \ ha  Tenti  co 
dolore  , tedio,  paura  ; nel  rempo  della  morte  i’è  impallidito  nel  uol* 
co , se  turbato  dentro , ha  pianto  , & non  una  uolta  fola  : Chri* 
lì»* cflempw  sto  dico , folo  e dato,c  infìno  ad  hora  , Se  farà  Tempre l’edetn* 
P*0<li  tutti  quelli, che  uogliono  far  bene;  l’una  uirtù  fenza  l’altra  non 
èperfétraradunque  non  èedemplarc,adunque  fole  le  uirrù  di  C h r i 
sto  fono  edèmplari , che  folo  in  lui  fono  date  raccolte  tutte . jlp- 
frthcndm  (extern  multerei  unum  unum  , non  l’hauete  letto  nelle  ferie- 
ture  i L’efTempiare  non  debbe  haner  feorrettione  alcuna  : altrimen- 
te  fono  Tcufàti  i copidi , fé  traforiuendo  , come  da  il  libro,  fcriuono 
b <cnz*  mf  male  , Ogni  huomo  ha  qualche  mcnda.qualche  difètto, da  Chrj- 
a»  *dìb(-  t r 0 jn  fuori'  f chc  non  ha  difètto  alcuno , Tpctiofo  di  corpo  fra  tut- 
ti i figliuoli  de  gli  huomini,  Tpctiofo  d’anima  fopra  tutti  gli  Angeli. 
Dunque  Ckr  i sto  folo  c la nodra idea,  il  nodro  edcmplarc  , 
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! ilqual  perciò  nel  giorno  di  domane  , d’inuifibile  fi  farà  uifibile , per- 
che posfiatecon  gli  occhi  uoftri  uederlo  , con  le  man  uoftre  toccarlo, 
le  con  iopcre  uoftre  imitarlo . Quando  era  Iddio  folo  , era  bene 
cftcmpio  uoftro  : anco  allhora  bilognaua  feguirc  , & imitar  Iddio  : 
ma  fé  non  l’hauefte  imitato  : farefte  forfè  ftati  degni  difeufa  : perche 
non  uedendo  Iddio  , ancora  che  Ci  ucdeftcro  l'attioni  Tue  in  gran 
parte  , era  però  iroposfibile  , ò molto  difficile  , poterlo  imitare . In-  fibiii , m 
fendete  ? se  adunque  di  Dio  fatto  huomo  , di  fpirito  carne , di  ucr- 
bo  in  mente , uerbo  in  catta  , uetbo  in  uoce  , ha  uoluto  diete  fermo: 
predicato  : ha  uoluto  concertar  tra  noi,  mangiar  con  noi,  ber  con 
noi , uiuere  , de  morir  per  noi  : accioche  in  effètto  fiamo  poi  inefeu- 
, labili , non  l 'imitando  . Ecco  lo  Spiriro  (anto  , che  lo  dà  per  effem- 
pio , ò per  dir  meglio,  per  eftèmplare  . Infptce  , tr  fncfecundum  excm-  Essi  tp 
■piar  , qnod  nbi  in  monte  monftratumefl . Ecco  l'iftcdò  Chr  i s t o, 
che  dice  , Ex  empi um  dedi  uobis , ut  quemadmodutn  ego  feci , ita  & uos  ,*“*,*‘ 
(acuti! . Ecco  San  Paolo.  Imitatore!  mei  eflote , futa  & ego  Chk  i- 
i li,  le  con  quel  fenfo  altisfìmo  . Conforma  fieri  imaginifilij  cms . i.cer+ 

Io  fo  bene,  che  non  deprimerete  mai  in  uoi  l'itnagine  di  Christo  k®™*^ 
compiutamente  , ma  io  fo , che  niuna  al  mondo  è mai  fi  bella  , che  fcciilddn! 
piu  bella  non  fia  quella  idea,  onde  è ritratta  .Quello,  chea’pitrori,  uaua> 
le  à gli  (cultori  è l’imagine  ucra , Si  uiua, dalla  quale  come  da  dlenv 
pio  col  ferro  in  marmo , le  col  pennello  in  tela  , cauano  quelle  figo- 
re  , che , ò dipingono  , ò fcolpifcono , quello  (ledo  è l’idea  , il  fimu- 
lacro  mentale  à Dio  , alla  natura  , à tutti  gli  huomini  in  ogni  colà, 
che  fanno  . Hora  l’arte  non  può  pareggiar  la  natura , fe  benedipin- 
gefle  Aprile,  ò Zcufi,  fe  bene  fcolpide  Lifippo,  ò Prasfitcle.non  da- 
tà  mai  il  fiato , non  darà  la  uita , non  darà  il  moto  . Imita  l'arte  la  *UM* 
natura  si,  ma  non  l’aggiugne  , Coli  adunque  è forza  Tempre  , che  l’cf. 

Templare  fabricato  nella  mente , che  è come  il  modello  dell'artificio,  " ;•-* 
fenza  comparatione  ecceda  , quanto  in  opere  efterne  fi  uede  cfprelTb 
à gli  occhi  noftri . Chi  dubita , che  molto  piu  difegna  l'intelletto 
4iquel  che  può  efpriracrelalingua?&  molto  piu  dice  la  lingua  di  quel 
«he  fi  può  metter  in  opera  ? Hauete  l'c (Tempio  chiaro  dcll  orator  di 
Cicerone , del  principe  di  Xenofonte , della  Republica  di  Platone, 

Trouòsfi  mai  Republica , Oratore , ò Principe , che  in  effetto  haucf- 
fc  tutte  quelle  parti  perfette , & adolute  , che  fi  formarono  in  mense 
quegli  huomini  làui  ? nò , Nc  perciò  s’affaticarono  in  uano  , che 
mente  loro  non  fu  infegnar  qual  forte  , ò potede  edere  perfetto  orato- 
re , buon  principe  , quieta  republica  j ma  folo  moftrar  qual  douefle 
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edere  con  opinione  , che  quanto  piu  s’accodafle  à quella  idea , ò pu-  A 
re  quanto  meno  fi  dilungale  l’oratore  , il  principe  , la  republica , tan- 
fo piu  folle  tenuto  perfetto  l’cd'empio  qua  giù  da  gli  huomini . Et  Dio  • 
iftelTo  , che  ha  fatto  quella  fi  bella  machina  del  mondo  , con  quello, 
pauimcnto  uago  della  terra  , con  quello  tetto  dorato  del  cielo  , eoa 
quelle  colonne  pretiofe  de 'monti,  con  quelle  finellre  grandi  la  Luna, 
e’ISole  , & tante  llellc  ; non  credete  , clic  hauede  anco  , & habbia 
piu  bella  idea  nella  fua  diuina  mente  di  quel , che  fiuede , ch'egli  ha 
prodotto  fuori  di  le  i Tulchrum  pulcberrimus  ipfe , Munium  mente  gè- 
rem  , ftmilujuc  imagineformam  . Quello  mondo  che  fi  uede  , cere»* 
to,  quello  c creante  : quello  è tranfitorio  , quello  è eterno  ,*  quello 
none  animato, & non  uiue,  quello c l’idcdauka  . Quod  fàttum  eftt  B 
1 nipfo  uitatrat . Per  dir  poi  cole  piu  facili,  & piu  conucnicnti  alpro- 
pofito  noftro  . Mosè  nrollròa'Gmdci  l’ideadel  diuino  amore,  quan- 
do dific  loro , che  biAignaua  amare  Iddio  con  tutto’l  cuore  , con  tut- 
ta l’anima , con  tutte  he  forze:  non  perche  non  fspclle  , che  quello 
non  s’adempie  r fe  non  in  cielo  , ma  per  metter  loro  gli  fproni  a’fian- 
chi,  che  gli  aceendeflcro  ,&  llimulaflcroad  amarlo  piu  ardenremea* 
re,  che  potcuano  . Chiuto  benedettn  Umilmente  , quando 
ridille , Ejlote  pcrfiBi , fi  cut  cr  pater  utfler  ccclcfiis  perf'ttus  eli . Non 
«olle gii  obligarci  ad  aflcguiril  colmo  della  diuina  peritinone;  ma 
dichiararci,  che  quello  ha  da  efler  lo  feopo  nollro  y che  penfiamo  di 
•non  poter  mai  edere  troppo  perfètti  : de  però,  che  andiamo  ognTio-  fl 
xa  innanzi  per  attingere  , quanto  piu  fi  può , la  pcrfèttionc  di  Dio. 
San  Paolo  all'ultimo , che  fa  la  Cbicfa  fi  bella , lauata , ornata  fenza 
macchia  , fenza  ruga  , non  propone  altro  , che  l’idea  della  Chielà, 
k quale  trionfa  incielo  , onde  diftende  quella  , che  milita  interrare 
che  d'auantaggio  è chiaro- quello  campo  grande  non  eder  mai  fenza 
zizania  , quello  ouilc  non  ellcr  mai  lenza  lupi , quella  rete  non  elfer 
mai  fenza  pefri  marci , quella  cafa  non  ellcr  mai  fenza  fallì  fratelli  . 
Badami  adunque  hoggi,  chcuoi  intendiate  per  C « R m to  quali 
dourede  edere  , per  cfTer  compitamente  buoni  : perche  ui  info- 
gnerebbe edere  in  tutta  la  uodra  uita  , Se  nel  cominciare,  & nel  pro- 
gredii , & nella  confummarione  , non  dico  pari , ma  almeno  limili,  ty 
& conformi  al  modello  , cioè  òChristo.  ytoccwrramustn*t> 
rum  perfcftvm , in  menfuram  atatis  plenitudims  Chr  r sti  , com« 
dice  San'  Paolo,,  intendere  , afcoltanti  i non  parlò  certo  l’Apodo*-- 
loinquell’altaEpidola  à gli  Efèfij , che  erano  tanto  doni  dcd’ecà  d* 
C.U.K  li  t o corporale , pache  non  pur  non  aggiunfc  à quel  ter 
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X mine , che  riputato  tanto  felice  di  nuoue  uolte  nuoue  anni , ma  noo 

Jjcrucnnc  ancora  alla  metà  ordinaria  dell'humana  uita  ,anzi  nè  lòr- 
bai  mezo  eden do  egli  morto , non  di  (ettanta , nè  di  cinquanta  , ò 
di  quaranta  , ma  di  ttentatreanni , ucl  circa  : ma  parlò  di  quella  età 
roidicadi  quello  corfo  del  la  fua  uita  fantislima,  colmo  ueramente. 
Se  milùra  d’ogni  pcrfettione , che  non  fu  mai,  ne  può  elTcr  età  piu  pie- 
na , nè  piu  perfetta  di  quella  , fe  ber.  folTe  piu  lunga  , che  quella  di 
#Nedore,òdt  Matufalcmrae,  & però  uolfc dire  , che òbreuc,  ò lun- 
ga che  Ha  la  uita  nollra . quanto  à gli  anni  in  quello  mondo , debbia 
ci  alcun  di  noi  ò incipienti,  ò p rofici  enti  che  damo  , ò pur  perfètti, 
•'alcun  ccn’è  , conformarli  in  tutt o,&  per  tutto  alla  uita  di  C h r i- 
< r o ncllópere  lue . accioche  poi , quando  Iddio  nel  dì  del  giudi- 
T ciò  uorrà  fcontrarc  il  ritratto  noilro  con  Immagine  fua  , ci  ritruoui 
confórmi,  & coli  non  ci  ripudi) , ma  ci  commendi  ,& laudi . Chid 
conformeà  Chr  i sto,  è uiuuto  aliai,  Chriiliani  miei , fc  bea 
moride  gioucnislimo  : perche  in  poco  tempo  ha  fatto  tutto  il  dio 
corfo  . Chi  non  li  conforma  à Christo,  uiua  quanto  lì  uo- 
glia, muore  troppo  tollo  : perche  è uiuuto  indarno  tutta  la  fua  uiu . 
Deh  anime  miecare,  ^intendendo  quello  che  dourclle edere  , uergo- 
gnateui  dentro  di  uoi , conofccndoui  eder  tanto  lontane  da  quella 
idea  , alla  quale  douete  Tempre  hauer  l’occhio:  & sforzateui  con  ogni 
uodro  dudio  di  non  edere  per  l’auuenire  tanto  dislimili  da  C h r i- 
sto,  quanto  hora  fete  , Io  uoglio cominciar  dacapo  à dipingerui 
G il  diritto,  e’1  rouefeio  di  quella  medaglia;  uipriego  , attendetemi. 
Christo  domane  s’humilicràà  diuentar huomo  fragile,  mor- 
tole, paslibilc,  foggetto  à mille  miferie*,  abietto,  uile , icruidore. 
Fornata fer ni accipicns  , Se  noi,  & noi  uogliamo edere  eterni  non  mo- 
rir mai,  non  patir cofa alcuna,  dominar  Tempre  , non  feruire alcu- 
no , cdbr  feruiti  da  tutti . chi  c colui  di  noi , che  in  (e  dedo  s’bumi- 
lijj’chegli  paia  d’cdernulla  2 anzi,  chi  è colui,  che  cedaci  compa- 
gno ? che  non  li  dimi  piu  d’ogni  altro  i dirò  una  cofa  grande  ( fe  me 
lecito  adirla)  chi  è colui , che  non  tenga  piu  cura  del  fuohonorc, 
che  non  fa  Iddio  idedo  t non  uedete  , che  quella  parola , la  quale 
ufcì  una  uolta  fola  dalla  bocca  d'iddio  , Honorem  tneum  alterinoti 
H dabo , ogni  huomo  in  cafo  d’honore  l’applica  à fe  dedò , cotpc  fc  fof- 
fe  un'altro  Iodio?  non  li  da  (aldo , come  s'c  pur  un  poco  ingiu- 
riato . Bifogna  fodisfarcon  auantaggio  : non  uoglio  perdere  il  mio 
honorc ; dicel'offefo.  Honorem  meum  alteri  non  dabo.  O fuperbia 
infinita  : Christo  era  l’obbfo , tu  cri  il  reo  : Se  egli  s’humilia, 
v.  LL  ii) 
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uicn  nella  cafa  tua,  abicttisfimo  à dimandarti  la  pace.  Se  quello  A 
non  ti  confonde  : che  cofa  ti  confonderà  in  eterno  i Chkisto 
s’è  fatto  carne , cioè  molle  , tenero  , trattabile , manfueto  , mite  :Se 
noi  diamo  fempre  fu’lduro,  fuperbi , alteri , rigidi , inflcsfibili  inef. 
forabili  ì Ch  r i sto  uolfe  una  madre  Vergine,  pura,  immacula; 
ta  , come  una  colomba  : & noi  non  uogliamo  piu  per  nodra  madre, 
ò per  nodra  nutrice  , fc  non  Tadulrcre  , le  proflitute  meretrici , quel- 
le Sinagoghe  dico  de’nuoui  maellri , che  fi  fanno  dimandar  Chiefe, , 
delie  quali  diceGiouanni  , Diiunt  fe  Ecclcfiam  ffie  , & funi  Sinago- 
ga Satbanx , Se  rifiutiamo  la  Chicfa  Cinta  , Vergine  inficine , & fpo- 
fa  di  Dio,  im  maculata  , 5 e lènza  errore  Chri  sto  non  uolfe 
nafeere  di  giorno  ; quando  fplcnde  nell'aria  il  Sole  : nacque  di  notte  g 
quando  ogni  cofa  è in  tenebre  ofeure  . (O  notte  beata  , piu  chiara 
che  mille  giorni . 7{ox  illuminatiomeain  dclitifsmcis  : ) ma  noihab- 
biamo  in  odio  la  notte:  niun  uuolc  dar  in  tenebre.s’ogni  uno  uuol  ue- 
derlume:  infino  i macellar»,  &lanaioli,  uogliono  làpere  il  qua- 
rc,  c’iquia  , della  noflra  fede.  Non  nacque  Ckr  i sto  hnomO 
grande  di  corpo  : nacque  fanciullo.  Se  dette  tanti  anni  fuddito  ì 
Maria,  $cGiufeppe:chi  è colui  hoggidì , che  uoglia  dare  alla 
difciplina  de’luoi  maggiori^  ciafcuno  fa  nuoui  dogmi:  ciafcunofà 
il  maedro  : niunoouol  edèr  dilcepolo  : non  fi  truoua  un  fanciullo 
ì queda  età , che  habbia  bifogno  di  latte  : tutti  prefumono  , dèlfe- 
re  capaci  de'cibi  fodi  , de  gli  alti  fecreti  della  Religione  Chridiana.  £ 
Da  quedo  fonte  emergono  poi  quei  nuoui  Catoni , fi  rigidicenfo- 
lidi  tutti» Santi  Dotrori,  di  tutti i Concili; , della  Chicfa  uniuer- 
làlc.  Se  di  Dio  ideilo .‘Chr  i s t o non  nafee  in  cali  propria , ma 
in  terra  aliena , come  pellegrino.  Se  foredicro  : ohimè,  che  non  è 
huomo  , che  lìconofca , ò tenga  per  pellegrino  in  queda  uica . l’an- 
dare in  cielo  fi  dima  per  pellegrinaggio  : però  non  ui  fi  penfa  , fe  non 
da  pochi . fi  penfa  folo  à dar  quàgiù  , come  in  carisfima , Se  doldf- 
fima  patria  . Crrhto  fu  pedo  fra  due  giumenti  in  quel  prefe- 
pioìuoi  erauatc  tutti  limili  a’giumcnti  per  Io  peccato  : ma  à giumenti 
difutili  , comecauall»  , &muli.  Diucnrate  homai  fanti  giumenti  di 
Christo,  humili , Se  lemplici , Se  dire,  Vt  mmentum  fàSusfum  0 
apudte  y&ego  femper  tecum . Fuauuoltoinpanni  di  lino  Chr  i- 
sto,  Oue,  oue  è l’innocenria  figurata  nel  lino?  non  uedete,  che 
ogni  huomo  ha  la  lòrdidezzadella  lana?  colui  la  lurtùria,  quell*  al- 
tro  la jpla , tutti  l’auaritia  , Se  i’ambirione  ? Fanno  feda  gli  A ngefi 
al  tufeimeotodi  Chkisto  - Deb  quando  farà  quel  giorno , che 
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f io  oda  del  rinafcer  uodro  per  la  uera  penitcntia  quel  gaudio  grande, 
che  dille  C h r i s t o della  miliria  Angelica  in  Parodilo  i Vengo- 
no  i Pallori  à quelle  allegrezze  per  uilitar  Christo.  Et  chi  non 
lì  moucri  , qui  di  uoi  , fe  fete  ucri  Chridiani  i Ibno  uenuci  i poueri 

{«adori , hanno  Ufeiato  Je  lor  care  mandre,  che  uanno  errando  in  mil- 
e deferti,  per  fare  allegrezza  qui  del  figliuolo  giouane  , della  conucr- 
lion  de’nodn  fratelli . Tu  uedi  quante  uoltc s e congregata  la  Glie- 
la qui,  & pure , & pure , non  ci  è allegrezza  , non  ci  è allegrezza . Ha 
bene  i dolori,  del  parto  Rachele  : ma  ancora  non  partoril'ce . Fa  ogni 
sforzola  Chicli  (come  pia  madre)  di  partorirgli  : Se  dice  a' mici  Ger-  ^ 
mani  , figliuoli  miei , Quos  iterum  in  domino  pariurio  , dontc  formetur 
C h r i s t v s in  uobif  -,  ma  non  può  partorire  : non  hauctc  uoi  let- 
* to  i Et  clamabat  partnricns  , & cruciabatur , riparerei.  Etclamabat 

partunens , & cruciabatur  , ut  parerei . quedo  è il  cruccio  Chridiani,  h*u  chi*, 
della  Chicfa  fama  , che  non  preterifee  coli  alcuna,  per  ridur  lapcco-  pjrturirt  di 
cella  all’ouile  : & ella  fugge  : anzi  non  fògge  nò  , ma  trasformata  in 
Lupo  , li  uolge  co'denti  contra’l  Padore  : uedede  mai  pecore  sbra- 
nare i Padori } Filtj  matr'u  mc&  pugnaueruntaduerfum  me . Deh  Signo-  Canta.  . 
ce  aiuta  quedo  ultimo  conato  à (alute  della  mia  cara  Germania  , pur 
troppo  tempo  homai  fedutta  , fafeinata  , incantata  fottoprctedo  tan- 
to dcll’Euangelio  di  Christo.  Si  circoncide  C h r i s t o nel-  Lucu 
la  fila  tenera  età  dotto  giorni,  quanto  fonorari  coloro  fratelli  miei, 
clic  non  dirò  nella  pucrìtia , ma  pella  giouentù , & nella  uirilità  fi  cir- 
G concidano  da’loro  praui  affetti,  da 'loro  uitij  , dalle  loro  paslioni  ? 

Ciafcuno  afpctta  la  uecchiczza  : anzi  ciafcuno  dà  infino  al  tempo  del- 
la morte , quando  è giunto  al  capezzale , quando  non  può  piu  parla- 
re : quando  non  può  piu  peccare  , i peccati  lafcuno  te  melchino , Se 
non  tu  loro  , Se  non  tu  loro . Si  prefenta  al  tempio  Christo,  Aid. 
per  le  mani  della  Vergine  , con  tanta  riuerenza  ; & quella  beata  ma- 
dre di  Dio  non  fi  fdegna  d’cfTcre  benedetta  da  quel  gran  facerdote  Si- 
meone . O Trento,  nella  nodra  Germania  , che  è la  maggior  pane 
del  mondo  , oue  fi  nomina  Christo?  come  danno  hoggidì  i 
tempi  jd  Sacerdoti?  anzi  come  da  adblutamcnte  il  Sacerdotio  ? il  cul- 
to del  tempio  2 l'honor  di  Dio  ? arte  le  Chiefe  , tolte  l’entrate  , rui- 
H nate  , defolatc,uccifi  i Sacerdoti , cacciati  i Vcfcoui , il  nome  del  Pa- 
pa, che  non  fu  mai  piu  rcuercndo  , nè  piu  dolce  nome,  Infin  nelle 
nocche  de'fanciulli  è esfibilato  , Se  cfplofo  da  quedi  infelici . Car- 
lo Quinto,  da  tc  folo , come  da  un  nuouo  Ciro  , afpctta  il  midi- 
co  popolo  d’ifraclc  , la  ndorationc  delle  fue  Chiefe . Non  è opc- 

LL  iti) 


Chi  non  ha 
anco  comin 
ciato  ad  cf« 
fcrt  Chri— 
filano. 
Loc.j. 

RhU.41 


tue.». 


■am  il. 


lnc.|. 


H 6 PREDICA 

za  d'altro  Principe  terreno,  è opera  degna  Iota  della  tna  gloria,  A 
Cefarc  , difenfor  de*  catbofici  , domator  de  gli  hcretici . E'  perle 
guitato  C h R r s t o , Se  fopporta  d’eflèrc  fuggito  in  Egitto  , come 
l'c  nonhauclTe  coli  fanciullo  potuto  difenderli . O Trento  , chi  non 
giunge  à quello  parto , non  c ancora  tra  gli  incipienti  nella  fcola  di 
Chkisto  . Btfogna  cedere  , bifogna  cedere  alcune  uolte  al- 
fe pcrfccutioni,  dar  luogo  all’ira  , non  rcliftcrc  ogni  hora  , non  rita- 
gliar ringhine  , giudicare  hora  noi  , come  uoi  fiate  . Non  ha  co- 
minciata ad  efler  Chrirtiano  , chi  penfa  non  hauer  pcrfccutioncin 

3uerto  mondo , nè  parimente  chi  ritaglia  onta  per  onta . Vacrefcen- 
o d’anni  , & di  fenno  Cu  risto,  O roilcri  noi  , checomefac- 
ciamo  una  buon’opera , ci  pare  d’effere  perfetti  . innanzi,  innanzi  g 
Chrifliani.  retro Junt  oblinifcens  ( dice  San  Paolo  . ) & in  ante- 

riora  me  exrendens  . Ma  non  bifogna  crefcccc  come  le  Fantafime , che 
pare  , che  crefcano  , Se  tocchino  il  cielo  alcune  uolte , Se  pure  fono 
queiriftertb  fernpre  : ecco  gli  hippocriti,  che  paion  fanti  à gli  huo» 
mini  bene  fpeflo  : & lono  abhomineuoli  à gli  occhi  di  Dio . Itiv» 
auttm  profinebat  apud  Deum  , prima  , & apud  bommci , poi . Ab- 
bandona il  padre , & la  madre  ChRisto,  & fi  trucca  ha’  Dotto- 
ri nel  Tempio,  à difpntar  delle  cofc  di  Dio;  chic  colui,  chi  è co- 
lei, à cui  per  feruigio  di  Dio,  balli  l’animo,  non  dico  di  falciare  il 
padre  , Se  la  madre  , ma  fa  concubina  , unoamico  , un  fcruiroretf 
Ohimè,  è quello  reflcre  Chrifliano- ì lf piè  , la  mano,  l’occhio  feri 
fcandafezza , dice  Chrijto,  caualo,  per  non  offendere  Iddio  . ® 
Et  noi  fiamo  di  fi  poco  animo  , che  una  minima  occafione  di  pec- 
cato non  posrtamo  lalciare,  per  non  peccare  i Sene  uaal  Giordano 
Chr  m t o,  & battezzali  per  man  di  Giouam  battili»  : & chi  c co» 
lui, chi  ècolci,  che  nel  millieo  Giordano  , che  nafee  da  due  fonti-, 
Ior,&  Dan  , nella  confeslionc  uocale,  facramento  fanti«fim©della  pe- 
nitenza , che  pende  dal  penitente , & dal  corrfeffòrc,  nada  à lauarfi, 
comeli  dee  , de’fuoi  peccati  con  l’allòlatron  del  facerdotel  Digiune 
quaranta  giorni  Chris  to  continuamente  ;&cofi  fupera  le  ne 
battaglie  delle  tcntationi  diaboliche,  lo  non  mi  marauiglio  phj , fé 
ifDiauolb  fcmpreui  uince  Chrifliani,  non  alle  tre,  -maallaprima 
battaglia  , perche  non  hauete  P arme  di  Christo,  la  conti-  ® 
nenza  , Paflineuza,  e’1  digiuno.  Oue  è andata  hoggidì Trento, fa 
diuotionc  del  digiunare  la  lanta  Qoadragcfima  ì Et  quandi?  uille 
mar  Chri  sto,  fe  non  poueramenre  i ma  i Chrifliani  noglio* 
obi.  lautisfimi  : uini  predo  fi,  ogni  colà  delicata  ; Infin  quan- 
do fi 


della  imitatione.  sir 

È do  fi  digiuna  , fi  uedc  Tingluuic  della  gola  manifetta  > inficine  con 
l’ambitione. 

Et  qu&fttorum  terra , ptlagoq;  ciborum  j,  >■ 
tAmbiùofafùmes,  & lauta  gloria  menfa.  ' '•  > ibojj 
S l trasfigurò  Christo,  & raoflrò  nel  mortella  gloria  fua. 
Noi  ci  trasfiguriamo  bene  ogni  giorno  , ma  di  figlnlòli  di  Dio  , d 
facciamo  figliuoli  del  Diauolo  : di  celcfti  terreni  '«di  tìnti  pecca- 
tori ; Se  nella  battezza  delle  mifcric  nottre  moftriamò  , quanto  liamo 
indegni  di  quella  gloria  dVflere  Chrifiiani , cioè  fratelli  di  C h r x- 
tro,  & coheredidel  Paradifo.  Predicaua  pudicamente  C h ri- 
sto ; & benché  , infegnattè  la  legge  fila  , diccua  nondimeno. 

F Mea  dottrina,  nonefiMea  : Ma i nottri  Predicatori  , predicano  di 
lo r capo  : predicano  dottrine  nuouc  , aliene  dalla  fcrittura  , & dal 
fenfo  della  Tanta  Chiefa  . O pouera  Germania  , tu  non  faretti  in 
quello  infèrno , Te  tu  hauesfi  prdcritto  , ò pure  anco  preferiuesfi 
hoggi  a*  tuoi  predicatori , clic  nel  predicare  imirattcro  Chri- 
sto. Faccua  opere  ftupende  , per  comprobar  quella  dottrina 
C h R x s t o , ohimè  , che  noi  ci  andiamo  Tempre  coprendo  Signo- 
ri miei  cari  , con  quella  parola  , che  Tu  detta  per  ifeufarei  Farifci , 
non  gli  Apolidi  fanti . Quacunque  dixerint  vobis  [tritare  , & fàcile: 
fecundum  vero  opera  eorumnoltte  facete  . A1  Predicatori  di  C h r i- 
s t o non  batta  dir  parole  : bifogna  far  fatti , bifogna  far  fatti  . Capii. 

G I E s v s facete , & poflea  docere  : Votens  in  opere  , prima, & peimfer- 
monc  , ( dice  San  Luca) . La  buona  uita  , i buoni  cottumi , Tono  quel- 
le opere  grandi  , quei  miracoli  rari,  dequali  forfè  diceua  Chri- 
sto. Et  maiora  borum  fàciet,  con  la  Tanta  uita  non  men  che  con  le 
parole  potenti,  hanno  conuertito  gli  Apolidi  il  mondo  h Chri- 
sto: con  quella  medefima  , con  quella  medefima  fi  conuertiràil 
Giudeo  , il  Turco  , l’hererico,  quando  noi  larario  riformati  pri- 
mo dentro  , Se  poi  di  fuori  : perquefta  dottrina  , Se  per  quelle  ope- 
re miracolofe , fi  concirò conrra  queij’odiogrande della  Sinagoga» 
Se  de’ Principi,  che  all’ ultimo  lo  pofero  in  croce.  Cuoi  beati  Si- 
gnori fi!  cui  (lato  Tolo  è flato  di  perfettioné  , da  far  perfètto,  ogni 
imperfetto,  ) quando  farete  fitti  degni  di  giugnere  à quello  termine  » 
che  farete  odiati  , pcrfcguitaii , maladetti,  & morti , per  Curi, 
sto;  Candele,  & exultat  e , quoniam  merces  uefìra  copio  fa  eii  in  cat- 
ti* . Forfè  comincieran  rotto  ( citi  sa?)  quelle  noftre  allegrezze  : non 
oedete  i nimici  aperti  di  fuori  ? & i fàlfi  fratelli  dentro  ? Forte  pugna, 
Intuì  timor  et . Entrain  GicruLaJem  Chi  i sto,  con  tanto  bo- 
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«ore  il  giorno  delle  palme  : ma  pur  egli  non  ceflàdi  piagner  la  ruioa  A 
di  quella  poucra  ritta  . Chi  è colui  , chi  e colei  , che  hoggidì pian- 
ga le  calamità  lì  grandi  della,  poucra  Chielaf  un  poco  d honor  priua- 
to  , un  poco  di  comnjodo  ci  fa  dimenticare  le  miferie  publichcj& 
quanti  Idtjolpicnirdi' fcherni  , & ridono  , & irridono  i communi 
guai  del  OiriAiApdfimo?  Sed  qui  habitat  in  catlis  , irridebit  tot . San- 
nsfimi  padri  ,i  piangete  uoi , almeno  , & giudicandoui  indegni  d’ac- 
collarui  all’altare . lnttr  ucfìibuium  , & altare  , con  alti  folpiri  pre- 
gate . Tane  Domine , pane  populo  tuo  . Chi  non.ucdc  quella  ruina  è 
cicco  • chi  la  uede  , & non  la  piange  * ha  cuordi  pietra , non  di  car- 
ne. Tróuò  nel  tempio,  i ncnditori , & compratori,  che  di  cafadi 
Dio  , 1 hnucuano  fatta  fpilonca  di  ladri  , Se  con  un  flagello  di  dure  | 
corde  , à guifa  di  curiofo  , gli  cacciò  fuori  . lo  potrei  ben  qui  tocca- 
re il  polio  a’  miei  Germani , che  hanno  proflituto  i tempi)  , gli  ala- 
ri . i leccamenti,  i faenfieij  con  tanta  horrìbile  delolationc  , quan- 
ta forfè  balla  à precorrer  quella  abhominatione  d'Antichriflo  fcrit- 
ra  in  Daniello  , & potata  in  San  Matteo  j mauoglio  parlar  folo  à 
quella  corona.  Signori  , l'ipgiurie  di  Dio,  lirrcucrentie  dc'tcm- 
pi,  ohimè,  come  fono  crefciute  tanto  2 non  uedete , che  Simon  com- 
peta ? CheGiezi  ucnde?  Che  Ozia  ambifcel*  non  fopportate  piu  , 
non  fopportate  piu  . E'  pietà  l’cflèr  crudele  : è crudeltà  l’cflcr  pic- 
colo . Leuate  quella  pelle  del  mondo  : che  quanto  dura  quello  mor- 
bo nella  Chiela , tanto  quelle  crcperanno  , & nalceranno  femprcal-  C 
tre  herelìe  ; da  gli  abufi  nafeono  : negli  abulì  crcfcono  : leuatijgli 
abufi , lì  ellinguono  . Laua  i piedi  àgli  Apofloli  Chri  sto:  & 
anco  al  traditore . O che  humiltà , che  carità  : qui  s’impara  prima 
à fopportate , & lauar  l’impcrfcttione  del  fuo  fratello  : poi  s’intende, 
che  non  balla  ciTcr  humilc , & amoreuolc  con  gli  amici , ma  bifogna 
ellèr  tale  co’nimici , per  fargli  amici . O cuori  durislìmi , che  fono 
jpoflri:  quanto  fono  alieni  da  quella  carità , & tenerezza  del  nottro 
Girivi  Si  lafcia  prendere , flagellare  , & u cedi  re  per  noflra  faiute 
Christo:  chic  colui,  che  per  Tatuare  il  fuo  fratello  labbia  anco- 
ra cfpofto  non  dico  la  uira , l’honore  , ma  un  poco  della  Tua  robba  ì 
non  pollo  già  mancar  d’allegrarmi  con  uoi  fanti  Pallori , che  ad  imi-  D 
catione  di  Christo  Prìncipe  dc'Pa/tori,  nelle  congrcganoni  uo- 
ftre  piene  d’arcangeli , che  u’asiiftono  Tempre , hauetc  difpoflo  , & 
deliberato  d’clponere  non  folo  le  fortune  , gli  honori , ma  la  pro- 
pria uita  per  Tatuar  quefle  pecorelle  erranti , che  u'ha  rubbito  ( mer- 
cé dell'altrui  negligenza  ) il  lupo  rapace . Priega  , per  li  crocifittoti 

Christo: 
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EChri  sto:  &uoi  pregate  padri,  non  dico  per  li  uoftri  perfecuto- 
rrfoló  , ma  per  li  pcrfecutori di  Chrisio,  Tater ignofee tUis , tncj* 
quid  nefeiunt , quid  fnctunt . Quella  è l'oratione  Signore , che  ti  porgo- 
ho  quelli  tuoi  miniflri  fanti.  Padre , perdona  alla  Germania;  perche 
i buoni,&  i fedeli  à te  folpiran  lemprergh  altri-fc  ne  uanao  prcfi  , co- 
me colombe, Se  non  fanno  quel  che  lì  facciano.  Morendo  raccoman-  t 
da  l’anima  al  padre  il  nollro  Chruto.  Deh  uiuiamo  lì  tutti  , £ «i.?!* 
che  morendo , posliamo  licuri  raccomandar  l’animo  à Dio . Quiscfi  acr"drt** 
bic  , qua  efl  hie , & laudabimus  eum  f1  Lafcia  a’foldati  la  uellc  , & dà  chnftu- 
al  ladrone  il  Paradifo  : .quella  c la  liberalità  ucra  , che  lì  conuiene  ad  n°" 
un  Chrifliano , dar  aia  ogni  cofa  , Se  non  tener  nulla  per  fe  : l’ani- 
F ma  à Dio, il  corpo  alla  tetra, la  robba  à chi  la  uuole.non  li  truoua.non 
fi  rruoua  quella  llampa  hoggidì  tra'  Chriftiani  vCh  n i sto  non 
folo  morì , ma  fu  fepolto  , per  infecnarui  , che  bifogna  morire  al  pee-  '1 

cato  ; & non  fol  morire , ma  eflèr  (epolto  , lì  che  di  nuouo  non  cor- 
niate mai  piu  à peccare  : però  mori  una  uolta  fola , ( come  dice  l'A po- 
rtolo.,) Et  refurgens  ex  mortuis , iamnon  montar  , mors  ito  ultra  non  do-  Rom*<* 
minabitur . Ohimè , che  confusone  c quella  ì che  à pena  quell’huo- 
mo  s’c  confèllàco  ,che  quel  dì  medefìmo  toma  alle  bcflcmmic,  alle 
crapule , al  giuoco  : quella  donna  a’uaghcggiamcnti» , à gli  amori,  alle 
lafciuie , Cairn  reuerfus  ad  uomitum  , & fus  Iòta  in  uolutabro  luti . Et  ,p*fcfc 
uiuo.  Se  morto  Chri  sto,  ratto  ciò  chefèce,&  patì,  patì,  Se  fece 
^ à gloria  folo  di  Dio  , Se  à nollra  làlutc  , quello  è il  colmo  della  uir- 
tu  di  C h r i *t  o : Se  con  quello  colmo  uogiio  finire  quello  difeor- 
fo  , afcoltanti . Onde  credete  fianata  quella  dillonanzadi  uociin 
quello  coro  della  Chielà, che  è il  colmo  delle  miferie  noflrc  i Quella  OB^f-n 
dillemperatura , dico  , fi  grande  de  gli  humori  in  quello  corpo  mirti-,  un 
co  della  Chrillianità  f quella  febbre  pcilifera , che  ci  mena  di  lungo  à à*ed^u!l"' 
mortc.fe  il  Signore , mollò  à pietà  di  noi , non  uienc  à foprartarci , co- 
me  ha  fattoalla  fuocera  di  Simonc,  cioè  à fuperarc  le  nollre  mifcriq 
con  la  fua  mifericordia,  le  nollre  iniquità  con  la  fua  bontà?  Onde  cre- 
dere,che  lìan  nate  quelle  inrcftinedilcordic  ne’ dogmi  della  fcde?que- 
lle  rotture  i quelle  feifme  , che  durano  purtroppo  homarife  non  che 
^ non  s’è  hauuto  l’occhio  nè  à Dio , ne  alla  falutc  dell  animcima  all'am- 
bitione,  all’auaritia , alla  uanagloria  , alla  conrcntionc  , al  uoler  uince 
re,al  uoler  ftar  di  fopra,  alla  epihjxfXk,  alla  <p/À«'ixfk,per  ufar  le  uoci 
di  Gregorio  Nazianzeno  ? Fratellami  udite,  ui  prego  tutti,  le  caie 
parole  di  San  Paolo.  Si  qua  confolatto  wChRisto,  ftquodfola- 
IM0I  ebaritatis , fi  qua  foiictas  frritus , uifeera  mferatmu  fimplttegau- 
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dium  mtum , vt  idem  fapiatts , eandent  ebaritatem  habtntes  : unanimes  id  A 
ipfum  fcnticntes , mhtl  per  contentìontm , nec  per  inantm  gloriavi.  In  que- 
ftedue  parole  confi  fi  e la  medicina  uoftra  . Inibii  per  contentìontm t 
nec  per  inanem  gloriai n . latrerà  C h r i sto  in  unicorne  nella  cala 
di  Simone  , fc  uorrere  effer  humili  , Se  cedere  alla  ucrità  : al  Tuo  cn* 
trarc  fuggirà  la  mortc.ucrrà  la  uita  : fuggirà  la  febbre  , ucrrà  la  fanità; 
coli  s'accorderanno  le  uoci  : s’acqueteranno  gli  humori  , & tornerà  la 
C hiefa  con  uofira  laude  al  luo  (laro  primiero.  Poliamo  qui  un  poco  , 

& diciamo  qualche  cofa  bella  di  quella  cala  di  Simone. 

I l m . - * — l* 
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"l^r  roivit  indomani  Simonis . Se  è neccfià- 
rio  à chi  uuol  diuentar  buono  , feguir  Chri* 
sto»  & caminar  per  le  pedate  lue , ou’cgli  en- 
tra bifogna  entrare  : ond’egli  elee  , bilògna  ufei- 
re.  Poi  che  adunque  entra  in  cafa  di  Simone,cbi 
fià  di  fuori  di  quella  cafa  , & pertinacemente  ri- 
fiuta di  entrami, fiate  certi , che  non  farà  mai  ne- 
ramente buono.  O che  bel  mi  fieno  potrei  dir  qui  , & che  lunga  di* 
gresfion  farei , s’io  non  hauesfi  l’occhio  à finire  il  filo  della  mia  tela. 
Quello  Simone  fu  poi  San  Pietro  ,<  perche  uoi  lapete  : al  quale  , la 
prima  uolta  che  gli  parlò , Chriito  dille.  Tu  es  Simon  filius 
Iona  , tu  vocaberis  Cepbas , quod  mterprctatur  Vetrai  . Chi  adunque 
non  c nella  cafa  di  Pietro  , òfc  è fuora,  non  fa  ogni  sforzo  per  entrar- 
li! , non  è con  Chri  sto;  è lungi  da  Chris  to  : può  cllcr 
Chrifiianodi  nome , ma  non  di  merito . Non  ui  ricorda  in  San  Lu- 
ca, che  erano  due  naui  al  lito  del  mare  di  Galilea  , & Chri  sto 
non  uolfe  entrare  , fe  non  nella  nauedi  Pietro  ? Fiditi  e s v s dwu 
naues  , afeendit  autem  in  vnamtiauem  qua  eroi  Simonis?  Se  quel  ch’è 

fiiu,  uolfe , che  le  genti , che  erano  nell’altra  naue  , entrallcro  in  quel- 
a di  Pietro  , ouc  egli  era  : lì  che  quella  fola  fi  pofeà  nauigare  , l’al- 
tra fi  timafe  al  lito.  Perche  ciafcuno  intenda  chiaro  , che  C h R I- 
s t o non  uuol  diuifioni , nè  feifme  ; però  ha  una  fola  Chiclàper  fa-  ; 
dorila , Se  per  cara , cioè  la  Chiefa  Romana , fondata , & dedicata  da 
Pietro  . Eran  già  due  Chiefe  , deH’Hcbraifmo  , & della  Gentilità. 
Chr  i sto  le  ccngiunfe , come  quella  pietra  angulare , che  di  due 
mura  fece  un  foto.  Duos  populos  condens in  vnum , dice  San  Paolo, 
anzi  nelle  antiche  età  del  Chrifiiancfituo , dopo’l  tempo  de’martiri, 

quando 
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'£  quando  gl’ Impcradóri  haueuanopur  commoatttà-  favorire  il  noftro 
C h risto  ^ eran  qOafi  cinque  Cbiefe ; eh t i quattro  Pacriarchaci 
erano  di  tanca  ftrmi(comc  lapetc)ma all’ultimo  bilognò  , che s-adem- 
pieflc  Foracelo  d’Efàia , trunt  i/Hinque  cmitates  turante  r per  Domnum 
Dettiti  excraUittm  , Per  untameli  ctuitat  Sotis  uoeabitur  una . Cofi  man-  ^ n9>< 
carorro  quelle  quattro  à poco  a poco  : & rimale  folo  la  Chiefa  Roma-  n*iu  frua 
na,  come  matrice , madre  , & maeftra  della  Chriftiana  Religione  r fi  ^ 
che  , chi  è faori  di  quella  Chiefa  ; di  quella  àuuenturata  cala  di  Pie-  P“^ 
tro  , lia  pur  Ircuro  di  non  douergiamai  participare  de‘  cclefti  fauori  di  nondiibn 
Ch  r i sto  à benefìcio  della  fua Talare  . Germania  mia  , io  non 
noglio  dire , che  le  parole  mie  faranno  indarno  ,che,fc  io  rlcredesfi, 
non  le  direi  . L’Oricme,  in  cui  già  fiorirono  tutre  le  feientie,  Si  l'ar- 
r ti  inficine,  che  fu  tanto  tempo  capo  della  religione  , 8c  dell’Imperio, 

Còme  ufcì  fuor  della  cafa  di  Pietro , & uolfe  far  cafa  da  fe,  muedi  co- 
me fe  n’è  andato  . Non  uogtio  {fendermi  già  in  esagerarla  ruma 
delta  Grècia  , per  non-  aggiugner  dolore  (òpra  dolore  à quello  faerò 
Cortcrlio,  che  tuttavia  incoofolabilmentepiange  fa  perdita  , che  fifa 
ogni  giorno  à quella  cafa  fantitfiriu  . Ma  balla  per  cflempio  accen- 
narti , ch’io  tengo  il  fimrle  non  ' attenga  à te  , Se  tanto  peggio  forfè, 
quanto  in  effetto  la  fede  della  Chiefa  Greca  fa  prima  delta  larina.fi  che 
noi  damo  figliuoli dc'Gteci.qtwnro  alla  fede  Chnfltanarma  tu  le*  pur  S* 
figliuola  di  Roma,  Germania  mia  , nè  da  altri,  eheda  Roma  pende,' 

_ & la  tua  fede,  e’1  tuo  Imperio,  & ogni  grandezza  tua,  fi  che  quella  m-  ìaCMcii 
gratitudine uetfo  di  Pietro,  non  fo  come  pofla  pafiàre  «finanzigli  oc-  Ron'1°*' 
dii  di  Dio  fènza  grane  flagello  . Quanto- mi  farebbecaro  TrerrtiniV 
tremarmi  hoggi  m mrezo  ddla  Germania  r ina  por  ch’io  fon- qui  fu  Ir 
foe  porte,  che  non  foto  Trento  , ma  quella  Chiefa  in  Trento  è par- 
ticolar  porta  della  Germania  , óedendo  tanti  Germani  , che  panano- 
ogni  bora  , chenanttó  , & uengono  , St  hatfendo  fi  bella  occafione# 
che  l’Epi  Ilota  mi  dice  , Sta  in  porta  & predica  utrbum . Voglio  fpe-  ffiwt-7»- 
rar  , ebeforfe  Taria  ui  porterà  il  foono  delle  mie  parole  . Non  è tra- 
ttone al  mondo,  chefia  piirobligafa  à difendetela  cala  di  Pietro' , che 
la  Germana  , io  non  uoglio  dilli nguere  fiora  i popoli  della  Germa-  ' 

„ nra  .tutti quelli  paefi  Srtentrionali  dimando  Germani , anooFran- 
" cefi,  & gl’rnglefi  -,  perche ( come  dal  gfancairallo  di  Troia)fononfcitt  ctóSftT" 
rutti  di  quella  Germania . Turti  rGcrmani  adunque  , per  dir  chiara- 
mente il  ueró , che  fùrie  quello  uuol  dire  H Profeta , quando  dice  pre- 
dica  alla  porta  , cioè  apertamente , non  fimtilare  , non  disfimutare, 

(coprili  , filtri  intendere , Turn  i Germani  dico  ,da  ehi  hanno  hauuto  . 


/ 
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o!™i  5.7*  ^ dottrina  » &i  lì  (li  turione  Chriftiana  , fc  non  da  Roipa  ? «erto  Papa  A 
fEutneciio  Elcuthcrio  mandò  in  Inghilterra  Fugatio , & Damiano  , «he  furono  i 
o'tl'ij'Gcrt  pumi  Apofloli  degli  Lnglefi  , i quali  conucriirono  il  loro  Re  Lucio: 
«nmù.fc  & batrczzaronlo  con  rutto')  Regno  . Dapoi  ui  mandò  quel  San  Ger-. 
n mandati  niano  ucramcnte  Germano  , ingenuo.  Tanto,  candido  , che  da  infini- 
ti errori  gii  reuocò  alla  dottrina  catolica  della  Tanta  Romana  Chiefa. 

In  Ifcotia  mandò  Palladio  : che  con  ranco  frutto  ui  predico  l'Euange- 
■i;  lio  del  Regoo  di  Dio.Papa  Nicolò  mandò  à i Bulgari  Paolo,&  Formo 

fo.Papa  Clemente  phmo,tnandò  in  Francia  Dionifio  Areopagita  difce 
di  San  Paolo.  A'  quella  no  lira  Alemagna , per  cui  hoggi  fi  pian- 
ge , & fifofpira.à  cui  principalmente  è proprio  quello  bonorato  no- 
mc Germanico,  San  Pietro  mandò  di  là  dall  alpi  alla  ripa  del  Rhcno  B 
il  Aio  difcepolo  materno  Santo  Eucherio;  San  Valerio,  ebefurono 
fi  flrenui  foldati  dcU’Euangelio  di  C h R t $ t o.  CononePapa  man- 
dò San  Chiliano,  che.  con ucr ti  tante  città  , & Ipetialmcnre  Hcrbipoli 
à quella  Tanta  fede.  Gregorio  Terzo  mandò  S.Bonifacio  Vuillbaldo, 
Burcardo,&  Papa  Zaccharia,  quando  incile  il  profitto  grande,  ilqua- 
le  xxxv  t.  annidi  lungo  fece  San  Bonifacio  nell’Euangclio , che 
conucrtita  prima  la  Thunngia  , & la  Sueuia  infin  nella  Frifia,  oue 
fu  martirizato , ardì  di  predicare  il  nome  di  Chri  s to,  alle  pre- 
lT  ti“  »•  ghiere  Tue  crcflc  la  Tedia  Archiepilcopalc  nella  città  di  Colonia  . Ma 
kit.  Leon  Terzo  poi , non  Tapete,  die  fu  quello,  alle  cui  ili  igationi  Car- 
lo  magno , che  egli  hauea  coronato  Imperatore , conuertì  la  Saiionia  G 
* pur  troppo  fatica , & troppo  dura , & inficine  gli  Suizzeri  alla  fède  di 
Chris  t o ^ Infin  la  Suctia,&  la  Gothia  amplisfime  regioni  di  que- 
llo uollro  Settentrione  , Torto  Lodouico  Pio  figliuo!  di  Carlo  Magno, 
non  furono  die  promoflc  alla  fede  di  Christo  per  opera  di 
quello  Papa  Leon  Terzo  da  Anlgario  Abbate  Carborcnlc  i & poi  da. 

San  Sifrigido  Arriucfcouo  Eboraccnfe  di  nuouo confermate , elTcndo 
già  ricadute  nella  prifiina  idolatria  i Papa  Aloilàndro  Terzo  non  man- 
dò allultimo  da  Romaall'Arciucfcouo  Ypalenfc  una  croce  doppia,  f 
in  uinù  della  quale  potefic  piu  gagliardamente  cacdare  i Diauoli , che 
teneuano  ancora  que'popoli  in  tanti  errori  ? Voi  Trentini  , onde  ha- 
uetc  hauuto  quello  Dio  uollro  tutelare , quello  padron  uollro  fi  gran-  D 
de.  San  Vigilio , che  Tempre  ha  uegghiato , & ancora  uegghia  alla  fa- 
’ 1*  c«niia.  Iute  uollra,  fenon  da  Roma?non  era  egli  Romano  come  di  fède  » co- 
r"«Ì*r.mh«UU  (*  di  (àngue  ? Ma  perche  io  non  uoglio  refière  hilloria , uoi  tutti  Ger- 
rToduia*  manhinfieme  ditemi,  (ui  protcllo  anch’io  , Se  ui  fcongiuro)da  chi 
'■Wa  ro-  jiaucrc  jjjumo  la  Mac  Uà  dell'imperio , per  cui  Te  te  fi  grandi  ,&  inui- 

diati 
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E diati  tanto  da  tutte  l’altrc  nationi , fcnon  dalla  (anta  Romana  Chiela, 
lotto  Gregorio  Quinto  ? Certo  non  l'haucrc  guadagnato  per  forza 
d’armi:  non  i’bauete  tolto  ad  altre  nationi:  u’è  luto  donato  da  Roma:  , 

negatelo  jfe  potete.  Dunque  alla  nobiltà  uoftra  Germanica  , di  cui 
meritamente  tanto  ùi  gloriate, uorrcte  dar  quella  eterna  macchia,  d'in  -k 

gratitùditìc?che  non  la  lauarebbono  poi  l'acqucdi  mille  mari,  di  con-  " ' ,^r 
entrar  eoo  tra  la  cala  di  San  Pietro  ? contro  la  Chicfa  Romana  fi  cui* 
o uogliate,  ò nò,  hauetc  tanti  obligli!  ì Io  per  me  non  io  uoglio  cre- 
dere giamai . Non  macchierete  uoi  foli , macchierete  tutta  la  nobil- 
tà del  mondo  -,  che  nè  Francia  , nè  Spagna  , nè  Italia  conofce  altro 
principio,  nè  ha  altro  Teme , delle  lorcafc  nobili , (enon  la  Gcrma- 
F nia  . il  gran  Pipino  , onde  ha  origine  lachriltianifsima  cala  de’  Re  Franò»,  dì 
di  Frantia , non  fu  egli  Germano  f La  cafa  regale  di  Spagna,  che  infi- 
rio  alla  Libia  (tende  bora  l’Imperio  filo  , non  conofce  per  ceppo  uec-  no  origine 
chio  Ricardo  Vligotto  Germano?  Le  iioftre  antiche  famiglie  nobili 
d'Italia, Ordelafi , Collabi,  Turriani,  Varrani, Malafedi , Manfre- 
di , Galaslì,  Monccftlrri , Vifconti, Gonzaghi , Plchi , Pi)  , mtte  non 
fono  elle  difccfe dalla  Germania?  E'  un  fonte  perenne , anzi  un’Ocea-  , . * 
no  di  nobiltà  la  Germania  : che  col  (ho  fplendore  ìlluflra  , con  la  lùa 
abbondanza  innonda, có  la  fua  gloria  annobilifce  rutta  l'Europa.  Non 
fapere  , che  quel  grande  Imperador  Tiberio  , quando  gli  nacque  il  fi- 
gliuolo , cercando,  & ricercando  , che  nome  legnalaro  gli  porcile  ira- 
q porre, ilquale  quando  fofiè  crcfciuto  il  fanciullo , l'cccitallè  , Se  (limo- 
lane ad  imprefe  grandi,  Se  honorate.perdefidcrio  di  gloria  , non  fep- 
pe  rrouite  il  piu  bello  di  quello  Germanico  ì Et  quanti  altri  Impera-  \ ' 
dori  fono  flati  ambinoli  d’cfièr  dimandati , fcnon  per  nome  proprio,  .1  • 

almen  per  titolo , Germanici  f come  quelli , che  fapeuano , quanto  é 
Hata  fempre  fenza  fine  maggior  la  nobiltà  Germanica,  che  l'Africana, 
ò l’A  fatica . Et  però  io  non  uoglio  dubitar  punto , che  ricordatali  di 
fc  ficlTa  , debbia  & ben  tolto  guidata  da  quello  gran  Car  lo,  fplen 
dor  dello  fptendorfiio  , ucmraila  cala  di  Pietro  , alla  Romana  chic- 
li , & riconofcerla  : Se  adorarla  , & proteger!a,come  tante  uolte  ha 
fatto,  efponendole  fortune  , le  uite  , i figliuoli, l'Imperio,  & ciò  che 
j_j  lia  per  muro  ,&  antemurale  dalla  fède  Catolica  . Muoialo  allbora 
Trento  , quando  lo  uederò  , che  mi  terrò  beato  . Horsù  io  non  uo- 
Ica  digredire  , Se  pur  fono  digrclfo  troppo  , perdonatemi  Ich  lieb  die 
Tcutlche  Nation.dan  lieilt  Eynfaltig,RedtIich,Nir  ScalcK  hafirig,  nic 
Betruglich  . Et  poi  la  diuotion  grande , ch'io  tengo  à quella  cafa  fati- 
ca di  Pietro*  col  dclidcrio , che  m’arde  della  biute  di  quella  natica 
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nuoidir  sé*  Germanica  , la  cui  mina  già  mi  par  di  uedere , fé  torto -non  «orna  à ri-  A 
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conofctr  quel  Canto  ueethio  m’ha  trafporcato . Entrerò  bora  io  un’al- 
tro m i rtero  no  poco  pi  u generaie.  Attendete.  Introitili in  domum  Si? 
Ntccifiti  mtom  » Stmoncuuol  dir  obedicnte  Cbnrtiani . Melior  eli  obedientta, 
rftiiv.edien  ejuam  uiflmuc  : chi  non  mettcil  collo  lòtto  il  giogo  dcll'obcdienza, 
non  può  hauer  parte  con  Chr  i sto.  Il  uoleruiuereà  Tuo  modo, 
fenza  freno,  fenza  legge,  lenza  Signore,  fotto  prctefto  di  liberti  Chri- 
/liana,&  ribclJarfi^gn’hora  à i fapcriori,&  ecclcliartichi.  Se  fecolarj, 
non  può  piacere  à Chr  i sto:  Se  però  fene  fugge  da  quelli  tali  : 
Capete  à chi  ua  ? à chi  dà  le  Tue  gratie  ? introiuu  in  domum  Simonis  , la 
doue  truoua  obedienza  : anco  il  medico  non  uà  à uilìtar  l’infermo, 
fcnon  fi  mortra  obedicnte  a'fuoi  precetti  : l’ha  per  farnetico  , l'abban- 
dona , non  s’impaccia  di  lui , io  ticn  per  morto.  Bifogna  obcdicc, 
bifógna  obedire . Adamo  terreno  conia  fua  inobedienza  ruinòiì 
mondo  : Adamo  celcrtecon  la  fua  obedienza  l’ha  faluato  : non  è que- 
SiTt  wtfl  Argomento  di  San  Paolo  ? Dunque  il  ribellarfi , il  non  obedire , è 
dJ  aSIiuoI°  °°k  L’Adamo  , non  da  fratei  di  Chr  t sto:  chi  uuol 

R,•al.r!,i0,  efTerdi  Chr  i sto  i m pari  ad  obedire  . Non  pugnano  inficine, 
dotti,  l’obedienza  , & la  libertà  Chrirtiana  : anzi  non  fi  può  eflcr  libe- 
ro della  Chriftiana  libertà,  fe  prima  non  s’ abbraccia  I obedienza  di 
Dio, della  Chicfa  , Se  anco  della  potclU  fccolarc . Infin  qucll’Ethni- 
conon  dille . Ideo  legum  ferui  fumus , ut  liberi  effe  ualeamus  i làpete, 
che  colarla  libertà  Chrirtiana,  laquale  à quelli  giorni  è fi  malamen- 
te intefal  onde  nafeon  tanti  tumulti,  & tante  fedttioni , Se  contrala 
nuruch*  ^cl'g’OQe>  & contra  l'Imperio , che  fono  due  poli , del  mondo,  che 


Ruuu. 


OjL«. 


come  fi  fcuotono  rutti  due  , ò pur  un  folo  ( perche  l'un  tira  poil’al- 
tro  )è  forza  che  pertica  , Se  caggu  à terra  ogni  cola  ì iouc  lo  dirò 
hreuemente  . E'  una  nobiiisfima  , Se  felici  su  ma  condicione  di  flato, 
offerta  à tutto  l'human  genere  perla  mone  di  C hriito  : non 
participata  però  , aè  goduta , fc  non  da  quelli , in  cui  deriua  il  bene» 
fido  di  Chr  i sto,  rioè  negli  h uomini  Chrifliani , non  di 
nome  folo  , ma  di  fatti , & di  meriti;  laqualc  tonditionc , il  quale  fla- 
to confiflein  quello  ,chc  fi  come  fenza  Chr  i s to  erano captiui 
del  peccato , del  Dianolo,  Se  della  morte  , coli  per  C H R i sto  ne 
fono  liberi  ,ò  per  dir  meglio  liberati  : perche  propriamente  C hri- 
s t o folo  è libero  , & liberatore  , Se  ninno , da  lui  in  fuori  ( come 
dille  San  Leon  Papa)  è libero  da  buon  fenno,  ma  liberato.  Qua  li- 
beriate (hxistvs  uot  liberauit  , dice  San  Paolo , onde  nafee 
quella  uocc  liberti , che  fi  legge  nella  prima  a’  Corinthij  al  cap.  v t \f 

Se  qual 
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* & qual  è il  fine  ili  quella  liberatone  ? Vi  fine  timore  de  manu  inimico- 
rum  noflrorum  liberali , fcrniamus  illi  in  fonili  tate  lullitia  eoràmipfo 

omnibus  diebus  noftris  , Però  San  Paolo  ideilo  ( fi  come  dice) Lexjpi- 
rilus  ulto  , qua  cfl  in  Curi  sto,  libcrauitnos  à lege  peccati  , & mor- 
ti! Cofi  dice  ancora  . Liberati  à peccato  ferui  folli  eflts  infili*  : & 
ficai  exbibuiflis  membra  uejìra  feruire  immunditi * , & imbuitati  ad  ini - 
quitatem  , Ita  nunc  &c-  Ma  bilogna  ben  notar  quello,  che  quantun- 
que il  uero  Chrilliano  fia  liberato  dalla  feruitù  del  peccato ,Se  da’uin- 
coli  della  morte,  come  ueramentc  fatto  di  figliuol  dira  , figliuol  di 
gratia,&  di  bcnedittione.fratcllo  di  Christo,  Se  coheredc  del- 
l’eterna uita  ; non  è però  talmente  liberato , che  non  regni  in  lui  il  fo- 
_ mite  del  peccato,  ilqualecome  nato  dal  peccato  antico,  & come  origi- 
ne, Se  lemmario  de’pcccati  nuoui , non  una  uolta  loia  da  S.  Paolo  c 
dimandato  peccato  : ne  parimcntcè  liberato  dalla  morte  dall’anima, 
fi  che  non  porta  di  nuouo  morire , fi  come  può  di  nuouo  peccare,  per- 
che il  peccato. è l’idcfl'a  morte  fpirituale  : quanto  poi  alla  morte  del 
corpo  ; non  c liberato  in  alcun  modo  : perche c nccesfità  inuiolabile 
dcll’ordination  diuina  che  ogni  huomo  muoia  , ò giullo,  ò ingiudo. 
Statutum  cfl  hominibus fernet  mori . • E'  uero  , che  al  Chrilliano , ò non 
è pena , ò è molto  minore  di  ciò  che  prima  era  Se  farebbe  fiata  Tempre 
fenza  C h r i s t o:  Se  in  quello  fenfo  folo  fi  può  dir  elfer  liberato, 
in  tantoché  S.Paolo  dice , che  Christo  uolfc  morir  ancora  per 
c liberarci  dal  timor  della  morte , Ve  permortem  deflrueret  eum , qui  ha- 
bebat  mortis  Imperium,&  liberarci  eos,  qui  per  omnem  uitam  timore  mor- 
tis  crani  obnoxij /b-airtfi.Intcndetc  quello:  Di  qui  apertamente  fi  uede, 
che  non  bifogna  gloriarli  tanto  di  quella  libertà,  quanto  fanno  hoggi- 
dìi  Chrilbaniiperche  fenza  dubbio  era  maggior  la  libertà  d’Adamo  in- 
nanzi il  peccatoci  quella  che  è hora  del  Chrilliano , benché  perfètto, 
quanto  al  corpo  non  hauea  nccesfità  di  morte,  quani’all’anima, non  ha 
uca  fomite  intrinfecodi  peccato  alcuno:  noi  tutti  comunemente  hab- 
biamo l’uno, & l’altro  . Ondeo^ni  huomo  , benché  perfetto  Chrillia- 
no,in  quello  mondo  è (oggetto  à mille  nccesfità, dalle  quali  era  del  tut 
to  libero  Adamo,!afciamo  dar  quelle  del  corpo,  diciamo  quelle  della- 
nima.Ha  bifogno  d’illruttionc  , di  corranone,  d’ammomtioni,  di  leg 
“ gi, d’imperi), di  precettici  configli, di  potefU,  di  fupcriotità: perche  tut 
te  quelle  cofe  gli  fono  à guifa  di  fieno, che  nò  trabocchi, che  nò  pecchi, 
hauendo,  come  habbiamo  dctto,dentrodt  le  quel  che  Adamo  nóheb- 
be , il  fomite  del  peccato  : alquale  quanto  fia  diffici  le  refi  fiere , San 
Paolo  trasfigurando  in  per  Iona  Tua  tutù  noi , lo  raoftra , Se  ciafcun 
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giudo.  Se  Tanto  in  fc  dedo  lo  pruoua  . Hor  bifogna,  ch’io ui dica,  A 
in  che  confido  queda  libertà  Chridiana  , oucro  Euangclio  . Eccoui  , 
prima  non  confide  m quedo,  che  da  te  tu  posfi  Tcnza  difficultà  com- 
mettere ogni  (èrte  di  peccato  : perche  queda  è la  libertà  naturale  del- 
l’arbitrio nodru  communc  a’Turchi , a 'Giudei,  & à tutti  gli  huomini. 
ognihuomoda  Ce  puòfàrquanri  peccatigli  piace,  quedac  libertà 
naturale,  indegna  di  quedo  nome  libertà  Chridiana  . Secondo  , non 
confide  in  quedo,  che  tu  posfi  fare  ogni  bene  lènza  difficultà,  queda 
libertà  non  conuiene  à queda  aita.  Tu  non  puoi  pur  lare  un  bene  fen- 
za  difficultà  r penfa  hora  , Te  gli  farai  tutti . Tu  (ài  quel, che  dice  San 
Paolo  . Video  aliarti  legem , ttpugnontem  legi  mentis  me a , Caro  cotteti’ 
ptfcit  aduerfus  fjnritum  : & ffintui  , &c.  T^on  quod  nolo  bonum , hoc  g 
ago&c.  Però  non  queda  Gicrufalcni  militante  , ma  quella  trionfan- 
te honoròl'idedo  Paolo  di  quedo  bel  titolo  di  Terra  franca  Se  libera. 
Qua  furfumefl  Hierufalem , libera  efl>qua  efl  mater  ncflra.  Terzo  non 
confido  in  quedo  / che  un  Chridiano  dal  Decalogo  in  fuori , non  fia 
obligato  à cofa  alcuna  altra  : perche  ogni  dato  , ogni  grado , ogni  uo- 
cationc , per  parlar  al  modo  di  S,  Paolo, ha  i Tuoi  particolari oblighis 
Se  non  fi  podono  prereriregli  offici;  Tuoi  fènza  peccato.  San  Paolo 
dice , V eh  mihi  , fi  non  euangeli'fauero  Perche  era  predicatore  . Il 
maritato , K^on  habet  potefiatem  fui  corporis , fed  uxor . La  moglie,?^©» 
habet  poteiiatem  fui  corporii  , ftd  uir  . Quarto  non  confide  in  quedo  : 
checffcndo  I'huomoin  una  uocarione  , podi  indifferentemente  fàltar  q 
in  ogni  altra  Tcnza  peccato -.perche  S.  Paolo  dice,  che  la  donna , quan- 
do ha  promedò , & uotaro  à Dio  di  fcruar  commenda  , etiandio  tri- 
duale  , s'acqui  da  la  dannatone , Te  prende  marito  . Habcntcs  damna- 
tio netti  , quia  primam  fidila  imtam  fecerunt . Quinto  non  confidc  in 
quedo,che  per  credere  in  Chx  i jto  fidamente , tu  fia  libero  da 
ogni  timor  della  diuina  giuditia  : fi  che  i peccati  tuoi  quali,  & quan- 
ti fieno,  dall’incredulità  in  fuori  , non  ti  debbiano  mai  edèr  impu- 
tati, cioè  podi  à conto  da  Dio  : perche  San  Paolo  ti  dice  chiaro  , Voi 
in  liberateti!  uocati  eflit  tantum , ne  hber totem  in  occafionem  detis  carni;. 

Se  concfude,quando  ha  numerato  l'opcre  della  carne  . Qui  talia  agunt , 
regnata  Dei  non  pofiidebunt , onde  poi  cflórta.  Cam  timore , & tremo-  . 
re  falutem  ueHram  operamini . Vltimamenrc  non  confide  in  quedo: 
chela  potertà  focolare,  òecclcfiafbca  non  ti  poda  mai  punir,  per  qua- 
lunque federiti  , che  tu  faccia;  Se  che  tu  podi  ribellarti  da’tuo*  fu- 
pcriori , per  non  efTer  punito  con  dire . Io  fon  fcruo  d’iddio , non 
voglio  cflcc  (oggetto  ad  huomini  : pecche  San  Paolo  fi  fa  incendere». 
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DELLA  IMITAZIONE.  J47 
E Sparla  chiaro.  Si  male  feceris  stimc , Dei  enimminifler  tft,net  fine  cau- 
fa  gladium portai . E'  liccntia  quella  uottra  , adottanti , non  è liber- 
ti . Sai  tu  adunque , in  che  confitte  ( per  dirloin  poche  parole ) que-  ,ncllttn<g 
fta  libertà  nottra  tua ngelica , ò Chrittiana  ^ in  quello  folo  : che  noi  iuuiibcr. 
hauendo  lagratia  di  Dio,  & l’arnorfuo,  Teliamo  neramente  Chrìttia-  ^kn>b*m 
ni,  Se  non  folo  di  nome  , perche  Iddio  ama  noi  , Se  noi  Jui,po5 fumo 
uincerecon  lagratia  Tua  per  Christo  tutti  gl’impedimenti,  che 
ci  ritraggono  dal  bene  , & sbrigarci  da  tutte  le  occafioni , che  c’indu-  A 

’ cono  ai  male . Di  forte , che  quella  libertà  nottra  è fondata  nella  ca-  « 

riti,  & nella  grana  di  Christo,  onde  quanto  l’huomoua  di 
giorno  in  giorno  crefcendo  piu  in  grana  , & in  amordi  Dio  , tanto 
piu  fi  uieneà  fciogliercda’lacci  del  peccato  , da’uincoli  della  morte: 

^ Se  coli  diuenta  Tempre  piu  libero  : perche  fi  fapiu  fpcdico , Se  pronto 
à far  ogni  bene , e fuggir  ogni  male;  è meno  intricato  nel  mondo, 

• meno  ritardato  dalla  carne.  Se  però  piu  caldo  « Se  piu  ardente  à fcrui- 
r«  , & à perfeuerare  nel  feruigio  di  Dio , che  è la  iibcrtiuera  , Se  piu 
gloriofa  di  tutti  i Regni , Se  di  tutu  gl’impctij . Beati  uoi  romitelli , VeniitMRi 
Se  uoi  beati  monachi , Se  monache,  che  lungi  dagli  huomini  ,feque-  sfa1?**  *** 
Arati  dal  mondo  , fciolti  da  tante  reti,  Se  da  unte  trappole,  che  ci  ten- 
de il  Diauolo,  foli  in  compagnia  de  gli  Angeli , gufiate,  quanto  Toc- 
camente d’ogni  liberaiisfima  libertà  piu  libera , la  dolce  , Se  cara  fcr- 
uitù  di  Dio  . Chi  uorrà  mai  dire , afcoltanti , che  lo  (prezzar  le  ric- 
chezze del  mondo,  il  rinunciare  ogni  cofa , il  uolere  ftar  uerginedi 
" mente.  Se  di  corpo  con  la  gratta  di  Dio^l  rinchiuder  fi  uolontariamen- 
ce  per  amor  (ito  in  uochioflro  , in  un  hcremo  ,loflarincontinuape- 
nitenza.fia  contrala  libertà  Chrittiana?  anzi  chi  non  dirà  piu  rotto, 
che  l'aiuta:  chela  conferua  lungamente:  dilungandoci  dalle  delitie 
della  carne,  dalle  cattine  compagnie  del  mondo,  da  tutti  gl  intrichi. 

Se  impedimenti,  che  ci  ritraggono  dal  feruigio  di  Dio , nclqualc  , co- 
me habbiam detto  , confìttela  cara  libertà  nottra  ì Dunque,  fe  que- 
llo è uero  (come  cenocglicuero)  è parimente  cofachiara,  & indu- 
bitata , che  l’obedire  i fuperiori , i'dlrr  foggetto  alia  potetti , ò cede-  t-’obedìrta 
diadica,  òciuilc  , none  , nc  può  edere  in  modo  alcuno  contrala  no^eju- 
Chrittiana  liberrànottra  ; anzi  quella  obedienza,  quello  obligo.que- 
H fta  fuggertione  , non  folo  non  fa  prcgiudicio.rna  da  fàuore  à chi  uuol  «una. 
eflcr  chrittianamente  libero; perche l’humilti  lo  ticn  batto  col  timor 
delle  leggi , conlariuerenzadel  padrone  lo  mortifica,  lo  raffrena, 
non  lo  lafcia  diuentar  infoiente.  O quanto  è piu  fàcile  , & piu  cfpe-  f>«  ? 

dicalauia  della  falute  a’fùdditi , chca’Signorttpcrò  non  fu  mai  ani-  a*ignon.bt 
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mòpio,  chénon  eleggcfle  da  fe  piu  uolcntieri  d'haurre  ad  obedire,  A 
che  à commandare.  Come  adunque  è pósfibilc , che  l’obligo  deil’obc- 
»•  t dienza  ri  tolga  la  libertà  chri  diana  , fe  t’aiuta  tanto  all’eterna  falure, 

\ , la  qual  non  (1  dà , fe  non  a’iibcri  f Sapete,  à chi  pare  , che  fìa  contra- 
ria alla  libertà  queda  ohedienza  de’  Signori f’a'ribclli  ,à feditici!  ,’ì 
gli  huomini,  che  defìderano  Tempre  nouità  nel  mondo  : à quegli, che 
per  fuperbia  , Se  per  ambitionc  non  podòno  patir  d’haucr  iiipcriori  . 
^jccì'/'pÓ  ^ua^'  P°*  f°n0  * P*u  » * P‘h  rntferi , & piu  mifcrabili  fchiaui,  che 
tedirt  ì i iiano  nell’uniuerforfono  fcrui  delle  pasfioni , dc’lor  praui  affetti,  da’ 
fiiptnori.  ’ anali,  come  da’tiranni  crudeli, fono  hgnoreggiati , & agitati , erme  da 
furie  infernali:  non  lo  uedete  , per  ilpericnza  1 Però  San  Pietro  , Se 
San  Paolo  , jepirmc  trombe  del  chndianeiimo  , tuuedi  quante  uol-  ^ 
té,  & con  quanto  femore  inculcano  la  obedienza  de’fuperiori  cccle- 
Heb.ij.  il  adici , Se  fecola  ri . Obrdite  prapofitis  uetlris  , Omnis  anima  potefla - 
Rom. tibus  fublimionbus  J'ubdita  eflo  . Serut  fubditi  eftote  in  omm  timore  Domi- 
nts  > non Jolum  bona  & modeflis  ,fed  etiam  dijiolis  . freddile  omnibus  de- 
Rora.iv  biturn  , cui  tributum  , tnbutum  cui  ueCltgal , uettigal  : Subditi  eftote 
Mutuo  obli  non  folum  propter  tram , [ed  & propter  confcicntiam  . E'  mutuo  obligo 
Jra?«V$£  tra  1 Signori  , & i iudditi  Chndiani.  I Signori  hanno  à regger  bene: 
gu<Mi.  j fudditi  ad  obedir  uolcntieri . Ma  beati  i uadaili , in  quanto  à Dio, 
fe,  portandoli  mal  con  esfi  i lor  Signori  , Se  mancando  del  debito  lo- 
ro j eglino  non  mancano  però  per  amor  di  Dio  , della  lor  debitaobe- 
fcPu.*-  ditìiza  > jnr  quello  confide  il  merito  loro , col!  dice  San  Piétro .Haceft  q 
gratta , fi  propter  Dei  confcientiam  fuftmet  quii  inflitta s , patiens  tmuflè , 
qu£  emm  efl  gratta  fi  propter  feccaium  coiapbt^att  fufl'ertts , fed  fi  beni 
fketentes  pahenter  fuflinctts , bac  efl  grada  apud  Deum  . Deh  come  po- 
trò io  qui  renermi  (lamanc?non  uedete  come  c mancata  hoggidì  l’obe- 
dienzane’  uaffalli,  afcoltatori  ì però  manca  l’amore  de*Signori  nerfo 
i fuddiri  ;di  qui  uengono  poi  i difparcri  , gli  od»;  intedini , le  fattio- 
ni,  Se  fecrete  , Se  palefì , che  erompono  poi  in  publichc fedhtoni  ,m 
guerre , in  rumulti , che  non  finifeono  mai»  lo  non  uoglio  già  lodare 
i Signori  (che  qttcfto  luogo  è luogo  di  riprendere , non  di  lodare  ) ma 
dico  bene , chcqucdo  è intollerabile  , Se  incfcufabilc  nc’popoli,  che 
fieno  fatti  àqueda  nodra  mifera  età  tanto  infoienti,  che  non  nogliano  q 
«“***"*  fuperiori  : nogliano  uiuere  fenza  freno  : non  uogliano riconofccr  pa- 
«j  lU’uiitii-  drone,  habbiatro  in  odio  in  rotto , Se  per  nino  il  giogo  dcllobedicnza. 

Se  delle  leggi. Quella  è una  fcintilla  , che  ha  acceco  col!  gran  fùoco,che 
Pm, ti  ,a]/  Iddio  fa,  quando  ir  potrà  eflingucrc  , di  queda  inobedienza  fono  flati 
friWik  turbe  de  rullici,  quelle  fedi  doni  popolarcfcbc  centra  i nobili: 

tele 


DELIA  IMITATONE.  U9 
E tele  ricordi  Trento  ? L’occifioni  di  tanta  gente  , Jc  congiure  de  gli 
Anabattifti,  il  fangue  fparfo  di  tanti  eflcrciti . Et  di  quella  illcflà  ino- 
bedienza  fon  frutti  hora  |c  difcofidie  grandi  , che  hoggidì  parte  na- 
icono  , Se  parte  creiamo  nel  Challunclimo  : le  guerre,  i tumulti  de* 
maggior  principi noftri , che  con  tanto  diletto  pafeono  gli  occhi  del 
Turco , lperando  ( mal  noftro.grado  ).  che  come  già  in  p*ce  possedè. 
Se  lignoreggia  tutto  rOrienrè , non  già  per  iiiauirtù  , ò ualore  , ma 
per  le  difeordie  nortre  : coli  polla  ancora  , & torto  con  quelle  unghie 
rapaci,  che  mai  non  lartiano  quel  che  una  uolra  pigliano  , rapire,  & 
occupare,  quella  picciola  pane  che  fola  gli  manca  dell’  Occidente. 
O Germani, uoi  foli  già  conia  concordia uortra  tempre  inuitta  , Se 
inuincibife  , hauete  frenato  l’orgoglio  di  quel  Tiranno  , à pena  po- 
f crei  dire  «quanto  è obligatoa^  ualor,  u olito  per  l’età  palTate  tutto  il 
Chrirtiancfimo.  Qual  uittoria hanno  mai  hauutoi  Chrilluni  fenza 
il  foldato  Tedcfco  t anzi , qual  non  hanno  bauuto  col  Ibldato  Tede- 
(co  i Ma  hora  uoi  fetc  quelli  , che  con  le  difeord/e  uortre,  nate  dalla 
uortra  difobedienza.  Se  alla  Rcligione,6c  ill’lmpcrio,gli  aprite  le  por- 
te.  Chi  di  noi  non  sà , che  di  tutti  gli  etterati  grandi  è tempre  rtato 
la  (òrtezza , Se  la  uittoria  la  naiion  Germana  I Se  perche  i per  l’obe- 
dienza  : allo  Spagnuolo  li  dà  la,  diligenza  ,al  Franccfe  l’animo, all’ita- 
liano l’ingegno , Se  al  Tcdefco  l’ordinanza  , & l’obedienza  : in  querta 
fola  conmie  la  uittoria  delle  giornate  ,&  dog  ni  imprefa.  k’trobe- 
ditns  loejuttur  uiftoriat.  La  fenrtura  lo  dice  . Però  ne’tcmpi  partati  il 
G Turco  non  temeua  Italiani , nè  Spagnuoli  : tcracua  i Germani  foli , 
llnome  folo  Germanico  l’ha  fatto  tante  uolre  impallidire  : come  ha 
udito  , chela  Germania  è dittila  , che  tumultua,  che  è latta, come 
. quell’ antica  Gierufalcramc  , di  cui  c ferì  ito  , Ciuitas  ill.i  HierufuUm 
femper  rcbillit , feduionet , e!r  pratia  coniiumur  in  et:  non  ha  piu  ti- 
more nè  di  Tedcfchi , nè  d’altri  : Però  fe  ne  mene  à bandiere  fpiega- 
te , tanto  licuro  della  fua  uittoria  , quanto  è fatto  certo  della  loro  di- 
feordia  . Non  fentice  già  Io  rtrepito  in  aria  di  tante  genti  ì à pena  fa- 
rà grande  il  mare  à tante  uele,&  ampia  la  terra  à tanto  etterato  a il 
ciclo  non  potrà  capir  rance  factte  * Pregate , pregate  Iddio  tutti, 
che  la  Germania  torni  all’obedienza  . Et  rogauerunt  illuni  prò  tu  , di- 
H ce  l’Euangclio . Querta  è la  donna  felicitante  Chrirtiano  , la  Ger- 
mania : ben  febricitautc  , che  non  è infermità  alcuna, la  quale  inde- 
bolita tanto  un’huomo , quanto  la  febbre  . Non  fapete,  che  la  febbre 
uccide  anco  il  leone , che  c tanto  feroce i o che  debilità  è quella  del- 
la Germania  : non  è piu  quella , è tutto  mutata, futa  irtabile, fiacca: 
. « - M M itj 
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£^rnu-’non  uedete,  come  crolla  ^à  pena  può  Rare  in  piedi?  non  ha  piu  poi-  n 
n».  Co , quali  , nè  lena , fa  piu  che  Hercole  , ò Atlante  il  nofiro  Ccfarc  à • 
foftenerla  . Tcccatum  peccami  Hicrufalcm , & infiabilis  fatta,  e si , dice 
il  Profeta  . Giàrra  terror  del  mondo  il  faldato  Tcdclco  : balìaua  un 
folTedclco  contro  dieccTurchi , dicco  ne  cacciauano  cento  : & cento 
•nemetrcuanoiu  fuga  mille.  Hora  hanno  cambiata  forte  : è fatta  fi- 
nola la  Cermania  alla  Turchia.  Iddio  ha  dato  un  cuor  pauido,  & ti- 
morofo  a 'Germani  di  lotte,  che  al  nome  foto  Tuichclco  uoJrano  le 
Kflòmrio-  fpal  le,  come  conigli . La  diuifioncja  diuifionn’è  caufà  . Horsù  Gcr- 
dcifà'G^00  **>1,n*’  r,COIdatcui  del  uoilro  nome:ui  dimandare  Germani:  Gate  ocra 
minia.  -monte Germani  : feritatela  Germanica, la  fratellanza  , la  carità  , la 

concordia  , Niuna  nationcèal  mondo , che  habbia  tanti  fegni  di  fra-  g 
tcrnità  , quanto hauctc  uoii.  Il  mangiar  inficmc  tuttid'una  cola  ad 
li  Guai»-  una  mehfa  ioli, ad  un  piatto  (oio,  il  bere  inficine  fi  dolcemente  fenza 
*w'  ifchifeltà  in  un  bicchier  mcdeGmo,  il  cantar  inficmc  nelle  Chicfe  alle 
mede,  à gli  offici)  , ad  una  medeGma  uoce  , il  ucflir  tutti  d una  fog- 
gia  loia  , huomint  , &. donne*  il  falutarui  con  tanta  riuerenza,  & por- 
gerui  fubiroTun  l’altro  le  ma/i  delire  , quando  ui  feontrate  per  le  Ara— 

’’’  ‘ de,  tanta  fitniglianza  dc’uolrl  tra  uoi , Se  tanta  parità  di  belle  prefen- 
»•  ze  de  corpi  y<lx  famigliarità  G grande, che  hanno  tntti  i auliti  figliuo- 

li in  tutte  le  cale  uo (Ire  l’uno  dell'altro , l’altro  dell'uno . Da  quelli 
. “ (imboli  di  Gcrmanità  (s’io  non  m’inganno  ) bautte  prefo  il  nome  di 
Germani  . Deh  quanto  adunque  è cofa  indegna  di  uoi,&  delia  Gcr- 
inanità  uoflra  , nella  Religione , & nell’Imperio  , da  cui  dependono  ^ 
rurti  gli  altri  uincoli  di  concordia,  uolcr  eflcrc  difeordi  à tempo  fi  ne- 
ceilàrio  , che  non  fu  mai  occafion.piu  bella  , nè  piu  gloriofa  da  làmi 
concordar , che  quella.  Quando  u'unircre  mai  con  maggior  laude 
aulirà,  & con  piu  frutto  della  Chnllianirà  tutta  , che  da  uoi-pende, 

«he  al  prelcnre?quando  per  Dio,  per  Ch  r i sto,  per  lo  corpo, 
per  l'anima  , per  le  fortune,  per  la  uita,  per  gli  figliuoli;  per  le  mogli, 
bifogna  prender  Tarmi  centra  icommuni  nollri  nemici  }Sc  s’ha  da  me 
rirej  qual  piu  honclla  morte  1 fc  s’ha  da  uincerc  , ochcuittoria  , che 
farà  eternata  da  tutti  gli  fcritrori . Signori  miei,  & tutti  uoi,  che  fiere,  v 
qui , uoi  làpetc  peri  bilione  , che  tante  uolte  ben  picciolo efiercito 
di  Germani  ha  foggiogaro  gran  parte  dcll’Afia, dell'Africa,  & dcll’Eu-  JP 
ropa  . IGotht  foli , che  cola  nonfreero?  Potràadunquepiu  un  di- 
to , che  tutra  la  mano}  la  mano  fola,  piu  che  tutto  il  corpo?  & i Gol  hi 
odali rono  i Regni  altnii, quanto  adunque  farebbe  piu  facile  a’  Ger- 
mani difender  l’Imperio  di  Ch  K ino  dalla  Turchia  ? con  l’ar- 
r-  U .K  ne. 
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1 roé  , con  la  concordia  con  la  uirtìi , 1,’hanno  mantenuto  tanto  i loro 
maggiori , i padri , gli  auoli , Se  i bifauoli  : pecche  , le  uoranno,  non 
potranno  i noftri  coetanei  col  medefimo  modo  difenderlo  i non  bi- 
logna  , fé  non  , che  uogliano  , quante  uolte  hanno  prefo  Tarmi  per  . : ^ 
difenderli contra  1 innoiuiationc  de  fiumi,  contra  leruine  de’  monti, 
contra  le  tempefie  del  ciclo , Se  fi  fon  reparati , Se  non  fapranno  refi- 
ftcre  all'impeto  de'Turchi,& non  baderà  loro  l'animo  di  combatter 
contra  i congiurati  nimiciloco , che  minacciano  di  tor  loro  l’imperio, 
di  menare  ogni  cofa  à fil  di  fpada , di  far  correr  il  Danubio  , c’j  Rhc- 
no  di  fanguc  in  luogo  d'acqua  ^ La  uittoria  è noftra , (p  la  Germania 
uuole.niuna  imprcfa  è difficile  alla  Germania  unita  : oogliaqucl  che 
uoglia  , può  ciò  che  ella  uuolc  . Lo  dico  liberamente  padri , fratcl- 
* li, figliuoli , madri , forellc  , figliuole . La  falutc  del  Chriftianefimo  è 

porta  nella  concordia  de’Gcrmani:  Se  però  , chi  mantien  la  difeordia  ddchnUu 
in  Germania,  è cagione,  che  perifea  la  religione , la  libertà,  lo  fta- 
co  , la  uita , il  fanguc  di  noi , de’nortri  figliuoli  , dc'ncpoti , dc  bilnc- 
poti , non  è al  mondo  forza  fi  grande , che  diuifa , Se  difpcrfa  non  ù 
faccia  minore  . Il  fiume  Eufrate  tanto  formidabile , quando  lo  fdegno 
di  Ciro  lo  fece  diuidcre  in  C C C . aluei , non  fapete  * che  era  guaz- 
zato per  ifchemo  infino  da'  fanciulli  ? Io  defidcro  la  publica  laiute 
del  Chrirtianefimo, Germani,  Se  con  quella  la  uoftra  gloria,  il  uoftro  . 
honore  : la  u offra  grandezza.  Però  grido , pace  , pace  : concor-  « • 

dia  , concordia  : fiate  con  noi  , fiate  con  noi  nella  Religione  , Se  con 
^ Cefarc  nell’imperio  : anzi , Se  con  noi  nelT  Imperio , Se  con  Ccfare 

nella  Religione  : c un  legame  indilfolubilc  della  Religione,  «Sfdcl-  ut  n «eiì- 
Tlmperio.  può  ben  forfè  cader  l’Imperio  , Se  (far  falda  la  Rcligio- 
ne  : ma  la  Religione  non  può  crollare  pur  un,poco,che  non  crolli  tut- 
to l'Imperio.  Etcome  crederà  il  mondo,  che  fiate  fedeli  alì'Irupe- 
rio  , fe  non  farete  fedeli  alla  Religione , onde  n’è  nato  l’Imperio;-,  Se 
ciò  che  hauete  ? Non  fapete  , conche  bell’ arte  prouò  Collanti  no  i 
foldati , che  gli  erano  fedeli , & infedeli  ì quando  fece  quello  editto 
Imperiale,  Chi  uuolc  effec  de’  mici  , rinuntij  C « r i sto:  chi  fa-  ** 

rà  di  C h r i sto,  non  farà  mio . Quegli , che  come  religiolj , Se  no  tu  prò* 
pij , rifpofero , che  non  faceuano  (lima  di  lui , al  paragon  di  Curi-  JJtiaac*** 
H sto,  bebbe  per  carisfimi  Tempre  , per  gran  Baroni , Si  bonorati  ca-  fu..<  iud- 
ualieri  : all'incontro  , quelli  che  per  parer  pio  fedeli,  fi  uantaronodi  d'“‘ 
rifiutar  Christo,  Se  d’adorar  gl’idoli  per  amor  fuo,  accorro,  de 
pudente  Rimò  per  traditori  Se  dclTimpcrio  , & di  lui  . Non  èpof- 
fibile  , dille  quel  fauio  Impcradoxe  , che  uoltino  le  /palle  à C h r 1- 
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fi»  a r:  pi  R et  D’ i:  CA  A n rr 

°Ietof*i  * Tò,  fieno  fedeli  all'Imperio  mio  . O parola  ben  degna  d'un  Co- 

ftantinrt.  Venite,  ucniteaU’obcdienza  della  Rdigione,deila  uortra  ma 
dre,  della  Chiefa  fama  , che  u'afpctta  i abbracciate  la  fede  catho!ica,!c 
feiate  l'hcrcfic  : che  Chr  i sto  non  è con  uoi, nè  farà  mai  altrimen 
ti . Hoinai  è tempo  , che  facciamo  un  corpo  (olo , una  Chiefa  fola . 
Ecco  il  Concilio , che  haucte  tanto  tempo  defiderato  : per  poterai  ri- 
durre i concordia  . Eccoun  Giulio  terrò  , un  Carlo  Quinto , un  Pa- 
pa, nn  Celate  r anri  ecco  Christo  nell'uno, & nell'altro,  nella 
dignità  Pontificia  , & nella  macftà  Imperatoria  . Venite,  uenireal- 
Fóbed  lentia  di  querto  Concilio;  uenitc  fenz’artutia , uenitefcmplicc- 
mente  , non  ui  può  efier  fc  non  honore  , credere  alla  Chielà  uniucf- 
falc.  Entrate  in  cala  di  Simonc  : fàrcm’mufiche,  & allegrezze:  fàrem’ 
felle , trionfi  : ui  daremo  il  primo  luogo  , pur  che  ci  temare  per  Ger- 
mani ancora  noi , & uogliate  riconofcer  il  uortro  uecchio  Pietro . Bo- 
nus fàcile  uias  ueflrat  , & /ìndia  uefìra . Ma  io  uoglio  parlar  hora  à 
rutti  uoi  Ghrifh'ani  generalmente  due  parole  , Se  torto  ue  n'andcrcteà 
èafa  con  la'beneditoon  di  Dio. 
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A \ T A P A \ T E. 

R a il debito  ceito  ascoltatori  , & afcoltatrici , 
che  maggior  tromba,  ui  facerte  fauore  in  querto 
giorno  , & ui  falutartè  per  allegrezza  à mezo  il 
corfo  di  querta  uollra  nauigatinne  . Pure , poi 
che  tanti  Soli  tengono  in  fe  il  fiso  lume , & alla 
minore  lìdia  di  querto  ciclo  tocca  di  fplcndcr- 
_ ui , le  però  può  rifplendere  ad  altri , chi  per  (e 

no  n lucc(  ertendo  anco  fornii  nauigantifàr  piu  lieto  camino  al  lu- 
me delle  ftclle,  che  al  caldo  del  Sole)  non  uoglio  mancar  di  fare, 
come  fanno  gl‘  irtesfi  marinari  : che  quando  ueggono  la  naue  andai 
/èlicemcnte  lolcando  l’onde  col  uento  tn  poppa  , con  1*  anafcrcna  , 
col  mare  in  bonaccia, plaudendo  inficme,  Se  augurando  gridano  . A.' 
buon  uiaggio,  à buonuiaggio.  Cofi  dunque  dico  io  à uoi  Trentini 
miei . Ogni  cofa  ui  fàuorjfcc  : andate  di  lungo  , come  haucte  hoggi 
incominciato  . Eccom  il  porro  uicino  : homai  lo  potete  falutare . To- 
rto farere  à Pafqua  , ui  faranno  rimesti  tutti  i peccati  : haurete  la  gra- 
fia d'Iddk>,ca parrà  dell'eterna  uita  . Non  uedete  , che  già  ogni  cofa 
•Infiora  ? Ecco  domane  l’Artnunciata  . Bottai,  bottai  fòche  masut- 
ftrsu  , & /india  utfira  . Opportunamente  certo  , in  querto  mezo 
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I E quali  della  Quadragcfiroalc  ofl'cruanza  , interuicnc  quello  giorno  lo-  Opoomn*. 

tenne,  di  cui  hoggi  lì  celebrala  uiglia,  dell  Annuntiatione  del  naf-  nodVifluI 
feimento  di  Chrmto,  fatta  dall'  Angelo  alla  Vergine  , accio-  0U,M““  * 
chefe  alcuno  e (tracco  dell'afHittion  corporale,  fi  polla  recrcarc  di 
Ipiritualc  allegrezza;  & quegli , clic  il  pianto  della  pcnitcntia  ha  hu- 
miliatt , Se  mortificatila  buona  nuoua  di  colui,  che  toglie  i pec- 
cati del  mondo  , & folleui , & racco  n foli . Mar  or  in  corde  uinbu-  Pr*“*  **• 
mhabit  tum  , dice  la  fcritmra  . Et  forinone  bono  Utificabitur  . Fin 
qui  habbia  hauuto  luogo  in  uoi  la  mcflitia  fpiritualc , afcoltatori  ; da 
hoggi  innanzi  , con  quella  parola , che  ben  fi  dimanda  Euange-  - ' 

ho  , cioè  felice  ambalciara  , fiate  Tempre  lieti  , & contenti  . O 

[ p che  parola  . Fide  li  s fermo  , & omni  carpitone  dignus  : ijuem  diet 

diri  erruftauit , tjurnt  àngelus  Firgini  nuntiauit  . Deus  utnit  in  mun-  Boom*"»*. 
dum  peccatore  faluos  facete  . Quella  parola  , mentre  annuntia 
il  figliuol  di  Dio  alla  Vergine  , promette  Tindulgcntia  a’ rei  , la  m. 
redentione  a' catti ui  , la  libertà  aTcrui , la  luce  a’ ciechi  , la  uita 
a’ morti  . Quella  parola,  mentre  predica  l’ Aducnto  di  C H r i- 
sto,  allegrai  giudi  con  la  fperanza  del  Paradifo  , fpauenta  l'Iu- 
ferno,  letifica  gli  A ngcli  , abbclhfce  , & di  nuouo  ornamento  Ulu- 
li r a la  terra,  e'1  ciclo  . F.t  chi  adunque  di  noi  ncll'afHittion  Tua  , 

non  fi  confolerà  à tanta  dolcezza  di  quella  Tanta  parola  i Dauid, 
conia  fperanza  fola  di  quella  annuntiatione  , che  egli  afpettaua  fc- 
G condo  le  promcfTe  di  Dio,  fentiua  in  Te  flelTo  tanta  con folationej 

che  ne  pafceua  l’anima,  godeua  tutto  , & diceua  . Memor  eflo  nerbi  PCllu* 
tui  feruo  tuo,  in  quo  mihi  fpem  dcdijti  . Hxc  me  confolata  tflrn  burnitila- 
temea  . Qual  gaudio  adunque  dee  edere  il  noilro  , anzi  qual  gio- 
ia , Se  quali  dclitic  , il  penlàrc  , che  noi  fiamo  quelli , à cui  è Icata 
data  quella  buona  nUoua  già  tanti  Tecoli  promellà  , tanti  lecoli 
afpettata,  tanti  Tecoli  defidcrara  ? O felicità  dc’nollri  tempi , non  Jjjjj*?#  * 
uipar , chclia  felice  il  tempo  noilro  , nel  quale  habbiamo  hauuto 
per  C n r i s t o la  plenitudine  della  grafia  , Scd’ogni  bene  i Ma 
è ben  certo  dall’ altra  parte  infelice  per  l’infinita  ingratitudine  di 
tutti  noi , per  la  cui  falute  è dato  al  mondo  il  Saluatore . Beata  pie- 
nitudine  di  tempo  , nella  quale  manda  Iddio  il  Tuo  figliuolo  a’ 
peccatori  ; iniilice  plenitudine  di  tempo  , in  cui  i peccatori  non 
nconofcono  la  gratia  del  loro  liberatore  s s'annuntia  la  Taluezzaalle  < 
genti  perdute,  Se  la  fprezzano  . Si  promette  a’  di  fpcrati  la  uita  , Se 
non  la  curano  : uiene  Iddio  à gli  liuomini  , Se  non  fi  muouo- 
, no.  Che  infelicità  c quella $*  che  inlcnfibilità  ? che  flupore  ì Hor- 
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sàio  fobene,  perche  non  fi  fonte  quello  beneficio  ineftimabile  del 
Redenror  noftro  , perche  non  fi  fcntc  il  danno , c’1  pericolo  dc'no- 
dri  peccati  . Chi  non  è mortificato  prima  per  ucro,  Se  cordili  dolo- 
re de’peccati  Tuoi  , non  può  fenrire  allegrezza  di  quella  ambafeiau 
dell'  Aduentodi  Christo.  Chi  non  conolce  la  grauità  dell'in- 
fermità lua,  non  può  conolcer  l’utilità  , che  gli  apporta  il  medico  , & 
la  medicina.  Voi , uoi  fentirete  quello  gaudio,  che  prima  con  cor 
contrito,  Se  fpirito  contribuiate,  hauetc  lentitole  punture  grauide’ 

{leccati  uoftri , che  uifete  compunti  in  uoi  medefimi  dcU'offciifioiu 
atte  al  noftro  Si  » nore.cbe  ui  Cete  doluti  con  tanta  amaritudine  di  que- 
fto  fi  lungo  esfilio,di  quella  fi  mifera , & fi  laboriofa  peregrìnatione. 
che  hauetc  pianto  la  uo lira  u ita  pa fiata  , quando  crauate  nc* lacci 
della  morte,  Se  ne'pericoli  dell'  Inferno:  che  ui  fete guardati  intor- 
no, per  trouar  modo  di  liberami  da  tanti  mali,  che  Se  uiprcuengo- 
no,&  ui  circonuengono,  Se  nonhauete  trouato,  che  fu  altro  Iìdc- 
rator  che  Christo.  O con  che  allegrezza  adunque  ,.  con  che 
giubilo  di  cuore  , & con  che  plaufo  riccucrcte  , anime  benedette, 
que (lo caro  Eu angelici  del  figliuolo  di  Dio  , ilqualcda  l'olio dcll’allcr- 
grezza  per  lo  pianto , & pallio  della  laude  per  lo  fpirito  della  medi* 
tia,cioè  (per  interpretar  il  Profeta,)  da  fine  allemiferie,&  fàTanza  fine 
beati  i nriteri.Horsù  adunque,  allegramenre,allegramcnte  , Bonus  fini- 
te uiasuefìras  & Sìudu  ueftra  . Le  uie  fono  l’opcrc.gli  (ludi  fono  i pcn- 
fieri , gli  affetti , l’applicationi  dell’animo,  dalle  quali  in  effetto  nafeo-  ( 
no  l'opcre  : perche  quali  fono  gli  (ludi  noftri,  tali  fono  le  noftre  attio- 
nid’uno , Se  l'altro  bifogna riformare, ogni  cofa  è diforme , ogni  cofa 
habifogno  di  riformatione.  Le  cogitationi  nude  del  male,  in  quan- 
to fono  opere , òattioni  dell’intelletto  da  fe , cioè  di  loro  natura  , non 
fono  male;  ma  quando  hanno  congiunto  l’atto  delia  uolontà  , che 
fi  compiace  , non  foio  nella  cogiratione , ma  nell'iddio  male , che 
è obietto  di  quella , non  poflbno  mai  eflcr  buone  . DereUnquat , de- 
relìntjuat  hnpius  uiarn  fu  am  , dice  Efaia  , Et  uir  iniqui ts  cogitationcs 
fuas.  O quante  cogitationi  maligne  fono  in  qucfti  noftri  cuori  , 
d’odi j,  d'inuidie  contro  quello,  Se  contro  quello  . Vtquid  cogitata  ma- 
la  in  tordibus  uefiris  ? Quante  cogitationi  ambinole  d’ andar  (òpra  I 
gli  altri  , di  dominare,  di  diuentar grande  . Introitai  in  eos  cogitano 
quis  corumtnaior  efjet . Quante  cogitationi  carnali  di  libidine , di  difi- 
honcftà,  di  lafciuic  t SenfUs  , &■  cogitano  bominis  proni  funi  ad  malum 
ab  adolefcentia  fua . Quante  cogitationi  auare  di  tenere  il  frumento, 
c’1  uino , fin  che  fi  uende  per  modo  di  dire  un'occhio  à danno  de'po- 

ucrclli  ì 
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E uerelli?  Vfquequo  morabuntur  in  te  cogitationes  tua  noxix  ì Quante  co- 
gitationi  ociolc  , fuperfluc  , fondate  in  aria  di  mera  uanità  ì Dommus 
fòt  cogitationes  hominum , ejuoniam  uanxfunl.  Quelli  fono  gli  Audi, 
che  bifogna  emendare  : di  qui  nafeono  l'opcrc , che  bi fogna  cor- 
reggere . Bona,  bonas  fante  mas  uejhas  , & studia  ueflra  . Fate  nuo- 
ti! penfieri  Chrifliani , & caminaie  per  nuoue  firade  : imitate  i Magi 
(àliti , che  Teraliam  uiamreuerft  J'nnt  in  regionem  fuam  . La  uoflra  re- 
gioneè  il  ciclo  : fete  fuori  di  firada  peccatoti  : hauete  male  impara- 
ta la  uia  d’andare  , onde  fere  ucnuti  : hauete  (ludiato  in  cattiue  fcuo- 
le  , folto  cattiui  macflri  : u’hanno  infognato  al  rouefeio.  Tornate, 
tornate  per  altra  uia  : imparate  meglio  : irte  flati  alla  fcuola  della car- 
F ne , Vruderuia  carnis  inimica  efl  Deo  , alla  fcuola  del  mondo  , Sapien- 
te buius mundi  sìultitia  efl  apud  Deum , alla  fcuola  del  diauolo  . Dia- 
bolusab  initio  mendaxefl , & patermendacij  . In  qucflc  fcuole  hauete 
(ludiato ncU’auaritia , nella  lulluria  , nell*  ambitione  , Oche  mali 
(ludi . ^ tbbominabiles  fatti  funi  in  fìudijs  fuis , dice  il  Profèta  . Non 
uedetc  , come  Iddio  è adirato  i Egrediatur  , ut  ignis  , indignate 
me  a , & non  fu  , qui  extinguat  propter  maìitiam  fìudiorum  uejlrorum. 
Venite,  uenitcà  Chr  i sto,  che  è uenuso  à tenere  fcuola  al 
mondo  , per  infegnar  le  buone  lettere  : fludiatc la  fua  dottrina.  Vi 
leggerà  tre  lettioni  il  giorno  , la  mattina  della  mortificatinne  della 
carne;  perche  non  fi  ribelli  poi  il  dì  contra  di  uoi . Offerte  mane  uitti- 
G mas.  A’mezodì  j del  di  (prezzo  di  quelli  beni  temporali  ; perche 
l’alto  del  giorno  della profperità  del  mondo  non  u'inganni . ^tb  alti- 
tudine dia  ameba  . La  (era  ; d’humiliare  il  uoflro  fpirito  à Dio , perche 
quando  uengono  l’horc  delle  tenebre  , il  Principe  dell'inferno  non 
babbia  poter  (opra  di  uoi . ^ iduerfus  mundi  principes,  & rettores  tene - 
brarum  barum  . O che  fcuola  , O che  maellro . Chi  ha  imparato  ma- 
le , bifogna  prima  che  fi  lcui  quella  feientia  erronea,  quella  falfa  dot- 
trina , innanzi  che  impati  la  buona  . Leuare , leuate  quella  ignoran- 
za di  praua  difpofitione , quelli  hahiti  prruerfi,  che  ui  fono  impresi! 
nell'anima  : Se  poi  applicatcui  tutti  alla  dottrina  del  nollro  C h r i- 
s to  . Quello  è lo  fludiare:  che  cofa  è fludio,  fé  non  una  uehe- 
H mente  applicatone  dell’animo  ad  una  faenza , ad  un’arte  , ad  un’im- 
prefa  i Studeo  fine  offendicelo  confcientiam  babere  ad  Deum  , dice  San 
Paolo  . Oche  bello  fludio,  degno  d'un  canto  Apoflolo  . Studiate, 
(Iridiate  ancora  uoi , mettete  tutto  il  uoflro  penfierodi  poter  hauer 
la  confcicnza  monda , Se  netta,  Se  che  non  ui  riprenda  mai  innanzi  il 
eofpetro  di  Dio  : qucfl’c  la  fortuna  d’ogni  buono  fludio  . Ma  tutti 
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uorrebbono  fa  dolcezza  delia  fetenza  : Se  pur  niuno  uuoi  l’amaro, cioè 
fa  fatica  delio  Audio,  ma  in  effetto  communcmenre  non  fi  può  faperc 
(afcoltanti)  fe  non  fi  lludia  : Se  però  quanro  piu  ui  par  d’cllcr  innan- 
zi nella  uia  del  bene,  tanto  piu  affaticateui , fiate  ftudioli , diligenti, 
afe^ue^d  foflocic*  di  non  mancare.  I nauiganti  pur  allhora  ufanoogni  arte, 
«ndvejojfl  Se  non  perdonano  à fatica  alcuna  , quando  à piene  uele  carichi  di 
' mcrcatanticfono  per  entrare  in  porto  : accioche  doppo  tanti  mari, 
doppo  tanti  trauagli , hauendo  nauigato  felicemente,  urtando  in 
qualche  fcoglio,  non  perdano  all’ultimo  in  un  tratto  tutte  le  loro  fa- 
tiche . Et  quei , che  corrono  al  palio , pur  allhora , ò fpronano  i de* 
ftneri , ò mettono  Tali  a'piedi  , quando  fono  uicini  à toccar  la  meta: 
che  l'haucr  corfo  in  principio  , & in  mezoè  nulla , fe  non  fi  giugne 
prima  degli  altri  al  desinato  legno  del  premio . Nè  altrimenti  fanno 
i combattenti  in  illeccato,  che  all’ultimo  fi  ueggono  fempref  quan- 
to piu  polfono  ) adoperarli,  Se  far  piu  fegnalati  colpi  per  riportar  la 
uittoria  de’  lor  riunii . Ma  per  non  partir  dal  nollro  Christo, 
ilquale  io  u’ho  propollo  per  uo lira  Idea  , nonuedete,  che  à punto 
all'ultimo  della  fua  uira  fece  quelle  maggior  pruoue  delle  fue  uirtù, 
che  fi  leggono  negli  Euangeli  ; Io  non  uoglio  dir  di  que’gran  mira- 
coli del  guarir  il  paralitico  di  trenta  otto  anni,  dell’illuininar  un  cieco 
nato  , del  fufeirar  un  Lazaro  quatriduano  fepolco  , & fetido  : ma  di- 
ciamo di  quelle  opere  fante , nelle  quali  none  folo  mirabile , ma  ini* 
ruttino  dei  miubile  . Sta  in  fua  potelìà  morire  , Se  non  morire  : Se  purs’inchi-  < 
JJtr-  na  , Se  priega  il  padre  con  tanto  feruore  . O che  humilti  . Prcfo  dal- 
le genti  armate,  riprende  Pietro  , checauala  fpada  per  difenderlo  . 
O che  collantia  . E'  ferito  Malco , Se  ci  gli  fana  l’orecchio  . O chi 
carità.  Si  lafcia  baciar  da  Giuda  , che  l’ha  tradito , Se  eilosà  * O 
che  patienza  . Gli  fono  date  delle  guanciate,  Se  egli  ammonifceche 
lo  percuote . O che  bontà . E'  accufato  à torto , Se  tace  . O che 
prudenza  . E'  feongiurato  per  Dio  , Se  rifponde  . O che  religione, 

E'  giudicato  alla  croce  , & fi  fottoponc  à quella  fentcntia  iniqua.- 
O che  obedienza  . Muore  di  Cere  , Se  pur  non  bee , O che  continen- 
za. E'  maladetto.  Se  benedice  . Oche  magnanimità  . Raccoman- 
da la  cara  madre  al  fuo  Giouanni . O che  pietà  . Dà  al  ladroneil  ] 
Paradifo.  Oche  magnificenza.  Manda  fuori  quella  grande  anima 
GiHuHcm  con  ^ Bran uoce  *n kfino  » c^c  muore  fi  uolenticri  per  noi . O che 
pi.rcd'ngoi  fortezza  hcroica  , Se  fopra  heroica  . Tutta  la  uira  di  Christo 
rcrlcttlone' certo  (come  hauete  fentito  di  (òpra)  è Hata  una  dilcipljna  di  co  (lu- 
mi, ma  anco  (a  morte  fola  è (lata  un  fiord’ogDÌuirtù,un’elIemplar 
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£ d’ogni  perfettione  : però  diceua  San  Paolo  , che  non  uoleua  faper  al- 
tro , che  Chrj  5 t o ,Sc  Chris  to  morto  , Se  C h r i s t o ,.cor> 
croci6(To . Horsù  ad  imitinone  diCiiR  i sto,  che  c dato  d llu- 
diofo,  fi  diligente  ad  auanzar  emprc  fcllcdo,  ad  erudirione  , Sci 
lilute  uollra  ( non  nedi , che  il  Profeta  s’ammira  degli  Rudi  Tuoi,  Se 
dice  . annunciate  mter gente s tinàia  eius  ) fate  ancora  uoi  ogni  sforzo 
in  quelli  pochi  giorni,  che  ci  reftano  di  (ludiare  , Se  d affaticami, 
d'edère  diligenti  per  diuentar  neramente  buoni  : crefccrc  ne’ digiuni, 
Tcaldateui  piu  nelTorationi  , continuate  le  prediche,  corniciate ho- 
mai  à confedàrui  dc’uo (Iti  peccati  , allargatele  mani  alle  limoline,  :i 
ccsdnodel  tutto  l'ire  , l’inuidic,  le  malcdicentic:  luccedano  in  luogo 
p loro  la  manfuetudine  , l’equità , la  carità  fraterna  : accioche  ornati  di 
ogni  uirtù,  posila  te  comparire  à gli  altari  fanti  di  C h r i sto  in 
quella  Pafqua  , Se  fruir  l'infinita  liberalità  delle  fuegratic  cclclli . lo 
ni  uoglio  purdir  in  famma  , la  regola  , c’1  modo  del  uollro  lludio  ro^/.ùul* 
Cbrifliani  : che  certo  non  è tanto  difficile  la  lcienza  delle  cofein  fe,  chfiu»*nl» 
quanto  il  trouar  l’arte  , • c’I  modo  di  fapere  lludiare  . Prima  uorrei, 
che  uoi  mettefteogni  uollra  cura , ogni  uollra  diligenza  , ogni  uollro  . 
potere , & fapere , per  hauer  piena  cognitive  di  tutti  i uollri  pecca* 
ri  , di  rutti  i uollri  difètti  : che  ueramentedi  quìnafee,  che  pochi  im-  sm«  grufi 
parano  di  uiucr  bene,  perche  pare  loro  d’clfcre  maellri  nell'arte  ,& 
non  s’aueggono , che  non  fanno  pure  i primi  elementi  di  quella  feien-  gl  incipit». 
q za,  ò non  s’accorgendo  di  certi  loro  uirijgrandi,  ò quel  che  è peg- 
gio , battezzandoli  per  uirtù  rare.  Vorrei  per  la  feconda  cofa , clic  ui 
fdegnafte  grandemente  , Se  repugnalle  quanto  potete  alle  uollre  pro- 
prie , & naturali  inclinarioni  al  male  . Ciafcun  di  noi  n’ha  alcuna, 
anzi  tutti  le  habbiamo  tutte  . Ma  è in  quella  materia,  come  degli 
elementi  nc’corpi  mifli , che  uno  fempre  predomina  . A4  quella  cat- 
tiua  jnclinatidne  adunque,  che  ciafcuno  fente  in  fe  edere  maggior  > 

delPa'Irre  , ò d’auaritia  , ò di  fuperbia  ,ò  di  luilùria  , bilogna  (Indiar 
ogni  hora  di  relillcre gagliardamente,  perche  uinta  quella  battaglia* 
èfacilcofa  il  uincer  l’altre  minori.  Perla  terza  uorrei , chcufafle 
ogni  indultria  in  lludiar  di  non  offender  mai  la  macflà  di  Dio,  & 
che  hauede  fempre  quello  penderò  in  mente  , chefc  uoi  fete  in  ira 
fua  ; noi  da  uoi  non  potete  riconciliarui  nella  fuagratia;  Se  ertendo 
la  uira  dcH’huomo  tanto  pericolofa  , & tanto  incerta  j non  fere  licu- 
ri  d’haucr  tempo  à riconciliarui  : Se  non  ui  riconaliando  ; è forza 
con  tutte  le  fatiche , che  nari  potellcfare  al  mondo , che  ue  n’andia- 
te all’inferno  . Per  la  quarta  uorrei , che  dudiali;  di  dolerui fempre 
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di  tutte  Icoflcfe  , che  gli  hauete  fitto  per  li  tempi  pattati . Non  bi-  A 
fogna  mettere  meta  à quello  dolore  , lafciategh  pur  tutta  la  briglia: 
doleteui  quanto  potete  : perche  con  ogni  penitenza  , che  habbiate 
fetta  , non fete certi d'hauerfodtsfetto  à haftaoza,  fiche  Dio  u'hab- 
bia  perdonato  del  tutto.  Si  fi  fia  pienamente  riconciliato  con  uoi. 
Quella  certezza  indubitata , che  tolga  ogni  timore,  non  fi  può  hauer, 
fc  non  per  riuclatione , & Iddio  non  la  riuela  fe  nona  pochi.  Perla 
quinta  uorrei , che  cafiigaAc,& mortificaAequefii  cinque  fenli  cite- 
riori : che  fenzauna  continua  difeipiina , niuna  bcltia  indomita  è tan- 
to difficile  à reggere  . Quelle  fono  cinque  fincflre  , per  cui  entra 
la  morte  , come  dice  un  Profeta  : però  hanno  bifogno  di  claufura , 
di  cultodia  ,di  freno,  che  per  non  eflcr  cu  Aoditi,  Si  corretti  ; non  ci  B 
lafciano  doler  dcpcccati  pattati  , nò  guardar  da’fiituti.  Per  la  fella 
uorrei,che  uipreparalte  con  una  gran  fortezza  d’animo  à fopportar 
tutte  lamierini , tutte  le  tnbulationi , tutti  gl’inftilti  del  mondo  : per- 
che niuna  colà  è tanto  utile  , quanto  la  fortuna  ria  à domar  quelli 
nollri  lenii  : che  fc  non  hanno  bene  fpcflò , di  quelli  attàlti  , diuen- 
rano  infoienti  , cornei  foldati  nell’ otio  , nella  pace.  Perla  fetti- 
ma  uorrei , che fuggille,  cometa  pelle,  ò come  l’inferno  Aedo,  tutte 
quelle  compagnie  ,che , ò ui  fono  , ò ui  pottòno  cttcrc  occalione  di 
peccato  : anzi  dourcAe  edere  Audiolì  di  cercar  di  conuerfar  fempre 
con  pedone  migliori  di  uoi  : perche  è piu  fàcile,  che  una  gocciola 
d'acero  tolga  il  laporeà  un  poco  di  buon  uino  , che  un  poco  di  buon  £ 
uino  tolga  il  forte  all'aceto.  Studiate  non  foto  d’allonunarui  da’  pec- 
cati, ma  anco  da’difctti:  perche à poco  à poco  l’uno  fe  fcala  all’ altro  : 

Se  chi  non  fa  , che  non  curando  i peccati ucniali , fi  precipitane'  mor- 
tali ì Come  fere  giunti  à qucAi  fette  , gradi , fete  alla  meta  del  uoAro 
Audio  . Seuolctepoi  in  un  tratto  far  gran  profitto  , pigliate  in  fpaU 
' ia  la  croce  fanta  di  Christo.  Il  braccio  deliro  ai  qucAa  cro- 
ce è il  rinuntiare , Se  il  non  uoler  feguirei  uoAri  dclideri;  , che  be- 
ne fpclTo  militano  contra  la  falute  dell’anima.  Il  finiAro  è il  non 
metreramoreà  queAe  cofe  temporali  del  mondo.  Il  capo  è leuarlt 
del  cuore  ogni  carnale  affettione  d’amici , di  parenti , di  fratelli , di 
figliuoli . Il  picdecl'humiliarlià  Dio  , & d riputarli  nulla  dinanzi  D 
lui.  La  feconda  cofa  ,chec  neccttaria  allo  Audio  de’  proficicnti  è , 
che  bifogna  hauer  memoria  continua  degl’infiniti  benefici)  , che 
habbiamo  riceuuti  , Si  riceuiamo  ogn  hora  dal  dolcisfimo  noAro 
Christo  G i e s v benedetto  . O di  quanta  efficacia  èia  ui- 
ua  ricordanza,  che  Christo  s’è  huroiliato  tanto  per  noi  nd- 

l’incar- 
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£ l’incamarione  conrra  la  noftra  fuperbia  ; che  ha  patirò  tanti  difagi 
nella  (bautta  , conrra  la  nodra  auaritia  : chehafcntito  tanti  dolori, 
nella  Tua  morre,contra  le  noftre  uoIutrà.Sc  le  no  (Ire  lufluric . La  ter- 
za è , che  bifogna  dudiare  d’eflere  asliduo  ncIPoratione  : nonfipof- 
Ibno  femprc  dir  Paternodri  con  la  bocca  , ma  (1  può  fèmprc  hauerlz 
mente  intenta  à Dio  t &qucdoe  un  orar  Tempre:  Sforzatcui,  co- 
me hauete  pur  un  poco  di  tempo  libero  da’uodri  negotij  leciti , huo-  : 
mini,  donne,  quella  buona  intenrìone  , che  hauete  in  habito, de- 
durla in  atto:  cleuareuicol  cuore  à Dio,  quanto  piu  fpedo  potete  , 

Se  dite.  Signore,  io  ri  raccomando  lo  fpiriro  mio,  anzi  non  mio, 
manto  : miferere  di  quella  tua  creatura:  ho  peccato,  perdonami.  y 

■p  Vorrei  non  peccare  : aiutami.  La  quarta  è , che  bilbgna  lludiare  d’- 
hauer  alle  uolre  nell'orarioni  qualche  gudo  di  quelle  confolattoni 
celefli , di  quelle  dolcezze , che  non  lì  unno , (e  non  da  chi  le  pruo- 
ua  . Io  firn  carne,  non  fpirito  . Vos  in  carne  non  eflis  , fed  in  ftnritu. 

Padri  conciliari , narrate  uoi  à quelli  miei  Trentini,  come  l’anima 
in  que' fèmori  li  fuifeera  , come  uà  fuori  di  Te  , come  languifce , co- 
me muore,  come  ha  piu  cara  quella  morte,  che  mille  uite.  Sedfc - 
creium  ?>cgis  abfcondere  bonum  efl  . Qui  è compiutolo  dudio  de  pro- 
fìcienri  : ma  non  bifogna  però  cedàr  di  lludiare . Lo  (ludio  poi  di  co-  /«{ha. 
lui , che  c in  (laro  di  perfettione , ha  ad  edere  in  accenderli  rutto  d’un 
defiderio  fócolò  , Se  ardente  per  eflàlrare  la  gloria  di  Christo, 
q per  fare  con  parole,  Se  con  opere,  che  tutto  il  mondo  l’honori , la- 
mi , il  conofca  , gli  creda , l'obedilca  . Quella  è la  prima  cofa  . La 
feconda  poi  è che  bifogna  infiammarli  di  carità  uerlb  il  proslimo, 
fi  che  non  amiamo  unliuomo  fi , Se  l’altro  nò  , ma  amiamo  tutti  gli 
huomini , come  noi  medefimi . ogni  male  d'altri  ci  paia  nodro  : Se 
però  ci  condogliamo,  ogni  ben  d’altri  (limiamo  proprio  , & però 
ci  congratuliamo  . Gaudere  cum  gauicntibus , fiere  cum  fientibut,  Romu' 
Oinuidia  maluagia  , che  piagne,  quando  altri  ride:  Se  ride,  quan- 
d'altri  piagne . La  terza  cofa  è , che  bilbgna  dtjdiare  in  ringratiare 
Tempre  Iddio  in  ogni  fbrruna,  ò prolpera  , òauucrlà  : non  celiare 
mai  di  lodarlo  in  tutre  l’operefue , d’ammirarlo , Se  di  glorificarlo  ne* 
fuoi  giudici;.  Tempre  fccreti  , ma  Tempre  giudi.  Infin  quando  alle  *' 
uolte  cade  in  peccare  I’huomo  perfetto , Se  giudo , ringratia  il  Signo-  Jjjgjjj® 
re:  perche  dice  tra  Te  , nfhalafciato  cadere  perche  non  m’infuper- 
bifea  , perche  riconofea  la  mia  debolezza  , perche  rifurgendo,  cono-  im 
fez  meglio  la  gloria  Tua  : perche  io  apprezzi  piu  la  fila  grana  , che 
non  faccua  : perche  diuenti  piu  cauto  ncU’auucnire  : perche  io  rad- 
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doppi  i!  patto,  & con  la  diligenza  fupplifcail  fallo  , che  ha  farro  la  A 
tepidità  mia . Succurrc  lapfis  Domine , j'uccurrc , panuenttbus  , quia  dì 
Mino  , & fintfo  sudicio  tuo  , quod  peccaui  miflertum  efl . Horsù  cccoui 
l'ultimo  grado  de  gli  ttudiofi  di  Dio, per  non  pattare  iquindcci  gradi 
della  fcala  del  tempio  . Bifogna  ttudiare  di  ftar  tempre  in  timore  , & 
di  riconofccrfi  per  feruo  indegno  , & difutiledi  Dio  : & con  un  cuor 
contribuiate , con  uno  fpirito  contrito , fc  ben  tu  fosli nel  colmo d- 
ogni  perfezione , fc  ben  tu  fapcsG  certo  deffcrdiquel  caro  nume- 
ro de  gli  eletti  di  Dio , humilia'o  piu  che  mai,  tremante  piu  che  mai, 
(limarti  il  piu  gran  peccatore  , che  Ha  mai  (lato,  ò fia  al  mondo:  per- 
enne mife  che  in  effetto  non  c peccato  , che  maihuomo  uiuente  habbia  fatto, 

che  non  lhauesfi  fatto  ancora  tu  , fe  Iddio  non  t'haucfl'e  tenuto  B 
«jtion  dii  una  mano  incapo,  & 1 altra  (otto  i piedi,  T'ion  cft  peccatum  quod 
fecent  homo  cjuod  non  faceret  quihbtthomo , nifi  frohiberet  lUe  , per 
quem  fattus  efi  homo , dice  Santo  Ago  (lino . Sù  su  uoglio  finir  Tren- 
tini miei . Bonas  t bonus  facite  uias  ueftras  , & fludia  uefira  . Ecco 
C h R l s t o auttore , & confummatorc  de*  uoflri  lludij , fi  come  c 
Supplicate  auttore,  & confummatorc  della  uoftra  fede  . O C H RII  x o , in 
ne  d«ti’iut-  qUanti  (ludi j , Se  quanto  contrarij  è diuifa  in  quella  infelice  età  la 
3^0°  ’ Chicfa  tua  t Habbiamopur  tutti  una  luce  , un  battefimo  , uno  Dio, 
u.  una  (peranza  .uno  fpirito  . Deh  Signore,  fa  , che  ha  anco  in  tutu 

«li ‘Spie-  noi  uno  (ludio  folo  , di  feruirti , d’amarti,  in  una  fede  , inun  fen- 
MO*  fo,  inunauoce.in  una  carità , in  una  concordia,  in  unaobiedien-  G 
ra  di  te,  8c  de*  minidri  tuoi . Io  ardirò  pur  dire  quella  parola , ben 
che  fia  polucrc , Se  cenere.  Tufciil  Signor  dell’uniuerfo  , ma  ti  fri 
però  degnato  di  farti  nottro  fratello  . Tu  (ci  il  primo  Germano  di 
•Mi . di  tutti  noi  . Rogo  te  Germane  compar  , congiungi  quefta  d.lgmnta 
Germanità  noftra  dolcisfimo  fratello  , affratellaci  inficine  di  nuouo: 
accioche  diamo  tutti  in  una  cafa , nella  tua  cala  Signore  , da  te  eletta, 
datefauorita,  di  Pietro  . VedilaChiefa , cornee  grandemente  in- 
ferma,come  fono  didemperati  gli  humori  . Di  qua  herefie  fiurrilcgbe, 

& empie:  di  là  abufi  intollerabili,  che  (candalezzano  ogni  huorao, 
per  aii  è bedemmiato  il  tuo  nome  fantisfimo  daTurchi , Se  da  Giu- 
•t  • dei . E'  tempo  , è tempo  Signore, che  ti  ricordi, che  fei  morto  per  lei.  D 
Al  tramontar  del  Sole  facedi  tanti  miracoli  in  quedo  giorno , come 
diccl’Euangelio  .-quedo  folo  miracolo  ti  dimanda  hoggj  quedo  (acro 
Concilio, che  pur  rapprelenta  la  tua  Chicfa  uniucrfalc  Signore  ( Ecco  i 
tuoi  minidri  co'capi  ignudi,  con  le  ginocchia  chine,  con  gli  occhi  pie- 
ni di  lagrimcXbc  ti  pregano  , chetuuogli  digerite  quedi  mali  humo- 

xi» 


E 


F 


DELIA  I M I T A T I O N E.  j ti 
ri  fanar  quello  corpo  miftico,  mandare  alla  tua  Chicfa,  che  homai 
è uicina  all'imcrito  , quel  feruor  di  (pirico,  che  già  le  mandarti,  quan. 
do  oafceua  . Odi  Signore  i prieghi  de'ferui  tuoi  . T^on  in  iufltficatio- 
mbus  noflris  proflemimus fàcies  nostras  ,fed  in  nuferatiombus  tuis  multo 
C T magmi.  Conofciarno  Signore , & confcslìamo  à confuiion  nortra, 
&àgloriatua,  che  non  fumo  degni  mini  ftri  tuoi  , per  le  cui  mani 
debbi  comporre  quello  gran  Chaos  del  mondo  : ma  non  patir 
piu  homai,  che  per  li  nortri  demeriti  perifeano  tante  ani» 
me  tue.  Hai  pur  uoluto  , che  liamo  mini  ftri  tuoi,  * 

fantificaci  ancora  noi , accioche  fatti  rutti  fanti, 
ramifichiamo  in  ogni  lingua  il  nome  tuo. 

Coli  uengail  Turco  , & il  Giudeo 
ad  adorarti.  Sci  leccare i ue- 
ftigi  de*  piedi  tuoi . Qui 
• uiuis,  é"  regnas  cum 

Deo  Tatre  in 


unitale 

Spi~ 

ritto  fanfit  Deus.  Ver  infinità 
f acuta  faculorum. 
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IL  Q.VALE  GIÀ'  NON  ERA  MIO, 
ET  AMERO'  Q.VEL  LE  GENTI. 
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LE.  QV  ALI  GIÀ'  NON  AMAVA. 


O SE.  I 1. 


ROM.  IX. 


TA 

I GENTILI,  I QVALI  PER  INNANZI 

NON  SEG  VITA  V ANO  LA  GIVSTITIAì 
hora  L’  hanno  abbracciata. 


PREDICA  DELL'  AMMIRABIL 

VOCATION  delle  genti 

ALLA  FEDE  SANTA  DI  CHKISTO, 

SOPRA  L’EVANGELIO  DELLA  SAMARITANA, 
Fatta  in  Roma  ad  Palagio  Apodolico  nella  Sala  di  CoAamino, 
prefcntc  il  NoAro  Signore  Papa  Pio  Quarto; 

Il  primo  Venere  di  Marzo. 

' L’ANNO  DEL  SIGNORE.  M D L X I I.  jJS  ; 
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O M E ICARI  PASTORI,  CH*  ' 
homai  cominciando  à lafciar  le  campa-, 
gne  , conducono  le  mandreà  i monti, 
all’herbe  ucrdi  .-quando  le  pouerepeco-, 
rcllc  fono  Aracchc del  lungo  uiaggio,  le  v 
fanno  ripofarc,fc  podono.à  qualche  fon 
te  ; onde  nacque  quella  canzona  Daui- 
dica  . Dominus  pajcit  me  » in  loco  pafeux  pùi.»i. 
collocami  me,Juper  aquam  reftflionis  edtt~ 

cauti  me.  Coli  la  Chicla  Santa,  che  coi» 

pa dorai  diligenua  ucdcii  gregge  dei  popolo  ChriAiano  inqucAomo 
zo  dcll’odèruamia  quadragli  male,  predo  che  Jaflo.f  come  piu  di  car-  } 

ne , che  di  fpirito  , Spirititi  promptui  , caro  infirma)  ci  modra  hoggi  un 
bel  fónte  ,ouc  fìede  il  Prcncipcde’PaAori  con  la  Samaritana  , per  ri- 
pofarfì  & rìnfrefearfì  all  acque  chiare  : à fine,  che  ricreati , pedano  ri- 
fulgendo con  C h r i s t o , falircualorofamente  al  monte  Santo  di  * 

Dio , à i lieti , & femprc  uerdi'palcoli,  all’eterna  ulta.  Domine  apud  te  " 
efìfons  mrtt. ciperi  Domine  ibefaurum  tuum  fontem  aqux  urna,  ut  biia  « nus,  “ 1°‘ 
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nos  , & filij  noflri , & populi , & iumcnta  noilra  . T^os  enim  populus  A 
Nii  j*  tuus , & oues  pafcux  tux  . Salutiamo  la  beata  Vergine. 

*Aue  Maria  &c. 


IMA  P 7^T  £. 

O i che  inauedunmente  , & oltra  ogni  raiauo- 
glia, come  già  (Ululato  nell’arte  del  dire  in  quello 
(acro  giorno.chc  è il  primo  Venere  di  Marzoline 
fe  da  cui  comincia  la  Primaucra , nella  quale  fu 
ordinatala  lalutc  , & forfè  anco  la  fabrica  del 
Mondo,mi  truouo  condotto  in  quella  gran  Sala,  g 
che  ha  il  nome  del  piu  Santo  Imperadore  .che 
haucllè  mai  la  Chicfa  ChriHiana , oue  liede  il  primo  nollro  G ieri  rea , . 
che  mcriramcnte.comc  Vicario  di  C h r I sr  o.fi  dimanda  il  Santo 
Padre  : & fono  alccfo  in  quello  Pergamo,  per  ragionar  fopra  quello 
Sommino  Euangclio  caro, che  nella  uocatione  Se  conucrlìonc  delle  genti  apolla- 
Uo  dduTi  rcdi  Samaria  conticn  le  gratic  , Se  i fluori  della  gentilità  ( millcrio 
■ur.Mni.  che  à tutti  noi  già  riputati  immondi , Se  nelle  facrc  lettere  al  paragon 
de’hgliuoli  d'I tracie  dimandati cani.dce  eder  giocondo  & dolce  fopra 
ogni  fauo  di  mele,&  prctiofo  lopra  ogni  tcfbro)  Io  ucramcnte  nó  fo  co 
me  dar  principio  à quella  Predica, che  per  obedire  m'apparecchio  di  far 
ui  , Padre  Beatislìmo,  fe  non  con  una  grande  ammiration  del  nollro  g 
C h R i s T o:  Quid  eH  hot?  quid  eft  />oc?Signor  mio,  G i E » v mio 
che  cole  fono  quelle  tue^  che  feintilie  d’amor  uai  fpargendo  in  quello 
Santo  Euangelio^Che  focofo  incendio  uai  eccitando  nel  petto  di  que- 
lla gentil  Samaritana'’  Con  che  prudentia  catti  la  bcneuolcntia,&  l'at 
tention  fua^Con  che  eloquentia  l’interticnif*  come  la  fai  docile  a’tuoi 
alti  concetti  j1  Con  che  belle  metafore  la  folleui  dalla  terra  al  cielo  t 
Con  che  efficaci  ellcmpi  l’infegni?  Con  che  dotte  ragioni  la  perfuadiV 
Con  che  energia  la  muoui,&  tirriCon  che  fpiritol’indolcilchCon  che 
promeflè  la  rapifei  fuora  di  fejCon  chegratia  l’innamori,  la  trasformi, 
MU.  «)t.  *a  fo»  del  tutto  tua  ì Mirabilis  falla  eft  j'cicntia  tua  , Signore . Conforta- 
ta eft  , &•  non  potevo  ad  eam . Sono  fette  dialoghi , Santa  Corona , tra  _ 
*?unaCM  Chr  isto,  & la  Samaritana}  tre  dell’acqua  da  bere  ; due  dc’fecre 
ito.&u  $j-  ti  della  fua  uita,  & duede  gl’altislimi  mifleri  della  religione  .*  che  in 
"*”****•  uero  ad  effeminargli , come  deurei , à pena  li  fìnirebbono  in  fette 
Prediche  { Ne*  primi  cinque  colloqui)  Chr  i sto  propone,  & la 
donna  rifponde,  donnelcamente  li  , fin  che  è fotta  capace  de*  fenfi 
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\ diurni  : ma  poi  fé  mi  fotte  lecito  à (correr  tanto,  uoi  udirerte  con  ma* 
rauiglia  ciò  che  ella  dice  , & intende.  Ne’ duo  ultimi  come  fatta  & 
fantisfima  , Se  dottisfìma , interroga  ella  prima,  Se  difputaà  tutte  due 
le  parti  del  fondamento  di  tutta  la  Thcologia , che  è il  culto  diuino, 
primo  precetto  della  natura  Se  della  legge,&  della  gratia:  & C h r I- 
» T o,  che  l'ha  già  Ipofata  in  fede  con  quell’  anello  d’ozo,Mulier  cre- 
de nubi , le  rifponde  a parole  chiare  , Se  aperte  ; Se  fcuopre  quei  (acro- 
fanti  fccreti',  di  che  non  fumai  degna  l'incredula  Sinagoga  : perche 
contra  ogni  ragion  da  lui  fece  diuortio  . Beata  Samaritana,  perche 
non  fo  il  tuo  nome , che  lo  potesfi  celebrare  in  quello  Vaticano  con 
uoceuiua  i Ma  dirò  pur  coli.  O Samaritana  , tu  fei  (lata  fra  quella 
p gente  perfida  , come  una  pecorella  fra’ lupi  : come  una  colomba  fra 
i’Aquile  rapaci  : come  una  rofa  fra  le  fpinc  : come  un  piropo  fra’carbo 
ni  fpenti  : come  una  (Iella  fra  ofcurisiime  tenebre,  lo  non  uoglio  fa- 
per  quale  (ì a (lata  maggiore  , ò tu , ò la  Cananea  ; ma  dico  bene , fc  la 
Cananea hebbe  bifognodi  cflèr  tentata  fi  acerbamente  da  Chki* 
» t o , perche  come  grano  di  fenapa  trito  mottrattc  meglio  la  fua  mol- 
ta uirtù  : Tu  all'incontro  fortitti  animo  tenero , Se  come  nobile  lenza 
bilogno  di  sferza,  anzi  preuenuta  con  mille  benediitioni  di  dolcezza, 
oue  tant’altri  co’fauori  diuentano  infoienti, (aperti  li  ben  ufar  la  gra- 
tia di  Dio, che  non  Tatuarti  te  fola,&  la  figlia, come  quella  di  Canaam 
ma  tirarti  popoli,  città  , prouincie  intere  , alla  fede  òiChri  sto. 
- Haucte  intelo  dire,  che!  Delfino  tira  gli  altri  pelei  nel  la  re  te:5  Ecco'l 
Delfino  , La  Samaritana  , che  tante  genti , che  crrauano  perii  mari, 

Ijcrli  fcogli,  per  li  pericoli  infiniti  di  quello  fallace  mondo, con  paro- 
c potenti  , alletta.  Se  tira  alla  beata  rete  dell’Euangelio.  Et  qual  liber- 
tà è fi  cara  come  quella  dolcisfima  , & ben  auucnturata  prigionia  di 
C h R i s T o ?Non  ha  bifogno  delle  nottre  laudi  la  Samaritana  , pe- 
róne anco  Christo  la  lauda . Laudent  c.im  in  portis  opera  eius. 
Maui  par  poca  laude  quella,  che  quando  poi  fu  detto  à Christo 
da  quella  uillana  gente , ch’egli  era  Samaritano  , non  l’hcbbepcr  in- 
giuria, non  lo  negò  tacque,  confentì,  & quel  che  è piu  in  quella  dot- 
ta parabola  del  fcmiuiuo,che  dilccfc  da  Gierulalcmme  in  Hicrico,im- 
j piagato  da’iadii,  colui  che  hebbe  cura  di  guarirlo,  non  (u  Giudeo, 
fu  Samaritano  ? Et  chi  è colui,  che  ha  guarito  l’infermo  Adamo  con 
tutto’l  nortro  genere,  che fen’andaua  alla  morte  mamfefla  , (c  non 
Christo!  O ucro  Samaritano , pietofo  curtode  delle  nortre 
anime.  Cuflos  (juid  de  nofle  ? Cujios  quid  de  noi lei  Samaritanur  i!lc 
ptfj.'inius  , Dice  quel  gran  Dottor  Pietro , gloria  de'noftri  Lombardi. 
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Horsù  , C h risto  eia  ogni  eofa  ammirabile  Signori . Vn  Pro-  A 
fera  à punto  dice  , che  tra  gl’altri  luoi  titoli  uno  farebbe  qucfto  per  Ec- 
cel lentia  . l'Ammirabile . Focabitur  noinen  cius  ^idmtrabilts  . E'mira- 
bi!e,quando  li  genera huomo  , & Dio  : quando  nafte  fanciullo.  Se 
huomo  perfetto  : quando  lì  circoncide  , Santislimo  & limile  à pecca- 
tori quando  difpura  nel  Tempio,  che  confonde  i Dottori  , Se  non 
ha  imparato  mai  lettere;  quando  uà  in  Egitto  , che  fa  cader  gl'idoli  à 
terra,  Se  pur  egli  fc’n  frigge  : quando  conuerfa,  che  opera  le  cole  diui- 
nc  humananicnte  , &:  le  humane  diuinamentc, quando  muore,  fenza 
peccato  per  li  peccatori  / quando  ri  forge  gloriofo  , &:  pur  palpabile: 
quando  alccnde  in  cielo  , che  non  ifparifcein  unfubito,  ma  uà  quali 
poggiando  fopra  un  colle  per  pafcergli  occhi  di  chi  lo  mira.  O Chri  3 
Modo  min  sto,  oChristo.  Ma  fopra  tutte  le  marauiglie  marauigliolil- 
m*,fóuri  ^mcì  ^ 'I  mcKlo  » come  negotia,  & maneggia  deliramente  la  falutc  de* 
Icncgnoi  peccatori  ; non  dico  de  gli  huomini  communi,  dico  delle  genti  ira- 
fiiuttdj'4  monde,  & acconcile;  de'Cananeii  de  Samaritani  , degli  Scithi, 
fcccicoii-  de’  Traci  , de  gli  Africani , dc’Romani , de'Grcci , de’Barbari  , di 
tutti  gl'idolatri , di  tutugrimpij,  di  tutti  gli  Athci,  di  tutti  quei,  che 
non  conofcono  Dio, che  non  hanno  rito,  nè  cerimonie  , cheuiuono 
lenza  legge  alcuna  fua,  dalla  naturale  infuori  .che  di  rutti  quelli  po- 
poli è tipo&  elTempio  quella  gran  donna  di  Samaria.conuertita  hog- 
gi  fenza  fcritture  , quali  con  ragion  naturalc,&  con  eiTempij  fcnfibili, 
alla  fededi  Chiusto:  non  in  città  murata,  ò in  qualche  cadel-  g 
lo  forte,  ma  all’aria  nuda,  alla  campagna  feoperta,  appredò  una  fon- 
tana , che  non  altrouc  forfè  che  in  quel  paele  lecco  piu  che  la  Puglia 
PM  U.  piana  , farebbe  Hata  tenuta  in  (limai  Mcmor ero  Rjtab , & tabilonis , 
Padre  Santo . Ecce  aUenigena  , & Tyrus , & populus  Elbiopum  ij  [ut- 
**'•?  aiu  runt  ilhc . La  Santità  uollra  bora  li  ricordi  fopra  tutte  le  cole  belle, che 
Vtpìeio.  qui  le  potrebbono  uenir  in  mente , di  qucli’alta  uilione  , laquale  nel 
principio  , quando  nafceua  la  Chiefa  Chri  (liana , un  giorno  à bora  di 
feda  fu  inoltrata  à quel  benedetto  uecchio  San  Pietro,mentre  li  dai» 
rapito  in  pcnliero.fedoucuariceuer  alla  fede  quel  Cornelio  Centuno* 
ne, perche  era  foldato  Romano, Se  iucirconcilo , dico  quel  gran  drap- 
po di  lino  , pieno  di  ferpi  , druzzi , pantere  , uermi  , che  legato  con  q 
quattro  linee  di Icendcua dal  Cielo  in  terra,  Se  poi  da  terra  ritornata 
in  Cielo  : onde  fu  udita  quella  uoce  tre  uolcc.  Matta  , & manducai 
Quod  Deus  purificavi , tu  ne  cemmune  dixeris  . Et  coli  non  li  maraui- 
glierà  punto  udendo , & uedendo  nell'Euangciio,  non  quel  Capiuno 
Cornelio  ch'era  pure  di  (àngue  nobile.  Se  bonorato  Centurione  nella 

cita 


D E L L E G E N T I.  1*7 

£ Cini  di  Cefàrea  de’foldati  Italiani , non  gli  altri  Comiiitoni  ualorofi, 
nè  quei  pochi  gentiii,cheuennero  prima  di  lui  à C h r i sto,  fl- 
uoriti di  Filippo, & d'Andrca:ma(quelchcè  piu,)  Je  federate,  & infic- 
ine uilisfimc  genti  di  Samaria , immonde  negli  occhi  di  Dio  piu  che 
quelle  fere  bellie  nella  menfa  del  popol  Tuo,  ellcr  riceuute  à punto  nel* 
l’hora  di  fe Ila  tanto  caramente  nel  grembo  della  Tua  gratia , Se  per  fe* 
de  , & diuotione  incorporate  nel  corpo  miflico  della  (anta  Cbiefa. 

F wam  in  deferto  uiam  , & pon.vn  in  ficca  terra  fìumina , & glorificai  uni 
me  beili*  agra  dracones  , & firutbiones . Non  1 hauctc  letto  ne’Pro- 
feti  ? Si  come  adunque  innanzi  l'auuento  di  Chris  to  hauca  tal- 
mente Iddio  ripudiato  i Gentili  , che  quel  Santo  Padre  ardiua  di 
f dire.  Diuidens faculumin  fortes  duas  , ilegifli libi  unam  pepuh lui , re- 
Itnqucnt  aliam  genuini . Et  San  Paolo  prcdicaua , *Annuneiamus  uobit 
ab  bis  vanii  contieni  ad  Deum  uiuum  , qui  fedi  caelum , tcrram , mare  , <*r 
omnia  qua  in  eis  funi , qui  in  preterita  generai  ionibus  dimi  fu  omnesgentes 
mgredi  uias  fuas  . Coli  in  quello  tempo  di  gratia  , & di  filutc , à que- 
lle beflie  del  campo , à quelle  genti  del  mondo  odiofi  piu  chcdraco- 
ni,  llruzzi,  Se  camelli , Chri  sto  ideilo  fonte  del  fonte , Iddio 
di  Dio,  fecondo  quella  prefeientia di  Dio,  chec  infallibile,  fecondo 
quel  configlio , che  è immutabile,fecondo  quella  uolontà  , che  èon-  rucpnnw 
nipotcnte  , fecondo  quella  bontà  , che  è infinita,  fecondo  quelle  prò- 
meflè,  che  non  ingannano,  fparge  copia  grandisfima  dell'  acque  file,  ftimbo- 
12  Se  inonda  quella  terra  prima  dilcrta,  Se  imbolchita  della  Samaria,poi  M* 
le  diffonde  à tutte  le  genti . La  Samaria  fu  la  prima , non  lo  fapete  t 
Erttis  mihi  teftes  in  Iudea , & Samaria , & ufquc  ad  ultimum  terra  , dille  Aa.t< 
Chri  sto  àgli  Apofloli.O  quante  qucflioni  nacquero  nel  Cbri- 
flianefimo , Se  fuori , Signori  mici  cari , per  quelli  fauori  che  fece 
Chr  i sto  alla  Gentilità.  Perche  l’hauea  ripudiata  innanzi  ì per  *j'ion*HeC 
che  l’clefTe  poi7  Chi  era  piu  degno,  il  Giudeo,  ò 1 Gentile  ì Che  era 
meglio  eflere  circoncifo , ò preputiato  i Che  era  di  piu  auttorità , la  cimilo  .»iu 
legge  Mofaica  , ò l’Euangelio  * Perche  l’Euangelio  fi  dimanda  legge 
di  fede , & la  legge  Mofaica  , legge  d'opere  ( Sc'l  merito  confi (le  in 
fcdc,ò  in  opere, ò neli'uno,&  nell' altrove  lepore  fan  pregiudicio  alla 
yi  gratia  : Se  il  Gentile  fi  poteua  faluarefenza  la  Circoncifionc , c’I  Giu- 
deo fenza  la  fede  ì Se  era  tanto  al  Gentile  la  legge  feruta  nel  cuore,co- 
me  al  Giudeo  la  legge  ferina  nelle  tauole  ì Se  con  l’Euangelio  bifo- 

J;naua  oflèrua  ranco  la  legge,  òpuràqueflo  fplendor  grand  c del  So- 
e,  era  del  tutto  ammortita  quella  poca  Luna  i Come  fi  delle  Iddio 
fuori  di  tune  le  genti  qud  picciol  popol  Giudaico  nel  mezodi  tutu  . 
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la  terra  habitabilc, che  non  era  pcròmcgliorde  gl’altri^  Perche  hebbe-  A 

ro  fi  gran  difaiiantaggio  tutte  l'altrc  nationi , che  pure  Iddio  è padre, 

Se  Signore  di  tutti  gli  huomini , Se  per  l’infinita  abondanza  della  fua 
milcricordia,  uuol  ch’ogn'uno  filàluiVCornc  hauendo  una  uolta  elet- 
to i Giudci.potè  reprobargli  fenza  iattura  della  Tua  prclcicnza  ; & ha- 
uendo una  unita  abbandonato  le  Gentilità  , potè  di  nuouo  eleggerla 
fenza  nota  della  fua  giullitia-Comcl  infedeltà,  & febei lion  de’Giudci 
fece  luogo  alle  genti,  che  per  occafione  fottcntrallcro  ne’  Tuoi  honorì, 
quali  fé  non  cadcua  il  Giudailmo,  folle  lì  angufio  il  (cno  della  diuina 
milcricordia  , che  non  hauefle  potuto  capire  anco  le  genti  ì Come 
quella  poucra  Sinagoga , la  cui  diminutionc  , e fiata  la  pienezza  della 
gentilità  f*  pcrufar  l’illellc  parole  di  San  Paolo)  non  fi  fcuorcrà  mai  g 
le  fquamme  da  gli  occhi  , non  fi  libererà  mai  dalla  cecità  della  men- 
te, fin  che  non  entrino  in  quella  mandra  di  Christo,  tutte  Ie- 
bcfiic  del  campo  , tuttHe  genti  del  mondo  , quali  non  li  pollano  il- 
luminare tutte  inlicmc  quelle  due  nationi , che  pure  inficrfic  le  lalue- 
ranno , quando  raccolte  turte , farà  un  folo  ouilc  , Se  un  folo  Pallore? 
Come  farà  mai  uero,  che  entri  nella  Chicli , la  plenitudine  di  tutte 
le  genti,  Se  che  li  falui  tutto  Ifracle  , le  fin  a quel  tempo  beato  , nd- 
1 uno  ,&  l'altro  popolo  infinita  , & innumctabil  moltitudine,  fint- 
fcc  i giorni  fuoi  lenza  la  gratia  di  Christo,  per  non  porcr’srr- 
riuarcà  quei  giorni , nc’quali  li  farà  tanto  fiuore  , che  tutti  i ciechi 
apriranno  gli  occhi  , Se  uedran  lumcf*  O Paolo  , o Paolo  , Maefiro  q 
del  mondo  ,o  domator  de’Giudci  , o illuminator  delle  genti.  Già 
fapete  , Signori , che  lo  Spirito  fanto,  delle  San  Paolo  per  giudice  in 
quefia  caula  ,ondc  egli  entrò  con  tane'  animo  in  campo  , come  ar- 
bitro rra’Circoncifi,  Se  i preputiati , Se  in  qucll’alta  Epiftola  «'Roma- 
ni, che  San  Pietro  dice  , eller  tanto  difficile  , rifolfe,  & diffinì  tutte 
quelle  queftioni . Et  era  bene  honefio  ( per  dir  il  uero  ) che  pabb- 
eaflc  in  lenito  la  fua  fentenza  , Se  la  mandalfc  à Roma  capo  del  mon- 
do, poiché  anco  doueua  dlère  eternamente  capo  della  Chiefa  Cbri- 
ftiana,  congregata  di  tutti  quelli  due  popoli , Giudeo  , Se  Gentile, 
lo  non  uogliogià  difcorrcrc  fopra  qucU’Epiftola  pure  un  poco,  ma 
balla  ben  dirui  , che  San  Paolo  fa  quelle  cinque  cofe  , per  compo-  ^ 
ner  tante  Irti.  Prima  percuote  tutri,  perche  tutti  fono  rei  . Aggua- 
gliainlieme  l’uno  , Se  l’altro  popolo  -,  Se  mollra  , che  rutti  fono  pec- 
catori, perche  ogn’uno  fi  riconofca  , Se  nei!  Giudeo  s’inluperbifca 
della  legge,  nè  il  Gentile  della  ragion  naturale  & della  filofofia;  eo- 
li da’peccati  propri j , & particolari , come  da’  riui  afccndc  pian  piano 
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E à ritrouar  quel  fonte  amplissimo , & communislimo  delta  corruttion  '! 
della  natura  no  lira  , che  è il  peccato  originale  , chefecc  tutti  gli  huo- 
nuni  egualmente  figliuoli  d’ira,  & degni  di  morte,  li  che  tutto  c gra- 
fia quel  poco  fauore  , che  fa  Iddio  à qualunque  huomo  Greco  , La- 
tino , Barbaro , de  non  merito  alcuno  . Poi  per  la  feconda  cola  , am-  *‘£onJ*- 
plttìca  quanto  li  dee  la  necessità  della  gratia  di  Dio  per  Chr  i sto, 

& pruoua , che  non  u'era  altro  mezzo  à giulhtìcarc  1 humana  natura, 
che  tutta  era  rea  , fe  non  qucft'uno  Chr  isto,  deche  perciò  era 
predcfiinato  eternamente,  che  s’incarna  ile  per  Salute  del  mondo  tut- 
to , onde  perciò  la  dottrina  fua  li  dimanda  Euangclio  , cioè  buona  t...y 
nuoua,  perche  annuncia  dall’Oriente  all’Occidente  la  faluteà  turi  gli 
F huomint , prima  però  a’ Giudei , poi  alle  genti  ; de  qui  li  uide  quel- 
la dotta  Antitcli,  che  fi  tra  Adamo  & Curi  sto  , che  non  li  uide 
mai  piu  bella  contencionc  in  tutti  gli  oratori.  Per  la  terza , con  mil-  TerM* 

. le  argomenti  in (icme  telluri , de  con lèrta ti , pruoua , che  liberati  per 
lui  dal  peccato  de  dalla  motee,  bifogna  guardarfidi  non  peccar  mai 
piu  , per  non  clièr  ingrati  à tanta  grana, il  che  li  fa  credendo  prima,  de 
operando  poi  : perche  per  la  fède  li  uien  all' opere,  de  nella  fedeli  - 
conferma  l'huomo  con  le  buon 'opere.  Et  poi  fapete  , quanto  ragio- 
na  del  ualor  della  fede,  de  dcli’opere , onde  per  occasione  gii  nacque- 
ro , Se  dalle  Icpolture  fono  Hate  à giorni  noflri  di  nuouo  carnate  tan- 
te hcrclie.  Per  la  quarta  . dichiara  quel  che  potè  la  legge  dinanzi  que-  <*sartt’ 
G fta  gratia  , de  quel  che  parimente  non  potè  , perche  potcua  insegna- 
re, minacciare  , Ipauentare  , punire,  pregare, ma  non  potcuagiu- 
Ri  ficare  ,•  nè  tatuare  . Doppola  gratta  , è del  tutto  inutile,  fe  ben  per 
fepellir  la  Sinagoga  con  qualche  honore,!iandò  tolerando  nelprinci- 

f»io  fecondo  i luoghi , de  i tempi  in  un  certo  modo  , fin  che  l’Euange- 
io  fu  promulgato,  che  poi  diuentò  perniciofa  . Per  l’ultima,  che  èia 
quinta  (-che  giàlapete,  i Romani  non  ficeuan  piu  che  cinque  atti  nel-  OS'®** 
le  1 irò  comedie , de  San  Paolo  come  arnficiofo,  uolfe  accommodarfi  à 
loro,  perche  lcggdfcro  piu  uolentieri  quelValta  dottrina  fua ).  Per  la 
quinta  adunque  humilia il  Gentile,  che  riconofcail  Giudeo  per  ra- 
dice, Si  non  s’infuperbifca  contra  di  lui , fc  ben  molti  rami  dei  ceppo 
pi  fono  rotti , de  conlideri  fe  fteflb  , che  era  oliuafiro  dilutile  , de  è fiato 
inferirò  nella  buona  oliua  , de  però  fiia  tempre  in  timore,  che  fe  Iddio 
non  ha  perdonato  all’oliua  domefiica  , non  perdona»  forfè  anco  al- 
l’oliuafiro  felu aggio . O che  Epifiola  , o che  Epifiola , Dio  immorta- 
le . Che  cola  non  dice  qui  della  Prcdefiinatione , della  Prelcicnza, 
della  Vocatione , della  Giufiificauonc  i Ma  la  Somma  confitte  in  tro- 
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itbhenotf.  co^c>  che  hanno  da  cflcr  férme,  cerne  ancore  nelle  nani  delle  noftre 
Are  terme  menti.  La  prima  è , che  niun’hunmo  da  fé  folo  , fuori  del  corpo  di 

■elU  rr.ime  ^ ...  — . - . -.  -C 

•oltre. 
hiM. 


facondi. 


Terra. 


tia.|. 


Chr  i sto,  cheélaChiefa  , ò Gentile,  ò Giudeo  , porrebbe  in 
«terno  meritar  la  diuina  gratta  da  giuflihearlì,  per  quant’operc  buone 
facefle  giamai  , fiche  Iddio  folle  debitore  di  dargliela  , & non  gliela 
dando,  fi  potefledi  ragion  dimandar  ingiuflo  . La  feconda  che  i giu- 
dici) diuini  fono  infcrutabili , & che  è temerità  degna  d'eterno  cafligo 
uoler  importunamente  entrar  nel  conclaue  de'diuinì  fccreti , & làpe- 
rc,  perche  ha  eletto  quello  , & ripudiato  quello, &:  perche  quello  pri- 
ma , & quello  poi . La  terza  è , che  ogn'huomo  debbe  cflcr  certo  , che 
operando  bene  in  gratta  di  Dio , alla  fine  farà  del  numero  de’  prede- 
ftinati  , & all’incontro  chi  uiuerà  male  , Se  perfeuererà  fino  alla  fine, 
farà  del  numero  de’  dannati  ( perche  è heretica  quella  parola , Fa- 
tutnus mala , ut  ueniant  bona.  Vedete  Signori  , di  quanta  importan- 
za è fiata  la  conuerfione  delle  genti . Di  qui  è nata  tanta  dottrina. 
Horsùecco  ch’io  torno  alla  nollra  gentil  Samaritana,  Ben  dice  ne- 
ramente San  Giouanni  ( nel  cui  Euangelio  bilogna  pelar  Tempre  con 
Cria  mille-  la  bilancia  ogni  parola  ) che  Samaria  era  in  mezo , tra  la  Giudea , de 
sembri!  fu  la  Galilea.  Gli  Galilei  uoi  fapetc,che  erano  i fauoriti  di  Chr  i sto 
i»-«o  onde  Giuliano  Apollata  lo  dimandò  Galileo  Nvy/HMfltf  yaAiAouè. 
dei,  i i»U  I Giudri  haueuano  la  legge  di  Mose  . T^oi  Moyfi  difcipuli  fumai. 

Tra  quelle  due  leggi  nuoua  , & uccchia , Molàica,  Se  Euangclica  è la 
ragion  naturale  ne’popoli  gentili , nè  quella  , nè  quella  , ma  capa- 
ce di  quella  ,&  quella  : Vada  , uada  bora  chi  uuole  , & dica  , che 
C hristo  non  uuol  faluar , fé  non  certi  fuoi  pochi  . Non  è coli 
commune  il  Sole , nè  li  generale  la  ruggiada  , la  pioggia , come  è à 
tutti  patente  la  grana  di  Dio  per  GiesvChristo.  Io 
non  uoglio  parlar  de'tempi  della  legge , parlo  dc’tempi  dcll'Euange- 
lio . Christo  s’  è incarnato  per  tutti , morto  per  tutti , ha  lat- 
to predicare  il  fuo  Euangelio  per  tutto, come  dunque  non  uuol  fàl- 
uar  tutti  ? in  Meritate  comperi  ( dice  , quel  gran  Papa  San  Pietro  ) quia 
upud  Deum  non  cft  accxptio  perfonarum  , fed  m omni  gente  ; qui  operatur 
Juflittam  , acceptus  eji  tilt . Ma  fe  in  perfbna  uien  hoggi  a*  Samari- 
tani , che  erano  già  anticamente  la  peggior  gente  del  mando  , che 
sforzarono  una  uolta  Dio  à mandar  loro  i Leoni  fcatenati  da'  bo- 
fchi  ,cbe  gli  sbranaflcro  , chcgli  dcuoralfero  ncll  ifleflà  Città  (an- 
date, Se  leggete  nel  libro  de’Rcgi  ) giudicate  uoi  à chi  è mai  per  man- 
care della  lua  grana  , pur  che  egli  non  manchi  à fe  ftcflb , acciòche 
ù poflàfaluarc  . Chi  non  li  falua,  di  fe  li  doglia,  & non  di  Chh.i» 
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£ s T q . Vita  in  uoluntate  eius  , uindifta  tantum  in  mdignationt  eius. 
tAlienum  opus  eius  , percgrmumque  ab  eo . Il  Sole  non  può  , fe  non 
fplcndere  , il  fuoco  non  fa  fc  non  fcaldare,  Christo  elafe  non 
uuol  , fc  non  Tatuare.  Saluator  omnium  bommum,  maximè  autemfide- 
lium  . La  Macftà  diuina(  Vdite)  la  quale  quando  le  piacque  , creò 
quello  uniuerfo  ; hauendo  farro  gli  altri  animali  di  quella  natura, 
che  il  corfo  della  lor  uita  fìmflcro  per  linea  retta , (perche  fapetc  che 
il  fenl'o  non  fi  raggira  fopra  di  fc  ; ) all’huomo  , che  uolfe  fuÒc  quali 
un  Dio  terreno  , diede  l'animo  * & la  mente  , la  quale  elTendo 
circolo  , Se  sfera  intellettuale  , come  è anco  Iddio  , circolarmen- 
te fi  uolge , Se  fi  raggira  , à fine  che  eficndo  (lato  Iddio  il  prin- 
F cipiofuo,  il  Tuo  Alfa,  à lui  anco  ultimamente  fi  riuolgefic,  &lo 
facefie  fuo  Omega  ; perche  in  lui  diuentalTè  immortale  , & beato  , fi 
come  lddioè  l’idclTà  immortaliti , & l'iflella  beatitudine  . Se  non 
peccaua  Adamo  , ò pur  fe  pcccaua  per  fe  folo  , & non  anco  per  la 
natura  noflra  , non  ci  faria  fiato  difficile,  nè  per  l’intelletto,  nè  per 
laffetto , il  far  quello  circolo  , & unirci  con  Dio  perfettamen- 
te intendendo  , & amando  . Doppo  quel  peccato  commune  , clic 
ci  ha  corrotti  , & debilitati , non  posfiamo  , fenza  nuouo  aiu- 
to tirare  con  le  nofirc  braccia  ( tanto  fon  fiacche  ) fe  non  linee 
rette  breuisfime,  che  ci  innamoriamo  di  quelle  cofe  del  mondo, le 
quali  finilcono  predo  , & menano  anco  noi  altri  à morte  feco  ; & 
G le  pur  tentiamo  di  far  un  circolo  , non  giugniamo  à Dio  , ma  nel 

J»u  bello  incuruiamo  il  nofiro amore  à noi  medefimi  , & con  qucl- 
a brutta  Filauqa,  pelle  d’ogni  uirtù , facciamo  Idoli  di  noi  desìi. 
Raggirarci  in  Cielo  , onde  fiamo  difeefi  , & unirci  con  Dio  , che 
ci  ha  creati , coli  infermi , come  fiamo , è imposfibilc  da  noi , come 
da  noi. 

Heuocarc  gradumjuperasque  cuadcre  adauras , 

Hoc  opus  , hic  labor  e fi. 

Spiritus  uadens  , & non  rediens , Dice  il  Profeta . Però  tutta  la  Filo- 
iofiadc’Gentili  ,la  Italica,  la  Ionica,  Stoica,  l’Academica,  la  Pe- 
ripatetica non  attefe  mai  ad  altro,  che  à infegnarci  à far  quello  cir- 
colo , unirci  con  Dio , di  cui  fiamo  fattura  . Genut  cnhn  drorum 
fumus , dille  quel  Poeta  Greco  , allegato  da  San  Paolo , perche  natu- 
ralmente ogni  huomoafpira  alla  beatitudine  : & da  quel  gregge  dcl- 
l’ Epicuro  in  fuori , non  fu  mai  Filofofo  che  penfafie  d'elfcr  beato  m 
quelle  cofe  del  mondo  . Ma  , o Dio  , o Dio , parlarono  in  aria 
ifilofofi  di  quella  felicità  noflra  diurna  , di  quello  nofiro  ritorno 
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orbicolare , ma  non  hcbbcro  fondamento  da  (aperto  fare , ?ò  forze  da  A 
poterlo  mettere  in  cflècutionc . Euanuerunt  in  cogitationibus  furi , di- 
ce San  Paolo  . T^on  hot  elegit  Domimi  ( dice  Baruch  ) ncque  utam  difei - 
flint  dedit  ilìis . Ecco , ecco'l  MacBro  del  mondo  , ecco  Chr  i- 
s to,  chediccdi  fefiefiò  con  tanta  ragione  . Tfcmo  ueniiad  patron 
tufi  per  me  . Hic  adinuenit  omnem  ut. mi  difciphnt , & tradidu  iliam  la - 
cob  puero  fuo , £r  Ifrael  diledo  fuo  . Toft  ite  in  torri  uifus  efl  , & cum 
bommibus  conuofatus  efl  , dice  lo  Spirito  Tanto . Io  so , che  ogn’un  di 
uoi  ha  letto  quel  miracolo  di  natura  * che  per  cofa  bella , & notabile 
narra  Sant’AgoBino  bauerui  Ho  con  gl’occhi  Tuoi  di  quella  Calamita 
fi  pretiofa  .che  tirò  un’anello  di  ferro , Se  quello  un'altro.  Se  l'altro 
un'altro , fi  che  fi  fece  una  lunga  catena  d'anella  in  uirtù  di  quel  primo  B 
con  la  calamita  . Io  non  uisò  dare  il  miglior  eflempio  di  quello:  Id- 
dio è la  calamita,  l'huomo  è il  ferro,C  hi  1 sto  è la  calamita  infic- 
me  col  fèrro, perche  c infieme  Iddio  Se  huomo: pierò  in  uirtù  di  Chr  i 
s t o fi  congiunge  ogn’huomo  ( benché  lontano  ) à Dio , Se  Iddio  fi 
lafcia  toccare  da  ogni  forte  d'huomo  ( benché  federato } in  uirtù  di 
Chr  i st  o . Adamo  ci  difgiunfe  da  Dio , fu  la  noflra  Bella  retro- 
grada, Christo  c ilnoflro  afcendcntc  , il  noBro  felice  horo- 
feopo  ,<è  quel  che  ci  congiunge  à Dio  di  nuouo  . Ecco  il  circolo  per- 
fetto , non  fi  può  far  circolo  , Christo  è il  centro  , mezzo  tra 
Dio  , Se  l’ huomo  . Vnus  efl  Dei  , & hominum  mediator  Chr  i- 
stvs  / e s v s . Ben  centro , amabile  1 rutti  , ammirabile  à G 
tutti  , pur  che  fi  conofca  un  poco  . Non  ha  bifogno  d’  altro 
Christo,  fe  non  d*  efier  conofciuto  : come  è conolciu- 
to , come  è gufiato  , ohimè  5 ogn’un  gli  corre  dietro  , & i Regni 
Se  i Thefori , Se  i piaceri,  &i  parenti , Se  le  mogli , Se  i figli.  Se 
Ja  uita  1 Beffa  uengono  à noia  ; fi  lafcia  ogni  cola  per  amor  di 
Christo.  Non  uedi  quel  che  han  fatto  gl’  Imperadori  i i Re- 
gi ? i Filofofi  * gl  'Oratori^  Non  uedi  Andrea,&  Pietro,  che  lafcianle 
reti  di  cui  uiueuano^  Non  uedi  il  publicano  Matteo,  che  lafcia  l’aua- 
ro banco  2 Non  uedi  quella  donna , che  comepazza  lafcia  l’hidriaalla 
fontana  , & corre  alia  città,  & non  fi  uergognadi  dire  le  Tue  bruttezze 
riuelate  daC  h R 1 sto,  comeebbria,  & fuor  di  fenno  per  l’amor  q 
fuo  ? Venite  , uemte,  & uidete  hominem  qui  dixit  nubi  omnia  quxcun - 
quefect . Quella  è adunque  l'arte  per  entrar  homai  nel  mio  ragiona- 
mento , la  quale  uli  C h r t sto  co’ Gentili , con  tutti  quei , che 
non  in  ccnolcono,  nè  cornei  Galilei  , per  l'Euangelio,  nè  per  la  leg- 
ge come  i Giudei  , perche  non  rimanga  incognito  anco  ne’  bofehi, 

che 
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E che  per  tutto  tiuol  eflèr  conofciuto  , & adorato  , non  nelle  città  fole, 
s’ingerifcc,  fi  moflra  , (ì  fa  uedcic  , uuole  cfler  conofciuto  , non  dico 
di  cognidon  (pcculatiua  fola  , dico  della  pratica  : uuol'cflcr  gultaro, 

" uuol  che  s’afTaggi  la  fua  dolcezza . Si  tamen  guftaflis  quàmfuautsefi  Do - *•***•»• 
vùnus , dice  San  Pietro  . Il  mele  ha  un  certo  faporc  , che  c fuori  di 
tutti  gli  altri  fapori , però  non  li  conofce  tanto  per  filofofia , quanto 
fìconofcc  da  chi  Io  gufh.  Gufiate  , gufiate  prima,  Se  poi  , ridete  PGl.ji- 
quàmfuauisefl  Daminus . dice  Dauid  . Et  quando  l’hauete  gu flato, 
direte , Quàm  dulcia  fitucibus  mas  eloquio  tua  ,fuper  mtl  ori  meo , Defi - 
derabilia  fuper  aurum,&  lapidem  prxttoj'um  multino , et  dulciora fiuper  mel 
&fauum  . La  ragion  naturale  non  c perduta  per  quel  peccato  and-  fjngio* 
p co , nè  (\  perde  giamai  con  tutti  i peccati  del  mondo , fc  ben  da  fc  non  ^'“,'duu* 
ha  tanto  guflo  , che  adàpori  fubito  le  cofedi  Christo,  cornetti  P"  p*«» 
uedi , che  la  Samaritana  da  principio  non  tocca  pur  con  le  prime  lab-  mò?  Ad4* 
bra  quelle  infinite  dolcezze , ( Jlntmalis  homo  non  percipit  qux  funt  4*Cor>** 
Deijìulntiaeflenimilli  ) pure  comel’c  fatta  grafia  di  aleggiarle,  co-  chrifio  r«  « 
me  le  tiene  in  bocca  pur  un  poco,comc  le  riuolge  per  le  labbra , & le  guitir®  c r« 
maflica  ,comc  ftfa  un  buon  uino,  fe  non  è del  tutto  infallibile,  rail- 
le  catene  non  la  ponno  tenere  , che  non  fi  muoua  , che  non  corra, 
che  noti  itoli  à Chr  i sto,  quali  come  la  pietra  difeende  al  cen- 
tro , come  l’aria  brama  la  luce,&  come  la  terra  fccca  defidera  le  piog- 
gie.  Queflo  uolfe  dire  quel  gran  Tertulliano  , quando  cfdamò . 0 m8n|aM# 
£ T eflimom um  animx  naturaliter  Chrifìianx . La  natura  non  ti  può  far  di-  turi>  mi  la 
uentar  Chrifliano  ; la  grafia  ti  fa  Chrifliano  , ma  la  natura  allettata  fhu'ómo 
della  grana  fi  fa  arrendcuoleà  C h r i s t o,  confentc,  fi  diletta  , & chnitìa- 
fi  compiace  in  C it  R isto.  Quello  c quello,  che  andaua  cercan- 
do ( dice  all’hora  fra  fe)  ma  da  me  non  l’haurei  penfato  mai,&  chi  po 
tea  giugner  tant’altoj*  Ecco  che  mi  s’apprefcnta  all’improuifla  per  buo 
na  mia  forte . Ti  ringratio  Signore , ti  benedico  quanto  piu  pollo  di 
queflo  fégnalato  fauore , che  ti  fei  degnato  farmi . Coli  s’intende  quel 
detto  di  San  Paolo . Cum  gentes  qux  legem  non  habent  , naturalitcr  Rom  ». 
qux  legis  funt  ,faciunt.  L’ofTeiuar  della  legge  diurna,  non  è opera  di 
natura  , è fopra  natura  : ma  quando  la  naturai  aiutata  dalla  gratia,è  g«d<»io« 
tanto  conforme  alla  natura  il  far  bene  , che  il  peccare  è contra  nani-  STa/mu* 
ra.  Non  odi , Candele  fior  legi  Dei  fecundum  interiorem  hominem  ì Se 
non  fa  cofa  alcuna  la  natura  , che  luogo  ha  la  uirtù  t Se  fa  il  tutto  la  vi|Itrt#  w 
natura , che  luogo  ha  la  grada  ì Se  non  è neccflària  la  grada , perche  fa  n<mn, 
è ucnuro  à morir  Chr  i sto  ? Se  non  ha  bifogno  d’altro  che  di  grafia, 
a che  tante  prediche  Se  tanti  cflèropi  f Iddio  comrnanda , che  ci  a Uà- 
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richiamo  à operar  bene  . Ecco  i fegni , che  non  e morta  la  natura  : & A 
pure  ogni  fatica  è uana  fenza  il  Tuo  fattore.  Ecco  che  1 primi  hono'i 
li  danno  alia  gratia  . Non  può  l'huomo  da  fé  faltr  (opra  di  fe,  adun- 
que riconofcctc  la  gratia  da  Dio.  Et  pur  aiutato,  faglie,  Se  diuenta 
diurno.  Non  negate  adunque  la uirtu  della  natura  h umana  . Vien 
Curi  sto  alla  Samaritana  Se  l’afpctta  al  fonte.  Ecco  che  la  gratia 
prcuienc  , la  Samaritana  alcolta, Se  gli  crede , cofa  che  non  fecero  mai 
tanti  Giudei.the  uidero  infiniti  miracoli  Tuoi . Ecco  che  bifogna  fe- 
guitar  col  libero  arbitrio.  Cofi  adunque  comincia  J'Euangelio.  re- 
ttiti t sv  $ in  ciuitatem  Samaria,  qix  dititur  Sichar.  Tu  u iene  Chiù 
sto  i Gentili , perche  non  può  cllcr  preuenutoda  loro  . lnucntus 
fum  à non  quxicnubus  me , palar»  apparai  t<s  , qui  de  me  non  interroga~  B 
• bant . Erat  autem  ibi  fons  lacob  , 1 e s v s ergo  fatigatus  ex  itinere  t 

fedebat  fu  fuper  fontim , bora  autem  erat  qua/i  fexta  , remi  ergo  mulier 
de  Samaria  haunre  aquam  . Ecco  il  tempo , ecco  il  luogo , ecco  Toccar 
fi  "u/ui*  ^onc  • Molltfiima  tempora  fandi  : Ecco  ogni  cofa  d riporta  à far  quello 
a<o, 4' ogm  miracolo.  O ammirabile, o incredibile  fapientia  di  Dio  , coracri 
toH bruti  fajbc0  fcruir  d’ogni  cofa  i anzi  come  ti  feruc  uclenticri  ogni  cofa, 

A te  ogni  cofa  uiue  , à te  ogni  cofa  (ente  , à te  ogni  cofa  intende  , à te 
ogni  cofa  parla  , Se  rifponde  per  obedirti  : perche  ogni  cofa  ti  ricono- 
Roin.t.  fee  per  Signore  . Non  hai  tu  letto  focat  qua non  funt  tanquàm  fini,  & 
i4.Jmkn«  dicutit ecce adfumusìQucdì  è quella  diuina  prouidenria.  Padre  Santo, 
jituaa*a  che  come  onnipotente  fa  ciò  che  ella  uuole  , Se  pure  afpcttando  Toc-  C 
catione  opportuna,  foauemente  , Se  con  tanta  dcilrczza  opera  la  fà- 
lutc  noflra  co’  modi  propri}  conuenienti  à ciafcuno , che  non  fa  mai 
Sjp.|.  uiolenza  à huomo  nè  à donna , <Altingità  fine  ujque  ad  finem  fortiter, 
come  un  gagliardo  arderò  , Etdtfpomt  omnia  fuauiter , Come  un  gen- 
til  raacflro  di  cafa  . O che  gran  maeflro , che  fauio  difpenfatore, 
dTi'Iau  c^c  ^uon  gouernatore  è quello  Iddio  del  noflro'  mondo  j come 
uituuL™  s’accommoda  à tutti  , condì feende  à tutti  , come  fa  uezzi  à tutti. 

Quante  uolte  s’ha  prefo  occafion  Chr  mo,  di  parlar  del  regno 
fuo  , delia  fua  gratia , de’fuoi  miflerij  , de’fuoi  facramenti , ‘dalle  ui- 
gne,  dal  uino,  dall’olio,  dal  fale  , dal  fuoco,  della  terra  , da'fasfì, 
dalle  (pine , da’nitdiri , Se  dalle  medicine , da’gigli , da'prati , da  gli  Q . 
agni , dalle  pecore  , dalle  perle , da’tefori , dalla  luce  , dalle  (Ielle , in- 
j . fin  dail’herbc  de  gli  horti  ? Non  ui  ricordate  della  menta  <*  dclTane- 
fi  fcrui»1  ro  J ^ del  cimino  J Non  è cofa  ,ò  grande  , ò picciola  al  mondo  , che 
«.finito* mi  non  fc  ne  fia  feruito  C n risto  in  quella  fua  alta  filofofia  piena  di 
pacabolc  ,ud’apologi , di  hicroglifichi . Ecco  che  hoggi  lì  ferue  del- 
l'acqua 
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E l’acqua  del  fonte,  perche  quella  donna  uicn  àtrar  l’acqua  dal  fonre. 
Vi  ricordate  di  San  Paolo  . Omnibus  omnu  fatlus  futn  omnes lucri 
faccrept . O Paolo  , o Paolo , ma  o Dio  , o Dio , o Cu  risto, 
oChristo,  date  imparò  San  Paolo  quell'arte  fi  uaria  di  laluar 
gli  huomini . Tu  conia  rtella  tirarti  à te  gli  A Urologi;  con  le  ucci  an- 
geliche i fcmplici  paflorcllij  con  le  reti  , Se  congl'hami  ipeftatori, 
a 'banchetti  ipublicani  : col  l’anar  de  gl*  infermi  la  plebe,  coh  le  fcrit- 
ture  i dottori  ; con  quella  grand’Ecìilfc  conuertilli  quel  gran  Filofofo 
Dioiiilio  Areopagita  nella  città  del  Sole,  &con  quel  legno  di  uittoria 
io  aria  Collantino  Imperatole  armato  alla  battaglia  tV  TaTtó  vixx. 
Allegrati  ucccl  pellegrino,  che hoggi  te  ne  uieni  al  Tacque,  che  farai 
'f  prefo  felicemente  all'acque  , all’acquc  uiue  , che  non  lì  ueggono  , ma 
Hanno  afcollc  entro  la  pietra  ,&Christo  è quella  pietra.  Te- 
tra autemerat  Christvs.  O pietra  , o acqua  , o fonte , pietra 
:prctiofa  , acqua  uirale  , fonte  perenne  . Erat  autem  ibi  fons  lacob, 
•dice San  Giouanni , tiiuofonte,  chiaris limo  fonte,  benedetto  fonte, 
fónte  di  tutti  i fonti , ben  fonte  di  Giacob.fontcd’amorc,  di  Giacob 
innamorato  , che  per  la  bella  Kacchele  lenii  fette , & fett’anni  , & gli 
paruero  pochi  perii  grand'amore  che  le  portaua  . Et  chi  fu  mai  fi 
innamorato  di  donna,  come  il  nortro  C H R i sto  della  fua  Chiè- 
(ct  Mori  Racchele  in  parto  d’un  figliuolo  di  Giacob,  Christo  è 
morto  in  fu  la  croce  , perche  non  abortillc  la  Chiefa , che  era  grauida 
*£  di  tanti  Tuoi  figli.  Ite  , ite  & paragonategli  amori  : Se  quale  amante 
foce  mai  quelle  gran  pruoue  d’amore  ? Quello  è adunque  il  fonte,  il 
fonte  di  Giacob , il  nortro  Christo:  La  nortra  Samaritana  le 
ne  uiehe  à trar  dclfacque  dal  fonte  terreno,  Se  fi  trouarà  prcllo  (lede- 
te che  beata  fortcjimmcrfa  in  quello  fonte  celelle  . Quello  non  è un 
fonte  come  gli  altri , Roma  , è un  fonte  fpirituale.  Se  featurifee  fuori 
da  un  tempio  corporale,  dal  tempio  corporale  di  Dio  . Soluite  tem- 
ptum  hoc  ( diceua  C h r i s t o)  Hoc  autem  dicebat  de  tempio  corporis 
f»i( dice  San  Giouanni  ) In  quo  habitat  corporaliter  otnms  plemtudo  diut- 
nitatis  , dice  San  Paolo.  O Giudea  perche  non  adorarti  in  queflò 
tempio?  petche  non  bcuelli  in  quello  fonte?  Et  continuò  extuitjan- 
»,  guis  , &aqua  , Ve  nericordate?  Il  langueper  redimerci , l'acqua 
M per  abbeuerarci . Oche  fonte,  o che  fonte.  Quello  è quel  fonte 
(Padre  Santo)chc  corre  in  filentio  ( come  dice  la  Scrittura  ) perche  lo 
Spirito  fuo  , rbt  uult/jiirat  t&ncfcis  tende  uenit  aut  quo  uadat , Na- 
fcenel  paradifocome  hgliuoldi  Dio,afccndc  dalla  terra  come  figliuol 
di  Maria , irriga  il  mondo  con  la  fua  domina  , purifica  ogni  cola 
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unta  affli ttionc  della  Chiefa  ? oue  le  penitende  ? oue  l’oradoni  ? quei 
pianti?  ouei  fofpiri  ì quede  fon  l‘acque,ouela  diuodonc?  oue  il  fre- 
quentar 1 opere  fante  ? oue  il  gudo  interior  delle  cole  di  Dio  ? oue  lo 
Spirito  ì oue  la  fiamma  deil’amor  dittino?  oue  la  carità  del  prosfimo? 
oue  l’cflcmplarità  ì oue  la  femplicità  ? oue  la  parfimonia  nel  uedire? 
nel  mangiare  ? oue  la  giuditia  nel  diilribuire?  oue  la  mifericordianel 
compatire  } oue  la  lealtà  nelle  parole  ì la  fincerità  nel  cuore  ? la  ma- 
gnanimità nell’operc?  Io  fobene  cbedcl  peccato d’hoggi  di  Mosè,  Se 
jd'  Aaron,  dell’infedeltà  loro  : che  difpiacquc  tanto  à Dio,  ne  fu  cagio- 
ne il  peccato  graue  del  popolo,  perciò  entrarono  in  diffidenda  del  Si- 
gnore quei  Sanu  Capitani, perche  uedeano  quel  lederci  to  troppo  fee- 
lerato  . Et  non  dice  chiaramente  la  fcrittura  facra,  che  quando  il  po- 
polo adorò  il  uitel  d’oro , Mose  concitato  à sdegno  ruppe  le  tauole 
della  legge  , che  hauetia  hauuteda  Dio?  O come  c pcricolofa  cofa 
quando  un  buon  Prelato  fi  truoua  haucrc  un  popolo  conmmace  , Se 
inobcdicntc  . Ma  ti  mondo  à quella  nodra  età  infelice  , crede  rutto’l 
contrario  , crede  , che  tutti  i peccati  (noi  uengan  dall’cflempio  nodro, 
come  fe  fusfimo  Bafilifchi , che  guardandoci  in  fàccia,  s'auuclcnafle- 
roco’nollri  uapori . Togliamo,  togliamo  loro  quella  fcufa,  quello 
prctedo  , ò uero,  ò finto  chcfiatacciò  che  diuentino  Santi, diuentia- 
mo  fandsfimi  noi  : fe  fiamo  rei , diuendamo  buoni  : fe  fumo  buo. 
ni,  diuendamo  migliori.  Non  fi  può  mai  eller  troppo  fanto  in  qtiedo 
mondo.  Qui  fanÙus  efl , fanftificetur  adbuc . Santifichiamoci  , làn- 
dfichiamoci , reformiamoci,  refotmiamoci  : che  cofa  è reforma  rione, 
fe  non  ridurre  il  mondo  alla  prima  fórma  ? Quella  è la  forma  prima 
del  Chridiancfirao , che  da’Sacerdod  fi  diffónda  come  da’minidri 
di  C h r i s *r  o.ogni  uirtù.ogni  fantità  nel  popolo  , però  fiaino  di- 
mandati fale  della  terra , luce  del  mondo  . A'  quella  reformadone, 
u’inuito  tutti , Prcncipi  làcri  . Pcrcotete  la  pietra  con  la  uollra  iterga, 
& uedrete  che  miracoli  farà  lddiopcruoi.  Non  fu  la  ucrga  di  Mo- 
6c.quella, che  fece  hoggi  il  miracolo  * Padre  Santo , fu  la  uerga  d’Aa- 
ron  : Non  fu  uerga  militare,  fu  uerga  Sacerdotale . Et  qual’è  la  uerga 
Sacerdotale  , fe  non  è l’orationc  ? Tocca  a’Iàcerdoti  pregar  per  lo  po- 
polo . lnter  uejiibulum  & altare  plorabunt  Sacerdotcs  . Tarce  Domine , 
farce  populo  tuo . Quello  è adunque  il  percuoter  la  pietra  , il  picchiare 
àCiiRi  sto.  Veti  te  , pulfate  : orate  oportunù  , importunò  , Non 
udite  Iddio  nell’Epidola  d’  hoggi . Locjunnun  ad  petram  & illa  da- 
bit aquaj } AirOrationc.,  all’oratione  Monfignori  llludrislimi , & Ro- 
uercudisfimi,&:  queda  pietra  benedetta  (èntcndofi  pcrcoffa  da  quella 
; ' OO 
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Uerga  onnipotente  manderà  fuori  tanta  copia  d’acque  , che  bercino  A 
noi,  bcranno  i no Hn  figliuoli , bcrannoi  cameli,  òc  i giumenti  « Q 
Roma, infili  gli  heretici,  Si  anco i Turchi , Aconucrtirannoà  Ch  r i- 
sto, fé  noi  farcino  tali  quali  fono  flati  quei  noAri  primi  padri» 
delle  cui  fatiche,  de  cui  (udori,  Se  del  cui  (angue  uiuiamo,  jiltj  femh 
tauerunt  (Signori  mici)  Et  nos  in  labores  eorum  mtroiuimus , dicel'Euan- 
gelio . San  Pietro,  Si  San  Paolo  hanno  Aentato  per  noi , coli  tutu  gli 
Apolidi , tutti  i Martiri  , tutti  i ConfèAbri , tutte  le  Vergini  . Deh 
fe  godiamo  il  feminaro  manteniamo  il  terreno  : fc  bcuiamoil  uino, 
manteniamo  la  uigna .Ohimè , che s’ e imbolchita  la  terra  . Ohimè 
che  e dislìpata  la  uigna  . Exterminauit  eam  aper  defylua  , & fmgularis 
ferus  depajlus  eft  eam . Non  uedete  come  Aà  la  Chiefà  tutta  ? Io  non  g 
parlo  di  quel  che  è perduro  , parlo  di  quel  che  c rimafo  . Guardateti! 
incorno,  oue  fono  quei  cedri  alti , &(ublimi,  che  toccauano  il  Cie- 
lo, fe  ben  erano  in  terra  , dico  quei  gran  Santi  , & quei  gran  dotti  i 
Oue  fono  quelle  uiti,  che  Acndeuano  i palmiti  loro  per  l'uniucrfò,  8c 
che  però  non  fi  dimandano  alberi  ,maarbuAi,  quegli  huominidiuo- 
ti,  (empiici.,  popolari , innamorati  d»  Dio  , che  dauano  tanc’cflcmpio 
à gli  altri  fedeli:  Oue  fono  quelle  prcpagini.cheandauano  crefcr  ido 
con  loro  , quei  Komirclli , quei  Monachi  v & quelle  Monache,  che 
lungi  dal  mondo  uiucuan  con  tanto  odor  di  Santa  uita  ? Diciamo  pu- 
re lenza  le  metafore  Dauidiche,quci  Prcncipi  tanto  rcligiofi,  quei  Pro* 

..  lati  tanto  rari,  quei  Dottori  tanto  fedeli , quei  Sacerdoti  unto  conà*  a 
nenti  ,&  quelle  plebi  tanto  diuote  oue  fono  ^ oue  Còno  ì Tutu  la  ui* 
gua  Aà  male  ..tutta  tutu . Exterminauit  eam  aper  de  Sylua  , 
laris  ferus  depajius  efl  eam.  lo  fo  che  il  Turco  c per  l'uno  , & iTiereri- 
co  per  l'altro  . Ma  per  la  noAra  incontinenza,  per  la  noAra  uita  fpoè* 

. chisfirna.Chi  sà  Signorile  Dauid  ci  dimanda  forfè  jtpitr  de  SyluaìEi 
chi  fa,  fc  per  la  noAra  fuperbia  ci  di  manda,  fmgularis  ferus  ì Ma  fìa  co- 
me A uoglia  , fc  noi  non  Aamo  quelli  : balla,  che  per  i peccati  no  Ari» 

Se  i Turchi  come  porci  feluaggi  che  co’déti  sbranano,  & co’piedi  col- 
pe Aano  ogni  cofa,  uanno  rouinando  le  noAre  riuiere  alla  giarnau , de 
impouerifeono  rutto '1  ChriAianefimo  di  robba,&  Chri  s to  mede 
fimo  d’anime  , Et  quel  che  c piu,  gli  heretici  con  la  Angolarità  della 
lor  fierezza, come  incrudeliti  conrra  la  corte  Romana  , mettono  Cotto  D 
(opra  i Regni,  i Regni  Chriflianisfimi,  nonno  alienando  ogni  giorno 
popoli  dali’obcdienzadcllaChiefaRomana,madre  di  tutte  le  Chiefe* 
Non  uedete,  che  penetrano  homai  nelle  noAre  uifeere , & non  pofi» 
fumo  rimediare  alle  fòrze  loro  i Non  fi  può  negare  » non  fi  può  ne* 
•O  gare 
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E gare, che  tutto’I  male  della  Chiefa  di  C h r i sto  non  Ci  nato  da 
noijda’peccau  no  Uri  troppo  grandi , troppo  palei! , troppo  fcandaloli, 
che  hanno  irritato  l’ira  di  Dio  contra  di  noi , Se  contra  tutto  il  popolo 
per  noi . Et  però  è tempo  , è tempo,  che  ci  riconofciamo  homai.  Ecce  »-Cor* 
tcrnpHS  ac cept  abile . Ecce  dies  faìuris  . Che  gloria  grande  farà  la  tua 
incielo  K&ii#terra,  Papa  Pio  Quarto,  che  nel  Concilio  motòri  la 
.Sanra  Romana  Chielà  eflèr  maetòra  della  uera  fede  2 Et  qui  làcci  toc- 
car con  mano  in  tutti  noi , che  habbiam  la  Cherica  in  tetta*  che  è an- 
co norma  della  Santa  uita  , che  là  toglier  gliabulì , ò tardi , ò per 
tempo,  che  fa  premiar  i buoni,  & cattigari  praui . Con  quello  iìni- 
fco.la  prima  parte  . Concedami  la  Santità  uottra , che  mi  ripolì  un 
f poco  per  dir  il  retto  piu  agiatamente. 


O T>  A P A\T  : 

Esvs  iRco  fatigatus  ex  itinere 4 fedebatfic 
fuper  fontem,  bora  autem  crat  quaftjexta.  Tra  tut- 
ti gl’ Euangelitòi,  PadrcSato,DÌunoè  li  diligente 
S<  G curiolo  in  oilcruar  l’horc  del  giorno  , come 
San  Giouanni.Par  quali  un’Aftronomo , che  te- 
nendo l’Aftrolabio  in  mano.  Se  l'borologio  fu  la 

tauola.miri  fiflò  il  Sole,  & perche  non  l'inganni 

q il  tempo  mentre  piglia  1»  penna,  ò lo  Itile,  con  l'unghia  propria  ogni 
bora  legni  una  linea . Non  li  ricorda  la  Santità  uoftra  di  quelle  paio- 
le . Exultare  ad  horam  in  luce  eins  i Vemt  bora  & nane  ejl . Salutfica 
me  ex  bac  borameaì  'Hpndum  uencrat  bora  eius  . lntcrrogabant  qua 
bora  meliut  habuiffet  » Herihora  feptima  reliquie  eum  febris  ì Mane 
TApocaliflc  li  uede , che  tien  conto  d’  una  mez  hora . Fa  Cium  ejl  filen- 
tium  inCaloqnafi  media  bora  dif  h fucàf/ov.  E'  Aquila  Signori , l’Aquila 
. ha  per  propria  natura  di  mirare  il  Sole.Le  cameriere  del  Soie  fon  l'ho 
rcfdicono  i Poeti  Grcci^che  cu ftodilcano  le  porte  del  tempio.  Ma  di- 
cano quanto  uogliano  i falli  Atòrologi , che  con  la  fuperttitiufa  loro 
cflcruation  de’tempi , de’giorni , Se  delittore , inoltrano  d’auantag- 
j_j  gio  di  credere  , che  l’anime  noftre  fiano  foggette  al  girare  , & al  rag- 
girare de’corpi  cclcili , i quali  però  c colà  chiara  à fedeli  , che  fono 
itati  creati  : perche  ci  liano  fcrui , & non  padroni.  Il  noltro  Chri- 
s t o è fuora  di  nitrii  tempi  , innanzi  tutti  i tempi  , doppo  tutti  i 
tempi , Se  patroneggia  ogni  tempo . Indi  ne  gli  Euangelij  li  legge  che 
in  ogni  tempo, & adogn’hora  fece  cofc  gran  dislira  c..  Nel  far  del  gior- 
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no  Ce  qc  lienne  al  tempio  ad  infcgnarc;  ad  bora  di  cerca  fa  fcntentiato  H 
alla  morte  : à fella  fu  crocifitta  , à nona  fpirò  quella  grand  anima:al- 
Tundeci  fu  deporto  , à dodici  fu  lcpolto  , ad  hora  di  pranfo  conucrri 
la  Maddalena  ; ad  hora  di  cena  itimi!  il  Santislìmo  Sacramentodel 
fuo  corpo , & del  fuo  (angue  : à dieci  hore  di  giorno  chiamò à (e  San- 
to Andrea,  à fette  fanò  il  fìgliuol  del  Regolo:  innanzi^lcfìnarc  liberò  x 
Ja  uecchiarclla  dalla  febre,  poco  dopò  definarc  fece  San  Pietro  Partor 
della  Chiclàiumuerfale ,poco  dopocena  andò  all'liorto  , onc fu  pre- 
te : à meza  hotte  forfè  rilurle,&hrnuttinaà  buon’hora  apparue al- 
le Marie  . Che  uolctc  piu  <*  Volte  moftrarui,  che  non  pendta  da’tem- 
pi  , ma  i tempi  pendeuan  da  lui . Et  fc  ben  San  Giouannischc  lo  de- 
lctiue,  come  f ìgliuol  di  Dio  ,&  Sapicntia  dell  eterno  Padre  con  infi-  ' 
nitc  ragioni  è li  rcligiofo  ortcruatoF.dc*tempi  in  tinte  le  attion  fue(per  ° 
che  c pane  della  prudenza  humana  , il  nfponodtl  tempo  , onde  fi 
legge  . Reprobata  rft  parabola  fluiti , quia  non  loquebatur  in  tempore. 

Et  C h r ifTo  però  dille  à fuoi  di  Màzarethl  forfè  pei  ironia  ) Tem- 
put  meum  [emper  efl  paratum,  tempus  ue/ìrur»  nondmn  nenie  . )Pure  lap- 
piate certo, che  in  querto  Sole  , in  querto  girar  del  tempo,  Se  dcli'hore 
noftre,  rEuangeliftacome  Aquila  uolantc  liauea  la  mente  intenta  fem 
preàqueA  gran  circoli , che  fa  fopra  ogni  tempo  quel  contìglio  diui- 
no , quella  làpientia  increata  , Si  incarnata  , quel  Sol  di  giurtitia 
j ..  . > Ch  risto,  non  tanto  huomo  mortale  , quinto  .iddio  eterno, 
mentre  dall’  Oriente  della  fila  natalità  temporale  , gira  aM'Ocridcnre  • 
della  morte  artunta  per  nortralalute.  Se  raggirandoti  torna  al  lommo  ^ 
cielo  in  quei  fplcndori  del  (uo  eterno  folllitio,  onde  dirtele  qua  giù  in 
Bali.  terra.  Non  hauete  letto  di  querto  fuo  inirtico  Sole  in  Salomone, 
Oriturfol,  & uccidi  t , ad  locum  fuum  reuerutur  , ibique  renafeens girat 
per  meridiem,  & flettitur  ad  aquilonem  , lujlrans  uniuerfa  in  circuita  per- 
£**  jpiritus , & in  circulos  Juos  rcuertitur  ? O clic  mifterio . Queftaè 
adunque  l’hora  fcrta  , che  è la  piu  alta  del  giorno  della  mattina  alla 
fera,  quel  tempo , nel  quale  il  Sole  del  Sole  Christo  rifufeitato 
già  c afccfo  in  cielo,  con  tanta  fua  gloria,  & con  tanto  caldo  del  mon- 
do , che  ogni  colà  ardcua  , con  l’Euangelio , che  fi  dimanda  Ruota  di 
Profeti.  Rota  erat  in  Rota . Cominciò  à ritirarli  da’Giudei  ,&  le  ne  > ■ 
girò  al  freddo  Aquilone  , a’Gentili  , per  ricrearli  alquanto  fcco  , poi  D 
che  con  l’infinire  feonefie  loro  l’haueano  rtraccato  nel  corpo, Se  faltidi 
to  nell'animo  i circondi! . Non  hauete  letto  . Tlenusjum  f*  Et  poi. 
lAboraui  fufimens  ì Quando  cominciar!  poi!  dirtender  querto  Sole, 
fatimi,  quando  manderà  quei  fegni  rtupendi  innanzi  dd  fuo  fecondo  auuen- 
>■  to  di  i 
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E to  di  Cielo  in  terra , che  farà  l'hora  letama  ( perche  quando  è alla  fe- 
lla , cioè  alle  diciotthore  fecondo  l’ufo  noilro  , che  è appunto  il  mc- 
zo  dì, fecondo  gli  Hcbrci,  non  può  piu  afcendcre  , ma  c forza,  che 
difcenda  ) all’  hora  dico  fi  fanarà  dall’incredulità  fua  anco  il  popol 
Giudaico,  à cui  con  gran  ragion  nel  Regolo  fu  detto  . figna  , & 
frodigli  uidentis  , non  credetis.  Horsù  , Feffus  animo  , laffus  corpo- 
re.  Si  comehaucua  uictato  innanzi  à gli  Apolidi . In  Ciuitates  Sa- 
maritanorum  ne  mtraucritis  : Si  come  haueua  detto  alla  Cananea , che 
non  era  mandato  , fe  non  a 'figliuoli  d’ifracle , coft  per  dargli  gelo- 
ita  , irritato  da  tanta  ingratitudine  , accefo  di  giudo  fdegno , uolgc  il 
fuo  amor'  altroue . Fot  non  Topulus  meus , & ego  non  ero  uefler  Deus , or*-u 
p Vocabo  non  plebem  meam  plebem  meam , dr  non  dilcftam  dite  ti  .im , dr 
non  mifericordiam  confequutam  , mifericordiam  confequutam  . Trouoca- 
uerunt  me  in  eo  qui  non  tft  Deus , drego  prouocabo  eos  in  co  , qui  non 
efi  populus . Indi  quelle  uoci  Apodolichc  . Vobis  quidem  oportebat 
predicar i ucrbum  Dei . Sei  quomam  reputi flis  illud  , & indigno s uos  Afl 
feciflis  aterna  ulta  , ecce  conuertimur  ad  gentes  . Ecco’l  campo  pecu-  Cu  ik 
Iiare  , che  dice  1’  Euangclio  dato  in  heredità  dà  Giacob  à Giufcp-  «mpod-to 
pe  Iurta  pradum  qued  dedit  Iacob  lofeph  Fitto  fuo  . Non  odi  Da~Juu«obi 
uid  come  l'interpreta  con  la  uoce  di  Dio  ì Chri  sto!  Toflu • p/Jljt'ppe' 
la  dme  dabo  tèi  gentes  hareditatem  tuoni  ? Dille  una  uolta  a’Giu- 
dei  . Si  ifli  tacebunt , lapides  clamabunt . Eccolo  adempiuto  . I Gen-  Lacif. 
q tili , i Samaritani  fono  le  pietre  , dupidi  poco  innanzi  , & infenfibi- 
li  come  le  pietre.  Di  quià  pocouedrai  , che  uoci  mandaranno  in 
aria  à laude , & gloria  di  Christo.  Jpft  audiuimus , dr  feimus  l01“4* 
quia  hic  efi  uerì  Saluator  mundi . Totens  efi  Deus  de  laptdibus  Jiifcitarc  Mjtt>  ' 
filios  ^ ibraha  . Quedi , che  hora  fono  fasli  , fono  i figliuoli  d‘A- 
braamo , d’ifaac,  & di  Giacob , che  uerranno  à riconolcere  il  midico 
GiufcppeC  hr  i sto,  che  fu  lafciato  p-dron  della  bella  fontana, 

& i fuoi  fratelli  per  inuidia lo  trattaron  limale  .rRicordatcui  di  quel  signific«i©- 
fico  infruttuofo , che  fu  maledetto  dal  Signore  in  quel  giardino , Se-  „ "ù 
fcccò  in  un  tratto . Era  un  parlar  mutulo  quedo v So  uoleua  dir  fenza' 
parole , chela  Sinagoga  farebbe  fpiantata  , Se  fucila  per  giudo  giudi-  8n°rc’ 
ciò  di  Dio  , perche  il  giardin  del  Signore  non  nmancllè  uoto  , fi 
darebbe  per  eratia  in  dono  alle  genti , che  à tempi  debiti  renderebbo- 
no  i lumia!  tuo  Padrone.  Fennenas’è  infuperbita , ecco  che  s’acco-  i.Rcg». 
da  à Anna,  Vadi  è fattaritrofa  , ecco  che  piglia Hcder.L’oliua  è di-», 
uentata  derile,  ecco  che  inferifee  l’Olmaftro . La  uigna  d’Ifracle  non* 

(a  le  non  pampani , ecco , che  nafccran  uid  nouellc , che  prodiiranno 
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in  copia  grande  uue  dolcissime  . Corte  Romana  , attendi , nora,  dà  A 
fopra  di  te,  conlidera  i cali  tuoi,  non  abufar  la  bontà  di  Dio  . Si  enm 
naturalibas  rama  non  peperai , ne  Jortencc  libi  parcat  , Come  dice  San 
Paolo  . Tu  eri  labrufca , lei  fatta  uitc  : eri  oliuadro  , tei  fatta  oliua. 

O 'quanto  lata  facil  cofa  , che  tu  ritorni  alla  tua  prima  origine  e'1  tuo 
luogo,  che  hai  contra  natura  per  mera  grafia  , fe  (arai  ingtata  , lì  dia 
ad  altre  genti . Ma  io  non  pollo  fermarmi  qui, che  fono  afpettato  alla 
fontana.  1 e s v s autem  ledebat  ftcfuper  fontemy  i ricordate  Signori 
di  quel  luogo  nc'Salmi . Benedicite  Dco  dcfontibus  ifracl  ? Qual  fono  i 
fonti  d'iiraclc.fe  non  Mosè  & i Profeti , onde  come  dafonti,inedàa- 
fti,li  cauano  materie  infinirc d'eterne  laudi  di  Dio  1 Et  non  lapeteche 
anco  gli  Apolidi  fanti  fon  dimandati  in  mifteno  fornii  Quei  dodici  g 
fonti  con  le  fettanra  palme , oucin  Hclim  caflramcrarono  gli  Hcbrci. 
Tra  i Poeti, & tra  gli  Oratori  quante  uolte  leggete , fónti  d’eloquentia, 
fonti  di  feientia  ì Fonti  d’eruditione , & d’ingegno?  Certo  li  come 
niun’  acqua  comnouncmenre  li  dimanda  dolce;  le  non  l'acqua  de'fon- 
ri , onde  nacque  quell’  altislima  rralatione  nelle  Poche  Dauidiche  del 
fonte  d'hoggi  che  Mosè  fece dillar  dal  fallo.  Eduxit  mel de petra.  Che 
ben  fapctenon  li  legge  mai  che  Mosè  cauadè  meleda  fasfi  , ma  quel 
fónte  d’acqua  uiua  dalla  foauità  fua  fu  dimandato  mele . Coli  ogni 
buona  dottrina  meriramenre  li  dimanda  acqua , fontana, & gli  aurto- 
ri  tengono  nome  di  fónti . Hor  quai  piu  bei  fonti  nel  popolo  Gentile, 
che  quei  fommi  filofoli  , maedri , & capi  della  lor  filolotìa  1 Pitago-  q 
ra  , quanto  alla  contemplatiua.  Socrate,  quanto  allattata  , Plato- 
ne , nell'una  , & nell'altra,  Arinotele , quanto  al  metodo  & dell'infc- 
gnare,&  dell'imparare  ? Forfè  non  leggete  in  Cicerone  . Tbilofopbis 
fontes  aperire  ? ^ib  ilio  fonte , & capite  Socrate 1 Et  fe  fi  uedechiaramcn- 
teche  chi  non  ha  lume  di  fede,  non  potendo  con  gl'occhi  fuoi  debo- 
li, & inférmi,mirar,quella  gran  luce  di  Dio,la  ua  contemplando  con 
lo  fpecchio  della  Filolofìa;  non  ui  par  , che  fi  debbia  dimandar  fon- 
te^ Chi  non  può  guardarti  Sole  in  fe  (ledo,  fenza  abbagliarli  , non 
corre  all’acque,& alle  fóntanejQucfto  , quello  è quel  fonte  , oucha 
feduto  Christo.  Sedebat  fuper  fontem . Sopra  la  Filolofìa  , fo- 
pra il  lume  naturale,  (òpra  la  ragione  humana,che  è un  raggio,  è una  p 
priuation  della  fapientia  diuina  . La  luce  Siede  fopra  i colori , la  for- 
ma Siede  (opra  la  materia , il  cicl  Siede  fopra  la  terra . Et  non  leggete 
nelle  facre  fcritture.che  la  Sapientia  diuina  fiedc  fopra  l'huomo?^»/- 
maiujlifedcs  tjl  fapientia . Et  dello  Spirito  (antonon  udite  , Seditene 
[apra  fingalo;  corami  Coli  fedeua  C H a I sto  fopra  la  dottrina  de' 
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Filofofi  : Al  lume  della  natura  , aggiunteti  lume  della  gratia  : all'oc- 
chio dell’intelletto  , porfe  lo  fpccchio della  fede.  O quanta  cogni- 
tione  accrebbe  a’Grcci , Se  a'Barbari  con  l’Euangelio  fuo  . trans  ali- 
quando  tenebra  Tbilofopbi , nunc.auiem  lux  fitti  ejiis,  pc’l  no  Aro  Curi 
$to.  Scdcbatjicfupcrfontem  , Sedebat  ftc  fuptr  fonum.  Et  che  luce 
haucuanoper  dir  il  ucro , Padre  Tanto  , i Filolofi  delle  cofc  di  Dio;  le 
nè  deU’eflentia  , fapeuano  che  è trino,  è uno  : nè  della  porcntia^he 
ha  creato  il  mondo  di  niente  : nè  della  fapientia,  che  gouerna  ogni  co- 
fa,  & non  cade  pur  un  capello  del  notòrocapo,  fenza  la  prouidcntia 
Tua  : nè  della  bontà  , che  fi  folle  inchinato  in  quei  tempi  à diuentar 
huomo  per  notòra  lalute;  nè  della  milericordia,  che  perdona  fi  fàcil- 
mente ogni  peccato  : nè  della  giu(litia,che  catòiga  con  tante  pene  chi 
non  fi  pente  ^Dell'huomo , della  cui  uita,  & felicità  andauan  Tempre 
filoTofando,  che  Tapcuano,  quando  non  crcdeuano , nè  ParadiTo  , nè 
inferno  , nè  pena,  nè  gloria  dopò  quella  prefente  uita , & l'eternità 
notòra  poneuano  loto  nel  nome , Se  nella  fama , Se  non  poteuan  rifol- 
uerfi  dell'immortalità  dcH’animc  no  Are,  Se  haueuan  tanti  dubbi  della 
rcTurrettion  de' corpi,  onde  andauan  fingendo  quelle  circolationi  in- 
finite, & quelle  migrationi  degne  di  riio  ì Che  fiipcuano  del  mondo 
ifteflò,  nel  qual  pur  fi  gloriauano  d'ctòèr  unto  faui , quando  nonpo- 
tcuan  dimotòrar  che  folle  perdurar  Tempre,  & pur  non  potean  capire» 
che  fòlle  per  finir  raaif*  Et  quel  che  è piu , per  la  maggior  parte  teneua- 
no  ò tutte  le  cole  cllcr  à calò  , ò haucr  per  prima  origine  la  neccsfità 
fittale.  Delle  Idee , di  cui  i piu  nobili  tra  loro  furono  tanto  curiofi,che 
poteuan  Taperc,(e  non  inrendcuan  un  iota  del  uerbocterno,Idea,  ar- 
chetipo, (ScclTcmplarc  di  tutte  le  forme  intelligibili  nella  diuina  mente? 
Et  Te  non  (àpeuano  la  uctità  delle  ldcc,come  lapcuano  & che  cofafof- 
fc ,8e  come  operatòc  la  natura, poi  che  non  opera  Tenza  le  ragioni  Temi- 
nali  nella  materia.  Se  le  ragioni  Teminali  pendono  dalle  ragioni  ele- 
mentari,& l'elcmcntari  dalle  celetòi , Se  le  celetòi  dalle  intelligibili,  & 
le  intelligibili  dalle  Ideali  1 De  gli  Angeli , che  Tapcuano , Te  non  in- 
tendeuano  pur  la  prima  differenza  , che  è tra  loro  dc’buoni.  Se  de'rei, 
non  haucndocon  ragion  naturale  potuto  giunger  giamai  ad  intendere 
ilcaTodi  Lucifero  , che  tanti  Angeli  cambiò  in  diauoli^  Delle  uirtù, 
& de’uitij  notòri , che  poreano  Tapcrcjfe  non  haueuan  luce  del  peccato 
originale, che  in  quel  primo  huomo  hauca  corrotto  , Se  contaminato, 
non  una  pedona  fola  , ina  tutta  la  natuia  fiumana  , onde  naTcc  quella 
continua  pugna  tra  la  carne  ,Se  lo  fpirito  , & la  neccsfità  fi  grande 
della  grana  di  Dio  , Tenza  la  quale  non  è diffidi  Telo,  ina  imposfifiilc 
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medicar  la  natura  , uiucruirtuofamente,  Se  fuggir  ogni  peccato  » Se- 
debat  ftc  fuper  fontem  , Sedebat  fic  fu  per  fontem  , il  noftro  Chr  t- 
s t o , & come  Sole  , pcrcotcndo  & ripercotendo  queU’acquc , mof- 
fe  sì  , che  come  prima  erano  tanto  di  fc  flcsfi  fuperbi  Se  gonfi  quei  fi- 
loloh  , cominciarono  tremami  à riconofccr  con  humiità  infinita  , la 
debolezza  della  natura  inferma,  & adoracela  uirtù  della  grada  on- 
nipotente. 

Suut  aqua  trmulum  labris  ubi  lumen  abenis 

Sole  rcpercuffo  ,aut  radianti s imagine  luna. 

Dice  quel  Poeta.  O come  tremauano  quei  Dionifij,  quei  Hierothcr, 
quei  Giuflini , quell’ Ari ftidi , quei  Quadrati , quei  Panfili,  quegli 
Apollinari  , quegli  Arnobij  , quei  Clementi , Se  glabri  filofofi  , che 
di  uaric  fette  ficonucrtironoà  Chr  1 sto  in  quei  principij.Comc 
tremauano  dico  al  lumegrande  dcli’Euangelio,  che  gli  facea  ueder  la 
cecità  pallata  , le  tenebre , in  cui  erano  giaciuti , labiflò,  in  coi  s’era- 
no  precipitati . Erano  in  un  certo  modo  Diafani  prima,  diuentarono 
Juminofi  poi , fi  che  illuminarono  anco  il  mondo  co’  raggi  loro  fein- 
•rillando  per  tutto  , fenuendo,  parlando  , infognandola  dottrina  di 
Chr  1 ito.  Sedebat  fu  fuper  fontem  , fedebat  ftc  fuper  fontem. 
Vn  fonte  fedeua  fopra  l’altro  fonte  ; il  fónte  della  Saptentia  diurna, 
fopia’i  fónte  della  lapientia  humana . Foni  faptentia  Verbum  Dei. 
Tionn;  fluitar n feiit  Deut  fapientiam  buius  mundi  j?  Sedebat  ftc  fuper 
fontem . Non  haurebbe  potuto  tirar  à fe  altamente  il  mondo  , fc 
nonhauefle  perfuafo  i filofofi  , che  erano  quali  le  briglie,  ebegiraua- 
no  gl'huomini , oue  uoleuàno  . 1 Giudei  li  reggeuari  co  legni , Se  co* 
miracoli , le  genti  con  la  fapientia  , Se  con  la  filolofia.  In  che  mancò 
ChRisto  giamai  di  confonder  i Giudei  ? Coli  non  uolfc  mancar 
di  confonder  i Gentili  . Sedebat  ftc  fuper  fontem  , fedebat  fu  fuper 
fontem  . S’ impadronì  della  filofofu  , ne  pigliò  il  portello  pacifico» 
calcò  i filofofàftri,&  tirò  à fc  i buoni  filofon  . O quel  fic  , di  quanto- 
pcfoè  in  quello  luogo,  Signori  . Sedebat  ftc  fuper  fontem , fedebat  ftc 
fuper  fontem . Sedeua  con  tanta  Macftà,  con  tanta  riputarione,  con 
tanta  ragione . Non  è ragioneuole,  che  la  terra  s’inchini  al  ciclo  ? il 
ftnfoall’intclletto  ì limonio  à DiofCofic  ragion, che  la  fapienza  bu- 
mana  s’inchini  alla  diuina.  Et  qnal  fapienza  è diurna,  fe  non  èia  Chri- 
fliana  t che  pure  è cofa  chiara,  che  tanto  auanza  C h r i sto  Mosè, 
quanto  un  figlio  unigenito  del  padre  di  famiglia  è fuperiore  in  ala 
fua  à un  picciol  feruitore . Sedebat  fic  fuper  fontem  . Con  ranro  honof 
del  fonte  , «Se  con  tanto  commodo  di  lui , chic  ui  fedeua  fopea . Que- 
llo* ' 
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£ fio  i l’honorc  , & la  dignità  delle  cofe  nella  natura  ( o filolofi^chcil 
fommo  dell’inferiore  fi  congiunga  all’infimo  del  fupcriorc,  non  è egli 
uero  i Et  quel  uoftro  intelletto  congiunto,  che  colà  è altro  fc  non  l’in- 
tclletto  posfibilc , che  è una  prima  materia  , copulato  con  l'intelletto 
agente,  che  è una  pura  forma  nelle  foftantie  intelligibili  ? O che 
honor  adunque  della  filofofia, cftl-r  congiunta  con  la  fede  , che  è prin- 
cipio d’intendere, & penetrare  i fecrcri  della  diurna  Sapicntia. 
crcdidcritis,  non  intelligetis  . Però  fono  flati  riputati  infimi  quei  Lucia- 
ni ,quei  Porfirij , quei  Celli , quei  Libanij  filofofi  , an2i  Soli  (ti , per- 
che han  dishonorato  la  fi  lofolia,  quando  han  uoluto  cacciar  Chr  i- 
s t o dal  fonte:&  tutti  i gran  filofofi  (à  cui  è fiato  contellb  ueder  que 
p fio  gran  lume)fi  fon  tenuti  beati  di  poter  pàrticipar  d’un  picciol  raggio 
di  tanta  Sapicntia . Sedib.it  fu  fuper  fontem  , fedebat  fic  fuper  fontem. 
Non  c un  foste  folo  della  filofofia,  fono  rre.  Non  ui  ricordate  de’tre 
pozzi  del  Genefi  ? il  pozzo  della  uilione , il  pozzo  dell’abondantia  , il 
pozzodel  giuramento  ì Ilpozzo  della  uilione c la  filofofia  rationale, 
che  aguzza  l'ingegno,  alTòttiglia  l’intelletto  àdifeerner  il  uero  dal  fàl- 
fo  , Il  fillogifmo  dal  paralogismo  . Il  pozzo  della  abondantia , è la  fi- 
lofofia morale,  ondefurgono  acque larghisfime  di  cofiumi  ciuili, mo- 
nadici , economici , politici.  Ilpozzo  del  giuramento  è la  filofofia 
naturale  , che  comprendendo  le  cofe  della  natura, quali  giura, & tefti- 
fica  l'infinita  uirtù  del  Creatore  : il  noftro  Cu  r i sto,  Scdcbatfu- 
^ per  fontem  > non  fopra  quello  , ò quel  fonte , fopra  il  fonte  fimplice- 
mcntc:  cic^  fopra  ogni  fonte  , per  purgar  il  fonte  della  uilione  da 
ogni  errorc:pcr  ampliar  il  fonte  dell'abondantia  , & farlo  capace  del- 
le uirrù  Chrifiiane,  per  confacrar  il  fonte  del  giuramento  , à penetrar 
Ifccrcti  della  fapicnza  fopra  ogni  natura.  Sedebat  fic  fuper  fontem 
Ecco  il  noftro  Salomone  , che  fcrifTe  della  filofofia  rationale  ne'Pro- 
uerbij  , della  naturale  nell’Ecclcfiafte  , della  morale  , nella  Cantica. 
Etecce  plujquam  Salomon  bic.  Qpal  piu  alta  Filofofia  naturalediquel- 
la  di  C H r i s T o ncll’Euangeiio  di  San  Giouanni , che  con'ta'nta 
fublimità  di  l.ipientia  parla , & difeorre  fi  lungamente  del  Signor  della 
natura  fopra  le  nuuole  , fopra  i cicli , fopra  g fi  Angeli , & fopra  gl’Ar- 
cangcli  Qual  piu  perfetta  filofofia  morale  , dell'Euangelio  di  San 
Mattheo  , chea  punto  ragionando  di  Chr  isto  come  huomo/ 
infogna  ì ogni  forte  di  gente  tutti  i precetti  de  l'humanauita  { Et  qual 
piu  acuta  filofofia  rationale  dell'Euangelio  di  San  Marco,che  con  tan- 
ta ragion  comincia  à punto  nel  principio  ì copular  quella  profetia  del 
l'Angelo  i Ecce  mino  jingdum  meum , qui  praparabituiam  ante  fkciem 
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tuam.  Con  la  uita  Angelica  di  San  GiouanBartifta . Vox  clamantti  in  A 
deferto  : parale  uiam  Domini  , per  far  che  in  confequcntia  fi  moliti  de- 

Sno  precuifor  d’un  tanto  Chi  i sto.  Copra  gl' Angeli  per  natura, 
i uita  fanti* (imo  Copra  tutti  gl,huominii>5fdff&Jf  fuper  fontem,  fidebat 
fuper  fontem  . Hanno  un’altro  Conte  i Caui  del  mondo  ,ilfonte,che 
dilla  dalla  mafcella  di  SanCone  : lehiftoric  ebe  narran  le  prodezze, òi 
fatti  miracolo!!  degli  Heroi , che  quella  cognitione  hi  (lorica  non  ap- 

Ì>artiene  come  parte  nè  alla  FiloCofia  naturale,  nè  alla  rationale , nè  al- 
a morale  . Hot  qual  piu  bcH’hifloria  dcH'Euangelio  di  S.  Luca , che 
àpuntocon  ordine  e diligenza  dell’hilloriografo  di  palio  in  palio,  di 
principio  inlino  al  fìneuà  tedendo  la  uita,  la  morte  , lareCurrcttione, 

& l'afcenfione  del  nollro  Chri  s t o,&  negli  Atti  Apollolici  gliel  B 
Cordij  , & progreslì  di  tutta  la  ChieCa  ì Sedebat  fuper  fontem , Sedebat 
fuper  fontem , Il  nollro  Christo:  non  iuxta  fontem , non  protul  i 
frinii  con-  fonte  , fupra  fontem  . Alle  Iponde  del  Conte, Copra  la  pietra  del  pozzo, 
rlu  Fede**  parche  chi  uuolc  ucderc  il  fonte,  uegga  inlicmc  Christo,  anzi 
rte  ij  Fi  io-  prima  Chr  i sto  che’I  Conte, prima  l’auttor  della  Cede , che  i mae- 
flri  della  FiloCofia  , Tutcus  altusejl  ( della  filufofia  , huomo)  ncque  in 
quo  kaurias  diurna  babes , Cenza  la  fède  ; però  Chr  i s t o fiedefo- 
pra’l  fonte  . Vt  dum  credit,  qua  non  capti , credendo  fts  idoneus , & co- 
piai : quia  fi  non  credit,  nunquam  capici-,  quia  minus  idoneut  remanebit. 

O che  alte  parole  di  Santo  Agallino  . Fides  mundatte , ut  intellcffus im- 
* pleatte.  Et  poi . Quod  credimut , debetur  authoritatt , quod  inulligimut  C 

, rationi  ; ^Autboritas  rationi  uiam  parai , ratio  ad  intelleftum  cogniti 0- 
ttcmquè  perducit.  Quello  non  è meCcolar  il  uino  con  l'acqua , Signori, 
che  riprende  il  Profèta  : c un  conuertir  l'acqua  in  uino  , quali  à imi- 
tation  di  C h r 1 s t o,  il  credere  femplicemente,è  poi  difendere  con 
ragion  quel  che  fi  crede . La  fede  ci  fa  credere,  c poi  credendola  filo* 
fona  ci  fa  intendere,  che  non  è incredibile  quel  che  crediamo.  Sede- 
li  fiiRlòfi»  bat  fuper  fontem  , Sedebat  fuper  fontem  . Nonhauca  bifogno  l'Euange- 
lio della filofofia , nò,  ma  pure  quanto  ha  ageuolatoii  corfo  Cuo per 
l’Oriente  in  quelle  Athcne,in  quelli  Areopagi, in  qucll’Alìa  , in  quel- 
l'India, tra  quei  Bragmani,  tra  quei  Ginnofbnili,  Se  qui  nell’Occiden- 
te tra  i Druidi  in  Francia  , tra  i noflri  Oratori , Se  Poeti  in  Roma  ? Il  D 
uederchela  FiloCofia  s’inchinaua  alla  fede:chcgii  Oratori  ccdeuanoà 
i Pclcatori  ; che  i Logici,  & i Matematici  fi  lafciauano  perfuadere  da 
quegli  huotnini  Cemplici?  O chcgloria  di  Christo,  à ucderche 
lo  Scitha  , il  Barbaro  piegafic  il  collo  à riccuer  con  tanta riuerenza  que 
(la  Cede  fi  afpra,  fi  difhcilcfChe  l’Afiano  fi  delicato  & fi  molle  lafciallc 

lefue 


eh*  gioita- 
nuoto  ha 
fitto  alla 
fede. 


/ 


DELLE  GENTI.'  ' f<7  ...  / 

fe  le  fue  delitie , e’1  Tuo  ludo , Se  rifiutalTì  tutti  i piaceri  prefenti  per  la  fo- 
la fperanza  dell’eterna  uita,  che  gli  fi  promctteua  nell’Euangelio  ? Che 
l’Africano  fi  afiuto,  Se  tanto  ingegnolo  crcdefic  fcmpliccmentc  à quei  ( 

pefcatorelli  , che  annuntiauanoin  femplicità  di  parole  la  uerità  della 
dottrina  Chrifiiana  ? Sedebat  fic/uper  fontem  , Sedebat  fic  fuper  fontem.  *•*•■+ 

Et  ecco  la  nofira  fontana  diuentata  un  mare  : Et  ecco  la  nofira  fonta- 
na diuentata  un  mare . Cofi  quella  pietra  picciola  diuentò  un  monte. 

Se  empiè  tutta  la  terra.  Non  hauerc  letto, Lapis  fattus  efl  monsmagnus,  Djb.§. 

& implcuit  umuerfam  terram  ? Fons  paruus  creuit  in  flumum  magnum,ù" 
inaquas  plurima s redundauit . Ohimè  , che  à tempi  nofiri  il  maree  n m,fi  ,,  ' 
fatto  un  picciol  rufcellcto  ,non  ùedctecomc  fiamo  ridotti  in  angu-  iw&rj  «»»' 
F ftic  i Oue  fono  le  Chiefed’Afia , ch’io  non  uoglio  parlar  dell’Africa?  Tn*p*«iol 
oueè  Efcfo  i Sm irna? Pergamo^  Oue  è nell’Oriente  Antiochia  prima  '“fe*11*»* 
fedia  di  San  Pietro  t oue  e Alclìand ria  di  S . Marco  ? Ma  oue  è Gicru- 
falemme  quella  terra  fanta  , oue  calcarono  quei  fanti  piedi  i oue  ope- 
rò C h r i $ to  lafalure  nofira  con  tanto  (àngue  t Oue  c Teflàloni- 
ca  ^oue  c Rodi.fàmofa  fempre  per  lo  coloflò  del  Sole  ? oue  Coftanri- 
nopoli , che  è la  nofira  feconda  Roma  ? Ma  diciam  dell’Europa  come  * ì, 
ftiamoj’come  diamo  ^ Oue  fono  lenofireuicine  Se  amiche  Belgrado^ 

Buda^  Strigoniai*  Alba  Reale  i Ohimè,  ohimè  , Io  debbo  dire  Oue 
è tanta  fede  che  era  nella  nofira  cara  Germaniaf'nciringhilterra^  nel- 
la Scotia  ? nella  Prtifia?  nella  Pannonia  * Ohimè,  ohimè  , ohimè  la 
G terza  uolta,&  in  che  pericolo  fiamo  della  Chrifiianisfima  Francia  ,che 
tante  unite  con  l’arme  , &con  le  lettere  ha  difefo  quefia  fanta  Sede 
Apoftolica,&  tutta  la  Religion  Chrifiiana?  Forfè  posfiamo  dire  de  gli 
hcretici  nofiri , quello  che  difTe  Chs  i sto  de’Samariraui.ffitf-  »«■.  f 
te  o eidos  ueflros  , & uidete  regiones , quia  arida  funt  iam  ad  meffem  . 

Iddio  uolefie  pure,  che  non  potesfimo  dire  . Le  uà  te  oculos  ueflros  , & 
uidete  regiones,  quia  arida  funt  iam  ad  ignem . Ma  io  non  uoglio  con 
tragedieflcbili  turbar  hoggi  quello  bel  fereno.  Ecce  uenit  mulier  de  Ioa*  ♦ 
Samaria  haunrc  aquam  . Quefia  c la  preda  , che  afpertaua  Chri- 
sto,  haucua  refo  le  reti  per  pigliargli  uccelli . Ecco  che  prefa  que- 
fia colomba  , ne  prenderà  ben  mille . Mulier  da  mihi  bibere  . Voleua 
H dar  egli  da  bere  à quell’anima  inferma  , languida, & morta  di  fete,  ite  c ^ 
con  quella  bcuanda  refiituirle  la  uita . Ma  l’acqua  di  Christo,  qMdfchri 
è acqua  ueramcnteche  è principio  della  generationc , che  ci  fa  nafeer 
figliuoli  di  Dio.  lnitium  uita  hominis  aqua.  La  terra  è madre  com- 
munede  glihuomini , l’acqua  è madre  de  gl'huomini  Chrifiiani.  Non 
ha  da  efler  tenuta  di  fi  poca  (lima,  che  fi  debba  darefè  non  à chi  la  di- 
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manda  con  bramofa  uoglia  . Sitientes  uenite  ad  aquas  , dice  il  Profeta,  A 
Siquis (itti  , ueniat  adme  t&  bibat , dice  l'Euangelio  . Efuricntes imple - 
uitboms  y dice  la  Vergine  . Indi  Chx  1 sto,  Beati  qui  e furiant , 

& fin  un  t lufhtiam . Per  dilponere  adunque  quella  donna,  che  le  ne 
uenga  fete  , che  la  dimanda  uogliofamente,  comincia  à ragionar  con 
lei,  & tutto  cottele , come  Iddio  dellegratie  , come  amabilislìmo , 
tra  tutti  gli  huonuni  ; di  cho  credete  che  parli  t Parla  di  bete,  Non  li 
può  ragionar  con  gl'infermi  di  cola  che  piu  loro  piaccia , che  di  bere, 
d'acque,di  fonti;  Non  li  fognano  bene  Ipcllb  gli  ammalati  di  Aatlì  al 
frefeo  alle  fontane, & par  loro  d’clTcre  guariti  f Donna  io  fono  fracco, 
dice  Chrisio,  l'horaè  tarda;  è mezzo  giorno, il  Solchomaico- 
mincia  à declinar  uerfo  la  fera  , ho  caminato  aliai , mi  fento  una  gran  fl 
fete  , fon  qui  à quello  fonte  , che  molto  piu  m’inuoglia  , dammi , ti 
prego,  un  poco  da  bere.  Mulier  da  mihibibere.  Vi  ricordate , che 
una  uolta  s’inuitò  à delìnar  con  Zacheo  , quando  ilaua  fopra  l’albero) 
Dcficndc  ; quia  bodie  in  domo  tua  oportet  me  manere . Ma  nell’ApocalilIè 
non  leggete, che  s’inuita  bene  IpelTò  à cenar  con  tutti  noi  {Ego  fio  ad 
ojlium  ,&  pulfo  y operi  mibiji  quii  aperuent  mihi,tntroibo  ad  illum,&  te - 
nabo  cum  ilio , & ipfemecum  . O anime  mie , è troppo  dolce , c troppo 
cortefe  il  no  Aro  Chr  i sto,  fa  paAo  à noi, ma  uuol,  che  anco  noi 
paAeggiamo  à lui,  ci  uuol  dar  da  bere  delle  lue  acque,  ma  uuole  an- 
ch'egli beucrc  dell 'acque  noAre.  Mulier  da  mibi  bibere.  Signori  mici, 
Iddio  quanto  all'amore  è il  piu  liberale  amante,  che  lì  polla  penlar  (5 
giamai  ,&  pure  quanto  al  medelimo  amore , è il  piu  auaro  Principe 
del  mondo.La  liberalità  u 'è  nota  , che  quali  non  ha  amato  il  fuo  uni- 
genito Agliuolo  per  amar  uoi . Voi  uedete , che  S.  Paolo  dice  chiaro, 
che  è Aato  troppo  amore  . Tropter  nimiam  ebantatem,  qua  di'exit  not , 
proprio  Tilio  fuo  non  pepercti . Ecco  hot!  l’aùaritia , che  non  ui  fa  par- 
tecipi di  queAo  amore  , fe  uoi  non  li  date  Pamor  uodro  . Mulier  da 
mibi  bibere.  Io  fon  negotiatore  di  Chr  isto,  & uoi  parimen- 
te fetenegotiatori,huomini  : nel  negotiar.fi  dà  & A piglia.  £>4 , eì“  **• 
ctpe  y dille  quell’antico  làuio . E'  honcAo,  che  chi  dà,riceua . lo  ui  dò 
tanto  del  mio  , datemi  ancora  uoi  qualche  cofa  del  uoAro . Mulier  da 
nubi  bibere . Io  ho  fete  di  te  , della  fede  tua  , dcll’amor  tuo  , della  fa-  j) 
Iure  tua,  non  mi  lafciar  languire,  anima  mia  ; Damibibibere  : la  mia 
acqua  fi  dona  sì , perche  è gratia  , Se  non  mercede  ; ma  però  bifogna 
comperarla  dalla  parte  uoìlra,  perche  lappiate  , chcuinceogn’alta  Ai- 
ma . Tutto  l’oro  del  mondo  non  la  pagarebbe  , quant’operc  poteflcr’ 
mai  far  gl'huomini,  non  mcrirarebbon  mai  quello  theforo , ma  il  defi- 
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E demlo  ardentemente, & far  tutto  quel  che  puoi  per  hauetlo,  c un  com 
pcrarlo . Non  hai  tu  letto , l' ernie , er  emue  d Suadco  libi  ttnere  aurum 
probatum.  Malteria  mibibtbere.  Nelle  nozze  lo  fpolo  commumca  alla 
ifpofa  le  ricchezze  lue.  Se  i Tuoi  honori.ina  pur  anco  la  fpofa  per  poue- 
ra  che  (la  , dà  qualche  cola  allo  (polo  in  fegno  d’amore . lo  c ho  preio 
penlpola,  & però  t’ho  dato  quanto  ho  potuto  darti,  t’ho  dato  me 
(ledo  , t’ho  fatto  partecipe  della  mia  della  natura  , non  uoglio  da  tc 
altro  fegno  d’amore  che  quedo.  Da  mihi  Libere  . Non  (1  fanno  le  noz- 
ze fenza  il  mutuo  contento  , queda  è la  (orma  del  matrimonio  Se  car- 
nale , & fpirituale,  quedo  ti  dimando  io  anima  cara  , ti  prego  non  lo 
negare  . Uu  nubi  bibere  • Signori, uoi  non  rrouate  mai  in  quedo  Euan- 
F gciio , che  Chr  i sto  nè  mangiadc,  nebeuede  à quello  fonte  del- 
la Samaritana,  anzi  quando  gli  Apodoli  uedendolo  dracco  doppo  che 
ritornarono  dalla  cittì , oue  hauean  comperato  da  mangiare,  l’inui- 
tarono  à confortarli  un  poco . I{abbt  manduca  . Gli  rifpofc.che  hauc- 
ua  un'altro  cibo  da  mangiare,  cheesli  non  tntcndcuano.  Ego  Laico 
alium  cìbum  manducare  quem  uos  nefeitts . Mcus  cibus  efi,  utfaciamuo- 
luntatem  etus  qui  mifu  me , & perfuiam  opus  etus . Adunque  ueramente 
quando  dimandò  da  bere,  intefe  d’altra  bcuanda  che  di  quell'acqua 
materiale  , & terrena , che  (catari ua  da  quel  fonte  ò pozzo, oue  bcue- 
ron  già  i figliuoli , i ncpoti.i  Icruitori.la  famiglia,  Se.  le  pecore  del  Pa- 
triarca Giacob  . La  fua  fetc  era  fpirituale , l'acqua  era  parimente  fpiri- 
G tualc  . Come  hebbeconuertita  quella  donna  di  Samaria  , cornei 'Ireb- 
be fatta  capace  deila  tua  grana , come  le  perdiate  in  fatti , che  ella  ere- 
delie  , che  egli  era  il  Meslta , il  figliuolo  unigenito  di  Oiq , ucnuto  di 
cielo  in  terra,  Se  fattoli  huorao  per  faluar  tutte  le  genti , che  crederan- 
no in  lui,  cometa  uidc  lafciar  la  lecchia  , «Se  correr  nella  città , come 
ebria  d'amore, quali  piena  di  fede  , & di  fperanza  in  Curi  sto,. 
'quali  pentita  della  (ua  mala  uita, quali  mutata  in  un’altra  donna, quali 
non  piu  nella  lettera  fola  , ma  in  millerio  ueramente  Samaritana  , cu- 
(lodc  dell'anima  tua , del  cuor  lùo , della  dalutc  tua  , dubito  dubito  cef- 
sò  la  dete , Se  la  fame  al  noflro  Chiusto,  fi  trouò  del  tutto  pa- 
go , contento,  non  pensò  piu  , nei  mangiare  , nè  à bere  , non  li 
jq  parue  (òrde,  che  hauc.de  inai  hauuto  conuiuio  fi  delicato  con  tutti  i 
Giudei,  come  quello  d'hoggi  con  quella  donna  alla  fontana  , oue 
fenza  mangiare  , Se  denza  bere,  mangiò  , & beuuè  à piena  dua  uo- 
glia  . Però  uedete  con  quant'arteandò  per  apparecchiarli  quella  be- 
uanda  fi  cara , non  ladciò  coda  alcuna , per  difponerc  à poco  à poco 
lauimodi  quella  donna  à dargli  bere  . L’informò  prima  delle  co- 
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fe  della  fede,  che  fono  inuifibili  , con  quell’alto  ragionamento  ddla  A 
differenza  dell'acqua  del  mondo  , & di  Dio , che  quelle  non cauan 
mai  la  leteiquellc  ci  prefcruano,chenon  habbiam  mai  bifogno  di  be- 
re altronde  . perche  ci  tengono  irrigati,  & hum ettau  dentro, & di  fuo- 


ri  . Omnit , qui  biberit  ex  hac  aqua  , filici  iterum  : qui  autem  biberit 
ex  aqua , quarti  ego  dabo  ei  , fi  et  iti  eo  fons  aqua  fallatiti  in  uitam  ater - 
nam . Le  riduiTè  à memoria  la  Tua  brutta  uita  pallata  , & fecole  anco 
uedete  il  mifero  (lato , oue  fi  truoua  di  prelente  , per  (limolarla  dol- 
cemente à penitenza  : dicendole , che  haucua  hauuto  cinque  mariti, 
fegno  della  (ua  molta  incontinentia,  & chepcrfatiar  la  fua  inizià- 
bile libidine , uiueua  attualmente  meretrice  . Fadc , uoca  uirumtum. 


ue  uno:  habutfit , eJr butte , quem  habes non  eli  tuus  uir . L'illrnf-  B 


modo , & del  luogo  di  riconofcere , & di  placare  Iddio  , di- 
cendole che  non  li  diletta  di  uiteili , ò d'agni , ma  di  puro  cuore , di 
fpirito  contribuiate  , & non  è folo  Iddio  de’Giudci , & dc’Samari- 
tani , ma  di  tutte  le  nationi  : & però  in  ogni  luogo  , ha  caro  d’elTer 
adorato  : ha  creato  tutti  gli  huomini , & uuol  faluar  tutti  gli  huomi- 
ni  . Deus  Spiritai  efi , & qui  Deum  adorarti , in  Spiritu,&  unitale  ado- 
rare oportet , nam  & Vatn  tales  quarti,  qui  eutn  adorent  in  Spirita , & 
untiate:  Leriuelòil  fecreto  , che  predo  dalla  Giudea  tiferebbe  la 
uera  dottrina  della  religione  , & (i  diffonderebbe  per  J'uniuerfo  , ac- 
ciò che ogn’huomo  potede  adorare  Iddio  in  purità  di  fede  , & ac- 
qui dare  l'eterna  falute.  Multn  crede  nubi . Vcnit  bora , Ornane  efi,  C 

Quando  ncque  in  monte  hoc  tantum  , ncque  in  Hierofolimis  tantum  adora- 
itispatrem  ; falus  ex  ludetsefi  . Fot  adorata  quod  nefeitis  , noi  adora- 
mus  quodfcimus  . All’ultimo,  le  modrò  la  dirada  aperta  della  (àia- 
te,&  prefcnte,&  futura, & di  merito , & di  premio,  & di  gratia,  & di 
gloria  , quando  fe  le  feoperfe  à parole  chiare  , & fenz  al  tra  parabola 
mandò  fuori  quella  parola  , attaad  innamorarci!  mondo.  Ego  fin» 
qui  loquor  tecum.  La  qual  parola, come  piena  di  (pirito,anzi  tutta  fpi- 
rito & uita  , ulcendo  da  quel  fónte  uitalc  del  nerbo  eterno  , penetrò 
lì  dall'orecchio  al  cuore,allc  uifeere,  all’anima,  che  come  hauete  udi- 
to , dimenticata  in  tutto  di  fe  della,  & datali  in  preda  all’amor  di  Dio 


U j Per  C h R i s t o , corfe  nella  città  , fatta  Apodola , & Euangelida,  D 
« Cittì  anzi  tipodi  tutta  la  Chiefa,checome  cara  madre  inuita  tutti  allafalu- 
te,  gelofa,  che  non  pertica  pur  un'anima  , poi  che  per  tutti  è morto 
tirodi  tunt  C h x x s T o . Et  predicando  la  gloria  del  Signore  , fece  uenir  tante 
ucticCi . ggnti all'Euangclio . R^ehquil  Multn  btdriam  fuam  , & iuit  mCiuita- 
itm , & dixit  illu  bomitubus . Fenile  , & ut  de  te  hominem  , qui  dixit 


mthi 
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E mihi  omnia  qualunque  feti . Deh  fratei  mio  Sole  , io  m'allegro  ben 
tcco  , che  homai  cominciarsi  à uincerla  tua  Torcila  Luna  , che  aL 
li  di  pattati  con  le  tenebre  della  notte , faccua  alla  luce  del  gior- 
no foucrchiaria  . Ma  perche  hoggi  corri  fi  pretto  col  carro  tuo  , 
che  mi  sforzi  in  quella  nauigatione  à raccoglier  le  uele  innanzi  < >-  •"* 
• • tempo  , & ritirarmi  à terra  , il  meglio  ch’io  poflo  , fe  ben  non  ho 
fatto  la  metà  del  uiaggio  ch'io  difcgnaual  Concluderò  pure  afcol- 
tatori , & haurete  patientia  s’io  farò  un  poco  lungo  , perche  comin- 
ciai tardi . La  ruggine  non  c naturale  al  ferro , ma  nel  coltello,  j1 
ò nella  fnada  è contratta  per  negligenza  come  fapcte  , però  con  n»iihuo- 
la  fatica  h terge  , & ritorna  il  ferro  al  Tuo  fplcrulurc . Il  uitio , il  “°* 
p peccato  , la  cecità,  il  male  per  dir  generalmente  non. è naturale 
all'huomo  : perche  la  natura  humana  fu  creata  giutta  , & innocen- 
te , 5*c contratto  in  tutti  noi  per  la  negligenti  de’ nottri  primi  Pa-  • *vT 
dri.  Ecco  Chr  i s t o,  cheuicne  à ittituirla  Panoplia  per  tut- 
to l'human  genere}  con  la  diligenti  fua  puliice  quelli  nottri  fer- 
ri , quelli  nottri  animi  irruginiti  nel  male  . Iddio  uoglia  pu- 
re, che  quando  fumo  fatti  puliti , & fplendcnti  perla  ucracogni- 
tione,  & per  ti  fuoco  dei  diuino  amore  , non  torniamo  di  nuo- 
uo  à irruginirci , à ripigliare  1 nottri  primi  atterri , i nottri  uirij , 
i nottri  mondani  coltami  . Quella  fauia  , & ualorofa  donna  non 
tornò  mai  piu  à ripigliar  lUidria  , che  lafciò  una  uolta  . Impa- 
q rate  Romani  , homai  che  ui  doucte  ctter  confettati , ( ch’io  non 
uoglio  già  credere  , che  anco  uoi  ttiate  allettare  all’ ultimo  della 
Quareftma  , come  fin  gl 'al  tri  Popoli  ) . Il  lafciare  i peccati  uec-  urda«?Hi 
chi  , èillafciarl’  Hidria  . Non  tornate  , non  totnate  piu  à pigliar  «**«• 
l’Hidria  . Innanzi , innanzi , & non  indietro  . Latti  pedes  meos , quo-  ClB‘ J’ 
modo  itcrum  inquinalo  iUos  ? O quanti  perfuadcuano  in  quei  prin-  ( 

cipij  à quei  gran  Filofofi  , che  erano  fatti  Chrittiani , che  topiaf- 
fèro  à pigliar  le  lor  hidrie  , che  tomattcro  alla  Filofofia , che  la- 
fciattcro  la  fède . Reliquit  multer  hidriam  - Reliquit  Multer  hidriam , 

Coli  non  futtcro  tornati  i Giudei  al  Giu  Jailmo  . 0 infenfati  Cala - OJ-4* 
tha  lurrebatts  bene , fed  quomodo  conucrft  eJUs  iterimi  ad  dementa 
f gena  i Quis  uos  ftfcinauk  non  obedirt  Euangelio  ? Padre  Santo  , in- 
nanzi ch’io  m’apparecchi  à finire,  uoglio  dir  dieci  parole  alla  San- 
tità uottra  . Qui  habet  fponfam  fjnnfus  efì  , amicai  autem  (ponft  , qui 
fìat  , eJr  audit  eum , gaudio  gaudet  propter  uocem  jponft  1 li  noilro  A]-oWt 
Christo,  è lo  foolb  , fpofo  della  natura  hunaana  , fpofo  del-  «iu  umm 
l’anima  fedele  > Ipoio  della  Chicli  Tanta  . Voi  lcte  qual’  amico 
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\caro  dello  fpofo  , che  Temendo  hoggi  la  Tua  uocc  , che  durian-  A 
dada  bere  con  tant’ amore  , & con  tanta  grana  , douctc  allegrar- 
ci d' haucr  quella  bella  occafione  di  fargli  conofcere  in  tanta  lua 
fete,  che  uoi  l’amate.  Non  è poco  trauaglio  la  Cete  di  C H R i- 
«.riftom  $ T o Padre  Santo.  In  Croce  , uoi  fapete  che  non  grida  dc’fuoi 
SSSSdL*  dolori  , non  de’fuoi  tormenti  , nè  delP  iftefli  lua  morte  , grida 
ritte , * non  ben  della  Tua  fcte  . Sino  , Sitio  . Quid  habcs?  Quid  babes  Dom- 
£U.,T"  ne  IBS  vi  De  Cruce  files , Cr  de  Siti  clamai  i Deh  le  uoi  l'amare: 
Papa  Pio  , fate  . che  polla  bere  . Quanto  ha  amato  uoi  il  noflro 
Christo,  Padre  Santo  t quanto  ui  ha  tenuto  per  caro  ami- 
co t beato  uoi , le  à proportionc  farete  fi  amico  ìChriito, 
cornee  flato  Chri  sto,  à uoi , Sapete  che  à uoi  folo  dille  po-  B 
chi  anni  fono  quella  parola  fra  tanti  Signori  eh’  cran  con  uoi  in 
L«c.v4.  qucfto  Palagio.  afccndc  fupcriks  • Et  perche  il  luo  dire  c 

fare , ui  ha  fatto  fupcriore  à tutte  le  genti  , & a tutti  i Regni, 
Hiwt  acciò  che  la  Santità  uoftta  , Et  euellat , & defiruat , & diftipct , & di 
Acrdat,  & edificete  & planici . Quid  potuittibi  fiacre  , cr  non  [certi 
Hoggi  adunque  che  alterato  dimanda  da  bere  allaChiefa,  all  ani- 
ma , à ogn'  huomo  . Da  miht  bibere  . Non  farete  ogn'opera  , per- 
che fi  polla  cauar  la  fete  i Fate  , fate  quanto  potete  , acciò , che  bea. 

Ma  procurate  con  ogni  diligenza  , che  non  gli  fi  dia  all  manza  uec- 
chia  aceto.  Se  fclc  de*  noltri  abufi , ma  acqua  chiara,  frefea  della 
defiderata  riformatione , perche  pofla  rinfrefearfi  le  labbra,  & per-  C 
^ che  non  dica.  Confummatum  eff . Et  fi  fcriua  poi  à eterna  confu- 
fion  noftra  . Et  noluit  bibere  . Qui  habet  fponfam  fronfus  eil  . An- 
ìl  Pantrfict  cola  Santità  uoftra  fi  dimanda  Ipofo  , & uedete  che  fpofa  e lauo* 
ciucia  uni-  Ara  ? Forfè  incognita^  Forfè  è pouera^  Forfè  e brutta?  E la  Chic* 
«rou  è u pa  j^omana  prjma  fra  tutte  le  Chicfe  , Se  l’iftclTa  Chicfa  umuer- 
**  ' Tale  , di  cui  pur  Roma  c capo  . Ogni  Vefcotto  è fpofo  della  Tua 

Chicli,  àuoftia  Santità  è comincila  tutta  la  Chicfa.  Voi,  uoi  di- 
t le  à quella  uoftra  gran  fpofa,  e’1  dir  uoftro  Ila  fare  , dite  , che  ha- 
uete  fere , dite  , che  homai  ui  dia  da  bere  . Mulier  da  mihi  bibere . 
Prelati  io  ho  fete  in  uoi  di  dottrina  eminente , perche  non  man- 
cano , nè  mancaranno  mai  dcH’herefie  nella  Chicfa  , Se  bifognare-  D 
filler  loro.  Prencipi  , & Regi  ho  fere  del  uoftro  coraggio  alla 
...  difenfion  della  fede  , perche  homai  non  filmo  ficuri , ne  da  gli  hc- 

^ mici , nè  dai  Turchi . Et  che  uagliono  i Concihj , fe  non  fi  fan- 

a»'  no  eflèguir  con  la  forza  f*  Religiofi  ,<  io  ho  fetede'uoftri  Chiofln, 

' che  non  andiate  fuggendo  quelle  lame  prigioni  , corteggiando  , 

uagando  j 


u*cl 
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•l  uagando  , apodatando  . Baroni,  io  ho  fcte  della  pace , & concor- 
dia uoftra , che  non  ceniate  ncmicitia  l’uno  con  l’altro  . Gcntil'huo- 
mini,  Gentildonne  , Mercanti , Cittadini , Popolari , io  ho  Icte  della 
uodra  buona  una  , clic  homai  li  uiue  peggio  tra’  Chridiani  che 
non  li  fa  tra’  Turchi.  Sono  fotte  tutte  le  leggi,  uiolati  tutti  gli 
.ordini , tk  Pontifìci} , & Celarci  : Non  uoglio  , che  coli lìa per  lau- 
uenire  . Voglio  ,che  li  mutiuica , uoglio  , che  li  rifornii  ogni  colà, 

& ne’Signori , 9c  ne’fudditi , & ne  chcrici , & nc’  laici . Padre  San- 
ilo , quello  afperca  il  inondo  dalla  Santità  uoltrà  , tutti  i buoni  de- 
-fidcrjn  di  bere,  homai , hanno  affettato  aliai  ; non  polTono  piu, 
gridano . Da  rntbibibere . Tanti  cathulici , che  lon  fra  gli  heredei , che 
non  pofìòno  pur  udir  la  meda:  tanti  Chridiani  , che  fono  Ichiaui 
dc'Turchi , che  ì pena  li  pndono  lare  il  fegno  della  Croce  ; tutta 
l'Italia , oue  uà  pur  ferpendo  quella  gramigna , anzi  quella  pelle  del- 
-ihcrelia . Tutti  , tutti  à una  uocc  gridano  , anzi  Chr  i ito  grida 
in  loro  . Papa  l’io  , Papa  Pio  . Da  nubi  Libere . Cinedo  è officio  d'un 
Papa  Padre  Santo,  & d'un  Papa  Pio . Che  uuol  dir  Pio  , fc  non 
ircligiolo  ? La  pietà  propriamente  c il  alito  di  Dio.  Et  à chi  ap- 
partien  quello  culto  , quella  difenlione  , queda  ampliatane  del 
-culto  di  Dio  , fc  non  ai  Vicario  di  Dio  t Tu  non  fei  Vicario  di 
■Chr  isio  in  quanto  huomo  folo , lei  Vicario  anco  di  C h r i-  pon’tefìcèi 
SToin  quinto  Iddio.  A'  quedo  culto  , à quedo  culto  , che  è cifrino  lì,  • 

G mancato  tanto  , & per  gli  hcrcnci  difuora,  &c  peri  mali  Chridia-  co>nmnn- 
ni  dentro  , ni  (caldo  , de  accendo  (opra  ogn’ altra  cola  Santislimo  to  lo‘ 
Padre  . Queda  donna  di  Samaria  la  prima  cola  che  propone  à 
■ Christo,  come  è pur  un  poco  illuminata  , è della  Rcligio-  IoJn4 
-ne,  del  culro  diuino.  TAtresnoflri  in  monte  hoc  adorauerunt  , eir  uos 
-dicuis  , quia  Hierofolimit  eft  locus  , ubi  adorare  oportet  . Deh  co- 

* me  poslìamo  noi  fenza  arrosfirci  Signori  llludrislìmi , & Rcuercti- 
disdmi  tener  li  poca  cura , come  facciamo  , del  culto  diuino  f noi 
che  damo  Chridiani?  che  damo  religiolì  ì che  damo  prelati?,  ln- 

• fin  Pithagora  nc’carmi  d’oro , fc  però  fon  Tuoi  diflc . In  primis  re- 
iterare Deos . Et  fe  mutaua  il  plurale  in  dngolare , io  non  fo  già, 
le  poteua  dir  meglio  mai,  che  anco  il  primo  precetto  di  Dio  ocl 

(acro  decalogo  è del  culro  diuino  . Quello  , quello  da  il  primo  Qtui  habbi 
» uodro  penderò , il  primo  dudio  , la  prima  diligehtia  , che  Iddio  * 
fiariucrito  , chela  religione  uada  innanzi  , che  la  lede  iì  propa-  itroptnij*. 
^ghi.  Al  facerdotioù  annello  il  principato  temporale,  non  al  prin-  » 
icipato  il  Saccrdotio  . Trtmum , primum  quante  i\egntan  Dei , &.iutli- 
*■*•••'  P P 
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tiutncius:  Il  mantener  la  giufliria,  la  pace,  I’abbonJamia  apparite-  4 
nealfa  politia  temporale,  il  mantener  i!  colto  , Si  la  Rcligioneap- 
particne  alla  Gierarchia  fpiriruale  . Nella  Gicrarchia  della  Chicli 
trionfante,  non  fi  fa  altro  mai  , che  laudare  Iddio  , almeno  qui 
nella  militante,  facciali  che  per  la  prima  co  fa  s’attenda  à feruirlo  Si 
honorarlo,  non  cftcriormcnte  folo , ma  intcriormente  , con  fède, 
con  fpcranza  , con  carità  . De  corde  puro  , confcientta  bona , & fide 
non  fida,  lononuoglio  parlar  molto  de  gli  hcretici,  che  non  beo- 
ti beuono  no  altr’acqua  mai  che  della  contradittione  , perche  non  fono  qui 
i^coRtndìt'  prclénri  , che  s’io  fuslt  con  loro  arditamente  lì  come  foglio,  di- 
tione.  rei  loro  in  fàccia  quello  , che  huggidice  Christo  alla  Santa* 
ritana  ; Vos  adorata , qued  nefeitis  , perche  l’hcretico  fi  finge  un  I 
Christo  à fuo  modo  , una  fede  , una  Religione  , un  culto  co- 
me gli  pare  , non  Io  uedete  tutti  ? Siate  pur  certi  che  chi  dà  fe  uà 
fuori  della  uera  Chiefa  , glorijfi  quanto  fi  uoglia  della  fcrittura  li- 
era  , è anco  fuori  del  culto  di  Dio  , uà  à tentone , non  fa  ciò  che 
fi  faccia.  Maparlarò  di  noi  ,Si  de'noflri  catholici , che  fe  ben 'ado- 
riamo Iddio  , in  ucrità  , & non  in  bugia  , perche  fiatilo  per 
gratia  di  Dio  nella  uera  Chiefa , Si  habbiamo  la  uera  dottrina,  la  ue- 
ra fede  , la  uera  Religione . Io  non  sò  mò  , fe  l’adoriamo  in  fpiri- 
to , Deus  (piritus  cfl  , Dice  hoggi  Christo  : Et  eos  qui  Deum ado- 
rane in  Iptntu , & Meritate,  adorare  oportet . Ohimè  ch'io  temo  , che 
non  fiamo  di  quegli , di  cui  è fermo . Topulusbic  labijs  me  bonorat , C 
cor  autem  eorum  longi  efl  à me  . Non  habbiamo  quali  le  non  il  cul- 
to efterno  , l'interno  c preflo  che  perduto  . Non  u*  è fpiriro,  non 
u’è  fpiriro,  fiam  tutti  u>  ti  frondofe  fcnz’uua,  lenza  umo  , pieni  di 
parapani  foli , fior  frondi,  fior  frondi . O quanto  c grande  il  nume- 
ro degl»  hipocritoni  tra  noi , che  inafpano  Taternoflri , che  ingrop- 
pano fofpiri , che  graffiano  mura  , Si  poi  i Son  pieni  d'ufure  , pie- 
ni di  rapine  , di  libidini,  di  fuperbia  , d'auariria  , d’ogni  bruttu- 
ra . Siccine  coiitur  Deus  ì In  fpiritu , in  fpiritu , Romani , In  Merita- 
te contra  l’herefia  . In  fpiritu  lontra  l’hipocrifia , In  Meritate  contri 
i Gentili , In  fpiritu,  contrai  Giudei . In  Meritate  , di  reta  cognitio- 
ne  , In  fpiritu , d’ardente  diuotione  . In  Meritate  di  pura  fede.  Infpi-  D 
rin»,  di  fanta  carità  . Cuiferuio  in  fpiritu  meo  , diccua  San  Paolo,  uc 
ne  ricordate  ? Non  bada  il  culto  di  fuori , bilbgna  il  culto  di  dentro, 
u • rie-  <IUC^0  * del  corP°  » quello  è dello  fpirito,  In  fpiritu , m fpiritu . L’h  uc- 
cio» p*iw  mo  non  è quello  corpo  folo  , anzi  la  piu  picciola  parte  dclfhuomoè 
cgr*c»?initta  quella  mole,  chcfiucdcdi  fuori,  l'huomo  ucro  c l’interiore, 

i l’anima. 


1o»4 
Match. ij. 


Iddio 
fi  debbi* 
•dorar*. 
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E c l’anima  , Se  dell’anima  , quella  fuprema  pori  ione  , che  fi  diman- 
da fpirito  , & mence.  fe  I d d i o ha  da  edere  adorato  dall'huomo, 
non  bada  il  culto  del  corpo  , nò  nò  , bifognail  culto  deil’amma, 
dello  fpirito  , della  mente  . In  fpiritu  , in  jj>iritu  , La  robba  non  è 
parte  dell'  huomo  , è idromento  , che  Teme  all’huomo  , che  ancoi 
filofofi  dimandano  le  ricchezze  . Organa  falicitatis  . Ogni  colà  ci 
è data  da  Dio  , con  ogni  cofa  habbiamo  da  feruire  Iddi  o.  Ma  I,,^roc* 
quel,  che  è il  nodro  migliore,  in  che  fiarno  piu  obligaci  à Di  o,  iumooMi* 
che  in  tutto‘1  redo.  Quello,  quello  è il  principale,  che  dobbia-  §td^bb£- 
mo  dedicare  a’  fcruigi  di  Dio  . In  fpiritu  , in  fpiritu  . Mi  piac-  ■ojMie». 
ciono  i tempi)  , gli  altari  , i lumi,  le  udii  facre,  gl’incenfi  , le  2óa»DKfc 
F Croci , i turibuli  , l’imagini , i uafi  d’argento  , & d*  oro  nelle  Chic- 
le . E'  uoce  di  Giuda  , quella  . Totuit  unguentum  iflud  uenundari , *<4rt-*4* 
& diri  pauperibus . Non  lo  fapete  ? Ma  tutte  quelle  cofe  apparten- 
gono alla  robba , non  allo  fpinto . In  fpiritu , in  fpiritu . Lodo  i can- 
ti, i Tuoni , lerìuerentie  , il  pellegrinare,  l’inginocchiarfi,  il  digiu- 
nare, il  piangere , il  batterli  il  petto.  Non  han  tutte  quelle  cerimo- 
nie , tellimonij  nelle  facre  lettere,  & nelle  traditioni  paterne? 

Ma  tutto  quedo  però  c quali  un  (àcrificio  , che  fi  là  à Dio  di  quedo 
corpo , & perciò  dice  Christo,  che  non  bada  , che  non  bada, 
bifogna  facrificare  anco  lo  fpirito.  In  fpiritu , in  fpiritu  . Chi  fa  al-  £1^*^ 
trimcnti  non  adora  , ma  adula  : lungi  quella  pede  dcH’adulatione  , tonóc  jdo 
C fiamo adoratori , non  adulatori.  Credete  , che  non  fc  n’auucgga  Vi°utoiV 
Iddio?  Et  fe  qualche  uolta  diletta  à noi  edere  adulati , credete,  die 
non  difpiacciaper  Tempre  à Dio?  Et  che  colà  c uno  adulatore,  fe 
non  un  fchemitorc  ? Deus  non  irridetur  , non  irridetur  . j Q#i  babi- 
tal  in  Calia , irridebit  eos.  In  fpiritu  , in  fpiritu  Signori  miei  cari. 

Stan  troppo  male  le  cerimonie  (ante , Se  l’opere  profane  : i legni 
religiofi  , Se  l’animo  federato  : gialli  humiii , Se  la  mente  fuperba;  il 
grado  cclede  , & la  uira  terrena , non  s’ accordano  inficine  ; le  parole 
larghe,  & le  mani  auarc:  gli  occhi  pictoli , e'1  cuor  crudele  : il  capo 
reuerendo  , Se  la  conucrlàtion  contcntibile;  la  profesfione  di  prete, 

& la  uitadi  foldato  ; Iddio  in  bocca , e’1  Diauolo  in  cuore  : la  Cro- 
H ce  nella  beretta  Topra  il  capo,  e’1  Croci  fi  dò  Torto  i piedi  . Et  qual 
buonamente,  non  dcredarebbe  una  religioni!  finta  , Si  il  mu  lata?  t 
In  fpiritu , in  fpiritu.  Se  non  uogliarao  eder  dimandati  fcpolcri  di- 
pinti , muri  imbiancati.  Nondice  contrale  cerimonie,  C h r i- 
' sto,  non  contrai  tempi),  non  contral’imagini  , non  contrai 
canti , non  contra  il  culto  uifibilc  , & ederno  . Deb  perche  ueggo- 
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no  gl’oechi  mici , che  Ha  mancato  tanto  ■,  Se  in  Roma , Se  fuori , do-  A 
pòcheè  nata  quella  herefiaf  Voi  lo  fapttc  altari , & Chicle  di  Roe 
ma  , ilche  dicoucramentc  con  mia  gran  doglia.  Signori.  Mauotr 
Tei , che  faccRc  , che  non  s’haucfié  à dire  . Sapete  qual  culto  uotr 
tei  , che  mancalle  ? Il  culto  di  noi  desìi  , della  no  lira  carne  , del 
noflro  honorc  , delle  noftrcuanità  : dico  le  nofire  dehtie,  le  nodi* 
pompe, gli  ori,  gli  argenti , le  fece, i ueluti , nelle  uelli  , nelle  inu- 
le , nelle  camere  , nelle  menfc,  à quello  culto  mettete  modo  ,ch« 
quello  c quello  , che  fcandaleza  il  mondo  , che  irrita  i nemici,  Se 
che  aliena  gli  amici . Del  culto  diuino  , dica  quanto  li  uuole  1 he- 
retico  , bi fogna  edere  Tempre  curioti , che  le  Chicle  baro  in  ordi- 
ne , che  gli  altari  fplendano  , che  le  cantilene  non  manchinode-  g 
gne  di  Chiedi  però,  non  di  thearri  ; che  le  cerimonie  s’odètuino , 
che  i Preti  ondano  in  habito,  & tonlura,  che  lediuotioni  fi  man- 
tengano alle  fante  , & ucre  reliquie  , alle  ucncrande  imagini  de  gli 
amici  di  Chri  sto,  che  godono  il  l’aradifo  . Et  qual  religion 
fumai , ò anco  può  cllcrc  fenza  culto  ellcriore  , Se  u 1 li  bile  {*  Ma 
bi fogna  bene , che  à quello  culto  cllcrno  , rifponda  l'interno.  Et* 
•quello  umrocme  uolfc  dir  Curi  s to,  perche  nou  uedeua 
quello  culto  , nè  tra’ Giudei , nc  tra’Samaritani , Se  era  uenuto  à 
punto  in  terra  ; per  diffonderlo  in  tutto  l’uniuetfo  ..  Voglio  Signo- 
ri , che  nioRriamo  al  popolo  d'clfet  diuoti , sì  , perche  imparino 
tutti  ad  cllcmpio  nollro . Pt  uideantbona  opera  iteflra  , dice  Chri-^ 
sto,  ma  uoglio,  che  moRriamo  un  poco  manco  , Se  Ramo  un 
poco  piu,  per  non  clfer,  & non  apparir  hippocnti  J Tu  autem  cuti 
ieiunas , unge  caput  tuum  , fncicm  titani  laua  , dice  Chr  1 s t o . 

Io  decorrerò  pur  un  poco  , per  tanto  popolo  , che  è qui  pro- 
fente,  (òpra  di  quello  culto  cReriorc  , che  m una  parola  fi  può 
dimandare , per  quefia  uoce  generale.  Cerimonie.  Sapete  la  prima 
per  cominciar  qui,  perche  fi  batte  il  petto  ì cerimonia  tolta  dal- 
l’Euangelio.  Stani  à longe  percutiebat  peci  hi  fnum , per  moRrare, 
che  l’huomo  riconofce  il  proprio  peccato  , coluto  in  queRo  ni- 
do , in  queRo  cuore  , non  uenuto  di  fiiora,  dalle  Rclle  , dal  fato, 
dalla  prefeientia , dalla  predeRinatione,  nato  didentro , dalla  ma-  i. 
la  uolontà  , da’  cattiui  pen fieri . De  corde  cxcunt  cogita tionet  ma- 
la , bomicidia%  [urta  , c Tc.  Sapete  , perche  s’inginocchia  , & fi  ca- 
de in  terra  in  faccia  , cerimonia  ulata  dail’ificlfo  Chr  i,  sto, 
all’horto  , non  ue  ne  ricordate  i Vrocidit  tn  terram  , dice  uo'Euan- 
geliRa , pofttn gembut , dice  un’altro  per  fegno  d’humiltà  , Se  di  . 

riuo- 
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% nutrenti»,  che  quando  I buomo  mira  Id'd  io,  & poi  rimira  fé,  in 
- -quelle  reflìcsfioni  mcriramente  dice  da  fc  „ ohimè  chi  le»  tu  > 

4hi  fono  io  i Coli  s’auuililce  tutto,  fi  reputa  nulla  , 6c  però  cade 
•in  terra  , 8c  dite  . Tibi  lans  * Ubi  gloria  , nobis  aule*  impr  ope- 
rami , & confa  fio  (ncierum  . Sapete  , perche  fi  canta  in  Ciucia, 
xerimonia  antichisfima  tra’  Chrifbani , della  quale  fà  memion  Idi-  chi«u. 
Uioà  Traiano  , Canunt  antelucano!  hymnos  Chris  to  Dco  . Ec 
non  hai  nell*  Euangclio.  Et  hymno  ditto  exierunt , che  forfè  quella  **  '*• 
Ucce  htnno  ; di  (ua  natura  include  canto  ? fifa  per  eccitar  lani- 
•moà  giubilare  quando  è occupato  ne- diurni  onici . Et  quando 
fideue  giubilar  mai,  non  fi  giubila,  quando  fi  lccuc  Iddi  o, 
e à cui  leruire  è regnare  t fxuhabunt  offamea  , cam  lontanerò  ubi , Ffl1?s 
) dici  Dauid  , & San  Paolo.  T falla  m fiinta  , pfaUam  & mente . *•<**!• 
Ohimè  , ohimè  , come  fi  uede  ben  chiaro,  che  non  u’é  , le  non 
quel  di  fuori,  Vuis  frondofa  Ifrael  , Fuu  frondofa  ifrael  , dice  il 
■Profeta  , éé  forte  dice  di  noi  . Perche  credete  , che  fi  faccia  la  ucimic. 
dherictt  , Signori  mie»  , fe  non  per  haucre  il  capo  patente  al  eie* 
lo,  pepoicetìcrcgl’influsiì  Tuoi , come  liberi , St  fgombri  dagli  im-  " « 
pedimenti  delle  cure  frtperflue  , fignificate  peri  capegli  i Deh  che 
Gabbiamo  piu  negotij  mondani  noi  in  quelle  nollre  tcflc  , che  non 
fono  ftelle  nel  Ciclo  , io  douea  dir  arene  del  mare  , ma  non  Ivi  uo- 
luto defraudare  il  Profeta,  che  forfè  parla à Roma  , fotto’l  uelo  di 
Ninmc , & dice . Tturesfeeifli  negotiatioues  taos,&  c\a.im  ilcUx  fini Cf- 
' li.  Et  perche  credete  ,(  che  con  quello  uoglio  finire  ; perche  ere- 

tì'ete  dico  , cheportiimo  leuclliraenta  lunghe,  & le  ftrafcinianjo  per  tino  i ^ii- 
tèrra,  fe  non  in  fegno,che  noi difprepiamo  le  pompe  del  mondo / ItinuTj  lun 
Se  quelle  fuperbie  , che  i fccolari  Rimano  tanto  , noi  le  riputiamo 
per  nulla  ? Ohimè,  ohimè  , che  qui  fi  uede  bene  , che  è contrario  il  pirtcìr-t. 
fegnoal  fegnato  , filmo  troppo  pompo!»  , Padre  Santo,,  troppo  de- 
•littofi  , troppo  uani , non  lo  uedete  ì Deh  correggetelo  in  tutti  noi, 

' fi  che  non  fianso  piu  carnali  y ma  ipirituaii . In  (pinta  , in  ffrrita. 

Nonui  ricordate  tutti  , che  San  Poalo  loda  i Romam.con  quelle  bel- 
le parole.  Kos  m farne  non  efitt , fed  in  finita  i Ohimè  , (e  umide 
hora  che  peniate  tii  dittile  •)  spiniti  cxjtftis  , uidete  , ne  carne  tan- 
^ fitmm  omini  \ Machi  sài  fcforfccon  quella  uoce  minacciolà,  della  qua- 
le fcriueua  a’  Calati  . V-(U( m a pud  aos  elfe  , mntarem  uaccmrneam 
eju’a  confundor  in  nobis  , Vi  direbbe  apmameiue  (Aie  pur  ui  ricono- 
' fcelfeper  Cuoi  v tanto  e murata  ti  (l.  tnpa  -della  uita  Chriftiana  di  Ro- 
ma ) t Qm  in  carne Jan^  Dea  flaurf  no*  pannai  , fi  (fan  fpmtam  Kom  t. 
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Chii  iti  non  habet , bic  non  eft  cius  ì non  eft  etus  r Signori  miei  A 
cari.  Deus  Jpiritus  eft di  fua  natura  , & fé  bcncj  Ver  bum  caro  fù- 
littm  eft  , .non  c però  mutato  in  carne  : adunque  adoratelo  in  fpirito, 
che  ii  come  la  carnee  fatta  per  quella  lamiafima  incanutipne,  i Oro- 
in  e nto  , non  parte  di  Dto  , co  fi  quello  culcoelìeriore  le  nennateedi 
.u  dentro  per  ridondancia  , come  ne’perfetti , almeno  non  -è  altro  » che 
iftrumento  per  eccitarlo  fpiritoal  ucro  cniro  intcriore»  comencgli 
incipienti  t & proficienti . In  fpmtu  , infpirku . Al  Giudeo  » & al 
Gentilenon  bifognaua  ragionar  fe  non  di  ipicito  ».  pecche  cran  tutu  di 
carne . Tacque  ft fjkrkuj  eft  studiami» , ui  ricordate?*  M*  i buoni  Chr*. 
ftiani  fc  ben congiungono  l’uno  con  l’altro,  pure  non  (limano  la  caH- 
ne  , fe  non  è congiunta  con  lo  fpirito  daftefièmpio  in  fuori , ban  - 

•per  nano  dinanzi  Dio  il  culto  carnale,  fenza  lo  fpiritwalc  ; Horsù  ec-  * 
co  ch'io  uoglio  hnirc.Padrc  Santo, & non  abufar  piu  la  raodeftia  uo- 
Innoutio-  0fa  4 poi  che  m’ha  afcoltato  fi  lungamcntela  Santità  uoftra  . Dolcisfi- 
mo  G i es  v , corrcfisfimo  Samaritano  j Santishmo;  Giudeo,  Cic- 
ilia B«u  radin  del  mondo , huomo  commune  , .-Iddio  aniucrfàle,  che  tifei  de* 
v«rgm«.  gnato  di  ragionar  fi  lungamente  con  unadonna  di  Samaria  , Se  di  di- 
menticarti di  mangiare,  &di  bere  perdefideriodi  (aluar  l'anima  fua, 
ch’era  perdura , perche  non  contenta  di  cinque  mariti,  per  contentar 
la  fua  brutta  uoglia  ,era  dmcntata  ultimamente  concubina , Se  all’ufan-  - 
za  de’  Gentili  non  credeua  , chc.foflè  peccato  . Signore  clcmentisfi- 
' 1 ',yi  mo,noi  fiamo  forfè  peggiori  di  quella  donna  , perche  babbiam  ramo  - 
. , . ...  n0  lume  della  tua  dottrina  Euangelica,che  ci  follala  fempre  dalla  terra  al  c 
>'■  ' • Cielo  > dalla  carne  allo  fpirito , Se  pure  fp rezzando  te  -,  che  (ci  l’unico 
fpofo  deU’anime  noftrc,  ci  fiamo  dati  in  preda  a’  cinque  fenfi  di  que- 
llo noftro  corpo  , & non  attendiamo  ad  altroché  alla  uita  carnale  : Se 
quel  che  è peggio  con  l’ambitionc , & con  l’auaritia,  ci  fiam  congiun- 
ti con  un’adultero,  che  non  è fpofo  d’amore,  ma  auttordi  mone.  Ho- 
micida,  non  Medico , che  è il  diauolo  non  Dio  • Signore  , tu  uuoi  4 
falute  di  tutti  , tu  t'inuiti  à bere  con  rutti,  noi  non  ti  posliamq  dar  da 
bere  ,fetu  non  ce  ne  dai . Da  quodiitbes  , tube  quoduis.  Tu  uuoi  fpi- 
rito^c  noi  fiam  carne,  tu  uuoi  acqua  & noi  fiam  fango.  Dacci,  dacci 
lo  fpirito  tuo , dacci  Tacque  tue  , purga  il  noftro  fango  , mortifica  4 _ 
noftra  carne , facci  fpiriruali , facci  diurni . Padre  Santo  . Tuteusd ■ 

+-i-  tus  eft  t ncque  in  quo  bauriamus  babemus . Et  chi  ha  tanti  meriti  con 
C h r i s t o , che  badino  à imporrar  le  grane  Ale?  Horsù  che  ci  è da 
due  ? O Vergine  benedetta  , ò Madre , ò Figlia , ò Spofa . 0 Mailer 
quaemolhftì  datura , qua  uicifti  forum  , qua.gcnuifli  Deum , Papa  Pio, 
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E che  tien  pur  il  luogo  del  tuo  figliuolo  in  terra  , hurailiaro  quanto  pia 

può,  ti  priega  parlando  piu  col  cuore  , che  con  la  bocca . OTul-  Cmì* 
eberrima  inter  multerà , da  ni ihi  Libere  . Priega’l  tuo  figlio 
che  per  tuo  amore  dia  da  bere  un  poco  delle  gratie 
lue  al  languido  fpirito  mio  , & à beneficio  pii. 
blico  della  Chiefa  quell’  acqua  di  tanta  con- 
L ttadittionc, che  turba  la  bcuanda  falu- 

ure  delle  file  pecorelle,  muti  ho 
v ■ * ,'v  » t . mai  in  acqua  di  pace, & 

di  concordia,!!  che 
tutti  in  una  fc- 

F de,  in  una  v • 

fpy  Iperan- 

; . za» 

„ in  una  carità' Ì 'adoriamo  con  puro 

Ipitito  , & lineerò , lenza  er- 
rore di  dottrina,  8e  firn* 

- '«a  menda  di  uita  . 

Amen. 


IL  FINE  DELLA  S E ST  A D E CIMA  PREDICA. 
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ET  DOMANE  MORIRÀ. 
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BEATI  I MORTI,  CHE  MORONO 
NEL  SIGNORE. 
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re  nella  Tua  creinone  hebbe  dall’onni- 
potente Iddio  il  giorno , Se  la  notte, Se 
per  ornamento  d'amendue  il  Sole,  Se 
la  Luna  : coli  l'huomo , che  è un  piccic- 
lo  mondo,  ha  il  mi  dico  giorno  della 
luauita,&  la  notte  della  morte  . Men- 
tre  uiuiamo  , la  fapientù  è il  noftro 
Sole  , che  ci  adorqa , Se  regge  co’  raggi 

y del  luo  fplendore . QujbJo  li  muore  i 

; la  Lunanoftra  ( unico  contorto  in  tante  tenebre  , che  all’hora  ci  in- 
gombrano^ e la  patiemia  fama , die  col  Tuo  (aiutare  bumorc  ci  mol- 


SOPRA  L’EVANGELIO  D 

TATO  DA  CHRIS  T O NEL 


O RISVSCI- 


IL  GIOX^O  K D&PPO  LA  QVAXJA 


tòt  della  morte 

li  fica  il  cuore  , Se  a rende  conformi  alla  uolontà  di  Dio.  Piaccia  al  Si-  A 
gnorc.alma  città  di  Roma.che  erudita  già  tanti  giorni  nella  Chri/Ha- 
na  uita, impari  anco  la  forma  della  Chriflianamortc;acciocbe  non  fo- 
lo  uiui , ma  morti:  Se  piu  morti , che  uiui,  fumo  Tuoi  lempre  : perche 
chi  è fuo morendo  ( uiuerà  ficco  eternamente  : oue  chi  non  muorein 
grafia  fiua  , non  rifurgerà  mai  à lui  doppo  la  mone  . Bearo,chi  ralmcn 
fe muore,  che  morendo  nafce:chc  finificc  la  uita  temporale, & comin- 
cia l’eterna . Morte  uitale  , degna  d’ogni  fotte  di  gaudio  , indegna 
d’ognifonedi  pianto.  Mulier  noli  fiere  ì *4 dolefccm  libi  dico  furge. 

*****  La  uita  dell’hyorao  finificc  in  morte , la  mone  del  Chnftiano  termina 
in  uita . Quia  propheta  magnut , author  uita  & dejlruflor  mortis fune- 
xit  in  nobis  , ne  per camus  , fed  mutemur  in  melius  : & quia  Deus  uifitauit  B 
plebem  fuam,  ut  non  mortatur  , fed  uiuat  in  atemum . Salutiamo  la  beata 
Vergine.  *Aue  Maria  &c. 
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Oclioso  fipcttacolo  da  uedere  con  gli  occhi 
noflri , & fiera  materia  da  fientire  co'  uoftr’orcc- 
chi , ci  fi  propone  ncll'Epifiola , & ncll’Euange- 
liodi  quello  giorno  , Signori:  fipetiacolodi  mor- 
te cotnmunc,mifieria  di  tutto  1’  fiumano  genere,  Q 
materia  del  peccato,  che  fic  quello  non  era, fi  ui- 

ucua  uita  immortale  . Hauere  ueduto  ne’  pri- 

mi  giorni  della  Quarefima  un  Re  ammalato,  uicinoà  morte.  La  fe- 
conda fettimana  uedrftc  una  pificina,  piena  di  ciechi , di  zoppi , di 

* languidi,  d’infermi  di  uaric  foni  . La  terza  ui  prelentò  dinanzi  gli 
‘ occhi  la  Cuocerà  di  Pietro,  che  era  grauata  di  molta  febbre . Quella  è 

la  quarta,  che  comincia  à far  Tragedie , d'huomini  mora:  hoggi  n’ha- 
■uete  due  , domane  due  altri . Co  fi  è honello  , Roma , per  dir  il  uero. 
Domenica  pallata , chefir  quali  il  mezo , di  quella  allincnza  quadra- 
gcfimale , la  Chiefa  fanta  , come  pietofa  madre , per  ricreami  nelle 
fatiche,  & nc’digiuni,  accioche  il  rimanente  del  maggio  non  uigra-  jj 
ualTc  ; ui  fece  un  a gran  fella  , fc  ui  ricordate  : che  come  folle  Caliti  alla 
U . metà-d’tma  gran  montagna  , Se  ui  troualle  llracchi.u’apparecchiò  un 

• butirfimoconuiuio  , fimbolo  forfè  di'  Quella  menfa  de’  beati  in  Ta- 
radifòt  $c  per  allegranti , per  inuaghrrui,  per  innamorami  .foarCe 
l’odor  di  rofe.-ch*  pur  fapcte  , che  non  ha  piu  ungo,  nè  piu  foauc 

fiore 
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£ Sore  tuttta  la  natura . Et  quella  rofa  poi , di  cui  fece  pómpa  il  Vatica- 
no , è rofa  di  tutte  le  rofe , fiore  di  tutti  i fiori  : della  cui  ocllezza , Se 
del  cui  odore  , uiuono  gli  Angeli , & le  anime  . Horsù , ecco  che  ui 
unol  tentare  il  Signore  , per  uedere,  fc  la  paura  fbrfo  del  morirti! 
farà  ritrarrcdall’amor  di  quella,  gloria  : perche,  nou  fi  può  uenireà 
quella  uita  fenza  quella  motte  . Vi  ricordate  , quando  ritornarono 
gli  efploratori , mandati  da  Mose  , à ueder  la  terra  di  promisfione.  Se  gii  trpi.r«. 
riferirono  quello  , che  haueano  ueduto  di  quel  paefe  , che  era  bello , 
gradò  , abondantc  , onde  per  hiperbole  difièro , che  correa  di  latte, 

& di  mele,  ma  che  peròhauca  habitatori  fbrtisfimi , grandi  giganti* 
al  paragone  de'quali  gii  altri  huomioi  pareano  locufie,  Se  che  pcrtfa- 
f uano  , che  haurebbono  diuoratc  quelle  genti  , che  foflcro  andate  / 

Vi  ricordate , dico  , quanto  tenore  aliali  quella  relationc  quel  poue- 
ro  campo  de'Giudei  { quei  padri , quei  figliuoli , quelle  mogli  i che 
per  timore  s’auuilirono  d’animo  tutti,  di  forte  che  cominciaronoatnr 
motinarlt  : &già  ragionauano  tra  loro  di  fàrfi  piu  tollo  un  capiuno, 
per  tornare  in  quella mifcrabtle  , & dura  feruitùdi  Faraone  in  Egit- 
to, che  feguitar  fecondo  la  uolòbrà  di  Mosè  il  loro  uiaggio  ì onde  s'ar 
dirò  unto  il  Signore , che  pct  quaranta  anni  gli  fece  dentare  per  quei 
difetti  i Se  all’ultimo  , due  foli  entrarono  come  ualorolì , Se  amici  di. 

Dio , in  quella  terra  beata  , Se  pofièderono  quelle  dclitie , quelle  uue, 
quelle  palme,  que*  fichi,  que’  pomi  granati , quelle  acque  chiare, 
q quell’aria  pura  , onde  nacque  quel  poema  Dauidico . Hodie  fi  uocm  P&l.j* 
eius  audicntis , nolite  Murare  corda  ueftra  fi  cut  in  exacerbatione , /eoa* 
dum  diem  tentationis  in  deferto  , ubi  tentatfcrunt  me  patres  ueflri . O Chrir 
ftiani  ,ò  Romani . Degenera  animo s timor  arguii . Non  bifogna  fpa- 
uentarfi  nè  per  morte , nè  per  inferno , fe  uoletc  giungere  à quella  pa» 
tria  beata , Se  goder  quel  conuito  celcfic  , pranfo  diro  , ò cena  i anzi 
dirò  inficine  , & pian fo  , Se  cena , conuito  perpetuo , che  Iddio  fa  di 
fe  Aefib  nel  Reame  decidi , à tutti  gli  eletti  fuoi.Là  è quella  rodi.  Ro- 
mani , rofa  di  mufehio  , d’oro , di  baliàmoil’oro  è la  carne  pretiofa  di 
Chr  i s t o , il  mufehio  è la  diuinità,il  balfamo , co’l  mezzo  di  etri  Btflj  roft 
«’unifee  infieme  l’uno  con  l’altro  , è l’anima  benedetta , uincolo  quali  tu/ 
che  lega  il  uerbo  eterno  con  la  carne  morule.  O che  rofa , ò che  ro- 
fa Christo  benedetto  : tofa  bianca  in  fe  fieflà , ma  incamaa 
per  nofiro  amore  : guai  à chi  penfa  pure  un  poco  di  tornare  à dietro 
alla  pallata  uita  de’  peccati , che  quello  c il  ucro  Egitto  , quefiaè  la 
ucraferuitù,  quefiaè  la  uera  cattiuità  delle  pouere  anime  no  Are. 

Innanzi , innanzi , Signori  mici  cari , che  fe  ben  fi  muore  in  quello 
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uiaggio  , pur  fi  rifurgc  ; & quando  fi  è poi  giunro  là , fi  uiue  aita  ira-  ^ 
morule  ,&  piena  di  tutte  le  defitte  : che  però  fi  dimanda  Paradifo, 
giardino  di  lutti  i piaceri . Io  non  credo  già,  che  quelli  due  gioirmi 
dhoggi,  il  àunamite,  e'I  Galileo,  l'uno  da  klifeo,  l’altro  da  Chr  i- 
sto  rilufcitato  . anzi  tutti  due  refufcitati  da  Christo,  l’un  per 
Vmkeehri  fc  nello  , l’altro  per  Hclileo  Profeta  (uo  , riforge  fiero  immortali,  che 
di  primog*  quello  honore  fi  riferbauaal  fonte  di  una , che  però  refuicitaro , li  di- 
di  «or  man{ja  primogenito  de’  morti . Ma  è ben  ragioncuole  , che  la  figura 
ceda  il  luo  honore  al  figurato, i morti  d’hoggi  figurano  la  noflramor- 
re  : & la  rcfurrcttion  loro  è tipo  della  refurrettion  nofira-  Alla  feconda 
lor  uita  fuccede  un'altra  morte  : ma  noi  morti  una  uolta  limeremo  per 
Tempre  uita  immortale  : L’appropinquarli  di  Chr  isto  in  mi-  g 
fieno  alla  porta , onde  era  condotto  fuori  della  città  quello  giouanct-  * 
to  di  Naim  di  Galilea  , ci  ha  guadagnato  quello  fauorc  , Romani. 
Notr  hauea  prima,  fc  non  una  porca  quella  città  di  Galilea  , quello 
mondo  : ben  città  , ai  paragone  di  cui  ogni  città  è à pena  un  piccini 
borgo  ; di  Galilea  poi , che  uuol  dire  tralnvgratione  : & qual  piu  fre» 
quelite  trafmigratione  di  quella  , che  fi  fain  quello  pacfcfhoggi  uiuo, 
domane  morto  : hoggi  fano,  domane  infermo:  hoggi  ricco,  doma- 
,nc  pouero  : hoggi  ogni  cofa  , domane  nulla  : Se  poi  qui  à Roma , 
Vaici  ror-  ohc  par  che  habbia  il  fuo  regno  l’iflcfià  i (labilità  della  fortuna , fi  ueg- 
gono  in  quella  corte  da  un  giorno  ail’altio  tra  finì granoni  , rralmuta- 
tioni , trasformatami  j uoi  lo  fapete  : coli  ui  li  ucdeire  un  giorno  la  q 
ucra  trasforminone  , ó Galilea  , ò Galilea  . Quella  è l’unica  porta  , 
che  hauca  quella  città  grande  , la  porta  della  generation*  della  natu- 
ra : fi  nafccua  , non  li  moriua  •&  le  non  pcccaua  Adamo  ; fenza  mo- 
rir mai , farebbono  fiati  trafiati  gli  huomini  in  Paradifo . Subito  , 
che  peccò  ; li  fece  la  feconda  porta  , la  porta  della  morte  : per  la  pri- 
Qaintlo  fof  ma  entra  ,chi  nafee  : per  la  feconda  elee,  chi  muore.  Ogn’huomo 
entra  perla  prima  , ogni  huomo  efee  per  la  feconda.  Cumapptopin- 
qnaret  porta  automi  , Ecce  defitti  fiat  c fiere  baiar , dice  1 Euangclio. 

Se  infin  nel  uentre  delle  noftre  madri  fiamo  degni  di  morte;  & pure, 
mercé  di  Dio  , entriamo  nel  mondo  per  la  porta  della  uita  ; che  ma- 
rauiglia  è,  fc  indegni  di  uita , ufeiamo  per  la  diuina  giuflitia  fuori  del  « 
mondo  per  la  porta  della  morte  i Omnet  monmur , omnia  orla  occtdunt. 
Statatimi  cfl  bommtbus  fernet  mori.  Beata  morte  di  Christo,  che 
nfccndo  anco  egli  di  quello  mondo  per  quella  flcllà  porta  ci  fece 
firada  ad  una  fempitcrna  uita  nell'altro  . Non  ri  ricordi  di  quella  pa- 
rola s*  mutanti  ncbts  aiam  nouatn  . Quella  è la  uia  nueua  : la  uia  uec- 
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£ chia  d’Adamo,  che  appartiene  alla  natura  ; & per  la  dira , andare  alla  • -» 
mone  , la  uia  nuoua  di  C h r i sto,  che  c della  gratia  , è per  la 
morte  andare  all'eterna  uica  . 1 filofofi  della  gentilità  , che  le  bene 
«’aflottigliarono  à fpecular  profondamente  i fccreti , coir  delle  caule,  - 
come  degli  effetti  naturalitnon  intcndeuano  però  cola  alcuna  di  quel-  ignoranti 
le,  che  appartengono  alla  gratia  } come  del  tutto  alieni  dalla  lede,  ittò»5*5x 
fondamento  della  religione , quando  ditterò , che  la  morte  è l'ultimo  **  "«•**•* 
terribile , non  Cepperò  dichiarare  di  qual  morte  intcndcffero  : Se  forfè 
in  fe  desìi , ò non  penfauano , che  fede  Ce  non  una  morte  : ò pur  Ce  in 
niente  n'haucuano  piu  d’una  , non  effendo  riColuti,  che  alcuna  morte 
foffe  ucramentc  buona,  perche  non  erano  ancora  chiari  in  che  confi- 
F delle  il  uero  bene  ( di  chc,comcfapete  , pe  furono  fempre  in  ogni  iet- 
ta tante  difpute,)  giudicarono,  che  foli’;  meglio  darli  in  quella  temen- 
za indegnità,  che  pare  dettata  dalla  natura, in  fauor  della  uita  coiti  illu- 
nemente à tutti  li  cara  , che  ardilce  di  difccndere  à fauorir  particolar- 
mente alcuna  morte  , poi  che  il  nome  di  morir  loto  , pare  pur  da  le 
troppo  odiolo  & drfpiaccuole  ad  ogn’huomo  . Quanto  u damo  obli-  - 
gati  Christo  benedetto  ì quanto  i quanto^  che  puie  ci  hai  libo-  *i 

rati  da  quedo  generai  timore  di  morte,in  che  ci  ba  fempre  tcnuto,non  ..  _.4‘ 
uoglicfdire  la  filolofia , che  come  dono  di  Dio , nella  fua  purità  odo- 
rarla pure  un  non  lo  che  della  Chridiana  lapicntia  ; ma  la  fcuoU 
de'filofofi  , che , quanto  ha  potuto  , ba  adulterato  Tempre,  & corrot- 
ti r»  la  filolofia  antica  , non  altrimenti  di  ciò  che  là  l'hcrcuco  la  dottriT 
na  Catholica . 1 Chtidiani  adunque.  Signori  mici  cari , che  non  lof 
no  lolamente  óloloh , ma  theologi,  & che  neramente  hanno  da  fde^ 
gnarfi  di  parlar  molto  lungamente  della  natura  , haueado  campo  li 
grande  di  ragionar  di  Dio , che  c auttore  della  natura  , Se  ne  ragio- 
nano fecondo  le  riuelationi  deH’iddlo  Dio  , Se  non  fecondo  ìIck 
•gni  de  gl'huomini , che  bene  fpellò  di  fc  fttsfi  gonfi , Se  fuperbi , di- 
mandano ragion  theologica>&  filofofica  quello  ebe  s hanno  imagioa 
co  la  notte  co’loro  dilcorfi  , & quello  hanno  per  urto , che  capiro- 
no ; quello  per  fàlfo  , che  non  capifcopo  » i Cbridiani , dico,  illumi- 
nati, Se  eruditi  dalla  fede.  Capendo  perle  ùcr e lettere  , ebe  non  ii 
H muore  d’una  morte  fola,  Se  pieni  di  fpirico  intendendo  , Se  fentendo 
in  fc  desìi , che  non  ogni  uita  c amabile, & però  non  ogni  morte  è ter- 
ribile , non  poffono  approuar  generalmente  quel  detto,  che  la  morte 
di  fua  natura  fia  tanto  formidabile,  ma  dichiarando  come  fi  conuiew 
ne  ( che  già  Capete  le  feientie  fupcriori  dichiarano , prouano.  Se  difen- 
dono l'inferiori  ) dicono , Se  predicano  ficuramente , che  quella  mor- 
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tc  è fopra  tutte  l’altre terribile , Se  fpauentofa,  che  occorre  àgli  fede-  A 
raiidoppo  la  futura  refurrettione  de' corpi , che  s’afpetta  al  line  del 
mondo  , la  quale  San  Giouanni  Euangelirta  nelle  fue  aids  lime  reue- 
lationi  dimanda  mone  feconda  . La  prima  mone  dell'anima  c quan- 
do dal  corpo  efee  rea  di  peccato  : la  (econda  , quando  è Tentennata  il 
dì  del  giudicio . AI  corpo  la  prima  morte  è,  quando  fi  fepara  dall'a- 
nima : la  feconda  è , quando  lìgirta  nel  fuoco  dell'inferno  ad  arder 
Tempre.  L'huomo  è comporto  di  corpo  , Se  d’anima  (uoi  lo  fapete 
tutti  ) Se  l’uno  , Se  l'altro  uiue . Il  corpo  non  uiue  da  le,  ma  uiue  per 
l'anima  : l'anima  non  uiue,  per  lo  corpo  ; che  fc  bene  non  fu  innanzi 
il  corpo  , ha  però  uita  propria  fenza  quella  del  corpo  : uiue  adunque 
per  Dio.  Ecco  dueuire,  & ecco  due  morti,  che  corrifpondono . g 
La  morte  dell'anima , quando  per  lo  peccato  è priua  in  tutto  , della 
gratia  di  Dio  : la  morte  del  corpo , quando  difciolta  l’harmouia  del- 
le membra,  Tene  parte  l’anima  Tua.  Il  corpo  morto  non  fente  qua- 
rta priuatione  della  Tua  uita , perche  nella  morte  perde  fubito  ogni 
fuo  fenfb  . L’anima  morta , ohimè  , che  pena  fente  della  Tua  morte? 
è fepolta  , Se  quatriduana  da  buon  fenno  quando  non  fente , che  ha 
perduto  la  uita , dico  mentre  è congiunta  à querto  corpo  , ancora 
uiua  , che  in  fatti  bene  fpeflò  addormentata  da’fcnfì , Se  fàrur  rtupi- 
da  per  querta  carne , che  la  tien  fafeinata  ; s'inganna , & crede  d’e£ 
feruiua  , feben  è morta  . Di  qui  nafee  , che  non  procura,  di  ritor- 
nare in  uita  , di  fare  penitcntia  , di  ricuperare  la  gratia  di  Dio,  per  q 
la  quale  loia  li  uiue:  ma  quando  non  è congiunta  à querto  corpo  mor- 
tale , quando  c feparata  , Se  dalla  gratia  di  Dio  , che  le  daua  la  ui- 
ta , Se  dal  corpo , che  haucua  aita  per  lei , cioè , quando  è nell’infer- 
no mifera  , & infelice,  e’1  fuo  cadauero  nella  fepolrura:  all’hora  fente 
d’efler  morta  in  tutto , & per  tutto  , Se  quello  che  è piu,  di  non  poter 
piu  tornare  à ricuperare  la  perduta  Tua  uita.  Oche  pene  , ò che 
guai , ò che  dolori . Quando  poi  nella  refurrettione  generale  fi  ricon- 
giugne al  corpo  fuo  , con  cui  ha  da  rtar  Tempre,  Se  fta  in  eterni  mar- 
tiri , gli  quali  anco  fono , molto  maggiori  di  ciò  , che  erano  prima , 
quando  era  fola  : querta  è la  uera  morte  tanto  dogliolà  , Se  unto  mi- 
fera  ; che  farebbe  meglio  non  hauer  mai  hauuto  uiu , per  non  mori- 
re  in  querto  modo  immortalmente.  La  morte  del  peccato , mentre 
fi  è in  querta  uita,  non  fi  dimanda  forfè  artolutamente  morte  del- 
Thuomo,  perche  non  muore  in  tutto  l'huomo  , ma  l’anima  fola , ol- 
irà cheella  può  anco  rifurgere  , Se  rilurgendo,  tornare  in  uita.  Quan- 
do  l'anima  è feparata  dal  corpo , Se  è nell'inferno , perche  non  ha  an- 
co 
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*.  £ co  tutto  quello  , che  appetta  delle  Tue  mila  ic  ; muore  ruitauù  : ma 
non  lì  dimanda  ancora  in  tutto  morta  . Allhora  , e ucramente  mor- 
ta , quando,  è ricongiunta  voi  corpo  fuo  : & tutto  l'huomo  e in  tan- 
ta  pena  , che  dclidcra  di  morite  , Se  à fuo  difpctto  morendo  ogni  ucramtaw 
bora  , non  muore  mai  . O che  morte  , ò che  morte  . Tu  aedi  t “or"* 
che  il  (imbolo  de  gli  Apoiloli  , prepone  la  refurrettione  de*  corpi 
aU’etema  uira  de’  beati  : quella  dottrina  ideila  t’infegna  f che  Jarc- 
furrettione  de’ corpi  uà  innanzi  alla  uera  , Se  total  morte  de’  dan- 
nati . La  prima  morte  à quella  , che  difeompagna  il  corpo  dall’a- 
nima : perche  toglie  quella  uita  , che  il  mondo  non  conolcc  , nè 
apprezza  alcun’altra  : quella  uita  , dico,  che  è uita  , non  unto  del-  •-  *N  t 
F l’anima  , ò del  corpo  , quanto  dell'anima  , Se  del  corpo  inlieme. 

Quella  è adunque  la  feconda,  che  è proportionata  alla  prima  mor- 
te, come  u’ho  dato,  immortale  di  tutto  quello  huomo,  & di  tut- 
te le  fue  parti  del  corpo  , dell’  anima , Se  di  tutte  le  membra  del  cor- 
po, Se  di  tutte  le  potentie  del’ anima  . O ucramente  morte  , rui-  r'  1 
na  , Se  didruttione  di  tutta  la  nollra  uiu  . Mors  peccatorum  pc{-  PClLlJ- 
fima.  Dice  Dauid  . Quella  , quella,  è quella  motte,  Vltmvmtcr* 
nbilium.  Morte  ucramente  pesiima  in  grado  f*perlatiuo  : mala  io 
prima,  perche  fepara  i peccatori  da  quello  mondo  , che  tanto ama- 
uano  : peggiore,  perche  l'anima  e cauauda’  diauoli  con  molenda, 
fuori  di  quello  corpo,  che  numuano  fi  morbidamente;  pcslima, 

G perche  fono  fepolu  nell' inferno  in  corpo  , Se  in  anima  : il  che  non 
penfatono  mai . Et  che  pene  fentono  quegli  infelici  ^ anzi  che  pc- 
ne  non  fentono  ? Non  fi  sà  tra  dannati , che  cofanon  è pena  : ogni  nati, 
cofa  è loro  pena  : non  hanno  altro  che  pene  , lame  , fete  , dolori , lan- 
guori , dcfideri  , fpauenti , difperatioftc  eterna  , lagrime  inconlola- 
bili  , il  non  uedere  Iddio  mai  , il  non  poterlo  uedere  , fapere  di 
non  poter  uederlo  , l 'edere  in  ira  fua , non  poter  placarlo  mai , l’a- 
fpctto  di  quelle  furie  , di  quei  diauoli , di  quel  ebaos  li  grande  , di 
quello  Inferno  , oue  il  fuoco  non  luce  , l’aria  non  fpira  , la  terra  jè 
Aerile  , l’acqua  è tutta  ghiaccio , la  compagnia  è lènza  amore , i mi- 
niftri  fono  crudelislimi , oue  non  li  ha  memoria  di  cola  , che  ricrei , 

H ò che  diletti , oue  non  li  può  penlar  cofa , che  non  rincrelca.  O mi- 
feri , tutù  i peccati , che  fecero  quà  giù  con  tanto  diletto , li  prefenta- 
no  dinanzi  a’  dannati  con  infinito  cordoglio . Le  tcntationi , che 
gli  fecero  peccare , fono  (limoli  alla  memoria , per  fargli  pentire  : fi 
pentono  femore  à pena , ma  non  li  pentono  mai  à remislione  alcuna, 
c uano  , Se  lenza  frutto , ogni  penarli , che  fi  fa  all’inferno  : perche 
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non  uolendo  pentirli , quando  poteano  farlo  con  tanto  guadagno.  A 
ogni  ragion  uuole , che  non  gioui  loro  Ja  penitenza  , quando  la  fan* 
no  . Su  sii  non  li  opera , non  li  fludia  , non  fi  medita , non  li  decor- 
re da’  dannati  all*  inferno  .•  Non  bai  tu  letto  ? oput  , nec  ratto, 
nec  feienùa  , nec  faptentia  tfl  apud  tnferos , quo  tu  propbtras  . £ unte 
confufa  la  ragione  , tanto  cieco  l’intelletto  , tanto  perturbato  tutto 
'l’animo,  e’I  giudicio  de’ dannati , che  non  fanno  che  penlare  altro, 
che  i loro  martiri.  Non  poflono  pur  alzar  Ja  mente  à Dio  , al  qua- 
le tutta  la  natura  , anco  nelle  cole  ftupide  , & infenfibili  inchina, 
non  poflono  lodarlo , non  confeflàrlo,  lo  beftemmiano,  quanto  phi 
pollóne  : non  odif  T^on  mortui  laudani  te  , ncque  omnes , qui  defeco- 
durtt  in  tnfemum  i Et  che  pena  è quella  , ueder  la  gloria  de’bcati , co-  -g 
ine  fc  il  riccone  del  nouero  Lazaro  nel  feno  d’Àbramo  è Non  ti  ricor- 
di di  quello  Euangelio?  SehaucfTcro  pur  (peranzadi  poter  coi  tem- 
po godere  della  gloria  loro:  Spes  impiorum  peribtl , per  ibi  t , penbtt. 
Come  un  poco  di  lana  in  aria  , quando  loffia  un  gran  ucnto;  come 
una  (puma  in  mare , quando  Tonde  s’innalzano  , come  un  uapordi 
fumo , che  li  difperge  in  un  Cubito  ; come  la  memoria  d’un  mandan- 
te , che  fìa  alloggiato  tecouna  fera  (bla  nell’hoftcna  . Andate  , an- 
date hora  uoi  huomini  mondani , & uiuere,come  ui  piace,  fenza  pen- 
sare à quelle  miferie  dell’inferno-.  Non  fi  uedclà  ,nè  Sole,  nè  Luna, 
mè  Stelle  ì l’uno  non  conofce  l’altro  , fc  non  à fuo  maggiore  tormen- 
to : il  cuore  palpita  fempre , Se  li  fchianta  : il  corpo  è pieno  di  doglie,  "g 
gli  occhi  piangono,  i denti  Irridono,  fono  legatele  mani  , i piedi, 

& l’anima,  e’1  corpo  bolle  di  uermi , reali , Se  mi  Ilici , i quali  gli  ro- 
dono fempre,  & non  li  fatiano  mai . Ti  ricordi  apprcllb  i poeti  la  fe- 
re di  Tantalo?  il  cuore  di  Titio  ? la  ruota  d’islione  ? il  fallò  di  Sififol 
l’urne  , che  non  s’empiono  mai  delle  figliuole  di  Danao  èTuttc  que- 
ffepene,  tutte  quelle  pene  fono  all’inferno.  Quelle  fiamme  non 
hanno  bifogno  d’elTcr  nutrite  con  legna  , nè  acccfe  con  fiato  , ò con 
uenro:  auampano  eternamente  : ma  ardono  , non  fplendono.*  ab- 
bruciano , non  coniumano . Le  tenebre  fono  palpabili,  interio- 
«ri,  Se  citeriori . L’afpetto  de’  diauoli  è piu  uelcnofo  , che  di  mille 
'migliaia  di  balilifchi . Il  luogo  è tutto  horrore  , tutto  fetore  , tutto  j) 
dolore,  peggio  che  mille  Egitti  : & per  colmo  del  tutto , non  fi  fati» 
mai  d’inghiottir  huomini , Se  quanto  piu  nc  riceue,  tanto  piu  brama 
di  riccutrne  . Non  hai  tu  letto Dtlatabit  inferititi  animarti  fuam  , & 
non  adimp'.ebitur . Trta  funt  tnfaliabilia , infernus  , os  uuhue  , & ter - 
rdque nonfaturanr  aqtta-ì  O che  njortg  , ò che  morte,,  ò chcuioa 

morte 
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E morte  £ quella  de’dannati , iratnenfa  acerbità  di  pene  , infinita  eter- 
nità di  mifcrie.  Morseli  ultimum terribilium . Eccola  morte,  ecco 
la  morte.  Stipendia  peccati  niors . La  prima  morte  è ftipcndio  dei  **“•*• 
peccato  originale , quella  feconda  è de’ peccati  attuali  . Mortuus  efl 
dtues  , tr  fepultus  efl  in  Inferno  . Veniat  mors  fuper  illos , & defccndant  RCtl-u. 
m Infemum  uiuentes . Sicutoues  in  Inferno  po/ìtifunt , mors  depafl  et  eos. 

Non  uedi  come  c famigliare  ai  Profeta  congiugnere  indente  la  morte, 

& l’Inferno  ?J{oncft  in  morte , qui  memor  fu  tui , In  Inferno autem  qtiis  pfcu.  - 
confitebitur  ubi  ? Circundcderunt  me  dolores  mortis  , dolores  Infero:  in-  p£{  'J- 
uencrunt  me . T^on  mortai  laudabunt  te  , ncque  omnes  qui  defccndunt  Apoc.ió, 
m Infemum.  Cofi  ufa  l’Apocalisfi  , Mors  & infernus  mifli  funt  tn  £!,«.*’ 

F flagnum  ignis . Cofi  Efaia,  Tepigimus  feedus  cum  morte  , c ir  cum  Inferno 
feetmus  paUum , Cofi  Salomone , Fortis  ut  mors  dileftio  , Dura  ficut 
Infernus  amulatio.  Che  penfi  habbia  uoluto  dire  io  Spirito  fanto 
con  quello  modo  di  parlare,  fe  non  che  quella  è la  uera  morte  anda- 
te all’Inferno , efièr  in  balia  del  Dianolo  , che  meritamente  fi  diman- 
/.  da  morte  , come  Iddio  fi  dimanda  uita,  perche  £ fiato  auttore  del-  ha.». 
la  morte  i Eum  , qui  habebat  mortis  imperium  , dice  San  Paolo. 

Inuidia  Diaboli  mors  introiuit  in  orbem  terrarum  , dice  Salomone . 

O morte , o morte  . Come  posfiamo  dimandar  morte  quefia  mor- 
te primiera  , quella  morte  corporale , poi  che  ci  fa  ftrada  alla  uita  , , mort((,e 
eterna  ? alla  relurrettione  gloriofa  ? Et  le  pur  c morte  ; come  non  è « * _ 

G piuamabiie,  che  terribile i quando  non  con  altro  mczochecol  fuo,  F,.Ch™m 
r Unta  fatta  gratiaal  mondo  di  liberarli  di  Quella  morte  tremenda,  _ 
infernale,  diabolica^Non  odi  Chr  i s t o { Pt  per  mortem  dcflrue-  ’ .. 
ret  eum  , qui  habebat  mortis  imperium , &■  liberaret  eos  , qui  timore  mor- 
tis per  omnem  uitam  obnoxtj  erant  feruituti . O dolce  , & cara  mor- 
te . Hai  ben  ragion  tu  morte  nofira  , di  fiar  fuperba,  poi  che  non 
fei  fiata  mai  uinta  , fc  non  con  la  morte  di  Dio.  Quid  nafei  profuit  t 
nifi  redimi  profuifletì  Quefia  è la  fella  generale  , & pubiicadc!  mon- 
do , quella  è la  confolationc  di  tutto  l’Iuim^n  genere,  la  motte  di 
C h ri  sto,  che  ci  ha  redenti  dalla  feruitù  della  mprte  eter- 
na . Non  fia  mai  piu  huomo  , che  biafimi  la  morte  : poi  che  fen2a 
pi  quefia  morte  non  ci  farebbe  di  ragion  cara  anco  la  uita  . Halconta- 
10  d’auantiggio  ogni  danno  che  ci  fa  la  morte  con  quello  grand’ uti- 
le, che  ci  ha  apportato  Chr  i sto,  mettendo.  Mori  lucrum , mori  Philip.». 
lucrum  , dice  San  Paolo  . Vi  ricordate  di  Valerio  Masfimo , che  nar- 
radi  quelli  , apprefiòi  quali  era  materia  di  pianto  il  nafccrc  , & . 

d’allegrezza  il  morire  {*  Lata  funera , luduofa  nataluia  i Ecco  v ecco 


« 


6i o D E L Ar  M O R T'E 

quello  che  uclut  dire  lo  Spirito  Santo  per  le  bocche'  Iòro'i  chdnon  là»  £ 
peano  dò  clic  dice  fiero  , La  morte  fola  ha  trouata  la  ftrada  dtll'im- 
.i-fi  mortalità  : è ben  ragione , che  non  folo  fi  a libera  d'ogni  infàmia,  & 
-d’ogni  dishonore  , ma  che  fia  celebrata  con  mille  panegirici», loda» 
con  mille  titoli  d’honore  , Se  di  gloria  , Se  che  per  ricognitione  deh 
S»n*  * thè  l dtbito , chefi  ha  con  quella  morte  pretiofa  , la  quale  eoa 

ognun'muo  tanto  miracolo  ha  partorito  la  uita , con  allegrezza  ogni  uno  le  paghi 
«unauoi-  qUC(io  tributo  di  morir  uolcntieri  una  uolta  per  non  morir  mai  pia. 

O morte,  o morte., o uita,  o uita  . O Christo,  o Chri» 
v sto.  Tu  lèi  la  morte,  della  noftra  morte.  Tu  Tei  lo  fpiritodel  no» 

•i ‘ Aro  ipirito.  Tu  Tei  1 anima  della  noftra  anima.  Tu  fei  la  uita  della  no- 
fira  uita  . Deh  Quando  farà  quel  giorno  Romani , che  io  oda  tutu  g 
uoi  ( fatti  impauidi.  Se  ar.imofi  ) dire  per  amor  di  Chiisto, 
quella  parola  di  San  Thomalo.  Eamus  nos,&  moriamur  cumilloìEo- 
lojn  ii.  ntus  , esiti  us,  anime  mie  care,  & moriamur  con  Chi  i sto,  noftro. 
foprj  quelle  Cheuogliamofardi  quefta  uita  fenza  Christo  i Curi  sto 
p,toi< , Ed-  è morto  per  noi  : moriamo  anco  noi  per  lui . Non  può  Ilare  in  preda 

min  noi,  & ..  r - . . . r.  , il  r • * , 

oiori.irenr  della  morte  colui , che  c in  compagnia  della  uera  una  : Se  non  può 
cura  ilio.  non  morir  Tempre  colui , à cui  muore  la  uita  . Eamus , eamus  , & 
nos  , & moriamur  tur»  ilio  . C H R i sto  è la  noftra  uita,  fe  ne  ai  ì 
morire  per  noftro  amore  : horqual  piu  bella  morte  ci  puòauuenirgis 
mai,  che  come  d’animo  grato  , rendergli  la  uita,  di  cui  gli  fumo 
debitori } Eamus,  eamus  & nos , £r  moriamur  iuta  ilio . Che  ha  da  de-  q 
fiderare  un  buon  foldato  , fe  non  morir  con  ualore  innanzi  gli  occhi 
„ * del  Re  , che  lo  uegga  honeratamenre  fpirar  l'anima  ih  Tuo  fcruigio  1 
. Quefta  noftra  uita  è perdura  fenza  Christo:  guadagniamoli 
.tutti,  muoiamo  con  Christo.  Eamus  & nos, & moriamur  cum 
ilio.  Che  posfiamo  fare  altro  per  amor  Tuo  , fe  non  morire  i non  ha 
bifogno  egli  della  noftra  uita,  habbiamo  ben  bifogno  noi  della  Tua 
morte . Eamus , eamus  &ms,&  moriamur  cum  ilio . E'  coti  da  per- 
fidi  il  lafciar  morir  folo  il  Re  in  mano  dc’nimici  Tuoi , Se  non  far  prò* 
ua  di  amore.  Se  di  fede  per  lui . Eamus , eamus  & nos  ,&  moriamur 
iwniUo  . Volano  gli  anni  noftri,  ei  meli,  ci  giorni  come  uedete  , 
ronfiamo  ficuri  di  uiucreun’hora  j deh  che  cofa  i adunque  darei  g 
C h R i s to  diecianni  della  noftra  uita  ? che  pure  faremmo  raor* 
pf  rfiiechrf  u Pcr  Tempre  fenza  la  morte  di  Chri  sto.  Eamus , eamus  & nos, 

Ro  babbi»  & moriamur  cum  ilio.  Su  Romani  . Poteua  non  morire  il  noftro 
•oiuio  mo.  £ H R f STO)  fc  Cgjj  hauefle  uoluto  : ma  uolfc  morire  pcr  fora  ani- 
mo,à  non  temer  la  morte . Quella  morte  eia  noftra  (littoria,  il  noftro 

trionfo, 

- ’ - \ • 
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E trionfo  , la  noftra  falute  : con  quella  morte  fiamo  regnati  da  Dio 
nel  battefimo  ; quando  facciamo  oratione  à lui  lo  feongiuriamo  per 
quella  morte  . La  meda  , che  c il  facnficio  noftro  , in  cui  habbiamo 
tanta  fperanza , è memoria  di  quella  morte.  Et  i làmi  (àcramend,  on- 
de hanno  hauuto  origine  , fe  non  da  quella  morte  t O morte  fama, 
o morte  pretiofa , morte  miglior  di  mille  uite  . I Gentili  morendo  fi 
confolauano,ò  con  l’immortalità  del  ['anime, ò con  la  lotte  commane, 
ò col  finire  delle  miferie  di  quello  mondo, ò con  la  necessità  della  leg 
ge  di  natura  . Quella  , quella  è la  uera  confolatione  del  Chrilliano. 
Abbi  uiuerc  Christvs  efl,  <jr  mori  luirum  : nubi  uiuere  Chri* 
s t v $ efl  , & mori  Incrum . O beato  colui,  che  può  dire  quella  paro- 
F la  in  buona  conlcientia  , Se  fede  non  finta.  A me  il  uiuere  c C h r i- 
» t o , il  morir  guadagno  . Chi  può  dir  la  parte  della  uita , può  dir 
ancor  quella  della  mortc.Huomo , donna,  fe  il  tuo  uiuere  è C h r i- 

* t o , il  morire  non  ti  può  cllère , le  non  eterno  guadagno  : perche 
uai  à unirti.Sc  riuiucrc  con  Chr  isto.  Difjolut,  & effe  cum  Chri- 
s T o , multò  tncltus  , multò  melius . Non  hai  tu  letto  , Vita  ueflra 
abfcondita  efl  cum  C hri  sto  in  Deoì  Fate  , fate  .anime  mie  care, 
fe  uoletc,  che  la  morteui  fia  guadagno, che pos fiate  ueramenre  dire, 
lo  uiuo  à C h r t s t o,io  uiuo  in  Ch  r i s to,  io  uiuoper  Chri- 
« t o , io  uiuo  di  C h r i s t o,  io  uiuo  con  Chr  i s t o , io  uiuo 
fecondo  C h R i s to.  Il  mio  uiucre  è Chr  i sto:  non  ho  altra 

6 uita  ,che  Chr  i sto.  Viuoego  ,iamnon  ego  , uiuttautem  in  me 
Chr  t s T/s  . Deh  udite  Signori,  fe  un’huomo  è condannato  alla 
mone , Se  è liberato  per  cortefia  di  quel  Signore  gentile  , che  paga  il 
prezzo  per  rilcattarlo:non  ha  da  uiuere  la  uita  al  (uo  liberatore  <*  Ec- 
co il  uoltro  liberatore  , non  fetepiu  i uollri , fete  fuoi . La  uollra  uita 
non  è uollra  , è fua  , A'  lui , à lui  douete  uiuere , non  à uoi:  late  la  fuà 
uolontà , non  la  uollra  : tenetcui  cari  per  lui , non  per  uoi  . Quello  è 
uiucre  à Chri  sto  . Mibi  uiuere  C hristys  efl . 1 pupilli; 
gli  orfani  uiuono  ne’  loro  tutori , ne’  loro  auuocati , nella  fede  loro; 
-nella  protettion  loro  , fotto l’ali  loro  . Ecco  il  uollro  tutore , il  uo- 
llro  auuocato  , il  uollro  patrocinatore . Non  ui  fidate  del  uollro  cer- 
ti uello,  non  della  uollra  prudcntia,  non  della  uollra  fapientia  . Fida- 
teui  di  C h R i sto,  non  mouetepur  un  palio  fenza  Christo. 
Tutto  quello  che  farete  da  uoi  , farà  errore.  Lafciateui  gouernarda 

• lui  , Se  non  errerete  giamai . Qui  gioua  rinfanciullirli , perhaucr 
quella  tutela  : non  uolcr  efifer  huomini , non  uolcr  efier  faui  , Se  ma- 
gnanimi, ma  fanciulli  homicciuoli  , pulilli,  lalciarfi  guidar  da  lui 
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ìn  tutto  , Se  per  tutto,  darti  in  predai  Chi  i s to  ! pregir  lo  , che  A 
non  ui  laici  mai  far  quello  che  uoi  da  uoi  uolcte  , ma  quello  che  pia- 
Mjtth.  it.  ccà  {uj  a fieni  ego  nolo  , fed  ficut  tu  , ficul  tu . Quedo  è il  urne. 

, ccìdChr  i sto,  Quod  autemuiuo  , infide  uiuo  filtj  Da  , Gli  ami* 
ci  cari  uiuono  in  (le  me  la  uita  , una  ima  , perche  fono  un  cuore , Se 
thriftu  ne-  un’anima  per  amore  . Ecco  il  nodro  amico  : & quale  amico  lì  può 
n®ftro<C.°  comparare  ìChri  sto?  anime  mie . Adunque  non  ui  ftpara* 
te  mai  dal  (uo  amore  : laudiate  di  conformami  ne’penlieri , ncllcpa? 
role, nelle  opere  in  ogni  cofa  à lucqucdo  e iluiucrconC.  hristo, 
ui»i  : au  J Et  Tela  miglior  parte  del  Chridiano  e Curi  sto,  comclami- 
chiiiiuno.  g|ior  parte dcU’huomo  e l'anima , pei  che  l’anima  e la  uita  dcll'huo* 
mo  ; non  ui  pare  , che  la  uita  del  Chridiano  lia  C h r i s t o ? Mibi  B 
uiuerc  Christvs  eft  t C hristvs  tfl  . La  uita  di  C H R i? 

• 1 s t o è tutta  (anta  , tutta  pura, tutta  celcftc  : imitate  lui  , frguitclui» 
habbiatclo  per  cflèmpio  , & per  idea.  Quello  è il  uiuerc  fecondo 
Chr  i s t o.Er  (e  i’imaginc  di  Cefare  li  dimanda  Cefare,  quella  ui- 
ta, imagine  della  uita  di  C h r isto,  non  li  dee  dimandar  uita 
di  Chr  i sto  ^ Miht  uiuerc  Christvs  efi  , C hristvs 
ch'iiitfjno.  e£-  Il  cibo,  che  «nutrite»,  non  due  tutti  che  ci  dà  la  uita  i Se  che 
quale  è il  cibo,  tale  e la  fodantia  , che  li  riccue  ? Se  tale  e la  uita  , che 
fi  uiuc  } Ecco  il  nodro  cibo  . Ego  Jum  panis  uiuus  . Palcctcui  di 
lo»n.  t.  C h r i st  o,  nuiriteui  di  C h r i s t o , della  dottrina  di  C h r i- 

• ito,  de’  facramcnti  di  Ch  r i ito,  di  Ch  R l sto  dcllò,  q 

communicatcui  fpcdb  : coli  usuerete  di  Chri  s t o.  La  uita  del  fi- 
gliuolo pende  dalia  uita  de)  padre  ; per  lui  è nato  , crcfciuto.alleuato, 
Ecco  il  uodro  padre  : conofcctclo , riconofcctclo  : che  non  haucte  co- 
fa  alcuna  che  non  nafea  dalia  gratia  di  C li  r isto.  Quello  è uh 
ner  per  C h r i sto  , come  per  caufa  efficiente  j mabifogna  aU’ui- 
timo  uiuer  per  Chr  I s t o,comc  per  caufa fìnaleiordinar  rutta  la  ui 
ta  noilra  à gloria  fua,  dcliderar  di  uiuere  per  fcruir  luiiculì  li  uiue  per 
Chri  sto.  Ter  Chr  i sivm  propterC  h r i s t r m ; O che 
morte  felice  è poi  quella  , quando  se  uiuutoà  quedo  modo  à C h ri- 
sto , in  C h r i sto,  con  Christo,  fecondo  Chr  i sto, 
di  C h R i s t o , per  C h r i sto.  Et  mori  lutrum  ( dice  San  Pao-  g 
Io  ) & fuori  lutrum . Si  uà  à goder  i premi)  di  quedauira  , à liberar- 
a muore  in  d non  foto  dalla  corrattion  della  morie , ma  dalla  corruttibilità  del- 
Pbìl'.'y'  la  mortalità  . Saluaiortm  txpcftamus  dominum  noftrum  I e s v U. 

C hristvs*  , qui  rcformabit  corpus  bumihtatis  noftré  , tonfigu- 
ratum  torpori  tlaritms  fu*.  Qujs'è  uiuuto  in  fintila , Si  giuditn  , 
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E * là  lì  amerà  in  beatitudine , & gloria  : Mori  lucrum , mori  lucrum . 

Se  è prenda  la  morte  de’buoni  nel  colpetto  del  Signore , non  dee 
eflèr  ancor  prctiofa  ne  gli  occhi  no  Uri  ìVreciofa  in  con  fretta  domini  mort 
fanttorum  etus , Dice  Dauid  . Se  ti  glori)  d’cfler  leruo  di  Dio  , glo- 
riati della  morte  , che  egli  ftimadi  tanto  prezzo.  Mort  lucrum,  mo- 
ri lucrum  : Deh  chi  è colui  homai,  che  non  debbia  delìderare  di  mo* 
tire,  poi  cheil  fine  di  quella  uita  è principio  di  quell’altra  ) il  fine  di 
quella  infclice.c  principio  di  quella  beata  / Non  odi  San  Paolo  .che 
ha  la  uita  prefentein  fallidio  , & la  futura  tn  deiiderio:  & però  geme. 

Infcelix  ego  homo  , quii  me  liberabit  de  torpore  morta  hutus  / Non  fi 
fpoglia  , non  fi  fpoglia  la  uita,  morendo  l’ huomo , li  riuelle  d’una 
F piu  bella  uita  . ttrurfum  enreundabor  pelle  mea,  gr  in  carne  mea  utde - I‘'*w** 
ho  Deumfaluatorem  meum  . Oche  allegrezza.  Mori  lucrum , mori  lu- 
crum . Forfè  non  è uera  quella  refurrettione  ? Hoggi  tu  odi , ^4  do-  mX, 
lefcensttbt  dico  furge : domane  udirai , Lavare  ueni  forai  : & uedi,  ficue-  ,«f«rrctno- 
draiil  gioitane  , Si  Lazaro  , l’uno  dalla  bara  , l'altro  dal  fepolcro  le-  bù«.n. 
uarli  in  piedi,  uedrai  feiogliere  i uincoli  della  morte.  Se  miracololà- 
mente  tornar  in  uita  . Che  argomenti  cerchi  maggiori  ? L’anima  fi 
(infonde  nel  corpo  , aH’olla  tornano  le  uifeere , fi  ricongiugne  lo  fpi- 
rito  alla  carne  . Ecco  i miracoli  : colui  cantina , & ha  pur  gli  occhi  le- 
gati : collui  parla  & pur  uà  à fepellirfi . Chi  non  uolcua  credere , ui- 
deil  cadauero,  uide  la  turba , fentì  i pianti  della  madre,  udì  C h r i- 
Q sto  confidarla.  Tfoli  fiere , lo  uide  commandar  à quei,  che  lo  porta-  *•"*•?• 
uano,che  fi  fcrmalTero  : gridare  i quel  fanciullo.cheriforgellc  . Al  fi|  | [f 
miracolo  di  Lazaro  uidero  leuare  la  pietra  , finti  tono  il  fetore,  toc- 
carono i legami  funerali,  conobbero  le  forcilc  del  morto  , ragionaro- 
* no  lungamente  con  Lazaro, quando  fu  rilufcitato?  coli  all’ultimo  uin- 

« dalla  forza  del  miracolo  credettero  . Non  odi  / Et  multo  propter  W u. 
labrum  abibant , & credebant  in  Iesvk.O  che  forza  onnipoten- 
«e della gratia . E'altro ordine  l’operar  della  grana,  che  della  natura 
Signori . La  natura  non  fa,  non  inrende  l’ordine  della  grana;  però  «de  j'umì 
come  ointa,  cede , preterire  gli  ordini  fuoi , fi  lafcia  reggere  dal  Si-  J^at^obe- 
gnore,  obedifee  al  miracolo.  Non  uedete,  che  quando  fi  nafie,  lui-  ito!'  C ’ 
H rimo  officio  delia  natura  è il  parlare  del  fanciulIo?&  qui  è il  primo  nel 
morto  ,àpena  il  della  il  rifufcirato,  che  comincia  à parlare  . J{cfcdit  , . 
qui  erat  morfina  , & ctrptt  loqui*  In  Lazaro  non  uedete,  che  i uinco- 
li  non  legano)  è legato,  & camma  / ha  chiufi  gli  occhi,  & uede  ì 
come  non  uede, -fi  efce  del  fepolcro/ fi  uà?  fcuicne/  OChristo, 
oChri  ito,  o uita  de’uiui,o  rcfurrctuon  .dc’morti . Tubai 
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fpauentata  la  morte , atterrito  l’Inferno , apeno  i fepoicri , la  rat  fbr-  ^ 
za  ha  cretto  codui , che  daua  fupino  nella  bara  funebre , la  tuauica 
diè  il  moto  à Lazaro  quatriduano , la  tua  luce  cacciò  le  tenebre  della 
morte  dell’uno,  & dell’altro, il  tuo  uerbo  redimì  l’anima  al  corpo,  ri- 
parò la  uira , riformò  i fenfi , dabilì  le  membra . Beato  ru  Lazaro 
Se  ru  beato  adolcfccnte,cheio  non fo il  tuo  nome  proprio,  poiché 
fete  dati  fatti  degni  di  tanto  fauore . Io  non  mi  podo  tenere , che  non 
ti  dica  , che  ru  t'inganni  cieca  Giudea  , fe  penlì  fpoi  che  fei  morta)  ri- 
fufcitare  in  uita,  fenza  il  nodro  C h r i sto.  Ecco  l’Epidolad’hog- 
gi.cheti  narra,  che  il  gran  Profeta  Elifeo  mandò  Giezi  col  badonfuo 
per  rifufcitare  il  morto  figliuolo  della  Sunamite,&non  potè  mai  nfu- 
fcitarlo,  mabifognò  , cheueniflc  egli  deflòin  per(ona,&  fìgittò  fopra  g 
il  cadauero  , Se  giunfe  occhi  con  occhi , bocca  con  bocca, & mano  con 
mano.  Se  lo  fece  sbadigliar  fette  uolte,&  tirando  il  fiato.gli  rendè  l’a- 
nima , Se  lo  riuocò  in  uita . O che  midcrio . Ma  tu  non  intendi  il 
fecreto  : odi , odi , Giezi  è Mose  , il  badone  è la  legge  ; ben  bado- 
ne,  che  non  fa  altro  che  percuoterti  , & flagellarti , minacciarti , & 
(pauentarti  per  li  peccati  tuoi.  Lextramoperatur  ( dice  San  Paolo,)  no» 
gratiniti . Teccatum  cognoui  per  legem , non  abfluli . Ter  legem  cognitio 
peccati,  non  remijlto  . Non  uedi  Golia  , che  fi  fa  beffe  di  Dauid  , che 
penfa  ucciderlo  con  quel  badone  ì 7{ttnquid  canie  ego  j um , quia  tu  ne- 
nie ad  me  rum  baculo  ? Et  chi  è Golia  , quel  brutto  gigante  , fé  non  il 
diauolo  , che  (iride  de’circoncifi  , che  penfano  liberarli  da  lui  con  la  g 
loro  legge  ? Credete  à me, che  fe  non  ueniuaalla  fionda  con  la  pietra, 
non  l'uccideua  giamai . Tetra  autem  erat  C hri  stvs,  petraau- 
tem  erat  Chri  stvs.  Christo,  Christo  i quello  , che 
ci  libera  dalla  morte,  & dal  peccato  con  lafua  grana  , non  Mosè  • 
conia  fua  legge.  Guai  quel  figliuolo  fe  non  ueniua  Hclifeo  : guai 
al  mondo,  fc  non  ueniua  Chr  1 s t o , Non  rifurgeua  giamai  , ri- 
nuncila fempre  in  preda  della  morte.  More  regnauit  ab  Adam  ufqut 
ad  Moyfem  mcluftuè,  dice  San  Paolo  , Chri  diani . Perche  la  legge  del- 
la natura  non  badaua  à faluarci  : però  Tu  data  la  legge  Mofaica  . Et 

}>ercbeanco  queda  non  badaua  * però  fe  neuenne  Chr  i s t o , che 
è ò l'una,ò  l'altra  delle  due,ò  tutte  due  infieme  fuflcro  date  fufficicn  _ 
ti , non  bifognaua  , cheegli  ueniflè.  Et  incubuit  fuper  puerum  ( dice 
quel  tedo  )pofuitqueos  fu  um  fuper  oteiut,  et  oculos  fuos  fuper  oculos  etut, 
ir  manne  fune  fuper  manne  eiue , cr  incuruauit  fe  fuper  eum . O che  mi- 
derio  : Se  che  uolcte  piu  aperta  figura  i II  nodro  Chr  i s t o pren- 
dendo le  nodrc  carni  : s’ è del  tutto  configurato  , & fatto  Amile 
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S 1 noii  occhio  con  occhio, bocca  con  bocca , Se  mano  con  mano , ogni 
cofa  dal  peccato  in  fuori , ha  limile  à noi  il  nofbo  C h r i s t o . 
Quello  è il  congiugnerli  à noi  la  prima  uolta  : s'incurua  poi  anco  la 
feconda,  quando  pende  fu  l’alto  legno  della  croce  , quando  inchina 
il  capo  , quando  apre  le  braccia , quando  ui  moiira  le  uilccre , quan- 
do ila  fermo  fu  tre  chiodi , quando  iilalcia  ferire  anco  doppo  morte, 
de  pare , cheuoglia  dire  à noi,  abbracciatemi , baciatemi. Io  fono  co- 
lui , che  per  dami  la  uita  ho  uoluto  morire  : sbadigliate , & riceue- 
te  in  uoi  lo  fpirito  mio  . . Adolefccns  , ubi  dico , [urge  , Et  dedù  uoci 
fiue  uoccm  uirtutis , Et  refedit  , qui  eratmortuus  . Chi  non  uorrebbe 
morire  , per  cfler  refufeitato  da  Chr  i ito!  Infin  la  morte  li  tien 
F beata , poi  che  non  è uinta , le  non  daCHRlSTo,  &da  Chri- 
s t o morto,  che  coli  èl’autror  della  uita  . Et  di  tal  uinciror  li  gloria 
il  uitto.  OChristo,  oChristo.  Qui  uoglio  ripotar  un 
poco , npofate  ancora  uoi , Se  ragioniamo  della  gran  grada , che  han- 
no quegli  huomini,  & quelle  donne,  à cui  è dato  morire  nel  feno  , Se 
nelle  braccia  di  C h r i s t o. 
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V ante  qucllioni  fanno  gli  huomini  curioli, 
alcoltarori  mici  cari,  fopra  quella  mone,  come 
efee  quell’anima  da  quello  corpo  ? oue  uà  nel- 
la prima  ufeita  2 che  truoua  ì li  ferma  2 ò pur 
Uà  in  moto  un  qualche  tempo  : Se  quanto2  len- 
te f’patifcc  2 che  fa  2 Ma  ucramentc  come  dille 
un  gran  padre  , Tutte  quelle  cofc  fono  piu  da  te- 
mere, cheda  cercare.  1 filofofi  uanno  pur  dimandando,  fel'ciiro 
dell’anima  è locale  ucramentc  , àguifadi  quello  mio  fiato,  check 
shala  dall’inuinfcco  del  corpo  mio  in  quella  aria  di  fuori  , ò pure , è 
à quello  altro  modo,  che  fi  come  quando  li  fece  a un  ramo  d’un’al- 
bcro,l’humor  uitale  non  efee  fuori,  ma  li  llringcalla  radice,  al  tron- 
co , alla  midolla  : coli  l'anima  li  dicaufcire,  perche  non  uiuifica  piu 
quel  corpo , ma  non  li  parta  però  , nè  faccia  moto . Ma  noi , che 
non  fappiamo  come  l’anima  uenga  nel  corpo  , quando  li  nafee , non 
uogliamo  anco  fotdlmcntc  inuclligare  , come  li  parta  dal  corpo, 
quando  li  muore.  La  fcrittura  dice,  che  quando  fi:  fitto  il  primo 
Injpirauit  Deus  in  fàcicm  eius  (piraiulum  unte . Et  chi  farà 
che  oli  di  dire  detcrminatamente  , in  che  modo  ifpirò 
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Iddio  l’anima  nel  corpo  d'Adamo  , uiuihcandulo  i Non  Tape-  A 
te , che  fi  può  dire  , che  la  crcaflè  di  fuori , & l'i  rifonde  (Te  dentro.  Se 
che  la  crcallc  dentro , ouel'infufc,  fi  «he  effendo  denteo  cominciai 
fc  ad  ufeir  fuori , cioè  àuiuificarcil  corpo  t Se  adunque  determina* 
tamentc  non  fifa  come  s’mfpira,  che  marauigiiaè,  le  anco  non  fi  (à 
come  fi  efpira  ? Iddio  inipira  f rhuomocfpira  , per  quella  uia  che 
uiene  quando  c mandata,  per  quella  fe  ne  ritorna  , onde  è uenuta; 
quello  lappiamo  per  certo  , & quello  ci  balli , che  quando  eicne , 
il  corpo  comincia  à uiucre  : quando  uà,  il  corpo  fette  muore:  la 
congiurinone  dell'anima  , & del  corpo  è la  ulta  del  corpo  $ la  fcpara- 
rione  è la  fera  morte . Però  un  corpo  morto  fi  dimanda  eUànimata . 
Horsù  . Beati  mori  ut  qui  in  Domino  monuntur , dice  San  Giouanni.  A 
Vedete  che  brcuc  compendio  c quello  r che  fà  lo  Spirito  làuto 
della  morte  Chridiana  . Ma  perche  Emendiate  altamente  , & chia- 
ramente , udite  quell’  alta  fcntcntia  degna  di  lettcrcd’oro . Bea - 
tur  , qui  habet  parta»  m nfurri Rione  prima  riu  bis  , fannia  mort 
potejlatem  non  habet  . O che  belle  parole  . Beato  colui  r che  ha 
parte  nclfa  prim  a refurrettione  : perche  c ficurodi  non  morire  la 
feconda  morte.  Ilnfurgerc  da' peccati,  clic  fi  fa  ogni  giorno  men- 
tre che  liamo  in  uita  ,(  che  ben  fapetc  tutti  quelle  parole  àt  Salomon 
ne  , Scpties  indie  cadit  tufi  tir  & refurgit )'  non  ci  fa  beati  : perche 
fi  torna  pur  ad  efler  mifcrr  , à peccare  : Si  la  beatitudine  c colà 
(labile  ,&  eterna . Non  ci  fa  anco  beati  perla  medclima  ragione,  g 
fc  non  in  ilpcranza,  il  rifurgereda 'peccati  mortali  per  fa pcnircntia , 
del  quale  dice  Sai>  Paolo . Surge  qui  dormir,  & exurgeà  mortuis , & 
iUuminabit  tc  ChRistvs;  Perche  1’  elTcr  beata  delude  ogoi 
miferia , quella  (pcranza  , ha  congiunto feco  molto  dolore,  perla 
fodisfattione  , chebifogna  fare,  & olirà  molto  timore  di  ricadete 
ben  rodo  ; perche  (è  non  è impostile , è almeno  molto  difficile 
(lare  un'anno  intero,  & non  hauer  peccato  mortale  , per  cui  fij  obli* 
gaio  andare  a’ piedi  del  fàcerdote  , & confedirti . Il  battezzarci , è 
quello  che  fi  può  dire  con  gran  ragione,  che  ci  fa  beari  : perche  ci 
lana  fenza  altro  , in  tutto  , & per  tutto,  fi  che  morendo  l’huomo, 
quando  emerge  dal  fonte  delle  acque  fahicarr , fe  ne  uà  fubiro  in  Pa- 
radifo  : ma  quella  è natiuità , neramente  piu  che  refurrettione.  Se  di  U 
quello  nome  rinafeentia  per  fegno  d’honorc  , & di  gloria  è notata 
nelle  facre  Iencre  . Tfjfi  qnis  renatus  fuerit  ex  aqua  , &c.  Quod 
natum  eB  ex  fphritu  , Jpiritus  e fi  : oportet  uos  najet  denuo  . Vera- 
mente adunque  h prima  refurrettione,  della  quale  dice  l’Apocahf- 
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•E  (è,  checi  libera  dalla  morte  feconda , non  è altro  che  la  feparationc 
dell’anima  dal  corpo,  quando  ( fenza  peccato  che  l’aggraui  molto,  ) fc 
ne  uolain  gratta  di  Dio  , per  godere  quel  regno  beato , da  poi  , che 
haurà  purgato  quel  poco  di  brutto  , che  eli  !era  rimafoper  la  conta- 
gine di  quella  mifera  uita  : Se  fapetc  lo  fcopo  dcllApoltolo  in  quelle 
parole  l beatus  , quihabet  partem  in  refurrefhone  prima  . Vuol  dir 
coli , uoi  andate  pur  dicendo  huomini  , & donne  carnali , che  tutto 
il  giorno  ui  minacciamo  il  timore  del  futuro  giudicio,  & non  lì  ucdc, 
che  compari  fca  ancora  quello  giudicio,  ui  pare  d’eflcr  inganati  da  noi, 
fetc  limili  à coloro  , che  lì  faceuano  bette  delle  promette  del  primo 
aduentodi  Christo,  perche  i Profeti, migliaia  d’anni  innanzi, 
f 1 haurano  predetto  , Se  pure  non  lì  uedcua,chc  s'adcmpicflcro  mai  gli 
oracoli  loro  in  tanti  fecoli  , onde  nacquero  quelle  parole  . Mandare - 
manda , expeda  rtcxpcfta.  O figliuoli,  fgannareui  , quando  bene 
lidie  mille  migliaia  danni  Ckri  sto!  uenire  à giudicare  il  mon- 
do , non  uiencperòà  giudicar  tiafcundi  noi  nella  noftta  morte? 
quello  è l’aduento  fuo  primo , che  douete  afpettar  continuamente. 
Se  preparami  per  morir  bene  , acciochc  non  fiate  colti  alla  (prouifta. 
Dalla  qualità  della  nollra  morte  poi,  pende  la  certezza  della  temenza, 
che  hauerere  al  giudicio  uniucrfale.  Se  muore  il  corpo  foio,&  l'ani* 
ma  in  quella  feparation  fuarcfpira,  Se  ufccndocomcda  un  fepolcro, 
comincia  à rifurgere.farà  poi  anco  il  di  del  giudicio  rcfufdtare  il  cor- 
G po  , & tutti  ducncU’ifidlb  huoino , che  era  prima,  faranno  glorifica- 
ti . Se  all'incontro  lì  trouerà  abillàta  , & come  (epolta , quando  efee 
del  corpo  , Se  l’uno  Se  l'altro  rimarrà  in  preda  della  morte  ctcrnamen- 
ic  .'Honrefurgunt  tmpijin  indino,  li  riforgerc  per  haucreà  morire  di 
morte  eterna , non  è riforgerc  . il  termine  della  refurrettione  c la  Ul- 
ta : oue  non  è uita , non  è refurrettione  . Che  uita  è quella  de'danna- 
ti  ? peggiore  di  mille  morti . Adunque  ogni  noflro  pcnlìero  Chriflia- 
ni , fia  intento  à quella  morte  del  corpo  , che  non  habbia  congiunta 
la  morte  dell'anima  : qui  conftllc  il  tutto . La  prima  refurrettione,  che 
è dell’anima,  ap  onerala  feconda , che  farà  quella  del  corpo  : fe  l'a- 
nima li  trouerà  morta  in  quella  prima  morte  i farà  anco  elclula  dalla 
H feconda  refurrettione . Beatus  qui  babet  partem  in  rcfuncttione  prima . 
O che  alti  difcorfi  ben  degni  di  San  Giouanni . E'  gran  grana  iluiucr 
bene  , Roma  , ma  è molto  maggiore  il  ben  morire  : Se  però  non  c’è 
meglio , che  (lar  preparati , & uegghiar  fempre  , Quia  nefeimus , aitan- 
do ìilius  bommis  ucniet . E'  appretto  , c appretto  il  Signore , afcol tanti 
à tutti  noi  : batte  alla  porta  tua  , batte  alla  mia  > forfè  toccherà  à tc. 
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l’aprirgli  prima,  & forfè  A me  . Chi  sàrchi  sà?  Di  grada  procuriamo  A 

ciafcuo  di  noi , di  non  eflèr  prefi  fenza  auuederccne  , come  pefci  al» 

Ut'  Thamo  ,&  come  uccelli  al  laccio.  Coli  uuol  dire  quel  grande  Ape- 
rtolo , Se  Euangelifta  Giouanni , Romani  miei  cari . Et , per  dire  il 
uero,  non  ui  pare  , che  ci  tocchi  il  polfo  i parliamo  un  poco  infie» 
me  fàmig!  tinnente.  che  facciamo  i che  pentiamo  ? che  uguagliamo! 
che  difegniamo  ì A'  me  pare , che  tcsiiamo  tela  di  ragno,  perche  fui- 
feeriamo  noi  rtesfi , con  fumiamo  i nortri  giorni , la  uita  nortra  , la 
fortanza  nortra  in  cole  di  niun  momento  , inuoluttà  carnali, che 
ci  feemano  , & confumano  la  uita  del  corpo,  che  ci  tolgono  l'hono- 
re  , & la  fama  del  mondo,  che  ci  apportano  continuo  affanno, & 
pentimento  all’anima  ; in  traffichi  di  ricchezze  del  mondo,  che  acqui-  | 
dandole  ci  rtraccano  , pofTedendole  ci  inquietano , perdendole  d cru- 
ciano  ; in  honori , & in  grandezze,  che  ci  caricano  d’inuidia  con  gli 
altri,  di  fàrtidio  Se  di  pericolo  con  noi,  d’obligo  & d’ingratitudine 
tonfai  r»  con  Dio  . Mi  (cri  noi,  pentiamo  , pentiamo  un  poco  à Dio,  pen- 
Si*M.Chri*  forno,  che  habbiamo  da  rendergli  ragione  del  tempo  perduto  in  tut- 
ta la  nortra  uita  : pentiamo  , che  habbiamo  da  morire  : pentiamo , 
che  fe  bene  non  fappiamo  il  quando  , fappiamo  però  che  farà  predo, 
non  parte  ranno  mai  cento  anni,  & però  prepariamoci  con  la  peniten- 
tia , con  le  buone  opere . Se  la  morte  uerrà  torto , faremo  in  ordine: 
fe  indugierà  artai , tanto  meno  ci  uoucrà  negligenti , ò unto  piu  pre- 
parati : farà  doppio  guadagno  quello  nortro . Chcuai  dicendo  buo-  q 
mo , fe  io  fapesrt  , quando  douesti  morire  ; mi  preparerei , farei  pe- 
nitentia  , rutto  quel  tempo  confumerei  in  opere  buone,  per  morireio 
lugiont,  grada  di  Dio  } Nò , nò  , udite  qui  tutti . O uoi , amate  Iddio, 
fihd«bb^  fi*  ° non  l’amate . Se  Io  amate , quanto  piu  hauete  à uiuere , tanto  piu 
■foci  Dio.  douetc  fornirlo,  uiuendo  bene  . Se  non  l’amate  j non  gli  faràmanco 
grato  quel  poco  tempo , che  per  timore  gli  feruirete,  non  per  amo- 
re; per  amor  uotlro  , non  pcramor  fuo.  Iddio  èfemprelddio, 
ò urniate  aliai,  ò poco  , Tempre  èfommo  bene,  tempre  è uortro  pa- 
dre , Tempre  è uortro  benefattore  , adunque  douere  Tempre  amarlo, 

& feruirlo  egualmente  , ò fia  lunga,  ò breue  la  uortra  uita  : anzi  quan- 
to piu  hauete  à uiuere  , quanto  piu  ui  fèntite  lungi  dalla  morte  ; ran-  ^ 
to  piu uidouete  sforzare,  come  buoni  figliuoli , d’auantaggiare,  & 
uinccre  uoi  rtesrtin  ben  feruirlo  : perche  morti  poi  , non  lo  potrete 
fcruirc;  è tempo  d’ertèr  pagato  della  fcruitù,  non  di  fcruir  la  morte 
(anime  mie,)!a  comedia  è finiraall’hora  , gli  attori  fi  partono  , riman- 
gono gli fpcttacori foli , Se  danno  fententia  , chi  j’d  portato  benc,& 
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E chi  male,  6e  chi  meglio  , & che  peggio  : beato , chi  (laura  finito  bene 
quella  comedia  . Beatus , qui  habei  partem  in  refurreftione  prima . Tu 
fai  Roma  , che  in  ciafcuno  atto , s’ introducono  i chori  à canta- 
re  : ma  però  i plaulì  non  lì  fanno,  fé  non  in  fine  , quando  li  dicono 
quelle  liete  parole  <JVÒTt  xpòTOv  , k$u'  ttouìtìS  Vfiéiv (ilTa!  Xecpets  ri 
‘TTOfftTl.Horsù.queR  e il  fine  della  noltra  comedia, la  morte.  Deh  mi-  u m0ttt9 
feri  , che  piaufo  faranno  gl'Angeli , anzi  che  piantonon  faranno,  fe  il  fio*  d«iu 
ratta  la  uoflra  uita  farà  Rata  buona,  & alla  fine  morendo  ui  ritrouerc- 
re  coli  morta  l’anima , come  il  corpof  Alia  morte,  aliamone  bifogna 
attendere  Chrifiiani  miei  cari  : accioche  fe  per  Jc  il  corpo,  acquiRi  l’a- 
nima ; coli  rallegrerete  tutta  la  corte  ccleRe  , che  non  fa  altro,  fenon 

F attendere  confommo  deliderio  , come  cialcun  finifea  la  uita  fua, non 
altrimenti  che  fanno  gli  fpettacori  alle  comedie  . Et  perche  credete, 
che  quel  dottislimo  Varrone  , che  Icriflc  tanto,  che’l  fuo  titolo  à pun- 
to  èauefio  7roM/ypacpdTaTcr,habbia  diuifo  la  uirahumana  in  cin- 
que parti,  fe  nonper  dirui  chiaramente  , che  è una  comedia,  che  già  MJeU'hu* 
fapcte  , che  la  comedia  non  ha  fe  non  cinque  atti  , l'ultimo  li  dinaan-  Sa^B°pi- 
dacataRrofe,  chea  punto  rilponde  alla  morte  ? lo  non  uogliogià  rcn* 
difeorrere  fopraqueRa  materia  , perche  so  , che  Hipocrate  di  (linfe 
l'humana  uita  in  lette  età, & come  amico  diqueRo  numero  fettenario, 
difeorfe  tutto  qucRo  circolo  , per  fette.  Se  fette.  Galeno  fece  quat- 
tro età  fole  , NCtar,  A'iquc^rrar , Mitrai,  npdmw,  che  fono 
G cornei  quattro  tempi  dell'anno  , perche  l'huomoè  un  microcofmo. 

La  giouenrù  è , come  la  primauera:  la  conlifienza  come  la  Rate  : la 
maturità  , come  l’Autunno  : la  uecchiezza  , come  l’inuemo.  I filofo- 
fi  communemente  diuidono  la  uita  noRra , come  tutte  l’altre  cofe,in 
Reparti  j incremento.  Rato  , declinatione.  Auicenna,  Se  filofofo, 

& medico  , amico  anch'egli  del  numero  quaternario  , come  Galeno, 
aflegnò  all’huomo  quattro  etàtl’adolefcenria  fino  à trenta  anni, la  con 
fifientia  di  cinque  foli , la  fenettù  , di  uenticinque  , che  giugneàgli 
anni  fefIànta,e’lprecipitio , che  dura  infino  all'ultimo . Ma  ita  come 
fi  uoglia , in  effètto  è una  fàuola  la  uita  humana  : Se  però  fatela  lunga,  aiiou?  "M 
ò d’età, ò di  tempo  , ò d’anni,  come  ui  piace,  bifogna  penfarepiu  al- 
jq  la  morte , che  alla  uita . O come  ben  diflc  Seneca  . Quomodo  fabula , 

fu  uita  , non  quamdm  , fed  quàmbene  aftaftt,  refert.  Non  importa  , citilo  <h« 
quanto  duri  la  uita  : importa,  come  finifee  bene  in  morte . Chi  muo-  *U 

re  bene  , è uiuuto  bene, muori,  oue  uuoi , quando  uuoi,  con  chi  uuoi* 
ma  muori  come  dei,  chiudi  bene  il  poema,  l’orarione;&  ogni  cofa  uà 
bene . E'  Rata  lunga  difputa , & forfè  ancora  non  è finita . Se  fi  può 
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con  qualche  arte  di  medicina,  & di  cibi  prolungare  ITiumaria  ulta:  A 
perche  pare  , che  col  buon  gouemo  fi  porta  mutare  complesfione,  fe 
bene  Galeno  non  ilcurtemai  De  prorogarla  urta, ma  folo  De  tuendam- 
deludine:  infognò  che  ui  è ben  modo  di  uiuer  fano  tutto  quel  tempo, 
che  fi  uiuc,  ma  non  ui  è modo  di  uiuer  piu  di  quello,  che  porta  la  na- 
turai complesfione , Ma  fia  pure  come  u uoglia , all’ultimo  quello , ò 
importa  poco  , ò ha  piu  alte  radici  nella  theologiarma  bada,  che  morir 
bifogna , quello  è un  parto  cartiuo  ; & parto  , che  non  fi  può  fuggire: 
però  in  quella  ultima  neccsfità  è da  fare  ogni  sforzo, che  quel  (erpente 
attuto  , che  Ha  nafcoflo  nella  uia  per  mordere  l’unghic  del  cauallo,nó 
morda  anco  il  noilro  calcagno.  Se  ci  faccia  cader  morti  in  corpo,  & in 
anima . Al  corpo  non  fi  può  prouedere , che  non  muoia , quello  c il  B 
noilro  caualloi  fi  può  ben  prouedere  all'anima, che  fempre  uiuarque- 
Ho  è l’buomojche  ui  fiedeiopra.  Qui , qui  attendere  Romanità’  cat- 
turi pasfi  non  fi  parta  all'improuito:  date  attenti, aprite  gli  occhi, con- 
fiderete ogni  cola , quanto  potete  : perche  non  fi  fa , fe  non  una  unita 
quedo  paltò  , chi  lo  palla  bene  è beato  : chi  lo  parta  male,  è infelice  per 
fempre  . Dies  alias  indicai  de  alio  , fed  fttprcmus  de  omnibus  .dice  il  prò- 
nerbio  de’faui . Beatus,  qui  habet  partemin  refurredione prima, dice  San 
Giouanni . Et  certo , Signori  miei,  fe  tra  i cari  amici , quando  uno  di 
loro  è infermo  grauemente  , fi  uià  tanta  diligentia  di  farlo  guarire, 

( officio  ucram ente  debito  alla  natura.'all’tmicitiajalla  religioncjnon 
fi  perdona  à fatica  , à fpefa  , à difagi , fi  uà,  fi  uiene , fi  procurano  me-  0 
dici,  medicine  , infermieri , Icttouari,  uifitarioni  : non  fi  pretermet- 
te cofa  alcuna,  che  porta  giouare  per  rihauer  la  uiracorporalefche  pe- 
rò fi  sà  che  ha  da  durar  poco  tempo)molro  piu  Se  I d d i o,  Se  la  cari- 
tà , & l’idcrtà  natura, che  ci  ha  congiunti  tutti  in  amiciria  , anzi  in  fra- 
ternità, ricercano  , che  debbiamo  tutti  erter  folleciti , & diligenti  l'u- 
no per  l’altro  : à fine  che  quando  fiamo  per  morire,  almeno  in  quella 
morte  corporale  l'anima  non  perda  la  fua  fpirituale , & eterna  (alate. 

Io  per  me  ( che  fapere  purhomai , & fete  chiari  alle  lunghe  , & grani 
fatiche  durate  per  uoi , quanto  io  u’amo  , Romani  ) ho  giudicato  far 
officio  di  buono  amico  , poi  che  non  portò  ertèr  giornalmente  alle  re- 
fe uo  (Ire  , & uilirarui  quando  fere  infermi,  dichiarami  almeno  in  0 
quello  publico  fcrmone  , come  dobbiate  preparami  al  tempo  fuo,à 
morir  Chridianamenre;  perche  I odio  poi  ue  ne  fàccia  grafia, on- 
de fiate  degni  Se  della  prima,  & delia  feconda  rcfurrcttione.  Io  potrei 
in  una  parola  forfè  ifpcdirmi , & dimi . Viuete  bene  , che  la  buona 
uita  ha  quali  per  premio  uoa  fanta  morte,  ma  nondimeno  benelpef- 
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E fo  fi  uede ,chc  una  naue  Kaurà  folcalo  mari , ficuramcnre  : Se  s’af-  i r> 
fonda  all'entrar  della  foce  . Vn’ albero  fi  farà  difèfo  tutto  l’inuerno 
dalla  rabbia  del  freddo  , & da'  uenci , Se  àprimauera  all'iraprouifo  fi  * ‘ 

fecca  in  tutto , & per tuao  . Quelle  fono  gratie  didime  : luna  è prc- 
uenicntc  , che  appartiene  alla  uita  : l'altra  è fullcqucntc,  che  appartie-  \ 
pc  alla  morte.  Sapete  quello  che  ui  uoglio  dire^  Attendete  in  tutu 
la  uoflra  uita  à mortificami  neTenfi,  nelle  membra , ne*  defiderij , mo,«cì4 
negli  affetti , nc’penlicri:  chea  quello  modo  la  morte  non  ui  parrà 
poi  llrana  , anzi  come  ben  preparati  da  quella  pedagogia.,  che  è la  pauiiiaoi, 
mortificat  ione  , ui  parrà  hauer  fatto  un  gran  flutto  , quando  uerrà  da 
buon  Icnnola  morte.  L’anima  Chridiana,  perche  lappiate  , c legata  t/anima* 
f al  corpo  in  due  maniere.  Luna  colligatione  è naturale,  pecche  il  |'0Kr;1“1^>* 
corpo  ù materia  , l’anima  è forma:  l’altra  è uolontaria  per  modo  di  di-  due  ma- 
re , perche  l’anima  per  certa,  ragione  d’amicitia , che  ha  col  corpo  , lì  m,rc' 
laida  trafportare  bene  fpellb , oue  non  dee  , dalle  fuc  uoluttà,  da'  fuoi 
amori,  da’  fuoi  dclideri  carnali . Sono  adunque  parimente  due  limi- 
li ieparationi . L'una  naturale, che  li  fa  per  la  morte,  ncllaqualcucra- 
mence  non  tanto  l’anima  lalcia  il  corpo , quanto  il  corpo  non  può  piu 
* ritenere  l'anima  , rotti  t legami  , Se  i numeri  delle  proporuoni , & i 

meri , co’ quali  lo  fpirito  era  flato  in  fin  da  principio  unito  al  corpo,  n 

L’altra  è uolontaria  , quando  l’anima  ridotta  in  fejflcffa,  accortali, 
della  fua  nobiltà , & (degnata  , d’cflerli  auuilica  ; in  foggiogarfi  tan-  j 

q to, quanto  ha  facto , à quella  carnaccia  ; li  tilcuote  li  rcuoca  nella 
fua  libertà  , Sparando  fi  da  gli  amori  , dalle  aifettioni , da’  penlieri^ 
da  gli  Hudi  di  quello  uilisfimo  Se  fetidi  s (imo  corpo. Quella  è la  mor-  Monififj- 
tificationc,  alla  quale  u'inuito . nota  non  folo  nelle  facrc  lettere  , ma  ; 

anco  apprettò  i piu  nobili  filofoii  , che  fieno  dati  , che  ben  fapcte  , che 
i Platonici  la  dimandano  (omnia  filolofia  . Non  ui  ricordate , che  di* 
cono  ,Tbilofuphiatii  meditano  mordi  ì non  quella  meditatone  con-  '*  ' 

tcmplatiua  loia  nò  , ma  quella  pratica  , quando  l’huomo  fi  dà  alla  ui-  MfJitano- 
ta  dello  fpirito , & lalcia , quanto  piu  può,  la  cura  della  carneronde  fi 
uede , che  l’anima  fi  fpoglia  talmente  del  corpo  : che  non  pare  cheui-  A»*?0*  ... 
ua  nel  corpo  rapita  con  le  fue  ali , che  fimo  l'intelletto  , & l’affetto  al- 
le colè  incorporee , & (piricuali  : là  è intenta  , là  medita , là  ama  : & 

H però  è pia  là  , che  nel  corpo, clic  anima O beato  chi  s'auezza  à que- 
llo mortificarli , che  in  ueronon  è altro  , che  uno  (ludiodi  ben  mori- 
' re.  Beati  mortai , qui  in  Domino  moriuntur  . Chi  muore  nel  Signore, 
nella  fua  fede , nella  fua  fperanza  , nella  fila  carità  , colui  muore  be- 
ne. Il  morir  bene  , c ufeir  d’un  ducilo  con  umilia,  & trionfo,  & 
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u^poH^be^  tufaiChriftiano.che  habbiamo  da  fare  con  un  gramaeftrodi  guerra,  A 
oc,  «come  che  non  fi  fcrue.fe  non  d’artificio,  di  fraude,d’infidie,&  di  ftratagemi 
be  militari.-non  ui  pare  adunque,  che  fia  gran  grada  il  ben  morircjNon 
ut  ricordate  , che  non  fi  gloria  mai  tanto  il  diauolo  della  Tua  potenti» 
quanto  della  fua  fcientta  ? che  però  promilc  all’huomo  di  farlo  tanto 
laputo . tritìi  , fcut  Dij , feientes  bonum , dT  rnalum  . Onde  poi  nac- 
que  quella  bella  ironia  tn  fchcmo  dell’huomo  , quando  pur  s’auui- 
de  al  fine  della  fua  friochezza  . Ecce  adatti , quafi  unus  ex  nobis, 

■là.  14.  feiens  bonum  , & malum  . O diauolo  dcH'inferno . Et  non  lapcte  , 

che  quando  s’infuperbi , & dille , ^Afcendam  fuper  alutudinemnubium, 

& ero  fimilis  alti  fumo  j parlaua  fpccialmcnredel  figliuolo  di  Dio  , che 
è la  fapientia  del  padre  ? Come  Ifmaele  figliuolo  dell'  Ancella , s'ac-  B 
cefcd  inuidia  contra  Ifaac , figliuolo  del  padre  Abraanio , coll  il  dia- 
nolo non  hebbe  inuidia  al  padre,  nò,  ma  al  figliuolo  di  Dio  :à  lui 
uolcua  clfere  eguale:  non  uolcua  adorarlo,  uolcua  cllcr  adorato  con 
lui  : gli  pareua , che  meritaflc  anco  egli  quella  heredità  della  gloria 
paterna  , comel’ifteflo  figliuolo,  Si  per  figliuolo  uolcua  eller  tenuto. 
Quella  inuidia  adunque  , che  non  può  mandare  in  eftccutione  con- 
tra  quel  figliuolo , non  ha  celiato  mai  quello  federato  , qucH'homi- 
Batugiù,  cida  di  tenerla  uiua , Se  accefa  nel  petto  fuo  contro  di  noi , che  fia- 
umio'ci  u'”  mofuoi  fratelli . In  tutto  il  tempo  della  uita  noftra , certo  non  cella 
il  Duuoio.  mai  di  battagliarci , come  nemico  congiuratisfimo  dcll’humana  gene- 
• ratione,  per  difpettodi  quel  figliuolo  unigenito  di  Dio,  chcficaf-  ( 
fratti  Iato  con  noi , & non  con  lui.  Ma  fcgnalatamente  nella  mor- 
te c uero  quello , che  dice  San  Paolo.  T^on  ejì  nobis  collu£latio ai- 
EpheZ.  uerfus  carnem  , & fangumcm , fed  aduerfus  principe s , & porc/ìates  , ad - 
ùerfus  mundi  re  ftores  tenebrar  um  barurn, contra  fpiritualia  nequttia  incce- 
leftibus  . Peniate , fc  ardì  il  temerario  , Si.  fenza  uergogna,  aflalirc  il 
Diauoto.d*1  no^ro  Ch  risto,  quando  andaua  alla  croce,  nel  quale  nonha- 
‘V  ueua  ragione  alcuna, (che  coli  difTc  l’i  ftcflo  Christo,  pocoin- 
- . nanzi  che  paftàfte  il  torrente  Cedron, otte  fu  poi  prefo  da  Giuda  . te- 
laio. 14.  nìt  enim  prmeeps  mundi  buius , dr  in  me  non  babet  quicquam  ) Peniate, 
dito,  con  quanta  audacia  uerrà  ad  affrontar  tutti  noi,  quando  fare- 
mo in  Ietto,  circondati  da’ dolori  della  morte  , Si  da’pericoli  dell’in-  , 
ferno  . Vcnillèpur  fblo  : ma  mena  feco  gli  efferati  delle  legioni  in- 
fernali , che  tutti  cofpirano  alla  noftra  ruina  , Se  ci  uanno  aggirando 
WM.it.'*'  intorno.  In  circuito  impij  ambulane , dice  Dauid  . Quelli , quelli  fo- 
no gli  empi , gli  (piriti  immondi , che  fenza  dubbio  èuoccd’impietl 
diabolica , quella  per  bocca  di  Faraone*  come  per  iftrumento  , & per 

tromba. 
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E tromba,  Dominum  nefcio  . Imaginatcui  di  ucder  unti  leoni  affamati, 
1 che  uanno  cercando  di  far  preda,.  Non  odi  San  Pietro  i Tanquam  teo 
rugient  circuii  quxrctss,qum  dcuoret . Non  odi  li  deflo  diauolo?  Circuita 
tcrram  , & perambulaui  cani. Et  però  bisogna  rifoluerd  d,’eiTer  ualenti, 
ficuri , Se  certi  di  quefte  tre  cofe.  prima , che  non  fi  può  fuggire  quella 
battaglia  : poi , che  feci  uince  , non  è per  ufarcimai  roifcricordia;.flc 
per  la  terza,  clic  fe  bene  a hauclle  proroclTo  ogni  cola,c  tutto  perfido, 
& non  gioua  hauer  fatto  leco  tregua, ne  patti. Et  però  douctc  elice  ani- 
mofisfiini , & rifolutisfimi  à combattere  per  uincere. 

Vna fai us uiftts  , nullam  frerare  faluttm.  x ■ ; -.15 

Non  hauetc  letto  il  Poeta? 

F Tum  Maria  illuderà  jfeciet,  atquc  ora  ferarum, 

Fiet  enim  j'ubito  fus  borndus  , atraque  ttgris , 

Squammofus  draco , &fulua  ctruice  lexna,  ,,  ..  ,t  fIt 

^4  ut  acrem  fiamma Jonitum  dabu.  - ,, 

Sed  quanto  Me  magis  formar  feuertet  tnemnes , 

Tanto  nate  rnagit  contende  tenacia  untela. 

Ma  bilogna  bora  uedere,  quali  infidic  tono  quelle,  che  ci  tende  il 
diauolo , quando  fumo  uicini  à morte  {come  ci  affale  , di  che  ci  ten- 
ta. Et  chi  è colui  , che  homai  non  s'auuegga  deprimi  colpi , che  fa 
quello  notlro  riuale  ? Ogni  buon  combattente  mira  ailatella.  Ec- 
co , ecco  le  tentationi  del  diauolo  , quando  l'huomo  Uà  per  morire  u, 
G Douctc  bene  c (Ter  certi , che  non  tenta  di  lulluria  quel  poucro  infer- 
mo, che  è icmiuiuo, che  giace  nel  letto  , & à pena  fi  uolgc  dall’un  la- 
to all'altro  , lenza  l’aiuto  del  feruidore  ; non  lo  tenta  di  gola  , che  £ 
talmente  corrotto  quel  gullo , quel  palato,  quella  lingua  , che  non 
può  alle  preghiere  di  coloro,  che  gli  Hanno  intorno  (orbiilar  unto -, 
che  fi  retici)  un  poco  : non  di  fuperbia , perche  fi  uede  elfirr  mifeto  , 
& mifcrabile,&  hauer  bifognod’ogni  huomo,  mentre  è nel  letto  : Se 
ben  farebbe  pazzo  à non  edere  humilisfiino  con  tutti  , hauendo  bi- 
fogno  di  tutti  : non  d’ira  , òd'inuidia , che  pure  non  ha  tanto  uigorct 
che  polla  accenderli  un  poco  il  (àngue  ghiacciato  nelle  ucnex  nè  ha 
tanto  tempo  libero  da'  continui  dolori , che  polla  penfare  alla  feliciti 
u d’altrui  : ma  tutto  è occupato  à dolerli  delle  miferie  proprie  : non  lo 
tenta  d olio,  che  i penfieri  della  morte  non  lo  lafciano  mai  (lare  otio- 
fo  nè  dì  nè  notte:  non  po(à  mai , non  dorme , non  fa  fe  non  uolger* 
fi  dall'uno  all’altro  lato  : Se  fe  il  letto  fòrte  una  piazza , non  gli  bade- 
rebbc:non  lo  tenta  finalmente  d’auaritia,  perche  non  fpcra  il  mefehi- 
no  di  poter  piu  godere  la  robba  ,chc  ha  acquidato,  non  che  babbia  i 
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peniate  d’acquiflarne  dell’altra . Sapete  di  che  lo  tenta’dclla  Commi  \ 
fc  d’ogni  cofa  , della  fede  catholica . Chi  uuolerouinare  un  palagio , fé 
■iodi  mi-  non  ha  molto  tempo  da  perdere  , fauna  mina,&  gitta  à terra  i fonda- 
; Ecco  il  fondamento  dell'edificio  Chrifliano, la  fede . Il  diauo- 
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lo  ha  poco  tempo  all'hora . ha  grand'animo  , & uoglia  , di  ruinarci  in 
tutto  , Se  per  tutto  . Dtfcendit  ad  uos  dubolus , babau  tram  magnavi, 
feietit  quia  modicum  tempus  babet  : però  comincia  dal  fondamento, 
?undamentum  altud  verno  potefi  povere,  pratcrid  , tjuod  pofìtnm  efl  , qnoi 
efl  C h n 1 stvs  / e s v s , ynufqutfque  autem  uideat , quomodo fu- 
peradifictt . Edificate  pur  opere  buone  , quanto  uolete  , non  fieno  né 
fieno , nè  legno , nè  doppia  : fieno  marmi,  porfidi,  oro  , argento.pie- 
trepretiofe,  diamanti , zaffiri, fmeraldi  : feì!  fondamento  è andato  à ^ 
terra,  fc  è perduta  la  fede , fc  fi  uacilla  pur  un  poco  nel  credere  «ogni 
cofa  anderà  in  poluere  : & colui  , che  haurà  edificato,  Salavi  non 
erit  ,nec  quafì  per  ignem  , necquafi  per  ignem  . Mille  purgatorij  non 
ballercbbono  k far  laluar  codui , che  muore  fuoti  della  fede  catholica. 

manferitisin  navi , non  pofesìu  faluan . Quella  è la  natte  , la  lede. 

' S ine  fi  de  imponibile  efl  piacere  Deo , dice  San  Paolo  4 Qui  adunque  fi 
affatica  il  diauolo , qui  adopera  le  fue  arti,  le  fuc  mine, qui  tende  ogni 
cofa  fua,  pcrleuarcla  fede  dal  cuore  dell'infermo, la  fede  dell'Immor- 
talità dell’anima  , la  fede  della  prouidentia  di  Dio,  la  fede  de’premij, 

Se  delle  pene  eterne , la  fede  de’  facramenti  , la  fede  delle  opere  buo- 
ne, la  fede  della  (anta  Chicfa , la  fede  di C h r i sto,  della  diuini-  _ 
tà  , Se  dell'humanità  fua  , de’miracoli  fuoi,  della  uitafua  fantisfima, 
della  morte  preciofa  della  croce,  della  refurrettione  , dell’alcen  Itone, 
dell’aduento  al  giudicio,&  della  conlumation  del  fecolo  . O fe  potefi 
fc  ridurre  l’infermo  k quel  palio  , che  dicelTc.  Feibum  irucis  pereunti- 
bus  fluì  titia  efl  : quanta  feda  farebbcftjuanta  allegrezza?  quanto  trionfo? 
Quello  folo  gli  ballerebbe:  perche  fc  la  croce  di  C H R t s t o,  è fauo- 
la;è  fauola  tatto  CHRiSTor&fcCHRtSTO  è fauolajc  fauola 
Iddio  in  tutto , & per  tutto . Non  ci  c Iddio,  non  ci  è proui- 
dentia  , non  ci  è altra  uita , non  ci  è paradifo , nè  inferno  . State  Cal- 
di , fiate  Caldi  alla  fede, Chrifliani. Non  udite  San  Pietro,chc  fapea  be- 
ne quella  arte  diabolica  , che  però  ui  fa  cauti.C#/  reflflite  fortes  Ptfidtf 
L’uno,  & l’altro  è pefcarored'huomini , San  Pietro  , c’1  diauolo.  nn  1 
San  Pietro  pefea  gl'huomini  à utta  eterna  , il  diauolo  gli  pefea  à mor- 
te eterna  , S.P»ctro  pefea  cbn  la  fede,  il  diauolo  con  l'infedeltà  . He- 
fifltre  rtfijlite  fortes  infide  , Io  non  tu  dico  Vincite,  farebbe  troppo  gran 
«ofa  uincere  il  diauolo à difputare  nelle  cofe  della  fede.  Non  depu- 
tate. 


christtana;  f»y 

E tate  , non  difputate  col  Di  suolo  in  quel  punto,  cheuoifcte  troppo 

fiacchi , di  egli  furge  Tempre  nella  battaglia  piu  forte , ma  balta  renile-  fé  coi  Kit* 
te,  che  egli  uedcndoli  confufo , fe  ne  fuggirà  come  fuperbo  al  fecon- 
do  , o al  terzo  alfàlro . I{efiflitc diabolo  , & fugietà  uobis  dice  la  Serie- 
tura. Sapete  come  li  refilWquanto  piu  egli  ui  fa  argomenti , ragioni, 

(bfìlmi  : pet  torui  la  lede  dal  cuore , de  dalla  bocca , tanto  piu  ferma- 
teui  uoi  col  cuore , & con  la  bocca  à dire  Credo,  Credo , io  Credo  , o 
quanto  ui  gioueràl’hauer  mortificato  anco  i uoltn  ltudij,i  uoltri  pen- 
fieri  . Non  bifognano  troppo  parole  col  diauolo,  nò:  poche  paro- 
le, poche  parole  . Vna  parola  , Credo  , Credo . Corde  ereditar  ad  io-  Rem  ». 
flitiam  , ore  eonfefliofit  ad falutem.  Et  perche  pur  ncn  balta  dir  Templi-  )•£ 
jr  cernente  Credo  , perche  potrebbe  interpretarlo  infauorfuo  come  he-  gn^coiDu 
reliarca:  dichiarateui  fubiro,  dedite  quelta  parola  lòia  , Credo  fan-  uc 
Som  Fiele ftam  catholicam  . lo  fon  uero  catholico , & credo , de  tengo 
per  fermo  tutto  quello  , che  tiene  , di  crede  la  Tanta  Chielàcatholica: 
di  in  quelta  fède  uoglio  morire  . Fate  poi  qui  un’apoltrofe  rutta  mor- 
tificata. Padre  eterno  , che  m’hai  creato  , figliuolo  di  Dio , che  mi  Atlonn,re 
hai  redento  , Spirito  ùnto  , che  m’hai  fantificato  , Trinità  fama,  «wi’hu®- 
Vnità  Tanta , confcruarai  in  quelta  lède.  Angeli,  Arcangeli,  che  m’ha-  » <tn  ,ie." 
uetc  cultodito  tanto  tempo:  io  mi  protetto  à uoi , poi  chefotto  la  prò- 
tettion  uoltra  , fotto  la  uoltra  tutela , fono  (latopoltoda  Dio,  co- 
me un  Signore, di  uoltro,di  mio,ch’io  non  tengo  altra  fcde.che  quel-  . 
q la , la  quale  ha  infegnatadc  C h r i s t o,  di  gli  apoltoli,  de  i fuccef- 
fbri  tuoi, di  nella  quale  fono  morti , di  moriranno  tutti  quelli , che  to- 
no membri  uiui  di  quello  fantislimo  corpo  della  Cbiefa  trionfante,  di 
militante . In  quelta  fede  dclìdero,  de  uoglio  rifolutamcntc  morire  : 
de  fe  conlìderando il  tremendo  giudicio  di  Dio,  ò per  pufillani- 
mi  à di  (pirico , ò per  uehementia  delle  tentationi  diaboliche , ò per 
errorre  dell’intelletto  ( che  Iddio  non  uoglia  però  ) uenislìà  dubitare 
pur  un  poco  in  qualche  cofa  della  fede  della  Tanta  Romana  Chicfa  , 
mi  protetto  hora  per  Tempre  , che  in  quello  punto , nel  quale  per  gra- 
fia di  Diomitruouo  Tano  di  mente,  lo  callo  , lo  rcuoco,  l'irrito, 
l’annullo  , di  uoglio  , che  li  habbia  per  non  detto  , di  non  penfa- 
yj  to , poi  che  non  nafeerà  da  animo  (ano , nè  da  deliberato  dilcorfo,  > 

Tottomettendomi  però  quanto  piu  humilmente  pollò  alla  diuinapie- 
tà  , di  à quella  infinita  mifericordia  . Hor  qui  fi  ucdrà  illufo  Sarhan, 

& ecce  „ Angeli  accederti , & tninifìrabunt  uobis,  come  fecero  à Chr  i - m«c  * 
sto,  quando  hebbe  cacciato  il  diauolo  nel  difetto . Signori  miei 
Romani,  è una  mala  ufanza  tra  uoi  ; ma  perche  dico  io  tra  uoi,&  non 
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piu  torto  tra  notf  è un  abufo  communc  tra'  Chrirtiani  quello,  anco  tra’  A 
chtiftuiai  rc^g*°^  » tra’ monachi,  tra'  romiti , che  quaudo  fi  uà  à ui/ìtare  un’in- 
fermo , ogn’  uno  Io  conforta  , rtaic  di  buona  uoglia , guarirete  torti). 
Imo.  H.  Jnfìrmitas  bac  non  eft  ad  mortevi , quanto  larebbc  meglio,  che  ognu- 

no gli  diccrtè  , preparati  fratello  , quando  eri  tàno , cri  mortale  , ho- 
ra,  che  fei  infermo fei  molto  piu  uicinoà  morte,  che  non  cripri- 
Er<.)i.  tua  , non  ti  lafciar  coglier  alla  fprouirta  « Dirotte  dtfponc  domiti  tua  ,fi 
forti  morians , & non  uiuas  . O che  officio  di  buon  amico  farebbe 
d^bb'°  f hf  <?uc^°  * Ma  P°*  chc  anco  in  quell’ultimo  parto  fi  raffredda  l'amicitia, 
„pmw'  & niunopcnfaallafalute  del  compagno;  penfateui  da  uoi  Chrillia- 
®°*  ni } ogni  uno  penfi  per  fe  fleUò  : Se  poiché  non  Io  fate,  quando fete 
fani , almeno  , quando  u’infirmare,  dite  . luflurn  efì,  utdifponam  io-  B 
tnuimes:  & dateordine  fubito  alle cofcuortrc,  non  afpenate  l'ultimo 
parto  , non  procrartinate , non  differite  : quanto  s’aggraua  il  male  del 
corpo,crcfcc  anco  communcmente  il  trauaglio  dell’animo:  ('infermità 
(limola  lacarne.il  diauoio  trafigge  l’anima , il  corpo  è tenuto  dal  do- 
,Cor  7*  Ior«,l’anima  dall’impaticntia . Forti  pugna , intuì  trmorts , anzi  & forti 
Suani  p>r  & tntus  pugna  , & limarci . Ohimeohitnc , giudicate  tra  uoi , che 
fi, ne1  quali  flato  è di  quello  infelice.  Et  non  uedete  quanti  (occombonoa'do- 
l'huomo  lori;  quanti  ftlafciano  □ incere  dall'impaticntia  > 1 dolori  aumentano 
l'impatientia  ,&  l'impatientia  aumenta  i dolori . Di  quìnafce.che 
colui  fi  mette  à bertemmiare  Iddio , i fanti , quell’ altro  non  uuol 
fentire  nè  confcrtòri , ne  facramenti  : alcuni  fi  difpcrano  in  tutto  della  C 
mifericordta  di  Dio  , alcuni  non  uogliono  pigliare  nè  cibi,  nè  me- 
dicine . Et  quanti  diuenrano  farnetici , Se  furio»  ! Se  quanti  fono  col- 
ti alla  fprouirta  , Se  non  hanno  tempo  di difpotre  delle  cofeloro,& 
lafciano  poi  la  cafain  mille  trauagli  con  eterna  infamia, oltre  alla  dan- 
narion  delle  lor  anime  ? Sono  tutte  arti  del  diauoio  quelle.  Romani. 

Et  non  credete  , che  fieno  infidie  diaboliche  quelle  , quando  la  mo- 
glie , i figliuoli , i parenti , gli  amici , tutti  ui  uengono  intorno  al  let- 
to , & ogn’unoui  molerta  , che  glilalciatcdelitortrol  Se  ui  mettono 
il  ccraclìo  in  compromerto  «*  fi  che  non  hauete  pur  tempo  di  rifolurrr, 
cheui  debbiate  fare  in  quel  parto  diunu  importanza  i O rtolto, 
o rtolto  queH’buomo  , Se  quella  donna,  che  fi.rifcrba  à quell'ulti-  q 
no,  quando,  non  può  piu  indugiare  àfar  penitenti» dc’fuoi pec- 
cati. Non  è cofada  dolio,  à metterli  in  pericolo)  &in  pericolo 
fi  grane/  Et  qual  maggior  pericolo  di  quello,  che  tu  non  lei  pia  in 
man  tua  , ma  dell'Infermità, & del  demonio  ? penrt  che  il  parente , il 
fcruidore,U  tua  moglie  ftefli,  il  tuoiteflò  figliuolo  ,hauta  cura  del- 
l’anima 
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R l'anima  tua  ? haurà  cura  della  caflà  , de’ danari,  delle  robbe  , di  fé, 
non  di  te  . Non  uede  i'hora  di  metterti  fotto  terra  per  maneggiare 
ogni  co  fa  : un’hora  gli  par  mille  , che  tu  diali  quella  infelice  anima 
tua  . Forfè  ti  ricorda,  che  ti  confesli  fclie  facci  tdlamcntof  che  la- 
ici qualche  legato  à qucU’hofpitale  ì à quel  monaderio}  à quel  luo- 
go pio}  ogni  cofa  tira  al  fuo  molino  : tutto  uuole  per  fe  : Se  con  quan? 
ta  fuperbia  ti  rinfàccia  la  feruitù  fua , l'ingratitudine  tua  t ti  fo  dire, 
che  uuole , che  ti  codi  caro  ogni  bicchiero  d'acqua , che  t'ha  dato  per 
rinfrefearti  le  labbra  in  quella  infermità  tua  . Et  che  ferite  iono  que- 
lle al  cuore  d'uno  fpirito  nobile  i Se  chi  potrebbe  dar  faldo  <*  Peggio, 
Signori , che  fe  uiene  un  religiofo  à uifitarti , per  ricordarti  la  falute 

F dell'anima  tua  (che  bifognarebbe  comperare  à pelò  d'oro  in  quegli 
cdrcmi  , una  carità  tale  ) lo  cacciano  uia  . Padre  non  gli  fi  può 
parlare,  ha  prefo  la  medicina,  tornate  domane  , & quedo  domane 
non  uiene  mai . O mifero  , o mifero . Et  quante  uolte  tu  dello 
infermo  odi  , Se  uedi  tutte  quede  cofc , ch’io  ti  dico , Se  pure  non  ci 
puoi  prouedere  ì E'uero  Roma  i coli  non  folTe  uero , come  tu  ftet 
la  fai,  che  è troppo  uero.  Dio  immortale , non  ui  pare,  chcbifo- 
gni  bene  una  gran  gratia  di  Dio,à  dar  faldo  à quede  tali , &:  tan- 
te tentationi  } Ma  quedo  è il  colmo  d’ogni  colà;  che  alcune  uol- 
te Iddio  , uedendo  , che  in  uita  l'hai  abbandonato  fempre  , meri- 
tamente t'abbandona  nella  morte  , & fa  che  non  ti  ricordi  di  te  def- 

C fo  : poichcquandoeri  fano , non  ti  ricordadi  giauiai  di  lui,  coli  di- 
ce quel  gran  dottore  . Hac  ammidncrftone  percuutur  pectator  , ut 
morttns  obliai fcatur fui , fai  dum  uiueret  , obhtusefl  Dei . Di  qui  nac- 
que quella  preghiera  di  Dauid  , Chiìi  defeierit  utrtus  mea  ne  dcrelin- 
quas  me  Domine . All’hora  è il  tempo  , che  manca  la  uirrii  no  lira  : i 
(end  fono  ofTufcati  tutti  , l’intcllertoè  impedito,  la  aolonrà  è pxC- 
lionata , noi  non  postiamo  aiutarci  ; quei  che  poflòno  , non  uoglio- 
no  : penfa  mò  , fe  è necedàrio  ail'hora  piu  che  mai , l’aiuto  di  Dio. 
Horquì  confide  tutto  il  punto,  per  dire  ogni  colà, Signori,  che l'huo- 
mo  fi  fàppia  rifoluerc  di  fare  una  ucra  penitenza . Tccnitentia  nunquàm 
fera , fitamen  aera . Ma  è bene  inrifoluco  da  buon  fenno,  chi  non  fi 

H fa  rifoluere ail'hora , quando  fi  uede,  che  la  morte  è tanto  uicina  , che 
ha  già  pigliato  ta  falce  in  mano  per  fegar  l'herba  : fiche  non  Info- 
gna perder  tempo  à pigliar  partito . Sù  sù  rilòlucteui  , Chridiani'. 
Tutti  gli  huominidi  qualunque  condition  fi  fieno,  grandi  , poten- 
ti , ricchi  , poucri  , Signori  , fuddiri  , giouani  , uccelli  , foni- 
ne , giudi , peccatori  , tutti  fono  (òtto  la  poterne  mano  di  Dio  , & 
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yengonoin  quello  mondo  non  à cafo,  ma  mandati  da  lui , & non  per  A 
idar  qui  fermamente , ma  per  peregrinar  Colo  , & non  poco , né  mol- 
to,ma  tanto  quanto  piacerà  à lui, ne  piu, ne  menojin  che  non  gli  fi  può 
dare,  ne  metter  legge  : perche  non  dipende  da  altri  ; Se  peto  ad 
alcuni  dà  lungo  termine,  ad  altri  breue  , fecondo  la  iua  uolontà , di 
che  e uamtà  anco,  Se  temerità  à cercar  ragione  : & però  quando  fiaa 
tuo  flati  in  qucflo  mondo , fecondo  il  tempo  prcfìflò  dalla  fua  Macftà, 
bilogna  , quando  ci  chiama  ad  una  fcmpliccun  uolontà, andate  all’al- 
trp , & non  ui  lì  uà , fc  non  per  lo  mezo  della  morte.  Se  ui  andiamo, 
come  egli  uorrebbe  , chcuuolcla  lalutcdi  tutti , beati  noi.  Scnon 
ci  prepariamo  d’andarui  al  modofuo,  ma  ònon  uogliamo  andarui.ò 
pureui  uogliamo  andare  quali  per  forza  : Se  però  non  loringratiamo  g 
del  tempo , che  ci  ba  concedo  di  godere  quello  bel  mondo , nelqua- 
le  poteuamo  fare  tanto  frutto  , acquidar  tanto  merito  : ned  doglia- 
mo de*  peccati, co’quah  habbiamo  offefo  la  Maedàfua,  i proslimi 
nodri , & le  nodrc  ideile  anime , nè  ci  allegriamo , che  ci  chiami  à fe, 
à goder  quella  uita  beata  in  compagnia  fua  , & degli  angeli;  ohimè 
à tutte  le  uie  del  mondo  ci  anderemo  , Se  quello  che  è peggio  , fare- 
mefempre  in  eterni  tormenti  . Signori, queda  fola  conlolationc  ni 
dourebbe  badare , à farui  riloluerc  hora  per  Tempre  , & per  uoi,  & pei 
gli  amici  uodri . La  morte  corporale  diciaicunodi  noi , òcclptellà 
uolontà  di  Dio  , ò almeno  è giudisfima  pcrmisfìonc  della  onni- 
potentia,fapicntia  , & bontà  diuina.  Etperò  l'humana  uolontà  dee  g 
conformarli  à lei  in  tutto  , & per  tutto  : Se  fe  non  defiderare,a!raeno 
accettare  di  morire.  Tenia  punto  refi dcrc  , ne  contradire  , ne  morato 
rare  contri  fi  gran  Signore  : lapcndo  che  tutto  quello,  che  uuolc,  i 
giudo  , Se  quello  che  permette  nelle  nodrc  afHittioni , & tribuljtioni 
corporaliffe  fi  piglia  bcnc,&  con  la  man  dedr.i)c  Tempre  il  nodrotne- 
glio  , benché  alla  carne  paia  tutto  il  contrario.  Piacciaui , piaedaui  * 
Romani  : tutto  quello  , che  piace  à Dio , Se  piacciaui  non  per  altro, 
fe  non  perche  piace  à lui . Queda  è la  uera  obedienza  , che  ricerca  Id- 
dio , e’1  ucro  modo  , Se  la  uera  regola  di  conformarli  alla  uolontà 
di  Dio  . Se  piaccfTe  prima  à noi , che  piacefTe  à Dio  , non  (laure- 
ile molto  merito  . In  quedo  confide  il  ualorc  della  obedienza, che  la  p 
morte  prima  ui  difpiaccia  per  natura , come  ui  dee  difpiacerc  , ma  poi 
ui  piaccia  , perche  piace  à Dio.  Et  parui  forfè  per  ragione  , che  non 
debbia  piacerai  i ò che  non  debbia  piacere  anco  à Dio  i Et  qual  ri- 
gore di  ragione  farà  mai  tanto,  che  leghi  un  Signore  à non  poter  di- 
mandar il  Tuo  , quando  lo  uuolc  i Iddio  non  ti  dimanda  cola  alcuna 
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K del  tuo,  quando  ti  dimanda  la  uita,  latuauita  èfua,non  ma:  l'hai 
hauuta  ad  impreco  , anzi  lureprp cario , che  è un  poco  piu  d’impor- 
tanza : adunquedi  cheti  duoli  ì Sù  sù  attendete  tutti  à dilporre  la  ca- 
ia uollra , & l’interiore  , & I’efteriore , che  altrimenti  liete  ucuri  d’una 
mala  morte , che  non  ha  poi  refurrettione , che  non  ha  poi  refurrct- 
tione  .*  Intendete  s*  Beatus , e 'T  fanttus  , qui  babet  partem  in  re  fune - 
Sione  prima , coli  dice  il  redo  . E'  Tanto  , perche  l’anima  è fenza  pec- 
cato : è beato  perche  aTpetta  la  gloria  dei  corpo  : c Tanto  perche 
non  può  piu  peccare  : c beato , perche  non  può  morire.  Beati  mor- 
titi , qui  in  Domino  moriuntur . Beati  in  fpe , mortai  faculo  , mortifica- 
ti carne , qui  in  Domino  moriuntur  , qui  in  fide , & confezione  Domi- 
F ni  pcrfeucrant  ufque ad  mortem  . Quelli  Tono  i beati , che  hanno  par- 
te, & Torte  nella  prima  reTurrettione  ,&però  anco  nella  Teconda. 
Nella  prima  reTurrettione  uiuiamo  in  lantità.&giullitiarnclla  Tcconda 
uiueremoin  beatitudine,  & gloria  : nella  prima  Tccondo  C h r i- 
s t o , nella  Tcconda  approdo  Chri  sto  . Eflo  fidelis  ufquè  ai 
mortem , grttbi  dabo  coronam  uita.  Quella  è la  corona  , & la  gloria 
della  uita  ; il  uiuere  eternamentein  anima,  & in  corpo.  Semate, 
Tentate  la  Tede  infino  alla  morte  inclufiuè  : non  perderete  quella  gioia 
morendo,  perche  posfiate  preTentarla per  Tegno  al  giudice dc’uiui, 
& de’  moni  ; & liberati  dalla  morte , farete  coronati  d’ eterna  uita . 
Ma  chi  può  far  quello  Tenza  grana  Tpetiale  , & aiuto  di  Dio  ? Però 
G m uedi  con  quanta  diligcntia  , Se  cantila  nollra  pia  madre,  la fan- 
ta  Chicli  ha  ordinato  , che  quando  l’huomo  è infermo , non  man- 
chino mai  Tacerdoti  , che  gli  asfillano,  che  preghino  per  lui , che  Io 
confortino , che  l’aiutino  allauittoria.  Non  odi  San  Iacomoj1  Infir- 
marne quii  in  uobis  {*  inducat  presbyterot  , & orent  fuper  eum  . Sa  il 
pericolo  la  Chicli , però  Toccorre , però  dà  rimedio  . Et  qual  rime- 
dio maggiore  ha  il  ChriHianefìmo  , che  l’oratione  ? Non  odi , Figlia- 
te , & orate , ut  non  intretis  in  tentattonem  ? Et  non  Hi  , che  anco 
Chri  sto  morendo , orò  per  le  Hello  al  Padre  ? In  diebus  car- 
ni spi  a pracet  fupphcationeiquè  ojfcrcns  ad  Deiiru , qui  poflit  illum  J al- 
unni fàcere  à morte  cum  clamore  ualido , & lacbrymis  . Auuezzateui , 
jq  auuezzateui , Chrilliani  , mentre  fetc  uiui , <5c  Tani , ad  orare  TpelTo  : 
acciochepoi  alla  morte  uollra  ui  lia  conucrrito  in  ulo  famigliare  l’e- 
leuar  la  mente  uollra  1 Diojche  con  quella  farete  cólpi  mortali  cen- 
tra il  demonio.  Non  bi  fognerebbe  mai  far  altro,  Tc  fòlle  pos  libi  le , 
in  qucll’cllremo , che  orare  : Deus  in  adiutorium  meum  intende  , Deus 
in  adiutorium  meum  intende , Illumina  oculos  meos  %nc  unquam  oblor- 
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PfiJ-Tf.  miam  in  morte , ne  quando  dicat  inimicus  prttualui  aduerfns  etmn  Vetri-  1 
Lnc.1*  dai bcflijs  animts  confitente! libi . In  manustnat Domine  commendo fjnritum 

pfil _ tneum , Tcrtft  fuga  à me,  clamaut,tu  et  fpes  mea  Domine, portio  mcointcr- 

ra  uiuentium.y imam  placeamtibi  Domine  Dettsmeus  in  regione  utuorun u 
Pfji.114.  gc  ja  natura  notl  manca  nelle  cole  uccellane,  credete  uoi,  che  manche- 
rà Iddio  autiere  della  natura^Non  mancherà, non  mancherà, u’aiuterà, 

Due  co ft  u? aiuterà?  Et  perche  fono  due  cofe  , che  fogliono  far  mutar  propolito  à 
•inno  mu-  g|j  huoinini,ò  la  ragione, che  illumina  l'intelletto, ò gli  afletti, che  tu» 
fito'/g °r  bano  la  uolontà,  illuminerà  la  ragione  in  prima, & tu  farà  uedere  la  ue* 
huomini.  ^ della  fede  di  C h r i st  orsi, che  non  lolo  non  ui  muterete, ma  ai 
Amro  che  confermerete  in  quella  fede  , che  il  diauolo  impugna  con  tanta  allu- 
ci a?  ddio  ria  ; poi  quieterà  rutti  i uoflri  affitti , le  fperanze -,  i tintori , i do-  g 
nell"1  mone,  lori , i gaudi) , non  fperarete  , fc  non  in  Chris  t oj  non  haue- 
rete  altro  timore, che  di  non  poter  andare  à ueder  , Se  goder  Chri- 
s t otnon  ui  dorrete, fc  non  dc’pcccati, co 'quali  haurete  oftèfo  C rr  t 
sto:  non  ui  allegrerete , fe  non  della  fperanza  uiua  di  douerui  con- 
giugnere con  Chri  sto,  Cofi  con  tutti  i trauagli  della  morte, 

& dell'Inferno,  mal  grado  del  Demonio,  datiui  in  tutto  in  predai 
Pftl.4.  Chri  s t o , direte  . In  pace  in  idipfum  dormiam  , & requiefcam. 

Ma  quiconuiene  , che  pigliamo  fiato  , che  non  fi  finilcc  però  fi  to- 
lto la  guerra  del  Demonio  , quando  fi  è giunto  al  palio. 

' 
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Velie  parole  , che  apprcITo  quel  gentil  no- 
llro  poeta  , il  cui  nome  ancor  Mantoua  honora, 
dille  il  Re  Latino  de’fuoi  foldati  ualorofi . Quot 
nulla  faligant  prilla  , nec  ut  [lì  pofjunt  abfiftert 
ferro  r 'fono  molto  piu  accommodate  Roma  à 
quei  foldati  dell’inferno  , antichisfimi , & com- 
muni nemici  noitri,  chea'caiialicn  Latini.Qae- 
fti  furono  pur  uinri , Se  fupcrati , Se  all’  ultimo  bifognò  , che  ccdcf- 
(cro  , che  lafciaffero  P antica  magione  , il  nido  natio  della  lor  pa- 
tria,& che  fi  metteffèro  in  mare , efponendofi  alle  fortune dcH’onde,  q 
Se  dc'uenti  : ma  quelli  non  cedono  mai , anzi  cacciati , con/ufi , uin- 
t»,  ritornano  Tempre,  Se  pieni  d’odio,  & d’orgoglio  rinforzando l’a£ 
(alto,  fanno  gente  nuoua  , Se  con  ogni  pertinacia  combattendo,  fo- 
no ri  (ol  liti  , ò di  uincere,òdi  non  fi  partire  giamai  , fin  che  ui  è 
Ipiruo  di  uita  in  quel  mefehino  . State  pur  fermi  in  quella  opini»- 
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E ne.  Se  non  ai  folciate  ingannar  punto , in  queltadico,  che  il  Oiauo-  . 
lo  non  è mai  per  lafciarui  fin  che  può  combattere  : non  perde  mai 
la  fperanza  di  uincerc  fin  che  uoi  non  bauete  perduto  il  fiato  i & pe-  t 

ròbifogna  lhr  Tempre  attenti  , & non  diTarmarfi  mai,  nè  mancar  . i.» 
mai  di  menarle  mani  ; perche  credendo  d’hauerlo  cacciato , non  de  1 

lo  ritrouiatc  a’  fianchi  : & in  dia  qualche  ferita  mortale  con-quellc  i 
flette  uoftre  armi,  con  le  quali  penfauate  d’hauerlo  uinto.  Viri- 
cordate  ouando  il  Diauolo  hebbe  tentato  C h r i sto  nel  defer- 
to la  prima  uolta  , chcl’cfibrtò  con  tanto  precetto  , & apparai tia  di 
-pietà , che  faccttè  pane  delle  pietre , Se  fi  uidccon  fi  bellone  confu- 
fo  da  C h r i sto,  che  gli  dille . Scriptum  ejt,  non  ut  folo  panetti-  Dent.». 

F uit  homo  , Jidin  omni  uerbo  , quod  proceda  de  ore  Dei;  Vi  ricorda-  Trionfa- 
te .dico,  cièche  fece  all'hora  f“  fece  come  quel  mal  creato  foldato  nolo,  cu  an- 
che in  campo  da  uno  honorato  caualitro  c fatto  prigione  perla  uita,  i 

fe  deliramente  può  metter  mano  al  pugnale  del  uincitore  ; quando  aderto, 
uede,  che  con  qualche  ahraoccafione  lo  maneggia,  l'aftèrra  fubito  da 
traditore  , & feordatofi  d ogni  parola  data  , Se  d ogni  ragion  di  guer- 
ra , con  quello  gli  tronca  il  capo , & fe  ne  frigge  libero  alla  Tua  ban- 
diera . Vide  che  Chris  to  maneggiaua  , & fi  feruiua  tanto  be- 
ne delle  Teniture  facre  , le  diede  di  mano  anch’egli  , Se  cominciò  à 
feruirfenc  , di  forte  che  lo  uolcua  far  precipitare  dalla  cima  del  tem- 
pio con  quella  auttorità  di  Dauid  . Singeiit  fuis  mandami  de  te , &c.  prjl 
•C  Oche  arte  neramente  diabolica.  Et  clic  peniate  ? fe  ui  tiedrà  llar  \ 
fermi  nella  fede  carotica  , non  Caperà  Ter  ui  ili  della  u olirà  fede  contro 
di  uoi  i Colui,  che  à ragion  , ò à torto  uuol  dcbbellarc  una  atta, 
fe  non  può  con  Ideale  falir  fu  le  mura,  con  le  torri  batter  le  cafr, 
con  tradimenti  pigliar  una  porta  , con  artiglierie  rompere  un  muro, 
con  lemine  gicrar  i fondamenti  fottolòpra, clic  fi»  Scambia  mano, 
muta pen fiero,  uaria  difegni  , fa  baflionj  intorno  , Se  folle  , Se.  letta  .1 
le  porte  di  fuori , edifica  quali  un’altra  città  v,  attedia  quei  di  dentro, 
acciò  che  ò fieno  coltrati  à renderli,  ò à morir  di  fame  . Non  hai 
tu  letto  della  uittoria  apprettò  Parmal  Cofi , coli  , Se  non  alcrimcù-  < 
ti , fa  il  Diauolo  : è riioluto  di  guadagnarti , quando  fei  infermo  : 
però  fa  tutto  quello  che  pijò  per  torti  la  fede,  che  è la  uitaordi-  ^ 
narra  della  tua  perditione  . Se  quella  non  gli  riefee  , tenta  que-  (nn  u ,cj* 
{l’altra , con  Rifletta  fede  ti  cinge  intorno  , ti  ferra  , cattedra  : fi  che 
è fòrza  ò morire"1,  ò darti  prigione  à lui  . Deh  chi’l  crederebbe , mo.. 
che’l  Diauolo  tatuo  nimico  della  fede  argomcntatte  in  fauor  della  . , , 

.fede  comra  colui,  che  pur  l’ha  cacciato  folo  eoa  l’arme  della  fede  ? 
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Vedete  « che  attinia  . sed  ferpens  erat  callidior  c untiti  animantibus 
terrx,  ben  dice  Mose.  A' me  pare  di  fentire  il  Diauolo  , ebe  di- 
ca à quel  pouercllo  con  mille  fufurri  nell*  animo  Tuo  . Mifcro,  infe- 
lice ; quel  benedetto  , quel  Tanto  , queir  unigenito  figliuol  di  Dio, 
huomo  , & Dio  Christo  Ci  esy,  ( del  cui  nome  tanto  TpcT- 
fo  ti  uanti  con  le  parole  ,&  pur  con  la  uita  l'hai  rinegato  mille  uol- 
te  l’hora}fì  degnò  con  la  Tua  mifcricordia  di  lauarti  nell  onde  del  làu- 
to battettmo  dal  peccato  originale,  ri  diede  la  lua  grafia,  ti  fegnò 
con  l'olio  filmare  , t’ha  mottratola  uia  del  ciclo  , t'ha  lalciato  in 
tua  balia  per  il  libero  arbitrio , che  ti  diede , quando  ti  creò  , t'ba 
fatto  predicare  l'Euangelio  Tuo  per  la  Tanta  Chicfa  , quanti  bene- 
fìci) t’ha  Tatto  ogni  hora  <*  temporali , Tpirituali , nell'anima , nel  cor- 
po, nella  famiglia  <*  gli  Tei  flato  ingrato  (emprc , hai  peccato  mille  uol- 
tcconrralc  Tue  leggi , t’ha  perdonato  fìn’hora  , piu  Tpcllòchctu  non 
haiTaputo  dimandare  : è ttracco  homai  di  perdonarti , Si  tu  pur  non 
feittracco  di  peccare,  & d’offcndcrlo  ? Chi  dubita,  che  Te  ancora 
potesfi  l'ofTenderctti  ? Non  è , che  non  uogli  : è , che  non  puoi 
peccare  al  prefente  , ingrato,  empio  , inimico  di  Dio  , Se  de’  Tanti  : 
Adunque  penlì  , che  Te  ha  ufato  Tempre  la  Tua  mifcricordia  , che 
hora  non  na  per  ufar  la  Tua  giuttitia  ? Per  te  lì  lece  huomo,  per  te  li 
lafciò  crocifìggere , morire  , Tcpellirc  : per  te  rifurfe  , afcelc  , mandò 
loSpirito  Tanto  , fondò  la  Chicfa,  &all  u]timo  penlì , che  non  fap- 
pia  (lare Tcnza  tei1  penlì  che  habbia  hauuto di  gratia  , che  tu  fi;  uiuu- 
to  al  peggio , che  fi  può  mai  ; che  habbi  abufata  la  Tua  bontà , & Ti- 
mor Tuo  , Se  uoglia  poi  anco  in  Tegno  di  ciò , che  tu  te  ne  uadi  impu- 
nito della  tua  federata  uita  l Non  hai  detto  mifero  , & infelice, che  tu 
credi  quello  che  crede  la  Tanta  Chicfa  cathoiica/  Ecco  quello, che  cre- 
de la  fanta  Chicfa  catholica . lufius  Dommus  , in  omnibus  uifs  eius  : 
Deus  ìudex  tuflus . lufiilia  tua  fuut  montes  Den  Deus  sìctit  in  fyna- 
goga  deorum  , in  medio  autem  Deos  dtfudicat  . Non  ha  perdonato  à gli 
angeli  quella  giuttitia  di  Dio  , & perdonerà  à gli  huomini  ì a* 
fìgmenti  della  terra  ì ad  un  fungo  ^ ad  una  bulla  che  lì  è tanto  infu- 
perbita  ì che  ha  alzato  la  tetta  contro  di  lui  i che  ha  polla  la  lua  fpc- 
ranza  in  Te  fletta  , & non  in  Dio  l La  paticntia  Tua  t’ha  inuitato  tan- 
te uolte , tu  Tei  flato  Tempre  duro , & protcruo  , che  penlì  hauer  fat- 
to ? Ti  hai  thefbrcggiato  ira  Topra  ira  , (degno  Topra  (degno , ucndet- 
ta  (opra  uendetta  . Adelfo  è il  tempo  ,che  patirai  legiufle  pene  de  gli 
infiniti  & enormi  siimi  peccati  tuoi:  Cum  acceepero  ternpus , ego  iuflitias 
indicalo Se  giudicherà  le  tue  giudi tie,  chele  modrerà  ingiuttc  ; 
»•  --  che 
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£ che  farà  delle  inpi  urti  tic  , che  tono  da  fe  aperte , Se  paleli  1 Non  hai  tu 
fatto  coli , Se  coli  i al  ul  tempo  ì nel  tal  luogo  2 tante , & tante  uoi» 
tc  ? come  ti  puoi  feufare  ? Tu  fapeui , che  non  doucui  farlo  , Se  pure 
l'hai  fatto  , non  una  uolta  fola  ) ma  l'hai  reiterato  , fapcndo  , & uo- 
kndosche  puoi  tu  dir  qui  i non  fono  ingiurine  quelle  ì adunque  ri- 
forniti federato  , che  ò Iddio  non  (ara  giudo,  & la  fua  fede  cfàifa*. 
ò fe  è giudo , & la  fua  fede  c uera,  farai  punito  fenza  alcuna  remislio- 
nc.  Vedete,  Chridiani,  con  che  arte  (ì  s fot  za  il  diauolo  d’adèdiarui  * 

col  timore  della  diuina giudi tia , Se  col  fcrrarui  le  porte  della  diuina 
milericordia  , numerando  , aggrauando , edaggerando  i peccati  uor 
dri.  Se  predicando,  & affermando  la  fede  di  Ch  risto,  dalla  qua- 
F le  poco  innanzi  haueua  prouato  di  farti  cadere  con  tanta  adutia.  Si- 
gnore , che  ci  c da  far  qui  ? Domine  uim  p attor , re  fronde  prò  me  . Qui  >&!*• 
bilògna  romper  le  porte  ferrate  , Roma  , aprirle  per  forza  , pittare  à 
terrai  badioni,&  con  un  impero  ualorofo,mal  fuo grado, farci  drada 
per  mezo  dc'ncmici.  Scio  m’aslicurasli  , che  fodc  humiliin  uoi  Cir«*conw* 
desìi  , ardicri  di  dirui , che  in  quella  gran  tentatione  ui  riuocadcin  ad^nio» 
mente  tutte  le  buone  opere , che  haucte  fitto  nella  uodra  uita  à fimi-  o indura 
litudine  del  Re  Ezccchia,che  didc,  uoltandod  al  parere  . Memento  do-  J,ontirp<I% 
mine  , q tornado  ambulauerim  cor  am  te  in  ueritate  ,&  in  corde  perfetto * 
riconoicendo  però  il  tutto  dalla  bontà  diuina,  non  dalla  fragilità  defi- 
la uirtù  fua  . Ma  io  temo  grandemente  che  u'infuperbircde  forfè  tra 
G uoi  , Se  crederede  perauentura  di  douerui  faina  re  non  tanto  pergra- 
tia  di  Curi  sto,  quanto  per  li  uodri  meriti  ; herefia , che  non 
fumai  la  maggiore  , nè  la  p:u  empia  . Et  però  non  m'aslicuro  di  dir- 
loui , anzi  mi  pare  drada  piu  (ìcura  il  dire  , che  tra  uoi  desìi, nel  uo- 
dro  fccrcto  Spelliate  tutti  i uodri  meriti , Se  ne’uodri  cuori , regni  la  \ 
grana  fola , che  ben  fete  certi  , fe  uoi  ue  ne  feordate  , che  non  fe  ne 
feorda  però  Iddio,  il  quale  dille  che  inlino  d un  bicchier  d’acqua 
freddadata  à un  poucrcllo  per  amor  fuo,  ne  terrà  memoria  , per  da- 
re à chi  haurà  fatto  queda  limofina  , la  condegna  mercede  . Et  ben- 
ché dicelle  àgli  Apodoli , perche  hauedero  queda  laude deU'humiltà 
Chri diana , Cum  feceritis  omnia  , qua  prece  pia  funi  nobis  , dteite  , ferut  Lut*** 
jq  mutile s /amar, non  dille  però  loro  , feriti  tnutiles  eflis  : perche  haurcb- 
bc  detto  contra  la  fua  giuditia , Se  le  fue  promede  . Non  l'haucte  no- 
tato ? Yoi  hauete  letto  di  quel  fànto  padre  Agatone , che  fiiccedèad  swtodrf 
Antonio  Abbate  ; che  , Quando  fu  uicino  à morte  , dette  tre  giorni  AgjtoSt 
continoui , che  mai  non  leuò  gli  occhi  dal  cielo  : & interrogato  da’  8>^ra 
(uoi  monaci,  Padre  oue  fete  i che  fate  ì che  peniate  ì Sono  , rilpofe,  nJ"1'  "* 
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dinanzi'!  tribunal  del  giudice  de’uiui  & de'  morti.  Etuoi  padre  A 
bauete  timore  , replicarono  quei  Amplici /&:  grande , figliuoli  mici, 
rilpoTe  il  uecchio  : perche  fé  ben  mi  fono  sforzato  diuiuereil  meglio, 
che  ho  potuto  ; pure  altri  fono  i giudici;  di  Dio , & altri  i giudici; 
de  gli  huomini  ; òc  però  io  non  m'asfìcuro  , fin  che  non  fono  al  Tuo 
tribù  naie , & oda  la  fila  Temenza,  pregate  per  me . Quello  Alle  ufa  la 
Cbiela  (anta , per  dir  il  nero  , C hriAiani , la  quale  come  tutta  pia,Ta- 
pendo  quanto  di  natura  l’huomo  è fiipcrbo , & fi  blandiTcepur  troppo 
•delle  file  opere  : ordina  che  i Sacerdoti, -quando  Tanno  le  interrogano- 
ni  (olite  all'infermo  ,chemuore  , gli  dicano  per  huniiliarlo.  Credit 
non  proprijs  meriti!  , fed  pafuonis  Domini  noftn  Iesv  Christi 
mrtu  le  , & merito  ad  gloriam  pervenire  / Et  poi  , Credi!  quod  Domi-  B 
nvs  noficr  1 e s v s ChRistvs  prò  noflra  falute  mortati!  fit , <<r 
quod  ex  propri) s meriti! , nel  alio  modo  nullui  pofiit  [ulnari , nifi  in  meri 
to  pafionii tini  i Andate , & uedete  nel  Sacerdotale,  cheufà  la  Cbiefà 
Romana  , madre  di  tutte  le  ChieTejoltra  che  infogna  in  ogni  tempo, 

& luogo , che  anco  i noflri  meriti  non  Tarebbono  meriti , fé  non  ha» 
aefiero  uirtù  ,&  radice  da’ meriti  di  C h r i s x o,  come  il  pal- 
mite non  ha  uigore  da  Te,  ma  dalla  uite . LaTdatc , lalciate  ogni  con- 
fidentia  uoflra , & col  cuore , & con  gli  occhi  pregni  di  lagrime  uolta- 
reui , al  parete  ,1  Chr  ! sto,  che  è quel  parete  , nel  quale  han- 
no fatto  i colpi  le  Tactcc  dell'ira  di  Dio,  perche  uoi  n’andiate  (cam- 
pi..  O che  parete  . Quoufejue  irrnitit  untuerfi  uos  , & mttrficins  fio-  G 
mintm  tamjnàm  porteti  inclinato  , & maceria  depulfx?  dice  Dauid . Et 
non  udite  Salomone/  En  dilcttusmcui  fiat  poft  parietem  . dietro  al 
parete,  dietro  alia  carne  di  Chr  i sto  Aa  aTco  fio  il  no  Aro  diletto  , 
il  noAro  Iddio  , à cui  però  dice  il  Profeta . Veri  tu  et  Deus  abfco». 
diluì.  Sù  sii,  à quello  parete  Tanto,  Torte,  & bello  , uoltateui  con 


A qual  par- 
te u dee  uol 

«re  il  pet- , glj  occhi,  & con  lamcnre,  dite  .Signore  , io  sò  , .che  Ton  peccato- 
re,& piu  abhomineuole aliai  di  quello  chedice  qucAoatiuerlanomio 
minifiromo,  in  mille coTe  c bugiardo,  in  quella  è ueracislìmo,  in 
accufarmi , in  aggrauanni , conTcnto  Signore  alle  Tue  acculè , & ecco 
* che  mi  truouo  homai  innanzi  al  tuo  tribunale , alla  maeAà  del  quale 
anco  i giuAi  è di  ragione , chciremino.  Adunqu  eVbi  parebit  tmpius, 
t.  Va.  4.  cirn*  nix  influì  fu  fecurus  ì Signore,  io  diffido  della  cauTamia,mi 
rendo  in  tutto , & per  rutto  : Tono  reo  dinanzi  tc , Se  per  tale  io  Aedo 
m 'acculo  : come  non  poAb , coll  non  uoglio  difendermi  in  modo  al- 
cuno : rinuncio  ogni  difeTa  mia,  & quando  bene  io  fosfi  giullo  : cedo 
ad  ogni  mia  giuAiua.  Vengo  à dimandar  grana,  non  i ricercar  cncr- 
* ^ r0  cede: 


1 


nc  H Rii  is  ri  ’A  N Aj  v . 

.••E  cede  r pelò  non  allego,  meriti  mréi , allego  , la  mifericordia  tua  : che 
. pena  batterebbe  à punir  giamai  gTinfinitipeccati , co’quali  t’hoofie- 
(o  i mille  moni  farebbono  poco  tormento  alla  qualità  delle  ottetti 
che  t’bo fatto  : confeflo,lo  conofco  . Qjtacunque  feciflimihi  , intiero  Iob-J* 
iuduio  fecifìi  t quia  pedani  cibi , & mandati*  tms  non  obedtu , fed  cum  c ^ 
irarus  fu  erti  ,•  mifericordia  non  recor daberisi  Si  imquitates  obferuauens  PuTnj. 
Domine,  Dorarne  quit fuflmebit  ? Hefyice  , rejpiccin  fuciem  Chr  1 st  l ^ 
tui . F inum  appendantur  peccata  mea,  & calamitas  , quam  ille  prò  me  ub*.*" 
paffus  efi , in  fiaterà  , quafi  arena  mari s hac  grauior  apparebit  .''Potran- 
no piu  quelle  parole  con  quelli  folpiri , che  tutte  le  tentationi  del  dia- 
uolo  dell  inferno.  Et  certo  none  modo  migliore  d'acquetar  l’affiit- 
f te  nollre  conlcicntic , tentate , fpauentate , addolorate  , che  interpo-  conicunu* 
ner  Tempre  tra  il  giudici»  di  Dioi  & noi.?  tra  l'ira  Tua  , 8c  i pecca-  **““'*• 
ti  notiti,  il  inerito  della  morte  diCHR  irto»  Quello  è uno  fpcc- 
chio  troppo  nwauigliofo  , che  quando  I d d i o uiguarda  dentro,  i 
peccali  noftn , ò fparilcono  in  furto,  ò paiono  tanto  piccioli,  che  non 
ibno  degni  di  molta  cOnfiderarionc:  per  lo  conteario  i meriti  noftriò 
paiono  tanto  grandi  per  picdoli  , che  fieno  i die  fono  (limati  degni 
del  Regno  decidi , proprio  non  d'huomini,  ò d’Angcli,ma  di  Dio  fo- 
lo . O beato,  chi  in  quelli  agoni  della  morte  fi  ricorda  di  quella 
morte  morte  contra  morte  J;La  nollra  morte  ci  priua  di  uita  , 
quella  morte  ci  dà  la  «ita  . Et  perche  in  fatti , id  morto  Chri- 
q sto/  fé  non  per  liberarci  dalla  morte , & dallo  fpauento  deU'ctcrna 

morte*1  Signor. mio  , G t e s v mio,  io  me  ne  uengo  à te , ma  non  or«Hme, 
pollò  lenza  te . Aprimi  le  fontane  delle  tue  grafie  , dammi  piena  co-  far 
gnirionc  di  me  Aedo  , perfetta  coutntione  , confcsfion  pura  , fpc-  nell'agonia 
ranza  ferma, & fopra  tutto  tale,  & tantoamordi  tc,  della  tua  bontà  * ddla«°rt#. 
della  tua  mac!là,chc  mi  fàccia  degno  di  Aar  teco,di  goder  teco  , d’ha- 
ucr  luogo  tra’fcrui  tuoi  in  Paradtfo  » Tre  bore  di  lungo  pendetti  in 
croce  uiuo  , quanti  dolori  fottìi  Ili  ? quante  lagrime  Ipargelli  ? Per 
quei  dolori , per  quelle  lagrime  ti  feongiuro , babbi  pietà  de'mici  ge- 
miti, de’ mici  fingulti  , de'  miei  dolori.  Vn  gemito  (olo  di  quei  tuoi, 
balla  à mitigar  tutti  i miei  : uno  di  quelli  (guardi  foto , Signore, tutti 
pieni  di  milcricordia , quando  uedcui  la  tua  cara  madre asfifa  predò 
la  tua  croce  j balta  à (crenate  quella  afflitta  , & fpauentata  anima 
mia.  Et  tu  Madredi  grana  , auuocata  in  tempo  opportuno  di  tutto 
l'human  genere,  fontana  di  mifericordia  : ecco  che  il  fine  s’ appretta 
della  miauira  : la  lucerna  è bomai  uicinaad  eftinguerfi  , non  può  du- 
rar piu , fenfibilmeute  ueggo  eh’  io  muoro , temo  , & tremo , guar- 
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dando  ì nemici  miei , che  flanno  per  inghiottirmi . Deh  degnati  di  A 
raccogliere  il  poucro  fpirito  mio  , nel  numero  di  quelli , che  per  le 
tue  fante  preghiere  nel  dì  dei  giudicio  uniuerfalc  almeno  confcguì- 
ranno  l’eterna  lalute  . Degnati  di  partir  meco»  o coniatrice  de* 
mortali , uno  di  quei  gemiti  doloro»  ; che  frà  unti , Se  tanti  manda» 

Ih  in  aria  per  la  pietà , che  haueui  del  tuo  figliuolo  , quando  pendetn 
in  croce  . Quando  fi  flracciarà  il  mio  cuore  , quando  la  milcra  ani- 
ma mia  ufeirà  di  quello  corpo:  fa  , che  io  truoui  placato  il  giudice. 
Porgi  ; Vergi  ne  finta,  quel  tuo  memoriale  , che  fatanti  miracoli  * 
quando  tu uuoi , di  quella  carità  infinita,  con  la  quale  il  Tuo  cuore 
tutto  amorofo  languiua  per delidcrio  della  noflra  falute  , & piagli 
rincrcfceua  la  dannation  noflra,  che  la  morte fua . Angelo cuflode,  B 
tutore , protettore  » difenfore  , teflimonio  fedele  , Se  procurator  dili* 
gentisfimo  mio , bora  è il  tempo,  che  mi  ti  raccomandi  : ruuediin 
quanti  pericoli  mi  truouo  in  altomare  con  quella  mia  pouera  barca, 
che  è difarmata  in  tutto  ; gouernala  tu  , non  mi  lafciar  mai  foto , aiu- 
tami à giugncrc  in  porto  . Santi , Se  fante  del  Paradifo , ricordarci, 
che  anco  uoi  hauetc  hauuto  b'ifogno  della  diuina  mifcricordia  : impe- 
tratela à me  mifero:  pregate  il  Signor  noftro  , col  quale  regnate  in 
unta  gloria  (Scio  mi  congratulo  con  tutti  uoi)  che  con  una  gocciola 
{anta  del  fuo  fudore  mi  liberi  homai  da  tante  angofeie:  con  l'amaritu- 
dine de’fuoi  tormenti  fcancclli  tante  mie  colpe  ; con  rincflimabile  ca- 
rità fua , radice  de’  fudori , & de  tormenti , ini  ferri  l’Inferno , Se  m’a-  £ 
pra  il  Paradifo.  Beati  uoi  Chufliani , fe  con  fi  poca  fatica  uincerere  A 
gran  battaglia.  Laureerete,  la  uinceretc  con  la  grada  di  Dio,  per 
Gì  esv  Christ  o;&  fe  ben  non  udirete  fubiro  quella  cara  uoce 
di  Dio  . Venite  benedilli , pofiidete  paratum  uobis  regnimi  : Conten- 
tateui  d’udir  quella  un  poco  feuera  ,Mittiteenm  in  carcerem  ,dontc 
reddat  uniuerfum  debitum , ufjue  ad  nomflimum  ejiiadr antem  . Sarà  gran 
guadagno  , purché  fiate  ficuri  di  non  udir  mai  quella  fpauentofa , & 
horribile,  Difcedite  maledilli  inignem  sternum , qui  pararus  tfldiabh 
TrV ftnicn-  lo  & angeli s eius . Quelle  fon  o tre  fenrentie  di  tre  fori  di  Dio  , afcoL 
ridnXo.***  rant‘  » del  Aito  del  rigore , del  foro  dell’equità  , del  foro  della  miferi- 
cordia  . La  mifcricordia  dona , il  rigore  danna , la  equità  ,&  danna,  j 
Se  dona  . In  Paradifo  s'ha  piena  mifcricordia , in  inferno  piena  giu- 
ftitia  , in  purgatorio  mifcricoruia  , Se  giuflitia  infieme  : ben  cheper 
parlar  propriamente  in  rune  l’opere  di  Dio,  fono  fempre  mficmU 
congiunte  la  mifcricordia,  Se  lagiuflitiarnè  i beati  regnano  lenza  gran 
parte  di  giuflitia  > nè  i dannati  fono  efdufi  in  tutto  dalla  diuina  mife- 
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£ ricordia  . lui  che  fete  uiui  , potete  andare  ì qual  fóro  uolete  , per  far 
giudicar  le  caufc  uoflre  : come  fete  morti , non  fi  può  piu  appellare 
da  foto  à foro  : bifogna  flareoue  ui  trouatc,  Ybi  cccidcru  lignum , ibi 
crii.  Quella  è la  migliore  ,&  la  peggior  conditionc,  chchabbiala 
morte  , che  comincia  uno  flato  immutabile  , & eterno.  In  qucfla. 
uita  ogni  cofa  fi  muta  alla  giornata  , perche  fiamo  fotto  il  tempo,dop- 
po  morte  fé  elee  del  tempo  : s 'entra  nella  sfera  dcH’eternirà  : & però 
celiano  le  uiccnde  delle  cofe . Non  può  cflcr  meglio  per  chi  fi  fatua: 
non  può  efTcr  peggio  per  chi  fi  danna . Deh  mifert,  che  fete  tanto  fol- 
lcciti  del  di! porre  delle  uoflre  robbe , & non  penfate  punto  à difpor- 
re  delia  uoflra  anima  , & put  le  robbe  non  ucrranno  con  uoi  : & la-  " 

F nima  uoflra  è ella  altro  che  uoi  ì Dite , dite  quando  tcflatc  . Tempo- 
rolla  abeant  , rcuertatur  corpus  in  terram  fuarn  , & fpiritus  ad  Dcum,  c ,l* 
qui  dedit  illum  . Domine  I f sv,  fnfeipe  jpiritum  meum  . O che  fa-  aCLj. 
uio  teflamento  degno  d'un  Chrifliano  , che  uiuequi  come  pellegri- 
no, «Se  ha  feinprc  intento  lammo di  repatriar  in  Paradifo  , onici 
dilccfo , & otte  cafcefo  il  noflro  Chr  i s io,  Lafciate  pcniareai-  Tdbamt» 
la  robba  à quello  infelice  riccone , che  fe  ben  è giunto  all’articolo  del-  chrìftuno, 
la  morte  , uà  pur  fognando  ancora  di  prolungarla  uita.  Se  mentre  fa* 
brica  caflcllt  in  aria  , ode . S tutte  , hoc  notte  repcicnt  dxmoncs  animarti  Du.u. 
tuam  i te  , ejtue  autem  parafli , cuius  crani ? cuius  crani?  Voi  non  pen- 
fate , fe  non  all'anima  , all’  eternità  , alla  uita  beata  , à Dio , à 
C Chhisto.  Quel  punto  del  morire  è quali  uno  horizonte  tra  il 

mondo  prclentc , & quel  futuro  : ui  ricordate  , che  Helia  lì  pofcalla  }£££?'  • 
bocca  della  fptlonca  per  uedere  Iodio?  Se  coli  Abramo  alla  por- 
ta del  tabernacolo  ? Ecco  la  morte , per  cut  fi  efee  di  quello  mon- 
do, Si  s'entra  nell'altro  : Allhora  fi  comincia  da  gli  animi  pij  àuede- 
rc,  à fentire  , à guflare  un  non  sò  che  di  quella  uita  futura.u  che  bene 
fpeflo  non  uorrebbono  piu  tornare  à quella  uita  prefente  . Non 
fai  quella  uoce  di  quel  tanto  padre  , quando  era  in  quell’  ultimo 
agone,  & Iddio  lo  uolfe  redimire  in  uita  ? O Signore.  Si  ali- 
quando  moriendum  cfl  , cur  non  modo  ? cur  non  modo  i Madon- 
ne , uoi  che  folcte  pianger  tanto  alla  morte  de’  uoflri  figliuoli , Se 
j.|  non  ponete  mai  fine  a' uoflri  , piu  che  tragici  lamenti  : ecco,  che 
Christo  hoggi  à quella  poucra  uedouella  , che  piangea  il  fuo 
figliuolo  , del  quale  era  rimata  orba,  dice  fi  dolcemente  , Tiplifle-  Non  debbo 
re  noli  fiere . Non  piangete  , non  piangete  madri  come  folcte  , al- 
la  morte  de’uoflri  parenti,  mariti,  figliuoli,  amici.  Se  piangete  «fai 
per  loro  , quello  c il  lor  meglio  ; ò erano  buoni , Si  godono  i prc-  °r  8 1 
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irti;  delle  loro  faticherò  erano  rei  & uiuendo  piu.fi  haurebbono  accrcf-  A 
ciuco  , & colpa  , Se  pena . Se  piangete , per  uoi  ; chi  sì , che  non  da 
anco  il  uoftro  meglio  , efler  priui  della  loro  compagnia  ? Dite , dite, 
quando  fon  morti  . Doimnus  dedit , Dominus  absìulit , fi  cut  Domato 
placuit , ita  fa  Bum  cjì , fu  nomtn  Domini  bencdiBum-.  Mentre  danno 
nell’articolo  del  morire;  pregate  loro  mente  lana  , che  , ne  i penficri 
del  mondo  occupino  loro  il  ceruello , nè  i demoni;,  gli  fchernifcano, 
ne  l'infermità  li  faccia  uacillare  nella  fede  . Affaticatoli , che  fàccia-  - 
no  una  ucra  penitentia  di  contritione  , confesdonc  , Se  fodi.sfattione, 
fic quedo  è meglio  , che  tutte  le  uodre  lagrime,  & tutti  iuodri  pian- 
ti , che  confumano  uoi , Si  forfè  non  fenza  ; eccato  , & alla  uicaloro 
PtrcheChn  fono  del  tutto  difutili . E'  uero , che  Chr  i s t o pianle  alla  mot-  B 
Ju/moft»  tc  di  Lazaro,  Signori  : ma  fapete  , perche  pianfc?  non  perche  folle 
Lauro,  morto , ma  perche  lo  douea  cornare  alle  miferie  di  quedo  mondo  : 
perche  lo  douea  dedare  dal  fonno  , nel  quale  li  dolcemente  haue- 
ua  legato  gli  occhi:  Gli  rincrelccua , che  1 importunità  delle  folci- 
le, Se  de’  parenti , & de  gli  amici, lo  sforzaua  à rifulcitarlo:  Si  pure  bi- 
fognaua  poi, che  un'altra  uolta  monile.  Piangeua  il  peccato  commune, 
onde  è nata  la  morte , piangcua  piu  quedo  raifero  dato  della  morta- 
Pùnti, ft  pa  liti,  che  l’ideilo  morite  . Non  làpctc  , che  anco  fuo  padre  Dauid 
pianfc  tanto,  quando  quel  iìgliuolino  dauaper  morire  , Se  non  man* 
giaua  , Se  non  beucua,  nè  riccueua  confolatione  alcuna  ? quando  poi 
fu  morto  , in  un  tratto  con  tanta  marauiglia  del  regno  fi  racconfolò,  Q 
cominciò  à mangiare  , à bcrc,fimodrò  in  publico , & àquei  grandi, 
che  parcuano  foprapreli  di  duporc  ; dille  con  regia  maedà  . Io  feci 
ogni  cola  , per  uedere  , fe  poteua  placare  Iddio,  die  gli  prolungaf- 
fc  la  uita , poi  che  l'ha  uoluto  perle  ; con  le  lagrime  mie  , non  lo  po- 
trò giamai  rifufeitar  dalla  morte:  cinon  torncrààme,  anderòioà 
lui,  à che  dtuggermi , Se  macerarmi  contra  il  uolcr  di  Dio  s?  Inten- 
dete Chridiam  quedo  documento  degno  di  Re , Si  di  Profeta  ì Io  non 
n>oi^Pùnb  dico  , che  non  ui  dogliate  , che  non  piangiate , che  non  u’attridiate 
chcTfnno  della  morte  dc’uodri  cari  . Alla  morte  di  Giacob  tu  fai , che  pianto 
pianto  mila  li  fece  in  Egitto  per  fettanta  giorni . Quando  morì  Mosè  , tutto  l’ef- 
loiocar'1  fercito  pianfe  per  trenta  giorni  : onde  nacque  forfè  quel  rito  (acro, che  q 
ufalafanta  Chicli  del  ttigefimo  de’ morti . Salomone  dice  aperta- 
f mente.  LuSus  mortai  feptem  dtes  , Che  forfè  fu  l'orìgine  di  quedo 

altro  rito  nodro  del  fetrimo  . Nell'Euangelio  di  domane  tu  udirai, 
che  era  codume  ordinario  , di  piangere  i morti  . Cum  uidijfent  M a- 
Iojq.  ii.  rum,  quia  citò  furrcxlt , fccuti  funt  cam  ducuti s , quia  uadit  ad  mo- 
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£ numcntum , ut  ibi  piorei . Hoggi  la  uedouella  piange  , Se  non  fili* 
prende , ma  ficonlola  . Quando  fu  lapidato  Sanro  Stefano  , che  col 
Tuo  fanguc  fu  il  primo  , che  teflificafTe  la  uerità  della  noftra  religio- 
ne ( martirio  pegno  d’eterna  allegrezza)  pure  tu  leggi  ne  gl’Atti  Apo- 
flolici  , chcTcficquic  fuc  non  furono  fatte  fenza  g*an  lagrime  . Cu- 
raurrunt  Stcpbanum  uiri  timorati , fecerunt  pianti um  inapnum  fu- 
per  eum  . Santo  Ambrofio  tu  uedi  quanto  dolore  moflxò  aliamone 
diThcodofio  Impcradore,  alla  morte  di  Valentiniano,  alia  morte  di 
Satiro  fu o fratello . Santo  Agoftino  non  fi  potè  tenere  , che  non  pian- 
gere , morendo  (ua  madre  Santa  Monica , della  quale  egli  era  però 
quali  fìcuro  , che  come  colomba  fe  n'era  uolata  in  Paradifo.  Ma, 

F quello  che  imporra  piu  , tu  lai,  che  la  Chiefa  nel  giorno  del  Vener- 
dì Tanto,  quando  rapprefeuta  la  preciolìsfìma  morte  di  Ciiristo,  * v 
onde  è nata  la  noltra  uita.f  che  perciò  è degna  di  gloria  Si  di  trionfo ,) 
non  la  celebra  fenza  pompa  funerale  di  uefti  nere , di  dolore , di  me- 
flitia  , celli  da’  facrihcij , Ipoglia  gli  altari , fi  fc alzai  piedi  con  Mo- 
sè  , fàflrepiro  ne  gli  ofìicij  , per  adempire  quello  oracolo.  Dole- 
bum  fuper  eum , fuut  doleri  folet  fuper  mortem  unigeniti  , Se  trasfe- 
rire l’allegrezzc  della  redention  noftra  al  giorno  di  Pafqua . Et  non 
fai , che  Chr  i sto  llcfTb  ha  caro  quello  dolore  I quefla  compaf-  pfiI  <f 
/ione?  Non  odi  , ciò  che  dice  per  un  Profeta?  Suflinui , qui  me 
eum  contriflaretur  , & non  fuit  , conjolantem  me  quafiui , & non  mue - 
G ni . Oltra  che  fe  non  ui  forte  mai  tcrtimonio  di  Chiefa  , nè  di  Scrit- 
tura, ertendo  morto  C h ri  sto  per  li  peccati  nortri , i quali  ci  ha- 
ueuano  fatti  degni  di  mille  morti,  & hauendogli  egli  {cancellati  col 
fanguc  fuo , onde  noi  fiamo  Tea  ni  pi  per  lui:  la  ragion  naturale , che 
non  fi  toglie  mai , nè  per  Euangclio  , nè  per  legge  , nè  per  Chiefa  , ti 
moflra,  che  fe  non  uogliamo  efler  piu  barbari  d’ogni  barbarie  , ogni 
uolra  che  ci  ricordiamo  di  quella  gran  carità.  Si  entrando  nella  fo- 
litudincdel  no  Uro  fecreto,  contempliamo  Christo,  confitto  in 
croce  , inchiodato,  infpinato , infanguinato  , che  pare  quel  Dio  , 
che  era  nel  rouetto  , perche  da'rubi  nafeon  le  fpine,  & quelle  more 
onde  efee  quel  fugo , che  è rollò  come  fangue  s quanto  ci  allegriamo 
H di  quella  grana  ; tanto  ci  dobbiamo  dolere , d'baucrlo  condotto  noi 
à tanti  tormenti . Et  non  fai , che  Maria  Maddalena  flaua  alla  le- 
polturadi  Christo  piangendo  i Non  fai , che  gli  Angeli , Se 
Chr  i sto  ftcrtò  la  uide  piagnere,  Si  le  dillcro . Quid  plorai  i Quid  jotm  m. 
quarti  ? Homi  è da  dolerli  nella  morte  de’nortri  fratelli,  & per  ho- 
nor  del  morto , & per  confolatione  de’  uiui , che  di  qui  fon  nate  le 
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orationi  funebre  , gli  epitafi  j , i ccnorafi  j , le  flatue  : olrra , che  e ano 
alloggiamento  dcH'irtclIònortro  dolore  ('andarci  dolendo,  che  mol- 
te uolte  non  hanno  maggior  rimedio,  ò (olazzo gli  animi  addojo- 
bi!^eiì,’ne  rat*  ’ c^e  s^°£ar  largamente  i loro  dolonrma  bifogna  poi  aU’ultimo 
rtnrfììmnr  metter  modo  , & mi  fura  à quello  dolore.  Modiium plora  fuper ntor- 
fontcÌXr  tuum  » ^ice  Salomone , & San  Paolo  . Tfolumus  , rnquit  , uos  con- 
Ecd.  ii.  triflari  de  dormientibus  , ficut  gentrs  , qu£  fpem  non  hjbent . O che 
bdleparole  . Folnmm  uos  contnfìari,  ma  non  funi  gentes  , qnsfban 
non  babtnt . Torto  haurete  à riuederui  : mettete  modo  al  dolor  uo- 
rtro  . Sapete  quando  bifognarebbe  dolerci  inconfolabilmente  ? quan- 
do quello  infelice  , che  rtà  nel  letto  , motiflè  in  anima,  & in  corpo  in- 
firmo. Dapoiche  è morto  , le  folle  ben  tuo  padre , de  tu  fapesti,  che 
Iblli  dannato  , non  bitognarebbe  dolerti  piu  , che  per  la  dannatone 
d'un  Diauolo  dcH’inferno,  come  dice  Santo  Agoftino  . Ma  mentre 
muore  , ohimè , quìbifognano  lagrime , quìfofpiri , qui  prieghi , ac- 
cioche  quella  pouera  anima  non  pertica  eternamente . IononripoP 
fo  già  dar  certezza  di  uita,ò  di  morte,che  non  l’hanno  i medici,  quali 
ro  al  corP°  » né  * thcologi  , quanto  all’anima.  Ma  come  nonèdif- 
r*  lo  nato  ' fidi  cofa , conofciuta  la  cattfa  del  morbo , la  materia,  gli  accidenti , la 
c&u'haomo  complesfione  dell’ammalato  ,& la  uirtù della  natura,  il pronoftica- 
re  quello,  che  uerilimilmcnte , li  fpera  , ò teme  del  futuro  quanto 
all’infermità  corporale  j coli  non  mancano  fegni  da  conolccreinun 
certo  modo  probabile,  Se  per  conietrura  , quello  che  farà  della  falli- 
te fpirituale . Hipocratc  fapctc.che dà noue buoni  fegnali,  la  tolleran- 
za del  morbo,  il  muouerfi  leggiero  per  lo  letto,  la  effigie  limile à 
fertclTà  , & non  trasfigurata,  l’appetito  del  cibo  con  la  fanità  del- 
la mente  , il  fonno  della  notte  , che  gioui , & faccia  prò  , lo  (pi- 
rat  fàcile  , & foaue , l’equalità  del  pollo , la  buona  concottione  nel- 
le membra  digertiue,  & il  fudor  copiolo  , che  è una  etili  della  na- 
tura . Sù  sù  , io  non  uoglio  già  fare  una  latratogli  fpirituale  , & di 
(correre  con  l’analogia  di  tutti  quelli  legni , che  non  ho  tempo  à lare 
un’  anatomia  dell’anima  corri iponden re  à quella  del  corpo:  perche 
farebbe  faci]  colà  à ritrouare  anco  neH'anima  i Tuoi  quattro  clemen- 
Qjitrro  fi*  ti , Se  quattro  humori , & quattro  tempi , come  nel  corpo,  il  fuo  filo- 
umori*  co  * k futilità  dell'intelletto;  la  fila  aria,  è la  purità  della  mente  i la 
» quattro  fu®  terra  , è la  fermezza  della  ragione  : la  lua  acqua,  è la  mobilità  del- 
Prtifffa.'  l’ingegno  : per  lo  fàngue , è la  dolcezza  della  contcmplationc  : per  la 
colera.è  l'amaritudine  del  dolore  : per  la  malenconia  , la  trilliti»  delle 
co(epafTatc:per  la  fiegma,  il  propomo  della  buona  uita,  per  J’auuenire. 

La 


B 


chkistiana:  *41 

E La  fiate  dell’anima  , e l'amore  di  Dio.  Lo  inuerno , il  freddo  delle 
tentationi , ór  de' peccati . L'autunno , ór  la  primauera , è la  tcmpe- 
rantia  , ór  la  mediocrità  in  ogni  cola  . rO  quante  cole  belle  haurei 
da  dirai , fé  potesti  padar  la  meta  : ma  bada  ben  dirai  breuemente , 
che  quando  l’infermo  con  tutta  l'infermità  , 'che  ha  , non  ti  dà  in 
preda  , óc  non  ti  lafcia  uincere  dal  male  , ma  (opporla  in  patientia, 
ór  dice.  Hic  ure , hic  feca , & in  atcmum  farce . Quando  alleuol- 
tc  cade  , ór  tirauuede  fubito  dell’  itnpatientia  hauuta  , ór  tocco  da 
Dio  geme  con  pia  uoce  , ór  dice  . Deus , Deut  meus  tjuare  me  de- 
reliquiftì  ? Quando  ordinariamente  per  lo  piu  ferua  l'iftcllà  compoG- 
tionc  dc’buoni  coftumi,  ór  rcltgiofa  uita  infermo  , che  hauca  quan- 
F do  era  fano  : quando  ha  buon  appetito  , che  detidera  la  (anta  Eucha- 
riftia  , uiatico  {aiutare  per  andare  à quell'altra  uita  , Se  che  gli  piace 
udire  i ragionamenti  (pirituali , che  gli  ti  fanno  al  letto , ór  non  gli  in- 
terpreta al  contrario,  come  fanno  gli  hcretici  , che  fono  ucramente 
farnetici  ; quando  alle  uoltc  dorme  nel  foaue  fonno  , della  concerna 
platione,  ór  fogna  Iddio,  C H R i s t o , i fanti , ór  le  (ante , ór  gli 
pare  d’alleuiaru  con  quello  fonno  nella  notte  di  quelle  tribulatio- 
nj,  nellequali  fi  truoua  , onde  ha  in  odio  il  giorno  della  mondai 
na  profperità , ór  dice . *4b  altitudine  dici  timebo . Quand  o fpira , ór 
refpira  dolcemente  , ór  non  fente  difticultà,  fatto  gagliardisfimo  athle- 
ta  contta  il  diauolo  , che  cerca  torgli  il  (iato  della  gratia  diuina  $ 
G quando  ha  il  polfo  eguale  , che  non  c mai  auflero,  non  furiofo  , non 
intrattabile  , non  ti  lamenta , non  betiemmia  , (la  ad  un  modo  fem- 
pre  unito  con  Dio,  ór  dice,  Etiam  fi  me  ocàdcrit  , in  hoc  ego  fpe- 
rabo  . Quando  la  memoria  ti  ricorda  de’  peccati  patirti  , quando  la 
uolontà  è infiammata  dcll'amor  diuino  , quando  l’intelletto  penla 
•Ha  futura  uita , qnando  i (enti  ti  dilettano  delle  cofe  (pirituali  , che 
quello  è il  cuocere  bene  il  cibo  della  notira  anima  , IaqUalc  non  fi 
pafee  fc  non  di  Dio  ; quando  ti  confeda  interamente , general- 
mente dal  di  che  nacque  infino  à quel  l'ho  ra  ellrema  di  tutti  i pecca- 
ti , (atti , detti , penfati , che  è apunto  un  fudor  critico  , una  pugna 
laudabile,  che  fata  natura  aiutata  dalla  gratia  . all'hora  c guarito,  ò 
pj  pure  (là  per  guarire  in  tutto , ór  per  tutto  . O che  buona  nuoua, 
yadet  amicus  tuus  uiuit  , Può  bene  edere , che  quanto  al  corpo  s’ad- 
dormenti del  fonno  di  Lazaro,  che  finì  in  morte.  La^arus  amicus 
nofier  dormii , La^arus  mortuus  ejl  . Ma  udire  quello  , che  dice 
San  Paolo  . Corput  quidem  mortuum  efl  propter  peccatum  , (piri- 
tus  autem  uiuit  propter  it'ftificationem  i ijuod  fi  fpiritas  eius  qui 
«HJOÌ  SS 
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fufcitauit 7esvm  Christvx  à mortuis.uimficabit,  & mortali a eorpora  He  A 
flrapropter  inbabitantem  fpirttum  aus  io  uobis.  O che  bcara  Coite . Però 
r^ndmo'ìr  s cendono  le  candele, quando  l’infermo  ftà  per  morire,in  legno,  che 
«detequm  Io  Cpirito  è uiuOjchc  non  è morte  quella dc’iìgliuoli  delle  tenebre , me 
è lIcìaoT ° * morte  de’iigliuoli  della  luce, che  c un  paflàggio  alla  luce  eterna,  che 
■erte.  in  Comma  è morte  uitale.  E'  honedo,  che  chi  li  danna,non  habbia  cro- 
ce, ne  lueerpoi  che  non  hebbe  mai  l’occhio  nè  alla  luce  della  dottrina, 
da  cui  fu  illuminato  , nè  alla  croce  del  crocififlò  , per  cui  fu  redento. 

A'  figliuoli  del  Regno  , à gli  amici  di  Djo,  a’buoni , la  croce  è le- 
gno di  trionfo  , la  luce  d'allegrezza  perpetua  : 1 uno,&  l'altro  di  refii*  , 
gei  io , di  pace , Si  di  gloria . Non  odi  la  Chiefa , Locum  refrigeri j , /*- 
cis  , &paòsut  mdulgcas  deprecamur  i Et  l’olio  Canto  in  quella  elite-  £ 
ma  untione,  che  li  dà  all’infermo, quando  è in  tranfito;non  è limbolo 
- fwJoùìl-  di  refrigerio , di  luce  , Se  di  pace  ? Non  rinfrefea  l’olio  ? non  nutrifee 
urnn  ' ^uce  **  non  ^ccma  * dolori  t Deh  quanto  è da  dolerli  , che  fia  man- 
cata tanto  la  diuotione  di  quella  untione  li  Calutarc  : & pur  San  Gia- 
Doe  parti  corno  l’ha  commandata  per  parte  di  C rri  sto.  La  perfettione  def- 
nucorpol  ^ medicina  , dicodcllartc  , che  medica  t corpi  , ha  due  partirla  fili- 
”*«•  ca.  Se  la  chirurgia  : coli  non  fullèro  mai  Hate  (eparate  , chea’ tempi 
antichi  erano  congiunte  : non  dirottale  , che  à quello  modo  non 
pollono  mai  far  diuortio  , che  Ce  ben  Cono  didime , non  fono  però  fc- 
parate  , accioche  l’una  aiuti  l'altra  : ma  dico,  che  erano  congiunte  ne’ 
profeflòri  dell’arte :chi  era  fifteo  , era  chirurgico, & non  era  chirurgi-  £ 
co , chi  non  era  Elico  . Hipocrate  non  li  sdegnauafche  era  li  gran  me- 
dico, Se  che  difeendeua  da  Efculapio  ) con  le  proprie  mani  legare, 
falciare , ugnere , fcarnare,  tagliare  nelle  ferite , nelle  ludationi , ne* 
morbi  nafccnti  , nelle  carni,  ncll'ollà,  ne’ nerui  ; hor  coli  anco  la 
nodra  medicina  dell'animella  la  fua  chirurgia  , la  fua  opera  manuale. 
Mfpima!.”  Non  conlidein  difciplina  fola  , in  ragion  fola  , della  quale  u'habbia- 
!•  hj  du«  mo  detto  adài , ha  anco  le  fuc  untioni , il  Sacramento  (éntislimo  del- 

LiVb-j.  l’untion’cdrema , che  è di  tanta  uirtu,  quanta  dourede  faper  tutti,  per 
la  traditone  antichislima  della  Chiela  uniuerfale.  Non  bada  la  fe- 
de, lafperanza,  l’obedienza,  l’orare  , il  protedarc  , il  confolarlì , il 
combattere  fpirituale  , il  prepararli  à morire,  che  tutte  quede  cofc  ap- 
partengono  à quella  arte  della  medicina  dcll'animada  quale  però  coni 
munementc  lì  dimanda  piu  difcipfina  , che  medicina:  la  medicina  £ 
quella  , che  cura  i corpi  : la  difciplina  appartiene  ali’anime  . Ma  In- 
fogna riccuer  anco  per  ultimo  rimedio  l'untione  cdrema  . Vngcntcs 
tum  in  nomine  Domini . Dice  San  Giacomo,  Se  parla  deTacerdoti , che 
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E fono  i medici  fpirituali . Voi  fapcreperò  , che  ogni  rimedio  locale, 
che  il  medico  fecondo  l’ano , ( non  parlo  degli  empirici , ma  de* 
dogmatici , Se  de’metodici  ) prefupponc  Tempre  la  purgation  genera- 
le: coli  quella  fantislima  untione  , che  li  fa  a’fenli , ò per  dir  meglio 
à gli  organi  de’  fenli , prefupponc  , che  la  purgation  u fia  fatta  della 
confesfion  generale  de’peccati  : dietro  la  quale  uà  poi  la  communiond 
come  medicina, & cibo  parimente,  coofortatiuo  dell’anima  , Si  que- 
llo è rito  di  tutti  quelli,  che  fi  come  ih  uita  , coli  anco  m morte  laJ 
{ciano  legno  di  Chridiana  religione  , della  quale  quando  fi  battezza- 
rono , fecero  profes  (ione  con  le  parole  de’loro  padrini  , & nella  con- 
firmatione  con  le  proprie  , riccuendo  la  croce  in  fronte  per  mano  dd 
f loro  prelato  . Ogni  caualiero  honorato , ha  piacere  di  uiucre  , & di 
morire,  nella  fua  caualleria.  Qual  piu  honorato  caualiero  del  caualie- 
ro di  Chr  i sto?*  del  Chridiano^  Quando  entra  in  queda  caual- 
leria s’ugne  nel  capo  : quando  li  conférma  s'ugne  nella  fronte  : quan- 
do muore  , c honedo , che  s’unga  quali  per  tutto  ; perche  à guifa  di 
schiera  fortislimo  , entri  in  battaglia  gagliardamente  contra  tutfe  le 
legioni  deH'inferno  , che  à punto  all’hora,  come  hauete  intefo  , fanno 
l’ultimo  sforzo  , per  farlo  ulcir  fuori  di  quello  facro  numero  dc’ca- 
ualieri  eletti  dipendati  di  Cuti  ito.  Tutte  le  compagnie  de’ 
foldati  hanno  i loro  (imboli  : uoi  lo  lipere  : quedo  è uno  dc’nodri 
(imboli,  dc’nodri  fegni  , de’nodri  facramenti,  ma  molto  piu  edì- 
G cace , che  tutti  gli  altri  (imboli , 8c  fegni  dell’altrc  compagnie  , Si  re- 
gni : dico  l'olio  Tanto  , che  li  dàà  gl'infermi . Infirmatur  quis  inuobìs 
(dice  quel  Tanto  Apodolo , che  hebbequeda  dottrina  da  Chr  i- 
sto",  Se  à Tuo  nome  la  promulgò  à tuttala  Chiefa  ) tnducat  presbyte- 
ros  ecdefue  , cr  ortnt  fuper  eum , ungente t eum  oleo  in  nomine  Domini , &• 
or  alio  fi  dei  fxluabtt  mfirmum  , &■  allcuiabn  eum  Dominns  : & fi  in  pecca- 
ti fuerit  , remittente  ei . O che  belle  parole  . Queda  è 1’  ultima 
claufiiia,  infarti,  della  Chridiana  uita,&  elice  gnnd'. argomento  del- 
la buona  morte , leder  mondato  delle  reliquie  de’peccati  nodricon 
queda  làcra  untione  : che  quedo  è lofeopo  di  quedo  ultimo  lacra- 
mcnto , di  far , che  l’anima  ulcendo  del  corpo,  non  habbia  cofa  , che 
H la  ritardi  da  uolare  in  ciclo , ouc non  entra  cola  immonda,  & conta- 
minata pure  un  poco . Nel  principio  dell’infermità,  il  Chridiano  s’ha 
daconfedàrepcr  li  peccati  graui  : & non  sò  già  per  dire  il  ucro,  perche 
i medici  non  cdbrtino  gl'infermi  à confcflàrfi  , prima  che  pongano 
mano  à dar  loro  alcuna  medicina  : conciolìa , che  pur  fanno  non  folò 
tra’  Chridiani , ma  anco  tragentili  anticamente  edere  data  opinonc 
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commune,  che  bene  fpedp  le  infermità  uengonoà  gli  b uomini pct  4 
l'ira  di  Dio  , Se  fi  dimandano  mali  tarali  » che  ndn  lì  polTòno  però  an- 
co  curare  fenza  la  mano  di  Dio , Se  Iddio  non  Tana  mai  j ic  prima 
non  c placato , Se  riconciliato.  Indi  quante  medicine  d leggono  in 
Plinio,  & in  altri  Icrittori  edere  Hate  dimandate  àgli  Dei}  Et  quan- 
te fono  date  anco  trouatc  per  fauor  de  gli  Dei  i che  io  parlo  bora  al 
snodo  de’ gemili . Non  fai  quelle  tra  laltrc , che  narra  Filone,  che 
egli  le  dimandaua  Suoi»  XèifOit  ì Oltrachcgli  A Urologi  dicono  , che 
alcuni  huomini  nafeono  talmente  difpodi , che  non  s'infermano  le 
non  fatalmente , Se  fatalmente  anco  guarirono  , Se  non  bilognano 
loro  medicine , ma  uoti  , Se  fupplicationi  à Dio  . Et  non  hauete 
letto  d’Alelfandro  Magno, che  uidc  quel  drago  in  fogno, che  gli  moftrò  ' 
quella  hctba  falutare  , con  cui  (anò  tutto  il  fuo  cdcrcito , & Tolomeo 
idedo, che  fu  poi  Re  dell'Egitto,  quando  i feriti  có  le  facttc  udennate, 
non  trouarono  mai  rimedio  alcuno  , che  gli  porcile  guarire  per  arte  di 
medicina  ì Tutte quede  cole  fauorifeono  quell'oracolo  del  nodte 
C h R 1 s t o,  che  dille  al  languido,  (cui  ricordate  alla  pileina.  £c* 
ce  fanut  fattiti  ci  , noli  amplivi  peccare , nè  detenni  Ubi  conringat . So- 
pra il  quale  è fondato  quel  fanti s fimo  decreto  del  Concilio  Laterancn- 
le  ; nei  quale  li  commanda  a'mcdicidc’corpi,  che  chiamati  à medica- 
re uno  infermo  , non  comincino  à far  colà  alcuna  , fc  prima  non  lì  di- 
manda il  medico  dell’ anime.il  facerdote;  accioche  edendo  prouido 
alla  fanità  fpirituale  , più  facilmente  poi , Se  con  fperanza  di  frutto 
maggiore  , sldoperino  le  medicine  corporali . Quando  adunque  s’è 
fatto  l'uno, & l'altro,  & nons’è  mancato  in  alcun  modo  d’aiutar  l'in- 
fermo , accioche  guarifea , aggrauandod  il  male  , Se  temendo, che 
Vbi  definii  medicai  , iraum  incipit  facerdos . Non  s’ha  da  at- 


muoia. 


tendere  piu  molto  al  corpo,  tutta  l’opera  dee  fpcndcrfi  per  allcuiarl’a- 
Ucn-l'  nima.  O come  dice  dgnificantcmcntc  , ^tllemabtt  tum  Dominai  , Il 

, morbo,  le  tcntationi , l'idcdo  corpo , aggraua  l’anima . Non  hai  tu 

Enmì  <uu  letto  ì Corpus , quod  corrumpitur , aggravai  ammani . Con  quedoolio 
UjiK)  an-  panto  accompagnato  con  l’untion  fedele,  & feruente  de’mimdridi 
Dio  ,s'allegerirà  : lì  che  fgombra  di  ogni  altro  penderò  , chcdcl- 
l'amordi  Dio,  non  le  parrà  dura  la  battaglia  che  (opporrà,  non 
l'infermità  che  fenre  , non  latentatione  che  la  trauaglia,  nclerin*  ■ 
crefccrà  anco  la  morte  , che  afpetta  , Se  uede  quad  ’Uicina  . Quedo  è 
il  ueroalleuiar  l’anima  dell'inférmo,  che  è in  quella  agonia  di  morte; 
far  , che  fàccia  dolcemente  quel  trandto,  che  muoia  uolenticri  .che 
muoia  bene,  che  armato  àmodo  di  cauallicro  , pasfi  deuro  perle 
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% catcrue  de'Diauoli , 8e  non  habbia  paura  di  loro,  uegga  la  palude  Sci- 
già , & non  fi  ritiri  : uegga  le  fiamme  dell’inferno:  «Se  non  Tardano:  - 
uegga  tanti  tormenti,  & non  lo  crucijno: Tenta  in  Te  ftclTò  quella  con- 
folation  grande  , che  Chmito  lo  benedica  , Se  allolua  , che  la 
'Vergine  Tapprcfenti  al  Tuo  figliuolo , che  eli  A portoli  la  raccomandi- 
no al  lor  maeftro,  che  i martiri , che  i confcrtòri , che  le  Vergini  , che 
tutti  l’accolgano  nel  feno  delTeterna  quieteeoi  padre  Abraamo  , col 
fùo  figliuolo  Ifaac,  Se  col  nipote  Giacob  , drapello  di  Tede  , difpe- 
ranza,&  d’amore  , & cofi  honoratamente  empiendo  il  circolo  ritor- 
ni nelle  braccia  di  Dio  , onde  era  ufeita . O colomba  benedetta, 
o ali  fante  del  diurno  amore, & della  diuina  contemplatone  che  leua- 
F no  in  alto  quella  nortra  anima, & fcarica  di  quella  fomatche  à punto  in 
Greco  il  corpo  fi  dimanda  (rapace  , pura  , Se  libera  la  Tanno  uolare  à 
quelle  beate  fedie  del  Paradifo. 

, , Tollnnt  fe  celerei , liqmdnmquè  per  aera  lapfa. 

, , Sedibus  optatis gemina  fuper  arbore  ftdunt . 

Cioè  all'ombra  di  C h r i j t o , Dio,  & huomo  , che  benfaprte, 
che  in  lui  bifogna  ufarc  quella  uocc  greca  conciliare  , $và<pt<rit,  non 
quella  (/jovófptfflt  contragli  hcrctici . Cofi  Te  ne  uengono  gli  Angeli  loco»»», 
inuitari  da  quelli  fegni , & diuilì  anch’  eglino  in  fchicre  , fanno  una  gii\ng3T 
croce  di  legion  celerti  in  aria  à difenfione  di  quell’anima  benedetta, 
di  quella  pecorella  , che  i lupi  dell’Inferno,  infino  all'ultimo  cercano  u°nc’ 

G Tempre  di  Jiuorare.  Dio  immortale  , chi  porrebbe  mai  dire  le  con- 
folationi , che  apportano  à quell'anima  , nell'cifito  che  fa  da  quello 
corpo?  Et  credi,  che  fi  fdegnt  uenirc  Tiflcllo  Ch  r i sto  , che 
andò  alla  fuoccra  di  Pietro/  al  Temo  del  Centurione  / alla  fepoltura 
di  L azaro/all’ertequie  di  quello  adoiefcented’hoggi  / Fuggite  Diauo- 
li  da  quella  camera , dicono  quelli  fpiriti  beati  : andate  nelle  uoftre 
tenebre,  rinchiudeteui  nel  uollro  chaos  , ftareui  nelle  uoftre  fiammè, 
cacciateui  ne’  uo Uri  tormenti , riueritc  quello  Signore  , checqui, 
non  impedite  il  uiaggio  è quella  anima,  per  la  quale  è morto  C h R i- 
$ T o : laqualc  è lauatadel  Tuo  battefimo  , la  quale  è unta  del  Tuo 
olio  , la  quale  è redenta  col  Tuo  fangue  . Vattene  anima  benedetta  al- 
H tuo  Signore,  al  tuo  creatore,  al  tuo  redentore  . Quel  gran  pallore 
' dcU'humana  greggia  ti  conofca  per  Tua  cara  pecorella  : ti  riceua  alla 
Tua  man  delira  tra  gli  eletti  Tuoi  : t’allolua  da  tutti  i peccati  : ti  faccia 
godere  i premij  eterni  del  Paradifo,  ueder  la  faccia  fin  , fruire  la  bon- 
tà Tua  , participarc  della  beatitudine  fila  . Sitin  pace  locus  rum , & Pfai7j. 
inbitatio  tttain  Syon  . O morte  beata  , caparra  certa  dell'eterna 
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uita  . Qui  bilogna  fermarmi  un  poco  , prima  che  ui  mandi  3 cafa  con  A 

la  bcnedittione. 


Il  defili  er  o 
di  uiuer  lè- 
pre è natu- 
rale nel- 
l’hu.TBO. 


§^V A 2^T  A P A \ T E. 

L desiderio  di  uiuere,  & di  uiuer  Tempre , è trop- 
po naturale  à tutti  gli  huomini  , afcoltatori  carif- 
lìmimon  dico  (blamente  di  perpetuarli  perla  fuo» 
eeslìonc  dc'fìghuoIi,&  menti  c dura  quello  corfo 
del  fecolo  datli  di  mano  in  manol'un’altro  la  ui 
ta.chc  dando  per  cflingucrli  nel  padre  quella  ca- 

ra  lampada, lì  porge  al  figliuolo,  poi  al  nipotc:&  * 

poi  al  pronipote  , Non  hai  tu  letto  quel  hierogliHcodi  Lucrccio  fUofo-,  " 
fo  del  giuoco  delle  lampadi , che  fi  fa  coli  danzando  , ma  certo  cor- 
rendo l’un  dietro  all’altro. 

Et  quafi  curfores  aitai  lampada  traduntì 
Lo  puoi  leggere  in  Platone , nella  Kcpublica  , ncll'Vrania  d’Herodo- 
to,  nelle  Rane  d’Aridofanc  . Ma  dico  , & è uero  , cheoltraal  dclì- 
derio  coni  nume  di  tutti  gli  animali,che  con  la  uirtù  gcneratiua  fi  uan- 
no  propagando  , ciafcuno  nella  fui  propria  fpccie  , ogni  huomo, 
ogni  donna  dclidera  di  uiuer  Tempre  in  fe  deflò,  & non  uorrebbe, 
mai  uenir  à meno . Non  può  patir  la  natura  nodra  di  rifoluerfi  in 
niente  : uà  pur  penfando  , che  qualche  Tola  redi  anco  del  fuo  doppo 
la  morte  . Non  ui  pare , che  ci  lia  uero  i Non  uedete  con  quanto  C 
piacere  adottiamo  tutti , in  lino  i nodii  fanciulli , coloro  , che  ragio- 
nano dell'immortalità  dell'anime  nodre  ì All’incontro  quelli  che 
prefìggono  meta  alla  uita  loro  , & all'ultimo  la  rifoluono  in  morte, 
ohimè,  non  gli  postiamo  afcoltarc,  ci.  pongono  .tutti  in  fadidio  , ci 
empiono  di  malinconia.  E'  compagno  nodro  , Roma,  quedodeli- 
derio  della  uita  immortale  , & fempiterna  ; che  come  caro  amico, 
non  ci  Ialina  mai  foli  : è Tempre  con  noi  : ci  tiene  Tempre  fuegliatiin 
quedi  penlieri , che  importano  unto  , che  farà  di  noi  doppo  la  mor- 
te ? Morremo  come  lebedie  f torneremo  mai  piu  à riuiucre  {*  oue  ì 
quando  feome  i fiche  è argomento  chiaro  , & certo,  che  la  natura 
non  ha  daruito  lì  breue  termine  di  uita  à gli  huomini , come  ha  fat-  D 
to  à gli  altri  animali  ; & che  fenza  dubbio  lì  truoua  un’altro  dato  , Se 
un’altra  uita  , nella  quale  i buoni  , & gii  amici  di  Dio  , che  l’ha- 
nranno  qua  giù  conofciuto  come  auttorc  d’ognicolà,  temuto  come 
giudice, amato  come  padre,  riuerito  come  padrone  , ridaurata  que- 

. da  carne. 


H 


CHRISTIANA.  *47 

fta  carne  > rifoluta  prima  per  la  morte , fi  congiungono  perfèttamente 
feco  , Se  per  piena  participatione  di  gratia  diuentano  talmente  feli- 
ci, che  lo  fiato  loroauanza  ogni  terrena  beatitudine,  & ogni  con- 
tento di  quello  mondo . Et  non  ui  pare  , che  Iddio  farebbe  uno 
«rciero  poco  perito  nel  faettare , fe  i defidcri  nofiri  come  factte , ò 
dardi  dirizzafiè  ad  unolcopo,  de  ad  un  fine,  &non  gli  delie  le  penne 
con  le  quali  fipoteflero  lolle  iure , per  giugnerui  una  uolta  ? Sarebbe 
-molto  difauenturata  quella  nofira  natura , nella  quale  inchiudo  anco 
Iddio,  il  quale  è dimandato  natura  naturante  : fecon  l'inchina- 
.tioncchc  ci  dà , che  puree  fua  , non  nofira  , in  noi  , ma  da  Dio, 
non  atto , ò operatione , ma  uirtù  , & moto  naturale  , non  è lecito, 
nè  imperato  ( per  ufare  le  uoci  de'filofofi,)  ma  indito , Se  innato, ci  ra- 
pide à fe  fiedo  , che  egli  è la  uera  uita  eterna  , la  uera  eternità , Se  la 
ucra  immortalità  , Se  purnoi  non  attingesfimo  mai  quello  Iddio, 
quello  fine  ultimo,  quella  eterna  uita.  il  Sole  tira  i uapori , Se  i ua  po- 
ri lo  fc-guono  : la  calamita  tira  il  ferro , e'1  ferro  s'unifcc  feco . Iddio 
liranoi-,  & farà  imposfibilc,  che  lo  legniamo  ? Ci  fora  defiderare  di 
uiucr  fempre.  Se  farà  fauola  , che  l'huomo  podauiucrc  eternamen- 
te i Io  uoglio  dir  piu  , che  Iddio  farebbe  piu  crudo  d’ogni  fiero 
Tiranno,fe  non  fi  trouadc  quello  fiato  della  futura  uitatperche  ci  coni 
mandarebbe  cofa , che  non  fi  potrebbe  edeguire  . Non  ci  comman- 
da egli  d’auantaggio  , che  noi, ci  sforziamo  d'acquifiar  l'immortalità? 

Quando  con  quelle  fcintillc  della  luce  eterna  infiammai  nofiri  cuori 
di  fi  ardente  defiderto,  che  , Se  uegghiando  ,&  dormendo  bene  (pcf- 
fo  fofpiriamo  , Ohimè  che  farà  di  noi  quando  ci  partiremo  di  que- 
lla uita  f E'  forza,  è fòrza  confortare,  ò uogliamo  , ònò  , che  fi  rruo- 
ua  un’altro  fiato  di  uita  doppo  quello:  nel  quale  , come  dice  San 
Paolo,  ci  trasformeremo  in  Dio  . Fondata  facie  gloriai n Domini fpe ■ ,.cor.j. 
tulmtcsyin  eanitm  imagmem  trasformami  , Se  come  dice  San  Giouan- 
•ni,  faremo  limili  à Dio.  Sdirmi  qitonum  cum  apparuerit , lune  fi- 
milcsci  erimus  , perche  fe  dell'Intelletto  , Se  dell'intelligibile  fi  fa  piu 
neramente  uno  , che  non  fi  fo  della  materia  , Se  della  forma,  (come 
dicono  i foui  ) Se  fe  l'amore  ha  tanta  forza  , che  trasforma  chi  ama  nel- 
la cola  amata,  uedendo  , & fruendo  Iddio,  che  è puro  inrelligi 
bile  , Se  tutto  amabile  , non  pur  faremo  , come  fiarno  qui  in  parte 
•conformi  all’tmagine  fua  , che  è Chri  sto,  ma  faremo  quali  «mo'qu?'! 
del  tutto  deificati  j & però  faremo  paghi  , Se  contenti  nc’  defidcri  no- 
Uri.  Satiabor  cum  apparuerit  gloria  tua , Dice  il  profeta . Qui  diamo  P&l.  •«. 
Icmpre  in  defiderio,  nè  fumo  mai  fotij . la  faremo  fati  j , ma  però 
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fenza  fadidio  , però  non  dcfidercretno  piu  cola  alcuni.  Oche ui-  ‘A 
ta,  o che  uita.  Ogni  llaco  d'huomini  ha  una  certa  fperanza propria. 

Se  particolare,  con  la  quale  palli  la  Ulta  . L'agricoltore  (pera  tiri- 
colto  : il  foldato  la  uittoria  : il  mercatante  il  guadagno;  il  uirtuofo 
l'honore  . Queda  è fperanza  communc  di  tutta  la  natura  hamana, 
la  fperanza  di  uita  eterna.  Chi  è fcnza  queda  fperanza,  non  è huo- 
Jntdta*l*uo  ,no>non®  huomo.  Dotti  Caldei,  che  dimandarono  per  nome pto- 
mo  in  tm — prio  limonio , Enos,  che  in  lingua  loro  uuol  dire  fperanza,  per  lignifU 
giu Caldo.  caruj  > chc  chi  uiue  fcnza  queda  fperanza  del  futuro  lecolo,  laqua- 
le fola  è quanto  di  bene  habbiamo  qua  giù  in  quedo  mondo  maligno, 
è degno  d’edere  dimandato  huomo. Et  non  uedete, che  tutti  i faui  anti- 
chi fi  fono  , con  queda  fperanza  fodentati  ne'trauagli  di  queda  uita;  g 
-la  quale  in  ogni  età  hà  dato  fempre  , & dà  che  fare  piu  a’buoni  , 
che  a’praui  <*  Vnurn  tilud  mfitum  crat  prifas  illis  ( dice  lo  fpcndorc 
dell  humana  filofofia  Cicerone  , Vnum  inquam , iliud  , effe  in  morte 
fenfum  , ncque  excejj'u  u:tjt  fu  deieri  hominem  , ut  funditus  internet . 
«Udirle”-  Et  tra 'Greci  Socrate  , non  (apete  ciò  che  dille,  morendo  con  tan- 
te jflerman  ta  allegria  in cofpetto  de’  fuoi  cari  amici  J Dura  colami  parrebbe  la 
morte,  fe  io  non  fape9lì  , che  uado  ad  cller  compagno  de  gli  De»  , 
nim#  & Jj  untj  huomini  rari , che  (ono  morti  qua  giù , Se  uiuono  in  cic- 
lo , molto  migliori  di  quelli,  che  hoggidì  contici fano  con  noi  in  ter- 
ra . O che  parole  degne  di  lettere  d'oro  . Non  ui  par  dotti  , che 
u k fieno  limili  à quelle  di  Chkisto,  quando  dille  parlando  della  £ 

uita  eterna  , che  faremo  tutti  limili  à gli  Angeli  in  Paradifo  i Se  che 
daremo  in  compagnia  di  quelli  heroi  honorati  Abraamo , llaac  , la- 
cobi*  Et  che  federano  alla  menfa  di  Dio  ? Et  Christo  fati 
il  nodro  gincana f1  Et  chi  non  uoledc  mille  uoltc  morire,  non  che 
una  fola  , poiché  le  anime  nodre  hanno  da  ritornare  in  cielo  , oue 
Errortgrjn  uiueranno  eternamente  j*  Io  non  dico  già,  che  lanime  nodre  (co- 
nic  dille  Origene , caduto  forfè  per  diuin  giudicio  in  tanto  errore  piu 
iii’ivitnt  adclTempio  nodro,  che  à ruina  fua  ) fieno  uiulite  fuori de'corpi  no- 
Ari  un'altra  uita  ,&  perche  hanno  peccatola  sù  , fieno  datepodc  in 
quedi  corpi  à far  penitentia  de’ loro  errori , nò , nò  . Le  anime  no- 
dre fono  creare  di  nuouo  da  Dio , luna  doppo  l’altra  , li  come  ^ 
nafeono  giornalmente  gli  huomini , che  coli  dice  la  fcrittura  . Qjti  u 
»UL|(.  finxit  figiUatim  corda  eorum  . Ma  dico  , che  conuioccogni  huomo 
d’intelletto  pio  , Se  ben  difpodo  all'inrelligentia  della  uerità , ( & que- 
di fono  i ucri  filofofi  , che  gli  altri  nemici  della  pietà , amici  della 
curiolità , Se  delle  fuperditioni  fono  fofidi,  non  fono  filofofi  ) con- 
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l dialce  dtcoà  credere  , che  fi.truoiu  un'altra  taira  migliore  di  quella  : 
perche  ogni  huamo  in  fe  fallò  fcntmna  guerra-perpetua,  Se  irrecon- 
ciliabile , clic  e tra  Agar , Se  Sarra  , rra  lfaac , & Ifinaclc  , tra  Giacobl  u fttiiouiu 
Se  Efaù  , dico  tra  la  carne,  & lo  fpirito  proprio  . Caro  concupì  feti  ad- 
uerfus  jptruum , & fj>intus  aduerfus  carnem  , ita  ut  non  quacunque  uultis 
élla  faciliti  , dice  San  Paolo  . Non  ti  uoglio  allegare  quel  luogo,  oue 
fi  lamenta , quanto  piu  può , per  quelle  due  guerriere  , che  non  lo 
Iafciano  mai.  (lare  in  pace . Ma  non  fai  , che  anco  ifilofofi  fé  ne  Tono 
doluti  ? Arillotcle,  che  è fato  forfè  il  men  religiolo  , per  non  dire  il 
piu  empio  di  tutti  , non  ha  egli  detto.  R^tto  fempcr  deprccatur  ad  op- 
timi , Vn  autem  ea  , qua  efl  in  bomine  , abfque  rat  ione  , obuiat  rationi  : 

: magna  emm  , & uebementes  concupifcenna  , cogitationem  mentis  penu- 
ltimi , & mentem  ipfam  è fuo  tpftus  flit  a dtrnouent  / Potcua  egli  parlar 
piu  conforme  à San  Paolo  di  ciò  che  ha  fatto  i Bilanciate  le  parole  aom.7. 
lue  con  quelle  Paoline . y ideo  aliam  legem  in  membris  meis , repugnan- 
tem  legi  mentis  me  a , & captiti  antem  me  in  lege  peccati . Or  uedete , fe 
non  fono  tutte  due  quali  d'uno  medelìmo  pefo  . Ohimè  anco 
i Poeti  hanno  fentito  quella  pugna  intrinlcca  : Se  è loro  paruto 
Brano , che  conofccndo  quello  , che  era  meglio  con  la  ragione, 
dall' impeto  della  carne  tirati  , li  fieno  bene  fpeflb  appigliati  al 
peggio.  _••!» 

, , yideo  melma , proboquè , 

, , Deteriora  fequor.  * » 

Il  che  uoi  uedete,  che  è apunto  quello  fallò  , che  dice  San  Paoloj 
Mente  feruio  legi  Dri  , carne  autem  legi  peccati  . Ditemi  hora  uoi  che  Rom.r- 
fate  il  tìlolofii , onde  nafte  quello  ; non  dirò  miracolo  , ma  mo-  ugaeml* 
Uro  , chela  carne  Se  Io  fpirito  fi  conciu  ngono  infame  con  tanta  ‘h*nitr^j' 
fratellanza  à fare  un’huomo  , (che  non  lì  uidc  mai  carità  maggiore)  rpmtò.  * 
Se  come  è fatto , Hanno  fempre , in  tanta  guerra , che  non  li  può  pa-  * 

reggiate  quella  difeordia  ad  alcuna  altra  lite  i Non  uipare,  che  in 
quello  calo  quadri , quel  detto  , jqec  tecum  poffnm  uiuere , nec  fine  tei  * 

Piu  . Onde  nafee  che  la  carne  di  iua  natura  sì  uile  lignoreggia  bene 
fpelfolo  fpirito  , che  c tanto  nobile lo  fpirito.che  è cclellc  , Se  par- 
tirla della  mentcdiuina(  per  ufare  la  parola  dementili)  fi  lafciacon 
tanta  indigniti  calpcllare  dalla  carne  brutale  , che  non  è fe  non  Terra»' 

& fango  coagulato  i Non  è quello  contri  natura  > Vcdefa  uoi  mai 
bel  mondo  grande  , à fimilitudine  di  cui  è fitto  quello  noflro  picciol 
mondo  , che  la  natura  inferiore  regga , & lìgnoreggi  la  fuperiore^  Se 
che  la  fuperiorc  'all'incontro  fcrua,  Se  ubbidifea  alf  inferiore  2 il  primo 
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mobile  non  rapifcefeco  le  altre  sfere  minori?  Tra  gli  Angeli  lebie-  ^ 
rarchie  piu  fublimi  nó  commandano  alle  aftre?ll  ciclo  non  muouc  gli 
dementi?  L'httomo  non  fignorcggia  lebcdief’  Che  uuol  dire  quello 
inoltro,  che  nell'huomo  Colo  , la  carne  fa  uiolentia  allo  fpinto^il  fenfo 
«Ila  ragione  ? l’huomo  citeriore  all'interiore  ? il  corpo  all'anima?  E' 
difetto  di  natura  quello , non  è natura  . Ogni  difètto  è pena , à chi  ha 
fenfo  come  hal'huomo,  adunque  quella  uita  in  effetto  c pena  ail’huo- 
mo  piu  che  natura  : & fe  è pena  : bilogna,  che  fia  nata  da  qualche  col- 
pa, altrimenti  farebbe  ingiulta.  E'pena  commune.la  colpa  anco  è com- 
munc . Ecco  il  peccato  originale,  che  ha  corrotta  tutta  I fiumana  Ipe- 
cie , & di  qui  è natala  morte  . Teccatum  mtrauit  in  mundum  , & per 
peccatimi  mori . Oche  mala  porta  , c quella  della  morte  : c troppo  g 
patente  , è troppo  communc.  Omnetin  jliam  peccauerunt , omnes  in 
vAdam  moriuntur  : per  unum  hominem  peccatum, per  unum  hominem  morsi 
Se  da  quella  morte  nafeono  tutte  l’altrc  miferie  , chcuanno  innanzi. 
Tutti  i guai  di  quella  noltra  uita  fono  precurforidi  quella  morte  , fo- 
no gli  clTerciti , che  manda  per  dare  il  guaito  quella  noltra  guerriera: 
quando  poi  ella uiene  armata  in  pedona  a'danni  noltri  col  corpodel- 
la  battaglia, òche  mina.  Rimangono  all’ultimo  i faccommatmi  indie' 
tro  , che  riducono  in  polucrc  quelle  noltre  mifere  carni . Vedete , che 
tragedia  è quella  noltra  . E forza  , è forza,  che  ci  fia  un’altra  uita  , la 

?iualc  fi  come  farà  fenza  peccato  , coli  farà  lènza  ogni  pena  : Se  come 
ari  tutta  Tanta  , tutta  innocente  : coli  farà  tutta  gioconda  , & tutu  q 
beata  . O uita , o uita . Vitam  atemam^imcn  .dice  il  (imbolo  Apo. 
flolico  . Quella,  quella  è quella  uita  alla  quale  fi  Ibfpira  . Tuttofi 
mondo  ftàin  pace,eccctto  l'huotno.AH'hora  ancoà  gli  huomini  fi  da- 
rà pace  : la  carne  non  repugnerà  piu  allo  fpirito,lo  fpirito  non  farà  pia 
fogetto  alla  carne . Qui  può  tanto  la  carne  , che  c forza  , che  lo  (pi- 
rico opprelTo  , da  quella  tirannia,  ceda  Itene  (pedo , & diuenti  carnale, 
anzi  carne.  Non  hai  tu  letto  * Quia  caro  eft  . Là  farà  talmente  com- 
polla ogni  lite , fedata  ogni  inimicitia,  che  la  carne  in  tutto,  & per  tut- 
to uorra, quello  che  uuole  lo  fpirirorchecofi  uolfe  dir  San  Faolo.quan- 
do  dille  , che  il  corpo  nodro  nell'altra  uira  farà  fpirituale , cioè , obe- 
dicnte, conforme, d’un  medefimo  parcre,&  d'una  uolontàcon  lofpiri* 
to  . O che  uita,o  che  uita  , Vitam  attere  am,  Pitam  ectcrnam.Et  quando  U 
farà  quel  giorno,  che  folciamo quella  per  guadagnar  quella?  Laicizmo 
quella  mortale, per  guadagnar  quella  etcrna?lafciamo  quella  mifera  per 
guadagnar  quella  felice^  Chccofa  c quella  uira  nollra,  anime  mie,  fe 
non  uno  tslilto  d’ogn:  bene,  una  abondantia  d’ogm  male  , un  girar 
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E perpetuo  fenza  ripofar  mai , un  fonted’affanni,  un  fiume  di  lagrime, 
un  mar  di  mifene  , un  prato  di  (pine  , un  Iago  di  ferpi , una  naue  di- 
farmata  in  mezo  il  mare  , anzi  continuo  naufragio  in  mille  mari  , 
un  canto  di  fircnc.chcci  intertiene  , & incanta,  per  menarci  à morte, 
una  regione  di  tenebre  perpetue , onde  non  fi  può  fuggii  e fi  cauto, che 
non  s‘intoppi:una  guerra  irreconciliabile  con  nemici  congiqratisfimi 
alla  noftra  ruina  . una  infinita  miferia  , una  miferanda  infelicità  i Vi~ 
tamatemam  , Vitata  atamani , jlmen.  Quella  tara  uita  , uita  beata  , 
uira  (anta,  uita  diuina,uita  (òpra  ogni  uita.di corpo, di  anima, di  men- 
tc.La  uita  mifera  non  è uitattu  ucdiche  Chr  isto  dice fempliccmcn- 
te.Sr  uis  admtam  ingredi , inoltrando  , che  folo  la  uita  beata  merita  no-  **• 
j.  me  di.uita:hora  non  è uita  beata,  quella  che  ha  pur  un  non  foche  diti 
mot  di  motte  . Qual  maggior  affanno , clic  haucrc  à temer  di  perde- 
re morendo  ogni  tuo  bene  ì Che  .beato  uiucr  può  edere  con  quefto 
affanno  di  morire  ? Sola  adunque  la  uita  immortale  c uera  uita  . Vi- 
tamaternam  , Vitam  atamani . O ucramentc  beata  uita  , non  uita  di 
huomini , uita  di  Dio  . Come  il  Sole  penetra  l’aria , come  il  fuocq  Come  gii 
penrtra  il  ferro  cofi  iddio  con  quel  lume  di  gloria  penetra  lcapi-  u“n™inac 
me  de’beati , le  umfee  fcco  , le  fa  fue  , fi  fa  loro  : cofi  fi  trasformano  {£o",u  * 
gli  huomini  in  Dio , cofi  uiuono  ulta  di  Dio  , non  uita  d huo- 
mini. V itam  aternam , yitam  aternam  . Iddio  c .quello  che  propria- 
mente  uiue  , perche  fempre  uiue  : & non  può  non  uipere,  perche  è 
„ fonte  di  uita.  J pud  te  cfl  fons  aita  . Vino  ego  diut  Dominiti . Ogni  HjI.  jy. 

J alerà  cola  in  tanto  c uiua  , in  quanto  Iddio'  le  dà  la  uita  : però  ogni  Nu“- 
cofa  uiue  in  Dio  , fc  bene  in  fe  non  forte  uiua  . Qupd  fattimi  cfl  t 
in  ipfo  uita  crai . T^on  ejl  Deus  mortuorum  , fed ututufium . Se  adunque  Lue.  io. 
all’hora  noi  faremo  eternamente  deiformi  , faremo  eternamente 
hìuì  . Vitam  aternam  , amen , yitam  atei nam  , amen  . Quella  uita  «‘//noiìr* 
noftra  mortale  è in  mezo  di  due  eftrcmi  ; à man  deftra  ha  la  uitaeter-  fi.  dimandi 
na,  à man  finiftra  la  morte  eterna  : per  tutti  due  ha  quefto  nome  J^tan>orM< 
comporto  , uita  mortale  : benché  è piu  proprio  à dire , mone  ditale. 

Sono  due  uie  à quelli  due  eftrcmi , alla  uita  eterna  la  uirtù , alla  mor- 
te eterna  il  peccato  . Fin  che  diamo  in  quefto  mondo  , posiamo 
«ternamente  morire, & uiucrc  : come  giugniamo  al  termine.  Vbi cte-  E«WU*« 
aderì t hgnum  , ibi  erit  , fine  ad  auflrum  , [me  ad  atjuilQnem . Chi 
uà  all’eterna  morte,  non  rifurge  mai  : chi  uà  all'eterna  uita , non  può 
morir  giamai . Vitam  at emani , yitam  aternam  . L’huomo  ha  quat-  Q^itwo  ^ 
tro  uire  . La  uita  della  natura  , per  cui  è huomo  uiuente  . Qua  eft  « aeii-kuo- 
uita  noftra  ì Vapor  efl  ad  moditum  parens . La  uita  del  peccato  , per  v 
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E le  non  fi  può  aggiugnerc . V-i tatti  xternam  , Amen , linieri , Amen  . 
O breue&  lunga  parola  quella  Amen  , afcolcatori  mici , breue  di  fil- 
labe  lunga  di  mifterijrNon  uedctc.chc  tuttala  Chiefa  finifeelefue  ora 
rioni  in  quella  uocc  Amen  * Non  uedete  , che  San  Paolo  bene  fpeflò 
non  loto  in  fine  , ma  ancora  in  mezo  delle  Tue  epiflolc  , & qualche 
uolta  nel  proemio.ncllafalutationc  ula  quella  parpla„^»»f»?  La  Chie- 
fa  lo  fa  pcrclprimcrcla  uehementia  dcldcfidcrio  , col  quale  priegail 
Signore.  San  Paolo,  per  inoltrare  Taflcttoamorofo  , & caldo  uerfo 
coloro  , à cui  Icriueua.  Dite  tutti  à piena  bocca , Amen,  Amen,  Amen, 
Sia,  fia , & fia  pretto  Signore  , che  andiamo  rutti  à goder  quell'ctcrna 
aita, che  tu  ci  hai  preparato.  A conflitutione  mundi , quando  faccfti 
F il  ciclo, & l’ordinafti  per  ittanza  de’ferui  tuoi  : quando  crcatti  la  luce  in 
fimbolo  di  quella  uita , che  è tutta  luce  : quando  fondarti  la  terra  per 
fegno  della  terra  dcuiucntwquando  metterti  Tacque  fopra  i cicli, in  le- 
gno delTamcnirà  di  quella  region  felice  : quando  crearti  il  tempo,  ac- 
ciochc  ci  icruiile  infino  al  fccolo  dell’eternità  futura  : quando  ornarti 
il  firmamento  di  tante  (Ielle , acciochc  fulTc  il  pauimento  delle  came- 
re de  beati  : quando  Tacerti  Thuomo  ,&  mafehio,  He  femina , tipo,  Se 
clTcmpio  dello  fpirito.  Ut  della  carne,  che  in  tutte  due  confitte  la  uera 
beatitudine.  "Non  efl  bonum  hominem  efle  folum . Signore  quelle  fo- 
no (late  le  parole  tue . L’huomo  intcriore  non  merita  fenza  Tcrterio- 
rc,nc  Tcrtcriore  fenza  l’interiore  : però  hai  uoluto  dare  il  premio  di  ui- 
C ta  eterna  all’uno  , & all’altro  : all’anima  principalmente;  al  corpo, an- 
co per  l’anima  : V itam xternam , Vitam  xtcrnafn „ Amen , Amen,  .Amen. 
Conferma  ogni  cofa  colui , che  dice  Amen  , Chrirtiani  miei . Però  l’u- 
faua  tante  uolte  il  nortro  Christo,  Amen  dico  uobis  . Amen  , di- 
to uobit.  Et  quante  uolte  in$,em\no.\ix,Amen,Amen  ,in  fegnoquafidi 
giuramento  ? TSi.Tria'TOfJiivof , traduce  Aquila  , come  fapctc  , dotti , 
che  è tanto  , come  fc  noi  dicesfimo . Ita  ejl,ucrè,  fideliter.  Et  non  fa- 
pete , che  perciò  PApocalisfc  di  Giouanni  dimanda  per  nome  il  nortro 
Chr  i sto.  AmenfHxc  dicit  Amen,  come  rutto  leale,  tutrouerace. 
anzi  Tiftcflà  lealtà  , fic  uerità  . Sitommsbomo  mendax  : Deus autem  ite- 
rar, d ice  San  Paolo.  Dite,dite  tutti,  Vitam , xternam , Amen , Amen, 
iq  Amen . E uero  , è urro  : non  bifogna  dubitar  punto , che  ci  c quella 
uita  eterna,  la  quale  fu  preparata  innanzi  il  mondo , & adombrata  nel 
fare  del  mondoima  nó  fi  polfederà  fenon  alla confummation  del  mò- 
do . Carne  mia,  corpo  mio,  che  fai  tante  parole  contralo  fpirito  mio, 
& uai  mormorando  bencfpeflb,  Che  giurtitia  è quella,  che  tu  m’ab- 
bandoni anima  i Che  tu  non  tenghi  cura  alcuna  di  me , che  pure  ti 
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Tono  fiata  data  da  Dio  per  compagna  ? Tu  godi  ne*  miei  trinagli, 
trionfi  ne'miei  digiuni  , nelle  mie  uigilie , ne’flenti  miei:  ti  diletti 
nelle  mie  tribulationi  : (e  fono  ingiuriata  , t’allegri:  s'io  rei  mortifico 
tu  rilutti:  fé  m'addoloro , non  curi  : fc  m’infermo,  ti  piace . O carne 
mia  , ò carne  mia, dà  di  buona  uogiia  : non  ti  dolere  : fopporta  anco- 
ra un  poco  . In  dotnum  Domini  ibimus  , In  domum  Domini  ibimus  . Id 
éjuod  momenuneum  e fi,  & leve  tnbulationis  noflr * , xternum  glori*  pon 
dui  opetatur  mnobit.'Hon  funt  condign*  pafliones  buius  fecali,  ad  f ulur&m 
gloriamene  reuclabiturm  nobis . None,  che  l'anima  non  tenga  cu- 
ra di  te  : è che  tu  non  hai  cura  di  te.  Torcila  mia  :all'horahapiucura, 

3 dando  pare  , che  meno  ri  curi . Quella  è la  cura  , che  ti  conuiene 
a buona  amica , non  curare  , che  tu  patifea  un  poco  in  quella  uita  j 
mortale,  per  farti  godere  per  Tempre  in  quclPcreroa  . Chi  ti  cura  al- 
trimenti , ò anima  mia  , non  ri  c amico  . Qui  amai  animata  fuam , 
perdet  eam : qui  odit  animam  fuam  , ut  uitam  aternam  cuflodit  eam. Quan- 
to ti  damo  obligati  Ciiristo,  che  ci  hai  guadagnato  una  fi  fatta 
uira.Nor.  è fine  naturale  degli  huoinini  quella  uita , c fine  fopranatu- 
rale  ; è dono  di  grana,  non  di  natura . Però  non  nafee  da  Adamo, 
ma  da  C h r i s t o . Da  Adamo  c la  naturala  Chr  i ito,  la 
grana  . Cratia  per  1 1 s v m Christvm  fatta  efi.  Horfu  qui 
la  predica  è finita . Quello  ch'io  dirò  di  piu,  farà  d’auantaggio.Quan- 
do  l’huomo  c morto , fi  porta  à Tepellire,  Voifàpereciò  che  dille  il 
uccchio  Tobia  al  figliuolo  , Quum  acceperit  Deus  animam  meam  , cor- 
pus meum  fepeli . Al  ragionamento  adunque  di  morte  Tegue  il  ragio- 
namento della  fepolcura  : & giàuedete,  quello  figliuolo  della  Vcdo- 
ua  morta, li  portaua  fuori  della  città  all’ulànza  de  gli  Hehrei  à fepelli- 
re. Quello  c il  parentarc,chc  è di  tanta  pietà,  & di  tanta  religione  anco 
ne'Commcntari  del  tuo  Ccfare,Roma.Nó  ti  ricordi  di  quel  bel  luogo; 
Trxflare  , omnes  perfette  acerbitatcs  , quòta  non  ciuibMS  IQananis  , equi 
perfidia  Gallorum  mteriffent , patentate  f & di  quello  di  Cicerone  ? Li- 
tcrnus  igitur  Lentulo , parentemus  Cethego  , reuocemus  eicttost  Et  di  quel- 
labro  ? Hoflia  antem  maxima  patentate  , adita: Cium  effe  pntabat . la 
uerofìi  Tempre  cofiume  rcligiofo.l’hauer  cura  della  fcpolrura  dc’mor- 
ti , Non  li  foleua  già  fareepitafi  (e  non  a grandi , à quei  ,chc  di  mor- 
te uiolcnta  moriuano  in  guerra  per  la  lor patria  chedimandauano  in 
greco  jOioTocwtTiìf,i  quali  Epitafì  ancora  fecondo  la  regola  di  Plato- 
ne non  doueano  eflcre  Te  non  di  quattro  uerfi , & quando  li  faceuano 
flarue  à tumuli , era  gran  confideratione,  della  grandezza  loro  : per- 
che communemcntc  ù faceuano  della  grandezza  del  uiuo,  non  piu. Se 

* era 
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/•£  era  Prìncipe , fi  faccuano  una  uolta  , & mcza  maggiori . Quella  de 
gli  Heroi  erano  dueuolte  piu  grandi.  ..Di  quelli,  che  erano  riputa^ 

Dei , fi  faccuano  grandisume  ; onde  per  l’immenfa  uafhtà  loro  fi  dn. 
mandauano  colosfi , oltra  che  non  era  lecito,  fc  non  ì pochi  l'eficr  f* f 
polto  nelle  città . Perciò  era  fàmofa  qui  tra  uoi  la  porta  Libitinia , per 
cui  fi  portauano  fuori  di  Roma  à fepcllirc  icadaueri:&  tu  leggi  di  Tra* 
iano  per  cola  rara  , che  fu  fepolto  in  Sclcucia  dentro  la  città,  Se  nei 
publico  fòro . Ma  lenza  dubbio  per  non  commemorar  Romani  ò Gre- 
ci ,nationi  ciudi , & delicate:  anco  gli  Scithi  popoli  fieri , Se.  ueramen- 
tc  Barbari, erano  (ludiofi  di  fcpeilire , & di  fate  l’cfièquica’loro  defon- 
ti, Se  teneuano  gran  cura,  anzi  gelofia  delle  paterne  fcpolture  ì che  già 
p tu  fai , quando  Dario uolfc  afiàlire  la  Scithia  , gli  mandarono  adire , 

Vieni,  le  nofirc  uigne  faranno  rue,  faranno  tuoi  i nofiri  campi , i no-  oàno'a  h* 
Uri  figliuoli , & le  figliuole  ti  feruiranno  ,noi  ti  obediremo  uolentie- 
ritma  fé  la  tua  mala  forte  fa  che  t’auuicini  alle  fcpolture  de’nofiri  mag  froì  morti, 
giori  pendolarle , ti  faremo  prouare  con  tuo  gran  danno , quanto  ua« 
gliono  le  arme  de*  Scithi  . Nell* altre  genti  poi  piu  manfuete  , Sf 
domeniche  , fi  foleuano  dimostrare  tempre  a'  morti  honoratisfimi  fc- 
gni  d'animo  grato  . Si  faccuano  tumuli  di  cipreflo  , albero  facto» 
onde  è quel  uerfo. 

, , Et  non  plebeios  Influì  te/lata  cupreffus. 

S’inuolgeuano  i cadaucri  rra  mirrha  Se  incenfo  , in  fegno  dell’odore, 

£ & dell'eternità  del  nome  loro  . A piena  mano  fi  fpargeuano  amaran* 

ti  .come  al  grand’Achille  : fi  coronauano  le  imagini  : fi  faccuano  ora*  . • . 
rioni  publiche  : fi  fcriueuano  in  uerfi  , Se  tn  prole  le  uite per  immor- 
talargli doppo  morte. 

, , Dignum  laude  uirum 

, , Mufa  uetat  mori. 

> , T^on  omnis  moriar , magnarne  pars  mei 

,,  Vitabitlìbitinam. 

Fino  al  dì  d’hoggi  tu  uedi  rra  la  Carinthia,&  la  Carnia  in  ceni  moti  fe- 
polture  honoratis  lime  , & antiebisfime  de  gli  Hcbrei  anco  con  Epita- 
fi  in  quella  lingua  fanta  , con  lettere  d’oro . Et  già  fapete , che  quelli 
^ tali  officij  in  lingua  latina  fi  dimandano  Iu/la  , ondederiua  , poi ,Iufla 
fkeere  , iu/la  peragere  , iu/la  perfoluere , Iu/la  more  regio  magnifici  fc- 
ctrunt , dice  Saluftio . Catilina  tu/la fafla funi , dice  Cicerone,  lignifi- 
cando chiaramente,  che  appartiene  al  debito  della  giuflitia  l’honora- 
re  con  quelle  efiequic  i nollri  maggiori , & che  però  è ingiullo  , Se  fee-  «orar  i 
lerato  chi  non  paga  quello  fuo  debito , che  a’dotti  la  ragione , àgli  al-:  1 *** 
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cri  la  pietà  dell’humana  miferia  , à tutti  l’ufanza , di  cui  non  fi  fa  l’ori-  A 
gine , & quali  all’illeilè  fiere  inoltrala  legge  naturale . Di  qui  nacque 
quella  Tulianainucrtiua  contra  colui,  che  uccilc  Clodio  ? non  per- 
che gli  tolfe  la  uira  : ma  perche  poi  lo  prìuò  dcH’honore  delle  elTequie. 

Tu  cruentimi  cada  iter  eieajli  domo,  tu  fpoliatum  imaginibus  ,rxequijs , pom- 
pa. laudaiione  , ut.  (I  urna  catubus  dilaniandum  reliquisli . Et  non  haucte 
letto  in  Eliano  > che  quella  gran  madre  d’AlclTandro  , Olimpia  , da 
cui  fono  dette  le  Olimpiadi,  di  niuna  cofagiamai  tanto  fi  dolfc.quan 
to  di  quella , che  il  corpo  di  fuo  figliuolo  degno  ( com’  ella  diceua  ) 
del  ciclo  , giacellc  sì  gran  tempo  fopra  terra  lenza  l'honotedcila  le- 
poltura?  Etla  Tanta  Chicla  noflra  non  fa  particolat  lamento  contra 
quei  tiranni  crudeli  , che  non  folo  Tpargeuano  il  fangue  Tacro  de’glo-  3 
riofi  martiri  Tuoi  , ma  lafciauanopoi  quei  benedetti  cadaucri  piu  pre- 
tiofi  d’ogm  theforo  .all’aria  nuda  per  cibo  de  gli  auoltori  ? Tofucrunt 
morticini  fcruorum  tuorum  efeas  uolatiltbus  cali , carnee  fan&orum  be- 
ftijs  terra  , eftuderunt  Jànguinem  eorum  tanquam  aquam  , £r  non  erat,qui 
fepclliret , er  non  erat  qui  fepcllirct.  IMacabcipoi,  none  huomo  di 
noi,  che  non  Tappia  quanta  gran  fpefa  fecero  per l'cpcllire  con  honote 
quei  ualorofi  foldati , che  erano  morti  in  battaglia  per  la  patria  loro. 

Et  quanta  pompa  fece Giofcppc allellcquie  del  Tuo  Padre  Giacob  f Se 
rutto  il  popolo  Hc-breo  alla  morte  di  Mosè  ? I difcepoli  di  Giouan 
Batti  Ila  , à pena  intefero  la  cruda  morte  del  macdro.chc  uennero , Se 
fepellirono  quel  Tacro  bullo  : poi  che  di  quel  capo  uencrando  , & tre*  q 
mendo  Te  ne  fece  giuoco  la  federata  Herodiadc  , che  ardì  di  farlo  di- 
mandare in  prezzo  d’una  meritcicia  danza  nel  conuito  d’Herodc.  L’i- 
flcTTo  nollro  Chr  i $ *r  o morendo  in  quella  dura  battaglia,  che  fz- 
ceua  per  noi  contra  il  Diauolo  ; contra  il  peccato,  & contra  la  morte, 
uolfc  anco  egli  quella  gran  pompa  funerale  , che  gli  fecero  quei  Prìn- 
cipi honoratisfimi  Nicodemo  Se  Giulcppe  con  le  Marie . Lo  lauarano 
con  tacque  care,  & odorifere  di  tante  lagrime;  l’unTcro  concento  li- 
bre di  mirra . Tinuolfcro  in  un  panno  di  lino  tnorbidisfitno,  & pretio- 
fisfimo;  l’accompagnarono  con  infinito  honore:&  come  huomo  nuo- 
uo,  Se  fuori  de  gli  altri  , lo  fepellirono  in  un  giardino  ,inun  monu- 
mcnto, che  mai  piu  non  hauea  teuuto  cadaucri.  Andate,  andate  ho-  ^ 
ra  uoi , Se  dite  con  qucll’Ethnico. 

,,  Quid  fi  calo  uel  urna  tegarì 

, , 7Jcc  tumulimi  curo,fepelit  natura  reliflos. 

Certo  nelle  facre  fcritture  quel  Re  Ioram , che  fu  fi  feelerato.  Iddio 
non  uolfe  , che  haucflc  elTequie  dal  popolo  Hcbrco , né  che  folle  fc- 

polto 


christi^na:  <tj7  • 

E polto  nella  fcpoltuta  de  gli  altri  Re  . Et  quella  Iczabcle  sfacciata, 
uoifapete,  che  Iddio  la  lafciò  mangiare  a’cani  , in  teflimonio  pu- 
blico  della  fua  brutta  uita  . Et  in  un'altro  luogo  c feri tto  , Sepultura 
afuii  fepelietur . Onde  anco  la  fanra  Chiefa  ufa  di  (epellire  con  le  bc- 
Rie  ,& prillare  delle  orationi  , & di  tutti  i futlragi  coloro  , chealla 
lor  morte  fi  fono  fatti  indegni  della  fepolrura  Chriftiana , che  per  no- 
me d’eterno  dishonore  i Greci  dimandano  in  una  uoce  oLTTOTotepovf  , 
de’quaii  dice  il  Profeta , Sicut  vulnerati  dormiente s in  fepulihris, quorum 
non  es  memor  amphut,  & iptì  de  manti  tua  repulft  funt . O quanto  giouò 
leder  (eppellito  nella  fépoltura  del  fanto  Elifco  , à quell'  huomo  pio.  Se 
rcligiofo, che  dice  il  libro  de’  Re  : perche  al  tocco  di  quelle  reliquie  be- 

P nedetee, rifurfe fubito  in  uita, non  i'haucre  letto^Et  non  (apete , quanto 
fu  curiofo  della  fepolturafua  Abraamo,  clic  comperò  tanti  danari  quel 
fondo  per  fepelliruifi  ? Non  fapcte  , chcGiacob  non  uolfc  elTcr  fepol- 
to  in  Egitto , ma  nella  fepolrura  de  padri , Se  de  gli  auoli  luci  <*  Tobia 
quanto  fu  lodato  dall'Angelo  per  cura  , che  reneadi  fcpcllirei  mor- 
ti i Tu  hai  poi  Chridiano  quel  bel  precetto  dell’  Ecclelìaftico  . Fili  m 
o mortuum  produc  lacbnmat  , Se  quafi  dirà  , paffus  incipe plorare , <&  non 
drflncias  lepulturam  iB/us  . La  fepolrura  è uno  argomento  certo  della 
rclurrettione . Non  odi  di  Christo?  Et  erit  fepulcbrum  eiui 
glorio fum. Quello  che  fa  il  uentre  delle  madri  à gli  huomini  non  an- 
cora nati, quello  fa  il  fepolcro  à gli  huomini  morti  . Horfu  con  tante 

G meditatimi  di  uita  , di  morte,  di  fépoltura  , di  refurretrione  andate- 
ueneàcaià  , Seuiucte sì , chela  uolira  uita  fia  preparinone  di  mor- 
te , la  mone  fia  degna  d'edere  honorata  con  la  fépoltura  , la  fcpolttt- 
ra  fia  elp„  turione  della  refurrettione  , & la  refurrcrrione  hibbia  il  pre- 
mio di  uita  eterna . Anime  mie,  mi  fpauenta  la  uita  mia,  temo  di 
morire, ma  mi  uergogno  di  uiucre , Se  mi  rincrefce  d'clTer  uhi  uro  : per 
chequandocon  diligendo  faccio  difcuslione  di  quefh  mi  t uita , la  ri- 
truouo  ò tutta  peccato , ò rutta  Retile,  Se  infrurtu  ila , le  pure  qual- 
che poco  di  frutto  ci  ueggo  , fc  non  è Umiliato , è imperfetto , ò furie 
anco  talmente  corrotto  , che  ò neramente  dilpiace , ò certo  non  piace 
alla  ma  cibi  di  Dio.  O peccatore,  o peccatrice,  non  ueJi  , che  le 
fei  in  peccato  , già  lei  dannabile  : Se  le  fei  inf  urtivi fo  : lei  contem- 
ptibilc  ? ma  perche  feparo  la  uira  infriittuofa  dalla  dannabile  i*  non  è 
dannabile i’clTerinfrurtuofo  ? Orniti  a>bor , quxnm  fiat  jru3umbo- 
num  , excidetur  , & ut  ignem  mute  tur , dice  Chr  i sto.  Anima 
Retile  , Se  infrurcofa  , che  fai  ? che  penfi  ? Niuno  huomo  nu'rilce 
un  ioraiero,  che  confumi  piu  di  quello  che  guadagna:  Se  pur  miei  bc- 
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nignislimo  Iddio  pafce  noi , cbe  uiuiamo  di  forte  , che  non  gai-  A 

dagniamo  quella  aria  , che  fpiriamo , né  quella  acqua  , che  beuiamo. 

O miferi  noi  , uili , difurili,  & infelicissimi  fcrui  fuoi  . Quanto  è pia 
tolerabilcun  cane  morto  alle  nari  de  gli  huomini , che  non  e un  pcc- 
;vrr«  catorcalle  nari  di  Dio  } Non  è piu  huomo  un  peccatore,  c oppro- 
mo. 1 brio  degli  huomini  ,è  piu  uiled’un  giumento  , è piu  fetido  ch’unca- 
daucro  . Che  faremo  adunque  , quando uerrà quel  giorno  grande) 
Quando  fenriremo quella uocc  , quandoci  chiamcràil  Signore  , Se 
dira  , Alberi  flerili , legni  difutili,  piante  infruttuofe,  degne  difeu- 
re,&  di  fuoco , degne  d’clTcrc  tagliate  , Se  fueltc  : perche  hauerc  occu- 
patola terra  indarno  ? ouc  fonoi  frutti  delle  buone  opere,  che  mi 
il  peccato  doueuate  rendere  ? Forfè  (limi  picciol  peccato  il  peccato  dcll’omisfio-  B 
fimi f nòn nc?  codio  dimaflc  picciolo  quel  giudice  tremendo  : ohimè  , Se  qual 
.-o..,™  peccato  lì  può  dimandar  picciolo  , le  ogni  peccato  dishonora  Iddio  ? 

Quando  non  c fcmpregrauc  il  dishonorar  una  cale  , Se  tanta  maedà? 

Ma  quanti  peccati  ulciran  fuori  all'hora  all'improuifo  , che  horacome 
inimici  tuoi  Hanno  ne  gli  agguati , per  mfidiarti  à qucU’cdrcmo  paC* 
fof*  parranno  tanti  ferpenti  , che  alzino  la  teda  centra  di  te  milcro, 

& infelice  : Si  non  badano  quedi  pender!  à farti  ruggir  come  i leoni? 
àrilolucrti  il  fangue  , & le  midolle  in  lagrime  amare  ? Ben  ègrande 
queda  durezza  tua  , poiché  à romperla  non  badano  quedi  martelli, 

, Ben  è infallibile  quedo  tuo  dupore , poiché  à farti  rifentire  (on  pochi 

quedi  aculei.  Ben  è mortifero  quedo  tuolethargo,  poi  che  non  lì  può  C 
dedar  con  quedo  terribile  tuono,anzi  con  quedo  terremoto.  Sù  sù, 
che  bifogna  fare  ; in  tutta  la  nodra  uita  , piangere  ridetta  nodra  uita. 

Se  dar  meditando  la  morte  : che  al nteno  all'hora  cederemo  dì  offender 
Iddio,  & di  peccare,  quando  faremo  morti  à quedo  mondo,  & ui- 
ui  all’altro  . In  queda  fpcranza  refpiratc  tutti  peccatori , peccatrici  : 
non  uidifpcratc,  fperatc  in  colui,  di  cui  anco  temete:  dailuodro 
rifugio  colui  ; da  cui  fece  fuggiti  : inuocate  lui,  che  bauete  già  tante 
uoltc  prouocato . Ecco  il  nodro  G i i s v , che  fa  fermar  la  bara  fu 
nebre  ,chcui  toglie  l’habico  uitio(o,la  praua  confuctudine,  la  diletti, 
tionenel  peccato  , ouc  lì  porta  il  peccatore  per  fepellirlo  nell’Inferno. 
Correte, correte  àGi  esv.II  nome  fcflo contorta  i peccatori:  è tutto  pie  D 
nodi  fperanza  quedo  caro  nomeG  mv,  òGies  v ,Trop ter  te- 
meiipfum  tflo  nubi  1 e s v s.Tu  mi  creadi,non  mi  didruggerc:ru  mi  ri- 
compcradi , non  mi  condannarcuni  crcadi  per  la  rua  bontà  , non  mi 
dannar  per  la  mia  iniquità. Deh  dolce  Gì  es  v,  non  perda  la  colpa  mia 
quel  che  ha  fatto  la  bontà  tua:  riconofci  quelchc  c tuo,&  abdergi  quel 

che 


CHRISTIANA. 

E elicè  d’altrui.  Ricalimi  Signore, ncU’ampIisfimolcno  della  tua  mi  Ter  i- 
cordia:iIqual  però  non  farà  ptu  ftreta  per  me  , poiché  hairiceuuto  tut- 
ti gli  eletti , che  fi  godono  teco,&  eternamente  goderanno  in  quel  re- 
gno l'elice.  Tropier  nomen  tuum,  fkc  nubi  [ecundum  nomtn  tuuw . 1 i- 
s v,  I e s v mifcrerc , nè  me  per  dai  tlladic  . Qua  ubi  utilitas  in 
[anguinc  meo  , fi  dejcendero  in  corruptiontm  i iqon  mortui 
laudabunt  te  Domine  : ncque omnes,qui  defeendunt  inin- 
fernum  : fed  noi  qui  uimmus  , bencdicimus  Do- 
mino . Cofi  Iddio  ui  conceda  grada 
di  fanti  uita  , & di  bea- 
ta morte  , Romani 

p miei  carif- 

-•  fimi. 

. in  nomine  Tatris , & Filij f 

& Sptntus  fan£lt. 

„ Amen . 
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L A TV  A 

E'  STATA  GRANDE 

IN  ME, 

CONOSCENDO 

ME  STESSO. 


COLVI  CHE  NON  CONOSCE, 

NON  SARA'  CONOSCIUTO. 
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FATTA  IN  NAPOLI,  NELLA  CHIESA  DI  MONT 
Oliucto  il  dì  V.  Aprile  . L’Anno,  m d xlix. 
CORRENDO  L’EVANGELIO  DI  LAZARO 

R.ISVSCIT-ATO. 

V UÙQ;  VT  jC  S0M7{p  EXC1T  EM  EV  M. 

COGNOSCE  TE  IPSVM. 


7^  0 E 

Ome  l’amor 
tura  imperiofo  non 

ra;  coli  il  desiderio  Sempre  impaciente 
non  ha  ragione , ò frenorond'io  r.obilif- 
fima  Città  di  Napoli,  Città  non  già , ma 
Regno  , poi  ch'io  mi  truouo  à quelli  tuoi 
cari,dclitio(ì,&  da  me  tanto  desiderati  li 
ti,oue,&  la  terra  Tempre  s'infiora,  Se  l'ac- 
qua forge  per  tutto  in  Tonti  : & la  tempe- 

rie  dclfaria  fa  una  perpetua  Primaucra; 

j_j  amante  impaciente  , & dcltderofo  con  ogni  perieoi  mio  di  fodisfarti  ; 
come  feordato  delie  mie  deboli  forze  , Se  non  guardando  quel  poco 
folo  ch'io  pollo,  ma  quel  molto , ch’io  uorrci  j mi  lafcio  condurre  in 
quefio  pergamo  a’  cenni  tuoi  j per  ragionarti  di  co  fa  ,che  lari  fi  po- 
tente à rilanarti  l’animo  , come  è fiato  efficace  quefio  benigno  cielo  à 
rinfrancarmi  il  corpo  dell’  aridità  de’  mici  pafcoli , come  tu  u:di  , 
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troppo  eftcnuato . Niuna  medicina  c in  tutto  dolce.  Il  mele  non  ^ 
Bflò.ii.  piacque  mai  à Dio  ne’  facrificij . A la  gran  fella  di  Palqua  Mose  com- 
manda le lattuche  amare.  Quanto  torremo  al  ragionamento  noftro 
di  dolce.;  tanto  gli  darà  Iodio  di  fruttuolo  , & falutifero  . Ne 
gli  huomini  fono  fenza  line  diucrfi  i uolti  de’ corpi  : ma  un’huomo 
ftefiò  in  fpirito  ha  tante  facete , quanti  peccati;  per  cui , come  in  thea- 
tro  , ò fcena.hora  prende  una  effigie, &:  hora  un’altra  . L’animo  mio  è 
infegnarui  à mirar  fpeflo  la  uoftra  effigie, & conferuarla  bella, ad  ima* 
gine,  8c  fìmilitudinc  di  Dio  ; perche  non  contriftiatc  lo  Spirito  Tanto, 
rem4»,  che  bene  Ipelfo  per  uoi  geme  di  gemiti  inenarrabili  : A:  hoggi  sforza 
iwn  ii.  Gì  f.  sv  fopral’monumcntodiL;izaroimagine&:  figura  d’ogni opina- 
to peccatore.à  ucrfarc  amare  lagrime.dicendo  per  pietà  gran de.Vbi  po  ® 
fm(l is  eumfA  che  termine  l’hauete  condotto.mtfcro  &:  infilicciNon  ri- 
fiuta i freddi  qucfto  ragionamcnro,inuita  i caldi:nonabhorrilce,fcnon 
itiepdi , che  infino  à Dio  prouocano  naufea  . *Auc  M b ria  re. 
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Velia  infinita  prouidenza  del  grande  Iddio, 
che  con  eterna  ragione  difpofe  , con  l'incffàbil 
uerbo  potè  ; & con  la  fomma  bontà  uolfc  crear 
tutto  l’uniucrfo  , hauendo  ad  ogni  colà  datoi  < 
Tuoi  numeri,  i fuoi  peli , & le  fue  mifurc , il  mo* 
do,la  fpccie  , l’ordine , l'cffentia , la  uirtù  , Pope- 
rationc  ; all'huomo,  che  ( per  mettere  in  lui  la 
foprema  inano  à tutte  le  opere  lue  ) non  fu  fatto  fc  non  l’ultimo  gior- 
no : acciocheà  quella  beatitudine  & gloria  , che  egli  posfiede  per  na- 
tura , follcuar  fi  potelTe  per  grafia  ; fra  tante  doti , che  uaric  fono  , & 
diuerfe  , diede  quella  ingenita  proprietà  naturale , che  non  contento 
d’efTcre , come  le  pietre  j non  di  uiucrc , come  le  piante  ; non  di  fen- 
r tire  , & di  muouerfi  , come  le  beffie  $ defiderafie  tempre  d’intendere, 
di  ijpuc.  & dj  |'a pCrc  come  gli  angeli  . Non  è già  la  feientia  l’ultimo  fine  de 
gli  huomini , Signori  , Signore , & rutti  uoi , che  m’  afeoleate  : ma 
non  fi  posfiede , anzi  non  lì  truoua , anzi  non  fi  cerca  pur  fenza  feien- 
tia . La  Religione  col  dono  fupernaturale  , & infufo  della  fapienza  lo 

rsfiede  : laTheologiacon  la  raeditation  delle  fcritrurc  fante  lo  trou»; 

Filofòfia  col  difputare  delle  cofe  naturali , & balbutir  delle  caule, 
per  marauiglia  de  gli  effetti  lo  cerca . Però  non  è huomo  fi  uile  , nè  fi 

idiota 
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E idiota((e  non  cperò  piu  llatua  di  uolto  humano  , che  hunmo  ) che 
à pena  nato  non  habbi  un  uehemente,  Se  focofo  deuderio  di  fapere. 
Non  dclidcra  cofi  l’aria , quando  è piu  oleura  la  lucci  nè  la  pietra, 

. quando  è gittata  in  alto  il  centro  della  terra  ; nè  la  materia  , quando 
è del  tutto  nuda(Te  però  mai  è nudarla  bella  uefte  delle  forme,  come 
1'intelletto  humano  , (che  è come  una  tauola  rozza  , ne  dipinta  , nè 
Icrittajbraina  la  perfèttion  della  fcientia,  per  adornarli , per  illuminar- 
li , per  quietarli.  Gli  uccelli  nafeono  à uolarc , le  fere  ad  errare  , à na- 
tarci  pelei,  icaualli  al  correre: gli  huomini  ogni  lor  gloria  , ogni  lor 
bene  ripongono  nel  fapere . Non  uedete , che  Se  grandi,  & piccioli,  Se 
maichi,  & Temine,  quando  li  parla  , alzano  la  tetta  , aprono  gli  occhi, 
F tendono  gli  orecchi , (olo  per  fapere  i Et  perche  credete  Napolitani, 
che  babbuino  tanto  diletto , quando  Tentiamo  delle  nuoue,  le  non  per- 
che Tiamo  bramofidi  faperogni  cola  2 Perche  portiamo  quali  dalle  fa- 
feie  una  certa  inuidia  à quelli , che  tanno  piu  degli  altri , fe  non  per- 
che pentiamo,  che  chi  sì  piu  di  noi,  lia  piu  huomo  di  noif’Et  quelli 
occhi  cari , perche  gli  amiamo  tanto  (opra  gli  altri  Tenti  , & tinniamo 
pazzo  Democrito  , che  uolfeorbaili  ; lenon  perche  ad  acquittar  delle 
Identica  fanno  ttrada  piu  ampia,  li  per  l’obietto  della  luce  , che  è co- 
munislimo  ; li  per  la  uirtù  uilìua  , clic  cttèndo  piu  pura  , & piu  fpiri- 
tualc  ( onde  anco  l'intelletto  per  metafora  ha  noine  d'occhio)  penetra 
piu  profondamente  le  cofc,6c  con  maggior  certezza?  O tcf>ro  incoro- 
G parabilc,  che  è lafcientia  , diradi  Napoli.  Pindaro  folca  ben  dire, 
che  niunacofa  è più  utile  al  mondo,  che  l’acqua  , Se  dopo  l'acqua  l’o- 
ro , ma  tutti  i faui  , che  hanno  parlato  da  doucro  , Se  non  per  giuo- 
co , concludono.  Iddio  niuna  cofa  hauer  potuto  dare  in  dono  piu 
utile  all  humana  uita  , che  il  fapere  ; honoreuole  citeremo  à i giouani, 
& giocondtslimo  folazzo  à rutti  i uecchi . Se  non  folle  mai  altro,  che 
quello  , chementrecon  attentioncli  ftudia,  fi  reuoca  l’animo  da  qucl- 
Je  cofe , che  non  fipottòno  ò ricordai  fenza  molettia  , òpenlar  fenza 
bruttezza:  non  ti  par  , che  lia  un  gnn  frutto  di  llo  liti  lio  ? Ma  u c que- 
llo,che  c infinitojche  quando  per  auentura  la  Fortu:ia(laqualc  ua  tèm- 
pre girando  hor  sù  , horgiù  ) ti  fia  moietta;  non  ti  mancano  uni  leg- 
hi gcndo  mille ettem pi , Se  altretanti  documenti  da  ricrearti , & conlo- 
larti  : oltra  che  quanto  tempo  fpcndi  ì uolgcri  libri  (perciochc  lo  ttu- 
dio  uuol  tutto  l’huomo)  tanto  ne  togli  al  tuodolore.  O cari  libri , o 
gioconda  famiglinola  , perularla  parola  di  Cicerone.  I libri  mai 
non  ti  danno  fe  non  piacere  . Se  tu  uuoi  , parlano  . fe  tu  uuoi,  taccio- 
no . Ad  ogni  tuo  cornandoti  tono  appretto  . Non  ti  iqno  nnportu- 
• - - T f iiij 
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ni , non  temerari; , non  uoraci , non  rapaci , non  contumaci , come  A 
ogn'alcra  famiglia  . Qual  compagnia  dunque  cal  mondo  piu  giocon- 
da, ò anco  piu  commoda  di  qucdafCome  tu  lei  dracco  da'negotij  ò del 
la  republiea  , ò de  gli  amici, ò tuoi  , ò di  arme,  ò di  mcrcantia,non  hai 
certo  cofa  , con  cui  ti  posfi  ricrear  piu  dolcemente,  clic  pigliar  un  li- 
bro in  mano,&  alla  peripatetica  fpalfeggiando , balla  acadcmica , le- 
dendo , leggere, de  pafccrti  l’animo  di  quel  cibo , che  te  apparecchia- 
to in  quella  ricca  men(a:olcre  che  ncccllàriamentc  li  ceda  alle  uoltc  dal 
nrgotiarc.  Non  li  guerreggia  Tempre . Non  lì  uaca’femprc  alla  Re- 
publiea . Anco  i mercatanti , & litiganti  hanno  qualche  bora  libera 
dalle  occupationi  : che  altrimenti  non  uiucrebbono  lungo  tempo,  fe 
non  intcrmctteflcrolc  cure,&  i pcn  (ieri  loro  . Hor  quelle  poche  horc,  B 
che  ci  auanzano , pome  le  posiamo  noi  fpender  meglio  , & lènza  rin- 
crefcimcnto,  che  leggendo,  Se  fcriuendo  ? le  non  uogliamo  però 
dormir  lem pre.ò  dare  lènza  far  altro,  & marcir  nell’ocio  , ò piu  imitar 
quel  uilislimo  linperador  Domitiano,che  col  cacciar  alle  mofchc  l’ho 
re  fccrcte , lafciò  quel  prouerbio,  T^e  ninfea  quidem , & lì  fece  ridicu? 
lo à tutti  i tuoi . Sauio  Alcd'andro  , ebe  infili  nc’padiglioni  del  cam- 
po , quando  attualmente  guerreggiaua  , ogni  giorno  leggeua  qual- 
che poco.  Etfauio  Ccfarcil  Dittatore,  che  andando  con  lcHìrci- 
to,  non  pur  leggeua  , ma  anco  fcriueua  , & componcua  quei  bei 
Commentati)  luoi , che  fanno  uergogna  quali  à Cicerone.  Leggen- 
do , Napoli , le cofc  antiche  de’noflri  maggiori,  ci  fi  fanno  prefenti  j C 
fcriuendo , le  prcfenti  narriamo  alla  podcrità  futura  : dunque  il  tem- 
po pretetito,  c'1  futuro  diuenra  nodro  a dio  dii  petto , Se  in  nodra  po- 
rcili. O gloria  grande  dello  dudio  , Se  delle  lettere  . Non  uede- 
tc  , che  infin  la  Barbarie  , lo  ha  apprezzato  Tempre  lopra  ogni  altra 
grandezza!  Mercurio,  & Afclcpio  , perche  furono  dimati  Dei  da 
quell’età  primiera , rozza  , & incuba  fenoli  per  le  lettere  i Orfeo, 
perche  fu  detto,  che  placaua  le  tigri , & moueua  le  Telile,  fenon, 
perche  con  la  forza  delle  lettere  lue  infegnaiia  il  modo  del  uiuere  alle 
genti  fcluaggie , Se  fàccua  manfucti  i codumi  di  quc’popoli  indomiti, 
ferì  più  d' ogni  fera  ! Nicodrata  , ò Carmcnta  madre  d’Luandro  , 
perche  fu  riputata  Dea  , & adorata;  fenon  perche  fu  la  prima  , che  D 
trguadè  le  lettere  nodrc  latine  ? Homero  , pecche  doppò  la  motte 
meritò  non  pur  datue,  &imagini,  ma  altari,  e tempi)  , fenon  per 
le  lettere  ? Tito  Liuio  , perche  li  fa  correr  dietro  le  genti  di  Spagna, 

& di  Francia , che  uengono  à Roma  , à poda  per  lui  ; Se  giunte  non 
mirano  pur  le  grandezze  dell’amica  Roma,  mapafeonfì  lolo  di  uc- 

dcre, 
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E dcrc,  Se  d'udire  quel  fonte  di  puro  Iacee  di  candidisftina  cloquentia: 
le  non  per  le  lettere  f Filippo  , perche  fc  tanto  honor  ad  Anftotcle, 
de  dille , che  li  tcneua  beato  , non  che  folle  nato  Alcrtàndro  , ina  che 
folle  nato  al  tempo  Tuo  $ lenon  per  la  dottrina  grande  di  lui  ? Tolo- 
meo, perche  filmò  tanto  quc'lcttanduo  padri  interpreti  della  legge 
Hebraicaifenon  per  la  lor  gran  Tapicntiaf’  Scipione  Africano , non  mai 
à pieno  lodato  , perche  uollc,  che  Ennio  poeta  fuiTe  lepolto  lecoper 
honorarlo,fcnon  per  le  lettcrcìll  RediThebe  Epaminonda  , Alcibia- 
de d'  Atene  , Traiano  Impcrador  di  Roma  , perche  fcr  tanta  flitna, 
l'uno  di  Lilia  Pitagorico,  l’altro  di  Socrate  , de  di  Platone,  d terzo  di 
Plutarco  i fenon  per  la  dottrina  loro  ? Beate  quelle  Republiche,& 

F quer  Regni , afcolranti  , ne’  quali  ò regnano  i dotti  , ò li  fanno  dotti 
quelli , che  regnano . Quella  è la  ucra  gloria  liofila , la  uera  ricchezza.  Eternit)  del 
il  ucro  honorc . La  dottrina  , Si  la  Icientia  non  lì  perde  per  fortuna  l4lacnii- 
auuerfa  : i ladri  non  la  rubbano  : l'inuidie  non  ce  ne  pollbno  priuarc. 
non  ha  bifogno  di  cola  alcuna  : da  fe  flelTa  uaogn’hora  crefcendo  : il 
tempo  non  la  confuma . Le  pitture  li  guadano  : le  fcolturc  uengon 
meno  : i marmi  ,&  i metalli  cedono  à gli  anni;  le  lettere  durano  eter- 
namente, infili  dopò  la  morte  quella  dolce  memoria  d'haucr  dudia- 
. to  ci  apporterà  marauigliofo  diletto  . Dtfeamus  , dtfeamus  in  terris  . 

Chriftiani  miei  , quorum  memoria  nobis  remanebit  in  ccelis . Non  ui 
rincrclca  mai  d’imparare  : rincrcfcaui  Tempre  di  non  Tape  re  Se  gioua- 
<g  ni.  Se  uecchi  : e troppo  bella cofa  il  darfi  allo  dudio  . San  Gicrola-  "u,jfjre’ 
modi  nouanta  anni  imparauada  Didimo.  Marco  Catone upflro , U 
Portio  , uccchio  imparò  lettere  latine  de  greche . Che  dirò  del  di- 
tiin  Platoncfla  cui  dottrina  ribombaua  con  li  gran  Tuono  nelle  Acade-  Lodi  dì  pu- 
micd'Atcne,  cheli  diceua  publicamente  , Te  Iddio  haucrteàpar-  t’J0*’ 
Iarcon  humana  lingua  , non  potrebbe  uTar  la  piu  dotta  , ne  la  piu 
eloquente  :&  pur  ua  circondando  l’Egitto  , Te  ne  uicne  in  Calabria* 

& in  Puglia  , che  lì  dimandaua  la  magna  Grecia,  per  trouar  Archita 
Tarcntino  ; Se  uuol  piu  todopcllcgnnare  , Se  erter  (uo  difcepolo , che 
ftar  in  patria , Si  ellcr  maeftro  di  tante  genti . Apollonio  Tianeo  , ò 
mago , come  dice  il  uolgo  , ò pur  filofofo  , comedicono  i Taui , tutta 
pi  lauita  Tua.  non  ua  egli  errando  , per  Teguitar  in  ogni  luogo  le  lette- 
re ,chc  le  ne  fuggiuan  dal  mondo  Centra  tra  Perù  , parta  il  Caricalo, 
penetra  gli  Albani  , gli  Scithi.i  Maflàgeti  , gli  opulentislimi  Regni 
dell'India  : all’ultimo  laTciatofi  à dietroil  gran  fiume  Filon  , peruiene 
à Bracmani , Si  ode  que’  gran  fccreti  di  natura  dal  grande  Hrarca , 
che  fedeua  in  quel  throno  d’oro.  Si  infegnaua  quella  diurna  Filo- 
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(olia  , ben  dimandata  fonte  di  T amalo  ; perche  come  piu  fe  ne  ber, 
piu  Tene  ha  fece  . Indi  tornato  in  Alcflàndria  , le  neua  in  Ethiopia, 
per  imparare  da  Ginnofophirti,  Se  ueder  quella  Limoli?  lima  menta 
del  Sole  in  quelle  arene  , ouc  s'infcgnauano  alti  mirtcri , coli  in  ogni 
luogo,  e in  ogni  tempo,  altro  diletto  .ch'imparar  non  truoua . O ho- 
Non ogni  norcu°l  defideno  della  lapientia  . Ma  li  come  non  ogni  ignoranza  è 
(cicntuènc  dannabile  ; & molte  , anzi  innumcrabili  cofe  fono,  cheèlccitoà 
non  laperle,fenza  pregiudicio  della  falute  nortra  ; coli  non  ognifeien- 
tia  è necertariaà  tutti  gli  huoinini , perche  fieno  neramente  litui  : Se 
infiniti  (ono  flati  quelli , che  fcnzacognition  di  molte  arti  (dico  del- 
le liberali, che  li  dim-ndauano  fcienze,non  pm  delle  mccamcbcjdilct- 
ti  à Dio  , & al  mondo , in  confcicntia  pura  , & fede  non  fìnta  , con 
una  dotta  ignora ntia,  & non  con  letterata  fcicntia  ; non  foto  hanno 
faluatc  l'anime  loro , ma  fono  flati  padri  , & maeflri  alla  falute  degli 
altri . Pietro  , Andrea,  & i figliuoli  del  tuono  con  gli  altri  cnndifce- 
poli , non  furono  mai  alla  fcola  de'rhctori , ne  all'Academia  de'  filo— 
lofi , A:  nondimeno  perle  bocche  loro  ha  operato  Chkisto  la 
falute  del  mondo  in  Gicrufalem , in  Samaria,  infine  all'ultimo  della 
terra.  Non  nella  fapientia  delle  cofe  create  , nella  quale  à maraui* 
glia  fur  dotti  fenza  maertro  terreno  Adamo  , Se  Salomone , ma  in  fe- 
de, Se  lenità  d’animo  gli  fece  dotti  il  Signore , gli  fece  Santi , gli  fece 
fatui  , Si  ( fe  m’è  lecito  à dire)  faluatori  di  tutte  le  genti . Fecero  note 
al  mondo  le  uie  della  uita , che  prima  cani inaua  per  la  uia  della  mor- 
te^ non  in  fublimità  d’eloquentia  , nè  in  copia  di  parole artiticiofe. 
Se  ornate , ma  fi  come  piacque  à Dio  , per  la  rtolutia  della  predicanoti 
loto  fecero  faluii  credenti,  poi  che  nella  fapientia  dc'Filolofi  non 
'booiuQ  hauea  conofciuto  il  mondo  il  filo  Signore . Tutte  jc  feientie , Napoli, 
di  lor  natura  fon  buone.perche  non  fi  sà  fenon  il  uero , & la  ucrità  c la 
valiti  a.-  P^fcttione  dell’intelletto  , come  il  lume  dell'aria . Non  uedete  quali* 
dottori  dei  to  ha  gioitalo  alla  Chiefa  tanta  copia  di  dottori  Hcbrei,  Greci , & La- 
tini , Ci  per  confutar  gli  herctici , che  fempre  l’han  trauagliata  ; li  per 
irtruire  i femplici , che  per  ignoranza  fempre  fan  mille  errori  fNon 
hai  tu  letto  quella  parola  di  D i o . Quia  tu  fcientiam  repulisti , re* 
pellam  te  ego  , ne  Jaccrdotio  fungans  nubi  f1  Et  qucll'altra.  Qui  dodi 
facrint  » fulgebunt  quaft  fplendor  firmamenti  , & qui  ad  iuflitiameru • 
diunt  multot , qua  fi  si  di*  in  perpetuai  xternitaies  f5  Ma  poi  che  noi 
Con  timore  , & tremore  ( come  dice  San  Paolo  ) debbiamo  operare 
in  quella  uita  1'ctcrna  falute  nortra,  eflendo  il  tempo  libreue  , come  i 
Se  uolandofcnc  i giorni  , come  uolano  , & non  potendo  ricuperare 
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£ l’horc,' che  fi  perdono  j non  bi fogna  dare  il  primo  luogo  à quelle 
feientie,  che  ò poco  , ò nulla  communemcntc  ci  giouano  $ ma  il  pri-. 
mo  , Se  il  maggiore  sforzo  di  tutu  noi  dee  edere  allo  dudio  di  quella 
feienza , che  e piu  uicina , piu  utile,  & piu  necedària  à iaiuar  le  anime 
noftre.  I medici  feruan  qucd  ordmc  nel  fanare  i corpi:  hanno  cut* 
li  i cibi  medicinali  per  buoni , & tutte  le  medicine  per  buone.*  non- 
dimeno danuo  prima  all’infermo  , quel  che  prima  gli  c nccedario  : « * 1 

che  fe  lo  deder  poi  ; non  gli  farebbe  buono  : coli  per  non  fàper  di- 
fccrncrc  , & fi  ntar  l’ordine  , quel  rimedio  , che  è buono  , lo  conuer- 
tirebbono  in  male . O Paolo  Apodolo , come  cfplicadi  chiaro  que- 
llo ordine  nelle  feientie  , quando  dicedi  . Qui  Je  exijhmat  ahqmd  , Cor  J* 

F fare  , nondum  tognouu  quomudo  opporteli  cimi  fare.  Intendete  dot- 
ti i Non  lauda  tanto  quel  Dottor  delle  genti  il  faperc  molte  cole, 
quanto  il  modo  del  (aperte. Qui  conlidc  ogni  cofamcll’ordine  , nel- 
lo  dudio,  ncll’imentione  . Nell'ordine  , che  prima  fi  fappia  quel  che  ordino  nc'- 
c necc/Iàiio  , quel  choc  à ben  elTcr  folo , fi  fappia  poi . Nello  dudio  , 
che  con  maggior  (cruore  s’attenda  à quel , che  piu  importa  .*  non  fi 
perda  molto  tempo  in  quel  , che  importa  poco.  Nell* intcntione, 
che  non  per  uanagloria , non  per  guadagno  , non  per  curiofità  , fi 
dclidcri  d’imparare,  ò di  faperc:  quello  è ambinone  , quedo  c alla- 
rma , l'altro  c curiofìtàrrutto  c abuio  nella  feiemia  , ma  folo  per  edi-  '* 

ficar  fededb,  c’1  prosfimo  , per  guadagnar  la  propria.  Se  l’altrui  falu- 
q tc.Qucdo  c il  fine  proprio,  Se  naturale  della  feienria  , quella  è la  mi- 
fura  , che  non  bifogna  eccedere  : quella  c la  fobnetà , che  diccua  San 
Paolo.  T^onplui  faperc,  quarti  oporttt  fapere , fei  faperc  ad  fobricta-  Kom.tù 
„ tem  . Il  troppo  (ale  fa  amareggiare  le  uiuande  , fon  infipidefenza  fa- 
» le:  col  falca  mi  fura  fono  faporite.  Quello  c il  (ale  , quedo  è il  fate 
della  fapienria,modo  , Se  milura  , come  tu  non  hai  mifura  , Ecco  Sa- 
lomone. Qui  addìi  fticntiam , addii  & labotem  . Ecco  San  Paolo.  Bcd.i. 
Scientia  inflat . Ecco  Girrcmia  , Saptentcs funi , ut  fàciantmala  , be~  tCor| 
ni  aul em  fàlere  nefiiemnt  . Ecco  C h r 1 sto.  Scruni  fileni  no-  Hiert-V 
lunt  .nm  Domini , (ir  non  fàcient , plagii uapulabit  inultii  . Ecco  San  Luc  “’ 
lacomo.  Scienti bonum  , & non  facitnti  , pcccatum  di  ci  . O che  iaCo^. 
bella  parola:  io  l’ho  leruata  in  ultimo  per  dichiararla  , Signori.  Che 
giou.t  all’  infermo  il  prenderli  cibo  , oucrla  medicina,  de  nondi- 
gerirla  i Non  mi  gioua  quel  molto.ch’io  mangio , rm  giooa  quel  po- 
co, ch’io  digerifeo  . Il  cibo  indigedo  genera  cattiui  h umori , cor- 
rompe  il  corpo  àpoco  à poco  , lo  fadiuentarcacochimo , & infenfi- 
biluicntc  l'uccide . Quello  , che  c il  cibo  al  corpo  , quello  dello  c la 
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fcicntia  all’anima  . Se  nello  domaco  della  memoria  col  calore  della 
carità  fama  non  c digeda  , Se  perle  membra  fpiricuali  conuertita  in 
opere,  in  coftumi , Se  in  anioni  Chridiane  , non  può  dar  uica  all’ani- 
ma : è come  il  cibo  conuertico  in  mali  humori  , chepeggior  humori 
de’  praui  co  (lumi  i Qucdi  lono  ,chc  fanno  le  uentomà  , le  inferno- 
ni , le  torfiom , le  cogitation  praue  , ifuperbi  penfieri  , gli  fcropoli  di 
confcientia  , i dolori  dell’inferno,  fi  che  grida  quel  mifero  . Ventrem 
meum  dolco,  ucntrem  rneum  doleo  . Ohimè  il  mio  uentre  , ohimè  il 
mio  uentre  . Scienti  a infiat , facntia  infiat  . Ben  dille  San  Paolo . 
Hor  qual’è  quella  fcicntia  dunque  , che  fi  come  eccede  , coli  dee 
precedere  tutte l’altre  , che  è neccfiaria  alla  fatate,  che  non  ci  può 
mai  fe  non  giouarc  ; fenon  la  cognicion  di  noi  llesfi  , & di  Dio  <? 
Chi  non  conofce  Iddio  , non  l’ama  : come  ui  potete  faluar  fenza 
l’ amor  di  Dio  i Chi  non  conofce  fe  delta  , non  può  humiliarfi, 
da  Tempre  fu  perbo  : perche  non  conofce  i fuoi  peccati  . Et  fenoli 
t’humihj  ; come  haurai  la  grada  di  Dio  f & fenza  la  gratia  , come 
ucrrai  alla  gloria  ^ O' ali  tante,  che  queda  nndra  grauezza  inalzano, 
& fanno  ualor  fopra  i cicli:  la  cognition  di  Dio  , & la  propria  > ma  la 
cognition  di  Dio  nafee  anco  dalla  propria  . MirabiUt  fatta  efl 
feientta  tua  ex  me . Diceua  il  profeta.  Allhoia  conofcerò  ben  re  Si- 
gnore , quando  haurò  conofciuro  me  . Adunque  qucd’è  Jalòmma 
di  tutte  le  fcicntie  , la  cognicion  di  fe  delta.  Queda  feientia  non  ti 
gonfia  t t’abballà  : ti  fa  buon  fondamento  all’edificio  fpirituale.  Et 
qualcofaò  huoino  dei  tu  prima  conofccrcdi  temedefimof  La  pri- 
ma cofa  in  te  (ci  tu  : adunque  prima  coitola  te  . Cognofce  , cognofce 
te  ipfum . Le  fcicntie  delle  cole  ederne , fon  come  una  dipintura  dcl- 
l’ anima.  Hora  uoi  Capete  , che  non  fi  dipinge  nel  uacuo  : ogni  di- 
pintura ricerca  un  corpo  fodo  : Se  nonuedete,  che  prima  s’imbian- 
ca il  muro,&:  poi  fi  colorifce  ; Quella  è la  folidità  , l’animo  pio  ,Se 
Chrilliano  , quello  è il  bianco , la  cognition  di  uoi  desfi  . Imbianca 

Iirima  queda  tua  anima  della  propria  cognitione  : poi  dalle  rutti  i co- 
ori di  tutte  l’altre  fcicntie . Cognofce  , cognofce  te  ipfum . Colui , che 
uuol  edificare  un  gran  palagio , fe  non  ha  buon  fondamento,  quanto 
in  molti  giorni  lauora  , tanto  in  un’hora  ruina . Quanto  fatiche- 
rete nelle  fcicntie  fuori  di  uoi , farà  come  un  monte  di  poluerc  , che 
ad  un  Codio  di  uenro  cadcrà  à terra , fe  non  haurete  la  cognition  di  uoi 
medefimi  . Cognofce  , cognofce  te  ipfum . Et  poi  , iattts  fundamentis 
edifica  . Come  haucte  acquidatola  cognition  di  uoi  desfi  , dateui 
poi  à uodro  modo  à tutte  l’altrc  fcicntie  . Horfu  , di  queda  cogni- 
tion 
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E non  propria  ragioneremo  hoggi  àconfolation  uodra  , Napolitani  miei 
cari  , poi  che  con  amorofa  forza  m'hauctc  codretto  à falir  in  quello 
* pergamo  coli  dcbol«,com’io  mi  trouo  , benché  forfè  piu  pcj  farmi  ho- 
norc , che  per  bifogno  c'babbiate  delle  prediche  mjc . State  dunque 
ili  prego  coli  attenti  ad  udirmi,  com'io  fono  intento  à ragionami. 

SECONDA  P A T^T  E. 

O n fenza  cagione  quelle  due  parole  greche, 
lllullrisfimi  Signori , Signore  yv£6t$S  ocvtock, 
T^ofce  tcipfum  , furono  limiate  da  quei  gran  fa- 
ui , che  non  potettero  clTer  ulciteda  huomo  ter- 
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reno  , ma  dall’oracolo  cclclle  ; perche  fi  com.c 
l’huomoèun  breuc  compendio  di  tutte  le  crea- 
ture i coli  la  feientia dell’ huomo  è un  fom ma- 
rio  di  tutte  le  lcicntie.  Et  c cofa  indegna  certo  , che  l imonio  con 
ranca  curiofitì  cerchi  di  faper  tutte  le  cole  fuori  di  fc  , potendo  cen 
poca  fatica  conofcerle  tutte  dentro  di  fc . Molti,  fan  molte  cole , tu^- 
tifan  tutte  le  cofe  , ciafeunosà  qualche  cofa;  & nondimeno  , òniuno, 

.ò  pochi  pochi  conofcon  fc  llcsli , per  cui  fon  farce  tutte  le  cofe,  in  cut 
fon  le  fuuilitudini  di  ruttelccofc*  al  paragon  di  cui  fon  nulla  tutte  le 
cofe.  Etl'cè  cofa  li  bella  , & li  deli  derubile  l’inucdigar  con  gl’intcl- 
Ictti  nodri  i fecrcti  della  natura , gli  alci  millerij  del  Creatore  ; non  c 
egli  negligentia  grande  , & degna  di  feuerislima  riprcnlione  , il  pre- 
terir del  tutto  noi  llcsli,  la  nollra mente  , il  nollro cuore,  l’anima 
nodra , che  è tanto  (ublimc,  che  può  profondarli  à penetrare  tante 
cofe  mirabili  » Il  fin  di  tutte  le  fdentie  è di  pcruenire  per  quella  fca- 
la.chc  ha  tanti  gradi  delle  diflcrcniic  delle  cofe  create  , alla  cognition 
chiara,  ik  perfetta  di  Dio,  che  in  quella  conlidc  l'eterna  uita  j 
dicendo  C h r i sto.  Hxce(ì  ulta  ji  terna,  ut  cognofcsnt  te  folttr» 
uerum  Dtum  , & quem  mipjìi  1 1 s vm  C hristvm.  Ma  men- 
tre li  ua  uagando  per  quedo  mondo  citeriore, & li  abbandona  quedo 
nodro  interiore,  ben  picciolo  di  mole  , ma  molto  maggior  di  uircù, 
che  non  è il  mondo  grande  , perdiamo  lenza  auuedercene  Iddio, 
che  da  dentro  di  noi  . Et  fc  mentre  uiuiamo  qua  giù  , Iddio  non 
fi  conofce(  fenon  per  qualche  fpccchio  , come  dice  San  Paolo)  come 
posfiamo  noi  conofcerlo  meglio  , che  per  noi  desìi  1 Qual  cofa,  Chntcofjfi 
•’asfimiglia  piuà  Dio  , che  l'hùomo  i Che  cofaèl*  huomo  , per 
modo  di  dire  . fc  non  un  Dio  creato  i Che  cofa  è Iddio , fc  non  un 
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huomo  increato  ^ O facro  Oracolo  , & ucramcnrc  diuino , nonna*  A 
èbliono."10  to  'n  Delfo,  ma  in  ciclo,  ymfas'  oivràv , Cognofee  tcipfum.  Chi  è 
giunto  qua  , è giunto  al  termine  : già  conofcc  Dio  , già  conofce 
ogni  cola, già  è ucramente  lauto  ; òcs’egli  è (auio;non  può  non  elTer 
«.  buono  : può  bene  Ilare inficmela  feientia  col  utrio  , ma  la  fapicntia  è 
un  liquor  tanto  delicato  Se  pretiofo,  che  non  può  ftar  ne  gli  animi  im- 
puri, Se  ford idi  . Sapientiauuol  dir  lapida  icientia:  peto  appartiene 
all’intelletto  , & all’affetto  : non  è cognition  Ipeculatiua  fola , come  la 
feientia,  èaffettiua,  è operariuatèuna  cultura  dell’animo  , che  infoi 
SBfSJ  dalle  radici  eftirpa  tutti  i uitij  , medica  tutti  i morbi  , ci  libera  da  tut- 
pitoua.  te  lefollccitudini , fc  non  Ieua  del  tutto  li  affètti  .almeno  gli  tempera: 

'cacciai  uani  timori,  sgombrale  falle  fperanze,  rtmuouc  i deiideri  g 
carnali , ci  libera  dalla  fctedcH’oro,ci  medica  dall'anibition  degli  ho- 
nori  , ci  purga  l’intelletto,  ci  là  piu  acuti  di  giudicio  , ci  fa  fprezzar 
r <>T,  le  cofe  di  quello  mondo , Se  deliberar  l’eternc  , amar  la  uirtù  , fuggi- 
re i uitij  : ci  leua  la  nebbia  innanzi  gli  occhi  de  gli  amori , de  gli  odi  j, 

"L,  di  tutte  le  paslioni  che  ci  tengono  infetto  il  palato  , abbagliati  gli  oc*  - 
chi , allinditi  gli  orecchi , alienaro’l  ceruello  , fi  che  alla  balorda  ina-  * 
■uedutamente  ce  ne  corriamo  in  prccipitio  all'eterna  morte,  & ci  par 
u'</pi7ntu'.  d’andare  alla  beata  uita.  O ucramente  guida , & maeflra  no  lira  fa- 
pientia,  ò auriga  della  nollra  fallite.  Tu  fei  Hata  mandata  da  Dio, 
tunonfei  cofa  terrena  , tu  uenifli  di  cielo  in  terra  à raccogliergli 
huomini  inficine , à far  città  , & cartella  , à trouar  leggi  da  uiuer  paci-  £ 
Reamente  , à dar  creanza  al  mondo  di  difciplina  , & di  cortami  ,à  to- 
glier il  terror grande  , che  prima  haucuan  gli  huoniini  della  morte, 
innanzi  che  conolcclfcro  quell’ altra  uita  , à farci  uiucre  femore  gio- 
condi , & fempre  tranquilli  con  1 opere  honerte  Se  lime,  che  fcnz’al- 
tra  mercè  à le  rtertè  farebbono  forfè  fufficiente  prendo  , con  la  dolce 
ricordanza  della  uirtù  ,&  col  tcrtimonio  della  propria  confcientia . O 
fapicntia,  che  farebbe  mai  Hata  la  r.ortra  uita  , lenza  il  tuo  magirterio? 

In  quanti  errori  farebbe  ancora  tutta  Phumanafpecie , fc  Iddio  moC 
fo  à pietà  di  noi , non  fi  forte  inchinato  , à farci  degni  della  tua  fcolaì 
che  co  fa  i Horsù  c forza,  fc  uogliamo  erter  ucramente  faui , che  lìan  prima  falli 
chi  Stuoie  et  à noi  rtesfi.chc  torniamo  di  foora  ,chc  ftiamo  un  poco  dentro, per  po-  ^ 
»:Vucrcn  ter  poi  dentro  falir  di  fopra  ; cioè , che  ci  affatichiamo  à conolcer  non 
tanto  l’altrc  cofe  , quanto  noi  medefimi , per  poter  poi  dalla  cognition 
propria  uenir  alla  cognition  di  Dio  , che  quanto  piu  fapore  , Se  gufto 
habbiamodelle  anime  noftre  , tantopiu  lumericcuiamo  perconofcer 
Iddio.  Et  quanto  meno  ciafcuno  conofcc  fe  niedefimo,  fiate  certi, 
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E che  tanto  meno  conofcc  Dio  : perche  Iddio  non  fi  degna  di  darti  lu- 
me, & mano  , che  tu  afccnda  (opra  tc  , l'c  Tei  tanto  cieco  Se  negligen- 
te, che  non  contempli , Se  miri  l’anima  tua  dentro  di  te..  Non  è colà  "® 

peregrina  queA’anima  nofira  afcoltanti,  non  infogna  cercarla  molto  fcpercfrm* 
lontano  , è lèmpre  con  noi . Tratta , ragiona  , negotia , difeorre  , fi 
tnuoue,  fi  ferma  al  piacer  nofiro  . Ohimè  è in  tanta  famigliarità  , Se 
non  la  porreni  conofccrc  ? ha  tanta  potefià  d' intendere  , Se  di  làpc- 
re tutte  le  cole  , Se  da  fc  fola  uolcndo  non  potrà  conofccifi  l Con- 
fiderà, le  cole  pallate,  uede  le  prefenti , antiuede  le  future  , col  fuo 
penficro  , Icendc  all'  inferno  , ucrla  nel  ciclo , feorre  rutto  i'uniucr- 
fò  , fi  unifee  con  Cu  risto,  fife  una  cofa  con  Dio  : Se  à fc  lo- 
f la  , farà  inuia  , & innaccclW  Et  le  l'anima  , non  conofcc  l'anima,  Cumcèfjc! 
qual  altra  cofa  conofccrà  giamai  } Niuna  cofec  piu  prefcnteall’ani-  fcS^mma 
ma , che  l’anima  : & niuna  cofa  conofcc  meglio  di  quel  che  le  c prc-  noltrJ- 
fcnte:comc  adunque  le  può  cllcr  difficile  à conofccre  fc  in  fc  ? Cono- 
lce  , che  uiue  , che  intende  , che  uuolc  , che  pcn(a , chesà,  chegiu- 
dica  , che  fi  ricorda  . Tutte  quelle  cofc  conofcc  in  li-:  Se  non  fc  le 
imagina  , come  fuori  di  fc,  à guila  ch  in  fc  Iteli*  s’imagina , Se  forma 
le  fimiltudini  di  tutti  i corpi  , & uegghiando  , Se  fognando  noi  :Sc 
ciò  è , perche  tutte  quelle  opcrationi  lono  in  lei , & non  fuor  di  lei  : 

Se  dunque  nell’anima  niuna  cofa  è tanto  , quanto  l’anima  ; niuna  cc« 
fa  fi  può  conofccrc  dall’anima  , meglio  che  l’anima  . E' ben  ucro  , Differenti» 
Q che  l’occhio  noflro  uede  ogni  colà  , Se  le  (ledo  non  uede  : ma  quelli 
fenfi  fono  uirtù  materiali;  che  non  fi  pollbno  ( per  dir  come  dicono  i 
fìlofofì  ) reflctterc,  ò raggirare  fopra  fc,  nè  (opra  gli  atti  fuoi . Ma  l’ani- 
ma nofira  c fpiritualc,  ad  imaginc  Se  fimilitudine  di  Dió  : non  c cor»-  * 

po  , nè  corporea  , fc  ben  c in  corpo  , Se  ha  infirumenti  corporei  : pe- 
rò à guifa  de  gli  Angeli  , fi  come  perlinea  retea  efee  quali  fuora  di  fe, 
per  lacognition  dell  altre  cofe  j coli  per  linea  refieffe  tomaio  fe  fiefi- 
fe,&  fe  quali  un  bel  circolo  per  la  cognition  propria, & dell’opcration  U . 
fue  : fe  non  ritornale  non  finifee  il  circolo  , c colpa  nofira  Napolitar 
ni  : & di  qui  naftono  tutti  i peccati . Che  fc  l'animo  tuo, quando  alle  OnJenafo 
uoltc  è ufeito  fuori  di  fc , tornallc  in  fcà  conofccifi  , & riconofcerfi;  1 ■ 
farebbe  imposfibilc , clic  non  làlla  li  (le  una  pietà  grandisfima  di  fe  defi- 
li fo;  fiche  mai  piu  non  lo  lafciarebbc  andar  uagando  s ma  lo  terrebbe 
femore  dentro  da  fuoi  confini;  Secoli  fi  sforzarebbe  di  non  peccare 
per  l’auucnirc.  Se  farebbe  amara  penitenti*  dc’peccati  palliti.  Il  figli-  Ottimoprin 
uol  prodigo  in  quella  bella  parabola  dell’Euangclio,  non  bebbe  altro 
principio  alla  conucrlion  fua , unto  felutifcra , Se  tanto  fructuofe , fc 
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Lbc  '*  non  cj^,  torn£  ;n  fc  ftcif0  # Jn  j'g  reuerfus  t Djce  San  Luca  . O ritor- 
no felice  . Et  il  dolce  noflro  Signore  Iodio,  quando  ui  chia- 
ma , Se  inuita  con  quel  dolce  fufurro  , che  non  lo  può  narrare  , fenon 
lofc*  chi’l  lente  , di  cui  dice  Iob  . Quafi  [urtine  [ufeepit  auris  meauenat 
<4'  fufurri  cius , la  prima  parola  , che  ui  dice,  non  cella  quella  ? Predite 
Pam  paro  prtcuaricatorcs  ad  cor  t fedite  pr<enaricatores  ad  cor  ì Tornate  al  aio- 
li, che  dice  re  tornate  al  cuore  ; Se  oue  picchia  Chk  i sto,  fenon  al  cuo- 
do  ci  chii-  re  f Se  lcte  mori  di  uoi  ,comc  Io  lentirerc  ? Se  ne  partirà  Chk  i* 
niceuà^.pc  STO:  & partirasfi  con  lui  ogni  uoflro  bene,  ogni  uollra  falure.  E' 
tempo  , è tempo  Signori , che  fc  infino  al  prefente  fete  Ilari  fuori  di 
Bello  » {lem  uoi  , pcnfando  à quelle  cofe , che  non  fono  nè  uodre  , nè  uoi  ; hora- 
op’io'&dS  mai,  ches’approsfimano  i giorni  fanti  , torniate  in  uoi  . Tuttala 
fideuuon^  uo^ra confidcratione  in  uoi  cominci , & in  uoi  finilca  . Ouunquegi- 
dinoiftctfi.  ra  rintclletto  uollro,  all’ ultimo  torni  in  fe  fletto}  cglttìa  il  primo, 
& 1’  ultimo  . Pigliate  tutti  ettempio  afcoltanti  dal  fommo  padre . 
Egli  ha  il  fuo  ucrbo  , che  è la  lua  (apientia  : la  manda  fuor  di  le  flcf- 
fo  , & pur  la  ritiene  in  fe  flcflò . Il  uerbo  uollro  è la  confideration  uo- 
flra  : cica  da  uoi  , ma  torni  in  uoi  : uada , Se  rimanga  : proceda  , ma 
non  fi  parta:  mandatela  coll  aU’altrc  cofe,  che  non  abbandoni  però 
mai  uoi  medefimi . Di  che  cofa  doucte  hauec  piu  cura  , che  della  fa- 
tate propria**  ma  che  cura  potete  haucr  di  (àluarui , le  non  ui  conofce- 
tc  f*  La  cura  , Se  la  diligenza  nafee  dall’amore , l’amore  non  è mai  len- 
za cognitione,anzi  la  mi  fura  dell’amore  feguela  mifura  della  cognitio 
L’imo  re  n&  ne.  I d D i o ama  fe  fletto  infinitamente:  perche  fi  conofce  infinita- 
giJit£oL°*  mente.  Gh  Angeli,  Se  l’anime  beatelo  conofcon  finitamente  : però 
l’un  piu  dcll’alrro:coh  l’amano  finitamente  l’un  piu  dell’altro  . Noijo 
conosciamo  fi  poco  , che  fumo  come  nottole  alla  luce  del  Sole  * però 
tu  uedi  ancora,  quanto  fiamo  tepidi  ncll’amorfuo  . Hor  come  dun- 
que amerai  te  (letto, fe  non  conofci  te  (letto  > Se  come  faprai  d’amar  te 
fletto.  Se  non  un’altra  cofa  per  te  ; fe  non  conofccrai  in  primate  i O 
quante  uoltc  amiamo  un’  altra  cofa  per  noi , Se  penliamo  d’amar  noi: 
coli  fiamo  curioli  della  fatate  d'altri,&  pendami»  di  curarla  nollra  prò 
***?«■» .*«f  pria . Io  fo  Ghrilliano  , che  con  etto  te  famigliarmcntc  fi  uiueun  cer- 
chiÒAiùì'a  to,che  tu  ami  come  te  fletto.ficdc  alla  malfa  tua  : prendeil  cibo  dal- 
le tue  inani:  dorme  & ripofa  nel  lenotuo  : tu  conferifci  Icco  i tuoi  lè- 
cretùragiona  egli  teco  fcmpreche  uuolc . Di  ragione  è fcruo  tuo  : ma 
' ’ perche  dalla  tua  tenera  età  l’hai  nutrito  troppo  delicatamente, hai  per- 

•donatoalla  ucrga,non  l’hai  cattigaco  , quando  ha  fallito  ; s’c  fatto  tuo 
ribello  , Se  contumace  : ha  alzato  le  corna  contra  di  tc  : t’ha  ridotto 

v in  fer- 
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E in  léruitù:ticoinanda  con  ogni  imperio  : ti  fa  fare  a Tuo  modo  : ti  fi-  • ' 
•gnorcggia  con  ogni  pruderti  t con  ogni  tirannia:  Se  tu  pur  mifero  non 
ten’auuedi  : ne  uai  preio  daini  , &par  che,  (e  non  l’ami  , difami  te 
medelìmo  . * Io  non  parlo  in  parabola,  io  parlo  chiaro  . Quello  è il 
tuo  huomo  uecchio  Napoli,  di  cui  fi  ranco  ragionamento  S.  Paolo  Gali.' 
nelle fue  fante  Epiilole.  Quello  è quel  che  conculca  lo  fpirico  tuo,  cotot%. 
che  (lima  per  nulla  quella  delìderabil  terra  de’uiuenti:  à cui  dongu-  Luc.it. 
Aano  Tenente  cofe  carnali . Queft'huomoècicco  dal  nafcimcnto  fuo, 
fenza  gtudicio  nelle  cofe  di  Dio;  & non  folo  cieco,  ma  fordo  , Se  mu- 
to. Tordo  come  rafpidoairinfpiracion  fante, che  fon  come  falutifcri  in- 
canti ì fa  nar  i peccatori , & le  peccatrici . muto  à laudare  il  Creato-  tJ 
P re  ,e’l  Redentore  , à cui  è tanto  obligato . ’ O buomo  inueterato  nel 
male  , ribello  alla  uirtù  , perfecutor  della  ueriti.nimico  della  Croce  di 
Ckristo.  Schcrnifcc  gl’innocenti  queft’huomo  uecchio, & terre- 
no : ha  per  fciocchezza  la  (anta  fcniplicirà  : R gloria  nella  fua  afturia  s 
camma  col  collo  eretto  : lì  confida  nella  fua  arroganza  : non  teme  po- 
terti tcrrenamon  riucrifce  ragion,  nè  leggi . Gli  barta  infin  di  dir  nel- 
la infipienria  del  cuor  fuo, che  non  c'è  Dio  . Si  cruccia  del  ben  del  pro£ 
fimo  ? lì  padre  , Se  gode  del  mal  d'altrui  . Staili  Se  conuerfa  Tempre 
fra  mille  cattiui  pender/  : non  lì  rtracca  mai  in  pcnlàr  male  . Rapifce  Luc  rf- 
potendo  : non  potendo  defiderale  cofe  d’altri  comeauaro  : dtfpcrge  , 

& disfi pa  la  propria  foilantia  come  prodigo , coli  infelice , Se  pieno 
g dogai  bruttura  Se  in  terra  lì  congrcp  ogni  ignominia  , Se  incielo  li 
iprouoca  l'ira  di  Dio.  Quell’  huomo  è tutto  nato  nc’ peccati  in.  ani- 
ma , & in  corpo,  & nc'peccan  nurrito  , amico d’ ogni  iniquità  , fi- 
gliuolo della  morte  , ualo  d ira  in  contumelia , parato  ali'intcrito  eter- 
no. Et  pur  con  tutto  ciò  non  li  uergogna  di  narrare  le  giurtiticdi 
Dio,  denominati!  rertamento  (uo  finto  con  la  fua  bocca  facriiega. 

Ha  inodio  la  difciplina  : lì  gitta  Chr  i sto  doppo  le  fpallc.  Se 
uede  un  ladro  , corre  con  lui  : &con  gli  adulteri  haJalùaportione.  Komi* 

• Scandaleza  i figliuoli  della  madre  fua  , che  è la  Tanta  Chicfa  Col  fuo 
cuor  duro  & impenitente  lì  ua  congregando  di  giorno  in  giorno  ira 
(òpra  ira  , Se  furor  fopra  furore  : & quel  chcè  peggio , cerca,  con  ogni  ' ^ 
pj  modo  di  fupplanrarri  , di  toglierti  l’hcredità , di  lemuri  di  lòpra  la  ter- 

ra,& di  farti  morir  mirteamente:  Se  tu  mefehino  non  ucdi  leinfìdie,  - 

ebeti  para  ? dislìmuli  tanta ingiuiia  , che  ti  fa  ì non  ucndichi  gli  ol-  - 
traggi , che  hai  nceuuto  da  quello  perfido  ? Già  t’ha  precipito  nella 
folla , pia  t’ha  porto  il  giogo  al  collo  , già  t’baauuiltro,  Se  dcprciTo 
dotto  i Tuoi  piedi . O rudero  , Se  miferabii  huomo  , ;clu  ti  libererà  da  ..  ....  Ù> 
• > V V 
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tanto  improperio  ? Surgail  Signor  tuo  , & cada  quello  inimico  tuoi  A 
cada,  & frangali  queft’huomo  carnale,  (prezzarne  di  Dio,  adorate* 
di  fe  (ledo , amator  del  mondo,  feruodei  diauolo  . Che  ti  par  Na* 

Kli?  Sei  tu  queft’huomo  , òhai  queft’huomo  ? Tunonfei , ma  folo 
lai,  Iddio  lalcia  tpicft’budmo  in  te  , come  lafciòil  Giebufeo  in  if- 
n chriftii-  raele.  Ma  tu  non  lei  qucd’huoroo  : tu  Tei  l'huomo  noouo  , rinouato 
’nuouo?lk0  conia  gratia  di  Chr  i sto:  Quel  uecchio  è la  reliquia  d’Adamo: 
quedo  nuouo  è il  leme  di  Chr  isto.Tu  non  appartieni  ad  Ada* 
no  quanto  all’ anima  i appartieni  à Chr  I sto  iòlo  « Adunque 
quando  tu  ami  qued’huomo  uecchio , tu  non  ami  te  (ledo  , ami  il  nt* 
PCii.io.  micotuo.  Non  odi  il  Profeta  ? Qui diliga  iniquitatem , odit  animarti 

punì  . Imparate,  imparare  à conolcec  quei  che  uoi  Cete.  E'  cola  da  B 
ir'niwn#  bedieilnon  conofccrfi  che  fc  fi  conofccdcro,  non  fi  lafciarebbono 
fttr  ie  iuno  li  facilmente  domare  dalle  nodre  mani.'perciò  fi  domano,che  non  co* 
nofeono  la  loro  fierezza.  Però  quello  fpofo  Tanto  nel  (acro  Epitalamio 
dille  quelle  acerbe  parole  alla  fua  fpofa , perche  im parade  bomai  à co* 
Clot-1*  nofeer  fc  dedà  , & la  grandezza  fua  . Si  ignoraste  ò pnliberrinu  inter 4 
mulieref  ; egredtre  ; & abi  post  uefiigia  gregum  , cr  pafee  bado;  tuoi 
iuxta  tabcrnarula  pafìorum . Bella  figliuola  , Ce  tu  non  conofci  te 
(leda  ; anima  mia  cara , ferunonuedi,  & non  confidcri , ciòchetu 
fei  ; uà  , uà  à ftar  tra  le  pecore , & tra  le  capre . Io  non  ti  uogliomon 
dar  tra  gli  huoMint  : ru  non  frì  degna  d'habirar  meco  « Heu , beu  ni- 
FJlórtatìort  rn,umucflrl  ignara  meniti  , & pecora  tata  . Napolitani  miei  cari , Q 
dcii'ianorc  uoi',  chclopra  tutte  ('altre  città  d'Italia  fate  profesfione  d’honore,  di 
ni  Sa  Ma 'co-  nobiltà,  dicaualleria  , io  ui  prego  per  uoi  desfi , (egli  altri  non  cono 
cniiion  di  feono  fc  desìi;  conofceteui  uoi  r non  uogliate  perdere  fpontaneamen- 
te  queda  grandezza  uodra  , queda  uoftradiuinità . Mantenete  que- 
lla grati  gloria , che  u ha  dato  Iddio:  fate  , che  Ila  Tempre  uero.  ~ 
fffU,r  Ego  dai  t Dijeflit  , & filii excelfi  omnet . Iddio  non  fi  sdegnò  di  di- 
uenrar  huomo , Se  non  uolfe  diuenrar  Angelo . Et  uoi  ui  degnerete  di 
diuentar  bedie , Se  non  uorrete  diuenrar  Dii  ? Non  fili  quel  paradello 
Pitagorico.  Improba  bomtnei  migrare  in  bruta? Non  lai  quella  fententia 
Dauidica  . Homo  cum  in  honore  effet , non  mteUexit  : comparami  eSi  ta- 
pi finis  ìnfiptentibui  , & fimihs  fa  fluì  eflillii  ( Non  (ai  quel  oracolo  jj 
di  Salomone.  Dixi  in  corde  meo  de  flit) s bomtnum  , ut  probaret  iUot 
Deus  , & offenderti  fimilcs  effe  beflijs  ì O Chridiani . Tdolttc  , polite 
fieri , fnut  ttjuus  , & mulus  , tn  quibus  non  efì  intellc&us  . Non  ue- 
tmiHeni,  ^ftc  » com«  è dolido  il  cauallo  : fc  ben  fa  il  fuperbo  , e'I  generofo, 
adcaiuUo.  che  fc  ne  uà  tanto  altiero  col  collo  elcuato,  alza,  & rabufia  le  chiome. 
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E con  l’unghie  zappa  la  terra , ua  (odiando  con  le  nari , ha  la  bocca  pio 
nadi  Ichiuma.gli  occhi  pieni  d'orgoglio,  fi  diletta  della  battaglia  lan- 
guinofa  , gode  al  fiion  de'  tamburi,  à pena  fi  può  ritener  col  fieno  , 
quando  lente  la  tromba,  e Io  ftrepiro  dcU'armi , annitrifce,par  che  di- 
ci,alla  guerra  , alla  guerra  ? O Signori , ecco  come  fon  uili  i uoftri  de- 
strieri, che  fi  lafeicran  cauakar  coli  da'  uoftri  feruidori , come  da  uoi, 

«ne  è la  loro  gcncrofitàfche  nó  difeernono,  nè  fi  curan  punto,quando 
fon  domati , chi  gli  caualchi . Quel  folo  cauallo  d’AlcfiandroMagno, 

Bucefalo  , non uolfe  mai  eflèr  caualcato  , le  non  dal  fuoSignorc»  ti 
mulo  poi  non  uedete  , come  di  poco  ingegno , Ce  ben  pare , che  in 
gran  parte  ritengala  generalità  paterna,  che  lenza  dille  renda  alcuna, 
f porta  ogni  (orna, non  piud'oro,chedi  IcurncèLe  fcimic,  i cornifica» 
ni,i  papagalli.conolcercbbon  ben  quelle  differendo , che  non  le  cono- 
feono  nè  i caualli.nè  i muli . 7{où:e  , noiitc  fieri  fiuti  tquus , & multa, 
quibus  non  efi  mtellcftut . Se  intendcfteil  cauallo  , quanto  honor  gji 
c , eSIèr  caualcato  folo  dal  ('rencipe  : non  fi  laverebbe  gianui  caual- 
car  da  altr'huorao  - Se  intendeile  il  mulo , che  differenza  c da  fuma  à 
(bma;non  uorrebbe  mai  portare  altro, che  buomini . Ohimè , uoi  in- 
tendete d’auan  raggio,  che  il  colmo  della  gloria  uoftra  , è efter  domati 
-da  Dio,hauer  lui, per  !cftorc,cflcr  frenati  dalle  fuc  leggi , hauer  in  boc-  cimiti*», 
ca  il  morfo  del  fuo  timore  , al  fianco  gli  fproni  del  iuo  Tanto  amore, 
eflcr  uoi  i Tuoi  giumenti . Deh  adunque  perche  non  Hate  laidi  al  fre- 
jQ  no,  al  morfo,  àgli  fproni , alla  sferza  f Perche  calcitrate  contra  di 
dui  f perche  non  obedite  ì perche  non  lo  feruite  i perche  nonl’ama- 
te  i perche  piu  aolenrieri  portate  ogn’ahra  Toma  v che  quella  dc’prc- 
ccttidtDio  t Perche  u’auuilicc  in  lafciarui  fignoreggiar  da  gli  aflètti 
terreni,  da  gli  odi; , dalle  cupidità  , da  gli  amori  profani , dai  pia- 
ceri carnali  ; il  finede’ quali  non  è altro  giamai , che  dilpiaccre  , Se 
pentimento  i 'Halite , nolite fieri  ficut  tquus , & mutui , qutbus  non  cSl 
tntcllcflus  . E'  natura  al  cauallo, de  al  mulo  hauer  li  poco  dilcorfo:non 
è natura ànoi^  tutto  nato  da  noi . Son  degne  adunque  di  fcalaquct- 
le  bcftic  : ina  noi  non  fianr  degni  di  folla.  Halite  , nolite  fieri , ficUt 
tquus  y &■  multa  . O che  paróla  . Halite  . yoluuuriè  pectantibUs 
B *abts , dice  San  Paolo  i Voi, uoi  da  uoi  ni  fare  candii  ,& muli . Voi,' 
uoi  da  uoi  ui  priuare  cTintcllato , u accecate  la  ragione , e ui  deprauate 
la uolonrà,  perche uolete. Non  uogfiate  diuenrur  belile,  &r  non  fare-  Granie,‘M 
tc;non  uogliatc  peccate, non  peccarne  - non  unghatc  dannami , ui  fal- 
lerete : uogliate  hauer  intelletto  , Ihauerctc  . Haucteil  femcdiDio 
in  uoi  : non  fere  piu  unto  figliuolid*Adamó,quaatt»di  Dio.  1 figliuo- 
i.lt  VV  i) 
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• li  d'Adamo  , che  non  fono  ancora  da  qucll’oliuadro  inferii  nella  buo- 

• naoliuavnon  polfono.fcprinu  non  s’inferjlcono,uandiucntar  bedy^ 
porche  non  hanno  fide  , ot  grati^  « Voi  fere  gi. inferri , f«c  membe^ 

• di  C h R I s f o:in  uittùdcl  yodro  capo,  potete  ciò  che  uolcrc.O  cl>£ 
.grandezza  del  ucro  Ch ridiano.  Qui  bi  foglia  , ch'io  polì  unpoc^y  po(a>- 
k te  ancora  uoi,&  feguitiamoi  ch'io  uoglio.ad  ogni  ippdo  rKu?gliarui^lfi 

quedo  forino  dcirignoranùapropriRtv.ippi  che  predicando à Napoli, 
.ohe  è capo  d un  (amo  Regno  » mi  par  predicare  alla  piu  bella  partcxl* 
•Italia  ,.che  rutta  dorme  in  quedo  gtaue  oblio  di  fc  medefima. 
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A z a R v fi  amieus.no/ier  dormii , feduado  , ut  i 
fommoexcttem  rum. Co  Ci  dice  C h r i sto  nel- 
1’  hodicrno  Euangclio . Quanro  r’i  necrltàrio, 
Italia, -che  Chiuito  oenga fpiriraàJmcrrie, 
col  fuo  grande  aiuto  , à liberarci  da  quedo  mof* 
tiferò  letargo  , che  ti.tien  fcpolra  inqneda  tanta 
ignorancia, & «ciudi  mente;,  cbeogrialtra có- 
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fa  peni» , fuor  che  à te  Aedi  * Queft  e il  Tonno  di  Lazafd  , Cbrirtian», 
fona* di’u^che fi ni  Tee in  morte.  Semplici  Apoftofi  , che  dicono.  <Si dormita 

■faluHS  c/f<.  Odi  tu  Napoli  prima  , Se  giudica  poi  . Santone  nonr  JG 
maiprcd>,&  rafoda’ÈiJiftei , fc.no»  dqrmcndb . Isbofctdormen- 
do,  èptiuarodclRegno.  Iona  dormendo  , è gittate»  «a  mare-,  T-o- 
bia  dormendo  , dmenta  cieco  . Holoferne  dormendo  , -gli è ragli»* 

. to  il  capo  . Saul  dormendo  , è fpogìiaro  . Silara  dormendo  , :con 
on  chiodo  delle  tempie  è uccifo  . Dormendo  l’agricoltore,  uiene  il 
nemico  , Se  empie  di  loglio  il  grano  , Le  pazze  aergini  dormen- 
. do  , fon  cacciate  dallo  fpofo  . San  Pietro  dormendo  , è riprefo  da 
C « R i 9 t o,,  O fonno  deteftabile . Ma  che  maggior  mina  penfaie 
lìanafcoda  forco  la  lettera  di  qued»  mideri  i lo  ucla  uogJio  dirtut- 
pjnoì  au-  ta  ‘ ^*a  ncg%entia  , & l’ignorantia  di  noi  desìi , ci  fa  riprender  con 
Citi dU fon-  S. Pietro,  come  indeuoti,&fenz amor  di  Dio.:  con  le  pazze  uergini-f) 

con  quei  pigri  agricoltori  ci  empie  di  falfe  dot- 
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trine , & d’herefic  ; con  Sifara  ci  toglici'ufo  della  ragione  : con  Saule 
ci  fpoglia  delle  gratie  diurne  : con  Holoferne  ci  tronca  il  capo , e'1 
Ihmod’ogni  buon’opera  : con  Tpbiac*  accicca  il  lume  della  ragione: 
con  Iona  aia  inghiottir  dalla  bedia  infernale  ; con  Isbofcth  ci  pana 

del 
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E del  regno  celcdc  : con  Santone  ci  lega  in  man  del  Diauolo  , Se  ci  rado 
i fette  capelli  de*  fette  doni  dello  Spirito  Tanto  . Parili , che  podi  cflcr 
maggior  mina?  Et  fatta  elimina illins  magna  , dice  San  Marthcodi  *****•*• 
cucila  cafa , che  cdcndo  da  tante  parti  conquadàta  , cadde  à terra 
fono  fopra  , & non  potè  tenerli  in  piedi  ? Tu  Tei  quella  cafa  huomo,  roìm  deli» 
che  c impossibile  à tenerti,  che  non  mini  mifcramente,  ogni  unita  ^‘conuZ* 
che  non  hai  diligentisfima  contideratione  di  te  medefimo  . Con-  taf* (Ulto, 
quartato  dalle  tcntationi , per  forza  cadi  in  cattiuecogitationi  «dalle 
cogitationi  in  dilcttationi  , dalle  dilctrationi  in  opere  , dalPopere  in 
confuctudine  , dalla  confuctudinein  oftinationc  , daU'ortinationein 
difperatione  , dalla  difperattone  in  eterna  dannatione  . Et  qual  cafa 
f delle  uodrc,Signori , qual  famiglia , quale  dato  potrebbe  lungamen- 
te durare,  che  non  fi  rumailèdel  tutto  , fe  non  fi  riucdefTc  alle  uoltc 
nel  Tenera  tc  , nelle  fpefe,  ncll'amminiftrationi , ne  gli  ufficiali , nd 
duilc , nel  criminale  } Et  queflo  noftro  corpo  , che  è l’huomo  efttrio- 
re,  non  correrebbe  anch'egli  piu  predo  alla  morte , fe  la  medicina  Se 
curatiua  , Se  preferuatiua  non  lo  riuedefTe  fpclfo  , Se  nel  fuo  tutto , de 
nelle  parti  ì Ev  forza , è fòrza  , che  quedo  uodro  dato , qtieda  uodra 
Republica,  qued  huomo  interiore  fi  uegga,  ficonfideri , fi  dudij  di- 
ligentemente da  rutti  uoi . Niuna  fcientia  s‘  acqui  da  communemcnte 
lenza  dudio  : è fòrza  leggere  , Se  rileggere  , chi  uuol  ditientar  dotto: 

Dunque  in  quatta  frientia.chc  è tanto  nobiiedi  uoi  mede-fimi,  uorre- 
G te  diuentar  dotti  , & lenza  frequente  confiderationc  ? lononintcn-  eh*  eoli  ft 
do  per  quedauocedi  conliderationequel,  chei  lìlolofì  dicono conj  i&fùUrjtia- 
tem platione , che  rifponde  à quella  uoce  greca  0Wf/x,  ma  come  prò-  "*• 
priamente  fi  piglia, per  quel  che  noi  diciamo  muedig.itione  , oucr  in- 
quifition  diligente, al  modo,che  fu  detto  da  Mosè  à gliclplorarori.che  Num.tt» 
confideradero  la  terra  di  promisfione,  quale  era,  fe  ella  era  buona  , ò Gto-W- 
• catti u a:  fe  hauea città  murate , ò fenza  mura;  le  i campi  erano  grasfi,  ■< 
ò magri  : (è  haueua  bofchi , ò era  lenz  alberila!  modo , che  fi  legge  di 
Giacob  , che  quando  hebbe  udito  il  fogno  di  Giufeppe,  tacitamente 
andana  tra  fc  dello  con  lìderando  la  cola,  le  qualità  di  Giulcppe , queU 
le  de’fratcliij’innocentia  di  lui  , lamaluagità  loro,  i giudici)  di  Dio,  Rom 
che  delle  lui , che  era  il  minore  , & rifiutò  Efaù,  che  era  maggiore, 
al  modo,  che  dicca  A bacuc . Io  ho  confiderato  le  tue  opere  Signore,  abac.j. 

Se  hohauuro  Ipaiiento,  cercando  la  ragione,e‘l  modo  della  tua  po- 
tentia  , della  tuafipicwia  , della  tua  bontà  . Coli  dunque  dico  , che  rhi>c.ofji 
bifogna  confiderar  fc  medclimo.  Lacontcmplationeè  unalcmplicc  conce»:  u- 
notitia  della  ucrità,  Se  quali  uno  sguardo  , una  uifioneccrta  , Se  in-  ca.r^iJat! 
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dubitata  delle  cole  . La  confidcratione  è una  diligcntia  dell’animo 
ad  inucAigar  con  tutte  le  forze  , Se  rettilmente  inquircndo  , medi- 
-t--j  tando , esaminando , per  trouaril  ucro.  Se  dunque  à quefiimodi 
iì  cófidcrano  le  colé.chc  fon  fopradi  noi,&  quelle  che  fon  (otto  di  noi, 
& quelle  che  (ono  intornto  à noi  j perche  non  dobbiamo  confiderar 
cofi  attentamente  noi  ? In  tre  cofe  (ara  finita  ogni  noAra  conlìdcra- 
tionedi  noi  medefiini , (e  ciafcuno  conftdcrerà . Quid  , Quii  , j Qua- 
^"dcrjtio-  lis  Il  Quid  appartiene  alla  natura  , che  é considerar  , che  tu  fei  huo- 
"*•  mo.ll£>»i>  appartiene  allo  (lato  della  pcrlona  , confiderar,  cheti» 
(ài  ChriAiano.  Il  Qualts  appartiene  alle  attioni , a’ collumi  , alla 
crcanza,alla  uita  , alle  qualità  dcH’buomo  , & del  ChriAiano , non  in 
aria , non  in  mente  , non  in  idea  , in  fatto , in  esfiAcntia  , in  panico- 
lare , di  re , di  me  , di  colui , di  Giouanni , di  Pietro  . Hor  qucAo  c 
E (Tempio  ic  wtto  *1  punto  della  propria  confidcratione  . Il  medico,  cbcuuol  fana- 
le rondato,  re  uno  infermo, non  bafia,  che  generalmente  confideri  la  complcsfiott 
tognmont.  dcH’huomo,ma  bìfogna , che  difccnda  all’indiuiduo  : perche  non  fi  la- 
na l’huomo  , ma  que A’huomo  : & lcdiffcrcnticindiuiduali  importati 
troppo  : che  tu  fai , molte  cofe  efier  medicina  ad  uno  , che  ad  un'altro 
faran  ucleno  . Cofi  quella  confidcratione  uniuerlale  d’efier  huomo, 
& d’efier  ChriAiano  , non  farebbe  ('ufficiente  giainai , fe  non  difeett- 
defie  particolarmente  à te  medefimo.chc  fei  tal  huomo,  & tal  Chri(lia<* 
no,  Giouanni , Pietro , Cornelio  . Bifogna,che  tu  ti  confideri  un  po-» 
r*.c  • co  piu  tortilmente , che  ti  cocchi  il  tuo  polfo  , che  uadi  ben  cercando, 
come  Aai , che  mal'  è il  tuo  , come  Aa  la  uirtù  , onde  c caufata  l’in- 
fermità , in  che  peccano  gli  humori,  che  medicina  hai  à prendere  per 
guarire;  intendete  tutti  l Però  dicono  i faui , cheoue  finifee  iffilofo- 
fo  , iui  comincia  il  medico;  perche  la  medicina  è una  filofofia  parti- 
I’, trioni  fi»  spiare  , la  filofofia  è una  medicina  uniucrfale.  Tutte  le  attioni  fono 
«Tnri.pirtl  & dc’particolari,  & circa  i particolari . Nell’  altre  cofe , che  s’hanno 
da  confiderar  particolarmente  , & minutamente  , d bi fogna  l’aiuto 
de'fcnfi  , l’occhio  masfimamente  all'inuentione,  l'udito  alla  discipli- 
na , dicendo  i faui . lntcUcftus  efl  uniuerfalium  , fenfus  autem  parti - 
cularium . Ma  qui  bifogna  alienarli , & afiraherfi  da  tutti  i fenfi  , per 
t , chi  uuol  ueder  re  in  te , & conofcer  te  in  te  : perche  niuna  cola  tanto  ìmpedi- 
cr.nokcrt  fc  fce  l’anima  4 che  io  fe  Acflà  non  fi  pofià  raccogliere  , & dimorare  ap- 
preflo  di  fe  ; quanto  quefii  fenfi , da 'quali  fempre  è diuertita  , fi  che 
difperfa  fe  ne  ua  errando  hor  quà  , hor  là  . Et  fi  come  nons'uni» 
fceà  contemplare  , & confiderar  fe  ; cofi  non  fi  leua  con  l'occhio 
della  mente  a contemplar  Iddio  (opra  fc . Ci  bifogna  bene  uno 
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E fpccchio  : perche  fi  come  quella  donna.chcdcfiderapiacereal  Tuo  ma- 
rito, riguardando  nello  fpecchio , che  rapprefenta  la  (ua  imaginc , ue- 
de,  Se  confiderà  la  bellezza  , & la  bruttezza  del  uolto  , & à quel  modo 
compone  il  decoro.  & la  pulitezza  della  (ua faccia;  cofi  l’anima, fc  non 
ha  uno  fpecchio  da  mirarli , & da  confidcratfi  in  quelle  parti , nelle 
quali  degenera  da  quella  bellezza , di  cui  è uiuo  fimulacro , non  potrà 
componerfi  , & riformarli  à quello  efiempio  , à quella  fimilitudine. 
Quello  fpecchio  è la  con(cicntia:in  cui  fola  fi  uede,&  fi  riuede  con  l’oc 
chio  deH’intclletto  , tutto  quello  che  è nell’anima,  di  bello, Se  di  brut- 
to , di  buono  , Se  di  reo  . Imaginateui , alcoltanti.ch'  ella  fia,com’un 
libro  aperto  , nei  quale  chiaramente.  Se  didimamente  fi  può  leggere, 
T Se  rileggere  ogni  colà  nodra , le  opere , le  parole  , i penlieri  , gli  ader- 
ti , i deììdcrij , gli  amori , gli  odi) , le  paslioni  . Tutto  ciò  che  c in 
noi , Se  paiele  , Se  occulto  , fi  uede  aperto  , Se  chiaro  in  quedo  libro. 
O fc  quedo  libro  folle  corretto , beati  gli  huomini , beate  , le  donne: 
non  ci  bifognerebbe  alrro  dudio,  perche  la  confcientia  retta  ,ci  bade- 
rebbe per  tutti  : ma  ha  tante  feorrettioni , che  c forza  molto  ben  cadi- 
garlo  , Se  correggerlo  : accioche  lo  posfiamo  leggere  ; 1 Se  dudiar  (Scu- 
ramente , & lènza  errore  . Et  non  lapete  , che  ancora  gli  fpccchi , le 
non  fi  tergono  , &fi  pulifeono dalle lor  macchie,  che  in  mille  modi 
contraggono  , non  rapprefenran  bene  le  imagini  dc’nodri  uolti  i Bi- 
fogna  tergere , bifogna  tergere  le  brutture,  le  fordidezzedella  nodra 
G confcientia  : cofi  dice  S.  Paolo  *Accedamus  cum  ucro  corde  , afperfi  cor- 
da d confcientut  mala . Quanti  fono  , ebe  hanno  conlcicntia  fi  larga  > 
che  non  par  loro  peccato , fenon  il  tradire , i’eflcrc  hcrctico , il  rubba- 
re , l’amazzare/  dc’facramenti  felli , delle  bedemmie,  delle  fornici- 
rioni,de  gli  odij  , delle  catriue  compagnie,  non  ne  fan  calo  , fi  feufan 
femprc,  mai  non  mancan  lor  modi.  Se  d’a!lcuiargli,&  da  difendergli. 
Tion  decltncs  cor  meum  , in  uerba  maliÙA  ad  excufandas  cxcufattones  in 
peccatiti  diceuaDauid  contri  quedo  uirio  . Altri  hanno  la  confcien- 
ria  cautcriata  ( come  dice  S.  Paolo  ) infetta  , hcrctica  : i quali  nel  cor 
lorodiniun  peccato,  benché  grane,  fanno  dima  : àglialtri,  perpa- 
rer  buoni , Se  fanti , generano  d’ogni  cofuccia  grauisfimi  Icropoli , Se 
H Mandali . O Volpi  maledette  , o hipocriti  federati . <At  tendente  sjpi- 
ritibus erroris  ( dice  San  Paolo)  & d 08  rini s Dsmomorum  , mbspocrtfi 
locjuevtintnmcndaaum%  & cauteriatam  babentes  eonfeientiam  . Ohimè, 
quanti  fon  quegli , che  nella  fpcranza  della  ditiina  mifcricordia  , Se 
del  (angue  di  Chriito  fparfo  per  li  peccati  nodri,  fi  fenno  lecito 
ognipeccato  ? Et  perche  Chiusto  fi  dimanda  la  nodra  giudi- 
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ria,  la  no  Ara  fantificationc,  la  nodraredentione  , con  tutti  i pecca»  ■ 
ti  loro  li  tengon  fanti  , & giudi  , per  cflér  Chi  ì ito  Tanto  , de 
giudo,  O farnetici  : fu  mai  al  mondo  maggior  ftcnelia  di  queda» 
eder  infermo  unino  à morte  , & riputarli  fano , fenza  bifognodi  me» 
diana  ? Fili,  file  laChucrmt  peccatone,  ne  aquiefcas  eis  : & oleum 
peccatori  non  impingua  caput  tuum . lo  non  ti  uoglio  dir  altro  , Napo- 
li , quanto  à quedo , ti  bada  fapere  , ebe  il  farnetico  non  li  guarilce  : 
perche  non  può  guarire  , chi  non  conolce  eflcr  infermo  , però  dille 
quel  gran  padre.  6 rauifiimé  peccai , fi  ignorai . Et  uolle  dire  peti- 
culo  fi  fumé  . Perche  non  ammette  rimedio  , chi  li  crede  di  dar  bene: 
però  guardateui  da  queda  piaga  incurabile  dcH’herclia  . lo  haurci  da 
dir  aliai  in  queda  parte  ; ma  mi  riferboà  un'altro  giorno,  fc  farò  piu  j 
gagliardo  . Tale,  ò limile  confcicntia  ancora  hanno  quegli  , che 
per  cralTa  , ò affettata  ignorantia , non  uogliono  imparar  quel  c'  ha  04 
noà  fare  per  uiucr  bene  , làui , & prudenti  nelle  cofe  del  mondòf 
ilolidi , & dupidi  nelle  cofedi  Dio  : di  cui  dice  il  Profeta  . Sapiente t 
funi , ut  finiant  mala , beni  autem  fiteere  nejcierunt . C'  c un’altra  for» 
te  di  confcientia  del  tutto  pcrfida,òc  erronea,  di  coloro,  che  come  dice 
Efaia , dimano  il  ben  per  male , il  mal  per  bene  , il  dolce  per  amaro, 
l’amaro  per  dolce , il  giorno  dimandan  notte , la  notte  giorno  , il  ut* 
tio  uirtù.la  uirtù  indo  . y ab  ut  bit  cjui  dicitit  malum  bonum  , e?  bonum 
nialum , ponente t Incetti  tenebrai  , & tenebrai  lucem , ucrtentcs  amara m 
indulcCyCt  ànice  in  amarum. Forfè  nó  ci  fon  di  quegli  che  pareggiano  nel  ( 
lalor  confdentia  un  digiunare  il  Sabbato  , un  non  mangiar  carne  il 
ruercore  ,al  fantificar  il  nome  di  Dìo,t>li'amarc  il  proslimo,  all’hono- 
rar  i parenti  ? & tutte  le  federate  opere  loro  pcnlàno  di  ricompcnfa- 
rc,&  di  fodisfarcon  qnede  poche  diuotionif  buone  lì  certo,)  ma  piccio 
le  al  paragon  di  quelle  ì V ah  uobis  , qui  decimati s mentam  , & anc- 
thum , eJr  cimmum  ( diccua  Chri  sto)  <&  relufutliis,  qua  grana- 
ta funi  legi  : indicami , mifcricordiam,  & f idem  , hoc  oportmt  fucere , de 
lUa  non  ommitiere . Alcuni  altri  fono , che  hanno  la  confcicntia  troppo 
dretta , de  fcropoiofa  , che  d’ogni  cofuccia , che  in  apparenti  fu  un 
poco  dubbia  , lì  formano  tanti  dubbi) , che  bene  fpedo  s’appigliano 
al  peggio  , come  quei  poueri  Mach  abei , che  elTendo  loro  offerta  la 
giornata  il  dì  del  Sabbato,  per  non  oiolar  la  feda  , li  lafciarono  mena- 
re à filo  di  fpada , dicendo  , Monamur  in  fimplicitate  noftra  , Scem- 
pi j ucramentc,piu  to  lo  che  femplici  : perche  la  fimplicità  è congiun- 
- tacon  la  prudcDtia  i anzi  quando  Chri  sto  dilfc  à gli  Apodoli, 
ebe  fòdero  femplici,  de  prudenti,  diede  il  primo  luogo  alla  prudentia, 

come 


H 


*nO 

■■a 


DELLA  COGN.  D I SE  STES’S  O.  éSt 
E come  quella, che  dcue  illuminar  la  fimplicità,&  accìochc  non  diuenti 
Solidità  : fecondo  poi  alla  {implicita  , laquale  dee  accompagnarla 
prudencia  , accìochc  non  diuenti  alluda  , Se  forfè  malitia . Ejiote  in-  *’ 

quii  , prudente*  ,ftciu  Jcrpentes , & fimplices , ficitt  columbi.  Et  chi  du- 
bita , che  c manco  male  efler  attuto  , che  ftolido  ? Manonfapete,  LjconfctM 
che  tanti  altri  lì  truouano  , i quali  per  hauer  le  confcicntie  li  (cropolo-  «,.i  uropoi* 
fe  , alcune  uoltc  occorrendo  loro  qualche  calo  non  poco  difficile,  ri- 
mangonpt.  rplcsli,&  non  fan  che  fi  fare:  perche  qualunque  cola  lì  fac*  uà. 
ciano  , Si  à qualunque  parte  li  uolgano  , par  loro , che  pecchino  ,Sc 
in  effetto  peccano  ; perche  quella  confcientia  , che  hanno  , gli  lega  lì, 
che  necellariamente  peccano  , fe  non  la  depongono  : perche  , Orane, 

P ejuod  efl  conira  confcientiam , pcccatum  efl . Non  lo  fapete  dotti  i Er 
quante  uoltc  ancora  nafee  di  qui,  che  quelli  tali  infermi,  Se  l'cropololi 
come  caggiono  in  un  peccato  poco  graue  , due,  ótre  uolte,par  lo- 
ro, chelia  irremislibile , che  uà  peccatola  Spirito  Santo,  &lidifpc- 
rerebbono , fe  non  udillero  quella  dolce  parola  di  Christo,  che 
gli  confola  un  poco  , quando  dille  à Pietro  . 7{on  duo  libi  fepties , Mnth  l| 
[ed  ufjuc feptuagtes [epitetilo  non  uoglio  difeorrer  piu  : balla,  che  hora  * 
mai  uoi  potete  conofccre,  chefcuolctepemenire  alla  uera  conlidc- 
ratione  , Se  difeulìon  di  uoi  Hesfi  ; c necellario  , che  leuiate  da  uoi 
quelli  impedimenti,  & molti , Se  grandi  dalle  cattine  confcicntie.  Vi 
farà  facile àlcuargli , fe  conofcerete  le  radici  , onde  nafeono  alla  gior- 
^ nata . Sapete,  onde  nafeono  Signori , & Signore  ? Puma  dalla  ncgli- 

gentia  dell’  imparare  la  uia  di  Dio . Ogni  artigiano  sì  quel  che  bifo-  ogni  un* 
gna  all'arte  fua  : le  non  sà  l'arte  , l’impara:  prima  l’impara,  Se  poi  l'cf- 
Icrcica:  li  ucrgngnarebbe  d’cffcrcitacla , fe  non  Phauelfc  imparata,  ferCtri- 
L’arte  nollraè  cllcr  Chriftiano  , per  tali  Ila  ino  feri  tei  allibro  di  Dio, 
che  tiene  il  conto  di  quella  gtan  Kepublica  del  mondo:&  non  ci  giu- 
dicherà il  dì  del  giudicio , fe  non  làrem  uiuuti  come  caualicri , ma  lì 
bene,  le  non  fai  cm  uiuuti  come  Chnlliani . E' un’arte  il  Chrifliane» 
fimorbilogna  imparar  quell’arte,  fe uogliam  eflcrcitarla  : non  fi  sà 
da  fe  : niuno  nafee  maedro , bifogna  prima  cllcr  difcepolo.  Tu  aedi , 
che  San  Paolo  , ilqual  lì  miracolofaruenie  fu  latto  Chrilhano  , pure 
fu  illrutto  , Se  erudito  da  Anania  , Se  andò  poi  à conferir  la  fua  dot- 
trina con  San  Pietro  ; perche  il  mondo  non  potedè  giacnai  dubitare  ; 
ch’ella  non  folTe uera.  Non  ui  uergognate , non  ui  uergognate  d’im- 
parar la  uia  di  Dio , la  fua  legge  , i fuoi  precetti . Tunc  non  confundar 
( dice  Dauid  ) cum  profrexero in  omnibus  mandatis  tuis  . Non  è uergo-  * ',I 
gna  l’ imparare  : ucrgogna  c il  non  fapcrc . Sete  licurioli  di  lapcr  le 
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fcicntie , & non  farete  curiofi  di  haucr  buona  confcienria  } Non  l’ha-  A 
ueretemai  buona  , fenon  fapete  quel,  che  doucte  credere  , quel  che 
douetc  fperarc , quel  che  douctc  fare , quel  che  douetc  fuggire,  quel 
parir*  k|*  chedouete  amare  , quel  chedouete  temere  . Andate  da’dotti  ,fc  non 
ignorami.  £pCtc^  Ja’ uodri  maggiori , da’  uodri  padri  , da  uodri  confi- dori, 
ine.».  Giesv  Christo  per  uodro  dlempio,  eflendo  fanciullo,uol- 
a.Reg. fe  cfTcr  ritrouato  nel  tempio  fra  i Dottori:  & lnterrogabat , audubat 
D<nuji.  m°r  ( ^‘cc  San  Luca  ) & trai  fubditus  parentibus . Et  non  fapete  , che 
il  Santo  Samuele  andò  ad  imparar  dal  fommo  facerdote  Helì  ? Et  la 
fcrittura  facra  non  ti  dice  Chridiano  . Interroga  patron  tuum  , & an- 
nuntiabu  tibi  : maiorcs  tuoi , & dtctnttibi  ì Noi  uogliam  hoggidì  im- 
parar ogni  cofa  da  noi,  prefumiamo  d’  hauer  lo  fpirito  d’intender  le  g 
Icritturercofi  ci  formiamo  certe  confcientie  à noftro  modo  , li  che  alla 
OnJ«perU  cieca  ce  n’  andiamo  in  perditione  . Napoli,  non  ti  par  ch’io  dicali 
panf'naka  uero  f Non  fate  il  dotto  , non  fate  il  dotto  nelle  fcrinure , laici  : che  di 
riiwcfie.  qUj  perii  maggior  parte  nafeono  l'herefie . Bi  fogna  imparare,  bifo- 
gna  imparare  da  chi  sa  piu  di  noi . Tropterea  captiuus  duQus  esì  po- 
polai meus  , quia  non  babuit  feientiam  . Dice  Eiaia  . Et  San  Paolo  . 

■fi  Qui  ignorai , ignorati  tur . Onde  è quella  uoce  de’dannati . Eirauimus 

t.coir.  14.  à uia  acritatis , infitti*  lumen  non  illuxit  nobis , fol  intelligenti * non  ortut 
onde  iu f ci  no^s  » tèff***  fumus  in  uia  iniquitatii  , ambulauimus  mas  difficile!  , 

l'errore  dei-  ttiam  antan  Domini  ignorauimus . Nafcc  ancora  l’errore  della  confcien- 

* ’ " tiada  que  peccati  brutti , dc’quali  San  Paolo  dice  , che  Turpe  esletiam  £ 

fari , figurati  per  lo  dcrco  delle  rondini , ch’accecò  Tobia  , onde  San 
Paolo,  quando  egli  ha  detto  , che  quei  filolofi  delle  genti  trafeorfero, 
come  bedie  in  quelle  brutture,  che  egli  dimandò  . Tafiioncs  ignomi- 
nia ; foggiugne.  Et  ob/curatumefi  infiptens  cor  eorum  . Et  Dauid. 
Super cecidit  ignis  : tir  non  uiderunt  folem  . Che  cofi  fuole  Iddio  co* 
fuoi  giudi  giudici)  cadigar  un  peccato  con  un’altro  peccato  , fecondo 
quella  imprecatone  Dauidica.  Tone  tniquttatcm  fupcr  iniquitatem  co- 
rum  . Molte  uolte  ancora  una  pasfion  uehementedi  qualunque  for- 
te fi  ila  , ò d’odio,  ò d’amore  , òdi  timore  , òdi  fperanza,  òdido- 
lore  , ò di  gaudio,  ò di  defiderio  , òdi  fuga , fenon  è raffrenata  dalla 
•Mtaruim  ragione , ci  fa  in  un  tramo  mutar  la  confcientia  di  buona  in  rea  , & di  ^ 
ru  Ucon-  ueridica  in  errante  : perciò  fi  dimandano  quede  pasfioni  prrtutba- 
tioni,&  morbi  dell’animo  : perche  ammorbano  l’huomo  interiore, 
accecando  l'intelletto  , A:  corrompendo  l’afictto . Tu  hai  l'cflèmpio 
di  quegli  federati  uecchi  di  Sufanna,  i quali , perche  arferoin  un  mo- 
mento fuor  di  mifura  di  dnhonedo  amordi  lei  . aucrtironoil  fenfo 
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£ loro  da  Dìo  , non  guardaron  piu  il  ciclo , non  fi  ricordaron  piu  del* 
Jagiurtitia  , non  penfaron  piu  , che  eran  giudici , onde  poi  dille  Da* 
oiclc  ad  un  di  loro.  Spceics  decepit  te  , & concupifcentia  peruertit  cor 
tuum  . Oltra  che  San  Paolo  ti  fa  fede,  che  per  l’affetto  della  robba,  lTiratf 
cioè  per  J’auaritia  , alcuni  non  fblo  ncll’attioni , ma  nella  fede  han-  * • 
no  fatto  naufragio  . Et  chi  dubita  , che  altri  perla  fuperbia  errano  PerUfujxr 
nellc  loro  confcientic  ; penfando  da  fe  foli , fenza  Dio  , come  penfan 
gli  Ethnici , di  diuentar  buoni , & giudi , & fanti  ? Lungi , lungi 
quella  fuperbia  : & conofcete , che  fenza  la  gratia  di  Dio , la  confcien-  denigrata 
ria  immonda  non  fi  fa  monda  : la  confcientia  cattiua  , non  fi  fa  buo- 
na  : la  confcientia  tenebrofa , & errante  non  s’illumina  , Se  non  fi  fa  feiemu. 
f giudiciofa  . Il  cuor  dell’  huomo  è troppo  profondo  , è un'abiflò  , ha 
mille  cauerne  , mille latibuli , millctanc,  oue  danno  riporti  infiniti 
bortri  penfieri  fimulati , finti , doppij , uerfipclli , à noi  desìi  fccreti, 
&incogrffti  : che  fe  ben’  hauesfimo  gli  occhi  di  Lince  , non  posfiamo 
penetrargli  fenza  il  lume  di  fopra  , che  illumina , Se  l’occhio  , Se  1 ob- 
Dietro  , Se  il  mezo  . Non  uedi  quel  che  dice  Iddio  . Trofundunt  e/l  G,cr,T* 
rot  bominis  , eJr  quis  cognofcet  iUud  ì ego  Dominus  fcrutans  corda  , & prj] ,, 
rtnes  . ; Onde  Dauid  quando  egli  hebbe  detto  . Dclifta  quis  inselli - 
git  i Subito  fi  uoltò  al  Signore  Se  dirti . jtb  occulta  meis  mandarne  i Ck.ii. 
Domine  . E‘ nero  , che  San  Paolo  diife  . Trobet  autemfe  ipfum  ho- 
mo . Ma  non  uolfe  però  dire,  che  in  caufa  tua  badi  il  giudicio  tuo.  l‘Cor,+’ 
q Non  dice  egli  rterto  j Inibii  mibi  confcius  fum  , fei  non  in  hoc  iuflifica-  '-Cor.i*. 
tus  fum  i Non  dice  generalmente  quell’alra  fententia  : 7{on  enim  qui 
fe  ipfum  commendai , iilc  proba  tus  e/t  tfed  quem  Deus  commendati  Hu- 
miliatcui , humiliatcui  tutti  à Dio  con  l'oratione  : perche  inuocan- 
do  Iddio  , Si i Santi , potrete  mondare  la  uortra  confcientia  j radè-  L 
renar  la  uodra  mente  , Se  rimaner  fenza  fcropolo  di  peccato  mor- 
tale  . Si  enim  uos  cnm  fitis  mali  , noflis  bona  data  dare  filtjs  ueflris, 
quanto  magis  Valer  ue/ler  dabit  (fnritum  bonum  petenttbus  fe  i Diceua  , > 

Chr  I sto.  Cofi  inondatolo  fpecchio , correttoli  libro,  porre- 
te leggere  , rileggere,  guardare,  riguardare , ertaminare  tutte  le  quali- 
tà della  uortra  uita  . lo  non  uoglio  dir  , che  non  haurctc  dubbio 
della  uodra  falure  fenza  riuclation  particolare:  femprele  pie  inenti  rumo  fica* 
H diranno  con  Giob.  V erebar  opera  mea , feiens  quod  non  parceres  delin-  r*"" 
quentt . Ma  dico  bene,  chela  buona  confcientia  , fe  per  humiltà  ,ob->* 
none  fenza  timore  } perconfìdentia  è Tempre  lieta , Se  gioconda. 

Secar  a confcientia  tuge  conuiuium  . O beato  colui  , Se  beata  colei , prou.»j. 
che  ha  quello  contento  di  non  crtèr  confapeuolc  à fe  Aelfo  di  peccato 
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alcuno.  Et  qual  maggior  tclòro  uuoi  della  buona  confcientia  i T^il  A 
confcirc  fibi , nulla  palejcert  culpa . Si  come  non  è maggior  miferia , nè 
maggior  tormento  , che  quel  della  cattiua  confcientia  , che  giorno, 

& notte,  come  una  lima  lorda  ti  rode  le  uifcerc , & non  ti  laida  mai 
hauer  contento  alcuno,  tant’c  importuno  il  martellar  di  quel  flagel- 
lo perpetuo  ; colinone  maggior  confolatione  della  confcientia  buo- 
na^ lenza  colpa:chc  in  ogni  trauaglio  ti  fa  Tempre  apparir  nell’animo 
tuo  un  perpetuo  Paradilo  . Non  (ai  tu  quel  tuo  Poeta  do  che  dice uat 
T^cmo  nocens  abfoluitur , improba  quàmun 

Crocia  fallacie  pretorie  uicertt  urnam  ì Et  poi. 

EuapJJe  putas , quos  diri  confcia  fatti, 

Meni  habet  attonito!  furdo  Herbert  esdit.  » «.  >■  3 

Occultum  quat lente  animo  tortore  flagellami  m . » > 1 , 

Tanaautem  uehement,  ac  multo  fauior  illit , 

Quas  & Cadimi  granii  muenit , aut  R^hadamantut,  % 

T^ottc , dieque  fuumgeflare  in  pettore  teflcm. 

Ohimè,  i Gentili  fentono  le  punture  della  confcientia  , & uoi  non  le 
lentitei  Gridano  , gemono  , mandano  le  Ibrida  infin  al  cielo  , &uoi 
non  fate  fegno  di  dolore  ? & uoi  non  dite,  mifero  me, ch’io  moro 
Non  udite  quelle  uoci  Ethniche  ? 

Tanitet  ò fi  quid  miferorum  ereditar  ulti, 

Toenitet,&  fatto  torqueor  ipfe  meo;  '•  ■ '''• 

Cumque  fin  exilium  , & magis  e fi  mtbi  culpa  dolori  t Q 

Eflque  pati  panam,quàm  meruijfe,  minai; 

Deh  perche  non  ueggo  io  tanto  dolore  tra  noi  Chriftianil  è fegno, 
che  non  ri  conofciamo  d’eller  infermi  : ci  par  d’ efier  fani . O Dio 
uoglia , che  coli  fia , che  non  lìam  farnetici . Poliamo  un  poco , & 
ueggiamodi  conlìderarci  minutamente,poi  che  habbiamo  lo  fpecchio 
in  mano  . State  attenti  & finiremo. 
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N quello  è differente  l'infermità  corporale  dalla 
fpirituale,che  in  quella  fi  tocca  il  polfoà  gli  al- 
tri , & fi  medican  gli  altri  ( niun  medica  fe  ìleffo, 
anzi  è interdetto  a'  medici  il  curarli  da  fe  Jma  ne 
l'infermità  fpirituale  è tuttol’oppofito  : fe  tu  non 
cominci  à curarti  da  te  j non  ti  curerà  giamai 
huomo  uiuente  . Et  però  è uccellarlo  , che  cia- 
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E fcun  uegga  l’infermità  Tue  , per  poteri!  guarire  . Bene  fpeflof’infcrmd 
di  corpo  non  fa  qual  iia  il  fuo  male  : crede , che  iia  d una  ipecic  , & c 
d un'al  trai  facci  am  che  diligenza  fi  uuole  , non  può  conolccre  , ondo 
naica  l'infermità  fua.Ncll’infcrmitàdeiranimo  non  ccoA  : niun  iàpc-  - * 

rà  rmi  meglio  l'infermità  tue  di  te  medcAmo,  le  tu  ui  uorrai  far  (òpra 
un  poco  di  coniideratione  . Non  uedete  Napolitani  mici  , quante 
rare  uircù  fono  (limate  enormi  uitij , & anco  , quanti  uiti)  elprcsA  autimnù. 
fono  battezzati  per  uirtù  Heroicbe  hoggidi  dalle  turbe  delle  genti  adu- 
latrici  i Qucll’auaro  riccone  non  fa  mai  altro , che  congregar  danari, 
comperar  biade , fcruar  uint , affaticarli  per  acquiftar  robba,  & in  luo- 
go dàuaro  è dimandato  prouido  . Quel  Signore  fpen de  , & fpande  ' * 1 
:f  incurioA,  & in  pompoii  edifìci)  fenza  alcuna  neccsfìtà,  ingiardini, 
in  fontane,  in  uanità  merci  &iauanità  fua  c dimandata  magnifi- 
centia.  Quel  gcntil’huetno  lenza  niuuo  bifogno. della  (ua  lanità  cor- 
porale, mangia  in  quello  tempo  della  Quadragelìtna  carni  , oua  » 
non  foto  in  camera  , ma  in  publico  : & quella  lcandalofa  licentia  c 
interpretata  per  libertà  Chrilliana . Quell  altro  non  fa  mai  alerò,  che 
parlare , Se  difputar  per  le  piazze  , per  le  botteghe  , della  predeflina- 
tionc,  del  libero  arbitrio  , dementi , dejl’operc  , della  fede  ì & que- 
lla irreucrentwò  dimandata  dclìdcrio  d'imparare,  amor  di  Chr  r- 
sto,  Audio  delle  facrc  lettere  . O Signori , ie  non  ho  tempo  da 
decorrere  ogni  cofa  : uoi  toccate  con  mano,  chel'aflucia  lì  battezza 
G per  prudentia  , la  durezza  per  feuerità , la  crudeltà  per  giufliti* , la  ti- 
rannia per  lìgnoria , la  fuperbia  per  auttorità,  la  contentione  per  zelo, 

■la  pufiUanimuà  per  humiltà  , l’adulation  per  cortigiania , la  aishone-  •* ì ll* 

ila  per  uica  libera , la  fcurrilità  per  faceti  a , la  prodigalità  per  liberali- 
tà . All’incontro  , il  parlar  poco , che  fu  fempre  (limato  , come  c , 
gran  uirtù  , infin  tra  gli  Ethnici , lì  tienperhumor  malinconico  : il 
fuggir  lecattiuc  compagnie  per  Angolarità  , la  fimplicità  per  Aultitia, 

•il  rimordi  Dio  per  confcientia  fcropolofa  , il  buon  eflémpio  per  hi- 
pocriiìa  , il  zelo  per  odio , la  corrercion  fraterna  per  giudicio  temerà-  , 

•rio,  il  macerar  il  corpo  per  indifcretione  , il  far  delle  buone  opere 
per  uiradi  Farifeo.  Ò tempi,  o collumi  , tempi  intemperaùsnmi,  cftfeitmia 
collumi  IcoflumatisAmi . Andiamo,  andiamo  tutti  al  libro  della  no-  n’ftrouftì* 
lira  confcientia  : leggiamo  in  quello:  nona  Adiamo  del  tefbmonio 
d'altri  : corrumoal  tcAimonio  proprio.  Quafunt bominis , nemo  na- 
uti , nifi  furimi  bominis , qui  in  tpfo  efi , Dice  San  Paolo  . La  confcien- 
cia  è quella,  il  cui  teflimonio  t'accufa,&  ti  fculaici  libera,&  ti  condan- 
na ;/ti  fa  buono , reo  t dica  pur  quel , che  lì  uogliouo  dite  le  genti. 
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lodino,  detraggono  à modo  loro,  adulino  , calunnino , ungano,  pun-  \ 
gano,  mordano , lufinghino:  fc  la  confcicntia  tua  fi  conforma  alle  pa- 
iole bro,uà  benc:feil  mondo  dice  una  cola,  & ella  un'altra  ; alia  con- 
feientia  , alla  confcicntia  bifogna  credere.  Confcicntia  mille  tefies  . Non 
Èrpete  il  prouctbio  del  dotto  uolgo  ? Clona  noflra  Iute  cjl  ( dice  San 
Paolo  ) tefiimonium  confidenti*  neflr*  . Et  Santo  Agoftino  . ùicas  quio- 
tjuid  uclis  de  ^lugu fimo  : fola  me  confcicntia  in  oculu  Dei  non  accufer. 
Et  tutti  i Santi  del  Paradifo  , con  cheteftimonio  pentì  iìeno  (lati  pò- 
(li  da  quel  teucro  giudice  in  podèdò  dcH’heredità  della  gloria;  ci  dan- 
nati con  che  tedimonio condannati  nell’Inferno, fc  non  della  confcien- 
ria ^ Cofi dice  San  Paolo.  Tefitmomum  illit  tediente  confcicntia  ipfo- 
rum,  & coguationum  inter  fe  inuicem  accufantium  , autetiam  defenden- 
tium  . I tcftimonij  edemi  fi  pofiono  corrompere  in  mille  modi  à far 
dir  il  fàlfo  per  lo  ucro  , tu  lo  fai  Vicaria  di  Napoli  , che  ogni  giorno 
contuagran  laude  fai  tante  giuditie  contra  quede  fallirà.  Il  redimo- 
nio  della  confcicntia  è incorruttibile  . Non  ui  curate  , non  ui  curate 
di  creder  nelle  uodre  attioni  alla  fama  il  piu  delle  uolte  bugiarda:  cor- 
rete alla  uodra  confcicntia  , che  è dentro  di  uoi , non  fuori:  che  u'è 
tempre à iato , Se  non  fi  parte  mai , Se  però  sà  ben  tutti  i uodri  fecrcti: 
eheu’amada  buon  fenno  , & però  non  uisà  adulare  : che  ui  dice  il 
ueroin  faccia  , Se  però  (copre  tutte  le  uodre  magagne  per  emendanti  : 
che  ui  tocca  oue  ui  duole,per  fatui  guarire  : che  nota  ogni  cofa  uodra, 
Nomi  & of  0gni  Uodro  penderò  , ogni  uodra  parola , etiandio  le  oriofe , per  fàr- 

«nV 'coti»,  ui  diuentar  migliori  . Hai  tu  mai  letto  di  quel  uerme  de*  dannati  in 
■ ù.ct.  ' “ ‘ 
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Efaia  i di  quell’auoltore,  che  rode  il  cuor  di  Titio  ne*  poeti  ì Ecco  ec- 
co la  confcicntia  de’ peccatori,  quedo  è il  urlo  , che  gli  rode  tempre  : 
quedoè  qucH'auuerlario,chc  dice  Chri  sto  ncll’Euan^elio,  chebifo- 
gna  far  forra  d'hauer  pace  con  (ui, mentre, che  damo  qui  in  uiafperche 
niuna  guerra  è piu  cruda, niunapcna  cpiuafpri.niun  fupplicio.otraua 
glio  è maggiore  del  fuo.Nó  ceda  mai  nè  per  odio, nè  per  amore,  nè  per 
timore  di  trafiggerti  fecrcraméte.  Ohimè  Chridiani,chenon  èhuomo 
di  noi , che  fi  metta  la  mano  al  petto  ,Se  dica  . Mifcro,cheho  fact’io? 
A me  pare  ascoltanti, che  h oggidì  ratti  damo  limili  àqucU’infelicc  Ve- 
feouo,  di  cui  dice fApocalitte, cheli  uantaua d’efler un  Santo, & era 
un  Diauolo . Dicis  , quia  diucs  futa  , & locupletanti,  & nulhus  egeo:& 
nefeis  quia  tu  et  mtfer , & miferabilit , pauper , cacus  , dr  nudus . O in- 
felice , ti  par  d’efler  ricco  di  uirtù  , Se  abondantc  di  fpirito  , pieno  di 
tede,&  di  carità:&  tei  mifero  perii  peccati,  tniferabiie  per  l’ira  di  Dio, 
che  ti  foptadà , pouero  di  fpinro  , cieco  teiua  occhio  di  fede , Se  nu- 
do di 
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E do  di  gratta . Colui  dice  . Che  mal  fo  io  l che  peccati  commetto  ì Se 

io  gli  rifpondo  . Che  ben  fai  tu  ? che  uirtù  hai  ì Io  non  tolgo  la  rob-  v,  & ót«r« 
ba  altrui;  Ma  come  fpendi  la  tua  f Non  cerco  magiArati,  oc  hono-  loro' 
ri  : Macomegli  (prezzi  i lo  non  bcAemmio  Cui  1 sto  , nei 
Santi.  Ma  come  gli  honon  f come  gli  feguiti  ? lo  non  uccido.  Ma 
chi  difèndi  i Non  uò  alle  donne  d’altri  : Ma  come  hai  pace  conia 
tua  ? Non  infamo  il  prosfìmo . Ma  come  lo  laudi  ì Non  fono  inui- 
diofo  : Ma  come  fei  amoreuole  i Non  fono  (upetbo  co’  fudditi. 
Macomefci  humile  co’fupcriori  ; Non  fon  bugiardo.  Ma  come  fei 
fedele^  Non  fono  hippocrita  , Ma  come  fei  cfTcmpiare  i Non  fo  in 
giuria  à pedona . Ma  come  fopporti  quelle  , che  ti  fon  fatte  ? Non 
f fon  auaro  , Ma  come  fei  liberale  i Non  (bn  golofo . Ma  come  fei 
fobrio  ? Digiuno  , Ma  alla  borfa  , ò al  poucro  ì Dò  delle  limoline: 

Ma  per  Dio  , ò pcrlo  mondo  ì Entrate , entrate  , un  poco  dentro  di  Ogn'radi» 
ttoimedefimi  ; pigliateui  un  poco  di  tempo  per  fpallouollro  da  Aar  uoV/nefloT 
con  uoi . Sempre  (farete  con  altri , non  mai  con  uois’Non  u’increfca  la 
folintdine  : non  farete  foli; E'  una  gran  cola  qucA’huomonoAro:  è un 
palagio , è una  città , è una  repubìica  ,è  un  regno  . C’è  l’intelletto, 
che  è il  capo  di  calli , come  il  principe  nella  repubìica  , il  Re  nel  re» 
gno  : C’è  la  uolonrà  per  moglie  , per  la  Principellà  , per  la  Reina  . ri»«amn  l 
Volete  i figliuoli  ? Ecco  i penfieri  , le  cogitationi , gli  affetti . I (enfi  "ubuàT* 
interiori,  Se  cAcriori  fono  le  turbe  de’feruidori  , de  gli  officiali , 6c  de’  r *"*• 
c miniAri  . Non  ci  mancan  le  piazze  dapafeggiare  . Eccole  leggi  pa- 
tenti della  natura,  fcritte nelle tauole del  cuore  . Cercate i tempi}  fan- 
ti f Ecco  la  religione  infida  negli  animi  de  gli  huomini , nata  inde* 
me  con  l’human  genere . Andate  difegnando  i trafichi  delle  merca* 
tamie  i Ecco  la  dottrina  , la  difciplina , letterario  delle  uirtù  morali, 
l'ufo  di  tutte  l’opere  buone  . Il  tribunale  , che  fa  giu Aitia,è  quella  fu- 
prema  dignità  della  portion  fuperiore  della  mente,  che  con  tanta  ret- 
titudine giudica  tutte  l'operation  no  Are . Ci  fono  i configlieli , & j te- 
(limonij,gli  accufàtori,i  rei  : la  lìnderefi  ,laconfcientia , noi  Acsfi  con 
le  noArc  opere . Ci  fono  gli  ufficiali  » che cllcgui (cono  la  fententia  : il 
timor  come  carnefice  de'ribaldi , i’amor,  come  coronator  de' buoni  : 
la  correttion  e , come  quella  , che  affiena,  <5c  (prona  r mediocri;  Ci 
mancan  forfè  tutte  le  forti  delle  beAiein  queAa  cafa  i la  no  Ara  parte 
carnale  ha  (imbolo  con  tutte  lebeAie.  Ochecafa,o  checafa.  Pi- 
gliateui dunque  per  ifpaflo  , andar  cercando  i & confiderando  tutte  le 
parti,  tutti  i cantoni, tutti  i fecreti  di  queAa  uoAra  cafa . San  Paolo di- 
Ccua  coAantemcnte , che  chi  non  sà  gouemare  la  ca(à  fua , non  è at- 
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to  à gouernar  regni , nè  flati  . j Qui  domiti  fax  prxffe  nefdt , quomodo 
prxtrit  altenx  ? Tu  Odio , tu  dello  huomo  Tei  quella  cafa  mi  dica . Chi 
non  sà  regger  fé  dello  , come  farà  mai  arto  à regger  altrui  ? Si  come 
farem’mai  atti  à reggerci  noi , fc  diamo  lemprc  fuori  di  noi  i fe  non 
confideremo  mai  i difetti  nodri  i fc  almeno  una  uolta  il  giorno  non 
ci  riduciamo  al  nodro  cuore  l’Io  per  me  credo  , che  quando  Chr  n 
sto  dille  al  paralitico.  Pade  in  domami  uam  , uolelfc  dire  midica- 
mentc  à ciafcun  huomo  , che  fi  ritiralTe  nel  luo  fecreto  , Se  confide» 
rade  fotti  Intente  la  mta  fua , i codumifuoi,  leattionlue,  inchepec- 
Ca  , come  offende  Dio  , come  il  prosfimo  , come  fe  dedò,  come  fi 
diletta  delle  buone  opere , quanto  crefce  nella  graria  di  Dio  , come  è 
innamorato  di  lui,  comcfente  uolcntieri  la  fua  parola  , come  refide 
alle  rentationi , cornee  forte  ne'buon  propoli»,  come  gli  rincrcfce 
quando  pecca  ,come  gli  piace  meditare  ne’ Tuoi  fanti  -precetti  , co- 
rnee denderofo  della  futura  patria  , come  è fermo  nella  fede  , come 
ardente  nella  (peranza , come  infcruorato  di  cariti  , come  è pronto 
a far  penitenza  de' peccati  fuoi  , come  (opportail  cadigo  di  quella 
carne,  come  fi  porta  nelle  tribulationi , come  dà  laido  nelle  proferi- 
ti,come  s’allegra,  quand  c uifitato  da  Dio  con  qualche  infermità  * co* 
enee  largo  in  aiutarci  poucri  per  amor  fuo  , come  è diuoto  uerfoi 
Santi  , cornee  obedicnte  alla  l'anta  Chiefa,  cornee  tenace  della  reli- 
gione , come  è humilc  negli  occhi  fuoi , come  fi  lente  difpodo  i mo- 
rir per  Chr  i sto,  che  è morto  per  lui,  cornee  defiderofo  del- 
la gloria  del  nome  fuo  , come  fofpira , & brama  la  fitlute  di  tuttofi 
mondo  , come  priega  per  tutti , anco  per  gli  nemici . Oche  alta  pa- 
rola . Vxde  indomum  tuam  . Chridiani , io  uorrci , chequedapa 
rola  ui  fonalfe  fempre  ne  gli  orecchi , accioche  fe  tutto  il  giorno  an- 
date uagando  fuori  di  uoi  , almcn  la  fera  rornadeà  dormire  in  cafa 
uodra . Io  non  dico  fempre , io  non  ui  dico  fpedò , ui  dico  , che  una 
•uolta  il  giorno  rendiate  uoi  à uoi  desìi . V i laudo , che  fiate  occupati 
per  altri,  per  lo  regno  , per  la  città  , per  fi  particolari . Ma  come  pollo 
laudami , che  fiate  tanto  bumani  à gli  altri , Se  à uoi  tanto  inhumani? 
Ioti  uoglio-dire  , come  dille  Mosè  à gli  Hebrei . .Attende libi , at- 
tende ubi , Attenderai  à tutti , eccetto  à te  ì Farai  tutte  le  cofcpertut- 
ti  ,&  per  te  nulla?  Tutti  t'hauran  fempre  al  lor  comando,  tu  non  ti 
a «Vcnno  haurai  giamai  al  tuo  ^ Il  tuo  feno  raccoglierà  rutti,  te  folo  caccierà  fuo- 
attenure'»  ti  ? Bcraniio  dell  acqueicue  tutti  i uicini  tuoi , tu  folo  hai  l’acqua  in  ca- 
f«  (itilo, nu  fa , Se  nc  morrai  di  lcte  i Parti  d‘  ellcr  debitore  à cialcuno  , Se  non  ef- 
m.C  a rL  j1*  Icrc  debitore  à te  dello  i A'  te  farai  auaro , à tutti  gli  altri  largo** II  pet- 
to tuo 
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E to  tuo  fara  communc  a tutti  i pcnfieri  de  gli  amici  tuoi, tu  non  haurai 
mai  unhora  da  confiderai  le  cole  raeM4  te folo  nieghi  quache  nó ne- 
ghi ad  huomot> Tutti  hanno  parteteco,  eccetto  tu  Colo*  ottunder  ili, 
véttende  libi . La  Scrittura  àice,Btbe  aquam  de  fonte  tuo  taltenus  nonbibat  Pro*-s- 
ex  w.Non  riuoltare  al  contrario  quelle  parole,  non  dire . „ Alieni  libane  " 

de  fonte  tuo, tu  nero  non  bibat . E' troppo  grati  deprauatione  delle  fcrit- 

* •Attende  tìbi.  ottunde  ah . Qui  [ibi  neejuam , cuibonut  ? Tu  non  ued.  >+ 
lei  inori  di  tutti  huomo , lei  uno  di  tutti . Se  tu  hai  tanta  cura  di  tutti; 
babbi  alle  uoltecura  di  te  ftcflb . Attende  tili , Attende  libido  non  ti 
xompo  i negotij , tcgli  interrompo . Non  ritolgo  lardone , t’aggiun- 
go  iaconfidcrationc  . L’ anioni  inconfiderate  mai  non  poflono  eilèc 
r buone.  Se  non  cominci  a confiderai  le  cofetue  , non  coniidcrerai 
ancorai  altrui.  . Attende  libi , ottunde  tibi  : Sete  iì  diligenti  ad  dplo- 
rar  i peccati  alieni , bt  fi  negligenti  à confidctar  i propri;  ? Guarda  te 
Aeflo , guarda  te  fidfo,  & non  farai  poco  : tu  non  ri  guardi , feoon 
dimora  , però  ti  piaci . Guardati , guardati  dentro , & ab  borrirai  itt 
Quid  uides  feflucam  in  oculo  fratit  tui , trabent  autem  in  ocuto  tuo  non  **»*•* 
lonjidetas  i H ipocrita , eifee , eijce  primum  trabem  de  oculo  tuo , & lune 
Midcbis  eijccrc  feflucam  de  oculo  Jratris  tui . Le  pagliuzze  d'altrui  ti  pa- 
lono  traui.&t  tratti  tuoi  ti  paion  pagliuzze  ? centra  di  «01  hipocriti 
dtee  Mose  quella  bella  parola  . Attende  fili . Attendi  à te  lleflò  , at- 
pendi  4 te  Hello  , ciafcunoporterà  il  fuo  pelò  : tu  non  porterai il  pefo  i. 

G d altri,  tu  porterai  il  tuo.  Attendi  à te , attendi  à te  , alle  tue  foelera- 
tezze  , a quella  tua  mente  impia , à quei  aio  cuor  peruerfo , à qiic’tuoi 
penkea  maligni , a que’tuoi  amori  difordinaci,  à quelle  tue  inuidte 
immedicabili , à quella  tua  ambinone  Luci/crina  , à qndla  tua  atiari- 
tia,  che  non  fi  fatta  mai  . Coli  non  dirai  piu  .come  il  Farileo.  Gra-  Luc-i» 
t<as  tèi  ago  Domine, quia  non  fum  , ficia  cauri  lommet . Ma  diraieo- 
mc  il  Publicano.  Deus  propkius  eSio  mibi  peccatori  : Et  aggiungerai, 

Qiu  fum  paor  cateris  bonmubus . U t tende  ubi  t Attende  libi Date  que- 
llo documento  auortri  figliuoli , anepori , a'pronepod  , quando  Ce- 
te a fuoco , a tauola,  al  letto,  Haodo  , fedendo , la  (èra,  quand’andare 
a dormire:  la  mattina  , quando  ui  deHare.  Ogn’hora.ogni  tnomen- 
H r tcui  quello  gran  memoriale  di  due  parole,  ottunde  ti- 

bi.  Ochcgraue  fentemia  , ben  degna  del  gran  Mosè  . Non  fi  po- 
tei dir  mai  „ nò  piu  breue  , nè  meglio , che  dire  . Attendi  à te  HelTo. 
tacita  parola  conuiene  ad  ogni  grado  , ad  ogni  ordine  , ad  ogni  fa. 
f°  11 C tU  rPecc®torc  * attendi  à te  Hello  : tu  lei  , come  un’uccel  pre- 
; *®aUa  rctc:*a  ogn'opcra  pcrifuiluppard . Se  tu  lei  giuflo,  attendi  à te 
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dello.  li  non  andar  innanzi  è un  tornar  indietro:  Va  di  lungo  fertiptfe  À 
crclccnJo  di  uircù  in  uirtù,  per  diuentar  perfetto  . Se  tu  fei  perfetto, ar- 
rendi à te  (fello . Gli  uccellatori  fono  in  agguato,  per prenderti.  I Dia* 
uoli  ti  uanno  aggirando  , & ruggifeono  per  rabbia, come  fa  un  Leone 
affamato  , cmando  ha  perduto  una  gran  preda  . Fa  come  gli  uccelli, 
alzati  tanto  con  le  penne, che  tu  lìi  fupcriorc  all'infidie  fuc  . Vola  con 
la  contemplatione  in  Cielo  ,&  fuggirai  gli  agguati  terreni . Attende 
tibi.  li  pericolo  è grande,  il  cadere  imminente,  habbiti  cura.  Non  uo- 
lerpcrun  poco  di  momentaneo  piacete  acquidarti  eterni  martiri . ^At- 
tinie tibi.  Ogni  animai  conofcr,  & quali  prtlcnte,  quel  che  gli  gio- 
ua,  quel  che  gli  nuoce  . Nontllcr  inferior  delle  bedic  . Abbraccia 
l’honedà  : quella  è il  cibo  dell'anima . Fuggi  le  uoluttà  carnali  : que-  g 
Re  fono  il  luo  folco , jl  tuo  utlcno . Attende  ubi.  Non  attender  lolo 
al  corpo  tuo  : non  attender  lolo  a'  tuoi  honori,  à’tuoi  commodi . At- 
tendi àie , attendi  all'anima  tua  : fa , che  non  s'irrugginifca  ne’  uitij  » 
edercitaia  nelle  uirm  , nelle  buone  opere  . Attende  ubi . Se  ne  po*  ' 
trebbon  far  mille  libri  di  qued’aita  parola  Molaica  : ma.io  uoglio  in- 
gropparla con  quella  d’Elaia  , che  dilìe  al  Re  Ezechia  . Ditone  domui 
tu*  . O Napoli , ci-fcun  di  noi  in  cala  lua  è Signore,  Se  Re  , Dilpo- 
ncte,  difponcte  lecafc  uodre.  Nont’é  ucrgogna  padre  di  famiglia  , 
che  tutti  fappianolc  cole  della  tua  cala,  fe  non  tu  lolo?  Che  tu  lì) 
l’ultimo  à faperi  di  (ordini  , cheui  lì  fanno  ì Seda’uicini  , odagli 
amici  ti  uicn  detto.  Non  dar  in  piazza, uà  à cafa  tua, proaedi  alla  tua  £ 
moglie  , a 'tuoi  figliuoli , a’tuoi  fcruidori  ; ogni  cofa  è in  ruina  , fé  tu 
non  uai  -,  non  t’arrosfii'non  ti  confondtfOhimè,  che  coli  dice  il  Profe- 
ta à chietino  di uoi . Dijpone domui  tu A . La  carne  è piena  di  pctulan* 
tia  : domala  . I fenlì  aprono  le  porte a'nemici  tuoi  ; cadigali . 1 pen- 
lìcri  tendono  ad  opere  dishonede  : rompegli  alla  pietra  C H r i- 
sto.  La  uolonrà  è innamorata  del  mondo  : correggila  . L’intellet- 
to è troppo  faperbotgli  par  d’hauergli  occhi  d’Argo,  & è pur  nottola: 
mettilo  in  prigton  della  fede:  captiuaio  in  obfequio  di  Chri  sto: 
fallo  flar  contento  al  Quia  , Si  che  non  cerchi  il  P roùter  quid.  Ma  da- 
mo tanto  auuezzi  à dar  fuori  di  cafa , che  niuna  cola  ci  par  piu  graue, 
che  qualche  uolta  farui  ritorno.  Et  pure  codumc  di  parafiti  (Signori  > ì 
miei  cari)il  circondar  Tempre  le  mente  d’alm&r  mai  nó  dar  in  cafa  fui.  u 
Diimo  cri.  O quanto  è mille  uoltc  piu  dolce  un  pan  duro  in  cafa  propria, che  tut- 
<tcè  io  fare  re  le  delìtie  in  cafa  d'altrui . In  cafa  tua  fei  padrone  : in  cala  d’altrui  al- 
ia aiate.  pajrcnc  . jn  cafa  tua  fei  ficuro  : in  cafa  d' altrui  s’ha  fempre 

qualche  timore  ; infin  gli  uccelli,  che  canno  fpedò  mutando  nido, 

non 
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E non  uedete  che  fono  efpoAi  à mille  pericoli  ? Il  uoAro  Virgilio , pur 
uoAro,  piu  che  di  Mantoua , poiché  fi  Aa  Tempre  con  lauoAra  Nin- 
fa Panhenope , non  dice  in  laude  di  colui , quel  bel  uerfo  degno  di 
quel  Tuo  grande  (pirico  ì il 

Ipfc  domum  fera  tjunuit fe  notte  ferebatì 
UScucrino  non  canta  in  qucll'oda  . 
jilius  twrru  fublinus  eat . 

” Me  mea  icIIhs  lare  fecreto,  Tutocj*  fegati 

Cominciate, cominciate  à guAar  qua  me  dolce , Se  di  quanto  diletto  Io 
Aantiar  nella  Tua  propria  ca fa,  fe  ben  Tulle  di  giunchi , Se  di  canne  pa- 
luftri:  Se  à poco  à poco  ui  ufcrete  sì  , che  come  hora  ui  par  amaro  lo 
F Aarui  dentro;  cofi  piu  ui  parrà  amaro  l’andarne  fuori.  La  fera , quando 
Lete  Tu’luòAro  letto , chehaucte  mandato  fuori  il  feruidore,  la  feruitri- 
ce , die  non  hauetc  huomo  , che  ui  dia  noia,  innanzi  che  ui  uenga  il 
Conno  ; (o  hora  beuta  ) ailhora  , allhora  lafdate  tutti  gli  altri  penheri: 
cedano  tutti  gli  altri  negotij  ; riduccteui  rutti  in  uoi  Aesfi.  cominciate 
à far  conto  con  uoi  medefimi  : pigliate  il  libro  in  mau  della  uoAra 
cònfcientia  : dite  tra  uoi . Che  hoiofatt'hoggi  Torcila  mia/  Quanti 
debiti , ocredia  ho  io  con  Dio  perqueAo  giorno  1 che  ben  , che  ma- 
le ho  io  fatto , ò detto  , ò penfato  1 à chi  ho  io  nociuto,  (candalezzato/ 

Anima  mia,  penfa  un  poco  con  diligenza  , come  hai  fpefo  qucAc  do- 
dici horc  del  giorno  : ricordami , pcrch*ionoh  fallifca  nello  feri uerc, 

G_  ch’io  non  mi  faccia  creditore  di  debitore.  I miei  peccati  fono  i mici 
debiti  : i mici  meriti  fono  i mici  crediti . Il  mio  padrone  è ben  mife— 
ricordiofo,  ma  non  è però  rucn  giuAo.  S’accorgcrà  dogai  mio  in- 
ganno : mi  farà  far  due  uolte  il  conto  : fe  mi  truoua  in  fraude , ohi- 
mè mifero  mc.QucA’è  il  modo,  qucA’è  il  modo  Napoli,  di  confi- 
dcrat  te  Aedo  .Chr  1 sto  in  parabola  dice  ne  gli  Euangcli , che 
egli  ha  da  birci  render  ragion  della  uilhcaiione  noAra  ; dice  , che  da- 
mo Tuoi  lauorarori , Tuoi  contadini , (uoi  fattori . Deh  di  grana  re- 
niamo buon  conto  delle  cofe  fuc  , per  non  cilcr  colti  all*  improuiib. 
Niunacofa  è piu  certa  diqucAa,  che  tribbiamo à morire,  &àren-  del  oiWu». 
der  ragione  à Dio . Ntuna  cofaèpiu  incerta  di  queA' altra , quando 
habbiamoà  morire  , Se  à moArar  queAi  noAti  conti . Di  qucAo  pof- 
fiamo  ben  eA'er  certi , che  non  postiamo  uiuer  troppo , che  toAo  Gab- 
biamo à morire  : perche  la  morte  a’uecchi  è alle  (palle , a’giouani  ne 
gli  agguati . Di  frotte  , d.  frane  domiti  tua  , ChriAiano  : Quìa  moncris%  i 
CT  non  uiuu  : òtà  preparato  , Aà  preparato  ogni  giorno  , ogni  hora, 
ogni  momento  perche  quando  non  ui  penfirai , (arai  chiamato  dal 
••  ■ '*  XX  i) 
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tuo  padrone . Ti  dimanderà  il  libro  dc'conti  1 & fc  tu  non  haurai  or»  ^ 
dinato  le  cofc  tue  -,  ti  metterà  le  mani  adottò:  Se  dirà  aTuoi  miniftri.  ■ 
Ligatceum  , & mittiteeum  in  tarserem , non  exibit  inde  , dome  redini 
nouifiimum  qnadrantem  . Io  non  sò  Napoli  t fé  et  farà  alcun  di  Uoi , 
che  quando  la  fera  baurà  fatto  i Tuoi  conti , quando  haurà  riueduto  il 
libro  luo,poflà  unirai  li  à Dio,&  dir  fìcuratticnteeon  Ezechia.  Memen- 
to Domine  ,qttomodo  ambnlauerhn  coràm  te  , in  utn tate  , & corde  perfe- 
tto. Ma  fi  a pur  coinè  fi  uoglia  : habbiate  tutti  i debiti  del  mondo,  ac 
niun  credito  con  Dio.  Vengaui  in  mente  quell' altra  parabola  di 
quel  cortcfeuftaraio  , che  à quei  due  debitori , perche  non  haueoatt 
da  pagare  , dono  liberamente  il  dcbito&  della  forte,  & dell’ufura. 
Voltatati,  uoltatcui  con  le  ginocchia  in  terra  dinanzi  al  uoftro  ero-  g 
cifittoalla  fponda  del  letto  , al  muro  , come  tl  Re  Ezechia:  Voltatoti  9 
col  cuore,  le  non  con  gli  occhi , pregno  di  lagrime  , & dite  Immillati, 
r'n’h’uemó  Signore , io  mi  confettò  à te  padre , & padrone,  con  tutta  l’anima/rhe 
tir  con  fono  datoprodigo  à fpcnderc  il  tuo  honorc. , ri  tuo  nome  , la  tua  rob“ 
ha,  il  tuo  corposa  tua  anima.  Tutto  ciò  che  io  bo,è  tuo  : tu  me  l’hai 
' dato  tu  , & io  l’ho  fpefo  male , peggio  che  il. figliaci  prodigo.  Ecco’  i 
gran  debiti,  ch'io  mi  ritruouo  Signore,  non  ti  uogl  io  inoltrar  m fon»* 
ma  , uoglio  , che  tu  gli  ucggbi  di  partita  in  partita  , come  gli 
ho  regrdtati  nel  libro  mio . Quanto  alla  fuperbia , io  fon  debitore , 
per  l'arrogantia,  per  la  iattanria*  per  la  difubidicnrra,  per  l’ambitio- 
nc  . Quanto  all'ira, per  lo  minacciare,  per  lo  beftemmiare  , per  l’ucci- 
atrnftrofe  i dere.  Quanto  alla  liDidine  , per  gl»  adultcri,pcr  gl’inccfti,  pergliftu-  C 
pri . O Signore, io  non  pofio  pagar  quelli  miei  dcbiti,io  non  ho  amr« 
co  alcunojchc  mi  polla  (occorrere , Oueuuoi,  ch’io  uada  , fem  non 
mi  riccui?  Deh  (cancella  quelli  mici  debiti  dolce  Gì  e s vjdalorodt 
penna, ri  ptiego,  Nonboafcodo  il  libro’:  non  ne  ho  fatto  un  chaos. 
Eccolo  Signore,  chiaro , & didimo  *,  miralo  di  parte  in  parte  , quanto 
piu  ucdtai  le  mie  miferi  e , tanto  pia  conofcerai,  ch’io  ho  bifogno  deh 
la  tua  mifcricordia  . Sono  infiniti  i debiti  : ma  è ben  anco  infinita  la  1 
tua  liberalità.  Ho  peccato  oltra  mi  fura  *,  è ben  anco  fenza  mifura  la 
lua  clcmentia  . Miftrere  , mijcrercmci  Deus  fecundum  ntagnam  mifer* 
eordumtuam  : & ficundum  multitudmem  mifcratsowm  tuarum  dele  irà- 
qmtatem  meam.  Quoniam  iniquitatcm  meam  ego  cognofco . Mi  doglio  ** 
quanto  piu  pollo  cfdll-r  incorfo  in  tanti  errori  .«  & dogliomi  di  non 
potermi  dolere  , quanto  dourci , per  lauuerrircfarò  libro  nuouo  , fa- 
lò piu  pareo  de’bcni  tuoi , fe  non  farò  credito  , mi  sforzerò  almeno  di . 
non fàr  mai  piu  coli  gran  debiti  : Qucdoè  lo  feopar  dell’anima  Chri- 

ftiaoi. 


C brillo. 


Afjl-jo. 
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rtiani , che  faccua  ogni  notte  Dauid  Profeta . Tota  notte  exenitabar,  <*a°1",n|'rar'* 
& fcoptbam fpirùum  rrteum . Non  dormite  piu,non  dormite  piu  , met-  E*ra.,BM 
tacili  à Scopare  quella  cala  uortra  , che  e tanto  fporca  . Ó dolce  i o p,il  1*' 
foiuc  lonno  »•  che  feguirà  doppo  quelli  bd  penlìcri . Dopoi  che  la- 
rete  un  poco  (bacchi  in  quelle  coniìderationi  di  uoi  medenmi  ; quo- 
(la  purità  delta  confcientiaui  farà  per  letto  , la  tranquillità  per  capez-  ^an. 
tale  , la  fecurità  per  coperta  . Adormentateui  pur  allegramente  poi , 

& dite . Ih  paté  in  idipfutn  dormiam , & requiefeam.  O cheuifioni  ha- 
urcte  qjellanottc  beata,  notte  piu  himinoCa  di  tutti  igiorni . Etnox  PÙU|I> 
illuminano  mea  in  delitvjs  mcis . Vedrete  Chui  sto,  che  piangerà 
inllemecon  uoipcr  compasfioncticlle  uoftre  anime, come  hoggi  pian 
fc  al  monumento  di  Lazaro  . O care  lagrime . Et  lachrimatus  esl  1 1- 
s v s . Miracolo  d'Amore  Napolitani , che  la  uita  pianga  (opra  la 
morte.  Vdirete  , che  con  quella  ‘ uoce  onnipotente  ui  ri- 
chiamerà da  mone  à uita  . Lavare , uem  forai . Et 
uoi  pieni  di  gàudio  furgendo  la  mattina,  can- 

lucte.latatus  futa  in  bit,  a tu  ditta  funi  w • , 

bi,  in  domum  Domini  ibimus  . I n do- 
ta um  Domini  ibimut . Qucduo- 
bisconcedat  Me  , qui  e fi 
benediflut  in  fe- 
tida feculo- 
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CHRISTO  HA  DESTRVTT  O 

LA  MORTE, 

ET  1LLVMIN ATO  LA  VITA 

ET  L’INCORRVTTION  E PER  MEZO 
D 1 L L*  £ V A N CELIO. 


O T ?.  I r : 


PREDICA  DELL'IMPERIO, 

ET  AVTTORITA'  DI  CHIUSTO 

SOPRA  LA  MORTE. 

* A T T A IN  ROMA,  NEL  SACRO  PALAGIO 
• Apoftolico, alla  prcfcntia  del  Bcatifsimo  Padre,  Papa  Pio  MI, 

11  fecondo  Venerdì  <Ji  Marzo.  L’Anno  M D L X IL 

SOPRA  L’EVANGELIO  DELLA 

, RESVRRETTION  DI LAZARO; 

.(  r.:-  '*>■>;■  Miracolo  di  cucci  i Miracoli , 

! 1 fi 

rnullcsa:^ 


0 E / 0. 

O M I Q^V  ILLA  GRAN  P t «■ 
carnee  Maria  Maddalena  ,con  lagrime, 
chiome,  & unguento  ; lauando , tergen- 
do , & ungendo  i piedi  lami  di  C »«  R i- 
$ T o , fu  già  refufeitata  dal  monumen- 
to fètido  dc’peccati  , ne*  quali  era  uiuu- 
ta  la  morta  uira;  coli  il  fratello  di  lei , de 
di  Marta,  Lazaro  non  meno  della  fo- 
rellain  anima, morto  nel  corpo,  nèmor- 

tololo,  ma  quatriduano.,  & fetido  , in 

quello  giorno  con  llupendislimo  miracolo  , corona  di  tutti  gli  altri 
H miracoli , è cauaroda  Chr  i sto  fuori  della  fpoltura  dc'cadaueri, 
uiuo  in  anima  Se  in  corpo  : perche  il  mondo  creda  , Si  intenda, che 
l’unigenito  figliuoldi  Dio  , è luna  , & l’altra  refurrettioa  noftra , dcl- 
ranimc  dal  prccato  , dc’corpi  dalla  morte  . Gratiofo  fpcttacolo , Padre 
Beatisfimo,  da  mirar  con  gl’occhi  noltci , Si  cara  materia  da  lentir  co’ 
noftri  orecchi,  fpcttacolodircfucrcrtioac,  & di  uita  fcommune  ipe- 
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696  DELL’IMP  ERIO  DI  CHIUSTO 
ranza,&  dcfiJcrio  di  tutto  t'huinah  gcnerc;tmret»a  della  eraria, e del,  A 
la  uirtù  di  C h r 1 s t o , che  folo  ci  libera  dalle  fauci  della  morte,  df 
cui  ci  fece  preda  l'antica  colpa  . Coli  piaccia  à N.S. Iddio  di  darci  gri- 
ua.che  pet  l’auuenirc  fuggiamo  i peccati, occafione,  & cauli  d’ogni  no 
Ara  motte.  Onde  in  linciti  Se  giuflitu  uiuendo  i lui,  ci  lia  ancoca  piu 
eira  la  nofica  uita.  Ma  aiiRatcmi  tatti  con  le  preghiere  aolìre  i Maria 
Vergine  , perche  m'impctii  grada  di  poter  laudare  quella  legnatala  ira 
prefa  del  fao  figliuolo.  Jote  Maria  &c. 


A l M A <~P  A \ T E. 

A gloria  grande,  Se  rinfittito  fplendore del*  g 
la  Macftà  di  Dio.chc  in  ciclo.in  terra,  e‘n  mare, 
fi  largamente cfparfo loprad'opcrc  fuc,con font* 
ma  potentia  create,aiuminrflrute  con  incili  nubìl 
fapientia , & con  bontà  dolcis  finta  mantenute:!» 
conte  ad  ogni  popolo,  & ad  ogni  forte  di  gente  li 

manifefta  col  lume  naturale  in  quello  gran  teatro 

del  mondo  ; coli  a’ueri  fedeli , cito  foli  fra  tutti  hanno  occhiodi  fpirito 
come  angeli  tra  gl  altri  huomtni,  fi  fa  conofccr  chiaramente  col  lume 
della  fede  in  quello  marauigliofo  fpcttacolo  del  nollra  C hr  1 j toc 
Non  ha  piu  bella  uilla  turca  la  natura , della  gran  machina  di  quello 
mondo  | Se  non  ha  fpcccfaio  piu  rerfo  Se  piu  lucido  tutta  la  rtoltra  ifc- 
dr,  di  qucfloC  h r i t r o.Ma  ilmondpc  un'artificio  fido  di  Dio, 

& conte  fabrica  piena  d'inefiàbil  magillcro,  dimollra  bene  , che  chi  la 
fece,  non  può  dlcr  altro  , che  Iddio,  come  anco  , quella  Minerua 
d' Aitar  io  mollraua  Fidia  >à  una  linea  loia  fu  conofciuto  Apelle,  &à 
oriombra  fola  Parrafio  , Ma  non  illumina  però  gl’ occhi  della  mente* 
fi  che  per  mezo  di  lui  polliamo  conofccre , & contemplar  nella  natu- 
ra fua , quello  grande  Iddio  . Il  nofiro  Chri  sto,  non  c opera 
d'arte  diurna  , ò prole  di  diuina  natura  , generato  dal  cuore  del  iom- 
mo  Padre.  Pero  mollrandoli , come  uera  ,Se  uiua  imagine  di  Dio, 
quando  con  quel  fanto collirio  unge  gl’occhi  del  cieco  nato  , Se  non 
eircndo  conofciuto , lì  fa  conofeere  Se  dice.  Etuidijh eum, & qui  tecum 
loqmtur , ipfe  eli  Flit  ut  Dei . Fi  anco  conofcerc  a'mortali  l'eremo  Pa-  ** 
dre.  OChrmto,  o Chri  sto.  Si  me  cogmuiffetis , tirTa- 
trem  rneum  inique  cognouijfetis  . Però  la  Santità  V.  uede  , Padre  Beaci  fi- 
li mo  , che  in  quella  gran  mole  del  mondo  , fono  impazziti  a piu  faui 
filofofi  di  tutte  le  genti,  nè  mai  hanno  potuto  per  quella  fi  xuarauiglio- 
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fi  Ù architettura  uenire  in  cognitione  dell’  architetto'.  AH’-  incontro  ne’ 
mirteti  di  C h R I s t o , i piu  fomplici  huoraioi  dell’  unruerfo , i piu 
idioti  ; i piu  torti , Se  iliitterati,  che  fono  flati  quei  pefcatoreili,  ('che 
noi  Capete  n ondi  truoua  gente  piu  idiota  che  pelcaroti  ) hanno  info- 
gnato a tutta  la  barbarie  altisfimi  fecreti  della  diuini  fapientia . Chri- 
ftiani, alzatali  con  l’intelletto  Se  con  Taftl-nom  qucfto  giorno,  quanto 
potete,  à confiderar  la  grandezza  Se  la  Macftà,  al  ammirar  la  bontà  in 
lìnita  di  qucfto  Chrdto,  che  ic  tv’c  uenuto  da  quel  mondo  fu- 
periore  à qucfto  noftro  inferiore , che  Ce  non  folle  ftato  per  rapite  i uo- 
ftri  intelletti , iuoftri  amori , i uoftri  fenfi,  per  foicuargl’anirai  uoftri  * 

da  quefte  bartòzze  della  terra  à quell’alcezzc  del  cielo , & per  fami  co- 
f nofccre  Iddio  in  Ce  fterto  , cornein  ucra  dipintura , anzi  come  in  ri- 
tratto aero  & naturale  non  fe  ne  ueniua  giuntai . Innanzi  Chriito 
non  era  itili  flato  ueduco  con  gl’occhi  di  carne,  il  grande  Iddio  , Se 
Mosèlftuide;foGiacob,  le  Elia  ,fe  Àbramo  , non  louidero,  fonon 
con  gl’occbi  della  mente . Deurn  nemt  uidit  unejuam . Coli  dice  San 
Gioitati  ni . Venuto  Ckrmto,  ecco  adempiuto  quell’oracolo . ' 

Et  uidcbit  omnis  caro  filmare  Dei . Il  Giudeo,  il  Gentile,  il  Greco  , il 
Barbaro,  l’hiromo , la  donna  , il  Tanto,  il  peccatore , il  grande,  il  pic- 
ciolo, ogni  ftato , ogni  grado  , ogni  follò , ogn’ordincpotc  ueder  con 
queft’occhi  corporali  Iddio  incarnato  per  noftro  amore.  Occhi  bea- 
ti che  lo uidcro, orecchi  beati,che l’udirono, mani beate.chel  toccaro* 
q no . .Quod  uilmus.tfuod  audiuimus  , qnod  mmus  noflrx  contrc  timer  urti 
de  uerbo  uitdt, dice  San  Giouinni.o  che  dolcezza, o che  tenerezza  d’amo 
re  . Dolcezza  incompar  ibil  certo  , anime  mie  care  , & ineffabil  pietà 
à penfare , che  quell’iddio  grande  , che  haueua  creato  gl’  huomini.i 
habbia  uoluto  anch’egli  crearli  tra  gl’huomini.  Se  come  baueua  coper-  0rJ"ubo^} 
to  Io  fpirito  noftro  di  quefte  carni , li  lia  anch’egli  uoluto  auolgere  in  uj.dioV» 

3uefto  manto  , Se  incarnarft  -,  Se  le  è tanto  dolce  à penfarlo  , quanto  ^'fihn*rjT 
unqueeraà  uederlo^  Era  Iddio  dcllaMaeftl,  il  Signor  delle  uircù, 
il  Re  della  gloria  , che  d’immen lira  eccede  ogni  luogo  , che  d’eternità 
precede  ogni  tempo  ; Et  pure  per  amor  noftro  da  quell'alto  folio,  oue 
fedeua  , come  antico  de’giorni , s’abbafsò  unto,  li  degnò  far  quello 
lungo  uiaggio  , feender  dai  ciclo  in  terra,  uenir  dalla  regione  della  ut- 
jq  ta  alla  region  della  morte  , & diuentar  l’ultimo  di  tutti  gl’  (mommi. 

Non  hai  tu  letto  : rNoki(hmum  uutorumt  Spauauacon  noi , uiueua  tra  e6.». 
noi , infognai»  à noi , all’ultimo  morì  anco  per  noi . O che  amore , o 
che  carità  . Che  douea  fate  Iddio  , dotti , per  die  il  aero, quando  gli 
huomini  ingrati  ù ribclloroQO  in  Adamo  li  crudelmente  contro  di  lui) 
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fcooa  fcordarfi  in  limo  di  noi , non  guardarci  mai  piu , ò forfè  f pian - A 
care  il.noflroicmcvgicrarci  tatù  nell'inferno  , & -crearli  un’altra  fòg- 
gia di  creature,  eòe  lama/Tcro,  Se  gli  feruidero;  Ma  è flato  ranco  gran- 
de difuoaniocc;&  la  fua  dolcezza  , Chridiani  mici  cari  * che  ctiandio 
doppo  coi!  gran  fallo , Se  fi  generale , fi  palefc,  Se  fi  incfcufabile.è  ue- 
nuto  à cercarci,  & confolarci  ; dicendo  come  Giufcppe . Fratta  mcot 
qtsro  . Fratte s.  mces  quieto  . T mici  fratelli  fono  perduti , ouc  fono? 
oucfono^gli  uò cercando.  Cieli, Terra,  Angeli,  Soie,Luna.,  dite-, 

^ - u>:  mi  oue  fono  quelli  mici  cari  fratelli , che  non  ceflarò  mai  di  cercargli, 

j Se  piu  predo  perderò  la  propria  uica, ch'io  non  gli  triioui  , fi  che  podi 
due  à mio  Padre  , Ecce  quos  dedtfli  nubi , non  pcrdtdi  ex  eis  quenquamt, 
Mortiti  ernia , & reuixerunt , & perierunt  ,&  muentifunt . Deli  Roma,  3 
non  uedi , che  hoggi  dimanda  del  morto  con  tanta  tenerezza  . Vbi 
pojutftis  cum  ? F.t  non  contento  d'udire  , aito  in  per  fon  tutto  amoro-, 
fo  à ueder  le  nodrc  fcpolture-;  fa  lcuar  la  pietra’,  per  fennre  1 feconde*, 
nodri  cadaucri,  & per  pietà  non  fidamente  fingulta,  ma  piagge  , Se  la- 
griina  prima  che  refufeiti  il  fuo  amico  Lazaro  . D carc.ragrirne  , otn 
pi*  ’*  de  nacque  la  uitaal  morto.  Oauucnturato  morto  * fopra  cui  pian* 
ge  G 1 e s v . Ma  o miferia  nodra  infìnita,che$forzaà  pianger  Gì  ti 
1 v,  che  è il  fonte  d’ogni  gaudio  . Hpn  fe poterai  continere  Iofcpb,mul* 
tis  coràm aflanttbus  , dice  Mote  , eleuauitque  uocem  magnani  iumflctut 
Quinte  noi  tluatn  audierunt  Egypttj , ommsquc  domus  Vbàraonis . Ecco  Giufcppe* 

ecco  Giufcppe  , il  nodro  Gì  e s v , che  piange  Se  lagrimailagrimò  q 
nafeendo  . Trimam  uocem  {imi lem  omnibus  cnufi plorans.  Lacrimò  prc- 
dicandolarbuinadi  Gicmfalcmme  . Cum  uidiffrt  ctuitatem  ficuitfuptr. 
ipfam  ; lagrimò  morendo , Cum  clamore ualiio  & lacì  rymts.  Hoggi  an- 
cota  lagrima,  &con  le  fue  lagrime  quelle  duefòrelle  di  Lazaro  eoa-, 
ucrtein  gaudio  Se  in  feda, & l’cdcquie  funerali  Se  lugubri  muta  in  alle- 
grezza d’un  jediuiuo&  giocondisfimo  nafeimento  . Etlacbtymatus 
e/f  / t s v $ , dice  San  Giouanni  - Hebbec  ben  ragióne  le  genti , che 
rudero  lacrimar  quegl’  occhi  cari  di  dire . Ecce  quomodo  anubat  cum 
Ben  Amabat  y Signori, non,  Amauit,Amabat,Amabat . Amaua  lem- 
pre, perpetuamente,  non  folo  quando  uiueua  , quando  moriua,  ma 
quando  era  morto  , quando  era  fetido,  quando  era. quatriduano  i 
Omni  tempore  dihgit , qui  amicus  cH . In  charjtate  perpetua  dilexi  te  ani-  . 
:fì”vs  ma  mia  , dice  G 1 e s v . Et  chi  potrebbe  mai  dir  la  minor  parte 
di  queda  perpetuità  d’amore, non  interrotto  mai,  non  raffreddato  mai* 
noncdimDync  purfbpito  maidiquedo  dolcisfimoG  1 esv  ucrfq 
di  noi  ì Lo  non  . ungilo  ragionar  punto.di. quell’amore , che  ci  m olirò 
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£ prima  che  prendelfc  le  noftrc  carni,  che  ci  creò  di  nieruc  per  bilia  fo- 
la bontà,  rfonci  creò  fasli  , non  fterpi , non  piante , non  beftie,  ma 
ci  fcccbuomini  con  ia  faccia  riuolia  al  cielo  , piena  di  tanti'  fcr»(i  ,.chc  ch  « pr*n- 
f&Ho  cottiti  fineftréda  itcder  la  bellezza  di  quello  mondo, accioche  per  h'um»n*!*’ 
rami  fpicndòrt  delle  eofe  treate , s’ccctti  lamino  à contemplar  il  crei. 
toré,‘  ad  ammirar  la  fap.ientia,  ad  amar  la  booti, à temer  la  MadUideU 
IVtcfrió  Padfcjpoi  per  lo  fumegrande  dc’Profcti,  della  legge,  tedi  tate 
fcritture  ci  raccefe  di  nuouo  nell’anima  quel  fuoco.dc  quello  fplcndo. 
re,  che  dianzi  era  poco  meno  che  fpen  copertami  peccati  , 6c  noftri^ 

& de’noftri  parenti  > Ma  didamo  foto  di  quel  miracolo  d’amore,  che 
fecequandòft  degnò  di  uenirc  ad  habicarconnoi-.  O con  figlio  inefr 
f fiblle,  ò cffemjrio inaudito,  ò inellimabile  amore j non  uèdeteche  pefc 
oceàfion  di  tinto  beheficio  della  redcntion  noftra , la  Chiefa  (anta  dw 
bianda  Incolpa  d’Adamo  felice  : perche  CtiRiSToiìa  redimito  di 
fortc  qilefto  noftro  figmento,  che  àciafcuno  di  noi  fopra  modoaggra* 
dad’dlcr  caduto  ? Sorte  certo  beata  , fauor  fegnalatisfimo  , gratta  fcr* 
pfra  ogrti  grarta,che  elTendo  del  tutto  perduti,  habbiamo  hauuto  un  ta-  P"ch«  Ut 
fàntd redentore,  per  cili liamonfortt  piugloriolì  chenoncraua-  pldf i 
fhoirinaniEi  il  bpfo.Non  lì  puòcfprimere  la  grandezza  di  quello  amo  “»f*Uce. . 

r.  r r . ..  o uà*  Come  ogni 

fc  , ànime  miecàre . C«  r irSTO  dtlcefc  in  quella  ualle  di  lagrime,  colà  lece 
iri'queflò  iViiferabderlìlio  per  riuocarci  a 'perpetui  gaudi  della  patria  nlì'&quai 
celcllericl  PàtadiTo.  Prefc  l'humanità  noma  per  inferirci  nella  duri»- 
g tuta  fan,  fi  udii  di  quelle  nollre  mifene,pcr  darci  la  «erte  della  fua  glo  lun. 
ria;  Tanti  artni  ttòHc  conuerfar  fàmigliarmentc  con  noi  per  tirarci 
dolcemente  CoH  quello  modo  à conolcerlo  i-  de  ad  amarlo  . Hebbe 
famc,fcte,caldo,freddo:tiegghiò,fudò,llentò  ypatì , prouò  tutti  i noftri 
diligi, per  accttlder  fc  Hello  con  l’cfpericnza  ad  haucr  pietà  della  fragili 
tà  nostra, Quante  ingiurie, quanti  tormenti, & quanto  alpra  mone  lofi* 
ferie  per  darci  con  la  total  liberarioned’ognt  no  (Irò  male  la  piena  parti 
fcipation  d’ogni  fuo  bene?  Deh  Chr  i sto  benedetto, come  furono  ferri 
jprc  tutte  le  tue  a trioni,  mentre  uiuclli  in  quelle  membra  mortali, cfhca 
ci  elTempi  ad  infiammar  gl’animi  noftri  : come  falutiferi  i tuoi  precetti 
ad  erudirti: tome  Ihipendi  iprodigij  ad  eccirarci:eoraecare  {‘ammoni  .«s  - 
rioni  ad  indolcirci:  come  certe  le  promeHèàd  iotiitarcuéonrwralteie  ra  ,*  ; 
gioniàpcri'uaderciicomeuiuc  le  parole  àtrasforniarci?Che  diremo  poi 
della  Croce  anime  mieli  uincoli  Tuoi  ci  fciolfero,  ji  lauò  il  (uo  fangoe,  mÙ 
ti  limarono  le  piaghe,  ci  purgò  il  fudore,ci  indolcì  il  fiele,ci  uiuificò  la 
morte . Quanto  eri  obligato  huomo  ài  conditore  , penla  hora  quanto 
lei  obligato  al  riparatore  ,che  ( fc  m’è  lecito  à dire)  ba  latto  iattura  di  \‘'Jt 
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le  dedo  per  riparar  có  auantaggio  tuo  tutti  i tuoi  danni.Riforfe  poi,«k  A 
fidi  in  cielo,onde  era  difccfo,  accioche  ci  cnnfìdasfimo  cflcndo  Tue  mé- 
bra  di  doucr  giunger  ancora  noi  à quella  felicità , alla  quale  era  perite-, 
nuto  egli,chc  è il  nodro  capo.  Mandò  all’ulrimo  quel  caro  pegno  dei* 
l’amor  fuo,  che  è lo  fpirito  Tanto , accioche  trasformati  miti  & fatti  al- 
tri liuoraini.noo  piu  carnali, ma  (pirituali, non  piualmpndo,maàDiq 
folo.é  piu  nel  Tuo  che  nel  nodro  fpirito  uiueslimo.Roma  mia  caracche 
fi  potcua  aggiungere  piu  à tanti,  argomenti  di  carità  infinica,dopo  c’ha* 
uca  infido  tutto’T  fuo  amore no'pct ti  noflrij*  Et  pur  non  fi  c contenta- 
to, nè  li  contenta  ancora  U noflro  G.I  e s V : perche  arde  tutto  d’amo* 
re  ucrfo  di  noi.  Non  uedete  che  c andato  femprc  dapoi  con  tante  Pro. 
diche  de  gli  Apoftoli  illuminandoci  à conolfcjceldaiq.t  Conlcmor-  ^ 
ti  Hi  tanti  Martiri,animandoci  al  culto  della  uera  religione  t*.  Con  tan- 
te (chicce  di  Vcrgioi , accendendoci  alla  continenza  della  carne:  Con 
tanti  edempi  di  confederi , follccitandoci  al  difpregio  del  mondo  ì Et 
affanti  Sacramenti  della  Chicfa  , fortificandoci  contra  il  diauolo  ì ò 
come  ci  confola  poi, come  ci  inalza,comc  ci  arma , come  ci  in  legna,  co- 
me et  tira, come  ci  rapilcejcome  ci  pcnerta,come  ci  agita,  con  le  paro* 
lede  gl’  Euangcli fuoi  pieni  d’ardenti  , &uiuc  frinitile  d’amore, chq 
afeode  nelle  lettere,  quafi  fono  le  ceneri , fc  con  pia  diligenza  fi  uannq 
cercando,fu(citano  nc  i tepidi  peni  focofoincendiodi  fanta  uiraf  Ma 
che  diremo  di  qued’altro  fegno  d'amore  , che  è fempre  prefente  à tut- 
ti noi  il  nodro  Christo?  Non  fi  parte  mai  dai  nodro  cuore  per  ^ 
non  andarci  in  oblio  ;.ci  picchia  Tempre  alla  porta  : cacciato  ben  mil- 
le uoltc, ritorna  ; pareche  non  fappia  darfenza  noi  : dima  per  fuede. 
Jitie  l’albergar  nelle  nodre  anime  : non  ha  cofa  piu  cara , che  l’edcr  ui* 
fio  con  buon  uolto  da  noi . O fmifuraco  amore  , o cortefia  infinita,  o 
dolcezza  incomparabile . Non  uedete  , come  fraternamente  tollera  i 
peccatori  : con  quanta  carità  gli  riceue  ? come  è clemente  à perdonar- 
gli f come  è dolce  à riprendergli  ? come  gli  emenda  con  l'auuerfitài 
come  gli  fa  uezzi  con  la  profpcrità  : cerne  non  manca  horanè  punto 
di  tentare  ogni  cola  , di  procacciar  ogni  uia  per  faluarci , pcrconuer- 
tirci , per  farci  bene  ? Non  ui  pare  , che  fi  polla  dire  , Eue  quomodo 
atnabàt  entri , Ecce  quomodo  amabat  eum  ) Vada  hora  chi  uuolc  , &c  con 
parole  ornate,  edalti  l’amoreuolezza  di  tutti  gl'amici  cari , che  fono  u 
flati  giatnai  al  mondo , fc  bene  tra  gl’Ethnici , fono  dad  àpena  tre  pa- 
ca ; fono  tutte  ciancici  loro  amori  & le  loro  amicide  ,fc  tu  le  compì- 
nali'amof  di  Christo;  anzi  all’  amicitia  . Non  uedi  che  fi  de- 
gna di  dimandarti  amico  t tararne  armeni  nofler  ì Vot  amici  mei 
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fi  eflis  ì lutti  noti  dicam  1 tot  ferkOt  , fed  amUot  ì Aggiungi  poi  , che  que- 
llo amor  fi  grande,*  fenza  dlcmpiol’ha  portato,*  porta  ànoi  ,à  noi 
peccatori , à noi  nomici  fuoi , à noi, da  cui  non  può  fperar  beneficio  al- 
cuno . Noi  fiatno- pieni  d'ogni  miicria . Chri  1 roè  pieno  d’ogni 
bontà  i no»  fiamo  indegni  d'ogni  amore , Chkisto  è atnabilif- 
limo  (òpra  ogni  amore  , & pur  C h r i » t o ci  ama  unto , * quello 
che  è piu  , noi  lo  dilamiamo  unto . Hotfu  , Padre  Beatisfimo  , non 
fenza  gran  ragione  lo  Spirito  Santo  ha  riferbato  à San  Giouanni,chc  c 
il  diletto  del  Signore , onde  anco  il  fuo  nome  è fi  fauorito  , che  uuol 
dir  grada  , la  gloriofa  narratidn  di  quello  fcgnalatisfimo  miracolo  del 
cauar  delia  fcpoltura  uiuo  , Lazaro  motto,  perthe  quella  £ la  mag- 
plgior  grada , che  habbia  fatto  Chkisto  al  mondo  , morder  lin- 
fcrno,  & diuorar  la  morte  , & quella  eia  maggior  grati*,  che  pollano 
haucr  gii  huomiui  per  innamorarli  ardentemente  di  C h r i sto,  il 
•fondarli  bene  in  quella  fpcranza  certisfima  della  rcfurrcttion  dc'mor- 
t ti , onde  ne  fcgUe  la  fede  dell’eterna  uiu . Et  che  credete  uoglia  figni- 
1 ficarquclfremkod»  ChrI  STO,  che  fi  legge  in  quello  Euangclio 
d’hoggi  i Non  ui  ricordate  poco  innanzi  alla  mclTa , che  c detto  anco 
duc  uolte  , Et  infremuit  (ptritu  t Et  infremuit  ffnritu  ( Fremcua  , come 
Leon  mrtoriofo  il  nofltro  Ck  risto  contro!  Drago  dell’inferno, 
& fremè  due uolte Contrale  due  motti . DupUm  mortati  fimpla  morie 
confumpfn , Non  era  molto  lontana  la  morte  , s’auuicinaua  al  campo 
G per  lo  ducilo } però  fi  mollra  ardito,  la  minaccia  , l'infulu  , la  sfida 
alla  battaglia , Infremuit  Spiniti . Ma  la  prima  uolta  , infremuit  & tur- 
bami femetipfum  . La  feconda  . Infremuit  tantum  ,■  tir  non  turbauit 
femetip funi . Non  hauete  letto , che  morendo  , Capii  teiere , & paue- 
re&  m rtflut  effef  Ecco  la  turbation  col  fremito  . Spiritus  promptut , 
caro  infirma . Freme  come  fòrte  , fi  turba  coflie  fragile;  freme  come 
uita , fi  turba  come  fatto  morule  , freme  per  la  certezza  della  uirtoria, 
fi  turba  , perche  pur  ha  à morire  , & dice . Si  fieri  potefl , tr anfana  me 
calix  ifle . Non  ti  gloriar  morte , non  ti  gloriare  , non  l'hai  turbato 
tu.  Turbauit  femetip fum  , turbauit  femctipfum  . S'è  moflrato  come 
un’huomocommune  , perche  prenderli  animo  d'allàlirlo  uedcndolo 
impaurito  , Se  addendolo  rimanerli  morta  , fi  che  col  fuo  ualore,  che 
pj  tenne  fccrcro  quanto  gli  panie  , fulTs liberato  tutco’l  genere  fiumano 
pcrmezo  luo  . Nei  fecondo  auuento  non  haurà,  bfogna  d'atte,  u fa- 
rà la  potentiafola , però  nonG  tur  bara,  nc  fi  petturbarà  in  alcun  mo- 
do,  anzi  non  folo  in  fe  Hello,  ma  anco  in  tucci  noi  farà  tenibile  Se  for- 
midabile alla  mone  , ùwec  abforbeatur  , quoi  morule  efl  à uita 
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lAbfcrptaeJl  morsiti  uiftoria  , ybi  efi  mori  uiCloria  tua*  O Chki-  A 
s.to,  oCh  risto,  ocfpugnator  della  morte,  o auttor  della  ui- 
ta.  Peto  dice  l'Euangclio  clic  gridò  con  gran  uoce  tDa\areuem  fora/. , 
Perdale,  un  legno  di  quel  gran  Tuono,  di  quella  tromba  Tpaucntofa , , 
che  San  Girolamo  dice , che  gli  pareua  d'baucr  Tempre  ne  gli  orecchi. 
Sui-gilc  mortai , & nome  ad.  indnium.  Non  udire  Dauid  i Deus  nofier 
mamftf.è  ucnict,Deut  nofter,&  non  filcbu.il  primo  auucnro  di  Chri* 
sto  fu  con  gran  lilentio  . Dum  medium  filentium  tener  cut  omnia , & . 
nox  m fuo  curfu  medium  iter  pcrageret  ( dice  la  Tapienria /Jmnipotens  jet-  4 
me  tu us  Domine  à regaltbut  fcdibus  vaiti . Quello  fecondo  larà  con  gran 
llrcpito  k Ignis  in  (ojpe&u  ems  arde  bit  t & in  attuila  ems  tcmpejlas  ua* , 
fida  , aduQiabtt  taluni  furfum  , <jr  terram  dif  ertine  populum  fuam.  g 
Muggbiarà  il  marc.tremarà  la  terra, sol'curari  il  Sole,  òc  la  Luna.lddio  ■ 
moucrà  le  uirtù  dc’Cicli  , romperà  il  lonno  demoni,  rapirai  Te  in 
nuuolc  (quadre  groslisli me  d’huomini  , che  (àran  rimali  unii,  gli  da-  - 
là  in  preda  della  morte.)  & in  un  momento  gii  cornata  in  aita  , dilui- 
toti le  caule  di  tutti , & buòni , Òt,rd  j quelli  condannarà  all' In  Terno 
eternamente  ; quegli  raenarà  Creo  in  Paradifo  . O che  llrcpito  , o 
ebe  rumore . Et  credete  forfè  che  Ila,  (lato  fenza  alto  mtilctio  che  non 
fulTe  riTulatato  Lazaro , Te  non  il  quarto  giorno  i Che  peniate  lignih-' 
chino  quei  quattro  giorni, afcolranti , Te  non  i quattro  tempi.  Il  primo 
fui  tempo  della  legge  naturale,  il  fecondo  della  legge  feri  tea  ; il  terzo 
della  gratja.  Si  dcll’Euangelio.chc  c bora, -il  quarto  laiàdclia  confutn-  q 
roation  del  lècólo,  che  dapoi  non  firà.piu  tempo  , ma  eternità  lòia. 
AU’liora  dunque  quello  Chr  i sto  , come  onnipotente  Figliuol 
di  Dio.padron  della  uita,  Si  della  morte , Giudice  de'uiui , & demoni 
collituitod.il  Padre  Signor  del  mondo  , lonarà  à raccolta.  Se  dalle  le- 
polturc  ci  chi  amari  tutti»!  giudicio,  Si  uorrà  , che  rcfufcitati  gli  ren- 
diamo conto  dellattion  noiìrc  .ytmt  bora(  diccua  Chr  i sto,) 
in  qua  ornnes  qui  in  monumenti  funt,audten  uotem  filij  Dei , proicdent 
qui  bona  fccerutU  , in  refurrefliouctn  una , qui  uno  mala  , m refurrcQio - . 
nsmluduq  . Quello  tnidcno  grande  ucramcmc  della  rcfurrctuon  ge»i 
ncrale  ba  uoluto  adombrar  Chri  sto  ( Padre  Santo  ) in  quello  - 
picciolo,  ma  miracoloso  modello  di  Lazaro  fulcitato  dal  monumcn-  q 
to,  & quatriduano  . In  Lazaro  imaginateui  tutti  i morti  nelle  fcpol- 
ture, nella  refurrettione  fua , afpcttateia  rcfurrctrion  generale  di  tutti 
io  uita  , Erat  quidam  languens  ljiiarus  , dice  San  Gjouanni.  Oqucl- 
l'erat,  che  penfarecheuoglia  dire  ^ Non  haueteà  memoria  quei  quatti 
tro  erat  nei  principiò  dell' Euangclio  luoì  In  principio  erat  uerbumt 
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E & uerbum  erat  apud  Deum  , & Deuser.it  uerbum  , lux  erat  in  principio 
apud  Dcum  . Non  fi  trtioua  mai  quello  uerbo  in  quello  modo,  che 
non  lignifichi  antichità,  Fuit , €nt , Sono uoci  proprie  di  tempo  nuo- 
uò . Fui  in  fpintu  in  Dommicadie  , Fuit  in  diebut  Herodis  Eegis  , Sx- 
cerdot  nomine  Zacbarias . Eritin  nouifìimis  diebus  prxparatus  moni  dt-  ajxk.i. 
mus  Domini.  E fi , c appropriato  al  tempo  eterno  , fc  però  l’eternità 
fi  può  dimandar  tempo,  che  pur  fi  Ic^ge . .A  temporibus  xtemis,  Elle 
qui  e fi , mijit  me  ad  uos,  Si  non  irediderins , quia  ego  fum , Ego  fum , qui 
fum . Erat, è ucramctirc  nota  d’antichità  j onde  tu  leggi  de  'gl’idoli  & 
dell’Idolatria  nel  libro  della  fapientia  * Initium  fomicafionir  ex  qui  fino 
Idolorum , neque  enim  erantab  initio  ? Per  moflrarchc  fono  Dei  nuoui  MJjo  ìjn 

f & però  bugiardi  , perche  il  uero  Iddioò  antico  de’giorni  v Non  leg-  modt  ì 
gi  ne’  Profeti . Intiquus  dierum  Deus  ? Et  Dauid  perciò  moftrando 
che  anticamente  fu  Tempre  Iddio  dì  fraclò-'col  popol  (uo  dice.  “ì^ifi 
quia  Dommus  erat  in  nobis  . Non  di  c'è  Fuit , Non  dice  efl,  dice  Erat, 

Vi  marauigliare  forfè  Dotti,  ch'io  dimandi  antico  l’eterno  Iddio  j*  I 
filofofi  ufano  quella  iflefTa  uocc  $ onde  è qficl  principio  IcJro  fallò,  & 
filai intefo  , col  qual  penfano  i cicchi,  prouar  l'eternità dfe\ - mondo.  Ch  m n s 
vt  prinnpio  antiquo  nonrxtt  efltttu's  nouus . HòrSù  il  primo  erat , mo-  „0hJu7  r 
lira  l’antichità  del  uerbo  aflòlotamente,  il  fecondo  dell’antichità  della 
perlòna  -,  Il  tetro  dell'antichità  della  natura  ;il  quarto  l’antichità  dèlia  pio  dello 
tiirtù  , coli  cui  dà  principio  fece  la  fabrrca  del  mondo  , antica  sì , ma  ®“^n8e,1° 
^ non  eterna':  onde  tu  ucdi  eh:  non  femprc  Erat,  inoltra  eternità  , 
ma  fi  ben  femprc  amichiti  , còme  t’ho  detto  . In  principio  erat  uer- 
bitm  . Ecco  contra  Cherinrò,  & Hebiorie , che  ChR  I s T o non  ha 
cominciato  con  Maria  fua  madre  . Et  Uerbum  erat  apud  Deum  , Ecco 
che  non  è prima  , ma  feconda  perfona  Chri  sto  nell’ crema  di-  • 1 
uinità  . Et  Deus  erat  yèrbum  . Ecco  , che  non  è però  d’  altra  naturai 
ma  dell'iftcflidiuina  , perche  la  cOflructiorie  neramente  c quella  . Et 
Ve»  bum  erat  Deus  . Hot  erat  in  principio  apud  Deum  , omnia  per  ipfum  ? 
fritta Junt . Ecco  che  è quella  parola,  della  quale  l'antichisfimo  Mosè  0eo-'- 
fcrilTe  nella  fua  Cofmopcia  . In  principio  dixit  Dommus  fiat  lux  , &•  l31n  tl< 
fatta  efl  lux  . Dixit  fìat  firmametitum , & fàttum  efl  fimamentum . O 
che  fecreto  ttt  ungilo  dire  fopra  quello  erat , Padre  Santo  . Erat  qui>-  Non  è cnh 
H dam  la,,Znens  £a^.ir*f.Non  è cofa  nuoua  l'infermità  humana,  uuol  dir  fermiti  h 11- 
l’Euangeliò,  non  è folamenteuecchia,  è antica,  i antichisfima,  erat, 
erat.  Non  cominciò  dal  Giubileo,  non  dalla  trafmigration  di  Babi-  ml'f 
Iònia, non  da  Numi  Pompilio  , non  da  Roma  condita , non  dal  tem- 
po d’E(dra,non  dall’Olimpiade de'Grcci,non  dal  diluuio  di  Deucalio- 
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ne,  non  da  quel  primo  di  Noè  , cominciò  dall'  anticbislìmo  principio  A 
del  mondo,  Erat,  erat . Non  ci  è memoria  in  contrario  , à pena  fu 
creato  l'huomo,  che  fubito  $'  infermò . Non  fu  creato  tale  , da  fé  li 
trouò  tale . Erat  ,er alberai  , quidam  . Che  uuol  dir  quella  uoce  inde- 
finita non  indiuiduata , non  determinata  , uaga  , errante  , Quidam  { 
Quidiro»  OueH'huomo  uecchio,  Se  antico  , non  era  un’huomo  particolare  folo, 
cM.  era  huomo  oommunc  ; non  era  tanto  perlona  , quanto  natura , in  lui 
erano  tutti  gli  huomini , egli  era  capo  di  tutti  : . anzi  gli  rapprefentaua 
tutti,  Se  dinanzi  gli  occhi  di  Dio  era  ei  folo  per  tutti:  le  grane  gli  furon 
*»*•*•  date  per  tutti  : fc  pcrfeucraua  , perfeuerauan  tutti  : però  infertnandofi 
- • lui . s’infcrmaron  tutti  : Se  morendo  luùmoriron  tutti . Ter  unum  ho - 

pcrchnpn  » .....  . •_ 

mv  huomo  mtnem  peccatum  mtrauit  m mundum  , & per  peccatum  more , & ita  in  B 
m Adorno,  omnes  homincs  mori  pertranfiit . Ecco , che  in  fegno  di  ciò  hebbe  nome 
communc  Adamo , cioè  huomo  ò òù/ifasTrot.  Non  il  tale,  e’I  ral’huo- 
mo  , huomo  fcropliccmente.  Qupd  (impliciter  dico  , fine  addito  dico. 
Filli  *Adam , Filij  bominum , Fihus^ldam , Filius  bominit , Erat  quidam 
languens  , Come  tu  lenti  quella  uoce  languore,  dimandai  Medici  . 
Languor  , longus angor  . Voi  fapete  che  cofa  è angore,  perche  il  dolor 
delie  fauci,  che  llrangola.che  il  uolgo  dimanda  fquinantia,li  dimanda 
angina  C'Wei'yX*  da  Galeno  & da  Hipocratc . Congiugnete  hora  al 
dolor  che  angc , che  preme,  che  llrangola.la  lunghezza  & diuturnità, 

& uedete  che  mi  feri  a grande  è il  languore,  pcrchcangc,  cllcrmina 
U corpo,  perche  è continuo , lo  confuma,nè  lo  lafcia  curare  . Languor  Q 
prolixus  granai  Medicum  , Dice  Salomone  . Terpetuut  corpora  languor 
babet.  Dice  quel  poeta.  Et  fc  uoletein  poche  parole  la  difKnition 
Ch.co&ì  del  languore  fecondo  i Medici . E/l  difettai  uirium , & [ucci  naturali x. 
languore.  jqot  (e  qUcft0  peccato  commune  d'Adamo , non  è languore  , qual’al- 
tro  languor  fi  truoua  al  mondo  i Che  ha  falciato  d*  intero  nell  huo- 
mo quello  morbo  Etilico  , quella  phtilis , che  io  non  fo  come  no- 
minarla meglio  ? Ha  accecato  in  gran  parte  l’intelletto  , ha  corrot- 
to pec.  to  quafi  tutta  la  uolontà  , ha  accefa  l’iralcibilc  , infiammato  la  cotica- 
pilcibile  , ellcnuato  le  potentie  cflccutiue  , empiuto  gli  occhi  d’inui- 
dia  del  prosfimo  , alTorditogli  orecchi  alle  parole  di  Dio  , fatto  le  ma- 
ni deboli , Se  i piedi  inftabili  all’opere  buone,  la  bocca  mendace  Se  ar-  £ 
rogante  , il  cuor'cmpio,&  incredulo  . Ohimè  , ohimè , che  uolete 
peggio^Owwe  caput  languidum  , & omne  cor  maerens à pianta  pedts  ufque 
ad  uerticem  capuis , non  eft  in  eo  puntai . Erat  quidam  languens  Lagarus. 
Quello  è quanto  ha  di  bene  quello  nollro  infermo  , chcèLazaro. 

^4  diut  ut  à Deo . O Dauid . 7 ^//i  quia  Dominus  adiuuitme  , paulòminus  ' 
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v babitaffet in  inferno  anima  mta . Non  baftaua  aiuto  d’huomo , bifogna- 
«a  aiuto  di  Dio  . “Heceffe  fuit  ut  magnai  uenirct  mcdtcus , ubi  magniti 
languebat  agrotui . Vedete  fé  è flato  aiutato  da  Dio  , che  per  la  gran- 
dezza dell'aiuto  fin’al  dì  d’hoggi , come  ho  deno  di  (opra  , lì  dimanda 
quel  cafo  felice  , & quella  colpa  beata  . Nnncantarete  bomaipet  allc- 
grezza.  Ofalix  culpa  { Erat  quidam  langucns  Lajarutà  Bethania  . O 
come  è ftata  cara , & fàuorita  di  C h r i sto  quefta  Bethania . Il 
giorno  quando  fé  ne  flaua  in  Gierufalcmme,  quali  Tempre  la  fera  fi  ri- 
duce ua  per  l’ordinario  in  Betlunia , Non  lo  (apetet’  Etchcuuoldir 
Bcthania,  fe  non  cala  d’obcdiencia  ? Quefta  è la  loflantia  dell’aiuto, 
&e  ha  dato  Chkisto  all’humana  natura,  l'obedirfi  uolcnricri, 
F Se  con  tanta  carità  al  Padre  , che  nel  Ilio  eterno  coniìglio  determinò, 
che  s*incarnartèJ&  morifle  per  noi, per  foiisfkrcalla  fuagiuflitia  Iclain 
Adamo.  Vt  faccrcm  uoluntatem  tuam  Deus  meni  uolui:  bolocauflam^ù" 
prò  peccato  non  poflulafli,  aurei  autem  perfenfli  mihi . Tunc  dixi . Ecce 
uenio.  Il  merito  di  C h R i s t o nafee  dalla  cantasi  , ma  per  prò- 
porrionar’uno  con  l’altro  , il  (bdisfar  del  peccato  uicn  dall’obcdicn- 
ria  . Et  qual  (ù  la  ragion  formale  di  quel  peccato,  che  ha  dannato  il 
mondo,  fe  non  la  difobcdicntias’  Sicutper  inobedienttam umus  homi- 
nis  peccatore s confluirti  funi  multi , ita  per  untai  obedientiam  tufliconfli- 
tuuntur  multi  (dice  San  Paolo  ) che  in  quelle  due  corde  del  liuto,ia,ur, 
fece  fonar  con  tanta  harmoniadi  sii  8c  di  giù  tutto  l’iftruracnto  del- 
la redention  noftra.Fu  porto  in  Bethania  anco  Adamo  da  Dio,  quan- 
do gli  diede  legge  che  non  mangiarti  del  uietaro  legno  , ma  uid  ro- 
do di  Bethania  il  milero , & (libito  innauedutamente.  Incidimi  Latro- 
nei  &•  fpohaucrunt  eum , rfr  plagi s impofitii,  abierunt , eo  feniuiuo  reli- 
tto . Scmiuiuo  ne'beni  naturali , ma  nella  grafia  gratificante  del  tutto 
morto , ne’Tolo  in  fe  rtertb  morto  , ma  alla  poflcrità  (ua  tutto  mortifo- 
‘to . Fu  ben  ragion  , Roma , che  non  Tentando  il  patto  uitalc  cadérti 
nella  milcra  condition  della  morte . O lui  beato , fe  flaua  in  Bctha- 
.nta.  li  noftro  Chr  isto  all'  incontro  non  ufcì  mai  di  Bcthania, 
non  mancò  mai  d’obedicntia  ; per  non  lafciar  Bethania  , laido  la  ai- 
ta : per  non  difobedir  uolfc  morire . Et  perche  credete  haucllè-lì  ca- 
ro il  monte  Oliueto  c’n  uira;  e’n  morte,&  dopò  morte , fe  non  perche 
era  confine  à Bcthania  ? Indi  con  l’olio  della  mifcricordia  fanò  leno- 
flrc  piaghe,  & dandoa  l’oliua  della  pace  con  Dio  , ottenne  per  noi  la 
uirtoria  contea  il  peccato  , contra'l  Diauolo , contra  la  morte . Scan- 
cellò il  peccato,  incatenò  il  diauolo,  domò  la  morte  , coli  giuftificó 
• 4’buomo.  Queftoi  il  rcfufcttarlo  da  morteà  uita  . Etprodijtqui  fiie- 
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ratmortuus  , diccl’Euangclio  , In  ip fonila  trai , dice  San  Giouanhi,  t 
Vino  ego , dicit  Domimi . Deus  mortem  non  fedi , diligit  quod  fedi , odit 
quod  non  fedi . T^on  nuli  mortem  peccatoris , fed  ut  conuerlatur , & ui~ 
uat . O fónte  di  uita  , che  non  pur  dal  letto  , come  la  figlia  del  Preti' 
cipe  , non  pur  dalla  bara  , come  il  giouanetto  di  Nain  : ma  dall’idcflà 
cala  della  morte,  dalla  fepoltura  fufeiti  Lazaro  morto  , per  modrar 
che  ueramentc  trionfi  in  tutto  dell’  Imperio  della  morte.  Ben  dillcro 
quelle  fante  lorelle  . Domine  fi  fuijfcs  bic , frater  meus  non  fuijfet  mor- 
tuui . Come  farebbe  fiata  ardita  la  morte  d'entrar  ncll'hofpidale  della 
uitaf  Bpgnamt  wors  qb  jtdam  ufquc  ad  Mofem  . In  Adamo  cominciò 
la  tirannia  della  morte,  Mosé  non  potè  ifpugnarla , l’hai  ifpugnata  tu. 
Christo,  uita  delle  uite  . pud  te  efl  foni  ulta  . Non  un  fonte  g 

folo  d’unauita,  ogni  fonte  d’ogni  uita  . Vita  di  natura  , uita  di  gra- 
fia , uita  di  gloria  . A'tcogntcofa  urne  . Tu  non  fei  Iddio  mor- 
to, nè  Iddio  de’morti  , fei  Iddio  uiuo  , & de’  uiui , però  uiuifichi 
i morti  , Se  quei  che  ti  lì  accodano  fon  fempre  in  uita  . Afcoltan- 
ti , l’ammirarci  , Se  lo  dupirci  di  Christo  farebbe  molto  poco* 
perche  anco  i Diauoli  l’ammirano  , Si  ammirato  dicono  tremando. 
Sdo  quod  fu  f and us  Dei , quid  uenifli  ante  tempus  iorquere  noi  f*  Non  odi 
San  Giacomo  Dxmones  credunt , <ontremifunl  i Ma  quedohada 
eflcr’il  frutto  nodro  , che  dal  credere  c’inalziamo  à fpcrar  l’eterna 
uira , & però  operiamo  à quedo  feopo  di  uiucr  eternamente  doppo  la 
morte:  che  perciò  fa  quello  miracolo  Christo,  di  refufeitar  ^ 
Lazaro  in  uita,  per  modrarci  come  è Signore  della  morte  & della  uita. 

Vt  iam  nemo  f ibi  u iuat , fed  et  qui  uiuorum  & mortuorum  dommatur . Le 
genti , che  non  conofcono  Iddio , però  fi  fon  date  à ogni  bruttura 
de’uitij , fi  fono  immerfe  nel  fango  della  libidine  & della  carnalità,pcr- 
che  lì  fon  difperateche  dopò  morte  debban  mai  piu  tornare à uiucre. 
Non  odi  San  Paolo  ? Defpe  anies  femeùpfos  tradiderunt  impudicitijs , in 
operationem  immunditix  omnis,  & auaritix  . Non  fpcrando  altra  uita 
chequeda,  han  uoluto  fatiar  tutti  i loro  appetiti  in  quedo  mondo, 
li  nodro  C h R 1 sto  all’incontro,  perche  uiuiate  Santi  ,&  imma- 
colati , ha  uoluto  asfìcurarui , che  non  fi  torna  in  niente  fc  ben  fi  muo- 
re, ma  che  doppo  morte  i buoni  hanno  à riuiuerc  una  uita  beata  , Se 
immortale  , i praui  una  morte  eterna . Sarebbe  dato  meglio  , forfè  al  u 
principio  , quando  fu  creato  Adamo  Padre  di  tutti  noi  , che  fude  da- 
to creato  immortale  : Se  in  ucro  fu  fatto  tale , che  potea  non  morire  , 
Ma  poiché  per  cagion  di  quel  peccato  Christo  ha  uoluto  mo- 
rire, il  meglio  nodro  è conformarci  ìChr  1 sto.  Se  morir  fcco. 

Non 
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g Non  odi.  T^tftgranum frumenti tadens in terram mortuum fuerit , ipfum 
foium  manti  ì Non  odi  . Si  tatnen  compatimur  ut glorificcmur  } Non 
odi.  Quod  jantnas  non  utuificatur  , nifi  prius  moria:  ur  { Non  odi.  Quod 
fan  mai  ut  in  ^nobilitate, furget  m gloria  ì Bada  bene  che  Chr  H 
ito  ba  uinto  la  mone  quanto  à quello, che  oue  prima  il  morire  era 
di  tanto  fpauento  à tortigli  huomini , anco  à gli  antichi  Padri , onde 
fono  ducile  uoci  lamentcuoli.  Defcendam  ai  Fihum  meum  lugens  in 
inferno m . JFgo  dixun  dimtdio  dicrum  mtorumuadam  ad  portai  inferi, 
Circundederunt  me  dolora  morta  , & pericola  inferni  inuenerunt  me. 
Per  Chri  sto  i buoni  non  folo  non  temono  di  morire  , ma  par 
loro  di  uittcre  troppo  in  quello  mondo  , & defiderano  d’ufcir  da  que- 
p Ila  prigione,  Se  «ingiungerli  con  Christjd  in  Paradifo  . Non 
odi  quella  uoce  . Cupio  diffolui  & effe  cum  Chri  sto?  Forfè  è uo- 
cedi  San  Paolo  folo  ? Non  c di  tutti  i Martiri  ì di  tutti  i Confcflbri  { 
di  ratte  le  Vergini  ; di  tutti  i Santi , & di  tutte  le  Sante  , che  fono  in 
quello  milero  mondofchc  dicono  anco  con  Dauid  . Hcu  nubi  quia  in- 
coiatili meus  prolungata  s eft  t Io  non  uoglio  già  dire  chela  morte  non 
fia  piu  pena  del  peccato  originale  , ( checomc  fapcte  è peccato  della 
natura  ) 5c  fc  bene  per  lo  bartcfimo  fi  toglie  da  eia  frana  perfona , pu- 
re l’illelfb  battezzato  generai  fuo  figlio  col  peccato  originale . Si  che 
la  natura  non  è medicata  ancora  in  ratto  , Se  per  nino  . Et  però  non 
farebbe  marauiglia  , fc  la  motte  ancora  doppo  Christo  rima- 
q nelle  per  pena  naturale  . Onde  San  Paolo  perciò  forfè  dice , Corpus 
quiden*  mortuum  eft  propter  pecca tum . Ma  dico  bene  che  fc  è pena  alla 
natura  , quella  perfona  che  more  in  grada  di  Christo,  quanto 
alla  uolontà,&  elettionfua  , non  ha  la  morte  per  pena,  anzi  il  dolore 
& il  timor  della  morte  gli  diuenta  materia , & cllcrcitio  di  Tanta  uita, 
Se  come  ha  quefta  uita  in  paticntia  , coli  ha  quell’ altra  in  defiderio. 
Però  tuucdiéhe  è famigliare  all  Euangelio  quello  modo  di  parlare, che 
•gli  amici  di  Christo  non  guflano  la  morte  : perche  uer3menre 
à pena  la  gullano  , Se  alleggiano  , à comparaiionde  gli  altri,  che  fono 
In  rutpjoppreslì  dalla  morte,  perche  non  pofiedonola  u era  uita  . Et 
ui  par  poca  uittoria  quella  di  C H r i s -t  o , Se  poco  trionfò,  hauere 
H liberato  l’huomodal  terrore  di  cofi  criidcl  guerriera,  come  etala mor- 
te^ Ci  liberar  » bcn’anco  molto  piu  nel  fecondo  auuento  fuo  , perche 
•non  folo  non  farà  pena  la  morte,  ma  non  farà  in  modo  alcuno.  7{p- 
uiflimé  deftruetur  inimica  mors  . Refufcitaremo  tutti  immortali , non 
foltfimmortali , come  Adamo,  ma  molto  piu,  perche  tuuegga  , che  è 
piu  potente  la  grana,  che’l  delitto  , pcrularlc  parole  di  San  Paolo. 
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Adamo  era  immorale  , perche  potrua  non  morire  , ma  però  potette  \ 
anco  morire , & l'effetto  lo  moftrò  che  peccò , de  morì . Noi  faremo 
immortali,  perche  non  potremo  morire,  come  anco  non  porremo 
peccare  » Vanno  infiemcil  peccato, de  la  morte, due  noftri  nemici  ca- 
pitali , dal  peccato  nafee  la  morte  , & la  mone  accbcfce  il  peccato  «. 
Chr  i ito  uincerà  il  peccato , perche  ci  farà  impeccabili , uincerà 
anco  la  morte  , perche  ci  farà  immortali.  Hora  (linee  la  morte  ,che 
non  la  (entiamo  per  pena, fé  habbiamo  la  grada  fua , uince  anco  il  pec- 
calo,  che  non  e imputato  à colpa , (e  facciamo  pcnitenria  fidandoci  io 
lui  r Et  quante  cofc  fono  imputate  à peccato  à gli  altri  huomrni , che 
no»  fono  imputate  à Chrirtianil  L’infedeltà  poi  àfommad’  ogn 'al- 
tro peccato,  & per  ccccllentia  fi  dimanda  peccato  ncll'En.ingclio,  da  g 
quello  fumo  liberi  in  timo , & per  tutto  , poi  che  fumo  membra  dà 
Chr  i sto.  Non  uince  anco  Chri  sto  il  Demonio  Rè  del 
peccato.dc  auttor  della  morte  f anzi  quello  è il  principal  guerriero, 
cotura'l  qual  combatte  Chr  i sto  per  noi.Cem  fortts  artnatus cuflo- 
ditmnum  juntn . Ecco,  Ecco’I  forte  , il  Demonio;  perche  il  peccato 
& la  morte  fono  armi  lue,  come  faperc  , il  peccato  cornea  l'anima , la 
morte  contra’l  corpo.  Stanimi  jortm  fnperuenent , & uktril  cum , 
Ecco  Chri  sto.  Ecco  Chr  i s t o che  lo  uince  m quello  mo-i 
do,  non  che  non  ci  tenti , perche  «hi  non  è tentato  non  combatte  , & 
chi  non  combatte  non  uince , & chi  non  uince  , non  fi  corona . Vuo- 
le, che  fiamo  tenuti  Iddio,  come  erano  tentati  i noftri  Padri  io*  q 
nanzi  Chri  sto.  Se  come  fu  tentatol’iftcftò  Chrssto,  Ma 
aon  fai  cu  che  innanzi  Chr  isto  il  dianolo  tencua  fedotto  & in- 
gannaua  il  mondo  Bell'idolatria  .che  bora  è fpentafPirù  fi  dimandar 
ua  Prencipe  del  mondo,ha perduto  quello  Prencipato, quello  Regno, 
quefto  culto,  qutfta  tirannia»  Innanzi  Chrssto  hauea podeftà 
amplisfima.&generalisfiroadi'ueflàreanconc’Gorpi  ciafcuno.  He  cia- 
lcuna,comegli  piaceua  , quei  pochi  eccetti , che  come  fauortti  firifes- 
batta  per  le  Iddio,  tra’ quali  fu  uno  lob  , come  fi  moftra  per  la  fcrifr» 
tura  » Et  fe  non  ofaua  quella  podeftà  il  Demonio  coli  generalmente 
nc’corpi,non  era  per  altro,  le  non  per  far  maggior  colpi  con  le  tema- 
doni  nell’ anime,  comefaccua.  Adertone’ Chriflianiè tanto riftretea  p 
la  podeftà  diaboltca,chcnon  può  pur  tenar  nell’anima,  fe  non  ha  fpc 
rial  licentia  & permisfion  diurna, & fe  bene  è grande  qncfta  pcrmislio- 
ne,&  .quaft  publica  , fono  però  tanto  muniti  i fedeli  di  tante  armi , S( 
di  tante  fòrti,  che  non  manca  loro  , per  modo  di  dire , (c  non  ri  uolqr 
uuccre,che  uolcndo  gagliardamente  adoperarli , fono  licurùlùni  del- 
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£ la  introna  . Non  hai  cu  letto  della  fede  . In  omnibus  fumentes  feutum 
fidei  t ut  pofiitis  tela  ignea  ne  q ut  s fimi  extinguere  ì Et  non  lai  eh'  el  nome 
dì  GtESV  folo  inuocato  con  puro  cuore  , bada  à fupcrarc  mille 
migliaia  di  diauoli  <*  In  nomine  meo  d umani  a eijaent . Et  che  diremo 
della  Crocei  Tauebit  *A{fur  uirga  percuffut . Che  diremo  anco  del  le- 
gno fatto  in  fronte  i Non  hai  tu  letto  . Tqplitc  noccre  terra , neque  ma- 
ri t neque  arboribus , quoadufque  fignemus  feruos  Dei  nofìri  in  front  ibus 
eorum  ì Tu  uedipoi  quanto  fon  pochi  quegli , che  fono  uclTiti  nc* 
corpi  da  gli  fpiriti  diabolici,  al  paragone  di  tanti  federati  peccatori 
che  fono  fra  noi , degni  d'efler  oppressi  da  mille  legioni  dc'diauoli; 
anzi  tu  uedi  che  fe  ben  nella  primitiua  Chiefa  era  quali  pena  ordinaria 
F de  gli  fcommunicati , l'cllcre additi  da  qualche  fpirito  maligno,  come 
apparifee  in  quel  fornicator  di  Corinto:  pure  al  prefente  non  è coli  le- 
gno manifedo , che  non  hanno  quella  potedài  diauoli  à loro  benepla- 
cito , ma  foloper  fpecial  permisfionc  diurna , laqual  permislione  non 
è fempre  uniforme  ,ma  alcune  uoltc  à pena  , & cadigo  , alcune  uolte 
ad  efTerciiiofolo , che  già  tu  leggi  di  Santo  Antonio  Abbate,  qaando’l 
diauolo  lo  flagellò  li  crudelmente,  & poi  gli  apparuc  il  dolcislimo 
Gl  e s Vi  onde  quel  buon  uccchio  li  dolfccon  quelle  parole  li  care. 
Vbi  eros , 0 bone  / nv,  ubi  cras  i Tu  leggi  dico  che  gli  rifpole  il  Si- 

Sore . lo  era  prefentc,ma  daua  à uedere  come  ti  portaui , per  far  ce- 
>rar  poi  la  tua  uittoria  & i tuoi  honori . Signori , quedo  c quel  le- 
G gare  del  diauolo , che  fcriue  San  Giouanni  nell' Apocahdè  : Et  indi 
jtngelum  defeendentem  de  calo  , babentem  clauemabytfi,  & catenam  ma- 
gnam  in  manu  fua  , & apprahendù  draconem  ferpentem  antiquum  qui  eft 
diabolus  , & ligauit  eum . Guai  à noi,  guai  à noi , fe  non  folli:  legato, 
che  porcile  far  ciò  ch’egli  uuoie  . Sarà  ben  fciolto  alla  line  del  mon- 
do , quando  uerrà  quella  bedia  d‘  AntichriAo  . Et  chi  sà  che  li  come 
Chr  i *Toè  Iddio  incarnato  , coli  Antichrifto  non  fia  un  demo- 
nio incarnato  i Viuiamo  di  forte  tutti  noi  per  concludere  liomai , clic 
al  fine  della  nodra  motte  Iddio  non  lolcioglia  , ma  lo  tenga  lega- 
to; che  coli  posliarao  asficurarci  con  la  gratia  di  Dio  facendo  il  debito 
nodro,di  riportarne  uittoria  per  Gì  nr  Chr  i sto.  Etpotre- 
J|  mo  cantare . Dea  autern  grati js  , qui  dedit  nobis  uiftoriam  per  l e s v m 
Cmrmtyh  Dominum  noflrum . Vittoria  del  diauolo  , uittoria  dd 
peccato , uittoria  della  morte , una  uittoria  è tutte  le uitcorie  , chi  uin- 
cc  il  diauolo  , uince il  peccato,  uince  la  morte . Non  fai  che  anco  len- 
za peccato proptio  Se  pedonale  i Padri  fanti  erano  tenuti  dal  di  moio 
nel  limbo  ,oucnonpotcuano  ucdcrc  Iddio,  fe  ben  non  haucuanoal- 
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yto  DELL’IMP  ERIO  D'I  CHRTSTO. 

• cun’altra  pena  ì Et  quella  pena  non  ti  pare  che  forte  graue  r 'come  la  A 
morte  ? Hor  quella  portanza  tolfe  C hr  isto  al  dimoio,  & colili» 
berò  gli  huomini  da  queft’altra  morte-  Dalla  motte,  che  fcparal'ani-i' 
ma  dai  corposi  libera  refufeitandori  . Dalla  morte  che  frpara  Panini* 
da  Dio  , onde  è detto  peccato  mortale, ci  libera  , perdonandoci  i pec- 
cati . Dalla  morte  che  c la  pena  dell'inferno  , ci  libera  mandandoci  iti 
Paradilb  « Qual  altra  morte  adunque  rimane , dcllaqual  debbe  ha* 
uere  paura  il  Chrillianof*  Ero  morstua  , ò mori.  Dille  l'oracolo  di 
Curi  st  o.Non  ti  pare  che  diccrtc il  ucro?Non  ha  motto'  C h r r- 
sro  la  morte?  Ma  fe  è morta,ò  Roma, come  c morte?come  ci  fa  mori 
re  ancorai1  Tu  non  uorrefti  morire  huomo  per  qacl  ch'io  odo.  Ma  fe 
non  uorrerti  morire , dunque  non  uorrelli  credere,  ò non  farebbe  fe—  g 
de  dciretcrna  uita , fe  fi  uiucrte  Tempre,  Se  non  fi  morirti  mai , ò fe  pur 
forte  fede,  farebbe  troppo  debole  Se  delicata.  Che  gran  cofa  farebbe  al- 
le genti  il  creder  di  uiuer  Tempre , fe  fi  uedertero  i Chrirtiani  non  mo- 
« f b'  tbrrri  mai  <*  Qui  confiftc  la  fortezza  della  fcdc.che  fai  di  morire  , Se  fpetl 

*3  Ae^t^e~  di  uiucrc , lai  di  tornare  in  cenere  , Se  dalle  ceneri  confidi  refurgete  iti 
cn°  'J  uiua  carne.all’ertempio  di  Lazaro,  anzi  aH'crtempio  di  CftRi  Sto, 
che  dopò  morte  uiuc  uita  beata, che  non  morrà  mai  piu  . Defiderate, 
ta  morte  è defiderate  la  uita  diCtiRiSTO,  Se  meditate  infieme  la  morte  Tua, 
pegno  dciu  che  à quello  modo  non  ui  rinefefeerà  morire, perche  la  morte  è pegno 
della  uita  , Cu  tt  i s t o morto  é caparra  di  ChA  isto  uiuo,& 
Chrìsto  uiuo  è rimedio  della  nortra  morte,  & rifugio  della  no-  £ 
Ara  mortalità . OChristo,  benedetto.  Se  come  non  ci  darà  la 
fua  uita  CHI  1 i to  fe  ha  tolta  la  nortra  morte  ? Non  era  Tua  la 
morte, era  nortra, come  non  era  Tuo  il  peccato  , ma  era  nortro  . Noti 
bauea  podertà  in  lui  il  diauolo , l’hauea  in  noi  . E'  (lato  contento  di 
pigliarli  il  nortro  ma(e,&  non  farà  contento  di  darci  i Tuoi  beni?  Que- 
lli fono nortri  mali , nafeere  Se  morire.  Quelli  fono  i Tuoi  beni,  ri- 
forgere,  Se  regnare . Piuo  ego  , dicit  Dommus  , fuimortuut , dr  ecce 
funi  uiuens  in  fx  cu  la  fcculorutn,  I{efurgent  ex  mortuis  iam  non  moriar , Ego 
funi  refurrefho  & uita , ideò  refurreflio  , quia  uita  , uita  canfori s anima, 
uita  anima  Deut , Ego  & non  alius  fum  uerut  Deut  , refurreflio  corpo- 
rum  , uita  animarum  , per  quem  refurgunt  omnia  , per  quem  uiuunt  om - q 
niatper  me  refurgent  mortai , cui  non  pereunt  qui moriuntur , fed mutantur 
in  me  li  us . Qui  credit  in  me  edam  fi  morta  ut  fuerit  uiuet  , & omnit  qui 
uiuit  & credit  inmenonmorietur  in  xternum.  Ti  ringradattio  , o dol- 
ce & caro  G i e s V,  che  d Tei  contenuto  di  pigliar  il  hoUro , & dar- 
ci il  tuo,  Tu  ci  hai  comperati,  fiamo  fcrui  tuoi , babbiarao  bcuuto 
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SOPRA  LA  MORTE.  frr 

E il  tao  (angue , habbiamo  letto  il  tuo  Euangclio  che  tu  hai  fatto , iftro- 
mento  dell'hcredirà  noftra . Tu  ci  hai  creati , tu  ci  hai  redenti.  Può 
ben  un  Signore  comperare  un  feruo  , ma  non  lo  può  creare»  Tu  hai 
fatto  l'uno  e l’altro.  Tu  ci  hai  creati  in  elfere,  ci  hai  redenti  per  la  mor- 
te , & uiui  Se  moni  damo  tuoi, non  damo  noftn  , uiuiamo  à te , mo- 
riamo à te  , ci  contentiamo  d’efl'cr  unii  per  feruir  te,  ci  contentammo, 
quando  (àremo  morti  per  reuiucr  con  tc . Et  uita  noftra  abfconifta  cji 
cum  Chri  sto  in  Deo.ll  diauolo  c auttor  della  morte, perche  è ori- 
gine del  peccato  , onde  nacque  la  morte . Tu  tei  Signor  della  morte, 
perche  già  morto  hot  regni  uiuo  , & tiri  il  fonte  deji'eterna  una  , che 
da  te  emana  col  mezo  della  morte,- però  morirti  tu  innàzi  à noi,&  rifor 
F gerti  per  farci  rtrada  dalla  mone  alla  uita,&  perche  np  cincrefca  il  mo- 
rir una  uolta  per  uiuer  eternamente  . Qucft’i  la  publica  fperanza  , Se 
ferma  del  Chriftiano  che  fanarai  il  languido,  ebe  giurtificarai  l’empio,  m che  * 
che  uiuifìcarai  il  morto , che  furai  odorifero  il  fetido,  che  cauarai  dalla 
romba  il  fepolto.OamantisfimoG  i e s v.oKedcntor  del  mondo, o 
Saluator  dcll’anime  .Tutti  damo  il  tuo  Lazaro,  che  non  potendo  du- 
bitare del  tuo  amore, affettiamo  l’aiuto  tuo.Noi  non  damo  amici  tuoi, 
ma  tu  lei  ben  amico  nortro  , quell'amico  incomparabile,  di  cui  d leg- 
ge , jlmicusfn  tibuaius  de  mille  . O caro  amico.  Tu  ci  hai  amato  pcc-  Etti*. 
catori,infermi,morti,(cpolti, fetidi, ci  bai  amatosi  .chehaipianxo fo- 
pra  di  noi,ti  fei  rurbaco.hai  gridato  forte  , all'ultimo  fei  morto . Deh 

G Gì  c s v caro,  lenza  tc  non  postiamone  Tatuarcene  ujuere,ncguarire. 
vidiuua  noi  Deus  Jalutarit  nojler , & propter  glortam  nomini s tui  Domine 
Ubera  noi , & propitius  cflopcuatis  noflns  propter  nomen  tutim , quodefl  1441  'to 
/ e s v s,  quijdluum  fiuti  populum  turno  à peccata  corum.  Qui  ri potiamo 
jin  poco&  feguirtatno.  , 


O T>  A P A \ T E.  \ • 

i r m nr  a s lue  non  e/l  ad  morrem , fei  prò 
gloria  Dei,  ut  glonfiittur  Filmi  Dei  per  eam . Sacio  tu«h  «eri 
Senato  , tutti  iueri  miracoli  ( che  dc’falti&  bu- 
giardi  falcio  che  neparlmo  i magi  Se  1 aru  magi-  di  Dio. 
che  ) fonoà  gloria  di  Dio, come  opcie  fegnalatc, 
imprefe  non  pur  in(olite,ma  ardue  di  fua  natura, 
che  eccedono  ogni  uirtù  & potcntiacreata,&  pe- 
rò non  d poiiòno  far  fe  non  da  Dio  , à cui  niuna  cofaè  impostibile: 

Indi  non  fi  dimandano  folo  effetti  mirabili , qual  d ueggon  anco  ufeir 
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*it  DELL’IMPERIO  DI  CHIUSTO 
dall'occohc  uictù , Se  proprietà  delle  cofe  naturali , Se  n’hauete  copia  A 
predo  gli  (crittori  Gentili,  ma  fono  miracoli  ueramente  , che  come  in 
(e  desìi  , fuori  d'ogn'ordtns  di  tutta  la  natura  , ò per  la  cofa , ò per  lo 
(oggetto, ò per  lo  modo , farebbon  marauigliar’anco  gli  Angeli t non 
che  i fa  ut  del  mondo  , poi  che  non  ui  Ci  uede  alcra  potentia , che  del- 
Miratoli  fi  latente , perche  nella  materia  non  ui  à anco  peteutia  pasfiua  natura- 

dimandano  , 0 / f M , i i*  • * 

prodigi  ,&  le,  ma  lolo  quell  obedientiale  , nota  a fedeli , ignota  a gl  infedeli.  Et 
,tso1  è ben  ragione , che  fi  dimandino  prodigi,  per  l’eccellenza  & rarità  lo- 
ro. Non  ui  ricordate  i T^ifi  figna  e£*  prodigi*  indenta , non  creduit . 
che  fi  dimandano  fegni , perche  fegnano  , modrano , danno  ad  inten- 
dere , che  e uirtù  foprana  quella  da  cui  fon  fini . Innova  Cigna  , im- 
muta mirabilia.  Tra  tutti  i miracoli  nondimeno(ch'io  uoglio  ufar  que-  Q 
da  uocc  che  e piu  commune  di  qucU'altra  legni, ò prodigi)  come  Cape- 
te ) Tra  tutti  i miracoli  dico,  che  fi  leggonodi  Christo,  ilquale 
per  modrar  clic  era  Iddio  ucro&utuo,  non  fuo  mcrtaggicro  , come 
gli  altri  Profeti  de’  fccoli  precedenti,  ne  fece  tanti,  che  con  bcllislìma 
LiperbolcSan  Giouanni  nodro  difl'e.chefefi  fcriucllcro  tutti , il  man- 
do non  gli  potrebbe  cupircifc  ben  tutti  fon  pieni  d infinita  ammiratio- 
nc  . Que  do  della  refiurertion  di  Lazaro;  ha  un  non  sò  che  d’eminen- 
dl™'”far-  za  ’ ^ Pcr  ^‘r  uero  > t‘cn  ^ principato  fopra  de  gl‘alt[i,che  pe- 
rtaionedi  rò  fi  narra  con  ranto  apparato , con  tante  circondanrie  del  luogo  , del 
C;mpo , del  nome,  delle  due  fonile,  dcllamicitia , dell’i  nfermttà  , de* 
Giudei  che  ui  furon  prefenti , del  frutto  che  fece , & di  unte  altre  cofe,  Q 
che  fon  tutte  da  notare,  perche  fon  tutte  pode  con  arte  diuina  dello 
Spirito  fanto  pcr  giunger  àquedo  feopo  di  modrar  la  gloria  di  Dio, 
dt  modrar  Christo,  che  è la  ghnia;anzi  Io  fplendor  della  gloria 
o tre  mira  D*°  • Non  hauete  letto.  Qui  cum  fu  fplendor  glorivi  Haueua  illu- 
di di  chri  minato  molti  ciechi , dato  l’udito  à molti  fordr,  cacciato  infiniti  dia- 
noli , fatto  parlar  canti  mutoli , caminar  tanti  attratti , fingere , Se.  da- 
re in  piedi  fermi  i paralitici  ,hauea  placato  il  mare  , quetato  i uenti, 
indorate  l 'acque  finto  i fuot  piedi . Chi  fece  mai  cofe  fi  grandi  ì Voi 
lotu.f.  fapcte  quelle  parole  del  cieco  nato  . », 4' ficcalo  non  ejl  auditum  , quod 
quii  apcruerit  oculos  etra  nati.  Et  quelle  dcll’idcdo  Christo.  Si 
nonuauffem , & opera  non  fecijjem , qu*  nono  alivi  fecit  unquàmpcc-  p 
catumnon  baberent . Ma  alla  Maedà  grande  di  Chri  sto,  tutte 
quede  miracolofisfime  opere  pareuano  poche  & pi cciole  , & non  era- 
.no  atre  à muoner  piu  che  tanto  quei  cuori  odicati  dell’incredula  Sina- 
goga ad  adorarlo,  come  Iddio  , fenonueniuaà  quedo  fatto  di  mo- 

ìluifi  da  buon  Icnnoin  publico  padion  della  morte  & auttor  della  ui- 
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E ta,  che  quedo  per  opinion  commune  riccuura  dal  mondo  rutto  e pro- 
prijsfitno  di  Dio  il  riuocate  in  uita  i morti.  Domina  mortificati  & mui- 
fretti  deducit ad  mfcros & reducit . Indi  anco  quei  Medici  eccellenti, 
che  hanno  folamente  preferuato  qualche  infermo  da  morte,  fono  (lati 
ripolli  nel  numero  de  gli  Pei . Horsù  Giudeo  , che  dirai  ) Quello 
miracolo  non  lì  fa  ne’  cantoni , non  in  perfone  (lranicre,&  incognite, 
non  con  pochi  tedimoni,  fi  fa  fu  le  porte  della  tua  Metropoli , in  Bc- 
thania,chc  non  è lqngi  una  lega  da  Gierufalcmme  . Sedici  iladij  fono 
una  legaida  Gierufalcmme  à Bcthani/non  ci  fono  fe  non  quindcci  (la 
dij,&  uno  (ladio  non  è fe  non  cento  uenticinque  pasfi  ; la  perfona  non 
è popolare  c nobile  , fi  sa  il  nome  proprio , fi  fanno  le  forellc  (ue  Ma- 
p ria  & Marta , erano  Signore  di  quelcadcllo  , Lazaroè  il  motto,  che 
era  fratello dcll’una  & l’altra  . Per  lo  parentado, per  la  uicinanza,  mol- 
ti furie  anco  prima  che  monde,  ma  doppo  la  morte  infiniti  GiuJci,& 
deprimi  di  Gierufalcmme  u’erano  andati  per  condolerli  con  quelle 
• Signore,  & rutti  furon  prefenti , quando  C h r i t to  , non  dico  lo 
guarì  dall’infermità  , ma  lo  rifufcitò  dalla  morte . Chr  i sto  non 
fuauuifato,  fe  non  dell’infermità  . Sccequcm  amar  , infirmatur.  Ve- 
nuto il  medb  t 8c  partito  , dice  Christo  à gli  Apodoli . Lava- 
mi mortameli , <jr  gaudio  propter  hos,  ut  credala  t quia  non  eramtbi. 
Sò  chcfctc  pufilli,&:come  le  piante  noucllc  hanno  btfogno  d’eder  fo- 
mentate infin  che  crcfcano  ; colila  uoltra  fede  tenera,  & incipiente, è 
r forza  che  fia  aiutata  à crcfcere  con  molti  miracoli . Però  uoi  m’hauc- 
” te  pregato  già.  Domine  adaugenoba  fidetn . Horsù,  ecco  l’occafion  para- 
ta alla  uoftra  (alutc  . Lazaro  amico  nodro  era  infermo , come  fentide 
già  due  dì  fono  dal  nontio  delle  forelle  fue , ai  dico  hora  che  c morto, 
& (e  bene  non  n'habbiamo  auifo  alcuno, tenetelo  per  certo:  & fappia- 
teche  ho  tanta  allegrezza  che  ui  confermiate  nella  fede  con  qucdaoc- 
cafione,ch  eilcndo  io  adente,  ui  dica  quello  che  non  podbno  faper  gli 
huomini,fenon  prefenti , che  non  mi  podo  quali  doler  della  fua  mor- 
te , perche  à quedofegno  potrete  conofcerc.chc  credendo  in  me, non 
fete  dati  fcdotti,olrra  che  uedrete  cofc  maggiori . Andiamo  pur  in  Be- 
thania  . Quedo  è il  principio  del  miracolo  Signori . Era  chiamato  à 
guarir!  infermo, uà  pcrrcfufcitarcil  morto,  & modra  bene  che  haueua 
detto  il  uero,  che  quella  infermità  non  finirebbe  in  morte,  ma  in  alle- 
grezza di  refarrcttionc.  Chrsà  fe  forfè  quell’infermità  non  fucaufale? 
Iddio  io  fece  infermare  perche  monde  j lo  lalciò  morire  perche  refu- 
fc  ita  Ile . Se  noi  guardiamo  la  caufe  feconde , ha  luogo  bène  (pedo  la 
fortuna,  c’i  cafo  nelle  cofc  nodre  , ma  come  tu  alzigli  occhia  Dio  » 
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7t4  DELL’IMPERIO  DI  CHRISTO 
iuuna  cola  è caufale  , niuna  fortuita , ogni  cola  è prcuida  . Ma  quella  A 
infermità  non  folo  è prcuida  , ma  prouifta  . yt  glorificata  filila  Dei 
per  cam  . Però  àpoda  dà  quattro  giorni  Chr  i sto  prima  che  ua- 
da  àucderlo, perche  dando  morto  quattro  giorni,fi  uegga  chiaiainen- 
tc.che  non  fu  lincopa  , ma  uera  morte . Qual  corpo  può  dare  quattro 
giorni  uiuo  fenza  dar  fegno  di  uita,  ò kn(o  ò moto  ì Quando  s'acco- 
da Chr  i sto  à Betlunia  per  fare  il  miracolo  ; ceco , che  in  fegno 
d'amore  Se  d’honorc.uengonoà  incontrarlo, Matta  in  prima  lubito,& 
da  feconie  ardua;  Maria  piu  lenta  , & chiamata  come  contcmplatiua. 
Sapete  perche^  pecche  per  la  bocca  di  tutte  due, s’oda  da  tanti, ch'eran 
con  l’una,&  con  l‘altra,&  da  gli  Apodoli  tutti  che  erano  con  C h r i- 
sto,  che  Lazaro  loro  fratello  era  ueram  ente  morto,&  feppellico  già  g 
quattro  giorni  . Domine  fi  fuiffes  bic,  fi  ater  meus  nonfuijfet  morluus , di- 
cono tutte  due, una  dopò  l’altra, parole  di  fede,  ma  però  di  fede  fiacca 
che  non  giungala  ancora  àcono(cere,&  conferirla  diuinità  di  Chr  i 
sto,  che  in  ogni  luogo  opera  , come  in  ogni  luogo  è . Calum  , 6"" 
terramego  impleo. Prouocata  Matta  dalle  parole  confolatorie  di  Chr  i 
sto,  & catechizata  con  quell’altistìmo  catcchifmo,Ego  fum  refurrc- 
tlio  tir  itila  ; qui.  credit  in  me , etiamftmortuusfucrit  uiuet , & omna  qui 
uitut  &■  credit  in  me , non  morietur  in  atemum.  Creda  hoc  ì Manda  fuori 
quella  confesfion  falutare  , & quella  ideila  fede  che  fece  il  uecchio  Si- 
monc&  Pietro  Se  pietra, £go  credidi  quia  tu  es  filius  Deiuiui,  qui  tubane 
munti um  uenifti . O Marta , o Marta . Caro  & fanguis  non  reuelauit  libi,  q 
fed  Tacer  C husti,  qui  in  calu  efì  . Con  queda  laude , con  que- 
da  gloria  Se  lima, la  qual  fu  udita  Se  da  gli  amici  Se  da  gli  nemici . Se 
ne  uà  Christo  per  refufeitar  Lazaro  à confirmation  di  queda  fe- 
deli queda  confesltonche  c la  porta  Se  la  chiauc  del  Paradifo.  Prima 
che  uenga  all’arto, dimandatone  è il  monoìybipofuifia  eumÌAccioche 
ogn’un  babbi  occatìonedi  uederlo,  perche  fian  redimoni  poi  della  ue 
riià, della  refurrettione  . Giunto  alla  lepoltura  , perche  credete faceilc 
leuar  quella  pietra . Totlitc  lapidcm  ì acciò  cheognuno  Io  uegga  mor- 
to , perche  quando  tiforgerà  non  podan  dire  come  già  diflcro  del  cie- 
co, non  èquefto , c un'altro  » All’ultimo  alzagli  occhiai  cielo  ( an- 
date , andate  uoi , che  negate  le  cerimonie,)  Se  comincia  à parlar  con  p 
Dio  , non  per  modrar  folo,  che  non  operaua  in  uirtù  del  dianolo  per 
arte  magica , come  già  difièro  i Farifci,  ma  piu  per  quedo,  perche  non 
tìcontcntaua  del  cedimoniodegrhuomini , uoleuail  tedimonio  di 
Dio  per  confermar  la  ucrirà  della  fua  dottrina:  però  tu  uedi  , che  non 
fa  oratione  , ma  quali  proceda.  Padre etcrno,io  fon  tuo  tìglio . lo  lo 
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g Io,  ma  il  mondo  non  lo  sì  : acciò  che  lo  fappia,  eccooue  fon  condot- 
to,uógho  rcfufcùat  cottili;  té  non  riforge , il  mondo  non  crederi  mai, 
ch'io  ri  fia  figliuolo  ,&  farà  feufato  , fe  non  lo  crede.  Ilpopoloèqul 
raunato,  & rii  afpettaridó  il  firte.  Marta  ha  detto  quel  che  difle  gii 
per  riuelarion  tua  Simone  in  Ccfarea  , & ha  detto  che  ogn  buomo  l’ha 
udito.  Alcuni  bora  credono  , alcuni  non  credono  , non  credono  di- 
co ch’io  fia  tuo  figlio  uenuto  al  mondo  per  preferuar  i uiui , & refufei- 
ttr  i morti.  Tu  uedi  che  gii  molti  dicono  ch’io  non  ho  potuto  prefer- 
irlo che  non  ila  morto, & però  uatt  calunniando  il  miracolo  del  cic- 
. co  nato, perche  dicono  che  s’io  hauesfi  illuminato  il  cieco, ben  haurd 
preieruato  qUcfto  La2aro,perche  quello à pena  conofceua , quello  mi 
p era  amico  caro.  La  cofa  c ridotta  all'ultimo  punto . Tu  fai,  che  la  mia 
morte  è uicina  , nella  quale  io  glorificarò  te  j & tu  glorificherai  me  , 
piima, ch'io  mora,uoglio  che  fia  chiaro  il  mondo , ch’io  fon  quel  ch’io 
fono , accioche  fia  indubitata  la  gloria  tua . Non  odi,  Roma  , quelle 
parole,  yttredant,  quia  tu  me  mififlii  Padre  Iddio,  tu  m’intendi,  *<«■*««• 
hoggi  fo  proua  col  mondo  della  ueracità  tua  Se  mia  . Cofi  uolfe  dire 
ChrI  st  o.  Et  però  riuoito  al  monumento  gridò . Su  Lavare,  «e-  Gri(loi<. 
tiiforas.  Et  ecco  che  in  Un  momento  , tn  iflu  oculi , fpauentatol’infcr-  chiiiio  Co» 
no  à quella  uoce  per  obedir  à Dio  , dando  tetlimonio  d’  honor  & glo*  E,"nlt™£na 
ria  alla  ucritàdi  Chmsto,  rendè  l'anima  al  corpo  . £tprodijt,qui  L«jfo. 
fuerat  mortuus  , & multi  tredtderunt  in  eum  . Cofi  dice  Sari  GlouannvIaio’,,‘ 

L O Ueramcnte  miracolo  di  tutti  i miracoli  * o ueramente  legno  chiaro». 

^ Se  argomento  certisfimo  della  diuinità  di  C H R 1 irò.  Se  C H R l-> 

Sto  diceche  fa  querto  miracolo  di  refufeirar  Lazaro  per  gloria  tua,& 
di  Dio, perche  il  mondo  fappia  chi  egli  c.ch’cgli  èfigiluol  di  Dio  man- 
dato in  terra  da  lui , & fe  ne  protetta  à parole  chiare , Se  Iddio  non 
loto  non  l'impeditce  , anzi  lo  lafcia  refufeitare  , & con  quello  dà  te- 
ftimonio  & proua, Se  conferma  quel  ch’egli  ha  detto, onde  tanti  fi  con- 
Uertono  alla  fila  fede  : che  uolete  piu  chiaro  ? O non  u’è  Iddio  al  mon- 
do , ò quello  miracolo  fatto  per  confermar  la  uerità  di  Chuito 
con  profctlarfi  ì Dio,  conuince  la  uerità  di  C HR  i sto,  perche 
feu’è  Iddio,  non  può etler  tetlimonio  le  non  del  uero.  Ma  che  an- 
diamo cercando?  non  folamcnte  gli  ha  lafciato  in  tetlimonio  della  di- 
trinità  fua, far  quello  fhipendo  miracolo , col  quale  mife  in  itlupor  tutJ 
” ta  la  Giudea,  ma  tutti  i nemici  fuoi  < tutta  quella  nation  peruerfa , che 
era  però  prima  la  piu  cara  gente  che  egli  hauefiè  mai  , perche  non  lo 
Uolfe  riceucre , perche  lo  perfeguitò , perche  lo  fece  morirei  e fio  Iddio 
benedetto  l’ha  tolta  tanto  in  odio  , che  non  fi  uidc  mai  fdegnofimile 
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à quedo.  Notate  quedo  punto.  Signori.  Phinees  , ebe  fu  figliuolo  A 
di  Elcazzaro  Tornino  Sacerdote,  perche  una  uolta  accefo  di  fàntisfimo 
zelo  , di  fua  man  propria  con  un  pugnale  uccffequel  Giudeo  , che  tco- 
uò,  in  flagranti  à fornicar  con  quella  Gentile, 'fu  tan'ograioà  Dio, che 
per  amor  Tuo  cefsòdal  furor  chehaucua  contrai  Giudei,  che  già  n’ha- 
uea  uccifo  uentiquattro  mila  perfone , & andaua  di  lungo  uccidendo» 
gli  tutti, & non  (olo  cefsò.da  quel  furore, ma  lo  laudò  con  infinite  lau- 
di in  publico  , & uolfc  che  eternamente  Tpfle  predicato  il  nome  & la 
gloria  Tua . Deh  giudicate  uoi  di  quanto  maggior  honor  farebbe  data 
degna  la  Sinagoga  , He  di  quanto  maggior  premio  , hauendoper  zelo 
di  Dio  uccifo  Christo,  Te  non  Tede  dato  uero  Iddio,  poi  che 
diceua  fi  apertamente  in  TacciaàDio.  lo  ti  procedo  che  fo  qued’ope-  3 
re  Tegnalate  perche  il  mondo  lappia  che  predicando , eh ‘io  fono  man- 
dato da  te,  non  l’inganno,  ma  dico  il  uero  . Io  fon  il  Mcsfia  , il  Fi- 
gliuolo di  Dio  , Iddio  ideilo  uenutoà  Tatuare  il  mondo.  Ma  nonfo- 
lauicntenon  ne  è data  honorata,nè  premiata,  ma  ne  è data  punita  & 
perceffa  di  graue  flagello , che  non  (entiron  mai  tale,  quando  ado- 
rauangridoli,  quando  uolfero  lapidar  Mosè  , quando  fecero  il  uitel 
d’oro,  quando  erano  pieni  d'infinite  impictà&  Tacrilegi  : & quel  che 
è piu,c  durato  già  mille  Se  cinquecento  anni,  Se  dura  ancor quedo  fu- 
ror di  Dio  contrai  Giudaifmo , & non  fi  uede  Tegno  che  debbia  ceffa- 
te , perche  non  folo  non  hanno  Regno , non  dominio , non  Tcerrro, 
non  altare  , non  Tacerdotio , ma  non  q’è  pur  tra  loro  uedigio  alcuno.  Q 
di  popolo , fon  confufe  le  tribù  loro  , non  han  patria  , non  Tedia  , nè 
alcuna  forma,  uanno  errando,  uagabondi,  profughi , difpcrfi,  Acuenti 
lati  come  dice  un  Profeta,  in  tutte  le  quattro  parti  del  mondo , ac- 
ciochc  non  fia  luogo,  oue  non  fi  fappia  la  calamità  , il  peccato  , Se  la 
pena  di  queda  perfida  gente . Et  per  dir  il  tutto  , non  loto  tra  ’Chri- 
iliani , ma  nella  maggior  barbarie  del  mondo,  fono  cfTofi  , abhomi- 
neuoli  , fprezzati , cfpodj  à tutte  {'ingiurie,  Se  fatti  per  modo  di  dirlu- 
dibrio,&  fauola  de’fanciulli . Chcuuol  dir  quedo  j*  Che  uuol  dir  que- 
llo ? Te  non  che  tutti  glabri  peccati  loro  Tono  dati  perdonati  da  Dio, 
ma  quedo  non  gli  fi  perdona»  giamai . Che  quedo  Curi  s to  il- 

3ual  uenne  principalmente  per  loro,  che  doucuano  adorare  come  re-  q 
entor  loro,  che  doucuano  amare  lopra  ogn’altracofa.à  cui  doueuan 
obedirc , come  al  uero  Iddio , & confacrar  l’ani me  Se  i corpi  al  cu|to;  i 
Tuo  , Infedeli, ingrati , iniqui , impij,&  neramente  rcbelli  di  Dio,  co^ 
me  l’hebbon  conofciuto  per  tanti  dupcndi  miracoli  ,Se  principalmen- 
te per  quedo  della  refurrcttion  diLazaro  , dcrcrrninaron  di  dargli^ 

morte, 
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|t  morte , & gli  la  diedero  ; o traditori  di  Dio . Forfè  noni  ucro  che  per  fóio  dichM 
quello  miracolo  principalmente  fopra  tutti  gli  altri,  li  mouellcroi  Giu-  ftofi  onte- 
dei,&  lì  fcaldalTero  à congiurar  conrra  la  Ulta  di  Ghri  i tol  An-  à°cón^ìur*_ 
date,&  leggete  San  Giouanni.MW//  ergo  ex  ludais  qui  uenerant  ai  Ma-  "t‘ 
rum , gr  Martbam  , & uid  crani  , qua  feeit  / tsvs,  crediderunt  in  ua. 
tum. Quidam  autem  ex  ipfts  abierunt  ad  Tbarifeo: , gr  dixerunt  eit , qua 
fedi  1 1 s v s . CoUcgeruut  ergo  Toruifices , gr  Vbartfei  condlium  , gr 
dicebant.  Quid  facimus  , quia  hic  homo  multa  ftgna  fàcili  sibilio  ergo  die 
togitauerunt , ut  interficerent  eum  . Itsvs  ergo  iam  non  inpalàm  am - 
bUlabat . O ueramente  diabolici  Giudei , anzi  peggiori  del  diauolo. 

Ma  che  gloria  èquelladi  Christo,  Padre  Santo,  che  fi conclu- 
P da  di  farlo  morire, perche  rcfnlcira  i morti  ì Vedete  hora , fe  da  ogni 
parte  dille  il  uero  Christo  . Infirmila:  bac  non  efl  ad  mortem  , 
fed  prò  gloria  Dei , ut  glori ficetttr  filius  Dei  per  eam  . Non  era  mai  tanto 
gloriolo  Christo  quanto  è per  l'iiniucrfo  fe  non  moriua.  O be- 
nedetto Lazaro  adunque,  o infermità  cara,  omorte felice,  o refurret- 
tion  gloriofa , che  citata  materia  di  tanta  gloria  del  Signore.  Vtglo-  n miracolo 
rificetur  filius  Dei  per  eam  oblilo  die  cogitauerunt  eum  interficere  . Que-  'tlV;'luro 
Ho  miracolo  in  fatti  tolfe  loro  ogni  feufa  ila  poter  coprire  l’incrcduli-  <oPm<  # 
tà  loro, però  come  conuinti,  fie  confali  ncU'illclTe  loro  confidenze,  non 
hauendo  piu  altro  rimedio,nè  potendo  piu  giouar  loro  in  alcun  mo- 
do il  manto  della  religione  (determinarono  di  torlo  li  dinanzi  glioc- 
ehi, & di  dargli  la  morte,  l’iftcllb  giorno.  Signori,  che  rifarle  Lazaro: 

**  quello  dì  d'hoggi.ncl  qual  li  legge  fempre  quello  Euangelio  , ( che  di 
qui  anco  uedere  con  quanto  magillero  regge  lo  Spirito  Tanto  la  Chielit 
ne'diuini  oftìcij  ) t Quattordici  giorni  à punto  innanzi  il  uenerdì  fan-  quttorrfc. 
to , in  che  fi  feopre  quel  fecreto  della  legge.che  quattordici  giorni  in- 
nanzi  la  Pafqua  li  preparaua  l'Agnello , che  fi  douea  facrificare . Que- 
fio  giorno, dico,  fi  Iparlc  tanto  gran  nome  di  quello  miracolo  per  tUt-’Kg^VlJo, 
ta  Gierulalcmme, che  come  difperatii  Farifci  & i Pontefici  in  quell'ini 

3uo  Se  ueramente  diabolico  coniiglio.onde  nacque  la  ruina  della  Giu  ar». 
ea  tutta  t conclufero , che  bifognaua  farlo  morire. O indegni  di  uita, 
o reidi  mille  morti,  à chi  rende  la  uita  datela  morta?  Ma  dalla  morte 
diCHR  i sto  nafeerà  la  uita . Voi  come  uiuerete.che  non  tratta- 
te  fc  non  di  morte , nimici  della  uita  i yt  glori ficetur  Filius  Dei  per  eam.  u mont^ 
**  yt  glori  fi  cctur  Film:  Dei  per  eam. . Morte  benedetta , morte  pretiofa  , chntto* 
Non  fapete  che  C h n i sto  dimandaua  la  fua  morte  trionfa  ì clTal- 
tationc  i gloria  i Cum  txaltaucritis  Filiuvi  homtm : . Oportet  cxaltart  i 

filium  bominis . Et  poi  ; Si  cxaltatus  fiero  à terra  , omnia  trabpm  ad  me , 


71'f  DELL’IMPERIO  DI  CHRISTO 
; ipfum  . Ochemiderio.  Non  haurebbon  mai  giouaco  tanto  i Giudei  A 
alia  gloria  di  Christo  amandolo , quanto  giouarono  odiando- 
lo . Diuentò  Christo  ( cflàltato  in  fu  ia  Croce  ) come  un  cca- 
tro  del  mondo  , che  tirò  à fé  ogni  co  fa  . Omnia  traham  ai  meipftim. 
OmmayOmnia  . Et  che  cofa  non  tirò  à fé  Romani,  Chri  sto?  Ti- 
' rò  Iddio  , che  per  amor  fuo  perdonò  à gii  huomint  s tirò  gli  Angeli, 
che  s’inchinarono  à eflcr  noflri  cudodi  j tirò  il  Ciclo  , che  li  lafciò 
aprirebbe  era  Rato  chiudi  per  fempre  ; tirò  il  fuoco  , che  fi  lafciò  tera- 
Chtift.  m perire  per  apparire  al  fuo  tempo  à gli  Apodoli  per  illuminargli,  & non 
ogni  ■ ofa  bruciargli , tirò  l’aria  che  sgombrò  i Prcncipi  delie  tenebre  , per  lànti- 
* lc*  ficarti  quando  morendo  mandò  fuori  lo  fpirito  luo;  tirò  (acque  , che 
con  un  chiodo  poi  della  fua  croccia  grand  Hclena  madre  di  CoOanti  ^ 
no , placò  del  tutto  , & quali  mife  un  morfo  al  mare,  che  prima, come  ° 

1 cauallo  indomito.  & indomabile  , lenza  infinito  pericolo  caualcar  non 

fi  potca:tiròàfc  la  terra,che  per  riucrenza  di  lui  lafciò  l’ldo!atria,5c  fe 
ce  poluere  de  gl’idoli  : tirò  il  Sole , che  fi  eciifsò  per  la  pietà  della  fua 
. motte  : tirò  le  pietre,  & i monti , che  fi  fenderono  ; tirò  l’inferno  che 

rendè  l’anime  à tanti  prigioni , perche l’accompagnalTcro  con  gloria, 

*•  quando  faliua  in  Ciclo  , tirò  i padri , & gli  aui  à ringratiarlo  , poi  che 

**’  , pagaua  fi  largamente  per  redimergli  dalle  lor  pene: tirò  i figli, & nepoti 
d egni  fecolo  futuro  àriconofcerlo  comeauttore  della  fua  fpiritualc  re 
gcncratione:rirò  quei  di  quell'età  à compatire,  à coli  caro  maedro,  che 
gli  hauea  infegnato  in  parote,&  in  opere  la  uia  dell’eterna  làlutc:tirò  i 
giudi  à innamorarli  di  quell’infinità  carità  fua  : tirò  i peccatori  à fup-  G 
plicar  l’infinita  fua  mifericordia  : tirò  tutti  i noflri  cuoci , come  unico 
feopo  de’noflri  amori.  Che  dò  io  à dirci'  Tirò  infin’ildiauolo  per  for- 
za della  fua  gran  potenza  à ingin  occhiarli  a’fuoi  picdi,&  dir  tremando 
Mitth  L Scio , quatti  fis {-influì  Dei . Quid  ueniflt  ante  tempus  torquerenos ? Sù, 
sù. Omnia, omnia  traham  ad  me  tpfum.O  Chri  s t o,o  Christo^ 
ogni  cofa,  ogni  cofa  tirafli  à te  , quando  eri  in  Croce , & ogni  cola  ti- 
ri à te  con  la  uircù  della  C ioce,Pt  glorift  ce  tur  filmi  Dei  per  eam.  Ptglo- 
J “'™;°  ficetur  filius  Dei  per  eam . Illuflrisfimi  Signori  , quello  miracolo  di 
perche  ire-  Lazaro  , non  lenza  gran  ragione  è regidraro  nel  Capitolo  undecima 
capitolo  un  dell'Eitangelio  di  San  Giouanni . Voi  làpetc  che  la  deca  è termine  & 

tutti 1 numcr*  e quello  miracolo  auanza  mete  le  mete , eccede  ® 
di  S.O10-  ogni  termine,padà  ogni  numero,  6c  ogni  raifura,  di  natura  , di  uirtu, 
scopo  dei-*'  d’ìntelligentia.Et  ucdctcqucd’altro  (cererò.  Tutto  l’Euangelio  di  San 
desinolo0  Giouanni, che  ha  per  feopofeome  fapete)di  dimodrar  che  C h R 1 sto 
innm.  è Iddio , & fcgnalatamenre  figliuol  di  Dio  , ha  tre  uolte  fette  capi. 

Quedo 
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£ Quello  miracolo , è à punto  in  mezo  di  tutti , ha  dicci  capi  innanzi  de 
dicci  in  dietro  : perche  è come  un  centro  , ouc  concorrono  tutte  le  li* 
n ce,  oue  fan  capo  tutte  le  ragioni  àprouar  quella  diuinttà  diCmusxo. 

Et  non  t.i  pare(  poi  che  refufeita  i morti  dalle  fepolture  Chri  sto 
in  tcflimonio  della  uerità  della  Tua  dottrina)  che  fi  debbia  credere,  per 
cominciai  dal  capo  dell'Euangelio , ch’egli  fia  il  uctbo  eterno  incar- 
nato  per  fai u te  del  mondo  , uenuto  ad  babitarcó  noi  per  farci  figliuoli  tiungcho 
di  Dio  , & heredi  di  ulta  eternas'ch’egli  pofla  mutar  le  nature  della  co-  dl 
fe  , come  l’acqua  in  uino,  coli  il  uino  in  fangue,  il  pane  in  carnei 
ch’egli  pofTa  iflituireil  (acramento,  Si  batrefiino  ncU’acqucperlauar 
l’anime  da  tutti  i peccatif’che  poflà  fapere  tutti  i fccreri  de  gli  huomini 

F come  mofltònel  miracolo  della  Samaritana  2 che  poflà  operare  alien- 
te come  prefente,  fi  comeprouò  al  miracolo  del  fìgliuol  del  Regolo? 
che  pofTa  con  la  Tua  grana  refidar  l’animc  , come  fece  nel  diferto  col  pa* 
ne  i corpi?chc  la  Tua  fapicntia  meriti  d effer  predicata.de  ammirata  fò- 
praogni  fapicntia  htimana,  come  già  fecer'lc  turbe,  che  di  fiero , 7{un- 
quarti  ftc  loquutus  efl  /loiwof’Ond’egli  hebbe  cagion  di  dire  , A tea  doàri- 
na  non  eli  mea.  Che  ueramentc  non  fia  huomo  come  gli  altri,  ma  huo- 
mo  Iddio  : non  d’huomo  fatto  Iddio  , come  i Dei  bugiardi  dt’  Gen-  “ 

tili  , ma  prima  Iddio  eterno , & poi  huomo  mortale  , fecondo  quell* 
parole  fue,  Antequam  ^tbraam  fierct , ego  fum.  Trincipium  qui  ».  & 
loquoruobis  ; fi  non  creditts  quia  ego  fum  . Che  debba  efiet’  adorato 
G dadoration  latria  come  fcceil  cieco  nato , che  hauendo  da  lui  riceuuta 
la  luce  de  gli  occhi , Trocident  adoranti  eum  , Che  debbiamo  correre  à Imu*. 
lui , come  a ucro  pallore:  il  quale  ha  poflo  la  uita  in  abbandono  , per 
faluar’il  filo  gregge  dal  lupo  infernale  . Onde  multandoci  dice  . Ego  ioan.io. 
uem  utuitam  babeant , & abundantiut  habeant . Et  ecco  il  fin  di  dieci 
capi,  Roma  : O come  quadra  bene  à quello  fine,  quello  miracolo 
cThoggi  che  e nei  capo  undecimo  . Sermonem  confirmante  fequentibus 
fignis  • Ve  ne  ricordate  f*  Indi  poi  nel  duodecimo  fi  narra,  ocon  quan- 
to artificio, l'entrata  che  fa  Chri  sto  in  Gierufalemme,  con  quel 
gran  plaufo,&  trionfo  degno  di  Re,  quando  le  genti  gli  uanno  incon- 
tro con  palme  , Si  oliui , & i fanciulli  cantano . Bcncdiftus  qui  uenitrn  Luci*. 
nomine  Domini . Et  non  ui  par  che  fi  conucnifTc  fubitoquella  gloria, 

H & quello  honore  à colui  , che  hauca  trionfato  della  morte refufeitando 
con  tanta  ripuratione  , col  teflimonio  di  Dio  , & de  gli  huomini , un 
defonto  fcpolto,  fctido,quatriduano  , in  colpetto  di  tanta  nobiltà  ? Ma 
dopò  una  folennità  fi  grande  non  ui  parche  il  noflro  Christo 
tnoflrafic  da  buon  fenno  la  diuinità  fua  in  quell’ultima  cena  tanto  me 
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tnoranda  per  la  carità , per  l’bumiltà,  per-Peflcmpio  chelafciòsf  idi-  A 
fcepoli  (uoi  nel  lauare  i piedi*,  Signore  & maefirodi  quella  pouera  fa- 
migliuola<>&  poi  in  quel  lungo  fcrmone  pieno  di  tane  al  timi  fieri,  noti 
human i,  non  angelici , ma  ueramente  diurni;  oue  narra  prima  la  con- 
fufiantialità  delia  perfona  Tua  col  padre  eterno, l’influllò  della  Tua  gra- 
da a’fuoi  fedeli , come  della  uite  a’paimid  l’efficacia  dello  Spirito  tan- 
to , che  era  per  mandar  qua  giù  per  illuminar  la  Chiefa  infin  alla  con- 
fummation  del  mondo, & la  beatitudine  & felicità  de  gl’huomini , che 
confide  in  conofccr  qui  per  lède  , Se  in  cielo  per  gloria  Iddio  , & 

C h r t sto  filo  figliuolo.  Nella  fila  morte  poi  fi  uede  quell’infinità 
patientia  Se  longanimità,  non  degna  ueramente  fe  non  di  Dio  : nella 
rcfurrcttione  , ncU’cntrar  con  le  porte  ferrate  à gli  Apolidi  ; nel  darlo  g 
Spirito  Santo  col  fiato,  & lauttorità  di  rimetter  t peccati . Ohimè  non 
iì  uede  chiaro  ch’egli  è il  itero,  & uiuo  figliuol  di  Dioflndi  quella  nar- 
ration  di  Notaro,  checcomc  condufione  dcllifirumento , & quella 
legalità,  A:  fottolcrittion  autentica  di  tutta  la  Chiefa.  Hac  fcripta  funi, ut 
credatis  quoniam  I e s v s eft  filini  Dei , Hicefl  difcipulus  ille  qui  tcftb- 
moniumperhibet  de  bis  , & J cimiti , quoniam  ucrum  eft  teflimonium  eius. 

O Roma.o  Roma, Ecco  , ecco  il  fine  dcll’imprcfa  d’hoggi . Vt  $lorifi- 
cetur  Pili  ut  Dei  per  eam  . Ft  gl  or ifi  ce  tur  Fili  ut  Dei  per  eam . Innanzi, 

& indietro  ogni  colà  glorifica  Christo,  che  come  figliuol  di  Dio 
hoggi  ha  relufctrato  Lazaro  morto  . Quante  cofe  haurei  da  dirui  an- 
cora (opra  di  quello , ma  non  è piu  tempo  d'attendere  à fottilità  fpe-  ^ 
colatiuetdirò  quello  foto, che  homai  farebbe  tempo, che  anco  noi  Pre- 
ti che  fumo  quìa  Roma  glorifìcaslìmo  Chr  i sto.  Noi  non  par- 
liamo mai  d'altro  che  di  rcformationc , Se  pur  io  ueggo  , anzi  ogn’un 
uede  , che  «cleono  ogni  giorno  tra  noi  le  deformationi,  Troptcr  nost 
Tropter  noi , Signori  Prelati , 'Homen  C h r i s t i noflri  blaffibxma- 
tur  inter gentes  : ogn’  buomo  hoggi  mai  Si  ogni  donna  c tanto  (canda- 
lezzato  del  uiuer  noflro,cofi  alieno  da  ogni  fiato  di  reJigiofi,  chedif- 
bonorano  , befiemmiano  , maledicono  per  occafion  nofira  il  San- 
tisfimo  nome  di  C h r i sto.  Che  Iddio  è quello  dicono,  chefop- 
porta  roinifiri  tali  ? Ohimè , cbe'l  Giudeo , c’1  Turco  dice  coli  di  tut- 
ti i Chrifiiani  ; coli  dice  l’heretico  di  tutti  noi , che  uogliamo  eficr  di-  _ 
mudati  catholici,  catholici  fiamo  certo  per  fede,  ma  oue  è la  uita?oue  u 
fbu  l 'opere  i Deh  Signori,  deh  (rateili,  deh  Chrifiiani  tutti  ( perche 
tutti  fiamo  imbrattati  d’una  peccjfe  habbiamo  tolto  la  uita  à Chri- 
sto-, che  pur  per  noi  è morto , non  gli  togliamo  ui  priego  l’hono- 
rc:è  morto  per  noi,lia  glorificato  da.noi,non  fia  befiemmiato  per  noi. 

Cortigiani, 
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E Cortigiani  , che  Cete  fi  frequenti  per  grana  uoftra  alle  prediche  mie . 
jtrgtnium  & annitrì  non  efì  vnihi , quod  antem  habeo,  hoc  uobis  do.  Vo- 
glio  dirui  dieci  parole  àuoilra  fai ute  , uditele  attentamente  . Pilato 
molle  quella  queftionc  a’  Farifei  Se  à gli  Scribi,  che  à tutti  è nota  & fa-  <b  Pi 
migliare  . Quem  uultis  deduobus  dimmi , Barrabam  an  J e s v m , qui 
dicUur  C hristvs^  Quella  quefrione  muouo  io  à uoi;  ad  elfo  è il  <». 
tempo  , Se  non  fi  può  dar  piu  à nfolucrfi  , perche  la  Palqua  c troppo 
uicina  : bifogna  che  fi  lafci  ò la  Cortigiana  ,ò  Curi  sto.  Che  di- 
oiche dite  s*  Quem  uultis  de  duobus  dimmi , Barrabam  an  Jesvm, 
qui  dicitur  Chr  istvs^  La  concubina  è Barraba . E rat  autem  Bar-  Jp*  c°on™'f 
robot  Latro,  & in  fedii  ione  bomictdtum  fecerat , dice  l'Euangelida  . O «(mugliata 

F quanti  latrocini)  di  robba,&  d‘honore,(mircri  uoi  che  non  ue  n’accor-  * 
getcj  o quanti  homicidi  di  corpi  Se  d’anime  fanno  le  cortigiane  di  Ro 
ma.  onde  nafeono  le  feditioni  trai  mariti  & le  mogli  ; tra  i Padri 
& 1 figli , Se  tante  difcordie  a’carisfimi  amici  , Se  piu  che  fratelli , fe 
non  per  le  cortigiane  ? Sù  sù,  Quem uultis  deduobus  dimilti.  Borro- 
barn  an  J eivii,  qui  dicitur  C hristvs?  L’elettionec  libera»  > •» 
ila  in  uoflro  arbitrio  à pigliar  chi  uolcte.  Ecco  qui  Christo  , cc-  t ; 
co  qui  Barraba . V edete  che  paragone!  non  ui  marauigliatc  uoi , Mon 
frgnori  Reuercndisfimi.di  quella  comparationej*  Et cum  imptjt  reputa - » 

tus  eji . Non  Capete  che  fu  croafìllo  tra  due  ladri  t Quem  uultis  , quem 
uultis  de  duobus  dimitti  t Christo  non  fece  mai  peccato:  da  Bar- 

G raba  nafeono  tutti  i peccati  di  Roma , anzi  del  mondo.  Christo  .?{  . ’t 
cuneo  , però  tutto  odorifero  di  nomctSe  fama  : Batraba  è imbrattato 
tutto  di  (àngue  humano , infame,  abhomineuole  pur  à udirlo . Quem 
uultis  de  duobus  dimitti , quem  uultis  , Barrabam  an  I eiym  qui  dicitur 
C HRtSTVSf1  Eleggete  chi  uolcte  , & chi  uolcte  lafciare  . O uoi 
uoletc  La  carne  della  meretrice,  ò mangiar  la  carne  del  figiiuel  di  Dio: 

ò quella  carne  che  ui  dà  uita  eterna, ò quedaltra  che  ui  dà  morte  eter  

na  . Rilpondcrc  . O uoi  deliberate  prendendo  il  corpo  di  Chri- 
s T o , incorpora rui  fcco.  Se  ilar  con  lui  in  canta  perpetua:  ò pur  uo- 
lcte llar  come  (late  con  lacorrigiana,&  diuentar  anco  uoi  una  carogna 
con  lei . Qui  manducai  meom  c.trnem,&  bibit  meum  fanguinem,  in  me  ma - Mn 

H uett&cgoin  eo , dice  Chr  i s to.  Della  mcretii:c  all’incontro 
ecco  San  Paolo  . Qui  adberet  meretrici  , unum  corpus  effititur  . Filif 
hominum  quid  diliga is  ìFilq  bominum  quid  eligttis  ì Quem  uultis  de  duo - t.Car  s. 
bus  duniw,b  Chri  sto,  ò Barraba  ? ò’I  peccato  , ò la  ialute?  ò la  ’ 

morte  , ò la  uita  ; ò 1 bene  , ò’I  male  ^ ò Iddio  , ’l  diauolo  ò <*  lo  lo 
dirò  puc  chiaro  » ò la  coni  muntone,  ò la  concubina)  Che  frate  à pcnlàr  . 
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tanto  ì di  che  dubitatefperche  non  ui  rifoluete  ? Voi  uorrettc  l'uno  & A 
f»  l’altrOjnò,  nò  , non  li  può  , non  fi  può:  Tjcmo  potefl  duobus  Domi- 
ni! yèrw/Vc.Bifogna  lafciare  òChri  sto,  ò la  concubina,  òChri* 

:t  sto,  òBarraba.  Che  dite?  che  dite?  Ohimè  che  mi  par  d’udir  quelle 
uoci  in  Roma,che  fi  fentirono  in  Gicrufalcmme  . T^on  bunc , fed  Bar- 
rabam  : T^oti  bunc  , fed  Barrabam . Vedete  che  poco  amore  , anzi  ue- 
dete  che  grande  odio  portauano  ìChristo  quegli  federati,  che 
non  uoglion  pur  nominarlo  per  nome  proprio,  & nominano  Barraba. 
loaa.it  bunc , fed  Barrabam  : 7<(on  bunc , fed  Barrabam . Non  eri  degno 

di  nomc,C  hRUTo  mio  caro,prettò  quella  perfida  gente.l'eri  gra- 
Sip  i.  uc  » <luan<l0  “ nominauano  , l’ cri  grauisfimo , quando  ti  uedeuano. 

Non  hai  tu  letto, Roma.GraMÌs  eft  nobis  ad  uidcndumìMa  non  mi  preme  B 
il  Giudeo  al  preicme , mi  preme  il  Chriftiano,mi  preme  il  Cortigiano 
di  Roma:  non  ofa  dir, che  uuol  lafciar  Christo,  ma  uà  feufan- 
dofi  che  la  carne  è inferma, che  la  cattiti  c troppo  diffìcilc,che  uorreb- 
be,  ma  che  non  può  lafciar  la  meretrice,con  la  quale  hà  uiuuto  fi  lun- 
Pùl.4.  gamente . 0 Fikj  bominum , ufque  quò  grani  corde.  Vt  quid  * Ft  quid  dili- 
gine uanitatem , & quanta  mendacium  s*  O figliuoli  degli  huomini , o 
huomini  terreni  & carnali , onde  nafee  tanta  grauezza  del  uottro  cuo^ 
Ux^o?*  rc»  ^ n°n  habieo  uitiofo , che  hauete  fatto  nc’pe^patf  uottri?  Que- 

lla è la  pietra , che  è alla  tomba  di  Lazaro . T oline  lapidcm  , Tollue  la - 
pidem . Et  non  udite  Dauid  , che  fi  lamenta  anch’egli  ; quand’era  nel 
Pfr.37.  termine  che  icte  uoi . Quontam  iniquiiates  mete  fupergrejfa  funi  caput  C 
meum  & ftcut  onus grane , granata  funi  fupermet  Deh  feuotete  que- 
tto  giogo  fi  grauc . Fate  un’animo  grande,  deliberatati  di  non  laiciar 
Chri  sto.  Logore  uenifòrat . Vieni  fuori,  non  ftar  piu  nel  pec- 
cato, nella  mala  uita  , rifoluiti , & fubito  hauraigratia  da  Dio  , chela- 
fderai  la  meretrice . O quando  farà  quel  giorno , ch’io  ui  oda  gridar 
lMB.it  tutti  a<j  ajta  uoce  jn  un’altro  fenfo.T^pn  bunc,  fed  Barrabam  , / E s v M 
non  dimittimus  , fed  Barrabam ,1  e s v m elegimus , relmqnimus  Barro- 
barn.  Fuora  la  cortigiana,  fuora  la  meretrice , non  uogtio  lafciar  il  mio 
Christo,  uogho  uiuere,  & morir  fcco  : Quello  ch’io  ho  detto 
della  concubina  Chrittiani  , dico  anco  della  Simonia  ,-  die  quefti  due 
uitij  fono  peculiari  à Roma , la  u ariti  a & la  Iuttùria.  Fuori , fuora  di  0 
Roma  chi  compra  Se  uende  beneficio.  Non  fapete  con  quanto  furor  fi 
cacciò  dinanzi  San  Pietro  quel  Simon  Mago  , chcuoleua  comprar  lo 
Spirito  fanto  l Deh  doue  fei  hoggi  S.Pietro,cbe  cacciasti  tanti  compe- 
■*m«  fpi-  ratoridi  cafa  tua  . Da  quetti  due  uiti)  nafee  la  nottra  morte  fpirituale’, 
chiUtuBi.  Romani. Non  uedete  fe  fiamo  morti  j*  Oue  fono  ifegni  di  uita  il  polfot 
' ttfen- 
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E ilfcnfojl’balito?  il  moto  ^cbcmoto,  che  eflèrcitio  facciamo  ncll’ope- 
icbuone  i Non  ucdctc  che  fiamo  tutti  otiofi , negligenti,  pigri  ^ im- 
meri!  in  quelle  Romane  dciitic , che  non  s’attende  fe  non  alla  gola, al- 
la uoluttà  , Se  darli  buon  tempo  ì Che  (enfo , che  gufio,  che  giudicio, 
che  piacer  habbiamo  delle  colè  di  Dio?del  uerbofuo  ideila  graria  fua£ 
della  uita  eterna»’  delle  uirtù  delle  prediche  ? Non  uedete , quanto  po- 
co frutto  fi  fa  da’ Predicatori  ? Ohimè  che  habbiamo  forfè  anco  perdu- 
to il  pollò  , che  la  confidenza  non  ci  rimorde  piu  de’peccaracci  nollri 
enormi , però  forniamo  che  il  ben  iia  male  , Se  che  il  male  fia  bene. 

Iddio  uoglia  , che  non  lì  giunga  al  quarto  , che  non  li  perda  l'halico, it 
rcfpirare,  l’attrabere  il  fiato  fanto  della  diurna  gratia.chc  quello  è quel 
F l'halito.chc  dice  Iob . Donecbalitus  in  meefl  ,&  Spiritai  Domini  inna-  r°b-,7- 
ribus  meis , non  loquar  iniquitatem  j Iddio  uoglia  , che  non  liuenga 
aU’impierà,  al  difprcgio  di  Dio  , che  il  Cortigiano  non  dica  . Recedei  ^ } 

Mobis , uiam  fcientiarum  tuarum  nolumus.  Qua  efl  Dominai , & feruta- 
mas  eiì  Donar, um  nefeio  . A' me  par  d’udire  , che  Iddio  dica  homai,  iob.19. 

H alitar»  menta  exborruit  uxormea  . Signori  Prelati , uoi  hauete  àefier  jjBjJJj  a 
leMaite,  5c  le-Marie  inlieme,  che  preghiate  nollro  Signor  per  quello  fcreWMar- 
Lazaro  , fin  che  può  guarire.Ogni  buon  Chrifoano ò èMarta,òc  Ma-  "èfeierr*- 
ria,  lo  fiato uollro comprende  tutte  due  . Pregate,  pregate  Iddio, 
come  quelle  fante  forcllc.  Ecce  quem  amas  infirmatur  . il  tuo  popolo  loia. li- 
di Roma,  Signore  , ben  tuo,  che  tu  ami  tanto,  che  tu  hai  innalzato 
G (opra  tutti  graltripopoli,fià  male,  forfè  quella  corte  Romana  non  po- 
trebbe fiar  peggio  nelle  cofe  dello  fpirito  , è fatta  rutta  carnale . Noi 
non  oliamo  di  dirti  che  tu  la  tàni  , perche  non  fiamo  degni  d’efièr  ef> 
fauditi , ma  ti  annuntiamo  bene  i l'uoi  efiremi  bifogni . Vt  tua  miferi - 
cardia  adqciat  ,quod  nojira  oratio  non  prafumit . Et  noi  non  lìamo  fio- 
ra di  loro  , Signore  , anco  noi  fiiamo  male , anco  noi  fiamo  Lazaro. 

Vt  populus , ftc  & facerdos . Forfan  mchor  poputus , quàm  Saccrdos.  Ma 

Iture  liain  ferui  tuoi . Et  fuper  nos  inuocatum  efl  nomea  tuum.  Et  hai  uo- 
uto  che  fiamo  tuoi  minifiri . Vropter  teipfum  Domine , Vropter  nomea 
tuum  propinare  peccato  noflro  , multimi  efl  enim . Noi  non  ri  raccoman-  pii.** 
diamo  le  fortune,&  le  dignità  nofirc  , le  ben  ogni  cofa  è homai  fu  una 
punta  d’ago:  noi  non  ti  raccomandiamo  le  uite  nofirc  , fc  ben  anco  di 
quelle  fiamo  in  pericolo  , & per  gli  hererici , & per  i Turchi . Ti  rac- 
comandiamo lamine  Se  gli  fpiriti  nollri, che  gli  rendiamo  àte.cheuen- 
gano  nelle  tue  mani.  T^e  tradii  bcflijs  ammas  confitentes  ubi . Sù , sù 
dica  ciafcun  di  noi  al  Signor  hoggi . Ecce  quem  amas  , infirmatur . lo 
fpirito  nollro  è quel  che  ami , Signore  . Qui  partii  omnibus,  qui  amas  Sap.11. 
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animas , non  ci  curiamo  del  corpo , ci  curiamo  dello  fpirico , Se  però  A 
t'auifiamo  clic  quello  (pirico  dà  male . Tu  non  Tei  come  gl'ultri  ami-  1 
ci  , che  ne  i bilogni  fi  portono . Tu  (*ci  quel  dolce  amico,  che  primo  ; 
Von  fi  par-  uieni  Se  ultimo  ti  parti,  ne  parti  mai  fe  non  cacciato, anzi  cacciato  ben 
noTiiUo  mille  uolte  ritorni , o dolce  amico  , o caro  amico . Ectctfuem  amai, in-  • 
firmarne.  Io  non  merito  l'amor  tuo,  ma  tu  lenza  meriti  m'ami  ,Se  m'ami 
piu  che  nonfo  io  Aedo  , anzi  iomidiiàmo,  Se  tu  m’ami -però farei  in- 
giuria à tanto  amore,  s'io  ti  diccsfi  altro  s à me  bada  dirti , che  ho 
Bilogno  di  te  , dell'aiuto  tuo  , della  gratia  tua.  lo  dò  male,  Signore,  j 
male  male  . Tu  (ài  quel  che  è il  mio  meglio  , ò la  fanità,  ò la  morte,  ! 
fà  di  mequelchctipiace  , lenza  te  mi  (ono  infermato,  fenza  tepodo 
morire  1 ma  fenza  te  non  podo  nè  guarire,  ne  uiucrc.  Ecce  quem  a mas,  g 
in  firmai  ur . Io  ti  prometto,  & che  inférmo  & fano,  Se  uiuo,&  morto 
uoglio  eder  tuo, ne  farò  mai  altro  che  tuo . 'Non  ficut  ego  uolo , fed  fi  cut 
tu . Beata  conclufionc  fe  la  faccde  lucci  rifoluratuencc  afcol tanti  \ però 
Christo  è morto  per  uoi,  accioche  Se  uiui  Se  morti  fiate  fuoi, 

& nonuiuiatepiuà  uoi,  ma  Tempre  à lui.  Padre  Tanto  , noi  non  da- 
ma ancora  à quel  tempo,  che  btfognj  temer  di  diuentar  martiri,  nè  noi 
meritiamo  canto  fàunre  , perdonatemi  : ne  1 tempi  fono  ancora  tanto 
maligni. Allcgratcui, non  babbiamo  Nerom,Doinitiani  , Diocletiani.  . 
habbiamo  Codantin:,  Theodofij,  Giudiniani.Non  uedete,  quali  (ono 
inodri  Fcrdinandifi  nodri  Filippini  nodri  Carli ?Sfodtaranno  lefpade 
quando  bifognarà,cfporranno  i Regni, le  fortune  , le  uite  per  la  Santa  £ 
Romana  Chiefa . Ma  Tape  te  come  bi  fogna  morire  per  Chz  1 STof 
mortificarli,  riformarli,  mutarli  in  tutto  di  uita  . 'Non  decet  fub  capite 
fpmofo  membrum  effe  dcìuaium . Fuggiamo, fuggiamo  le  delitic,  Signo- 
ri Prelati , come  la  pede . Chiù  sto  beueua  l’acqua  deferenti. 

Ce  à noi  la  manna , e’1  mele  hibleo  fadidifee?  Laquarcfimac  idituita 
, per  penitenza.  Si  noi  la  facciamo  per  noluttà?  La  Cbiefa  antica  à pena 
pcrmcttena  per  ricreatone  un  poco  di  pelei  piccioli  , Se  noi  cerchiamo 
le  murcne,&  le  lamprede  per  mari  Se  numi)  - . i< 

Et  ijusfirorum  terra  pelagoejue  ciboruru , 
sAmbitiofa  fàmes  , & laura  gloria  menfé. 

Queda  e la  ma  fame  corte  di  Roma , fama  infame, honor  dishonora- 
tojaude  uituperofa  .Alia  fobrictà,alla  fobrictà,  allauita  frugale,  mo-  D 
deda,  parca  , perche  polliate  poi  eder  larghi  Se  prodighi  alle  limolino 
dc'pouerclii . Non  uiuiamoui  priego,  come  Cortigiani.  Che  ha  da 
far  Chiefa  con  coite  ) La  corte  e profana , la  Chiedi  èlanta  ; fiamoEc- 
deludici  ; damo  Ecclcfiadici , damo  Cinti , Canio  fanti. Alla  dottrina 

della 


laCYikfi 

■noHtrn-i. 
quanto  Ha 
Rc'coitami 
«Infirmi»  i 

Viatici 


SOPRA  LA  MORTE.  7if 
E della  Chiefa  fiate  ficuri , che  bifogna,chc  cedano  gli  hcretid.  O fe  non 
luueflero  da  dire  contra  la  uita  de  gli  Ecclefiaflici;quanto  gran  guada- 
gno faremmo  alla  gloria  del  noftro  Chr  i sto;  fi  chiuderebbe  loro  la 
- Bocca,  non  haurebben  quali  che  dire.  A uoi  cocca,  à uoi  tocca  Padre  S. 
di  dar  eflcmpio  àgli  altri, poi  che  tenete  il  luogo  di  Ch  R i sto  tVt  r<un  «'• 
glorifìcctur  Filius  Dei  per  fanditatem  uefìram . O che  miracoli  fi  faran-  ftff.iril 
no  allhora  nella  Chiefa  Santa  Padre  Bcatisfimo  . Saranno  limili  à quei 
che  faceuaC  h risto.  Vedranno  i ciechi  .udiranno  i Tordi,  camma-  ucolì. 
ranno  i zoppi , rilòrgeranno  i morti.  Al  prcfcntc  per  li  noflri  fcandali, 
quei  òhe  haueuan  lume  grande  nelle  cole  di  Dio , fono  accecati,  han 
perduto  il  lume  della  grada,  fono  fatti,  fc  non  bcretici,  almeno  dubbi) 
f nella  fanta  fede.Quegli , che  udiuano la  uocc  del  Pontefice  Romano  li 
proncamenc e,&  con  tanta  obedicntia,fono  fatti  Tordi  di  lorte,chc  i ter- 
remoti de'Concili,&  delle  guerre,  non  gli  pollòno  pur  riTueghare,non 
che  guarir  da  quello  letargo  . Quei  che  correuano  nella  uia  di  Dio  leg- 
gieri,come  ccrui,(òno  fatti  zoppi, & non  fi  pollòno  muoucre.Le  noflre 
plebi, che  erano  coli  diuote , uoi  ucdcce  come  Hanno , ma  non  uedete 
che  ogni  giorno  muoiono  i uiui-ogni  giorno  perdiamo,non  dico  qual 
che  anima,  dico  qualche  popolo  intero, qualche  Città, qualche  prouin- 
da:E‘  forza  ,cforza,fc  uogliam  uedere  alcun  di  quelli  miracoli  grandi 
à laude,  Se  gloria  del  noflro  Chriit  o,che  ci  riformiamo.  O me  fe 
Jicc.s’io  ucJrò  a’mici  giorni  quella  riformatione,  allhora  uedrò  ("penta 
q quella  herefia, che  ci  dà  tanto  trauaglio.Etfpcrarò  poi  anco,chc  la  Sari 
tà  VoTlra  ricordeuolc  di  le  flcflà, debbia  far  quella  honoratà  imprefa  à 
propagarla  gloria  di  Chr i sto  in  Oricnte.difegnata  già  da  Pio  lecon 
do:pcr  la  cui  sita  memoria  forfè  accelò  di  Tanta  emularione:  prendcflc 
quello  bel  nome  di  quattro  lettere  in  lingua  latina.Allhoraioper  ccci 
tar  i cipioni  à ricuperar  quella  terra  Tanta  ouc  morì  Chr  i sto,  con 
quello  mio  poco  fiato  andarò  fonado  le  trombe  (officio  del  Sacerdote 
nella  battaglia.  ) Et  fi  come  San  Tomafo  hoggi  jjillè  a’iuoi  coapofloli, 
che  era  però  tenuto  il  manco  collante  de  gli  altri. F.amus,&  nost&mo 
riamar  cum  illo:QoC\  io  minimo  ueramcntc  fra  tutti  uoi,  &(fc  non  è lu- 
perbia, perche  fu  uoce  di  S.Paolo)abortiuo,  fatto  impauido  per  la  gran 
uittoria  di  C h r isto  contra  il  Regno  della  morte , gridarò  anitnolà- 
mc K.Eamus,  & nos( ualorofi  Chri Aiani)e*r  moriamurpro  iìlo:ò  rediamo 
la  Tua  magione  à Chr  i sto,  o moriamo  qui  per  Chr  i sto.J Quod  no- 
bis  conicdat  die  ipfe  I e s v s Christvs  mortis  ut&or  , & trium- 
pbator  infimi , cui  cfl  bus  , & gloria  in  fxcula  fxculorum  . 

IL  FINE  DELLA  DE  CIMA  NONA  PREDICA, 
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RITORNATE  AL  SIGNOR 

CON  TVTTO  IL  CVORE, 

ET  FVGG1TE  GL’IDOLI. 


ERAVATE  GIÀ  PECORE 

SMARRITE. 

* '*  - *•  « - ' 1 • — . ‘ ♦ r ' ’Sl 

Ma  hora  fece  ricorfi  al  Paftore,  & al  Vcfcouo 
. Anime  delle  uoftre  . 
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PREDICA  DEL  PECCATO, 

1 ET  DELLA  PENITENTIA, 
SOPRA  IL  SALMO, 

Beati  quorum  rcmiflgfuntmiquitates . 
FATTA  IN  ROMA,  NELLA  CHIESA 

di  S.  Lorenzo  in  Damalo.  L’Anno  M d x l i. 

IL  LVNED1'  DOPPO'  LA  QVINTA  DOMENI- 
CI diQuarcfima  , correndo  l'Euangelio. 

Miferunt  Principes , & Pharif^i  miniftros , 

, utapprehenderent  Jesvm, 

Et  lTpidola  di  Giona  Profeta.  Della  Conucrfion  dc’Niniuiti. 
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Ome  nell’  evangeli»  este  li- 
no , prouocaro  8c  Iclo  il  noltro  Chri- 
s t o , dall’oftinata  Giudea  , che  nell'o- 
dio indurata.come  pietra  , mifemanoal- 
le  pietre  per  lapidarlo , meritamente  can- 
gio la  fua  patientia  in  diremo  furore  ; & 
in  lettera  , & in  milterio  uoltò  le  fpallc 
alla  Sinagoga,  ulcendo  pieno  di  giuftifsi- 
mo  Idcgno  fuori  del  Tempio  di  quel  po- 
polo  incredulo  ; cól»  hoggi  all’incontro 
ricordatoti  della  (ua  naturai  mifericordia  , &-da  le  flefló  riconciliatofi 
còn  quella  perfida  gente,  fi  fa  ueder  nella  maggior  frequentia  della 
lor  fèlla,  col  fuo  uolto  fercno,  Se  per  far  .gcnerola  ucndetta  , degna  di 
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7i8  DELLA  PENITENTI  A 
Diocontra  l'ingratitudine  loro,  con  ogni  carità  alzandola  uoce.légno  A 
d’altisfimo  affetto gl’inuita à bere.nó dell'acquc  terrene, ma dcllegrarie 
ecle(li:chc  à remisfion  dc'peccati  negli  animi  contriti  s'infondono,col 
fàcraméto  della  Chriiliana  pcnitétia,lafciato  per  rifugio  à quei, che  pec 
cano  doppo'l  battelìmo. Ecco, che  qui  fi  uede,  Roma , quanto  fia  ucro 
quello  che  diffe  Chr  i sto.  Qjtts  ex  uobis  arguet  me  de  peccatoti  quanto 
brami, che  tutti  noi  fiamo  limili  à lui  fenza  peccato  . Egli. è per  natura 
tale,  noi  non  posfiamo  edere  fe  non  per  grana, per  gratia  non  d’inno- 
ccntia  , ma  di  penitenti!  . Ergo  fi  quis  fiat , iterum  ueniat , cJr  bibat . 
Salutiamo  la  beata  Vergine.  *Aue  Maria  &c. 


P ^ / M A P A \ T E.  B 

E non  è huomo  di  uoi , che  naturalmente  non 
brami  di  efler  beato  : perche  il  defìderio  della  fc«  j 
licita, & della  uita,inhcmccon  l'odio  della  mor- 
te,&:  della  miTena,  è ingenerato  dalla  madre  na- 
tura in  tutti  gli  huomini , Greci , Barbari  , faui, 
pazzi , mafehi , femine  : certo  Signori  miei, 
che  con  lata  fTcqucntiafctcucnuti  ad  afcoltarmi 
in  quello  giorno(di  che  ui  lodo  ) ui  dee  efler  fenza  fin  caro  quello  ra- 
gionamento , ch’io  m’apparecchio  di  fimi  della  fantisfima  Peniten- 
tia  : perche  eflèndo  noi  per  li  noflri  peccati  degni  di  morte  : & non  fi  q 
trouando  altro  mezo , che  balli  à placare  1 giullislimi  sdegni,  Se  fedar 
l'ire  , Se  i furori  di  Dio  contra  di  noi.che’l  pcntirci,&  mutarci  di  uita, 

, posfiamo  efler  ficuri , che  da  quello  mare  magno  , oue  con  tante  for- 

tune , Si  con  tanti  pericoli  nauighiamo  tutti , non  potrà  giamai  ufeira' 
Neofiti  de  huomo,  nèd«nna,  che  fi  conduca  faluo  al  defiato  porto  dell’eterna 
Ufenatfima  uita  fenza  penitenza  . Ci  mife  ben  il  Signor  per  gratta  fua  in  qucll’ar- 
7 cmic noi.  ca rniflcriofa , per  liberarci  dal  diluuio , cheuniuerfalmente  affogaua 
ogni  cofa  : ci  diede  dico  il  finto  Battelìmo  , di  cui  fu  figura  quellanti- 
ca  naue , non  altrimenti  che  il  uecchio  Noè  di  Christo;  in  uir- 
tù  di  cui  non  è huomo , che  non  fi  polla  faluare  : ma  quanto  ipctta  à 
noi , la  naue  è rotta . Chi  è colui  ,che  fi  truoui  in  quella  innocenti!, 
nella  qual  fu  pollo  innanzi'lcofpettodi  Dio,  quando  fu  tinto  nell’on-  D 
de  facre , & fatto  d'huorao  di  carne  huomo  di  fpirito  : di  figliuol  della 
terra  ,figliuol  di  Dio  i Ogni  uno  è peccatore  , ogn’unaè  peccatrice;, 
tutti  fiamo  caduti  inacqua,  & può  ben  ueraracnte  gridar  cialcun  di 
poui.  noi . Saluum  mefite  Deus  , quoniam  intrauerunt  aqux  ufique  ai  arprium 
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£ meatn . O come  diamo  male  , Romani , in  tanto  diluuio  d'acque,, 
che  ci  affogano  di  fotro  , che  ci  inondano  di  Copra , che  da  man  dedra 
tc  fini  dra  non  ci  lafciano  pur  rcfpirare . G z e s v Colo  è in  terra  fer- 
ma , anime  mie,  & dà , & camini  ficuro  fuori  d'ogni  pericolo . 1 E- 
svi  folus  interra,  dice  San  Marco,  non  meno  intento  forfè  àquedo  My 4. 
nodro  miderio  , che  allafua  bidona  . Hor  quando  i poueri  nauigan- 
ti  rompono  in  alto  mare  , & affondato  il  legno  fi  rruouano  in  mezo 
l’acque,che  rimedio  hanno  al  loro  fcampo  doppò  l'infelice  naufragio, 
fenon  appigliarli  ad  una  qualche  tauola  , & andar  à nuoto  il  meglio  . n 

che  polfono  , fin  che  fi  conducanoli  lito  ? Miferiquci,  che  non  han- 
no tauola:  perche  non  potendo  appoggiarli  in  alcun  modo  , gittati 

P hor  quà  , hor  là  dalla  fortuna  , Se  dall'ondc  , fi  rruouano  in  termine 
che  non  hanno  fperanza  alcuna  della  lor  falute  ; & Ce  Iddio  non  fa 
qualche  miracolo  edraordinario  : è fòrza  , che  rimanghino  elea  de’pe- 
Ici . Queda , queda  è la  tauola  doppo’l  naufragio , la  pcnircntia  : coli 
la  dimanda  rantichislimo  Tertulliano  ; Guai  à chi  non  fa  appigliar-  !■  doppò  a 
fi  à queda  tauola  , guai  à chi  non  fi  pcnitentia  de'  peccati  luoi . Non  " *"**  y 

odi  Christo  come  dice  chiaro  . pamtcntiam  habueritis,  pe-  Luc  **• 
ribitisi  Et  forfè  che  non  è replicata  due  uolte  queda  fentenria  tremen- 
da, per  darle  maggior  auttorità  , & pefo  . Dicouobis , nifi  panitentiam 
habueritis  fimilitcr  peribitis  . Tu  hai  l'eflempio  nell’epidola  d’hoggi. 
per  non  cercar  pan  di  fuora  , poi  che  l'habbiamoin  cafa  , di  quella  fu-. 

£ perba  Metropoli  della  Monarchia  de  gli  Asfirij , che  infino  al  tempo 
d'Àbramo  fu  nominata  Niniuedal  primo  Nino,  marito  di  quella  gran 
Semiramis,che  hebbe  piu  dell’huomo , che  della  donna;  che  per  gl'in- 
finiti peccati  Cuoi , prouocato'l  Signore  ad  iraf  coli  gli  faccua  nauti»  il  . •. 
puzzo  della  fua  brutta  uita)uoleua  fpianrarla,  & didruggerlain  tutto. 
VàGiona(dice  il  Signore)  predica  à quella  città  grande,  grande  di  da-  / » ‘ 
to  , grande  di  fabriche  , grande  di  popolo , grande  di  peccati , dille,  ■ : r>iM 
ch'io  non  pollò  (opportarla  piu  , che  ha  uinto  l’infinita  mia  patientia, 

& però  fra  quaranta  giorni  mi  rifoluo  , cheli  dirà  . Qui  fu  Niniue, 

& coli  farebbe  dato  in  effètto,  fe  non  haucfle  fatto  quella  gran  peniten- 
tia , che  hoggi  fi  legge  à edempio  nodro  . Non  è ferina  queda  hidoria  podcimo»- 
per  ragionar  di  Niniue  folo  , Signori , Niniue  c in  quella  narratone  chòiu  mo- 
tipo  del  mondo  , come  anco  Giona  modello  di  C h R 1 $ t o . Non 

H ui  ricordate,  Tcmitentiam  egerunt  m pr indicanone  Iona , & ecce  plufjuam  MaR.ii. 
Jonas  bic  i Et  poi , Signum  non  dabitur  ei , nifi  fignum  Iona  propilene? 

O Giona, ò Niniue, ò mondo,  ò Chr  1 $ t o ì &-gl'intcrpreti He- 
brei  dicono,  che  Ninnieuuol  dir  bella  . Et  qual  colà  c li  bella  come 
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quedo  mondo  3 Simulacro  fallibile  di  quel  mondo  ideale  , intcllsgi-  A 
bile  , & edcmplarc  : che  quando  lo  uedremo , all’hora  diremo  tutti, 
ch’ogni  altra  bellezza  qua  giù , al  paragone  è indegna  d’eder  guarda- 
ta da  gli  occhi  nollri  . Et  perche  uenne  Christo  in  terra  man- 
dato dal  Padre  fe  non  per  predicare  al  mondo  tutto,  che  non  era  altro 
I»  r*"'"»- rimedio  al  fuo  fcampo  , chela  pcnitentia  «’Tuuedi,  che  non  diede 
Tip.o'cicu"  altro  principio  alle  fuc  prediche,  che  quello  .Tanitcnttam  agite.  Tu 
fhriìte.'  ^ uedi  , che  1’  ultimo  periodo  della  fua  dottrina  fu  . Oportebat  pati 
C h r i s t t m , & ref urgere  a mortuis  , & predicar i in  nomine  cius 
hion^uoce  pcemtentiam  & remtfìioncmpcccatorum . Et  gli  Apodoli  Tuoi , che  uocc 
j>iu  bmilù-  hanno  piu  famigliare  , che  queda , Pcnitentia  ì Pcnitentia  ? San  Pie- 
(toiif(heP  ‘ tro  dice  à Simon  Mago  , Tcenittntiam  age  ab  bac  nequitia  tua  . San 
pcnltcntu?  Glouanrti , dice  àqucl  Vefcouo  Efèfino.  Memor  etto  unde  excidcris , 
Afl.i-  age  pcemtentiam , & prima  opera  fac  . San  Paolo  dice , ^tn  ignorar  quia 
r^>C*k  benignità s Dei  te  ad  pcenitentixm  adduciti  Et  quelle  parabole  di  C h r in 
sto,  della  dramma  perduta , della  pecorella  errante , del  figli  uol 
cbiido  in-  prodigo , quelli  ellcmpi  di  Tiro , di  Sidonia,  diSodoma,  quelle  in- 
uettiuc  di  tanta  fcuentàcontra coloro  , che  fi  riputauano  giudi  : quel- 
1 Immanità,  che  modrauaconuerfando  , mangiando  , & beuendo  co’ 
peccatori , Se  non  (degnando  i Cananei , i Samaritani , che  al  giudi- 
ciò  dc’Farifci  erano  la  peggior  gente  del  mondo  : quei  fauori , che  fc-v 
ce  alla  Maddalena , all’Adultera,  al  Banchiere,  aU’Vfurarto  , al  La- 
drone : in  fomma  tutta  la  Tua  dottrina , che  ha  per  unico  feopo  di  far- 
ci humiliarc,  Se  riconofcctc  , che  damo  indegni  anco  dell’acqua  , che 
beuiamo,  & dell'aria,  che  fpiriamo  .‘ditemi,  che cofapar  che  infegni 
fe  non  Pcnitentia  i O Penitenza , o Pcnitentia . Non  ha  la  Chiefa 
finta  , anzi  non  ha  il  mondo  cofa  piu  utile  di  tc , nè  di  piu  gran  ne- 
cesfità,  nè  di  maggior  condolanone.  Tufaluigli  huomini,  tu  alle- 
gri gli  Angeli  , tu  plachi  Iddio.  Non  fei  tu  quella  , o pcnitentia  fan- 
ta  , che  Iddio  contra  natura  fua  fatto  fdegnofo  à i peccatori , ritorni 
alla  fua  naturai  clementia,  & Io  dii  tutto  tranquillo  , & lieto  a’peni- 
tcnti  ? Roma,  non  fono  fi  cari  i tributi  à i Signori,  gli  dipendi  ài 
foldati , i prefenti  à i Medici , le  uedi  nuoue  à i figliuoli,  come  è cara 
à Dio  la  pcnitentia  . Non  fono  tanto  utili  le  Pepi  alle  uigne  , le  mu- 
raglie alle  città  ,lemunitioni  alle  fortezze,  gli  argini  à i dumi, che  di- 
rò io  damane  ? non  fon  tanto  gioconde  le  pioggic  cadenti  alla  terra 
fccca  ,le  campagne  uèrdeggianti  àgli  occhi  infermi , le  prede,  & le 
fpoglicprefein  battaglia  da'nemici,  le  medicine  quando  hanno  fana- 
to gli  ammalati  ; come  è gioconda , & utilcla  pcnitentia  à i peccato- 
ri, 


Non  ha  li 
Chicli  (oli 
pia  utile, 
cheli  pe- 
nitenti!' 
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E ri , & alle  peccatrici . Però  i diauoli  ne  hanno  lì  gran  paura  , piu  che 
j cani  dell'acqua  calda  , piu  che  le  mofche  del  fuoco,  piu  che  le  femine 
dcH’arme , piu  che  i fanciulli  della  sferza  i piu  che  i ladri  delle  forche. 

O fantisfima  penitcntia  : tu  , tu  fola  dai  gloria  à Dio,  che  protetti, 
lui  folo  ctfcr  fatuo,  & fenza  peccato  : tu  foia,  conforti  noi,  che  ci  dai  Effetti  mira, 
fperanza  di  falutc  : tu  fola  allegri  gli  Angeli,  che  dc’penitcnti  fi  ri-  nìttndi?  ** 
fiorano  lc/uinejoro  : tu  fola  fpauenti  i diauoli  , che  come  per  lo  pec- 
cato fìgnoreggiarono  il  mondo  , coli  per  la  pcnitentialòn  priuati  del 
Regno  . Chi  potrebbe  mai  dire  le  uirtù  tue , o Pcnitentia  ùntisfima^ 

Tu  fei  un’altro  Battelimo  , che  rinuoui  gli  huomini,  che  fai  d'oliua- 
ttri , oliui  > d’hirchi , agnelli  : di  comi  colombe  : d’Efaù  Gucob. 
p Tu  cangi  i Maobiti  in  Kraeliti , i Samaritani  in  ucri  Giudei  ; i cani 
in  figliuoli  : le  meretrici  quafi  in  uergini  : i peccatori  in  huomini  gui- 
tti , 6c  fanti.  Tu  fai  de  bolchi, giardini:  d’inferni , paradifi:di  terra, cic- 
lo : di  fere  huomini  ; di  demonij  angeli.  1 pianti  cuoi , i tuoi  dolori 
ci  apportano  fempre  materia  d’infinita  allegrezza.  La  tua  radice  è ama- 
ra , ma  fono  dolcisfìmi  i frutti  tuoi  . Non  fi  perde  mai  tanto  per  col- 
pa nottra  , che  non  fi  ricuperi'!  tutto  per  uirtù  tua . Tu  ci  togli  il  cuor 
di  pietra , & ci  dai  il  cuor  di  carne , ci  fai  entrare  per  la  porta  del  fred- 
do Aquilone  come  fpaucn tati  dalla  grand’ira  , & ufeir  lieti  & giocon- 
di per  la  porta  del  mezo  giorno,  innamorati  di  qucllainhnita  clemen- 
ti di  Dio  , che  d’irato  dtuenta  piccolo  , di  giudice  padre  . Et  quale  Figure  nel 
q quel  miftico  Giordano  , in  cui  fi  mondala  lepra  , quel  fonte  di  Siloc,  Amento?* 
à cui  fi  ricupera  la  tutta  , quel  nitro  , ch'imbianca  i figliuoli  di  Dio,  : delia  peni- 
quell’hcrba  , che  purgai  panni  , quella  fcala  di  Giacob  , per  cui  s’a- 
f.endc  di  terra  in  ciclo  , quella  porta  fpatiofa  , oue  ttanno  canti  poue- 
ri , quel  calculo , di  cui  hanno  bifogno  per  putgarfi  anco  i Profeti , 
quella  ttrada  picciola,  Si  ttretta  della  falute,  quella  pifeina  piena  d'in- 
fermi, di  cicchi , di  zoppi , d’attratti  , ch’afpettano  il  mouimento  del- 
l'angelo, dell'angelo  del  gran  conliglio,raiuco,&  la  grana  di  Chri- 
>TO,fenonfci  tu  penitcntia  lantaf’Non  perde  il  nome  di giutto,o  peni 
tcncia, colui , che  ricorre  al  feno  tuo , alla  uirtù  tua,  all’arme  tue.  L’ar- 
me tue  fono  il  digiuno  , c’1  Tacco  , & l’oratione  5 o che  guerra  fanno 
pj  all’inferno  quelle  tue  arme  . Per  tc  fi  feonrrano  la  morte , & la  uita, 

0 penitcntia , Se  muore  la  morte , & uiue  la  uita  : cu  fola  uccidi  tutti 

1 peccati  : tu  fola  uiuifìchi  tutte  le  uirtù.  Et  chi  fa  corona  al  nottro  foli  fanno 

h r 1 sto,  o penitcntia,  le  non  i tuoi  penitenti  f I peccatori  Io  cbtìfto» 
coronano  di  fpine,i  penitenti  lo  coronano  di  glòria  , di  gemme, 
di  pietre  preciofisfimc . Noi  fiamo  la  corona  di  quel  gran  Giejv 
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DELLA  PENITENTI  A 
lufedech  , ( Chridiam  ) del  nodro  G i esv  lietamente  Iofcdech  , A 
^iudo  , fantn  : noi  , noi  dico  , (inno  l’honore , & la  gloria  del  noflro 
Chr  uro,  fc  lafciau  i peccaci  , per  amor  iuo  , Si  per  grana  fu^i  ci 
diamo  alla  penitenti!  , perche  diucntiamo  huomini  nuoui  , giudi, & 
fanti , fi  che  l’eterno  Padre  gira  gli  occhi  (opra  di  noi , Si  affidatigli  in 
Chri5to,  dice , ò che  figlio  caro  c quefto  mio  , che  m’ha  fiuto 
nafeer  tan  t’altri  figli  giudi , & (anti . Deh  afcolratori , mirate  che  Ca- 
pitani habbiamoin  quedo  efferato  della  penirentia,  Giouan  Battida, 
Helia,  Samuele , Dauid  , Pietro  , Aaron , Maria  fua  forclla,  Paolo, 
Maria  Maddalena  : che  rutti  hanno  fatto  penirentia  publica  nonché 
priuata  , Et  qual  ghirlanda,  qual  diadema  fi  può  mctterin  capo  à 
Chr  1 sto  piu  honorata  di  queda , che  per  lui  dano  fai  turi  tanti  g 
penitenti  ì che  da  lui  lìano  date  ritirate  dal  mal  due  tante  innumera- 
bili  fchicrc  d’huomini , & di  donne  t che  rutto  i’buraano  genere  fi  fi  a 
faluato  in  porto , che  prima  era  dannato  neU’uniuerlal  naufragio  f*  che 
di  giorno  in  giorno  uada  Tatuando  tanti  come  di  giorno  in  giorno  in 
fe  flesfi  uanno  morendo  ? Lungi  Nouato , che  mentre  toglie  quedo 
grande  bonore  al  nodro  Curi  sto,  gli  leua  queda  bella  corona, 
di  cui  l’ha  coronato  il  Padre  eterno  . Non  fapete  che  qucd’bercfiarca 
dice,  doppo’i  Battedmo  edèr’inutile  ogni  penirentia  alla  nodra  falutc? 

O inuido , ò maligno  , ò nuouo  Giuda  : ò tradi  tor  di  Chri  sto: 
lo  non  so,  fe  peccò  piu  Giuda  che  gli  tolfc  la  uita , di  codui , che  gli 
toglie  l’honore,&  la  gloria.  I nodri  hcrerici  tolgono  ìChriito  . 
lo  fccttro , codui  gli  toglie  la  corona . Lo  feettro  di  C h r i s t o , c ^ 
la  giudiria  , la  corona  è la  milcricordia,  adunque  i nodri  lo  fanno  in- 
giudo , ma  codui  lo  fa  crudele . Fuori  di  Chiefa  luna  , Se  l’altra  here- 
da . E'  giudo  Chri  sto:  però  non  perdona  fenza  penirentia  , 
è mifericordiofo  : però  perdona  à ogni  penderne  . La  giuditia  di- 
manda ucndetta  contra  il  peccatore  : la  mifericordia  dimanda  grana. 

Se  remisfione  : la  penirentia  entra  in  mezo  fra  tucte  due . Accordat- 
ili inficmc,  non  contendete,  Eccoch’io  fodisfirceio  all’uria,  & all’al- 
tra pumfeo  il  reo  prima  per  te  giuditia  : doppoi  l’adoluo  per  te  mi- 
fericordia.Coli  conuiene  à Dio,ch’c  la  bontà  Se  la  Sapientia  ideila, cadi 
gar  l’huomo  quando  ha  peccato, perdonare  al  peccatore, quando  è pcn 
Uro  : Com’c  ingiudida  perdonare à chi  non  fi  pente;  cofi  è equità  ** 
perdonare  doppò  la  penirentia  . Sarebbe  un  fomentare  i peccati , fe 
s’adbluedèro  lenza  alcuna  penitentiai  peccatori:  farrebbe  un’indurgli 
àdifperatione,  fe  pentiti  de’  fuoi  peccati  non  fi  placaffc  mai  l’ira  di 
Dio  . E'  gran  ragione  , che  Iddio  s’ adiri  quando  fi  pecca:  ma  é forfè 

maggior 
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£ maggior  ragione  , che  fi  piacili  , quando  fi  fa  penirentia . Perche 
dico  forfè  f E'  maggiore  , è maggiore  fenza  alcun  dubbio,  Roma. 

Deus  , cui  proprium  cft  miftrcri  fèmper , tir  parecre  . Sai  perche  prò-  '“jj®. ** 

fnumi  perche  è rutto  di  lui  il  perdonarci  : non  fi  muouc  da  noi,  donard?"* 
quando  ci  fa  gratia  , fi  muouc  da  fc  folo  , per  la  i'ua  gran  clementiàT 
Quando  ci  caftiga  c piu  da  noi  che  da  lui , è quali  sforzato , lo  fa  con- 
tra  fila  Doglia  ; non  hai  tu  letto  f Y ita  in  uoluntatc  cius . Y inditi*  tati-  Pùl-<7* 
tutti  in  indigninone  enti-  jlliemmopus  eiuspcrcgrinumquè  ab  eoi  Sem- 
pjicecolomba  Giona  Profeta,  che  mandatola  prima uolta  à predi- 
care à quella  Città  di  Nimue  per  minacciarle , che  palfati  quaranta, 
giorni,  farebbe  dillrutta  perii  peccati  Tuoi  : intagliandoli  , che  la 
jr  bontidi  Dio  fi  placarebbe  per  la  pcnitcntia  loro  , non  ui  uolfe anda- 
re, & non  fapcndo  , chcaltrofarc , perfuggirfene  , fi  tnife  in  mare, 

J[eorum  «fi  fuge  e , I{eorum  ejlfugcrc  * fu  ben  ragione,  che  come  fuggi-  c°»« iddio 
tiuo  folTc  perlcguitato  per  haucrlo  nelle  mani  j però  il  mare  s’armò  «*erk?M 
contra  di  lui.come  un  gran  Capitano  di  Dio,  che  c non  meno  Signor  l‘^oniae 
dell’acque  che  della  terra  , Se  del  cielo;  & gli  refe  tante  infidie  di  ucn- 
ti,  Se  di  fortune  , Se  di  bc 11 ic marine , ch’ai  lincio  ptefe  prigione  : & 
tennclo  per  tre  giorni, fin  che  rauueduto  della  fila  follia.  Se  fattane  pe- 
nitcntia  nel  uentre  della  Balena , piacque  al  Signore  di  liberarlo  j coli 
prouò  anch’egli  quello  che  merita  il  peccato  per  fe , Se  la  mifericordia  «rapida 
òhe  fi  fuol  fare  a’pcnitenti  per  Dio.  Ma  non  ui  pare  , Signori,  che  fia  d‘  Giow. 

G molto  piu  fèmplicellittcflo  Giona  quella  feconda  uolta.che  hoggi  fi  re 
~ cita  dalla  fanti  Chiclà?che  quando  uede  placato  del  tutto  Iddio  co’Ni 
multi,  che  haueuano  fatto  penitenza  fi  feueca, ledendo  in  cenere  , uc- 
ftiti  di  lacco,  fenza  mangiare  & fenza  bete  per  tre  giorni  continoui, 
non  gli  huomirii  foli , ittaj  giumenti , non  la  plebe  loia,  ma  turni, 
nobili  ,e’l  Re  illcllo;  egli  all’incontro  pieno  di  zelo,  sì  ,maindifcrc- 
tt>,(  perdonami  ti  priego  Giona,.che  à quella  uolta  forfè  non  fottiGio- 
na,chcuuol  dir  Colomba)icominciòà  querelarli  . Ben  lo  diccuaio  Qpmt*  di 
Signore  , che  tu  minacci  ,:  Se  non  fai  altro  s tuoni  Se  non  faetti , sfodri  °,on* iDl® 
& non  ammazzi , però  me  n'andau»  fuggendo  , che  non  fapea  tifol*  ncordu  Au 
uermi come  predicarci  quello  popolo . loconofco  chetufei  troppo 
^ clemente , & che  pretto  riuolgi  l’ira  in  pace,  la  tnalcdittipne  , in  bene- 
ditdone  : s’io  bou -sii  predicato  quello  di  te;  haurci  fomentato!  loro 
peccati  > era  un  dargli  licenza  di  peccare  piu , il  predicare  la  tuacle- 
mcntia  . S’io  prcdicauacome  uolcui  tu, come  fonauano  le  parole  tue, 

«rauu  mollrarti  crudele , quel  che  non  fei , quel  che  repugna  alla  na- 
tura tua.  Ecco  mò  c faluata  Niniuc,  sò che  quello  c quel  chcuole- 
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ui  ,&  non  e ch’io  no’I  uoglia , perche  uoglio  quel  che  tu  uuodma  io  A 
m'auucggo  Signore  che  nella  fai  ut  e di  Niniuc  ho  profetato  Ja  rouina 
diGierufalcmme  . Tu  hai  uoiuto  ch’io  parli  a’  preputiati  , perche  in- 
tendano  i Circondi!,  ueggo  nella  pcnitentia  de  gli  Asfìrtj  l’impenitcn- 
tia  de  gli  Ifraeliti,  nelle  ricchezze  della  gentilità,  la  poucrtà  della  mia 
Sinagoga . I cani  immondi  diuenteranno  tuoi  figliuoli.  Signore  , & i 
figliuoli  faranno  cacciati  come  cani . li  Teme  tuo  fi  fpanderà  per  ricc- 
ucr  ingrata  le  genti  profane&  maledette,  che  hanno  fornicato,  fat- 
to l’antor  con  tutti  gl’idoli  , & mancherà  in  auto  quel  grand’amore, 
che  già  porraui  alla  mia  gente  fama,  à cui  donafh  tante  benedittionij. 
gente  ueramente  ucrgine;  che  non  ha  mai  conolciuto  altro  Ionio, 
che  te  foto . Perche  non  uuoi  che  mi  dogli'3  , Signore  , che  tri  tanti  q 
Profèti  tuoi , hai  uoiuto  ch’io  fia  quell’infelice,  che  porti  fi  trilla  nuoua. 
al  popol  mio  ? pur  mio,  Signore,di  cui  fon  nato,  in  cui  fon  uiuuto  , Se 
uiuo  la  uita  . Faccfli  fauore  à Balaam  che  predicaltè  à quello  mio  po- 
polo i fuoi  felici  & glorioli  fuccesli,  Se  pur  Balaamo  era  gentile  Se  ado-> 
raua  gl'idoli . Io  fono  hebreo,  Se  adoro  te  folo,  & pur  hai  uoiuto,  eh* 
io  in  miflerio  di  Niniuc  annunci)  la  rouina  della  mia  patria . Che  man 
la  forte  e quella  mia  i Se  Niniue  non  furgeua , non  cadeua  la  Sinago- 
ga j al  reforger  dcll’una , è forza  che  l'altra  cada,  anzi  è già  caduta  ne 
gli  occhi  tuoi , Signore  . Qui  uocas  qux  non  funi  tanquàm  futi.  Fammi 
morire , fammi  morire , chealmen  no’l  uegga  con  gli  occhi  miei . O 
Giona , ò Giona  , come  ti  confufe  bene  Iddio  . Se  n’andò  fuori  del-  ^ 
la  città  il  Profeta  , in  un  poggio  alquanto  cleuato , Se  (laua  pur  à uede-  ^ 
re  quel  che  feguiua  de’  Niniuiti  : ma  perche  era  affannato  tutto  , come 
un’altro  Hclia  in  quei  deferti,  quando  fece  tante  querele , il  inife  focco 
un’ombra  per  ripofar  un  poco , Se  ui  so  dire  che  ben  n'hauea  Infognai 
ma  ecco  che  in  un  momento  il  Signore  per  confonderlo,  anzi  per  me- 
dicarlo fafeccarqucll’arbufccllo  , & Giona  fi  truoua  feoperto  al  Sole, 
caldo  , ardente , che  lo  coccua  tutto , hauca  fuoco  di  dentro , lo  (de- 
gno Se  la  doglia;  haueafùocodi  fu  ora’  , il  caldo  del  Sole  : era  un* 
Ethna  ch’auuampaua . Qui  i lamenti  : qui  i fofpiri  uoglio  morire  , 
soglio  morire  , ueggo  l’ira  di  Dio  contra  di  noi, è fecca  l’hellera:  è fcc- 
ca  lamia  natione,  che  parea  tanto  abbarbicata  nella  grada,  di  Dio. 

Io  non  ti  fono  piu  caro  , Signore  , à che  uiuo  fopra  la  t?rra  , s’ io  non  U 
uiuo  à te  in  grada  tua  ? Tonimi , tonimi  la  uita , Se  non  mi  far  dentar 
piu  . O Dio  , o Dio,  con  quanta  fapienda  gouerni  i fcrui  tuoi  i Vdi- 
re,  udite  Romani , ciò  che  dice  Iddio  à Giona  ; andate  poi  Se  leg- 
getelo à cafa  uodra  nell’  ultimo  capo  del  libro  fuo  . A'  quello  modo 

Giona  ì 


RifpoAj  il 
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ch  r t s t r a n a.  tir 

£ Giona  l à quello  modo  ? Ti  duoli  unto  di  queff  hellera  fece* , che  ne 
uuoi  morire  d’impatientia?&  chefacedi  mai  tu  à queda  pianta?  Dim- 
mi: ri  (pondi,  l’hai  tu  piantata?  l’hai  tu  irrigata?  l'hai  tucoltiuata  ? Tu 
non  le  defli  giamai  letame  perche  crelceflc:  tu  non  tenedi  mai  curxal 
cumdi  lèi  perche  uiueffe  : che  perdi  dunque,  feben  è lecca?  diche 
ti  duoli ?cha  iattura  hai  fattoi  Ohimè,  Signore  , mi  fkccua  ombra  { 
ridice  Iddio  , ri  rincrcfce  fino  alla  morte  perche  ti  faceua  un  poco  di 
ombra  che  fia  mancata  in  un  fubito , & non  uuoi  poi  che  à me  rincre- 
sca'a  rouinad’una  tanta  città  , quanta c Niniue,  ouefoncento  uent» 
mila  anime  ch’io  ho  pur  create , nodritc  , & alleuate  con  le  mie  mani? 

Và , uà  fcmplice , confonditi  Se  impara  . Che  hai  tu  fatto  alla  Giudea 
p in  tutta  la  tua  uita  ? ma  che  non  le  ho  fatto  io  in  ogni  tempo  ì Ni-  « -< 
niue  lì  pente , perche  non  uuoi  ch’io  la  falui  ì La  Giudea  dà  odinata  »' 

rrche  ri  marauigli  fe  da  fe  detta  fi  danna  ? E'  fecca  l’hcllcra)  c uero  ; 
fecca  la  Sinagoga  > è uero  , ma  pub  rinuerdirfi  ancora  con  tuttala 

Elenirudinc  delle  genti  ; Non  ri  difpcrar  figlio  , la  radice  è lanta  , fe 
en  moki  rami  fono  difutili , quedi  fono  quei  che  fon  leccati , l’incre- 
dulità gli  ha  fatto  feccare  , tornino  à credere  & rinnerdiranno.  Si  non  Roa.u. 
perman fermi  in  incredulitatc , nferentwr  . Totem  tjl  enim  Detti  mferereU 
los  . ride , uide  bonitatem  Dei,  & feueritatem , in  eos  qui  pec cauer unt,  fe» 
ueritatem , in  te  bonitatem  . Giona  mio  caro  ,ft  permattferis  in  bennate < 
altoqum  tu  excideris.  Tene  qttod  ha.be  s , ne  alita  acupiattibi  coroiutm  fc^.Vo. 
niu . Qui  fiat , uideat  ne  cadat  t Jed  qui  cadi! , mtnqutd  non  adijeet  ut  re»  ««• 

G fttrgat?  Cum  intraucrit  plemtudo  gtntium  , tuncomnis  Ifrael  falttus  fet . T 

O che  uiua  dottrina  , che  chiaro  ettempio  è quedo  , da  inuitare  , 6c 
animare  ogni  odinato  cuore  à penitentia.  Abbracciamo,  abbraccia- 
mo Signori , queda  penitentia  fama , non  uedete  che  onnipotenti  è daTfn'nn 
queda  fua , che  per  modo  di  dire  muta  l’immutabile^uince  l’inuincibi-  ** 
le  ? fa  fare  à fuo  modo  Iddio,  fc  ben  alle  uoltc  è tanto  adirato  che  pare  Gicr.it. 
inettòrabile?  Non  udite  ciò  che  dice  la  Macdà  fua  per  Hicremia?  I[e 
pcntè  loquar  aduerfus gentes  & aduerfns  ^ egnum , ut  eradicem , deflruam, 

& dtfperdam  illud  : fi  pcenitentiam  egerit  gens  illa  à malo  fuo  quodlo- 
cutus  firn  aduerfus  eam  ,agam  & ego  pccrutentiam  fupermalo  quod  cogi- 
tati! ut  fkeerem  eis , gir  fubito  loquar  de  gente  & de  l\egno  , ut  adificem  gir 
H plani cm  illud.  Ouc  fono,  oueiono  i Prededinatori , i Fatarij , quei 
che  dicono,  giiedaruito  quel  che  farà  di  me;  s’io  fono  ordinato  à 
uita  crema , mi  fàluarò  con  tutti  i miei  peccati , s’io  fono  ordinato  alle 
eterne  pene,  niuna  penitentia  potrà  faluarmi  . Io  ni  dirò  come  dice 
Dauid,  Romani,  nel  Salmo  ouc  rnfegna  à far  penitenza . Hplitc  fieri 
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fi***  e(!uut&  mulus  .ttolitt  fieri  fìcut  cquus , & multu  . Tu  Tei  if  canal-  A 
to'fì&,«iI  lo  fupcibo  & arrogante^  che  ti ^»Iorij  nella prcdcflinacione  , &ncll’c- 
cintilo!  & Unione  della  gratu  diuina  ; «Se  in  quella  iattantia  eredi  di  non  haucr 
al  Muto,  bifogno  di  penitenza.  Quell’  altro  c’1  mulo  ombrofo  , che  fi  fa  pau- 
ra da  fé  (letto  per  la  prescienza  & reptobation  diuina  , & comejl  mu- 
lo ancora  diuenta  fiorile  , non  fa  figliuoli  , uiue  otiofo  , non  fi  dà 
alPoperc  buone  , & finge  , che  fia  fouerchio  l’operar  bene , Se  iàr  peni- 
tenza de'  peccati  fiioi  » 7 polite,  oolite  fieri  ficut  cquus  & mulus  . E'no- 
ccfiatia  la  penitenza  a’  prede  Ili  nati , ò caualli  & non  è uana  à colui 
Neccftid  de  obec  reprobato, ò muli  . Iddio  u’  annonria  la  fallite  , ma  da  uoi  ha- 
uctc  * wU  parte  uoflra  per  fàluarui . Iddio  uiannontia  la  danna- 
tila! u.  rione,  à uoi  (là  il  dannarui , Si  non  ui  dannarete  mai , fe  non  per  col-  g 

pa uoflra.  Non  ui danna  Iddio  , uoi  uidannarej  la  penitenza  i & 
l’impenitenza,  è quella  che  ui  fatua  , Se  che  ui  danna  . Non  uedete, 
che  Iddio  ui  protefla,  cliefeuoiui  pentirete  di  far  bene,  fi  pentirà 
anch’egli  di  damila  fua  gratia , Se  fc  ui  pentirete  di  far  male  , li  penti- 
rà anch’egli  di  quanto  hauea  minacciato  di  dannarui  f*  ydite,  udite. 

? si  fece rit  malum  in  oculis  mcis  ; ut  non  audiat  uocem  meam  , agam , & ego 
pacwtentiamfuperbono , quod  locutus  fumt  ut  ftucrem  ci , Si  pcenitenttam 
egerit  à malo  fuo , agam  & ego  pcenitentiam  à malo , quod  coglioni  ut  face- 
rem  ci  ; Io  non  fo  fe  uolete  piu  chiaro  i fe  uoi  ui  pentite, Iddio  fi  pen- 
te t fe  ui  mutate  uoi  Iddio  fi  muta:  Ma  non  uoglio  defraudami 
di  quell’altro  oracolo  di  Ezechiele  . Si  dixero  tulio  quòd  ulta  uiuet , & q 
Utc  il.  cwfifus  w inflitta  fua  fecerit  iniqui  totem . , omnet  inflitta  eius  obhuioni 
tradentur , & in  iniquitate  quam  opera  tus  eli  morte  tur  . Si  aulem  dixero 
impio , morte  morieris  , & egerit  pcenitentiam  à peccato  fuo , omnia  pec- 
cata cius  non  imputabuntur  ei , uita  uiuet , & non  morietur  . Ammutire , 
ammutite  qui  tutti , & non  dite  mai  piu  , ò fìamo  predominati , ò re- 
probrati/ò  uafid'honore  , ò uafi  d'ira  i ò in  gratia, ò in  odio  , di  Dio. 
lo  ui  dico  che  mentre  fere  qua  giù  , potete  da  uoi  farui  reprobar 
da  Dio  , & con  la  gratia  fua  farui  del  numero  de  Prcdedinati . San- 
are di  ffinì- to  Ago  Ili  no  , che  è il  Capitano  quali  di  tutti  i Thcologi  in  quella 
prédtftfnì*1  materia  , dà  tre  diffinitioni  della  prede flinatio ne  : perche  appartiene 
di"'  dj"*nun  certo  modo  à quei  tre  principali  fra  tutti  gli  altri  attributi  di 
nino  Dio  , alla  potenza , alla  fcientia  , alla  bontà . Tradeflinatio  eli  propoft-  ® 

tnmi.  tHm  mtferenji , Qucfta  è la  prima  diffinitionc,  fecondo  la  quale  appar- 

tiene alla  bontà  della  uolontà  di  Dio , di  cui  appropriatamente  c piu 
la  predetti nationc  come  di  caufa  efficiente , ( le  coli  fi  può  dir  di  quel 
che  c eterno ) che  d’ogn’ altra  colà  .Tradeflinatio eli prafeientia  benefi- 

cionm 
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% donno  Dff'.Querta  è la  feconda,  che  riguarda  la  foie n za, & (a  fapienzà  *«<*>"<•*> 
di  Dio  , fc  non  come  preambuia  , coinè  compagna  . Onde  anco  S. 

Paolo  congiungc  la  prefeienza  & la  prcdirtinatione{  fe  ben  i (colartici 
poi  che  han  ndocro  l’ampiezza  della  Theoiogia  à certi  termini  rtretti, 
per  fuggir  l’equiuocatione , onde  nafeono  i paralogifmi,  hanno  oppo- 
fto  l'una all'altra  . ) Nono  fapetc  come  è famofo  nelle  fcuole  : Trxfci- 
uil  Deus  ladani  » ZT  pradcflinauit  Tetrum  ì Et  pur  San  Paolo  dice.  R m|: 
Quos  prttfctmt  & prxdeflmauit  conforme:  fieri  magmi  filij  fui . La  terza  Ttiri.* 
dittiamone  c querta:  Tradì- fi  matto  efl  gratuita  donationts  preparano, 
che  efprime  quali  l’cllccuuon  effettuale  della  adonti  Se  della  prefeien 
za  di  Dio  predertinante . Et  perciò  appartien  manco  alla  ragion  fot'- 

F male  della  predertinauone:  parche  c piu  lontana  dall’cternitàche  rutto 
lattee.  Hor pigliare  comeuoletcla  prcdcrtinatione  , noncposlibi- 
le  che  imponga  accestita  al  prede  dinaro  . Inquanto , c propolito  di  mette  nuì 
yolcr  ufor  mi  (cri  corda  fecondo  quelle  parole  . Mtfercbor  cutus  mife- 
reor , & mifencordiam  prxsiabo  ctu  miferebor  . Cutus  uuh  mtferetur , & '»• 
tjuern  unii  indurai . Non  fapetc,  che  dante  fermislimo  quel  propofito 
nel  centro  dell’eternità,  intorno  à cui  li  gira  la  rota  del  tempo  , colui 
che  fi  fa  indegno  della  mifericordia,  diuenta  materia  da  clTcrcitarla 
diuina  giurtitia  ì 'bfoluit  bencdtfìionem  , & elongabitur  ab  co  , proie- 
ctftt  me  , & ego  proijciam  te  . Obiti us  ex  mei  & ego  obliuifear  tui.  Indi  *^L,°(** 
quell’alto dilcorlo in  San  Paolo,  che  chi  c uafo  d'ira  , può  cimentare 

G uafo  d’honorc,  chi  non  èelcfto  , può  diuentarc eletto  , chi  ccapro, 
può  diuentarc  agnello  , chi  è in  odio , può  ritornar  in  grana  di  Dio. 

Pare  che  non  habbiate  Ictro  San  Paolo.  In  magna  domo  fiuti  uafa  aurea, 

& argentea  , & lignea  , & ftQtlia,  tfuxdatn  tjuidem  in  honorem  , ejux- 
dam  uero  in  contumeltam  ; fi  quis  ergo  emundauerit  fe  à uittjs  , ent  uas 
in  honorem  fanflt fi catum  , <jr  utile  Domino  ad  omneopus  bonttm  para - 
tum.  Pare  che  non  habbiate  letto  quell’oracolo  che  egli  allega;  Vo-  ore‘'* 
cabo  non  plebem  incanì , plebcm  meam  : & non  dileflam , diletiam  , e*r 
non  miferuordiam  confccutam , mtferteordum  confccutam . Ma.chcuò 
io  cercando  a uctorità  , Se  fententie  , oue  babbuino  ctfèmpi  chiari? 

Non  ui  ricordate  , quando  Iddio  mandò  Giercmii  in  quella  cala  del  ? 

H Fi  golo , accioche  con  gl’ occhi  Tuoi  uedcrte(perche  u.il  piu  un  tclhnio-  oiet.iS. 
nio  di  ueduta , che  cento  d'udita  ) uedellc.dico,  all’ertempio  del  Figo- 
Io, che  coli  rompe  & ridora  alla  fux  ruota  un  uafo  come  gli  piace,  co- 
me Iddio  fa,  Se  rifa  d'uni  medelìim  perfona,  hor  un  ualod'honorc, 

:hora un  uafo  d'ira  ? Andate, andate  ,&  chiariteui.  La  mano  del  Pi- 
golo non  fapcndo  ciò  che  fàceua , non  tanto  con  l’crror  Ilio  , quanto 
, - A A A 
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con  U prouidcntia  di  Dio , che  fccrctamcnte  monca  la  mano  , 8c  pf->  A 
rana  la  rota  , figurò  quella  ciotta  parabola  à Hicrcmia . Hai  tu  ueduo» 
Profeta  ( dice  il  5ignore)comc  quello uafo  se  dislipato,  & poi  è rifat» 

»o  piu  bello  che  prima  {*  Tfunquid  fuut  figutus  ifie  ndu  pifjum  uobu  fki 
ure  domus  1 frati  j Ecce  fuut  lutum  figuli  , fu  omnes  uos  in  manu  ima  ; 

Sete  fragili  come  la  terra,io  loconolco  : ho  pierà  grande  diuoi  : que- 
ll *c  il  uollro  rompcrui  Se  difiparui , il  peccare  j già  feto  rotti  tutti , 8c 
disfipati  nel  miocolpetto  per  i peccati  uo  Uri , uedete  Pira  mia  «he  bol- 
le contro  di  uoi  , fate  , fate  pcnitcntia  , Se  ui  rifarò  piu  belli  che  mai . 

La  mano  del  figolo  fa  ogni  cofa  , la  terra  foia  riceuc la  forma  che  gli  é 
data  ; non  c coli , non  è«ofi  rra  uoi  , & me  j.  io  non  fono  tanto  gelofo 
della  mia  gloria,  che  uoglio  far  ogni  cofa,-uoglio  ben  aiutc.ru» , tua  uo-  jj 
ghoche’1  merito  lìa  uollro,  uoi  non  potete  nfàrui  lenza  me  , ma' io 
non  uoglio  rifarui  fenza  uci  j balla  bene  ch’io  u’ho  creati  lenza  opera 
uoflra  : ma  per  fatui  honore  uoglio  , chehabbute  parte  nella  uofira 
falute  . Deh  Roma,che  oracoli  lono  quelìiJgrandi,  aperti  , non  olea- 
ri, non  ambigui , ehiati&c  manifclli . Inquantola  prcdcfiinationc  è 
prefcicntia  de’  benefici  di  Dio , fi  come  il  ueder  le  col'c  prefenti  non  fa 
chcfiano  ncccflàrie,  feben  non  le uedi rei  quando  non  forteto  , per- 
che la  uifione  importa  esfillcnza  & prefenza  delle  cofe  che  fi  ueggono. 

Et  fi  come  la  memoria  delle  cole  paflate, contingentemente  nenia  che 
liano  Hate  necefiàriamenre,  che  pure  non  porto  ricordarmene  che  non 
fieno  fiate, perche  ne  delle  prcfenti,nc  delle  future  può  erter  memoria,  £ 
ma  cognitione  Se  prouidenza.cofi  la  prefeienza  delle  cole  future  , non 
fa  che  fieno  per  eflcr  necelTariamcntc.fe  di  fua  natura  lono  contingen- 
ti. Non  odi  il  diuin  Dante  come  lo  dille  chiaro  ì 
i La  tontingentia  che  fuor  dtl  quaderno 

Della  noflra  materia  non  fi  Stende  . » V<».  •»*!  «’»'  ■ì' 

Tutta  è dipinta  nel  cojpetto  eterno.  * erf  9 »“***& 

7 'iecesfìtà  però  quindi  non  prende  ^ “ ‘ ,-' 

Scnoncemedaluifotncut  fi  (pecchia  ' • 

T^que  che  per  torrente  giù  dijeende.  ,Jm. .■  -r:n‘-  a 

Iddio  fa,  che  faranno,  ma  là  anco,  che  faranno  contingentemente, 
nè  perche  le  sà  però  faranno  , ma  perche  hannoda  cfTere  , Iddio  le  ^ 
fa  prima, che  fiano , die  là  che  faranno  al  modo,  che  debbono  erterc.Al- 
l’ultimo  in  quanto  la  ptedefiinatione’,  è l’ertècutione  , Se  è quafi  uont- 
tion  diuina  ( che  anco  la  uocarione  è prepara  tion  di  grana  come  fapcte 
Dotti.  ) Non  fete  chiari  che  chi  è chiamato , & preparato  alla  gratia  Se 
•Ila  falute,  ò citeriormente  ,ò  intcriormente  non  cneccsfitato  à con- 
. fentirc 
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g fciitire  alla  uocationc  quantunque  efficace  fi  fia^  fecondo  quelle  paro- 
le di  Dio  , E'ocaui,& rcnuiflts?  Et  quell  altro , Vos  femper  Spintoli  fanGo 
refiittjlis  ? Et  Acquetta  ptedcllmauone  include  donatione  , non  (apcte 
che  la  donatione  non  ha  il  luo  compimento  fenza  il  contento  di  co- 
lui à cui  è donato^  Il  confcnlo  c uolonurio  . Fit  farmi  fieri?  Adun-  To*n.f. 
quela  prcdellinationeà  niun  modo  neccsfita  il  predcllmato  . Sù  sù,  f 

non  fi  nega  la  predcflinationc , è un  contradire  à S.  Paolo  il  negai  la. 

Romani , ma  fi  dice , che  con  tutta  la  predettinatione  , Tempre  rima- 
ne nella  podettàlua  libero  & franco  il  nottro  arbitrio,  ne  è mai  u ta- 
lentato in  alcun  modo  ne  al  bene,  nè  al  male  , ne  à laluarfi , nè  à dan-  °gn’*;u"- 

9 9 . mo  of  pr e — 

natfi . Et  però  ogn'huoino  c prcdcllinato  8c  reprobato,  fi  può  faina*  Jeiiiiuto,* 
p re  & dannar  come  gli  piace  . Niun  peccatore  fi  dilperi , fe  bene  Iddio  £ ^ J'“oa 
gli  dicette  di  fila  bocca,  tu  Tei  dannato  ; perche  le  farà  penitenza  , farà  rc> 4 
laluo . Niun  giullo  fi  confidi  nella  Tua  giuflitia  , fe  bene  Iddio  gli  di-  pace!  ’ * 
cede, tu  (ci  prede(linato,allcgrati:  perche  fe  mancherà  dal  bene  comin- 
ciato uiaggio , fi  dannerà  coni  diauoli  dell' inferno.  Non  fi  muta 
Iddio  in  le  lidio , Cluittiano,  finge  di  mutarli.  Non  hai  tu  Ietto: 

Finxit  fe  longius  ire  ? Qui  finga  lalrorem  in  prxcepto ? Iddio  non  fi  [;j£j,,+,l 
muta  mai , non  può  mutarli . FgoDeus  c?r  non  mutor  : Tu  Tei  quello  uaUc.j. 
che  ti  muti  . Iddio  eternamente  uolfe Tatuarci  buoni  , &: condona- 
rci rei  , Iddio  eternamente uolfe  Tatuar  te  , me,  colui  , colei.  Te 
fiuemo  buoni  , & eternamente  uolfe  dannar  te , me , colui , colei , le 
q larcmo  rei . Quello  cimmurabil  configlio  da  Dio.  Conftlium  menni 
Baùli.  Et uoluntas  mea  fiet . Tutta  la  mutatione  c dalla  parte  nollra. 

Ego  lieta  & non  mutor  : Non  uedi  quella  colonna  che  m’c  qui  à man  ieèjnin«- 
dcllra  , ches’io  mi  uolgo  mi  faràà  man  fi  ni  lira , fenza  ch’ella  fi  muti  ntwfoiu»0* 
punto,  folo  co  l moto  mio  ? Non  fono  allòlute,  non  fonoalìolurc  , 

Dotto,  ne  lepromcflc , nè  le  minacele  di  Dio,  Tono  conditionate,  te. 
però  par  che  fi  muti,  perche  tu  non  intendila  conditione;  non  la  in- 
tefe  anco  Giona  (opra  Niniue  j non  la  ititele  Elaia  Topra  Ezechia , fe 
non  doppò  la  penitenza  . Si  muta  l’eifetto  , non  lì  muta  l’ordined'or- 
din:  èfccreto  , l'dfctto  è quel  che  fiutile  . Et  non  Tapcte  , dotti  ,che 
altro  è parlar  de’  popoli , altro  c parlar  delle  perfonc  particolari  ? La 
promeiiadcll'aducntodi  Chb  i sto  à Tatuar  il  mondo,  fu  allolu- 
ta,  le  minaccic  al  Regno  dclrinferno  6c  alla  morte  per  liberar  l’huma- 
na  gencratione  , furono  afiolute  , forfè  fit  allolura  la  predellinatione  / 

della  gentilità  (opra  la  giudea . Ma  ogn’huoino  particolarmente  fai  co- 
me è prcdcllinato  ? Ecco  quel  gran  Padre.  Tr.tdefhnati  funi  ornnet 
fantfi  ad  gloriata  , ea  conditone  fi  fid:  lenuermt , fi  oùcdtentiatn  ,fi  pa- 

l . - AAA  i) 
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tientiam,fiquè pacem  fcruaucrint  : Sai  come  s’mtendc  che  Giuda  , Cafri,  j|I 
Si  Elaù  fono  reprobati  i Si  nolucritit  audire  uocern  meam.  & me  ad  ira*- 
cundiam  prouocauentts , gladiut  mtus  deuorabu  uos  . Non  odi  il  pro-i 
tefto  chiaro  , che  fa  Iddio  ? Ccflate  di  peccare,  cominciate  à uiuertfo 
bcnc,&  s io  non  ui  (alito , uemtc  & rinfacciatemi  ch'io  (òno  inguailo» 
Qyie furie  agere  peruersè  , dtjcric  benè  fàlere  , &■  uenite  , & arguite  me.- 
Ma  non  ui  parcchc  fianogiuftislìme  leuie  mie  , che  quando  lituo* 
mn  pecca  , Io  reprobo;  Si  quando  fi  pente  , lo  raccoglio  ? Volete  ch’io 
giudichi  l'huomo  quel  che  fa  , ò farà  , Si  non  per  quel  che  c ? ht  qual 
ragion  di  giuftitia  uuol  ch'io  habbia  in  odio  il  buono  , perche  fu  , ò 
farà  reo  ? Etch’io  ami  il  reopcrchefu  , ò iarà  buono  ? Dinanzi  la  Ju- 
ce  furono  le  tenebre,doppò  le  tenebre  è lucc:!arà  dunque  ragioncuolc  g 
dimandar  le  tenebre  luce?  la  luce  tenebre  ? il  giufto  ncn  c piu  giudo, 
quando  ftà  in  peccato,  il  peccatore  non  è piu  peccatore  quandoii  pen- 
te . Cum  reiefferit  instai  a intima  fu  a , monetar  : Cum  receffcrit  impius 
ab  impietate  fua  , muct  : Infima  lujlinon  hbcrabit  eum  m qualunque  die 
peccauerit  : & impiotai  hnpij  non  nocebri  ei  in  qualunque  die  amutrfuè 
fuerit . Andate , andate  hora  uoi , & non  ui  ucrgognate  di  dire  , paz- 
zamente , empiamente , diabolicamente,  ò Iddio  è immutabile  , Se 
la  pcnitentia  c uana  ; ò la  penirentia  giotu  , & Iddio  fi  muta  . Egli 
ha  (bruito  immutabilmente  quella  conditionc,  che  lenza  penitenza 
niun  li  fallii  : quedo  è >1  fine  , la  falutc  , quello  c >1  tnczo , la  peniten- 
za > adunque  perche  iddio  è immutabile  , chi  non  uà  per  quedo  g 
Quattro  or-  mezo  non  giunge  à quedo  fine  , & chini  uà,  ut  giunge.  Ecco,  ecco 
nStra'uiu-  quattro  ordini  ; di  Dio  al  fine  , di  te  al  fine,  di  Dio,  òf  di  te  al  mezo, 

**•  & del  mezo  al  fine.  Iddio  ti  faina  , tu  ti  fatui)  la  pendenza  nafeé 

da  Dio  , Si  da  te  : queda  penitenza  impetra  la  falute  à re  da  Dio , la 
caufa  prima  non  fa  lenza  le  feconde  1 le  feconde  non  fanno  fe  non  fo- 
no molle  dalla  prima  , Si  la  prima  è quella  eh’ ordina  tutto  ciò  che  na- 
fte , Si  come  dee  nafeer  da  lei  con  le  feconde  . Adunque  quando  tu 
fai  penitenza  dc’peccari  tuoi , quando  tu  priegbi  , quando  tu  uiui  be- 
ne , tu  non  tiri  Iddio  à te , nò , nò  , ma  tu  t'innalzi  à lui,  cofi  ei  non 
fi  muouc  , ti  muoui  tu . Ricordati  dotto  , di  quella  catena  Homfc- 
ricacbe  difccnde  dal  cielo  infin  all’ inferno  ; fe  tuuat  alternando  le 
mani  per  afeender  dall’inferno  al  cielo , parti  cbe’l  ciclo  s’inchina  à tei  ® 
è pur  tu  t’innalzi  al  ciclo  ?Et  quando  il  Nocchiero  gitta  una  fune  à qual 
che  fcoglio,&  uà  affaticandoli  & crcfcendo  di  mano  in  mano  per  giun 
Vota  belle  gerui , ti  par  che  lo  fcoglio  fi  inuoua2  ò pur  la  naue?  Tira  il  Nocchie- 
ro lo  icoglio  à fc  i ò pur  egli  tira  fc  Hello  à quello  Icoglio?  Mutatcui 
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E mutateui  uoi  dalla uoflra  mala  uica  , & lenza  pregiudicio  dell’immu- 
tabilità di  Dio,  farete  benedetti  da  lui , oue  crauate  maledetti.  Deh 
Chrilliani  non  haucte  letto  Efaia  , che  dice  : fe  bene  per  i peccati  uo- 
ftri  fufte  tutti  tinti  di  fangue  , che  fa  li  horrido  fpeuacolo  a 'riguardan- 
ti, ui  lata  cambiata  la  ucllc,  farete  ucllici  della  uellc  dell’Agnello, ch’è 
tutta  di  bianca  lana  : & con  quella  comparirete  innanzi  al  tribunal  di 
Dio  falui , & licuri  tra  quei  beati , clic  fplcndono  tanto  per  la  candi- 
dezza della  uirginità  loro  { Horsù(*  che  pur  bifogna  finir  quello  di 
fcorlo  , ) coli  s’c  mutata  Niniuc  , non  c piu  quella  , è un’altra  : di  che 
borbotti  Giona  ? di  che  mormori  ? era  incredula,  cccochc  crede  : era 
peccatrice  , ecco  che  è fanta , adoraua  gl’idoli , ecco  che  adora  il  tuo 

F Dio  : c uerificata  Giona  la  profetia  , non  ti  dolere  . Tu  non  hai  detto 
la  bugia  . dìdime  quadragi/ita  dics , &■  Temute  fui  netti  tur  , fubuerfa 
tSl  , fubuerfa  e[i , Verte  impium  & non  erti  : non  erti  tmptus , erti  ptus  . 
Perche  ti  duoli  della  Giudea?La  Giudea  non  c piu  Giudea, perche  non 
confclla  ma  niega  il  fuo  Dio  , non  gli  crede  , non  Io  riccue  , non  lo 
conotcc  Filij  alieni  mentiti  funtmtbt.  Non  odi  Daniele . €t  non  erit  etus 
populus  qui  eum  negaturut  efl  ì Adunque  fc  fono  mutati  i popoli  , fc 
i Niniuiti  lòno  fatti  Giudei , fc  i Giudei  Niniuiti  : fe  La  Circondotte  è 
fatta  preputtio , e'1  prcpntio  circoncilìone  , che  marauiglia  è fe  le  pro- 
ni clic  fatte  a’ Circoncih  li  rendono  a’  Preputiari  Se  le  minacele  cantra 
i preputiati  lì  riuoigono  contra  i Circondi!  ISùsu  uoi  chcfetegclolì 

G della  immutabilità  di  Dio,  llate  (ludiolì  della  penitemia  uoflra  j Iddio 
non  ha  bilogno  della compasliou  uolira,  habbiatc  compascoli  di  uoi. 
Si  bcn’cgli  de’  reprobati  far  eletti  lenza  mutarli , falciate  l’impaccio à 
lui . Qua  Jupra  noi , nibil  ad  noi  . Roma  , io  parlo  à te  . Fra  tutte 
le  Monarchie,  due  furono  le  principali  , quella  dcU’Orienre  , di  cui 
fu  il  primo  capo  Niniuc  , quella  deH’Occidenre,  di  cui  fufli  Rema  tu. 
Guardati , che  non  prouocht  l'ira  di  Dio  contra  di  tc  co  nc  fe  Niniuc, 
ò fe  pure  l’hai  prouocata.chc  me  nc  dubito  à t into  clamore  che  li  ode, 
& à unto  fcandalo,  che  li  uede  della  tua  mala  uita  : fa  penirentia  co- 
me fc  Niniuc  . Tu  non  hai  già  un  Giona  , che  ti  predichi , ma  hai 
ben  Christo,  che  è p.u , che  mille  Girmi , che  ti  fa  predicare 

H il  uerboluo.  Credi , credi  .pentiti , pentiti  , laida  , Iafcia  i peccati, 
comincia,  comincia  à conficcarti  , che  hquiii  è tempo.  C h ri- 
ito  se  coperto  , no’l  uedi  $?  fai  tu  perche  ì perche  tu  ti  fcuopra  ; chi 
fa  fe  se  coperto  per  non  ucderc  le  tue  unte  (celeratezzc  s*  perche  noa 
può  con  honor  iuouederlc  ,&  non  calligarle  ì Scopriti  (copriti  con 
immiltà , & con  erubcfccntia  , & Chr  uro  illeso 
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infinita  pietà  , & mifericordia:  altrimenti  ti  feoprirà  con  infinita  con-  A 
fufiontua.  Cesfinol’auaritic  tuc.lcluiTuric  tue  , le  fuperbic tue,  gli 
fcandali  tuoi  < Io  non  dico  che  ti  uedi  di  Tacco , che  fiedi  in  cenere  » 6c 
che  dij  tre  dì  Tenta  mangiare  Se  fenza  bere  : Humanum  dico  propter  in- 
firmi tatem  carnis  ueftrte  , LaTcia  almeno  tante  pompe,  rami  banchetti 
di  carne,  & di  pcTce:  humiliati  un  poco  , mortificati  un  poco , fa  qual- 
che Tcgno  di  non  cfTerlapiu  Tcelcrata  città  d'Italia  , ouc  douredi  eflef 
la  piu  Tanta  del  mondo  . In  NiniueTu  il  primo  principio  dell’Idolatria 
per  la  datuadi  Belo,  Che  fu  poi  detto  Bel , Se  poi  Baal,  Se  poi  Bcelezo- 
nub , dimandato  perciò  Prencipc  de’ Demoni . O Romani  tl^eget 
auarìtiam  effe  Idola  tri. im  quipoteSi . Se  Roma  èauara  uoi  lo  fapcte,,  ma 
io  u’auuifo  che  San  Girolamo  dice  chiaramente,  che  per  I’hidoric  Gre  3» 
che , & Latine  non  u e gente  piu  auara , che  Romani,  Se  Giudei  . Io 
temo, che  uolede  dir  de'Saccrdoti  Romani.  Ohimè  cheauaritia  c que- 
lla di  rutti  noi  capi  chiericati  ? non  habbiamo  fuccedori , Se  pur  non 
pentiamo  Tc  non  à danari , à crefeere  in  entrate  , in  benefici , in  pen- 
noni t F.fl qui  congregai  dtuitui  & nefeit  cui , Dice  Salomone.  Eccol 
prete  Romano  . Quxautempirafli  citine  crunt , cutus  crune  , mifero  ì 
del  Comifiirio  delle  fpoglic , del  Comiflàrio  delle  fpoglic,  Horsù  noti 
ui  pare  Idolatra  ogni  auaro  ? L’oro  è'I  Tuo  Iddio,  la  cada  è il  tem- 

fiió  , il  Tacrificio  è l’anima,  che  dà  al  Diatioloper  arricchire.  Lungi, 
litìgi  homai  qued'auadfiada  Roma  , acciò  che  fi  Tcpellilca  quel  tito- 
lo infame  . L’auara  Babilonia.  Vedi,  uedi  Roma, quel  che  dice  Sali  Q 
Paolo  . Si  naturahbus  ramisnon  prpercit , nè  forfè  nec  ubi  parcat,nè  for- 
te nec  tibi  parcat . Non  ha  perdonato  a’ Giudei  , che  erano  i rami  na- 
turali di  quella  uerde  oliua  , manco  perdonerà  à te  , che  Tei  oliuadro 
Iterile,  inlcrto  per  la  grada  fola , Se  fatto  participe  dell’humore  &:  della 

S [radezza  di  quella  Tanta  radice.  Il  mondo  nuouofpira  Un  certo  che 
lorna,  che  mi  fa  paura  per  amor  tuo, fai  checche  nò  fi  faccia  trafmigr» 
tionc , che  la  Chiefa , la  qual  qui  tra  noi  manca  ogni  giorno  fi  grodà- 
merue,  Se  làcrcfceeome  herbe  germinanti  fopra  la  terra,  noninuid 
il  Signore  à trafpiantarqueda  Tedia  Apodolicada  Roma  là, m’intendi? 
Roma,  homai  te  ne  Tei  fatta  indegna  con  la  mala  ulta  di  queda  tua  cor- 
te , che  meglio  forfè  fi  direbbe  morte  . Però  non  fenza  ragion  hai  de  _ 
temere . forte  auferatur  à te  regnum  Dei , & detur  genti  fàcienti  fu-  U 
due  eius . E’  adirato  Iddio  certo  con  uoi  , Romani , però  bifogna  far 
penitentia  , Se  pregarlo  che  ui  perdoni , fc  non  ti  perdona  , Roma, 
come  daratfeome  darai -Et  qual  maggior  infelicità  può  edere  al  mon- 
do , che  trouard  in  ira  di  Dio  ì Quei  foli  fono  beati,  che  fono  in  gratta 
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£ fui  » à cui  ha  perdonato  i Tuoi  peccati , à cui  ha  (cancellato  le  partite 
per  non  cshgcr  le  pene  , ai  cui  fono  debitori . Beati  quorum  rtmijjk 
funi  imquitates  , eSr  quorum  tetta  funi  peccata  . Eeaius  uir  cui  non  im-  Pfll-I** 
fatami  Dominili  peccatimi  . Ma  qui  è tempo  commodo  di  pigliar  fia- 
to, ha  bbiamo  girato  un  gran  pezzo,  pofatcun  poco  ,&  datemi  at- 
tenti , che  qui  (loglio  fondar  la  Predica  della  Penitcntia. 


SECONDA  P A T^T  E. 

H e graciofo  principio  c quello  , Signori  , che 
fa  Dauid  alla  dottrina  della  pcnitcntia-Beati  quo 
rum  remijfx  fune  miqmtates  , & quorum  tetta  funt 
peccata:  Eeatus  uir  cui  non  imputa uit  Domimi s pec- 
catum  . E' tutto  allegro,  tutto  giocondo,  tutto 
poetico,  degno  ueramente  della  remisfion  de’ 
peccati,  che  è una  feda  (olennislima  dell’animc 
noltre  , un  (Natale , una  Pafqua,  un’Afcenhone  , una  Pcnrccodc , de 
fc  altra  feda  li  truoua , che  ha  di  maggior  giubilo  di  quede  quattro. 
Si  nafccfìgliuol  di  Dio  per  gratia  : non  l'hauete  udito  <*  Si  rifurge  dal- 
ia morte  , dal  peccato  , h afeende  dall’inferno  al  cielo  , & h riceuc  lo 
fpirito  Tanto  coni  doni  fuoi  : Non  ui  pare  adunque , che  meriti  tutta 
qued'allegria  il  trattato  della  penitentia  5 Quella  uocepcr  diri1  u ro 
G par  che  habbia  un  non  sò  che  di  tragico.di  dogliofo,  di  medo  ;iu  ut- 
di  quanto  fon  limili  quelli  uerbi  anco  di  Senio  , & di  hgnifìcato  , non 
pur  di  fuono , Txnitet,  tedet,  pudet  ; però  Dauid  , che  compatire  alla 
fragilità  nodra,  fugge  ogni  cofa  che  polla  di  (piacer  pur  uu  poco  anco 
all'orecchio.  Non  nomina  anco  quedauocc penitentia  , pcrchcnon 
ci  è intrinseca  : nomina  il  line  Suo, la  beatitudine,  de  la  remislion  de* 
peccati  : cofc  tutte  amabilùhmc  , luna  naturalmente,  l'altra  à chi  lu 
il  lume  della  Tanta  fede  ; O che  arte  , arte  di  buon  medico  , clic  non 
parla  all  infermo  mai  fe  non  allegramente  : date  di  buona  uoglia , fa- 
rete finishmo  , predo  andarono  alla  uigna  , faremo  un  banchetto,  il 
mal  uodro  è (aiutare  , non  ha  bilogno  di  medicine , à Dio  . Non  fen- 
H za  gran  mi  derio  ueramente  .quello  bel  poema  ha  bauuto  dalla  fanta 
Cbiefain  quel  (acro  mi  derio  Settenario  de’ (almi  penitentiali  il  fecon- 
do luogo.  Il  primo  Salmo  è quali  tutto  orarionc  , quedo  c tutto  cru* 
dirionc  : perche quan lo  1' huoino  ha  orato  per  impetrarla  remihon 
de’peccati,  bilogna  poi  far  quel  che  u’infrgna  Dauid  in  quedo  Salmo. 
Come  nelle  fcicntie  Immane  il  primo  luogo  fi  dà  alla  natura  , il  fccon- 
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do  all’arte , coli  ne'doni  di  Dio  , tra’quali  la  penitentia  è uno , fe  ben  ^ 
il  primo  luogo  lì  dà  alla  grana  lua  , è ncccfiària  poi  l’crudition  noflra. 
Horsii  quella  cruditionc  l’hauctc  da  Dauid:*:  già  uoi  uedetc,  che l’in-. 
fcrittione  tintolo  di  quello  lalmo  è quella  ,•  Eruditio  ipfi  Dcuid  ì Per- 
che qui  lì  tratta  cominciando  dal  fine  , *:  in  theorica  , & in  prattica  , 
tuttala  materia,  & tutto ’1  negotio  della  penitentia  Chrilliana.  Onde 
San  Paolo  quel  gran  dottor  della  Chiedi,  allegò  quello  principio  nella 
materia  della  giullihcation  nollta,  che  include  la  rcmislion  de’pccca- 
ti,  fine , fi  còme  hauetc  udito,  di  tutti  i penitenti  . Et  parui  che  fi  pof- 
fano  defiderar  miglior  maellri  in  quella  materia  della  rcmislion  de  pcc 
cati  di  quelli  due , Dauid  & Paolo  ? che  tra 'peccatoti,*:  humdmente, 

& ucracenuntcprotellano  di  Tua  propria  bocca  , che  (bno  liuti  dc’pri-  „ 
mi:  Si  dalla  tanta  Chicli  hanno  quella  laude, & gloria, che  à tutti  i pe- 
nitenti tono  cflempio, regola , Se  nonna  della  uera,*:  non  fallacie  fin- 
ta penitentia  . Dotti,  ouc  non  fi  fentono,  te  non  parole,  fiaui  pur 
quintane,*:  quanta  pompa  fiuoglia  , cà punto,  come  le  un  cieco  di 
iputafiè decolori , ò pur  un  lordo dcTuoni . In  Dauid ui c alno* ; che 
parole,  ( per  non  ragionar'hora  di  San  Paolo  ).fi  ueggono  quelli  pecca 
tacci  enormi  in  prima  , Adulterio,  Homicidio  , Si  tradimento  : clip 
uolctc  peggio  in  un  Re  àcui  è commetto  i'lionor,la  robba,&  lauita  de 
V attilli  f òi  uede  poi  tanta  penitentia  da  quel  giorno  per  lui  illice, 
quando  fi  confclsò  à Naran  Profeta,  che  mandaua  rugiti  al  cielo  come 
un  leone  , non  ficeua  mai  altro,  eh  e geniere  , & lofpirare , mangimi 
piu  cenere  , che  pane  : beueua  piu  lagrime  chcuino,  Se  con  qucll'ac-  ^ 
que  calde  , che  gli  ufciuano  da  gli  occhi  fatti  come  fontane  di  bagni, 
andaua  lauando  le  m'acchic  de’  peccati  funi  dinanzi'l  colpetto  di  Dio. 

Si  uede  poi  tanta  grafia, che  ritornò  caro  alla  Mactlà  diurna, come  pri- 
ma :gli  hi  poi  rcllituito  lo  Ipirito  di  proferia  rdiuentò  Padre  di  C « k r - 
sto  fecondo  la  carne,  final  dìd'hoggifi  legge  ancora  con  eterna 
fua  laude  quella  parola  , che  dille  Iddio  di  lui , Inueni  nirum  fc(undnm 
cor  meum . O Dauid , o Dauid  , che  uolctepiu  ì Chi  non  moueranno 
quelli  efièmpi  uiui  da  i peccati  à penitenti! , per  ricuperare  la  perduta 
gratia  di  Dio  ? Non  u’inlegna  folamcme  quello  fcrittorc  che  debbiate 
pentirai , Se  come  quello  écommune  à tuttala  (aera lcrittura,fe ben 
però  è peculiare  all’Euangelio , & all’Epillolcdi  San  Paolo  , ma  quei  O 
luci  Ialini , quella  poefia  , quella  lira  tanta  con  cui  cacciauai  diauoli, 
quelle  parole  uiuc  con  cui  eccitaua  fe  dello,  quei  numeri,  quegli  accen- 
ti, quel  canto,  quegli  atterri  , di  cui  è pieno  tutro’l  falcierò,  han- 
no una  ceruuirtù occulta,  un’energia  mirabile,  una  forza  incredibile, 

che 
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E che  inuouono  , accendono , rapifeono.  Se  quafi  con  uiolemia  tirano 

eli  animi  defecatoti  à riconolccrfi,&  à far  pcnitcntia  de’fuoi  peccati.  (órca  ìnci«. 
Non  ucdctcpcr  tutta  la  tua  pociia  con  quanto  amore,  Se  con  quanta  saimidi 
efficacia  riprende  tutti  i peccatori  ? con  quanta  dolcezza  gli  inulta  ,Se 
alletta  à pentirli  ? con  quanta  uiuezza  narrai  cali  Tuoi  de’  peccati , Se 
della  penitentia,chc  fece  ? con  quanto  furor  minaccia  coloro,  che  dan- 
no odinati,&  impenitenti  defecati  fuoi?  con  quanta  prudentia,  Se  te- 
nerezza con  fola  gli  afflitti  , che  danno  per  difpcrarfi  feon  quanta  aut- 
torità  fpauenta  gli  hipocriti , che  con  le  labbra  fono  adulatori  di  Dio  , 

Se  col  cuore  adorano'!  mondo  i O uera mente  beato  chis’auuczza  al- 
lalettione,  & meditationc  continua  de’ falmi  Dauidici . Dauid  e il  « 
f maedro  dell'arte  oratoria, Signori, ogni  falmoèunaorationetfonoccn  mi. 
to , Se  cinquanta  orationi , anime  mie , quelle  tre  quinquagcne  di  lai- 
mi  : ma  che  orationi  poi  f*  orationi  dittine , Angolari , incomparabili. 

Là  , là  imparate,  Romani  aerare , à pervadere,  à cattar  bencuolcn- 
tia  , à lodar  Iddio  dell’  infinita  potenza  fui  , dcll’imperlcrutabil  fa- 
picntia  , della  fomma  bontà , à narrar  le  nodre  inifcric  corporali , Se 
Spirituali , à elTaggcrarc  l'iniquità  dc’nodri  auucrfari) , de’diauoli  del- 
l’inferno , ad  abballami  per  laconlidcratione  di  uoi  desìi  ,à  dolcrui 
de’ uodri  peccati  , à defperarui  delle  fòrze  uodre,  à prefu  ni  ere  della 
bontà  di  Dio  , è temer  de’ fuoi  giudi  giudicij , à congratularui  della 
gloria  di  C h r.  i sto  , ad  ammirami  dcll’inhnita  carità  fua,  à rin- 
g granarlo  del  benefido  riccuutò  da  tutto  l’humàn  genere  , à Scongiu- 
rarlo per  fe  dedò  , per  il  fuo  l’angue  prctiofo  , per  il  fuo  nome  fa  nei  sfi- 
mo , à dedicami,  & odèrirui  eternamente  a’  fuoi  fcruigi . Tutti  que- 
di  aderti , tutti  quedi  aft'ctti  fi  truouanoin  quella  poefia,  in  quella  re- 
torica del  nodro  Dauid  , tutti  quelli  due  titoli  fono  propri  à lui  Egli 
è il  Poeta , di  tutti  i Poeti , egli  è l’ oratore  di  tutti  gli  Oratori  : l’Idea 
dc’Poeti,  l’Idea  de  gli  Oratori.  Volete  l'affetto  d’amore  i Ecco  quel  n>  cheto* 
falmo  , Diligsmte  Domine  mrtus  mea  : Volete  l’aderto  d’ammiratione? 

Domile , Dominus  noflcr  quàtn  aJmirabile  efl&c.  Di  congratulatione.  Pfil*  :“; 
Omnet gentes  plaudite  minibus  : Di  laudatione  . Laudate  Dominumde 
calis  , D’  humilrà.  In  te  Domine  (per aut  non  confundarin  <tternum  : Di 
H dolore  , Vfquc  quo  Domine  obtiuifceris  meinfinern  f Di  timore  , Domine  «»• 
ne  in  furore  tuo  arguas  me , Di  fdegno  contra  i peccatori , Quid  gloria-  ini'*." 
tis  tumultua  , qui  poiens  et  in  tniquiatii  Di  zelo  j Deus ultionum  Domi- 
nus  , Di  fperanza  , ludica  me  Domine  quoniamego  in  innocenlia  mea  m~ 
greflus  fum  , & in  Domino  fperansnon  infirmabor . O che  orationi , ò che 
orationi.  Pare à uoi , che  alcuni  (almi non  contengono  alcuna ora- 
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tione  , perche  non  li  uede  in  loro  pcririonc  d’alcuna  cola , ma  l’ora*  A 
tiene  è troppo  gran  campo  : Non  hauctc  letto  San  Paolo  . Grano- 
ne i , poflulationcs  , objècrationes , gratiarumattioncsi  L’oratione  e qua- 
li un  genere  che  ha  tutte  quelle  parti  : ogni  cola  , ogni  cola  e ne’  fal- 
lili. lo  non  uorrci  già  che  tante  ricchezze  noflre  le  riflringesiimoin 
Dauid  folo  ; leggete  ciò  che  uolete  nella  facra  Tenitura,  per  tutto rro- 
uarcte  , & larga  materia  , & infinite  forme  d’orare  : là  fono  l’infinua- 
inhnhe  for  tioni  : Domine  fi  fuijjes  bicjrater  mais  nonfutjjct  mortuus  . Fihj , umum 
tanmju*  non  babau . tue  ego , &•  patentini  dolentes  quxrcbamus  te . Lì  è il  cal- 
ia.™ ferii  tu  tar  di  bcneuolentia,  Spdemtflinos  in fangutne  tuo . Quere  ferttnm  tuum, 
Icun.il.  T^OS  populus Ums , & oucs  pafeux  tua.  Là  e il  far  attento , Vide  Domi- 
ne quoniam  tnhulor . T nbularer  fi  nefarem  miferatiom  s tuas  Donane . Là  q 
è il  modo  di  muoucre . Quarc  rcfpicis  contemptou  s , e>"  tacci  i Influì  et 
Domine  ,fed  fi  difputcm  team  <?  Là  fono  le  fupplicationi , alcuna  uolta 
per  modo  dt  laude  loia, come  folete  ufar  uoi  cortigiani , Padron  mio, 
Signor  mio , Bcncfattor  mio , Prottctor  mio  : Mifcricordia  mea  : l{e- 
fugiumrneum  ifufecptor  incus,  liberator  meus  , adiutor  meus . O che  gran 
forza  ha  quello  modo  d’orare  ; Alcune  uolre  per  ucrbi  foli  , Fpjpice, 
miferere , placare , attende , & fac . Simile  à que’  uoflri.V.S.  m’aiu- 
ti ,mi  difenda  , mi  confoli , m'ellàudilca  , non  mi  laici  far  fuperchia- 
ria  . Alcuna  uolta  per  orationi  intere,  ma  fempliei  peci  non  i . l'erba 
mea  auribus  percipc , mtclligc  elamorcm  meum  , ^ tdiuua  Domine  incredu- 
li tatem  meam,Sana  me  Domine, & fanabor . Cormundum  crpa  in  me  Deut.  -, 
Miferere  mei  , quia  flit a mea  male  à Demonio  torquetur . Là  fono  l’oUc- 
crationi , cioè  fcongiuri  per  li  (acri  mifleri , che  hanno  tanta  efficacia, 
come  fogliamo  far  tutti  : Per  la  uoflra  anima  , perla  uita  di  uofiro 
Padre  , le  Iddio  ui  aiuti , per  uollro  honorc , acciochc  io  fia  tromba 
del  uollro  nome  , io  mi  fido  nelle  parole  uoltrc.  Tropter  temetipfum 
Domine  , propternomen  tuum  ne  dei  hxr editatevi  inopprobrium  in  natio- 
nes  : Memento  miferationtim  tuarum  Domine  , propter  ^Abraam  dilettar* 
tuum  : propter  Jfaac  fanttum  tuum , propter  Jacob  luslurn  tuum  : Memur 
etto  nerbi  tuiferuo tuo , Sii  sii  , io  non  uoglio  dir  delle  laudi  , dc’rin- 
gravamenti,  uedete  purché  affetti  li  truouan  nel  mondo  che  fono  in- 
finiti, tutti  fi  truouanocfpresli  in  quello  libro  Tanto  chea  punto  ci  è 
flato  dato  per  quello  folo,  acciochc  là  impariamo  l’arte  d’orare,d’ora-  u 
re  à Dio,  nonàhuomini.  O che  libro , o che  libro.  Mac  però  il 
il  fi'. cerio i kltcr*°  Dauidicoquali  un  feminario d' ogni  colà , come  Homcrodi 
un  («mina-  tutto ’1  bello  che  hanno  detto  , ò diranno  mai  gli  altri  Poeti.  Qui  qui 
còu.  "”r"  poetate  fludiofi  . In  Dauid , in  Dauid . Se  ut  ttouarà  i minali  nel  firn» 
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È go  dc’peccati , ai  fpiccarà  per  inuurui,  & mettenti  nella  ftrada  delle  ^'ua/rVi 
uirtù  : le  ui  trouarà  pigri  , u'andarà  eccitando:  fc  timidi , ui  confola-  a«imidi 
rà  : fe  tentati , ui  confortarà  : fc  ignoranti , u'infegnarà  s fe  furiofi  *“* 
u‘acquctarà  : fe  liabiruati  nel  male , ni  difporrà  à poco  , à poco  j fe 
rozzi  & uoti  in  tutto  delle  cofedi  Dio,  con  foauisfimi  odori  &gu(li 
dello  fpirito  fanto  u’empierà  l’anima  , fi  che , ui  farà  uenir  à noia  tutti 
I piaceri  della  carne  ,&  del  mondo  . Non  udire  quelle  energie  mira- 
bili in  ogni  lortedi  affetto  i lenite filij,  audite  me:  timorem  Domini  doce~ 
bouos.  Fil’j  homtnum  ufquequo  graui  corde , ut  quid  diligiti:  uamtatem, 

& quxritis  mendacium  ; T^ift  conuerft  fucritis gladtum  [uum  uibrautt , ar-  piìi'.^V. 
cum [uum  tetcndit , & parauit  ilium . Delegare  in  Domino,  & dabitpetitio*  pj^{ 
f ne  cordi s tui  ^ !{eucla  Domino  uiamtuam,  & (pera  in  eo , & ipfcfaciet . pai.». 
Isonne  DeofubieBa  cnt  anima mea  1 minima  mea  liti  uiuet  , &femen  ^reìSo? 
meumferuict  tpfi . Dotti,  uoi  non  hauete  fcrittor  alcuno  , nè  profano 
nè  (amo.  che  fappia  trafmutarfi  in  tante  uarie  fórme  , come  fa  Da-  «.  lurìefor. 
uid  : Horaè  infermo  , hora  è attonito  , hora  è deflituto,  hora  dolen-  pa^dT* 
te , hora  angu (fiato,  hora  refpira , hora  s’allegra  , hora  trionfa  . Tutti 
quelli  affetti  appartengono  a un  uero  penitente:  che  non  farà  mai  pe-  o 

nitentia  ucra,  (c’1  peccatore  non  s’attcrrifce,  & non  fi  Ipauenta  nel  luo  » 

cuore , fc  non  fi  conofce,  & fente  di  dar  ma!c,fc  non  fi  duole  , & attri- 
ta dello  flato  fuo,  fe  non  defidcradi  liberarli  quanto  piu  può,  fe  non 
fi  difpera  di  fe  fielfo  , & delle  file  fòrze:  fc  non  fi  fida  nella  boutadi  : * 
q Dio  per  Christo,  fc  non  dimanda  aiuto  à quella  gran  miferi» 
cordia:  fc  haucn  do  aiuto,  non  fi  leua  , non  fi  con  fola  , St  come 
d animo  grato  non  coopera  allegramente  à quei  cclerti  fauori . Che  pem-Mntia 
co  fa  penfate  uoi  fia  la  penitenza  uera  , Chriftiana  , Euangelica  ? è v™  chri- 
colà  di  troppa  importanza  : cerca,  & ricerca  tutto  l'huomo  interiore,  MngdicJl" 
Icuote  ogni  cofa  , turba  , altera,  muta  , trasforma  . Non  odi  , Com- 
motti fli  Un  am , &■  conturbaci  eam  ? fana  conir  iltoiie  s cita  quia  mola  eff  i fCA-s?» 
è altro  che  medicina  corporale,  diuide  il  corpo  dall’anima,  1’  anima 
dallo  fpirito  : ti  fa  ueder  l’inferno  aperto  per  inghiottirti,  iDiauoIi 
affamati  per  diuorarti , Iddio  non  adirato  foto  , ma  infuriato  , per 
diftruggerti  : ti  mette  tanto  dolore  al  cuore,  che  ti  par  di  morire, 

H & 8°^'  • Circundederunt  me  dolora  mortis  , dolore r inferni etreundede-  i>opd  u fe- 
ruti: me  : 7^on  eft  pax  ofitbus  meis  à fkete  peccàlortm  meorum . Hor-  mi,fio.n  dc* 
«ù.  Signori , ricordateui , che  Dauid  in  quel  falmo  del  giubileo , quan- 
do  hebbe  recuperata  la  grafia  de’  fuoj  peccati , promife  àfede  di  Re,  “éuuuRai 
d’ infegnarc  à tutti  i peccatori  la  uia  della  penitentia.  Docebo  iniquos  ij.pnuw** 
mattuas , imptj  ad  te  conuertentur . Non  ti  pofib  ticonofccre  Signo-  JO, 


rca.ji. 


La  peniten- 
ti J e tl  fon- 
damento Je 
le  cole  Chri 
Rune. 
Hcb.t . 


O^ni  huo- 
Biot  pecca- 
tore. 


?Cil  J». 

Rom.j. 
i.loin 
Eb.<«. 
Ma  et  . 9. 
(.Tim.i. 


Percht  fu 
data  b lfg« 

Jpt,. perche 
u predica- 
to l’Euan- 
jelio. 


748  DELLA  P E N I T E N T I A 
re'd’un  prefente  fi  grande , che  tu  m’hai  (atto,  le  non  in  quello  modo,  A 
inlegnarò  leuie  tue , l' opere  tue  in  ira  bili, che  hai  fatto  in  me  per  gra- 
fia tua  con  ogni  demerito  mio,1  acciochci  peccatori  imparino  al  mio 
cflempioà  conuertirfi  à te,  il  quale  non  uuoi  la  morte  deprecatoti, 
ma  che  fi  conuertano,  & uiuano  . Ecco  che  lèrua  la  promeilj  in  que- 
llo falmo . Beati , quorum  remijjx  futit  iniquifates  , <jr  quorum  teff a funt 
peccata . Bcatus  uir , cui  non  imputanti  Dominus  peccatum . Erudivo  ipft 
D auui , ben  , Erudivo  . Non  è dottrina  lottile  , che  non  fi  posti  in- 
tendere , fc  non  da  pochi, c come  una  grammatica  dc’fanciulli,  che  in- 
fegnai  primi  clementi . E ben  rozzo  da  buon  (nino  chi  none  capa- 
ce di  quella  dottrina  ; Et  non  fai , che  anco  San  Paolo  dimandaua  la 
dottrina  della  penitcntia , fondamento  delle  cofe  Chrifiianc  7^on  q 
rurfum  iacicntes  fundamentum  pamtcntix  ab  openbus  mortuis  . Et  usa- 
mente. Signori  , quello,  che infegna Dauid  è un  fondamento fodo, 
grollo  , che  fi  uede , & che  fi  palpada  tutti:  fi  può  bene  difputarc  prò, 
Scontra,  arguire,  rifpondere  , chimerizzarccomchan  fatto  molti 
intelletti  elcuati  : ma  la  uerità  c chiara , & ciatcuno  la  pruoua  , & non 
fi  può  fenon  con  pertinacia  negar  da  perfona  . Che  cola  ^ Che  ogni 
huomo  è peccatore  in  prima , in  quella  uita  mortale  , Se  fu  pur  fanto 
quanto  fi  uoglia , ha  bilogno  di  penitcntia  : quell’ è il  primo  fonda- 
mento ? Non  se  beato  per  non  peccare  . Niuno  farebbe  beato,  per- 
che non  è huomo  che  non  pecchi , colui  c beato  à cui  fono  rimesfi  i 
peccati . Beati  quorum  remijjk  funt  iniquitates  , & quorum  tetta  funt  -, 
peccata.  Omnes  peccauerunt , & egent  gloria  Dei . ? qon  ejl  tufius  quif- 
quam  . Si  dixertmus  quia  peccatum  non  babemus  , ipfi  nos  feducunus, 
ueritas  in  nobisnonefl.  Fatti  fumus  immundi  omnes  nos  : Iujhtix 
nofìra  quafi panniti  menflruatx  , 7{on  ueniuocare  iuftos  , fed peccatore!: 
Chr  i st  vs  uenit  in  mundum peccatore!  faluos  facete . Tutto  que- 
llo uuol  dir  Dauid,  anzi  lo  Spirito  fanto  per  Dauid.  Eruditto  Eru- 
ditio.  chi  non  fa  quello  ,non  fa  perche  è morto  Curi  s ro,  non 
fa  perche  c predicato  1’  Euangelio  , non  fa  perche  Iddio  diede  la  leg- 
ge, non  li  perche  fiamo  mortali , non  la  perche  fiamo  in  tante  mife- 
rie.  La  legge  fu  data  per  arrenarci  peccatori , l’Euangelio  fu  predi- 
cato per  tirar  gli  huomini  à penitcntia  de'fuoi  peccati . Cnm  sto 
non  farebbe  fiato  crocififio  le  fusfimo  fiati  giudi,  Adamo  non  faria  u 
morto  fe  non  peccaua  , niuno  di  noi  farebbe  fi  mifero  come  è,  fc  fuc- 
ilino nello  flato  dcll’innoccntia  . Che  fio  io  adirci  Togli  il  peccato 
daH'huomo  , tu  togli  la  morte  , togli  la  cognition  del  peccato  , tu  to- 
gli la  uita  : perche  fiamo  peccatori , però  fumo  mortali , perche  ci  co- 

nofeiamo 
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E nodiamo  peccatori , però  fperiamo di rifurgere in uita .Ni  Chr  t- 
sro,  riè  l'Euangelio  ti  giouaranno  pur  un  poco  , fetu  ti  reputi  far»* 
to  . Erudirlo  tpft  Oauid  . Ò che  eruditone  , la  prde  per  fe  prima  Dii 
uid  , poi  iWegnò  à noi . Non  ti  ricordi  che  la  prima  parola,  con  la- 
quale  persuade  il  Signore  à perdonargli  fu  quella  . Quomttm  iniquità 
ttm  metili  ego  cogaofco  , c ir  pece  tram  meum  corina  me  ett  femperì  Di  qui 
( fe  non  m'inganno, dotti)  ha  prefo  la  Chicfa  Tanta  quello  bel  rito , che  Onde  ha 
nelle  publiclic  fupplicationi  , che  lì  dimandano  con  uoce  greca  Leta-  t hicV-Iifi* 
me, quando  ha  (congiurato  Iddio  per  i Tuoi  facri  midcrij  à perdonarci, 
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ibggiunge  poiper  conuincerlo,  in  tutto  che  non  polla  negarci  quella 
remislìon  di  peccati , la  ricognition  nollra  i "Peccatore!:  terogamus  4U^* 
audinns  . ytnohis  panai  : terogamut  andt  nos  t cotti  e quella  che  dal- 
lo Spirito  Tanto  altamente  in  legnata  & erudita  , non  lì  (corda  giamai 
di  quella  bella  Ironia  df  Chr  i sto  contra  i Farifei  quando  dille, 
che  non  era  uenuto  per  li  giudi;  & Uolle  dire  che  non  era  uenutoper 
quei  che  lì  tengono  giudi , ma  per  quelli  che  fi  tengono  peccatori , Se 
che  non  idimano  ( à guifa  del  Fanfeo  ) dVITcr  fuori  de  gl  altri,ma  tra 
glabri , nati , & uiuuti  ne'  peccati  .-Simile  Ironia  forfè  fu  qurU’altra 
quando  dille  . 1<lon  ctt  opus  ualentibns  medico  , fedmale  habennbus , 

Volfedire  uoi , che  ut  riputare  (ani , Se  non  (rinite  i morbide’ uo- 
ftri  peccati  , dateui  fenza  me  , pesi  che  ui  pare  di  non  hauCr  bifugno 
delle  mie  medicine  . Vaupercs,  paupcrei tuangeh^antur  . Dotti,  quel 
ili  fono  i poueri , che  li  conntconodicllcrueramenre  poueri,  chelao-  • 

no  d’cllrr  peccatori , che  non  fi  perfuadono  d’clfcr  tanti  i Et  però- fpn-  v«n  p»atd 
tendo  le  loro  mi  ferie, non  con  quei  foli  digiuni.chr  commanda  la  fan-  ìoCfcriito. 
ta  Chi- la  , non  con  quelle  (ole  orationi  che  gli  (ono  impode  dalcon- 
fcllórc , non  con  quelle  Mede  fole,  che  bene  (pedo  da  gl’huomini  lì 
alcol  uno  fenz’alcun  gudo  & lapordi  lpirito:&  però  pai  jn  lunghisfi- 
me  per  breuufimc  che  fiano  , non  con  certe  lagrime  (imitiate  de  finte, 

•Ile  quali  gli  hippocriti  hannoammaedrato  gl'occhi  Tuoi,  che  piango- 
no quando  uogliono , non  con  uedi  dracciitc  & (ordide,  per  modra- 
re  humiltì  Se  dii  pregio  di  femedelìmi , ma  con  un'animo  tutto  (ince- 
ro, con  una  dcuotion  gencrofa  ; con  digiuni  & orationi  frequentisi!* 
me,  uoiontaric  , Se  piene  d' allegria  , con  una  confcslion  Tinta  , con 
un  cuor  rutto  contrito  , con  un©  fpirito  humiltato , con  gemiti  inro- 
riori , con  una  cmendation  Teucra  della  uita  loro  , con  unaconfesliot) 
pura  & intera  ne  gli  orecchi  del  Sacerdote,  con  una  fodisfittion  priua- 
ta  & publica  di  tutti  tfuoi  peccati , non  fjnno  mai  altro,  che  pregare 
Iddio , che  gli  perdoui , che  fi  dimentichi  i Tuoi  peccati  , che  gli  fcan* 
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celli  dalla  Tua  mente  , che  (opra  di  loro  aflìsfi  gli  occhi  della  fila  mile-  A 
ncordia  . In  quelli  fa  frutto  il  lingue  di  Chiù  stoj  à quelli  li 
predica  l’Euangelio  , à quelli  fi  dà  quella  bmmanuoua  , che  gli  fono 
ritnes  li  tutti  i peccati . O che  Euangclio  , ò.  che  buona  nuoua  . Beati 
quorum  rtm.ffs  funi  imquitatcs , &•  quorum  te  fi  a funi  peccata  . Beatus 
tur  cui  no»  imputami  Domimi  peccalum  . Miglior  nuoua  non  può  ha- 
ucr’huomo  mortale.  Quella  nuoua  del  primo  (almo.  Beatus  uir  qui 
non  abijt  ut  confido  impiorum  , & in  uia  pcccatorum  non  fìctit , & in  ca- 
ttedra pefUlenti*  non  fedii , è ben  miglior  di  quella  , ma  hon  nc  c de- 
gno alni  clic  Chr  isto,  che  però  dille  : in  capite  libri  fenptum  e fi 
de  me  . Christo  è folo  quel  beato , dotti  , che  non  andò  mai  in 
conliglio  de  gl  empi) , perfuperbia  , che  non  flette  mai  nella  uiacom-  q 
mune  dc’pcccatori , per  concupite ntia , che  non  fedette  mai  nella  ca- 
thedra di  peihlcntia  , per  auaritia^hc.à  punto  è una  pelle  chcammor-. 
ba  il  mondo  tutto  i Chri  sto  folo  c quel  beato  , che  non  parte- 
cipò mai  con  quei  cattiui  eoo lìglicri  Adamo  , & Eua  .onde  nc  nacquo 
il  peccato  originale  , non  flette  con  gl'aJ  tri  buomini  communi  nc’pec- 
catiucniali;non  ledette  con  noi  altri  nc’ peccati  mortali.  Chri  sto 
folo  è quel  beato  » che  non  andò  mai  in  alcun  mal  conliglio  col  pen- 
derò pur  di  peccare,  non  flette  mai  co 'peccatori  dilettandoli  del  peci 
caro,  non  ledè  mai  in  cathedra  di  pellilentia  inlegnando  à peccare. 
Deb  ( come  ben  difTc  San  Paolo)  che  Adamo  fu  modello  di  Chri-- 
sto  per  contrario  . Adamo  fu  il  primoch'andò  nel  conliglio  degli  n 
empi , quando  fi  partì  daU’obedienz.i  di  Dio,  & feguì  il  parlamento, 
fatto  tra’ldiauolo  & E ua  , circa  il  mangiar  del  pomo,  cheglicra  flato 
uicrato  : (lette  poi  nella  Itrada  de' peccatori , ch’egli  cominciò  , & fece 
fi  larga  & patente  à tutti,  quando  fi  dilettò  di  quel  pomo  & lo  prete  & 
snangiollo  ; All'ultimo,  fede  in  cathedra  di  pcAilentia  , quando  fi 
fcusòcon  Dio,&  non  uolfe  confclTir  ch'egli  hauefle  peccato,  ma  quel 
che  è piu  , accusò  Iddio  per  feufarfe  . Mulicr  qttàm  dciifh  mibi  fo~ 
tiam  , deditmtbi  de  Ugno , & comedi . Tu  m'hai  dato  quella  compagna 
Signore, non  la  preli  io, ella  m’ha  dato  del  pomo,  di  te  ti  duoli  & non 
«li  me  : che  fe  tu  non  ine  l’hauesli  data , io  non  haurci  peccato.  Io  non 
uoglio  già  dire,  ò sfacciato.pcrche  c noftro  padre , & quale  lì  fia  , noi  q 
fumo  Tuoi  figliuoli  > ma  dirò  bene , ò uecchio  Tanto,  allhora  già  non 
iòdi  Tanto , la  lantità  che  haucfli  era  di  Dio , non  tua  , >1  peccato  che 
commette  Ai,  hi  tutto  tuo,  però  da  te , Se  per  te  diuenralli  mi  fero  , che 
da  Dio  , & per  Dio  fareAi  Aato  Tempre  beato  . Christo  adun- 
que all'incontro  che  lu  beato  Tempre  , fu  alieno  tempre  daogni  pec- 
cato, 
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•£  Cato  , A?  però  noi  che  nafeiamo  nelle  mirerie  d’Adamo  j prima  &uno  ^ ]°t 
pieni  di  peccati  j che  godiamo  pur  un  poco  di  quell'aura  uitale,  che  . 

da  quel  peccato  antico  nafeono  quelle  nuoue  mi ferie  . O cheterà- 
dinone,  òche  erudirionc.  Beati  quorum  rertuffx  fuut  iniquttatet,  & ìftitk'tfój 
quorum  teda  funt  peccata  . Sono  ben  aari j gradi  de’  beati  anco  tra  K^,;, 
noi:  Beatus  utr  qui  timer , Dommum , Beati  qui  ambularti  in  lege  Domini,  «a** 
Beati  qui  fcrutantur  tefltmonia  ciut , beati  mundo  corde , Beati  qui  lucenti 
Ma  quello  è il  primo  fra  tutti , l'ahre  beatitudini  appartengono  alle 
oirtù  , à i doni , oucfla  appartiene  alla  rcmislion  de’  peccati  > chi  noti 
falcMj  quello  fcaglione,  in  Uano  lì  gloria  d’aloendcr  piu  alto . Erudi- 
vo , erudirlo  . Vdille  mai  erudition  coli  facile  ,&  coli  chiara  £ Beati 

f quorum  remi/Ja  funt  iniquitates , & quorum  teda  funi  peccata  . Gli  floi- 
ci  finfero  bene  il  fuo  fauio  come  infcnlibile  , enfi  impeccabile , alieno 
dagliaftetti , che  nella  lingua  greca  fi  dimandano  rat' 7T«.'th  > morbi 
SfpCrturbationi  dell  animo  , dillero  anco  che èalicnoda  ogni  peccai 
to,à  cui  però  diedero  quelli  duccpirheti  oÌTSxrèic  Tiràf, 

ttìa  non  è huomo  di  noi , che  non  salmeggi  clic  fono  pazzi , perche 
quanto  à gli  affetti , fiilmo  d’un’  huomo  una  (lama,  d'un’ huomo  di 
carne,  un’huomo  di  fallo  , quanto  al  peccato  , fanno  d'un’huomo 
un’Angelo  % òpurc  iin’lddio-»:  che  già  fapetc  tutti  quella  fentenza 
di  Cicerone  fecondo  la  dottrina  loro . Saptentem  mbil  opinar! , nulliut 
rei  panìtere  , nulla  in  re  fòlli  y fententiam  mutare  mnquant . Non  ui  pare 
g che  lia  un  Iddio  quelt'huòfnodoico  ^ qual’  è qUelT  huomo  fanto  per 
dirii  ucro,  (io  parlo communeinente  dotti , intendete  ) che  febene  in 
qualche  cofa, fi  polli  però-gloriar  per  la  gratia di  C M R i s vo  ellèn: 
in  tutto  innocente  & fcnz'alcun  peccato,  come  fece  Dauid  nelle  colè 
di  Saule  , come  fece  Ezechia  , quanto  alla  uera  fede  d’ uno  Iddio  , Se 
contra  il  culto  de  gl  Idoli  , che  le  fblTc  chiamato  innanzi  I Tribunale  ^ 
di  Dio,  come  farà  il  di  del  giudicio  uniucrfale,  haueflc  ardimento  di  dir“"n*« 
dire  in  fàccia  del  Signore , che  uede  i fecreti  del  CtJore  , & non  giudica 
fecondò  niippocnlic  noftre,Signore,eccomi  innanzi  te,  puro,  & net-  o«o." 

«to  del tutto,  io  non  t’offèfi  giamai . Dal  peccato  originai  io  fuori  non 
fono  reo  di  peccato  alcuno  che  mi  faccia  dehitor  di  morte  cretti*  inai  -ììtnij 
U cun  modo  : cerca  , ricerca  fottilmcnte  quanto  ru  uuoi , non  trouerai 
mai  in  me  pure  una  macchia  di  peccato  mortale.  Io  murneconofeo 
fé  non  uno  fRomani  )tl  Farifeo  , che  dal  giudicio  di  Dio  fu  tanto  re- 
probato: perche  fi  uantaua.che  non  era  limili!  à gl’altri  huomihi . Gru- 
Pai  tibi  ago  Domine , quia  non  fum  ficut  catet  i bomines  . Et  pure  fc  ui  pU- 
• ce  il  teilimonio  fuo  > da  lui  in  fuora  ogn ‘huomo  è in  peccato  mortale. 
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Og.t’un»,  adultero  , ineiufto  , ladro  , Non  fum  ficut-otteri  bomines, raptorestadul,  A 

chcuiucdo  n ° r . : ^ r ■ , , . 

gù  il  Bane-  t&tjmufli  . Cortofciamoci , conolciamoci  tatti  per  peccatori  , quan- 
Jt'lonoice^  do  utttiamo  qualche  tempo  doppo  il  batteliino;  anco i fanciulli,  an* 

03  fanciulle  , anco  Ì>uecclu , anco  le  uccchic  , la  cui  ui ra  pare  * 
t che  coiumunementc  fia  tcnura  per  innocente  Se  Tanta  , fono  innoccn 
!«  i ^ , & Santi  , al  paragon  de  gl'altri  ma  afiolutamente  ancolinfantia 
• ” come  giunge  à fei , ò pur  fette  anni , & la  decrepità  fia  matura  quanta 
ft  uoglìa  , ha  i fuoi  peccati,  i fuoi  defidetij  carnali , i Tuoi  amori  diti 
honcfti , ifuoi  odi)  maligni,  i fuoi  timori  mondani.  Onde  quel  gran 
Dottore  Agoftino , mentre  confèfià  i fuoi  peccati  nel  libro,che  da  qu« 
fto  hebbe  il  £uo  titolo  . Tu  uedi  quanto  fornimento  uà  fcoprcndo  in 
tutte  l’età  , i peccati  che  fi  ritruouano  ne  gl’huomini  . Indi  la  l'anta  g 
Chicfa  non  s’asficuragiamai  di  perfona  alcuna , che  alla  morte  fua , fi 
t i-noui  del  tutto  monda  d’ogni  peccato,  anzi  mora  chi  uuole , ella  fi» 
qucll’oration  coromunc  come  pia  madre  di  tutu . intres  in  indi* 

emm  cum  ferito  tuo  Domine  , quia  non  mfìificabitur  in  confo  fin  tuo  omnit 
utuens . Et  in  tutti  i (acri  offici)  de’ morti , tanto  particolari  , quanto 
ùniuerfall  , non  ha  oratione  piu  famigliare  di  quella  . Si  iniquitates 
obfcruaueris  Domine  , Domine  quis  fufhnebit  ? Et  pur  fai  che  quella  uo- 
ce  Iniquità;  cCvopMix  in  greco,  figni  fica  peccato  mortale,  nonuenia- 
le  . Diciamo  , diciamo  tutti , Beau  quorum  remiflk  funi  imquitates , & 
quorum  tetta  funt  peccata  , Vogli , ò non  uogli , le  tu  lei  huomo , fei 
peccatore  j Vitqinemo  fine  , nafeitur  ,dicc  Horatio  .Optimus  ilkett,qui  q 
Perlo  bitte  intntmts  urge  tur  . Chi  sì  fp  fognò  il  peccato  originale  i E ben  Ipcnta  m 
°ne°u  fi  jró  noi  quella  fiamma  per  lo  fanto  battelimosì , ma  fuma  però  , Se  fcalda 
óii  del  }>et-  ùj  qualche  modo  , Se  quelli  fono  ipraui  affetti  .•  o lloici  ( (e  alcuno  uc 
«Ìe, m"gr^  ne  qui  ) che  non  bifognarebbe  togliere , nò  , nò,  ma  regolare  ; come 
fcii  rumo.  anCo  di  fiero  tra  filofofi  i Peripatetici , ma  perche  non  gli  nogliamo  re- 
golare : bene  Ipefio  quel  poco  fumo  eccita  un’incendio  fi  grande , che 
• auampa  ,&  arde  le  mifere  anime  noflre  . Imaginateui  un  fcrpcntc.à 

cui  fia  del  tutto  fchiacciato  il  capo  nell’  acque  fante  di  Chris; to-, 
fecondo  quella  metafora  Dauidica  . Tu  con  fregi  Ih  (apita  dmeonum, 
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°n  tu  contribuiti  capita  draconum  m aquis  » ha  la  coda  però,  nella  quale 
è un  certo  che  di  moto  & quali  di  uita  . Quello  è il  peccato  originai 
Chrifiiani , che  quanto  al  fomite , Se  materia  de’peccati  uà  favellando  D 
fempreà  danni  nollri.  Se  perche  noi  non  d attendiamo  , s’alza  à poco 
àpoco da  terra  , Ecco  i primi  moti,.  Coli  pian  piano  ingagliarditala 
.Carne  con  tra  Io  (pirico , ci  fi»  fare,  quel  che  non  uogliamo  ,&  quali 
inauucdutamcnte  ci  mena  à morte , nè.p  leufa  però  il  non  auucdcrd. 

Adunque 
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E Adunquef per  finir  homai  ) poi  che  non  fi  uiuequi  giù  fenza  peccare, 
non  fono  beati  fe  non  quelli  , Quorum  remijj*  funi  imquitates  ; non 
fon  beati  fc  non  , quelli  , Quorum  tetta J'unt  peccata  : non  è beato,  fe 
non  colui,  Cui  non  imputami  Domina s pcccatum  . Deh  alma  mia  Ro- 
ma, quanto  , ti  farebbe  utile,  che,ò  fempre  , ò almeno  fpello  , quando 
uoi  alla  corte,  al  Palagio  , alla  Concellar ia,  in  Banchi , andasti  medi- 
tando , & ruminando  fra  te  medefima  quella  fi  bella  crudmon  Daui- 
dica , Se  che  come  fanno  Tapi  de’fiori  nc’cauasfi’I  fugo  , & ne  facesfi 
un  bel  fauo  di  mele,  di  cui  nodrisli,&  pafeesfì  l'anima  tua.  Ecco, ec- 
co il  fugo,  Roma;  unacofa  foia  ti  può  far  mi  fera  , il  peccato;  una 
cofà  fòla  ti  può  far  beata  , l’eflèr  lenza  peccato  . Quante  cofe  hanno 
F fognami  Poeti , i Filofòfi , gli  huomini  del  mondo  per  diuentac  bea- 
ti ? tutte  fon  fauole  , tutte  fon  fiutole , non  te  ne  bifogna  fc  non  una, 
che  ti  fiano  perdonati  i peccati  tuoi . Habbia  ogni  felicità  c’.e  fi  polla 
desiderar  da  gli  huomini  mondani  , fe  non  hai  quella , non  fido  non 
fei  beato  , ma  (ci  pieno  d’ ogni  miferia,  non  babbi  altro  chequcfla , 
quella  balla  à farti  felicisfimo  . Che  cola  è cller  in  peccato  ^ non  è 
cflcr  fenza  Dio/  Come  non  uuoi  efTcr  miferofe  non  hai  Iddio?  Et 
fe  i’clfer  beato  è hauer  ogni  bene  fenza  alcun  male , chi  ha  Iddio  non 
ccgli  beato  ? Ma  come  puoi  h3uer'Idd;o  , fc  hai  il  peccato  f fc  non 
riè  perdonato  il  peccato  ? fe  fei  ancora  nello  flato  de’  peccatori  fug- 
gite, fuggite  iPpcccato , Chrifliani , poi  , cheucdttc,  che ui  toglie 
(j  Iddio,  chcuipriua  della  Beatitudine  , & u’  empie  d’ogni  latteria. 
Non  fi  può  imaginare  fiato  piu  «nilerp  di  quello  dc’pcccatori  , Se  del- 
le peccatrici,  afcoltanti.  Et  qual  maggior  mifcna  , che  crfcr'in  ira 
di  Dio  ? hauer  perduta  ia  grada  fua  :•  l’ombra  fila  f labcneuoleiuu 
fila?  ia  protettion  fua?  Voi  fate  tanta  (lima  d hauer’  un  fauordun 
Prencipe,d’un  Re,d’un  Paparpcr  quello  mettete  fottofopra  il  mondo, 
procurate  fattori  de’  fuoi , ('pendete  , ptelentatc  ; corteggiate  , ui  par 
d’cflèr  beati  poi  , quando  ui  fa  buon  ui fo  ; fe  una  uolta  ui  uolge  le 
fpalle  , ohimè  , ui  difperatc  , non  bautte  mai  bene  : andate  chimi  riz- 
zando , onde  nafee  quell  a ? chi  gli  ha  detto  male  di  mef1  forfè  non  fui 
il  primo  damane  à dargli  il  primo  faluto  : in  che  cofa  l'ho  io  offefo  ? 
jq  O pouerclli , Se  della  grata  di  Dio  non  ue  ne  curate  punto  ? Quello, 
quello  c il  principio  d’ogni  uofirobene  , hauer  la  gratta  di  Dio:& 
. quella  è luitima  uofira  ruina  cflèr’  abbandonati  da  lui.  Non  ui  fa 
qiale  Iddio  , nò  : non  fa  far  male  egli , che  è tutto  buono , ma  il  filo 
non  faruibenc,  è un  fami  ogni  male.  Vdite,  udite  peccatori,  Se  pec- 
catrici ; Noi  habbiamoin  prima  alle  fpalle  un  leone  afta  maio , cheli 
. ...  . BBB 
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crarTh'Sel  ua  aB8‘ran<^°  Pcr  far  preda  di  noi  : fé  ci  giugne  , & noi  uogliamo  fug-  A 
rhuomo.  gir  da  lui  , ecco  che  uediamo  innanzi , Se  da  ogni  lato  un  fuoco , che 
' arde  pcr  tutto  , Se.  non  habbiamo  (campo  alla  no  lira  (alutei  fc  ci  mo- 
uiamo  per  tornar  in  dietro  , ecco  un  fiume grosfisfimo , che  feci  met- 
tiamo à pallido , ci  anneghiamo  per  forza  , ohimè , come  diamo} 
forfè  non  è ucro  , che  quello  fia  lo  (lato  nollro  ì 'Il  leone  è il  diauolo 
ddl’infcrno  ; Tanquam  leo  rugiens  circuii  quxrens  qncm  datone  . il 
fuoco  , è 1’ incendio  intrinfcco  della  nodra  carne  . j Quis  coni  ine  bit, 
ignem  in  finn  fuo  , & non  combura  <*  Il  fiume  grado  è la  malignita  del 
mondo.  Sul  unni  me  fxc  Deus , quoniam  intrauerunt  a quie  ujque  ad  ani- 
mai» tucani . Mifcri  noi  , miferi  noi  fenza  Dio  , Se  chi  fia  che  ne  fcam- 
pii  Et  chi  fia  che  nc  (campi  ^ Ma  udite  meglio  ui  pticgo  . La  naue  g 
lenza  nocchiero  .rinforzando  l’impeto  della  fortuna  , rotto  il  tcrao-t 
ne  , non  fc  ne  uà  difpetfa  per  l’alto  mare  , Se  al  fine  s’adonda  ? Il  ca- 
uallo  sfrenato  fenza  la  briglia  correndo  , non  cade  in  una  fodà  & uc- 
cidefi  ^ L’infermo  farnetico  in  cui  non  uiue , nè  la  ragion  , nc’l  fenfo, 
ma  il  furor  folo  ; abbandonato  dal  medico,airultimo  non  muore  mi- 
feramente  f1  Roma,  quando  le  nodre  naui  non  fono  gouernateda 
quel  faggio  Nocchiero  che  (a  fi  bene  fchiuarc  tutti  i pericoli  {quando 
quedo nodro  cauallo  indomito  , & fallace  , non  ha  le  redine  di  quel 
lanto  cozzone chc’l giri  à fuo  modo;  quando  l’anima  noflra  inferma 
à morte , è ttenuta  à tanta  frenefia  , che  non  uuol  lafciar  i peccati  , che 
uuol  flarfi  come  dà  , che  non  uuol  far  pcnitcntia  , che  non  cura  me-  q 
dico  , nè  medicine  , ohimè,  chi  la  guarirà  mai  ? Non  fenza  cagione 
Chr  i s T o nodro  Signore  dimandami  i peccati  debiti . Duo  debi- 
tore crani  cuidam  [cenerumi , Dimute  nobis  debita  noflra  : Citine  debi - 
tum  dimift  ubi . Troppo  Capete  Cortigiani  à Ipcl'c  uollre  , che  cola  è 
efler  debitore  à quelli  banchieri , non  bada  pgar  la  forte  principale, 
£°ù^cn?té-  bi fogna  pagar  ancol’ufura , che  è lune  fpcflò  piu  del  capitale  . Ani- 
to pn  me  mie  care  , come  uoi  non  pagate  predo  il  primo  debito  come  non 
“o*;''"’  fate  pcnitcntia  pcrlo  pruno  peccato  , ("correte  in  mille  , in  mille, 
afilt àim  Non  gran  catena  quella  d oro,  che  fingono  i Filolbfi,  come  è quel- 
la de’  peccati  che  cfperimentiamo  tutti  in  noi  medefimi  { l’un  peccato 
tiral’aitro,  Se  l'altra  l'altro,  & l’altro  l abro , in  infinito  . Cbfidall’Q»  T 
rificio  di  quel  pozzo  dell’  inferno  ce  ite  andiamo  in  mezo  , Se  poi  nel 
~ fpndo , Se  poi  nel  fondo  del  fondo  j Se  nel  fondo  del  fondo  del  fon* 
do , che  non  ce  ne  accorgiamo  : che  credete,  che  uoldTedtr  Dauid  , 
PùJ-71.  quando  dille  parlando  del  nodro  Chk  1 sto.  Ex  ufitris  & imbus- 
tate redima  animus  corum  1 Qucdc  tono  le  ufurc , che  ci  fa  fare  quei 
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E crudelislìmoEllatornodroil  Diaunlo  dell'inferno , che  come  ci  im- 
mergiamo lungo  tempo  nel  fango  de*  peccati , ci  la  laftiarà  pocoà 
poco  ogni  deuotione  , girtar  dietro  le  (palle  la  memoria  Je’diuini  pre- 
cetti , non  tener  conto  di  Chicli  , ne  de  facramcnti , non  diurne 
Iddio,  ne  i fanti  , non  pentite,  nè  à Paradifo,ftc  à Inferno , non  cre- 
der rimmortalitàdeiramme  , pcnfarc  ,chc'J  mondo  (ì  regga  à cafo  , 
non  hauer’altro  Iddio  , che  noi  desìi  , e’1  noltro  giudi  ciò  , uolerci 
regger  di  nodro  cerucllo  . Coli  ce  n’andiamo  di  tnal'in  peggio  perfe- 
ucrando  nella  nodra  brucia  uita  , abulando  la  patitntia  di  Dio , (prez- 
zando Ir  lue  leggi , non  riconolccndo  il  tuo  amore , credendo , elici 
fuo  disfimularc  lia  un  non  uedere , penfando  che  , ù non  ui  lia  Iddio 
p al  mondo  ,ò  non  tenga  conto  delle  cole  nodre  . O mileri  noi,  ó mi- 
feri noi , fapcte  , che  la  iddio  all'hora  irato  per  la  nodra  ingratitudi- 
ne ? doraocato  della  nodra  impictà  i ci  lalcia  la  briglia  fu’l  collo , ci  ri- 
mette à noi  medefimi  : Hauctc  uoluto  clfer  Dei , date  Dei , non  uo- 
glio  hauer  parte  con  uoi , uoi  che  non  hauctc  bifogno  di  me  ; dare- 
mo à uedere  quel  che  farete  con  tanta  uodra  potcntia,  & lapicntia , di 
cui  nanamente  u'inluperhite,  Non  hai  tu  letto  , Roma  tObltluses  Dei 
tui , & ego  obliuifcar  tui  i Troieciftt  me  , & ego  proijciam  te  ì Dereli- 
quifiis  Dominion  Deum  ucflrum  , & Dominai  derelinquet  uos  1 Vos  non 
populus  me us , & ego  non  ero  uefler  Deus  ? Tjoluit  benedici ionern  , & 
tlongabitur  ab  eot  O mala  nuoua  , Chridiano  , quando  Iddio  ti  la- 
q feia  ,&  ti  priua in  tutto  della  (ua  gratta  : nc  uai  in  prccipirio , di  pec- 
cato in  peccato  , che  tutto!  mondo  non  ti  potrebbe  tenere  , lì  po- 
trebbe ben  pregar  per  te,  lì  potrebbono  per  te  far  limoline  , orationi, 
digiuni,  quando  lei  giunto à quedo  palio  , ma  niuna  cola  ti  potrebbe 
giouare  , Ecco  quel , che  dice  Iddio  diSaulc  à Samuele.  Quid  oras 
pio  Saul , cum  ego abieccrim  cum  ? Ecco  quel  che  dice  del  Giudaifmo, 
Si  sìcterint  Moijcs,  & Samuel  coram  me , non  et l anima  mea  ad  populum 
iilum . Ecco  quel  che  dice  San  Paolo  d'Elaà;  T^on  inuenit  panitentia 
locum  , quanquam  cum  lacbrymis  inquififj'et  eam , Ecco  quel , che  dice  il 
cugin  di  Chiusto,  EH  peccatavi  ad  mortem  , non  prò  eo  dico  ut 
roget  quis  . Ecco  quel  che  dice  Salomone  chiaramente  ; Confiderà  , & 
uiie  opera  Dei , quia  nemo  potcsl  corrigere  quem  t Ile  dejpexertt.  Giudea  di 
che  ti  duoli  Iddio  ti  diede  tanta  luce , per  i Profeti , per  le  dello, 
per  gli  Apodoli;  ti  fece  tanti  miracoli  , che  fc  lì  fcnucllèro  , il  mon- 
do rutto  non  gli  potrebbe  capire  , Se  tu  à tanti  fauuri  , à tante  gratie 
ludi  (einpre  ritroia:  fe  adunque  non  ri  dà  piu  per  colpa  tua , il  lume 
che  prima  dato  ti  haucua  per  lua  nnfcricordia,  onde  come  cieca  del- 
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l’intellctto.Icggl  i Profeti , & non  gl'incendi , guardi  Mosc&  non  Io  A 
uedi , uedi  Chr  1 s t o , & non  lo  conolci  ; che  fcula  ti  può  difen- 
dere 1 anzi  che  ragion  non  hai  concra  di  te  ì Chnfliano  impara  : in 
una  gran  catena  , le  tu  togli  il  primo  anello  , fi  Icioglie  quella  connef. 
fionc  in  tutto  , Si  per  tutto,  perche  tutte  le  anclla  pendono  dal  primo, 
la  grana  di  Dio  e il  primo  anelio,da  cui  dipende  lordine^  i tutte  falere 
caule  , onde  ri  fàtui  j come  tu  perdi  adunque  la  gratia  di  Dio  , tu  lei 
fpacciato.  Il  peccato  te  la  fa  perdere,  adunque  come  fei  in  peccato, 
te  neuai  à fcuuezza  collo , che  tutto ’l  mondo  non  ti  terrebbe:  hai  per- 
duta la  baie,  il  fondamento  , e forza  che  tu  cada  & pertica  eternamen- 
te. Non  ti  toglie  il  tuo  potere  Iddio  nò  , non  il  tuo  (àpcrenò,  non 
il  tuo  liniere  nò  , ma  non  ridà  la  lualucc  , non  tj  da  il  fuo  caldo,  g 
non  ti  dà  la  fua  forza  : lo  diròbreueinente,  non  ti  toglie  cofa  alcuna 
di  quel  che  hai,  ma  non  n dà  quel  che  non  hai  : non  ti  fp  igl  ia,ma  non 
ti  uclte , per  colpa  tua  ti  truoui  nudo  della  fua  gratia  3 coli  nudo  rima- 
ni, & la  tua  (apicnza  da  fe  diuenta  pazza  , & la  tua  potenti-!  da  le  s’in-- 
debolilce , c l tuouolcrc  da  le  non  uuole  le  non  lepidamente  ; uuolc 
&i  non  uuolc,  non  può  emergere  à pcifettion  alcuna.  Pelle  ad  tacce 
mibi  perficcre  non  inuento  . Non  odi  San  Paolo  i Sù  sii  à pen itcntia,  à 
penicentia,  per  ottenere  la  gratia  di  Dio, per  impetrar  la  remislionc  de' 
peccati  come  fecero  i Niniuiti  . Beati  quorum  remiffx  funi  imquitates,  e2r 
quorum  teff*  funi  peccata  . Beata  7{iniuc , cut  non  imputami  Domi - 
nuspcccatum . Quell  e quell’acqua  uiua  , à cui  inuita  hoggi  ogni  huo-  £ 
mo  Chrilhano.  Si  quiffitit  ueniat  ad  me  eir  btbat . O lootc  aitale, 
uenite,  uenitc  tutti,  Etbaunte  aquasde  fontibus  Saluatoris  : Già  be- 
neficai battefimo  d una  fontana  fua , uenitc, uenitc  à bere  di  quclVal- 
tra  del  iacramento  della  penitenza  . Omnes  fittcnics  uenitc  ad  aquas  : 
chi  non  ha  fetc  non  uenga  , chi  non  li  conofee  peccatore  non  ha  bifo- 

S;no  di  pcnitcntia,  Se  però  fentite  , lenti  te  tutti  1 uoflri  biiognircono- 
cetechc  in  tutti  è gran  parte  fcccato  quell  humido  radicale  della  rege-. 
neration  batti  (male  , che  haueflc  dalla  (anta  madre  Chiefa  quando  ur 
fece  figliuoli  di  Dio  : Et  perche  tutti  hauctc  neccslità  grande  di  bere 
( quell  e la  (ctc,*Appetitus frigidi  & humtdi)  A quell’acqua  frelca  rin- 
frcfcatcuijà  quell’acqua  humida  humctratcui  contrai  caldo  della  con- 
cupifecntia,  contrai  fccco  della  fuperbia  , da  quelli  due  peccati  nafeo-  ^ 
no  tutti  gli  altri , ò beato  colui  che  bee  di  quell’acqua  Tanta  . Fiamma 
de  uenne  eius  fluent  aquxuiux  , dice  Christo  benedetto  . Hoc  au- 
tcmdicebat  de  (piritu , quemaccepturi  crani  credentes  in  eum  . Dice  San 
Giouanni , Spiritus  ffnrituin , Romani , lo  (pirico  no  Uro  riccue  lo  fpi- 
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£ rito  diurno,  & Io  (pirico  diuino  fantifica  lo  fpiriro  nodro  ;i  peccati 
fon  nell’anima,  & nello  (pirico  ,&  nell'anima, & nello  fpiri  cos’infon- 
de quell’acqua  uiua  dello  Spirito  Canto, coli  fgombra  ogni  peccato  dal- 
lo Cpitito  no  Uro  . “H  ecefttn  fpiritu  eius  dolus , dice  Dauid  . Guarda- 
ceui  Chridiani  dail’hippoctiliai  la  penitenza  dcll'hippocriri  è abhomi- 
nation  apprdTo  di  Dio  , Quod  al  non  eft  borvinibut  ,abhominatio  eft  apui  Lae.it 
Dcum  , dice  Chr  i sto,  fiate  (inceri , puri , non  finti , chi  fi  bat- 
tezza fintamente  , non  riceue  la  grafia , chili  confeda  fintamente, 
non  è adb'utonel  (brodi  Dio  , cablotto  nel  profondo  dell’inferno, 
òchcconfcsfionc,  anzi  ò che  confufione . Imparate,  imparatedat 
Farifco  come  fi  trouò  condilo  nel  colpetto  di  Dio  : niuno  di  uoi  pen- 
F fi  pur  un  poco  cTcflcr  buono  , che  quell  e il  principio  di  rouinar  à fat- 
to . pirite  ruinam  exaliatur  cor.  Non  ti  puoi  gloriare  pur  un  poco  in 
te  medefinio.che  non  ti  dimentichi  di  Dio,  llenauerunt  cor  fkumt&  f 
obliti  funt  mei,  dice  Iddio,  & non  udite  poi.  Obltius  es  nei , & Exec.ìV 
ego  oblinifcartuii  Se  alaino  di  uoi  ha  lume  edraordinario,chegli  pa- 
ia d'eder  buono.  Se  lenza  peccato  , dia  piuhumilcchemai  , & tema 
d’edere  ingannato  dal  diauolo . Niuno  può  eflcr  teflimonio&  giudi- 
ce  in  una  medefimacaula  , non  lo  (apete^lc  nodre  confcienric  fono  lonottfti- 
tcftimonij  della  uita  nodra  , Romani,  ò buona,  ò catana  che fia,  co-  bu-T  !.oUi£. 
fi  dice  San  Paolo  : Ttftimomum  illit  rcddentc  confi  lentia  eorum,  ad  un- 
quenon  hanno  da  eder  giudici , non  hanno  da  eflcr  giudici . Qkiau-  uCoc^ 

G lem  indicai  me,  Dommus  eii , Dominiti  eft , dice  l’Apollolo  ; però  par- 
lando di  le  , udite  ciò  chediceua  : T^ihil  mihi  conjant  funt , Jcd  non  in  i.cor^. 

Ijoc  ikflificatus  fum . Se  pur  haucte  da  giudicami , il  giudido  unflro  fia 
dicondennagionc,  non  d’udolutione.  Chi  s allolueda  le  , è conden- 
nato  da  Dio  , chi  fi  condanna  per  le  ,c  adoluto  da  Dio . Dixi  tonfile-  rr'll',,‘ 
bor  aduerfum  me  iniuflitiam  meam  Domino  , & tu  remififli  impietatem  ncbb«  l*ho- 
p eccoti  mei.  Imitate,  imitate  il  Publicano,  che  con  tanta  humiltà  moaccma- 
s’accula.  Non  iiedetc  che  (curro  giudicio  la  contra  di  le?  Non  al-  ,urc !e  uc  - 
za  pur  gli  occhi  al  cielo  , fi  i epura  indegno  di  guardar  quella  patria  <°),||*°”*>t 
bcata,onde  per  fila  colpa  s’è  dipartito  , Se  uà  errando  in  quedo  pelle- 
grinaggio come  il  figliuol  prodigo . Non  ola  mirar  quella  corte  trior»- 
H finte,  chetante  uolte  ha  offefa  con  la  lua  mala  uira . Teme  d'offender 
con  nuouo  peccato  quel  fommo  Monarca, che  habita  nc’ciJi  , le  non 
abada  la  fronte  e’J  uolto,  cflendo  uiuuro  femprcrubcllo  di  cu  Ha  gran 
Macllà  . O hunultà  ucramcnte  Chrifliana,  Oc  degna  d huomo  buarf- 
gelico  . Si  batte  il  petto  , ouc  fono  couati  tutti  i peccati  luoi  : non  ac- 
cula il  cielo , il  dedino  , le  delle,  la  prclcicnza  , la  fortuna , la  forte  j 
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Adamo,  Eua  : accufa  fe  (ledo  foto.  Io  fono  il  reo,  io  i!  peccatore,  A 
io  l’ ingrato , ioti  degno  di  morte.  Deus  propitius  eflo  nubi  peccato- 
ri . Oche  orario»  fanta  , & degna  d'eder  edàudira  da  Dio  . Io  fona 
peccatore , non  merito  d’eder  edaudito,  Ldàudifcimi , folo  perla  tua 
gran  mifcricordia  . Deus  propitius  efio  nubi  peccatori  ; Sono  due  pa- 
role quede  , Roma  , nubi , peccatori,  nubi , quedo  è il  tuo , Signore, 
diccuail  Publicano;  per  calori , qued’è  il  mio  . Tu  hai  fatto  me,  tut- 
to quel  ch’io  (òno  ; io  ho  fatto  me  peccatore  , onde  non  fono  . Sono 
tornato  niente  Signore  per  lo  peccato  mio . Non  era  peccatore  quan- 
do tu  mi  crcadi  ; era  innocente  del  tutto  : ribellandomi  da  te  , mi  fo- 
no imbrattato  in  mille  peccati.  Deus  propiniti  eflo,  nubi  peccatori. 

S'io  hauesdconfetuatoquel  che  è tuo  , non  bifognarebbe  ch'io  ti  di-  g 
mancLsfi  perdono.  S’io  guardo  quel  chcè  mio  , fono  troppo  inde- 
gno che  tu  mi  perdoni . Congiungo  il  mio  co’l  tuo  ; antepongo  il  tuo 
al  mio  , per  quel  che  è tuo  , perdona  al  mio,  non  uolcr  per  il  mio, 
perder  il  tuo.  Deus  propitius  iftomihi  peccatori,  peccatori.  Signore, 
non  folamcntc  peccanti  . Io  non  ho  peccato  folo  , fono  peccatore , 
fono  Macdro  dell'arte  di  peccare  . Non  c li  buon  maedro  il  pittor  di 
dipingere,  lofcultordi  (colpire , come  il  peccator  di  peccare.  Deh 
Signore.  Tropitius  eflo  mibi  peccatori . S‘io  fusfi  peccante  folo,  ba  da- 
rebbe perdonarmi  una  uolta , fon  peccatore.  Signore , bifognaleuar- 
mi  qucd'artc  , qucd'habito  peruerfo  di  peccar  fempre  j non  sò  far  al- 
tro che  peccare , fe  tu  non  m'inlegni  quella  arte  tua  , che  à me  è in  rut  q • 
to  nuoua di  far  bene  compiutamente,  fi  che  ri  piaccia , peccare»  Tem- 
pre . Riforma  quedo  mio  cuore  , illumina  quedo  mio  intelletto  , cot- 
reggi  queda  mia  uolontà  . Deus  propitius  etto  nubi  peccatori . Per  me, 

& per  i miei  peccati  ti  dimando  gratia  . Signore  , (crua  me  che  fon  co- 
fa  tua  , fanai  peccati  che  fono  miei  ; acciochv  non  uccidano  l'anima 
che  c tua.  Io  come  peccatore  tuttauiauò  druggendo  l’opera  tua  ; s’io 
rimango  peccatore  , non  rimarrà  mai  quel  che  tu  hai  fatto  con  le  tue 
mani  ; adunque  perche  rimangano  l' opere  tue  , fcancclla  i peccati 
mici . Deus  propitius  eflo  nubi  peccatori . Quel  che  ho  aggiunto  alla 
fattura  tua  è tutto  degno  d’eterno  cadigo  , ma  quel,  che  hai  fatto  di 
niente  tu  , ti  muoua  à pietà  delle  mal uaggie  opere  mie.  loinuoco  te, 
mio  uero , Se  uiuo  Iddio , ti  prego , ti  fupplico  , ti  feongiuro , che  co-  u 
me  luoli , ti  rendi  benigno  alle  preghiere  mie  . Ti  propongo  che  fo- 
no huotno , & però  à imagine  tua  , cudodito  da  gl’Angeli , eficrcita- 
to  da  i demoni) , atto  ad  edèr  deificato,  ad  hereditare  il  Paradifò  , co- 
là piu  nobile  non  fàdedi  giamai  . Ti  propongo,  che  fon  peccatore, 

ho 
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E ho  dittamo  la  tua  imagine , ho  contnllato  gl’ Angeli  , ho  allegrato  i 
dialleli  , ho  perduto  la  tua  gratia  , & fono  in  ttrada,  (e  non  m’aiuti , di 
perder  anco  fa  gloria  . Adunque  con  la  menrc  clcuara  à re,  Se  col  capo 
chino  alla  terra,  ti  prego  humilmenre  quinto  piu  pollo,  Tropitius  effo 
nubi  peccatori . Tu  lei  Iddio  di  fomtna  po tenda.  Deus  magnus  Domi- 
nus  , & magnus  fuper  omnes  Dcos , à mofirar  quella  onnipotenza. 

Tropitius  ejio  nubi  peccatori  : Mifercris  enim  omnium  quia  omnia  potes  , 
dijìimulans  peccata  bominum  propter  pamtenitam . Tu  fei  Iddio  di  fom- 
ma  ucrìta , che  non  (ài  mai  dir  bugia  , b(nn  efi  Deus  ut  homo , ut  mentia- 
tur.  Dammene  legno  Signore.  In  uentate  tua  eyaudi  me , perche  hai 
prom  elfo  di  perdonare  à chi  lì  pente,  Tropitius  eflo  mibi  peccatori . Tu 
F lei  Iddio  di  lommacarità,£>e»r  ebaritaseft  , fa  che  anch’io  proui  que- 
ll amor  tuo  . Qui  parcis  omnibus , Qui  amas  omnia  , Tropitius  cito  nubi 
peccatori . Tu  lei  Iddio  padre  d’ogni  pietà  Se  dogni  milericordia,  Mi- 
fericordta  Dei  piena  est  terra.  O Signore  per  me  folo  farà  leccato  il  fon- 
te della  milericordia  i per  me  folo  non  tenderà  il  Sol  la  luce  ? per  me 
folo  non  foaldarà  il  fuoco  ? A'  me  (blo  negarai  le  gratie  tue  J à me  fo- 
lo chiuderai  i riui  di  quello  tuo  gran  iìume,  ch’inonda  il  cielo  Se  la  ter- 
ra Weus  propitius  ejio  mihi  peccatori , miferere  mei  fccundum  magnani  mi- 
fericordiam  tuam  , che  s’io  ho  peccato , onde  dannar  mi  dei:  già  me  ne 

Cnto,  onde faluar  mi fuoli . O chcoratione,  o che  oratione . Oratio 
nuliaatis  fe  , penetrai  nube s , penetrat  uubes,  penetrai , nubes . Vdite 
5 **  fcgno,Romani.£f  dejccndit  hic iuflificatus  ab  ilio  in  domum  fuam. 

Quia  omnis  qui  fe  exaltat  burnii  tabu  ut  qui fe  hurmliat  exal- 

tabitur.  Vedete  che  brutto  fine  ha  la  lupcrbia;&  che 
fin  gloriofo  ha  l’humiltà.  Quelle  fono  due  radi- 
ci, Roma,  la  fuperbia  c la  radice  dei  pcc- 
i cato.Phumdtà  della  penitentia.Non 

può  peccate  chi  non  e luperbo,  • 

non  fora  mai  pcnitcntia, 
chi  non  s’humilia. 
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T peritemi  uerbum  ad  f(egem  Trinine , & furrexit 
itrm.y,  àe  folto  fuo,& abieeit  uejiimentumfuum  indutut 

ejìfacco  , & fedii  incinere . Cofi  diccl’Epifiola. 
Qui  fono  due  cole  belle  Signori,  delle  quali  noa 
uoglio  defraudami tperchc  li  palladi  Re, che  cer- 
to,  quando  io  mi  uolgo  intorno,  & ueggo  tante 
porpore,  mi  par  uera mente d'elTcr in  un  Senato 
di  Regi , oltraebe  tanti  dotti , che  tono  qui  prefenti , i quali  nomina- 
rei con  molta  laude,  fé  la  modcfiia  de  giorccclu  loro  lo  potette  lotte-  Q 
rirc  , arac  fono  flati  fempre.  Si  fono  in  luogo  di  Regi  i Se  già  fapctc 
che'l  mondo  ba  tenuto  & tiene  ancora  per  Rcgfi  Dcmotthcni , i Ci- 
ceroni, i Fiatoni,  i Xenofonti,  iTheofratti,  Se  tutti  i grandi  Oratori 
& filofofi;  i cui  precerti  feguc  non  come  dottrine  d'huommi , ma  co- 
me oracoli  de’Oei  . Horsù  queft’è  la  prima  cofa  che  u’irtfegna  il  Pro- 
^?nTjc|  CJ  f«a  ; chc  k prcdicatione  del  uerbo  di  Dio  è quella  che  muoue  i cuori 
d“o  muouc  de  gl  huomini  à penitcntta . Nè  il  Redi  Niniuc , nè  il  popolo  fi  mof- 
i cuo- Me  fc  mai  à riconofcerlì  di  tante  loro  fcclcratezze , fe  non  quando  fi  fenti- 
mipcT^  rono  Punt*  » te  fcr'ti  dalla  predkation  del  Profeta  , che  fonandodi 
uà.  fuori,  come  una  tromba  fpauentola , dentro  poi  gli  feriua  nel  cuore  co- 
me una  fpada  da  tutte  le  parti  acutisfima  del  nerbo  di  Dio  . O quanto  q 
fono  utili , anzi  quanto  fono  necettari)  i Predicatori  à quelli  tempi , 
Chrirtiani  mici  cari  . Viricordate  che  Chrmto  mandò  innanzi 
gl’Apottoli , accioche  foficroquafi  come  forieri  in  ogni  luogo  , oue 
egli  doucua  andare  ? Ecco  ecco  l'ofHcio  de'Predicjtori  -,  Non  è capa- 
ce dì  riccuer  Christo  in  quella  fanta  Pafqua  nella  fua  calaqucl- 
l’huomo,  che  prima  non  uà  alle  prediche  per  prepararli, per  intende- 
re quel  ch’egli  hà  à fare  , per  communicarfi  lenza  peccato  mortale  . 

Et  perche  fu  mandato  innanzi  à C h r i sto  Giouan  Battitta,fe  non 
per  far  llrada  alla  grana  lua  3 Onde  gridaua  con  quella  fua  uoce  , che 
sfòrzaua anco  le  ui pere  à fare àfuo  modo.  Tarate  uiam  Domino  , re~ 
Ras  fàcile  femitas  eiits  . Ringratia  pur  Iddio  Roma  , che  ti  è fiato  ^ 
fi  largo  de’  fuoi  fauori , cne  queft’anno  à tutte  l’età  future  memoran- 
do , nel  quale  ogni  cofa  par  congiurata  à danni  nofiri  , che’l  deio,  la 
terra,  e’1  mare  minacciano  guerre , facchi,  inccndij,  prede  , fanguc, 
morte,  (Se  già  nc  uediamo  1 fegni  ) t’ha  mandato  tanti  predicatori,per 
coQuertird  à penitcntia.  Non  è piu  quel  tempo.  Romani , quando 
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£ I d d l ò dille  à Mose. Dimitte me tutirafcatur  furor  meut . Aderto  uor-  **•*»*• 
rebbi;  cflèr  tenuto  I do  i o , è tanto  adirato  che  rtà  per  rouinarogni 
cola  ; però  fi  uà  pur  guardando  intorno  Te  uede  alcun  fi  gagliardo  che 
lo  porta  tenere . Non  uorrebbe  (piantar  quella  Cheli,  ch'egli  ha  pian- 
tato col  fanguc  fuo  . O fc  poterti  con  fuo  honor  gridare  , tenetemi  , 
tenetemi  ; ma  fa  però  dire  per  un  (uo  Profeta , ohimè . T^on  eft  qui  E6-**. 
tonfurgat  & qut  teneat  nei  Guai  àuoi  fe  irritarne  quelli  Predicatori , 
co ’1  non  udirgli  , col  non  obedirgli  , fiche  di  giullo  fdegno  accefi  , 
efeano  fuori  della  Città  , & fi  (cuoiano  la  poluere  de’piedi.  Quella  - ^ 

polucrcncl  didei  giudicio  finale,  farà  una  uoce  uiua  , che  fculando 
noi,  acculerà  uoi  della  uoflra  rebellione,  della uortra  impenitente, 
f della  uoflra  contumacia.  Contra  contumace s omnia  tura  clamane  : Voi 
lo  fàpere.  Alle  prediche  , alle  prediche,  Roma.  Ti  ricordi  che  San 
Pietro  fece  penitenti*  alla  uoce  del  gallo  i Quelli  fono  i miftici  galli,  Tpmiinta 
i Predicatori , che  ti  fucglianodal  fon  no  de’ peccati , che  t'annontia- 
no  il  giorno  della  làlurc , l’bore  delia  grada . Quelli  fono  i trombetti  che  iueg«». 
di  Dio  , che  fonando  fette  uoltele  trombe  Euangeliche  contra  i fette 
peccati  mortali,col  fauor  de  'fette  fpirit;,chc  asfillono  al  Signore,  fan» 
no  cadere  à terra  le  mura  uecchic  di  Hierico  , onde  s'edifica  poi  una 
nuoua  Città  al  Signore  nel  braccio  (ànro  di  Chr  isto.  O Roma, 

Iodio  uògiia,  che  tu  fi}  quella  città  nuoua  > fin  qui  io  ueggoietue 
mura  molto  uecchic . Lucifero  ha  fàbricato&  guarda  il  primo  muro  ò 
^ antemurale  della  fuperbia , Sacanartò  dell  lnuidia,  Labadone  dell  lrà,  >» 

Mammona  ddl’Auaritia , Becmoth  della  Gola, Leuiathan  dell'Accidia, 

Almodeo  della  Lufluria . O mifera  te,  fc  à guifadi  Hicrico  non  afcol- 
fi  ’1  fuono  delle  nollre  trombe  , fc  non  llrtiggi  tutto  qucll’huomo  uec- 
chio , & non  refufeiti  in  un'huomo  nuouo,  & in  una  uita  nuoua . Si-  r.»ibefc 
gnorimici.il  uerbodi  Dioccomcun  martello  che  foexza  i cuori, è una 
fiamma  che  arde , c un  feme,  che  fruttifica  , è una  fpada  che  taglia  da  i*o.° 
ogni  parte . Sollecitate , follecitate  le  prediche  Romani , poi  che  que- 
llo benedetto  uecchic  Papa  Paolo  Terrò, gclofo  della  uoflra  falutc  , ha 
raccolto  quell  anno  qui  in  Roma  d'ogni  Religione  quanto  ha  di  dottrt 
na  & d eloquenza  tutta  l’Italia . E'  un  mal  legno  quando  non  fi  uà  al- 
jq  le  prediche  uolenticri  : per  dir  il  uero.è  un  fuggir  l’occalione  della  pe- 
nitentia  . Non  ti  ricordi,  quel  ch’io  ti  disfi  Domenica  , per  parte  di 
Chr.i  sto,  Qui  ex  Deo  c fi,  nerba  Dei  auJu  i Ma  ueniamo  homai 
alla  feconda  cofa,che  dice  1‘Epiflola  , non  lauorrci  dir  certo  Romani;, 
ma  I officio  ch’io  tengo  mi  sforza, perdonatemi  ; ecco  che  io  la  dico,  gliultmiad 
& fuora  dcdcati  : i Re,  i Prcncipi,  i dotti , i grandi  dico,  & di  flato,  al 
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Se  di’  lettere , Tono  fempre  gi’ultimi , che  odono  la  parola  di  Dio , Se 
la  dottrina  della  penitcntia . Quella  è una  mala  nuoua,  Roma , quei 
che  dourcbbonocflcre  i primi  , fono  gl’ ultimi  ; Eccone  il  fegno  . 
Quali  tutta  Niniuc  fpira  un  certo  che  d’cmendatione  ,Se  di  nuoua  ul- 
ta p>er  la  predica  di  Giona,  e*l  Re  non  nc  sa  pur  anco  una  parola. 
Et  peruewt  uerbum  ad  \t(egem  Temine  , quando  haucua  già  predicato 
un  giorno  intero  pel  diametro  di  tutta  la  Città  . O quant’c  difficile, 
Afcolcanti , à far  che  la  uerità  penetri  à gl’orecchi  de’Signori  ; le  rau- 
lìchc , le  comcdic,  le  cantilene,  fubito  fonoadmelfc  ; i Gnatoni , i 
Parafiti  hanno  ogni  cola  aperta  , fola  la  uerità  truoua  guardie  per  tut- 
to j non  li  può  enrrare  , habbiate  paticiuia,  tornate  domani  ; & è peg- 
gio clic  quel  domani  è quel  del  corno , che  non  uicne  mii . Et  pure 
non  hanno  carcftia  d'altro  i grandi  che  d'huomini  che  gli  dicano  il  ue- 
ro.  Hanno  tante  turbe  d'  Adulatori  approdò  i noflri  Regi , afcol tato- 
ri  miei  cari,  che  ueramentc  è marauiglia grande , fe  nonlonoi  peg- 
giori huomini  del  mondo  j gli  fanno  lecito  ciò  che  uogliono  , non 
truouano  mai  cola  in  loro  , che  iia  di  riprendono , ogni  gran  uitio  im- 
piaflrano  di  qualche  belletto  di  uirtù  ; gli  fanno  figliuoli  d’Hcrcole  , 
diGioue,  del  Sole»  àogni  terza  parola  , hanno  in  bocca  , potentisfì- 
mi , inuittisdmi , Se  fopra  il  piu  bel  fereno  del  cielo  fcrenishmi  ; Che 
uolcte  peggior’V’c  ben  qualche  predicatore,  che  toccar  ebbe  loro  il  pol- 
fo  , ma  ò non  ui  uanno  fe  non  rade  uolte,  ò non  ui  mancano  de’  Cor- 
tigiani che  gli  dico  no  poi  à cali  ,Cbc  (a  quel  Frattfnonfa  fc  non  gri- 
dare & metter  paura  alle  genti  : dice  male  de’Signori  per  haucr  fegui- 
to  dalla  plebe  . O poucri  Regi , o mifenKegijchc  ui  giouano  le  gran- 
dezze uoflre  , fe  uoi  fere  in  preda  di  quella  turba  adulatricef* Quando 
colui  udì  da  un  fuo  nemico , che  gli  auguraua  er  xc^xxxt  ad  coruos , 
con  una  bella  paranomalu  mutando  il  p in  A rifpole  etf  xdAocxocf  ad 
adulatore s . Et  per  dire  il  ucro,  rendè, ò compenso  , c eontracambiò 
con  grand’auantaggio  l'ingiuria,  lenza  aggiunger  pur  una  iillaba, per- 
che certo  c molto  peggio  edere  in  manodegl'adulatori  , che  in  preda 
de*  comi  , chefci  conti  ci  cauano  gl'occhi  , gl'adulatori  ci  tolgono 
l’intelletto  > non  lo  uedt  mifero  i non  ti  fiocinano  folo,  ma  ti  fanno 
flrabo  , ti  accecano  in  tutto  , Se  per  tutto  , fanno  che  ti  dimentichi.di 
te  medefimo , che  non  ti  conolci  pur  un  poco  per  quel  che  fei . Sci 
unTherfite  mifero  Se  uile,un'Irod'Itaca,&  ti  fanno  parere  un’ Agatn- 
mennone,  un’Aiace,  un’Achille  . Sci  nato  hien  come  un  fungo,&  ti 
uanno  cedendo  genealogie  della  cafa  d’ Aragona  ,ó  «l'Auflria . Sci  piu 
iflabilc  che  lslìone  nella  ruota  , & non  t’auucdi,  che  ti  fanno  parere 
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E un  Socrate  che  non  murò  inai  uoltu  anco  alla  morte  . Lungi,  lun- 
gi, illuflrisfimi , & Reuerendislimi  Signori  , dalle  uodrcmenlc,  dalle 
uodrc  camere,  anzi  dalle  uodri  Corri , anzi  da  Roma  , anzi  dal  mon- 
do quelli  adulatori  sfacciati . Oleum  peccatorii  non  imptnguet  caput 
meum  , dice  Dauid  . Piu  predo  mangiate  aceto  à tutto  palio , che  ba- 
gnami pur  le  labbra  di  quell’olio.  Non  bai  tu  letto  queiraltro  luogo 
Dauidico  , Molliti  funi  jermonet  eorum  fuper  oleum , &ipft  funi  incula  t 
O come  ben  dille  Salomone.  Meliora  funi  uulnera  diligenti*  , quàm  vLùtt. 
fraudulentaofcula  odienti! . Sono  traditori  , fono  traditori  tutti  gli  adu- 
latori;  non  u’amauo , u’ odiano,  u odiano  à morte;  per  l’odio  che  fono  tra-  . 
u'hanno  u'adulano,  per  farui  precipitare, per  làmi  perder  l’honore , lo  dltoru 
p dato,  la  robb  i,  la  uita  , l’anima  . fuggitegli , fuggitegli  come  la  pede. 

Cominciò  ben  la  Grecia  à dargli  la  morte  , Si  quell  adulator  Pcrfico  l*  creda 
Timagora  del  Re  Dario  fu  il  primo  che  prouò  quanto  erano  in  quedo  Aau 
faui  gl’Athenicli  , ma  non  durò  , che  anco  Athene  poi  fi  diede  in  prc-  JLrC 
da,  Si  diuentò  all’ultimo  Maedra  dcll'adulatione.  Non  far  coli  tu  Ro- 
ma , & le  fin  hora  hai  imitato  la  uita  Greca  , hora  è tempo  di  penitcn- 
..  tia;  emendati , emendati . Quedo  buon  Re  ti  lia  eflcmpio.per  la  fua 
mala  forte  fu  l’ultimo  à faperc  la  cofa  di  Giona;ma  come  lo  Teppe, mo- 
drò  bene  che  era  Reda  buon  fenno  : perche  alla  fempliee  fama  ( che  j*ln^t“'u 
pur  alla  line  gli  uenneà  gl’orccchi)  della  minacciola  profetia  , nienti-  Niniue. 
tolì  fubito  de gl’infiniti  peccati  fuoi  ,iquali  (tocco  dallo  fpirito  fanto, 
q che  fra  tutti  gì'huomini  cotnmuncmente  ha  principal  cura  de’ Regi,) 
tanto  riputaua  maggiori , quanto  oltra  la  colpa  u'era  il  maTciTcmpio 
del  Regno  , che  ha  Tempre  per  mirala  uita  del  Re;  riputandoli  Inde- 
gno & del  leggio  reale, & della  porpora, uedito  di  facco  in  fegno  d’hu- 
miltà  , Se  fedendo  in  cenere  per  fegno  di  gran  dolore  , perche  li  cono- 
fceua  hauer  prouocato  à fdegno  la  maedà  diurna, fece  per  publico edit- 
to commandar  ch’ogn’huomo,  & ogni  donna  faccdè  pcnircntia,fe  for- 
fè giudamente  adirato  ,li  potefTc  gratiofamente  placare,  flc  mouerei 
pietà  {'onnipotente  Iddio . O Re  Chri diano,  o Re  Catbolico.Deh  Ro- 
ma , che  antithcli  è quella  ch’io  odo  nell’Euangelio  per  corrilponden- 
za  à quedo  buon  Prencipe,di  cui  li  tratta  ucll’Epidola  : Miferunt prin-  *»»*•> 
cipes  ut  apprahenderent  1 1 $ v ut  perche  non  ho  io  tanta  tromba 
che  mi  potesli  far  fentire  da’  nodri  RegiV  Ma  pure,  perche  tu  lèi  Ro- 
ma , non  una  città  come  l’altre , ma  una  città  che  è un  mondo,  Or- 
to* in  yrbe  ; lo  non  uoglio  tacer  quello  che  ho  nella  mente  concetto. 

Apri  tu  Signore  & intenerirci  i cuori  di  que’Prencipi,  alle  cui  orecchie 
( quale  io  mi  fta  ) faranno  forfè  portare  quelle  mie  parole . Prencipi 


Bella  diprtf 

fieni  Copri 

l'tuigclio. 

Mifcrunt 

PniKiptt 

O'inifliOT. 

tu. 

V fami  del 
uolgo. 


I Principi 
fono  caufa 

di  ogni  ni» 
lene!  Chri» 
ftunefimo . 


Ioao  7. 


I Prelati  fo- 
no i nofiri 
fonti, le  no* 
ftrt  monta- 
gne, i no  II  ri 
Capitani. 


"7*4  DELLA  PENITENTIA 
quella  è una  mala  parola , che  fi  legge  nell'hodierno  Euangelio  : Mi-  A 
fcrunt pnnripes mimfìros , ut apprtebenderent  li  s vm.  Se’l  popolaz- 
zo  ignorante  facefiè  fedition  conrra  G 1 e s v , contra  la  fede, con- 
tra  la  Religione , non  farebbe  gran  marauigliaiperche , che  fa  la  mol- 
titudine dell’indotta  plebe  , delle  cofe  di  ChristoI  della  fèdef 
della  Rei  igione  ? V uol  la  uia  larga  la  plebe,  feguita  il  fenfo  non  la  ra- 
gione , dite  cofa  che  le  piaccia  , correranno  dietro  à tutti , come  Tor- 
io al  mele . Ma  come  fi  può  fopportarc  che  i capi , .vquali  è cominella 
la  difenfion  di  Christo,  dcllafède,  della  Chiefa  , della  Reli- 
gione , defacramcnti , che  da’fuoi  maggiori  hanno  imparato  per  lun- 
ga fucccsfione,  la  domina  catholica  , che  hanno  giurato  di  metter  le 
fortune,  i Regni,  le  uite  per  Ch  r 1 sto,  per  fama  Chicli  » che  g 
fanno , che  non  è cofa  peggiore  alla  religione,  che  murare  & innpuar 
ogni  giorno  riti , dottrina  , cerimonie,  collumi  ; come  fi  può  foppor- 
tar  dicotile  quelli  fiano  quelli, per  cui  crcfcano  Thercfie-percui  man- 
chi la  fede  catholica  ? per  cui  non  fi  difeerna  il  grano  dal  loglio  j*  per 
cui  fiano  come  fepolti  gl'innocenti  fantislìmif  per  cui  fia  perfegu na- 
to, & fatto  fuggir  Chri  sto!  Ghimc,Prcncipi,  che  uoi  lite  quel- 
li,per  cui  Simon  compera  , Giezi  uende  , Gialon  ambitee,  Ozia  ufur- 
pa.  O Prencipi , o Prencipi , non  uedetecomellà  il  Chrifiianefimo? 
chefi  crocifigge  C 11  R 1 sto  ogn’hora  t che  fi  rinega  la  Verginei 
che  s'ingiuriano  tutti  i fanti? Non  fi  temono  piu  le  fcommuniche,  non 
fi  credono  Tindulgentie , deTacramenti  non  fe  ne  fa  alcuna  llima . q 
La  gran  Germania  è infetta  di  tante  hcrefie,&  inonda  tutto  l’Occidcn 
te,*  che  fiate  à fare  ? Io  per  me  temo  (uagtiami  qui  il  zelo  della  uollra 
gloria)  remodico.che  uoi  indirettamente  fiate  rutta  la  cagione  di  tanta 
rouina.  MiferuruTrincipcs  , MifcruntTrincipcs  ut  apprtbenderent  1 ■- 
s v m . Deh  lafciatc  quello  G 1 e s v libero  & Iciolto , ceffate  dalle 
uofirc  guerre,  che  con  un  Concilio  generale  fi  libcrarà  la  Religione  da 
tanti  fallì  fratelli,!!  uedrà  la  uetità  della  dottrina  citholica,&  caderà  à 
terra  morta  l’hercfia  . Prelati  che  fttc  qui,  non  u'infuperbitc  ui  prego,  ' 
anco  uoi  hauete  qualche  parte  in  quelle  perfecurioni  di  C h r i sto. 
Miferunt  Trmctpes  & Thanfei  mimjlres  ( dice  l’Euangelio  ) ut  apprabetu 
derent  I e s v m . Nc’  Principi  ,io  intendo  i Signori  temporali  ;nc'  q 
Farifei  cb’erano  i loro  religioni , i Signori  fpirituali . Deh  Prelati,  uoi 
lerci  nofiri  fonti , nc’quali  debbiamo  Ipecchiarci  per  uederci , com- 
poncrci  l'animo  ìi  fanti  cofiumi  uofiri  : fete le  nollrc  montagne,  oue 
dobbiamo  lalire  per  coglier  fiori  Se  farci  ghirlande  d'ogni  uirtù:  (ere  i 
nofiri  capuani,  (otto  lo  ficndardo  de’quali  debbiamo  guerreggiar  con- 
tra 
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E tra  gli  infedeli , concra  i mali  Cbridiani , contrai  demoni j,contra  noi 
desìi  per  Dio»  fetc  la  noilra  luce  , che  ci  dee  modrar  la  llrada  diritta 
del  nodro  uiaggio  di  terra  in  ciclo . Come  potremmo  giumai  dar  be- 
ne , fel  fonte  per  acqua  haueile  lezzo  ì lc’l  monte  per  dori  bauede  ipi- 
ne-ie’l  Capitano  uoltadc  bandiera  t fe  la  luce  in  fe  deità  diuentadè  te- 
nebre l Qucdo  Re  Caldeo  ui  priego  da  cilcinpio  à tutti  noi , non  do- 
lo ài  Rè,  anziuoi  fetc  Rè  , anzi  non  fono  i Rè,Rè,fc  non  pcruoi . 

Imitate, imitate  lui  , foric  l’haucte  imitato  nc’peccati , Si  modrato, 
che  fete  buomini , imitatelo  nella  pcnitcntia  , Se  modrarcte , ebe  fetc 
Angeli . Sù  sù  tutti , ancouoi  Dotti , inuito  , che  fece  Rè  de  gli  al-  * 

tri  Rè:  Germani  prima,  che  fate  unta  profesdon  di  lettere,  che  fcri- 
p ucte  tanto , che  non  fapetc  finir  inai  di  componer  libri , che  haurede 
potuto  giouar  tanto  alla  Santa  Gliela, alla  fede  tliCiiR  i sto,  con 
l’ingegno  uodro.con  la  uodra  dottrina,  deh  come  hauete  abufato  i ta  . • . 
lenti  di  Dio,lludiando,&  feri  ucndo  con  tra  la  Religione/  Come  haue- 
te male  fpcfoil  tempo, le  lettere,  lo  dudio  per  guadagnami  all'ultimo 
qucdo  infame  titolo  d’Hcretici  ? Anco  Erodrato  per  farli  nomlnar’al 
mondo  arfe  quel  tempio  , Quoti  fruttum , quem  fruii  uni  babetis  in  Roa.f. 
bxrefibus  ueslrts  , in  quibus  rtunc  erubefctiis  ì In  quibus  nunc  nube fatisi 
Aguzzate  i uodri  lidi, preparate  le  uodreeloqucnticà difender  Chri- 
s t o,  che  ui  chiama  in  aiuto  Voi  Italiani,  non  abhorritepiu  come  £ Kh  Ica* 
fetc  (oliti , per  lo  candor  della  uodra  latina  lingua , le  fcritturc  facrc 
£ per  la  fcmplicità  delle  parole  , quelli  fono  dati  forfè  i uodri  peccati 
maggiorilo  (Indiar  in  ogni  altra  feientia. che  nella  facra  fcritturaiu’han 
trouato  nudi  nelle  cole  tbcologicbe  gli  hcrctici , cod  u’hanno  adalito 
alla  ('perniili, i,  & fatto  tanta  mina  nella  Chiefa  di  Dio:  Et  oue  debbe 
fiorir  la  theologia,  fe  non  in  Roma  / congiugnete,  congiugnete  l’clo- 
quentia  Romana , con  la  fapicntia  Chridiana,  ammiratela  per  la  raac- 
ftà  , Se  fanti  tà  dello  fpirito  , per  l’altezza  de’mideri  .perla  profondità 
de’fenfi.  Se  queda  lari  la  uodra  penitentia . Quu  fot  fi  conuertatur  lohd.». 

& ignofcat  Deus  / & reueruixrd  furore  trx  fux  & non  penbtmustCofi 
dille  il  Re  , Signori , à modo  de’  Profeti  (anti , i quali  , perche fullcro 
fempre  piu  gagliardi  que’  popoli  , & non  s'intcpidiilcro  punto  nella 
lor  penitentia,  non  diccuano  mai  pcntitcui,&  farete  liberati , ma  mct- 
tcuano  in  dubbio  chi  la  ? Pentitali  pure  , qued’è  giudo  , forfè  il  Si- 
gnore per  mifcricordia  fua  ui  liberarà  , Si  cambiara  la  maledittione  in 
bcnedittionc  : & fe  ben  non  ui  perdonale  , non  è però  debito  uodro 
che  haucndolo  offcfo,ui  rendiate  in  colpa  ì Se  modriatc  fegno  di  peni- 
tente/ O che  parole  alte  , uiiic  , efficaci , brcui.picnc,  degne  di  Re. 
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i”j|l'ùì*Re  ^ peruenit  nerbimi  ai  f{egtm  Tonine.  L’iftclTb  modo  feiuò  il  Signore  in  A 
fu  conumi  qucft’altro  noftro  KeDauid  Profeta  , loconuerrì  àpenitentia  con  una 
predicatori,  predica,  non  publica , ma  priuata , che  quando  Nathan  gli  ditte  uiua- 
Vbantil  Na~  ,ncnte  Quella  bella  parabola , clic  uoi  làpete(io  non  sò  come  lo  la  iddio 
che  lo  (acttaua)  dall'crccchio  penetrò  al  cuore  quella  predica,  gii  sim- 
prelTc nello  fpirito, come  unaipina  in  un  pie,  com’uno  (lecco  in  un'oc- 
chio: lo  moleftò , lo  punfc,  lo  trafitte  tanto  di  dì , & di  notte , che  co- 
me prima  attuto, andauaafcondcndo  hora  l'adulterio  , bora  1 liotni- 
cidio  per  non  ctterc  infamato  nel  Regno , trafitto  poi  tutto  di  denteo 
‘ da  quello  (limolo,  che  no  i lalciaua  polare,  ne  dì,  nè  nottc,chc  l’accu- 

iatia  , che  lo  cundannaua  , che  gli  factua  ueder  l'inferno  aperto*  all'uU  * 
timo  apri  la  boera , Oc  cllàggcrando  il  calo  quanto  piu  puotè  contta  di  jj 
fe  lidio  , fi  confettò  ftm[  licemcntc  al  lauto  làcerdotc  , & ottenne  la 
Mani». y.  rcmisfiondc’fuoi  peccati . Vi  r icordate  di  quelpaflo  , Ejìo  confcnttens 

Dio'^nu  aduerfario  tuo  dum  ts  mutai  Quello  , quello  è l auucrfario  uoftro  pcc- 
lu  noitro  calori  , il  ucrbo  di  Dio  , che  dice  fempre  il  contrario  di  quel  che  uoi 
aduerfano  uorrcftc  t Voi  uorrcttc  adulterare  , fornicare , beftemmiarc , giùoca- 
rc  , banchettare  .litigare, percuotere,  ingiuriare , faiiar'in  tutto  le  di- 
shonette  uottre  uoglie  : uorrcttc,  che  uifuttc  lecito  quel , che  ui  pia- 
ce, non  uorrette,che  uifuttc,  nè  Paradilò,  nè  inferno,  uorrette  uiuer  à 
uoftro  modo,fcnza  legge, fenza  obcdicntia.fcnza  fuperiori . O clic  cru 
del'  auuerfark»  è quello  ucrbo  di  Dio > ui  fo  dire  , - che  non  fa  punto 
adulare,  ui  dice  in  ogni  cofa  , clic  hauete  torto  ; è del  tutto  contrario  à q 
j defiderij  uoftti  ,&  quel  che  è piu  , arditamente  ui  riprende,  teucra- 
mente uiaccufa,  ui  fcuopre  tutti  gli  errori  : non  gli  mancano  mai  ra- 
gioni d’allegar  contra  di  uoi  : non  ui  laida  potar  mai- nè  dì , nc  notte: 
ui  c fempre  appretto , non  parla  contia  di  uoi  dietro  le  fpaile  uottre, 
ui  dice  in  fàccia  ogni  cola . V i dice, che  bauete  il  gutlo  corrotto,  chc’l 
Ch«  co  Ci  ci  ^°^ccu*  paramaro  , & l’amaro  dolce.  Vidiccchc  fete  come  i porci, 
dice m Uc-  che  non  hanno  odorato  , «Si  che  però  Hanno  fi  ui  Lntùri  n.l  fango, 
4U>lo”b°  che  fe  luti  ette  nalò  , fc  hauctlegmdicio  , non  potrette  lopportar  uoi 
(lesti , per  lo  puzzo  del  porcile  delia  uottra  fporcbisfima  iuta  , ui  dice 
che  fetcuicini  alla  morte, &c  che  d'ogni  minimo  peccato  hattrete  à ren- 
der ragion  à Dio,ui  dice  che  fe  non  fi  fa  giuftitia  in  quello  mondo  con  p 
' tra  dc'grandi , fi  farà  tanto  piu  crudele  nell  altro  . V i dice  che  non  fi 

fa  alcun  male  che  retti  impunito , come  non  fi  fa  alcun  bene  che  non 
fia  rimunerato , Vi  dice  che  guai  à uoi  fe  non  fate  penitcntia  de’pccca- 
ti  uottri.  Vch,  Vch  , Vch,  Guai,  guai  , guai  , guai  in  Ulta  , guai  in 
motte,  guai  doppo  morte  . O che  tcrribil  litigante  è quello  Chnfttani. 

Accordatali, 


a a.f. 

Il  ucrbo  ili 
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£ Accordateui,  accordateti , non  litigale, che  non  fi  può  uincer  in  eter- 
no feco  . Vincerete  bene  per  qualche  tempo , hauretc  qualche  fen- 
tentia  interlocutoria  in  fauor  uodro  dalia  uodraconfcicntia  errante, 
ui  parrà,  che  habbiate  ragione,  ma  all'ultimo  perderete  ogni  cola  , fit 
la  confcientia  ideila, illuminata,  & meglio  informata  deluero,  ui  con 
dannarà,&  uifarà  imprigionare  all’Inferno, onde  non  ulcirctc  giaraai, 
perche  haurcte  fatto  tanto  gran  lomma  dc’debiti , che  non  potrete  pa- 
garla.Non  ui  foccorrc  alla  memoria  quella  parola  di  Cmr  1 sto  à San 
Paolo?  Dur uni  efi  ubi  contro.  Simulimi  ca/ci/rur ff’Que (lo, quello  è lo  di- 
moio, à cui  è troppo  dura,  Se  difficil  cofa  il  refidere.  Vn  legno  ueccbio 
non  fu  mai  cofi  rofo  da  tarlo,come  è ro(ò  il  cuor  del  peccatore, & del-  «torci  gui 
P la  peccatrice  dal  uerbo  di  Dio.  Ecco  Dauid  come  lo  dice  chiaramente:  ù url°*  * 
Et  non  parla  in  aria,  ma  da  fedele  hidorico  , narra  il  calo  feguito  nella 
perfona  lua. Ohimè  mifero  me,  fe  non  era  quedo  caro aduerfario , che 
combatreua  per  me , contradi  me,  per  (alutc  mia  , contra  la  cecità , Se 
mil’cria  mia , me  ne perina  eternamente  . Quando  hcbbi  adulterato  la 
, moglie  d'Vria  , di  cui  nera  pazzamente  innamorato,  &pct  coprirmi,  nLìd  <lo- 
aggiungendo  peccato  à pcccato,feci  alla  guerra  con  fraude,&  tradimcn 
to  uccider  il  marito , penfando  meco  tal’hora  ; come  non  fi  fapeuano  micuii». 
da  gli  hunmini  quelle  mie  graui  federiti  , che  cofi  fòdero  ancora  oc- 
colte  à Dio,  & ch’io  non  fusi!  giamai  per  cllerne  chiamato  in  giudirio. 

Si  cadigarofic  punito,  percheera  Re.  Mene  daaa  fccrcto  Se  ficuro, 
z;  Come  Adamo,come  Cain, quando  l’uno  hebbe  m,  n.giato  il  pomo,l*al- 
0 tra  uccifo  il  fuo  fratello  : Andaua  in  filemio,  dislìmulando  con  Dio 
& co’l  mondo,qucdo  mio  peccatoli  grande,  li  enorme  , indegno  di 
me, che  d humil  padore!lo(ò  ingrato)  fenza  meriti  mici, era  dato  cret- 
to in  un  momento  à fi  gran  Regno.  Non  disiimularono  cofi  la  mor- 
te di  Giufeppci  fuoi  fratelli  , come  io  quelli  abhomineuoii  peccati 
mici,  fatto  arduo  ,&  temerario  per  la  dignità  reale,  che  non  hauendo 
fuperiorc  in  terra, era  diuentato  troppo  infoiente , & mi  pareua  di  non 
hauti  anco  Padron  in  Cielo  ; lngannaua  me  dedb  mifero  , con  mille 
adutic,& arti,  per  pervadermi  d haucr  qualche  ragione,  che  mi  parefi 
fe  giudo  di  non  confidargli . O quante  uolte  uenni  in  quello  penfie* 
ro  fceleratisfimo,  che  nel  foro  del  mondo , chi  confida  è condannato, 

& non  è adoluto  fc  non  chi  nega,  &purfapcua  mifero,  ma- non  uo- 
leua  applicar  la  mente  à penfarci, perche  il  peccato  mi  baucua  in  fua  ba 
lia.che  nel  fòro  di  Dio  fi  procede  à un'altro  modo:che  però  uuole,  che 
fi  confesfiper  hauergiuda  cagione  di  perdonare,  nè  s’adira  mai  tanto 
perii  nodto  peccare, quanto  petafeonderei  peccati, & nó  confollargli. 


H 
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Co  fi  me  nc  ftaua  in  quello  fiato  infelice , Se  mi  ucrgognaua  di  mofirar  A 
qucfie  mie  piaghe  homai  infifiolite  nell’anima  mia,  che  lenza  dubbio 
mi  mcnauano  à morte  . O dolce  Iddio , che  beila  forte  mi  man- 
dafii  per  la  tua  gran  mifericordia  . Non  fu  mai  fi  felice  profperità  co- 
me qucirauueriitàche  m’auuenne  dalla  tua  tanta  mano . Teneram  nifi 
perijffem . Signore,  meritaua  eterno  cafiigo,  -Se  trouai  eterni fauori. 
Non  mi  uolefii  medicar  fubiro  , perche  maneggiandola  piaga ftelea, , 
forfè  per  mia  colpa  non  rincrudifie  , uolefii  che  fi  maturailc  in  tutto , 

Se  perciò  mi  lalciafti  andar  di  lungo  un  pezzo , perche  ucnifièro  à capo 
le  iifiole  mie.  Permectcfii , ch’io  mi  fiutasi!  in  tutti i brutti  dcfidcrij 
mici , accioche  à pieno  mi  ucnifièro  à naul'ea  . Volerti,  ch’io  fentisfi, 

& ch’io  uedesfi  in  quante  bruttezze  mi  truouauo , accioche  all’ultimo  q 
dimemedefimo  mi  uergognasfi,  parendoti,  che  la  uergognaàgli  ani- 
mi reali , come  il  tintore  à gl'animi  fenoli  , debba  eficr  freno , che  gli 
ritegna  dalle  (celerità  . Colilcuatontiil  uclo  , che  non  nu  lafciaua  uc- 
derlo  fiato  mio  , mi  faccfii  parlar  da  Natan  Profeta,  con  le  parole  tue 
uiue  , ardenti , penetrarti , m’entrarono  nelle  uifcerc , uifi  fiderò  dett- 
ero coinè  fpineacucisfime  , nti  pungcuano  piu  che  mille  faettc,  mi  la- 
cerauano  ; mi  firuggeuano , col  ricordarmi  la  giufiitia  tua , la  potenua 
tua  , i falli  miei , l’ingratitudine  mia , la  grana , che  haueua  perduto, 
Portela, che  t’haucua  fatto.il  regno  del  cielo,  di  cui  mi  era  priuaco  , l'in- 
ferno, che hauea  meritato . Ohimè,  quante angufiic  lcnciua  il  mio 
euore  , in  quello  trauaglio  , quante  pene , quanti  martiri , ò durezza  q 
di  quello  mio  cuore,  anzi,ò  fuperbia  indomabile  deH’anima  mia.  Den- 
tro gridaua  per  gran  dolore,  che  mi  caufaua  quella  beata  fpina  ,*  nta 
fuori  taceua  per  non  mofirar  al  Regno , ch’io  fusi!  reo  , tanto  poteua 
in  me  la  conlcientia  errante , che  nodnua,&fomcntaua  il  mio  pecca- 
to. O Signore , tu  piu  curiofo  della  mia  uita:  ch’io  innaueduto  della 
mia  morte  , dandola  briglia  in  mano  à quello  mio  cato  aduerfario, 
mi  trauaglialli  tanto,  che  con  difufata  forza  ruppe  le  catene  del  diauo- 
lo  , che  mi  teneua  ferrata  la  lingua  . Quoniam  die  ac  notte  grauata  csl 
fupcr  memanus  tua,  conuerfusfum  inerumna  mea , dum  configitur fritta^ 
Cofì,Dtlettum  meum  cognitum  ubi  feci,&  iniuflitiam  meam  non  abjcondi. 
Bontà  infinità  tua,  Signore,  milcricordia  incredibile.  A'  pena  , Dixi  q 
confi tebor  aduerfum  me , iniuflitiam  meam  Dommo  , Et  tu  à quello  mio 
proponimento  , comecolui  che  ti  palei  primadi  cuore  , che  d'opere, 
I{emififti , tutto  gratiofo  , impic totem  peccati  mei . Per  cui  ero  già  fatto 
reo  d’eterna  morte  . Ti  ringratio  Signore,  ti  lodo  , ti  benedico  , poi 
che  ti  lèi  degnato  non  tener  conto  de’ miei  gran  falli , Se  m’hai  fatto 
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E dire  apertamente  dal  tuo  fantisfimo  làceri  otc  Nathan  : la  tua  partita 
è (cancellata  dal  libro  miochautui  una  gran  (omim  didcbito,  t'ho  per 
donatojfu  (lima, ch’io  ita  (odisfatto, non  rliaurò  pili  per  reo, in}  per  de- 
bitorc  : cri  fcritto  al  libro  della  morte,  hora  fci  (crino  al  libro  della 
cita  . O me  febee , Se  auuenturuo . 0 terque  qua  terque  beatum  uiriitn, 
cui  non imputauit  Dominus  peccatum  . Coli  diceua  , Signori  miei , in 
quel  Tanto  foliloquio  Dauid  Profeta  . Et  certo  Romani , io  uado  pen- 
fando,  che  come  quel  primo  ucrlb  del  falmo  è generale  , Se  però  det- 
tato nel  numero  del  piu  . Beati  quorum  remij] <e  junt , &c.  Coll  que- 
llo fecondo  nel  numero  del  meno, Dauid  à punto  difendendo  dal  ge- 
nerale al  particolare,  locantafle  per  le  mcdcfimo.  Beatus  uir  cui  non 
F imputami  Dominus  peccatum  . In  fogno  di  cheto  uedi . Dotto  , fe  lo  uai 
altamente  edàm in.indo, che  lìcerne  il  Farifeo  aggrauaua  i peccali  d’ai-  , 

tri , de  ifuoi  allcgeriua  , compagno  di  quelli  a'quali  dicaia  C h r l- 
sto,  Ex  colante  s tulicem  , camclum  autem  gluticntcs . Coli  all'incon-  m «*•£?• 
tro  Dauid, in  quello  fecondo  ucrlo  è molto  piu  feuero  , Se  piu  rigido,  rii  dei  Fin- 
che nel  primo  : perche  qui  parla  di  fe  , là  di  nini  gli  altri  . Non  u*è  111 
maggior  pcccatnral  mondo  di  me(dice  Dauid,)  io  ho  raccolto  in  me 
tutti  i peccati  del  mondo . Che  fono  io  altro  che  una  malli  di  peccati^ 
Ne’Gcntiii,  che,  non  hanno  legge  ; che  gran  cofa  e peccato  <*  fanno 
contra  l’equità  della  ragion  naturale  , folamente,  adunque  i peccati 
loro  fono  iniquità  Uvopixi.  I Giudei  hanno  maggior  colpa  , perche 
£ hanno  la  legge  (erma , ma  perche  non  hanno  lo  (pirito  da  inrendere  i 
fccrcti  della  legge  , & attendono  alla  lettera  fola , bene  fpcflb  peccano 
per  ignoranza, de  per  error  piu  che  per  ma!itia,ondc  i Tuoi  peccati  li  di- 
mandano oipux^T/xi.  Iochcho  hauuco  la  legge,  Se  lofpiritodi  Pro- 
fetia  . Cui  incerta , & occulta  manifcSìafli . 0 Deus,  ò Deus , Come  non  pfri.jo. 
fon  del  tutto  inelcufabilc  innanzi  al  tuo  cofpcrto  i lo  non  fono  ini- 
quo lolo,  Signore  , fon  neramente  empio  , & il  mio  peccato  è empie- 
tà, gli  altri  non  hanno  ingiuriato  la  maeflà  tua  , fe  non  indirettamen- 
te , io  t’hootTd'ol'apcndo  diffonderti  , di  qui  è nata  l'hiporriiia  : che 
uoleuo  parer  fanto,  eflendo  un  diauolo.  Beati  i Gentili  , Quorum  re- 
miflkfunt  imquitates  . Beati  i Giudei , Quorum  tetta  funi  peccata , Ma  io 
j_j  beatisfìmo.  Cui  rcmifil , & non  imputami  Dominus  impiotarci»  peccati 
mei . Quella  parola  imputare,  & non  impurare  , à punto  molila  che 
fi  rteonofee  nonfolamente  d'hauer  fatto  colà  brutta  , Se  centrala  ra-  rhe  fofi 
giooc  , il  che  fi  dimanda  iniquità  : non  folamente  d hauer  trafgredjro  intuiti , ac 
i precetti  della  legge  , ilche  li  dimanda  preuaricatione, ma  d'hauer’of- 
Telo  «Se1  ingiuriato  quelTiniìuita  maeflà.  di  Dio:il  che  c la  fomma  d’ogni 
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peccato,  Se  li  dimanda  propriamente  impictà.Et  però  dice  peccatimi,  j[ 
che  c ucce  lingolarc  sì  t ma  però  generale,  come  anco  in  quel  luogo 
dell  Euangclio  , quando  Giouan  Batti  (la  dice  di  C uri  sto,  Ecce 
tjm  lollit  peccala  mundi  1 Se  è quella  ragion  propria  , & formale  del  pcc* 
caco  , la  qual  ci  fa  degni  di  morte,  che  è ( come  ni  ho  detto,)  l'ingiuria 
di  Dio  , Si  però  quando  uuoi  far  peni  lentia,  che  lìa  grata  à Dio,  Se  che 
ti  faccia  perdonar  1 falli  tuoi,  non  balta  quel  dolor  filofofico,  che  è 
comtTiune  ancora  à gli  Ethnici , quando  incorrono  in  qualche  errore, 
perche  par  loro  che  perdano  qucll’hortorato  titolo  d'huomo  uirntofo 
& da  bene.  Onde  il  tuo  Cicerone  ne  gli  ofridj  ditte  . 'bl  un  quarti  est 
utile  peccare  , quia  jemper  turpe  . Anzi  a quelli  antichi  Plaroni  pate- 
lla di  diuenrar  beftfo,haucndo la  ragione;  & uràcndo  contra  ragione;  ^ 
Si  gridauano  partitcui  affetti  belliali , partiteui  federati  nemici  mici,: 
partiteuida  me,  acciocheio  non  ha  sforzato  à partirmi  da  me  mede  fi- 
mo . Che  fate  qui  ladroni  della  mia  parte  diurna  , clic,  menate  prigio* 
nc,&:  u’infignoritc  dplf ampia  mia  , nata  à fignoreggiare  il  mondo  tur<< 
to  i & già  ui  è nota  quella  léntentia.  Trotine  libi  inde  tur  beftialior  be-. 
Jha  ,'ratttinem  btbens  , & ratione  non  utens  ? Non  bada  ancora  quel  do-’ 
lor  Giudaico,  d’hauer  fatto  contra  la  legge  ^ perche  l’anima  della  legge 
Òli  timor  della  pcbaì&chi  non  guardale  non  db  legge  , non  haan-. 
co  alito  rifpctto  , duri  timor  d’cflcr  punito  . Ma faptre  qual’c  il  doloc 
di  Dauid?  il  dptar Chtiltuno  , il  dolor  d’ogni  ucro  penitente;  fi  duo* 
le  d'bduc-r  ofFefo , Si  ingiuriato  Iddio  ,•  iommo  bene,  (omino  bene 
lùo,  padre  fuo,  Creator  fuo , Redcntor  fuo  , Confolator  fuo  , Saluaror 
filo  , fì  come  , quando  fai  alcune  opere  buone  , Chrilfiano,  bifogn* 
baurr  l'occhio  à Dio  : che  fe  non  le  fri  à gloria  Tua , quando  ben  le  fa- 
cesi»  per  ogni  altro  buon  fine , ò perche  gli  è honeflo  à forte  , ò perche 
t'c  commandato,  che  le  facci,  non  ti  giuliano  à uita  etcrna-.cofi  il  dolor 
d’hauer  peccato,  fe  non  c diretto  à quello  feopo  primiero , die  hai  fat- 
toingiuriaà  Dio,il  che,  non  doueui  in  alcun  modo  , non  è quel  dolo- 
re, non  è quella  penitenza,  che  fi  comnenc  à imporrar  Pindulgenria,J 
1’afiòlutfonc  , Se  la  rcmisfionede'tuoi  peccati . Deb  fe  tu  fapcsfipur 
anima  mia,  che  ingiuria  fai  à Dio,  ogni  uolta  , clic  fai  un  peccato 
Io  non  dico , che  Iddio  ti  dirama  , & tu  lo  fuggi  , iddio  ti  priega  , Se 
tu  lo  (prezzi,  Iddio  ti  fa  mille  benefici! , Se  tu  non  cari  punto  del-  ® 
l’anKJr  fuo  . lo  non  dico  , clic  Iddio  uuol  abbracciarti  , Se  baciarti,- 
fictu'l  ferifei  à morte  ogn’hora.  Iddio  ti  perdonali  fàcilmente,  Se 
Tempre  gli  tieni  la  fpada  a’fianchi , nè  cesfi  mai  di  difobedirgli  , di 
rcbcllarii  contradi  lui. lo  non  dico,  che  Iddio  ti  ba  liberato  con  la  tua 
. <’J  D _ morte. 
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E morte , Se  tu  fpendi  contra  di  lui  la  tua. aita  . Iddio  ha  cercato  d’em- 
pirti  di  gaudio , Se  tu  procacci  d'impirlo  di  doglia  * ò che  ingiurie  fon 
quelle, ma  fon  nulla  al  paragon  di  quella,  che  importa  . Odi , odi  la 
lemma  dcll’ingiutic,  che  riccue  Iddio  da  tc  ingrato,  ingrata  : l’ani- 
ma è Ipofa  di  Dio , mi(ero,mi(cra;oeni uoJta,  che  pecca  diuenta  adul*  *•* 

* * * , . e>  .*  , . _ ii  / i <ntf.ct.adt 

tcra  , lalcia  il  Ino  (polo  ua  all'innamorato  . Hor  chi  darebbe  lai  ucmaadul- 

do  tra  gli  huomini  àquelVingiuria  ì Andate,  andate  hora  uoi  , & pcc-  *“** 
cate  contìdcntementi.-,&  credete  di  non  cflercafligati  da  Dio^&  pen- 
iate che  non  tenghi  conto  dell’honor  Tuo  ì Non  hauete  letto . Hono- 
rem  meum  rumini  dabo  ?Fgo  Dominiti  , & Zelotcs?  Forte  non  è uero  che  oie  ». 
l’anima  lìa  Ipofa  di  Dio  ^ He  che  uuol  dir  quella  parola  in  Ofea,Spen-  pCCC3toè 

5 fibo  te  mihi  in  fìdefFotic  non  è uero,che’l  peccato, lìa  un’adulterio  del- 
l’aniinat’dc  che  uuol  dir  peccato,  fe  guardi  all'eciinologia  latina, fé  non 
p elianto  ? O Roma  , che  uuol  dir  Tcllex  ì Non  ui  ricordate  la  legge  di  -, 

Numa  Pompilio  no  Aro?  Teli  ex  xdem  limona  ne  tangtto . iitangit , lu- 
notti , crinéus  dimifììs  agnum  feemirum  ceduo , Ohimè,  che  uò  io  cer- 
cando tedi  moni)  gentili  ì Non  uedetc  ne’Profcti  quante  uolte  diman- 
da iddio  l’anima  peccatrice,  adultera  f1  concubina i sfacciata  i mere- 
trice <*  fornicatrice  ì Fornicata  es  cum  amatoribis  multa  , txmen  reucrte-  ' 

re  & ego  fufeipiam  te.  Front  merctricis  fatta  est  ubi , noluisìi  erulef  .ere  { ouo.*. 
Fornicati  funi  à Deo  fio  , Generano  praua , & adultera  fignum  quxnt, 
Sù,sù,Chri  diani  tutto!  redo  c nulla  al  paragon  di  quello,  di  far’adul- 

q terar  la  Ipola  di  Dio , l’anima  tua  , l'anima  tua  , anzi  fua , anzi  fila  : la  Gr™  p*"'" 
fpola  non  è lua , non  lo  (spere  i è dello  (polo,  tutto  l'honore,&  tutta  annerare  La 
la  uergogna  della  Ipofa  , è prima  dello  fpofo . Et  à chi  può  cadcr’in 
mente  di  far  uergogna  à una  llcin.1, Se  che’!  Rè  lo  lappi. i , Se  che  non 
perda  mille  uire,  fe  tante  ne  hauellè  }Quì,  qui, peniate  Chnltiani , qui 
hibbijtc  l’occhio  , qui  dirizzare  la  uoftra mente,  & fate  pur  quanta 
pemtentia  potete  , Se  col  cuor  contnbulandoui , Se  con  la  bocca  con- 
fcllando  , & con  l'opere  lodisficendo  , ui  parrà  femprc  hauer  fitto 
poco.  Et  quando  farete  lìcuri  quanto  (ì  può  edere  in  quello  mondo, 
ebe  Iddio  ui  habbia  perdonato,  ui  terrete  beati , 8c  cantarne  anco  uoi 
con  quello  Re,  che  mi  pare  ili  ueder  ch’andallc  giubilando  molto  piu 
che  quando  faltau.i  dinanzi  l’arca , ò auuenturato  me  , poi  che  Iddio 
non  ha  tenuto  conto  di  lì  grande  oltraggio,  che  meriraua  d’ellèrc  Icrit- 
to  con  Itile  di  ferro  , per  non  fcancellarlì  giamai . Horsù  c tempo  che 
io  pigli  lìato  , Se  m’apparecchi  di  tìoic  ben  predo  , che  ueggo  il  Sole 
ba  pallàio  il  fogno , onde  conolco  che  l’bora  è tarda.  t 
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M i non  pare  ueramente  Signori  miei, che  ancora 
u’habbi  detroà  mio  modo, in  che  confida  la  Chri 
fliana  peni tcntia  , perche  ne  posfiarefar’un  me- 
moriale eterno  , che  non  ui  li  fcordi  giamai  , fe 
ben  pallate  per  mille  fiumi  "Lettici , Horsù  at- 
tendete , con  che  bella  pedagogia  ili  uoglio  con- 
durre . Quando  il  gran  Mosè  nella  Tua  Gcnefi 
con  quella  bella  figura  , dimandata  da  Greci  0iyQ^(o7r07rxT0t,  intro- 
Cta.f.  duce  Iddio  adirato  , che  dice.  Vanitct  me  [còffe  hominem  , Vdite  g 
ui  priego,  che  parole  mirabili  u(a,  perche  non  ui  (ari  iota  , che  non  ci 
ferua  , per  dichiarami  checofa  fia  , & quale  debbe  efiere  la  uera  pt- 
nitcntiatche  certo  non  cficndo  proprio.nn  traslato, ò metaforico  que- 
fb  parlare"  è forza  chc^/quanto  Mosètrasferifcc  alla  penitenti!  di  Dio 
perii  peccati  del  mondo  , tanto  fi  conucnga  ueramente  alla  peniten- 
za de  gli  huomini  perii  peccati  lor  propnj . ì'idens  autem  Deus , ejuòd 
multa  mihtta  bommum  effet  in  terra  , & cunfta  cogitano  cordis  intenta 
effet  ai  nulum  ornnt  tempore  , pceniimtcum  , cjuòd  hominem  fetiffetàt 
terra  : & taftus  dolore  cordò  intrinfecus , Delebo , itujuit , hominem  ejuem 
arcani  à facie  terra  , ab  homine  ufjuead  ammanita , à reptili  ufjuc  ad  uo- 
lucres  iteli  , pcenitet  enim  me  [còffe  eos . Oche  alto  di  fco  rio  ben  de-  £ 
gno  di  Mosè  . Qui  certo  fi  uede  , Dotti , come  in  un  chiarisfimo  fpec- 
chio  , quando  l’huomo  uà  ben  Tortilmente  mirando  la  Tua  conTciert- 
tia,  (e  è ueramente  pentito  de’Tuoi  peccati , ò nò . Et  non  uoglio  cre- 
dere pendir  il  ucro  che  un  tanto  legislatore  , un  fi  gran  Tauio  , fi  fu  (Te 
ftcTofi  largamente  à dipingerci , per  modo  di  dire  co’l  pennello  delle 
Tue  parole  , Iddio  pentito  i Te  non  perche  come  nortro  pedagogo, 
('coli  lo  dimanda  San  Paolo,)  hebbe  l’occhio  à quello  paffo, che  guar- 
dando nel  ritratto  di  Dio , potesfimo  ueder  chiaramente  quel  che  deb 
«fl«r  nel  ft-  bia  far  ciaTcun’huomo , per  meritar  d’eflèr  porto  nel  Tacro  numero  de* 
dSrpSStìri?  penitenti.  In  prima  adunque  uoi  uedete,  che  Iddio  in  quefta  bido- 
na del  Diluuio  , Te  bene  all’occhio  fiioniuna  cola  è occulta  9 pure  à _ 
porta  fi  mette  à confidcrare  attentamente  & con  gran  diligenza  il  lez- 
■ zo  dc’peccati  , ch’era  à que’tempi  nel  mondo  , nè  mira  Tolo  l’opere 
federate,  ma  anco  i penfieri  catriui  , onde  naTcono  poi  come  da 
radice  tant’hcrbe  peftiferc  nc’nortri  campi , Non  uedete  ciò  che  dice 
il  certo t yidens , qu'od  multa malitia  effet  in  terra  , & cunfta  cogitatiti 
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cordis  intenta  cffet  ad  tnalum  ì Non  gli  confiderà  femplieemente  come 
deliderofodi  (apereonde  nafeono;  come  facciamo  bene  Ipcll'o  noi,  peecau  iu*-* 
quando  andiamo  fìlofbfando  della  intemperancia  , dell’auaricia , del-  ltri* 
la  libidine  -,  ma  gli  conlidera  , come  giudice  del  bene  , & del  male,  à 
cui  conuiene  di  lare  che  lì  uiua  bene , & che  i (udditi  incendano  , che 
glidilpiace  il  male;  dando  i premi)  à’  buoni  ,&le  giu  Ile  pene  a’  pia- 
ut  . Onde  com’ha  confederato  que’  peccatacci  grandi , come  un  buo- 
no , à cui  per  natura  difpiace  il  male  , fi  turba  , fi  fdegna  , s’accende 
d’ira  & di  furore, Se  moflra  quel  unico  minacciofo  , che  alza  le  ciglia: 
al  cenno  di  cui  lifcuotono  & tremano  le  colonne  del  ciclo  , non  pcn- 
fa  à quella  mala  Temenza  fblo  il  Signore  : ma  antiuede  anco  , per  li 
figliuoli  che  narreranno,  & per  mera  carità,  accioche  non  habbia  à in 
crudelir  ogn'hora  centra  quello  Se  quello,  fi  rifoluc  di  fàr’una  uendet- 
to  fola  contra  quella  generationc  , perniando  paternamente  di  proue- 
dere  , che  il  cafbgo  di  queH’erà  , fi  a anco  ellèmpio  alla  futura.  Et 
frdcauem  in  futurum  ; dice  il  tcflo  , non  1'hauccc  udito  ? Et  che  pcn- 
fatcdicdlc  tra  fe  Iddio  i Scfìn'hora  hanno  fatto  tante  fcelencà  que-  p«rol«dl 
Ili  huomini  ingrati.chc  fono  purcreati  noucllamente  dalia  man  mia,  D,<>* 
che  faranno  per  l’auuenire  i Che  faranno  quando  col  tempo  gl’ufci- 
rà  dalla  memoria  l’infinico  beneficio  della  creatione,  Se  gli  parrà  che 
non  habbin  padron  nè  Signorone  non  mi  rifento  di  tanca  ingratitudi  .t ...  . 
ne,  il  male  è grande,  diuenterà  maggiore  : lufargli  mifericordia  , fa- 
rebbe un  incrudelire  contra  di  loro  , Se  contra  i Tuoi  figliuoli . Ma, 
notate  quello  punto  particolarmente  , Taflus  dolore  cordis  mtnnfecus. 

Iddio  fi  duole  , Roma  , Se  fi  duole  con  tutco’l  cuore  , &c  il  dolore  c 
tanto  cbc’l  preme  di  dentro  : Se  lo  preme  si,che  noi’ può  quali  tener  sidnoi'M- 
fccreto  , è forza  chelo  palcfi , grida  , fi  rilente  ; Ohimè  che  ho  io  fat-  ^°,c°u0r“'* 
to  ? Mi  pento  hauer  creato  qucfl’huomo , fe  folle  poslibile,uorrci  non  per  i p«i4- 
hauerlo  creato;  ma  perche  è fatto  , mi  negl  io  lòdislare  almcnoin  " 
quello  ; lo  diflruggeiò  in  tutto,  Se  farà  come  le  non  ’hauesli  fatto;  di- 
flruggerò  anco  ogni  cofa  , perche  ogni  colà  hauea  fatto  per  gl’huo- 
mini  : A'  quello  modo  fi  conolcerà  quanto  mi  difpiace  la  brutta  u ita 
che  tengono  . Coli  fece  in  opere  il  Signore,  quanto  dille  in  parole. 

Se  quanto  difcorleffiami  lecito  di  coli  dire  ) nella  fua  mente  ; mandò 
il  diluuiouniuerfale  che  affogò  ogni  cola,  & di  quei  pochi , che  hauea 
ferbati  per  reliquie,  comclipere,  rifece  una  nuoua  generatimi  d huo- 
mini . Non  gli  paruemai  d’ellèrfi  fodisfatcoà  pieno  dell’ira  giuflislì- 
maconcerta  conrraqucl  malcrefciuto  femedi  quell’età  infelice  , fin 
che  in  effetto  non  mandò  il  dtluuio  che  dtflruggdTe  ogni  cola.  Quau- 
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do  hebbe  inondato  il  mfhido  , allhora  come  fodisfatro  in  tutto  , Se 
per  tutto  , lì  placò  col  genere  humano  , & promife  che  mai  piu  eson- 
derebbe tant’ira  fopra  de  gl’  huomini . O Roma  , o Roma,  o pecca- 
tori , o peccatrici , che  fete  cagione  che  i fommi  Profeti  non  fi  uergo- 
gnano  d'attribuire  à Dio  quelli  brutti  afTetti  nollri , d’ira  , d’odio , di 
liuto  ucn^ctta  » Si  dolore  , di  pentimento,  aprite  gl'orecchi  hoggi  : Tut- 
rjcib  re-  to  quefto  che  per  occaiione  de’uollri  peccati  s’atttibuifcc  à Dio  da  Mo- 
d'o-ou^  » Pcr  caftigar  uoi , btfogna  che  fi  truoui  in  uoi  per  placare  Iddio  de’ 
ni  lentia  i»cv  medefimi  peccati  uofiri . Allo  fdegno,  all’ira  , al  dolore  intnnfeco. 
pini  delia  Si  Dio , rifponde  lacontritione  : alle  querele  graui , alle  parole  , che 
p«m  tenti  a.  dice  dogliofe  , la  confesfione , alla  feuèrisfima  ucndetta,  che  fa  in  ef- 
fetto , la  fodisfàttione . Quelle  fono  le  tre  parti  della  penitentia  , fa- 
Konfi  n cramcnto  medicinale  dell*  anime  peccatrici,  illituto  da  Ciir  I- 
o l’ira  di  sto.  Non  c mai  compiuta  la  penitentia  Chrilliana , nè  fi  c fatto 
ch«»M  tant0  che  balli  perphear  l’ira  di  Dio  , Se  per  impetrarla  remisfione, 
è distrutto  fin  che  non  hauetedillrutto  tutto’l  regno  del  peccatosi  , che  non  re» 
gnó°del  pec  gm  Pm  >n  uoi  nè  in  fatti , nè  iu  penfiero  , nè  anco  nelle  occafioni. 
tJto‘  Bifogna  fpiantar  ogni  cofa  , fradicar  ogni  cofa  , che  ui  foraminiflra , 
materia  di  peccata , perche  postiate  del  tutto  feppellire  quello  huomo 
uecchio  , Se  far  rinafeere  il  nuouo , cheèl'ulcimo  fine  arila  penitcn- 
Rott.a.  ria . C h R r sto  non  fu  mortificato  folo,fu  morto  , Se  feppellito , Se 
poi  refurfe  . Mortuus  est  peccato , yiuit  autem  ipft  Deo . Coll  bifogna 
far  uoi . Et  già  uedete  ncU’Eilodo,  ebe  Mosè  non  ferì  folo  quel  bruno 
Egittio,  che  afHiggcua  tanto  gl'Hebrci, ma  Cucci fe  , & lo  feppcllì  anco  C 
nell'arena  . E'  forza,  è forza  rouinar  in  tutto  il  peccato  , non  lanciar- 
ci radice  alcuna  , acciochc  non  ritorni  à pullulare  : Non  ri  ricordi  » 
che  Iddio  commandò  à Saule  , che  de’grAmalcchiti  non  lafcialTe  ui- 
no,  nè  mafehio  , nèfemina^  Quello  uolfe  dire  in  millerio  de’pecca- 
ti  uoflri  ; non  lafciatc  materia  alcuna  , nè  penficri , né  amori,  nè  oc- 
cafiotii . Volete  penfa  re  à cofe  fante)  feordateui  dc’pen  fieri , delle 
coferriSe.  Volete  amare  la  uirtù  ì difamatei  uiti) . Volete  procurar 
di  uiuereuna  uita  nuoua  Se  grata  à Dio  i feordateui  in  tutto  , habbia- 
te  in  odio , Se  fuggite  1 occafioni  delle  fceierità  , nelle  quali  feto  uiuuti 
fin’hora  . Non  fi  fa  mai  fabrica  nuoua  , che  buona,  Se  bella  fio,  fopra 
«undano  u muri  uecchi , Signori  : à terra , à terra  tutto  il  uecchio  d’Adamo , Se  D 
penitentia  forgeu  inuoi  la  nouità  del  nollro  C h*r  i s to  . 1 Greci  dimanda- 
no la  penitentia,  rcfipilccntia  ; che  ucramente  appartiene  alla  uita 
nuoua  de’penitenti)  perche  allhora  fumo  faut , quando  accorti  de’no- 
ftri  errori,  ucrgognari  in  noi  medefimi , mutiamo  collumi , Se  deco- 
riamo 
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E damo  altri  huom ini  di  quei  che  prima  orammo  , al  modo  che  dille 
quel  gentil  Poeta  Tofco. 

Et  del  mio  noleggiar  nergogna  è il  frutte,  " 

E'I  pentirfi,  e'I  tonofcer  chiaramente , 

Che  quanto  piace  al  mondo  è brctie  fogno. 

Gli  Hebrei  ufano  un’altro  uocabolo , che  li  legge  ; frcqucntisfimo  in 
tutti  i profeti , & anco  nell’Euangelio  , cioè  Conuerfione  , la  quale  Conueiflo- 
uoce  propriamente  lignifica  il  principio  della  penuentia , che  è il  con  Hebra° 
aertirlì  dal  mondo  à Dio.  Ma  certo  quello  ,in  che  confitte  l’cflenza 
fua  , non  parcua  hauer  piu  proprio  nome  , di  quello  che  le  ha  dato  la 
Chicfa  Latina,  mocftra  di  tutto  il  Chriftiancfimo  , Pcnitenua,  per- 
p che  è ucramcnte  pena  , ma  medicinale  de’peccati  noftti , lanciataci 

da  Ckristo,  & però  come  medicina  di  C h r i s t o , cioè  -, 

come  facramento  della  Rcligion  Chrittiana , non  tanto  confitte  nella  •"•*> 

contritioue , che  quali  rifponde  à quella  uoce  Hebrca  , Conucrfionc,  -, 
nè  parimente  nella  fodisfattione,  che  ha  proportione  con  quella  greca  ’ - 

Refipifccntiatma  propriamente  nella  confèsfionc  uocalechc  fi  fa  al  Sa  t 

cerdote, nella  quale  fapcre  che  s’impone  fempre  un  certo  che  di  pena,  ichriftùni 
fecondo  la  qualità  Se  proportione  della  colpa,  la  quale  anco  commune  Stl'Sc'ano 
mente  fi  dimanda  Penitentia;  & quella  confèsfionc , c propriamente  peniumu. 
il  fàcramento,  rlqual  ricerca  alla  perfettion  fua  finale , la  fodisfatrionc 
con  opere  quando  fi  puote  . Et  non  è dubbio, che  non  ti  confettando 
q come  fi  dee  ai  Sacerdote  , Se  non  fodisfacendo  de’  peccati  pattati , in 

uano  ti  glo’ij  della  contririone,  perche  non  è contrition  ucra  la  tua,  i»oo  è «era 
fe  non  hai  almeno  propofito&  dehberation  ferma  , di  confettarti , & i°"ul[nó°nr# 
fodisfare;&  norf  fi  dimanda  propofifo  Se  deliberarion  ferma,  fc  hauen-  f»»1»  co^ 
do  il  modo  di  confettarti , Se  fodisfare , non  ti  et  nfesli,  nè  fodisfiii,  ma 
uai  prolungando  di  giorno  in  giorno,  come  quello  che  ti  fai  tirare  per  n,• 
forza  , come  la  bifacia  all'incanto  . Ancoi  dannati  hanno  contririone;  h 

Non  hai  tu  Ietto  in  metafora  nell’Euangelio,  Super  quem  ceciderit  la-  pfji  ij. 
pii , conterei  eum  ? Non  hai  tu  letto  in  Dauid  de' peccatori . Conlritio 
& mfalicitas in  uus  corum  i Et  in  Hiercmia  , Duplici  contritione  con - 
tere  eoi  ? Quella  contritione  è tutta  pena,  inflitta  dall’ira  d'iddio  , da  nei  danna. 
U quel  furore  che  fi  dimanda  uerga  di  ferro  , perche  rouina  & riduce  à ucrgT^* 
niente,  l'anima  Se  i corpi  de  gli  federati,  come  farebbe  una  mazza  di  ferra* 
fèrro,  che  pcrcorcflè  gagliardamente  una  pignatta  di  creta  : Non  dice 
cofiilfalmo,  Reges eoi  in  uirga ferrea,  & unquamuas  figlili  cifUfrin- 
gei  eoi  ? La  contrition  facramentaledel  Chrittiano  c ben  pena  Se  do- 
lore, ma  non  tanto  è inflitta  da  Dio  .quanto  uolontariamcnte  aflon- 
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ta  dai  peccatore  Se  dalla  peccatrice  , ebe  per  (degno  nato  cfhauere  o£  A 
fcfo Iddio,  inanimito  centra  di  fé  medefimo,  fenice,  & tòraccia  il 
Tuo  cuore  in  mille  pezzi , nè  uuolc  hauer  parte  (ana  in  lui , finche  non 
è del  tutto  ridotto  à niente  per  rifarne  un  nuouo  . Colui  ebe  fi  duole 
cofi  grortàmentcfolo , come  fanno  communcmente  gli  huoinim  , fi 
dimanda  attrito  : quando  giunge  alla  perfrttione  del  dolore  pergratia 
di  Dio  ( Se  diligenza  fua  , allhora  lì  dimanda  contrito;  quando  fi 
confellà,  & deliberatamente  uuol  fodisfarc,  è penitente  : quando  fi 
è confortato  & ba  foili  sfatto,  è finita  la  penitentia.  O come  dille  be- 
ne quel  fanto  Padre  , che  è forfè  mcn  difficile  trouare  -un'innocente, 
che  un  uero  penitente  . lo  non  uoglio  già  dire  per  ordiuc  tutte  quel- 
le cofe , che  fi  ricercano  ; & qual  prima  , & qual  feconda , qual  terza;  g 
perche  nelle  opere  dello  Spirito  ianto  non  fijèrua  ordine  di  natura. 
Onde  tu  uedi  che  anco  i Profeti  nelle  lor  uifioni , Se  rcuelationi  uan- 
nofaltando,  come  gli  porta  Io  fpirito  . ybi  erat  impctut , liiucgra- 
diebantur,  dice  Ezechiele.  Etchinonuede  , nelle Epi (Iole  di  San 
Paolo  certi  h iperbati , certi  falli  , troppo  ordinatamente  inordinati! 
che  mi  par  bene  in  uero  , porta  dire  egli , piu  di  tutti  gli  altri  notòri 
fcrittori. 

Qmo  me  cunque  rapii  tempeflas  , deferor  hofpes. 

Ma  nella  Cantica  non  leggete  uoi  dello  fpofo ,Saiicnt  in  montibus  , frati* 
filiens  colla  i Et  rutti  uoidtuoti  Religioni , che  tòte  qui,  non  prouate 
quando  fete  in  oratione  , che  lo  Spirito  fanto  alle  uolte  comincia  ìg 
nuiouerui  dal  timorcs*  alle  uolte  dal  dolore, alle  uolte  dalla  oergogna? 
alle  uolte  da  una  pietà  grande  di  uoi  medefimt  ì alle  uolte  u'accende 
innanzi  ogni  cofaà  ringratiare  Iddio  , alle  uolte  à dimandargli  pcr- 
donanza  de’  uotòri  errori  ì Vn’cccellenre  Pittore , ò Scultore , Roma- 
ni , non  comincia  tempre  à dipingere  , ò à fcoplirc  dal  capo  : diman- 
datene qucfV  Angelo  uotòro  , degno  d'crterc  comparato  à gl’Apclii,  Se  • 
à i Prasfifcli  antichi , quante  uolte  ha  cominciato  dall'unghia  d'un 
piede  , &. fecondo  la  proportene  , ha  poi  tirata  tutta  la  figura , fecon- 
do la  Tua  bella  Idea  ? Et  quello  nuouo  Orfeo  Siciliano , quando  fa  fa- 
uore  di  Jafciatfi  fentire,  parui  che  cominci  fcmprc  à toccar  laViuoJa 
da  una  corda,ò  pur  come  piu  gli  pare  (perche  è mae  tòro  dell 'arre  J co-  — 
mincia,  & finiteci  fuoi  canti , & filoni , pieni  di  tanta  mufica,  & 
di  tanto  diletto  , fiora  in  un  modo,  hora  in  un’altro  , con  diuer- 
fi  oftini , Se  mifuref*  Lo  fpirito  fanto , è il  Citaredo  del  cuore  de’ 
penitenti , che  à guifa  dicitara  uà  cauando  profondamente  con  l’hu- 
n>iltà,&  co'ncrui  delle  uittù  acceramodando  à far  mille  belle  cantile- 
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ne  , Se  rifonantie  fpirituali . O che  raulico  è quello  , anzi , ò che  ar 
teficc  in  ogni  arte  pcrfetrisfimo  , non  odi . Omnium  eft  cmm  *Arttfcxi 
Come  piu  gli  pare  adunque  , bora  fa  il  cuore  attrito  ,Se  poi  contrito, 
hora  attrito , Se  contrito  tuuo  in  un  tratto  $ hora  ci  fa  temere  , hora 
dolere  , hora  uergognarci  , hora  fdegnarci , hora  haucr'in  odio  il  pec- 
cuto.hora  in  abhominationc  , hora  ti  empie  d'horrorc  , hora  ti  faef- 
fecrare  Se  odiar  te  lidio  per  la  grauezza  de’peccati  tuoi . Tutti  quelli 
moti  s'includono  nella  centrinone  , Romani  miei  , che  da  buon  fen- 
noèben  del  tutto  contrito,  cioè  rotto  in  mille  pezzi  quello  pouero 
cuore  ( Se  quello  romperli  è il  Tuo  lanarli  ) quando  fi  tmoua  da  tante 
parti  conquartàto  ,&  sbattuto  * fpaucntatoin  prima  dall'ira  d’iddio  , 
dolente  ddl’ingiuria,  che  gli  ha  latro,  uergognato  dell'ingratitudine 
che  gli  ha  ufato , fdegoato  contra  il  peccato,  Se  contea  la  bruttezza  Tua, 
onde  comincia  à bauer  in  odio  fe  Hello , come  indegno  di  uita  : abbo- 
nii narli  come  quando  s’ha  naufea , che  li  uà  cercando  ,&  procurando 
di  uomitare , ( che  non  so  già  quale  Homaco  polla  lòpportare  tante 
bruttezze  Se  non  cerchi  di  uomitarle)  li  mette  à penfare  al  diurno  giu- 
dicio,  Se  perhorrorc  quali  trema  di  freddo  , come  fc  lolle  giunto  al 
cofpettodtl  Giudice  , & comincia  à dire  > Ohimè.  Mihi frigtdus  hor- 
ror membra  quatti.  Maledice  tutta  la  uita  pallata  , & non  ne  tiene  al- 
cun conto  come  peggiordi  mille  morti , poi  che  è uiuuto  Tempre  con 
ingiuria  di  Dio , oue  non  douea  haucr  caro  di  uiuere , Te  non  per  Tuo 
honor  Se  gloria  i Propone  all'ultimo  di  non  peccar  piu , fe  ne  douertè 
andar  la  uita  i Se  di  combattere  contra  il  peccato  fin  alla  morte  , & in- 
ficine delibera  di  confcllarli  Se  fare  la  penitenza  , che  gli  farà  impolla 
per  fodisfarc  quanto  potrà  , & placar  l’ira  di  Dio.  Non  hai  tuleeto. 
Fili  peccafli , nè  adiftias  iterunt , & de  prateritis  deprecare , ut  tibi  di- 
tnittantur  i Quelli  Inno  noue  moti  del  cuore , che  rifpondono  alle  no- 
uc  corde  della  Lira  d’Orfeo  , che  à punto  furono  tante  , come  fapete* 
Egli  non  ne  ufaua  fc  non  Tetre  . Tcrpandro  ne  aggiunfe  due  per  con- 
cordarli con  le  noue  Mule . Hotsù  andate  pur  Ticuramente  Cortigia- 
ni , Cortigiane  , quando  hauete  fonate  quelle  noue  corde  , quando 
fete  à quello  modo  difporti  & contriti  ,gittateui  à piedi  del  Sacerdote, 
che  lonza  dubbio cofi  fi  tira  dal  ciclo  la  diurna  clementia.  Dixiconfi- 
tebor  aduerjum  me  imujlitum  meam  Domino,  & tu  remiftjlt  impietatem 
peccati  mei.  dice  Dauid.  Vorrebbe  ben  efler  peccato  grande  , che 
non  ui  perdonarti:  il  Signore.  Non  ui  perdonerà  come  fanno  gli  huo 
mini  , che  bene  fpcflb  perdonano  a’nemici  loro , ma  tengono  poi  in 
memoria  , & Ternano  Tempre  nell'  animo  le  riceuute  ingiurie . Quo- 
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do  non  è perdonar  pieno.  Iddio  ti  perdonerai  pieno,  Se  fcanccl-  A 
lari  ogni  memoria  de'  peccati  palliti . Non  odi , Omnium  inquita- 
tum  cius  non  recordabor  t Quello  c il  coprir  de’  peccati , che  dice  Da- 
Pf»l.  j«._  uid  , Roma:  beau  quorum  remiffa  funi  iniquitatet , cr  quorum  tetta 
funt  peccata . Sono  due  gratie  sì,  ma  fi  fanno  indente  da  Dio,  però  li 
tengono  per  una  ; il  rimettere , Se  il  perdonare  » il  coprire , Se  il  non 
ricordarli.  O quanti  fono  , che  li  dimenticano  l’ingiuric,  & par 
■che  lì  empiano  tutti  di  compasiionc  ucrfo  il  fratello  , Se  piangono  Se 
fofpirano  indente  con  lui  quando  d riconciliano,  ma  non  dura  quella 
contpasdone  fe  non  per  certi  pochi  giorni . L' come  una  pioggia  d'A- 
prile  , che  palli  in  un  tratto,  come  una  rugiadetta  della  mattina,  che 
fecca  dubito, cod  dice  il  Profeta . Mifcricordia  ueflra  qua  fi  nubes  moniti - q 
na  , & quafi  ros  mane  pcitranftens  . Iddio  non  lì  dimentica  i pecca- 
ti notiti  à quello  modo  , d gli  dimentica  eternamente  ; Se  pure  che 
co' peccati  nuoui  à guida  d'ingrati  non  lo  sforziamosi  rimproucrarct 
la  grana,  che  n’hauea  fatta.  Se  imputarci  indemei  uecchi  Se  i nuoui, 
non  ne  tiene  piu  conto  alcuno , come  de  non  l'haucsdmo  olfedo  mai,* 
quello  è il  non  imputarci  il  peccato , che  dice  Dauid  . Bcatus  tur , cui 
non  imputarne  Dominus  peccano»  . O che  alta  eruditione  è quella  Da- 
rS'mruurcì  uidica  . L'imputarci  l'opere  , che  noi  facciamo  àgiuditia , conte  dice 
l’optrc , a $an  pa0|o  è il  tenerne  conto  per  rimunerarle , come  meritcuoli  di 
uid  i Pcc-  premio  eterno  : il  non  imputarci  1 peccati , c il  non  giudicarci  rei  d e- 

tema  morte  . onde  è quella  uoce  reato  anco  nellefacre  lettere  ; Ter-  g 
cu fsit  Dominutpopulum  Juumproreatu  uituh  , quem  feccrat  *Aaron,  l'atto  v" 
del  peccato  palla  m un  trattola  macchia  e’1  reato  reda  fin  che  quella  lì 
laua , Se  quedo  d deioglie,  il  checommunemcnte  d fa  nel  facramento 
della  danta  confesdone.  O quante  code  haurei  qui  da  dirrn  ; dappiate 
che  fi  come  il  beneficio  infinito,  che  ci  ha  fatto  , & fa  Cu  risto, 
f non  d può  dire  con  una  parola  ,però  d uanno  moltiplicando  nelle  la 
epiteti  , * ere  lettere  gl’epiteti  , Se  i titoli  delia  dua  gloria  , che  Itera  d dimanda 
rlon'i di'*  Propitiatorc, hora Redentore,  hora Mediatore,  hora difcnlore,  ho- 
ro  Auuocato  , hora  Lcgillatotc , hora  Giudice , hora  Tcdimonio  , ho- 
ra Signore , Se  Padrone , hora  Maedro,  hora  Fratello , hora  Saluatore: 
perche  in  effetto  tutti  quedi  offici  dono  fuoi.  E*  Propitiatore  per  per- 
donarci i peccati  ; Redentore  per  liberarci  dalla  cattiuità  infernale:  D 
c Mediatore;  per  pacificarci  con  Dio  : è Difcnlore  per  protegerci  con- 
tra  il  diauolo , è Auuocato  per  difender  le  caule  nodre  al  tribunal  del- 
la diuina  giuditia;é  Legiflarorr,  per  arrenarci  col  timor  duo  dalla  ma- 
la  uita  : è Giudice  , percadigarci  come  rebelli , Se  per  nleuarci  come 
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E fragili  Se  infermi  ; è teflimonio , per  i feti  Girci  dinanzi  al  Padre  : è Si-» 
gnorc  , Se  Padrone , per  aiutarci  ne’bifogniiè  Maeftro  , per  infegnarci 
la  ftrada  di  uia  cr  bene  : è fratello , per  darti  parte  nella  liia  grada , Se 
nel  fuo  amore  : è Saluatore  , per  glorificarci  nel  regno  de’  Cicli . Coi! 
all’incontro  Signori,  perche  i danni  che  ci  fa  il  peccato  , fono  tanti  de  ‘"J 
tali,  che  non  fi  pofTono  dire  con  poche  parole,  nella  Scrittura  facra  fi 
ulànotutte  quelle  metafore  quando  fi  parla  della  fua  remisfionc  . Si 
dice  che  1 peccator  fi  monda  Se  laua  . Effundam  fitper  uos  aquammun- 
dam , & mundabtnuni  ab  omnibus  inquinamentis  uel ìris . *4mplius  lana 
me  ab  iniquitatc  mea . Si  dice  che  fi  fana . Sana  me  Domine, & fanabor  t jj*J* 
Saluum  me  (ac  elr  faluus  ero  » 'Si  dice  che  (cancella  il  peccato  . Et  om - ture, 
p nes  imquitates  meas  dele  , Si  dice  che  fi  feoglie  . j Quacunque  foluerius 
fitper  terram , erunt  folata , & in  ceelo  . Si  dice  che  fi  fcuopre.  Beati 
quorum  remijja  funi  imquitates  , & quorum  tetta  funt  peccata . Si  dice  pii",;]  ’ 
che  fi  perdona  . Dimiflafunt  ei  peccata  multa  quomam  dilexit  multum  : 

Si  dice  che  fi  rifeatta . Teccata  tua  eleemofinis  redime  1 Si  dice  che  non 
fe  ne  tien  conto  • Beatus  uir  , cui  non  imputauit  Dominus  peccatum  ; Si  Pbi.  jt, 
dice  che’l  peccator  fi  refufeita  da  morte  à uita.  Surge  qui  dormii , dr 
cxurgc  à mortms,  Si  diceche  era  in  tenebre  Se  che  uiene  alla  luce, Era-  Erh*-r* 
tis  acquando  tenebra , rune  uutem  lux  in  Domino  . Non  intendete  le  ra- 
gioni ( Il  peccato  ci  accieca  togliendoci  il  lume  fopranatutale  della  di- 
nina  gratia  : ci  imbratta.  Se  (porca  la  conlcientia  come  cofa  brutta, & 

„ indegna  d’huomo.ci  fa  rei  dinanzi  Dio  , come  ingiuria  della  Maefià 
tua  ,*  ci  impouerifee,  togliendoci! beni  fpirituali  jci  dishonora, infar 
mandoci  nel  cofpetto  de  gl’Angeli  , & della  corte  del  cielo , ci  impri- 
giona , priuandcci  in  gran  parte  della  libertà  di  far  bene, ci  lega,  anno- 
dandoci nella  catena  della  mala  confuetudine  , ci  mette  in  pericolo, 
d’andar  di  male  in  peggio,  di  peccato  in  peccato,  ci  ferifee  nc'beni  na- 
turali, ci  uccide  ne'gratuiti  ; Però  fi  laua  il  peccato  , quanto  alla  mac-  Btnefici  (1t, 
chia  , fi  copre  quanto  all’infàmia , fi  fcancella  quanto  alla  notacheri-  Uremico» 
mane  come  fanno  le  cicatrici  doppo  le  ferite  , fi  rimette  quanto  alla 

f ena,  non  fe  ne  tien  conto , quanto  alla  colpa , fi  perdona  quanto  al-  f 

ingiuria, fi  ("doglie  quanto  al  nodo  che  ci  (ìringeSc  ci  impedifee  à far 
bene  j fi  redime  il  peccatore  , perche  era  feruo  del  diauolo  , fi  illumi- 
H na , perche  era  in  tenebre  quanto  all’intelletto  per  l’ignoranza,-riforgc  pfria 
perche  era  morto  ne  gl’occhi  di  Dio  per  la  mala  uita  . O che  bene-  jgj*1!** 
fici  fono  quefti  della  remisfione  db’  peccati.  Etnonhaitu  ofTeruaro  ferire*  .ui- 
queft’altra  parola  , ch’io  non  uoglio  già  rimanga  fola,  che  il  peccato  fi  ** 

trasferifee  f Tranfiulu  Dominus  peccatum  tuum  . Si  trasferire  dal-  >*• 
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l'huomo  al  diauolo  , Iddio  gitta  tutta  la  colpa  nodra  (opra  di  lui , le  A 
maledizioni  che  toccauano  2 noi,  fi  riuolgono  coriza  di  lui  . Oche 
giullitia  . Et  già  Capete,  che  nel  primo  peccato  nodro  non  maledille 
Adamo  nè  Elia  , ma  il  diauolo  Colo  : quello  c quella  che  uolfe  dire  il 
Profèta  . Troijiict  peccala  noflra  in  profundum  marie  . O gran  uittù 
della  penitentia.  Et  non  uedi  che'l  facerdore , quando  ti  Cei  confcf- 
fato  , nel  altolutione  ch’ei  ti  fa  , dice  lndulgentiam  , abfolutionem  , & 
remifiionem  peccatorum  tuoi  umì  &c.  Che  uuol  dir  quello  i l’indulcen- 
tia  (ìnferi  (ce  al  L’offclà  di  Dio,  di  cui  ce  ne  fa  un  dono  il  conftllore, 
come  coni  promi  irario  nelle  caufe , tra  Dio , & noi . Si  quid  donamus , 
in  perfona  Christ  i donamus  , dice  San  Paolo  ; Si  è à punto  quel 
uerbo,  cheufain  perfona  di  Dio , quando  dice.  Donane  nobis  omnia  B 
dcii&a.  Et  quello  è quello,  che  un  profeta  dice,  che  Iddio  iì di- 
mentica i peccaci  nollri  , quando  facciamo  ucra  penitentia  . Omnium 
iniquitatum  eiusnon  rctordabor  . L’aflolutione  lì  r*. fenice  al  uincolo,&: 
all'obligatione  della  pena  (terna  , che  lì  dimanda  Reato,  pcrchcogni 
peccatore  c reo  di  morte  .come  habbiamo  detto;  Se  quello  Reato,  San 
Paolo  lo  dimanda  Chirografo  (crino  di  mano  propria  ; indrumcnto, 
col  quale  l’huomo  per  lo  proprio  confenfo  s’è  indebitato  al  diauolo  di 
fi  gran  Comma,  dico  dcllanima  propria,  onde  tu  uedi  che’  didingue 
tra’l  peccato  e’1  Chirografo , Donane  nobis  omnia  delizia,  & dclens , quod 
aduerfue  noe  erat  thtrograpbum . Et  Sant’  Agodino  poi  prefe  queda  uo- 
cencl  numero  del  piu  . Cbirograpba  peccatorum  ; perche  San  Paolo  C 
parlauadel  reato  communc  del  peccato  originale.  Et  è pur  chiaro, 
che  ogni  peccato  ha  il  luo  proprio  reato  , la  fua  propria  obligatione, 
quello  fu  della  natura , quedi  fono  delle  perfone . La  remisfionc  poi 
u rifèrifee  alle  pene  temporali  , perche  anco  in  uirtù  della  penitentia 
fàcramentale , della  (anta  confeslìone&  adolutione,  fc  ben  non  lì  to> 
glionoin  rutto,  lì  rimettono  , però  fi  mitigano,  s’allcggcrifcono  le 
pene,  &in  queda uita  , & in  quell  a 1 tra  nel  purgatorio  ; delle  quali 
Eamo debitori  per  i peccati  nodn  . O gran  uirtù  della  confesfione:io 

3ueda  ueramente  conlìde , Se  nell’alibi u rione  , la  principal  fodanza 
ella  penitontia  facramentale,  della  quale  è fcritto(&  furon  parole  di 
C h r 1 sto  dopò  la  rcfurrettionc . ) Oportuit  predicati  in  nomine  D 
eius  panitentiam  in  remijiionem  peccatorum . Quando  lì  dice  oige  par- 
nitentiam  , & prima  opera  fàc , Tcmitemini  & credile  F.uangelio . Tceni- 
tentiam  agite , appropinquabit  regnum  caelorum  . 'Holrut  pamtere  à forni 
catione  fua  ,non,  lignifica  altroqucda  uocc  penitentia,  che  attion  peni- 
tendale  , quando  lì  dice  , Fecit  fratine  dtgnoe  paemtenrue  ,*  lì.  piglia. 

per 
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E per  l’habitoda!  quile  nafconogli  atri  $ che  fi  come  dall’habito  della, 
cònfcsfione  nalcono  opere  prudenti  , configli , clertioni , giudici) , 
cofi  dall’habiro  della  pcnitentia  nafeono  atti , Se  opere,  che  inoltrano 
pentimento  > Quando  San  Paolo  dice  , Tfe  quando  det  ilhs  Deus  pani- 
tentiatn  , & refipifeant  à Diaboli  laqueit  , Se  altroue . Tfpn  inuemt  pa- 
nìtcntix  locum.quanquam  cum  laebrimis  inquiftffel  eam,  Parla  della  gratia 
della  pcnitentia  , perche  in  uero  ogni  aljpra  penitentia  che  l’huomo  da 
(e  come  di  fe  taccile , non  farebbe  mai  badante  à (cancellar  i peccati 
fenza  la  gratia  diuina  , frche  anco  la  pcnitentia  è dono  di  Dio,  onde 
San  Luca  quando  narra  la  penitentia  di  San  Pietro  , propone  , quella 
parola,  {{elpexie  DommusTetrum  , & egrc/fus  forai  (lenti  amare.  Ma  in 
f quello  luogo  , oue  dice  C h r i sto,  che  bifognaua  ch’egli  morif* 
le,  & refufeitafle  à falute  del  mondo  , & che  fi  faccllc  predicarla  pe- 
nitentia in  remisfion  dc’peccati  A tutte  le  genti , fi  piglia  la  penitentia 
per  lo  facramento  delia  confèsfion  faccrdoralc,  che  con  gli  altri  facra* 
menu  ha  riccuuto  uirrù , & efficacia  dalla  morte  di  Ch  risto,  fi 
checo’l  mezodi  quella,  il  Sacerdote afloluc  , Se  rimette a’peccatorii 
debiti  de’fuoi  peccati . Perche  ti  battezzi  huorao , fe  il  facerdote  non 
ti  rimette  i peccati  battezzandoti  ? Et  fe  battezzandoti  te  gli  rimette, 
perche  non  te  gli  può  anco  rimettere  tenendoti  la  mano  in  capo  , Se 
afTolucndoti  t Che  differenza  è quella,  che  tu  uuoi,  che  pofTarimet-' 
lerci  quando  ti  laua,  & non  quando  ti  aflòluei’  Non  è miniflerio  l’uno 
G & l’altro  ? non  fi  ode  in  tutti  quelli  due  offici  il  nome  Tanto  di  Dio** 
Dunque,  oue  ti  piace  accetti  la  dignità,  Se  auttorità  facerdorale,  & oue 
ti  difpiace  , la  rifiuti  i Oche  arroganza  : Ev  certo,  è certo , Chrifliani, 
il  miniflerio  de’Sacerdoti  in  tutti  i Tacramenti , &però  fi  come  da  te 
dello  non  ti  battezzi , che  non  ti  farebbono  rimetti  i peccati  tuoi , cofi 
non  puoi  da  te  (ledo  afiòluerti , che  non  Tarcdi  adoluto  , ma  bifogna 
andare  a’piedi  del  Sacerdote , che  ha  le  chiatti  da  legare,  & da  fcio- 
gliere  : fe  ti  lega  , Tei  legato , Se  Tei  fciolto  , fe  ri  fcioglie.Sant’Ambrofio 
dimanda  penitentia  ufurpata  , quando  l’huomo  col  Tuo  giudicio  fenza 
il  Sacerdote  s’adblue  de’peccati  Tuoi , Se  fi  reputa  d’hauer  fodisfatto 
al  precetto  di  Dio  , come  fanno  hoggidi  coloro  , che  diuentati  compa- 
ia gni  degli  herctici  con  quella  parola  male  intefadaSan  Paolo.  Trobet 
autem  jeipfum  homo , Fatta  una  difeusfion  grolla  à Tuo  modo  delle  loro 
confcicn  tic, fenza  humiliarft  altrimenti  all’auttorità  facerdorale , uanno 
poi  à communicarfi  il  di  di  Pafqua  . O miferi,  o miferi . Trobet  au- 
tem feipfom  homo  , ma  non  per  feipfum  , non  perftipfum  , per  altumt 
per  alium,  In  caufa  propria  aduocatum  quare , non  lo  fapetej’ Vdite 
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*Sr  D ELLA  AP  E N I T E N T I A 
Sanr’Ambrofio,’  1 sia  graua  efìculpa  confi  teniu  < ut  fitte  Indice  ìpfa  fe  A] 
fumai , Mthuservq  quitfeère  , curri  crescere  non  queas  opera  panìten- 
tia,  nètpja  pani  tenda  fiat . qvod  polka  wdigca t pandemia  , qua  fi  fa 
melufurpata  fucrit , ncque  itetela  Uh  ala . nec  priora  fiu  tinnì  obtmct, 

& aufert  ufum  pofimem. Non  .andate  bora  dicendo  noi, Dottile  f'iiuo 
moc  alleluio  da  Dio  ; à che  è ncccflaria  l'alTolutione  del  facerdoce  , 

& fe  Iddio  non  afloluc,  che  gioua  l’ellèr'allbluro  da’facerdoti  ? Ri- 
cordarcni,  che  Chk  i s t o dille  à gli  Apolidi,  che  fcioglic  Acro  La* 
zaro,  ilqualc  poco  prima  era  (iato  da  lui  refufciraco  , & quello  ui  ba- 
di . Non  fcioglic  Iddio  prima , & poi  il  Sacerdote  i prima  feio- 
glie  il  Sacerdote , & poi  Iddio.  Non  odi  quello,  che  dice  Chr  i- 
sto  in  quella  materia  ? non  fenti -come  parla  ? Non  dice  , Quorum  3 
remifero  peccata  , rematile  , quorum  rctmucro , retinete  : Qualunque  fui - 
ucro,  foluttc  , quxeunque  hgauero  , hgatc  : Dice  il  contrario  . Que- 
cunque  follimi  a fuper  terram  , erunt  folata  & in  cesio . Quacunque  li - 
gaueritis  , erunt  legata , Quorum  remtferttis  peccata,  remittuntur  eis  , quo- 
rum retmuerita , retenta  funi . O come  dice  chiaramente  San  l>er- 
nardo,  parlando  in  laude  di  San  Pietro  Gicrarca  della  Chiela , & dop- 
po  C h r i st  o fonte  del  faccrdotio  . Qui  claues  regni  calorurn 
tàm  fmgulariter  acccpit  , ut  pracedat  fententiam  cali  fenientia  Tetri . 
Non  farebbe  fcioglicrc  , nè  rimettere  quello  de'Sacerdoti,  ma  un  mo- 
(Irar  folo.che’l  peccatore  t alTblto.,  e perdonato  , il  che  faceua  Mose, 
Aarón  , Eleazzaro,  Caipha  illcflb  Prencipe  de'Sacerdoti  Giudaici.  Il  C 
Sacerdote  Euangeiico  non  mo  lira  folo  l’alfolutione  , la  retnislione, 
neramente  rimette,  ueramente  allolue  , adunque  è prima  l'alTolutione 
facerdotalc  , che  quella  di  Dio  , però  priega  prima  il  Sacerdote  . Do- 
minai noiler  Iesvs  Chrxstvs  teabfoluat . Et  poi  fa  lofìicio 
fuo.  Et  ego  aufloritatc  eiut  teabfoluo . A' quella  aliblutionc  minilic- 
rialc  fegue  l’aliolution  principale  , che  la  ratifica  , Se  la  conferma,  Et 
coli  uolle  dir  C h r i ito,  quando  dille  , Quacunque  foluerita  fo- 
yer terram,  erunt  foluta  , c 'T  in  cesio  . lo  con  tutti  gli  ordini  della  ini- 
iitiacelcde  laudato,  & approbarò  la  fententia  , che  haurctedato  in 
terra  . Et  non  fapctc  che  in  tutti  i fori  il  minor  giudice  fementia  pri- 
ma, & il  maggiore.  Se  il  fuperioreèqucllo,  che  conferma?  dottrina  q 
certo  falutare  per  ammonir  i Sacerdoti  in  prima  , che  liano  difereti , 

Se  nel  legare, & nello  fciogliere  i peccatori,  perche  hanno  un  giudice  in 
ciclo, che  riuede  lecaufeloroA'  per  far  cauti  gli  huomini,che,ò  giuda 
mente  , ò ingiudamcntcileotenriarida'Sacccdoti , debbano  dar  lem- 
pre  humili^tccioche  forfè  fe  fono  ingiufbtncntelenunriati  * per  Ja  (u- 

perbia 
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£ p;rbia  foro  non  facciano  apparir  giulla  quella  fentenriaal  coTpetto  di  • < 

D.o  , dal  quale  per  homr  ic’filw  miniftùtt , fimo  poi  anco  piu  dura- 
mente legati , otti  fe  forteto  (lui  humili,  forfè  farebbono  (lati  conia  n - > 
fui  ptetà.&inifcricordiaairolci.SùtSÙiChriflianià  confali irui  , à con- 
fclTirui  honrui . Qip  .ibfcondcrit  federa  fue,  non  dirtgetur.  Dice  Salomo-  p'ou-»l.  ’ 
nc  , Qui  lurem  confcjfus  fucrit , & rehjuerUea,  mifcruordtam  confecjue- 
ìur  . ht  qual  cofa  é piti  utile  al  mondo  di  quella  ùnta  Confcsfionc^  La  cófctij». 
Quello  è un  uomiratc  tutti  i cattiui  humorj,  in  mia  infermità  pcllilen-  "* 
te  anima  mi.»  cara:  quello  è uno  sfogarci  tuoi  dolori,  quando  non  hai 
altro  rimedio  per  aiutarti:  quello  è un’aprir  tutto’l  tuo  petto  al  tuo  ca-  \ , 

ro  Padre  , che' non  ti  può  mancar  ne’tuoi  bifogni  : Quello  è un  ma. 

f llrar  le  piaghe  fecrctc  al  medico  , cbealrrimcnti  non  puoi  cllèr  guari- 
to dalle  man  fue , quello  c il  narrar  la  tua  caufa  allauuocato , perche  ti 
difenda  innanzi’l  giudice  Chr  i sto,  quello  è il  prcfencarti  humile 
innanzi  all’arbitro  , òcompromiflàrio  , che  egli  ha  eletto  per  (entcn- 
tiarc  fra  te  Se  lui:que(lo  è un  raccommandarri  à un  caro  amico, che  può 
col  Signor  del  mondo  ciò.  che  egli  uuole  ; quello  è chieder  configlio 
all’oracolo  in  un  cafo  dubbiofo  , che  ned  a re  nè  da  altri  puoi  clTcrnc 
rifoluto.Che  Hò  io  adire?  quello  è obedireà  Dio,  &al  fuo  Vicarior 
per  eflèrc  alTòluti  in  terra , & in  ciclorqueflo  è un  riconciliarli  à rutta  la 
Chicla  , perche  tutra  era  dira  ingiuriata  da  re  con  li  tuoi  peccati  ; que- 
llo è un  farli  di  nuouo  membro  (pi  rituale,  Se  uiuo  di  quello  gran  cor* 

q po.  Se  participar  di  tutte  le  fue  grane , che  già  ne  eri  efclufo  , coni» 
membro  morto;  quello  è un’appellare  da  Dio  , a Dio  , da  Dio,  in 
fe,  i Dio  nell’huomo  , Iddio  in  feti  uuol  punire  , Iddio  nellhiio- 
mo  ti  perdona  , adunque  tu  uinci  Iddio  con  Dio,  quando  ri  confi.-!* 
fi  , perche  losfòrzi  à perdonarti  conl’auttorirà  faccrdotale,  poich’egli 
dille  a’Saccrdori  ne  gli  Apodoli  fuoi , à chi  perdonarerc  , & io  perdo- 
no. O onnipotente  confcsfione  . Trxoccupcmut , Trxoccupcmus /*■  I 

tieni  eius  in  confezione , Dice  Dauid  . Volete  , ch’io  ui  dichiari  quella 
parola  Trxoccupemus  , Iddio  è giudice  de’nollri  peccati  , ma  anco 
noi  Marno  giudici.  Et  ett  locui  prxuennom  Cortigiani,  fe  noi  ci  giu- 
dichiamo prima  , Iddio  non  ci  giudica  piu  -,  le  nomon  cominciamo, 
comincia  Iddio  , non  ha  piu  luogo  j’autrorirà  nollra  , Trxoccupe - peccati» 

m is  Prxoccupemm  , Quel  tremenda giudicio  di  Dio,  Preoccupami!,  lìjmo^o-- 
quella  fententia  Ipauentofa,  Vrsoccupcmui , quella  condannatione  cru  dic** 
delc,  Tr/toccupemus  fhcicm  eiut  in  confezione  : Checofipotrctnodi- 
re,  quando  ci  uoldìc  giudicare  un’altra  uolra , Feci  iudicium  , <$“/«* 
flitum  , non  tradas  me  calumniantibus  me  . Ma  non  udite  San  Paolo  ' ’*  ** 
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7*4  DELLA  PENITENTI  A 
che  u’asficura,  che  Don  farete  piu  giudicati  <“  Si  nofmetipfot  iudicaremus , A 
non  utique  tudicaranur  . O ueramente  beati  penitenti  . Ma  quedo  giu- 
dicarci tocca  ucramcntc  alia  parte  della  fodisfactionc , che  SanGio- 
uan  Battila  dimanda  frutti  della  penitcntia  , Fante  frutlus  dignospce- 
mteuttx  . I frutti  della  giuditia  fono  le  opere  meritorie  , i frutti  della 
penitcntia  fono  l’opere  della  fodisfimionc , Si  qual  ragione  per  dir  il 
ucro  ui  modra.  Signori,  che  non  debbiate  da  uoi  desìi,  & acculami, & 
giudicami, & condannami,  di  (odi  sfar  quanto  potete  per  l’offcfc  fatte 
alla  MaclU  di  Dio  f Se  tu  fei  odilo  una  tiolta  Romano , non  ti  quie- 
ti giamai , fin  che  non  fei  fodisfatto  fecondo  il  giudicio  dc’Caualuri, 

Si  metti  fottolbpra  il  mondo  per  hauerquedafodisfattione  àtuo  mo- 
do , per  ricoucrare  il  tuo  honore  . Offenderai  adunque  Iddio , tu  B 
ucrmc  di  terra  , & non  uorrai  (odisfarlo  <*  Vorrai  hauer  tolto  1 honore 
à Dio,  &:  non  glielo  uorrai  rendere  } Vorrai  , ch'egli  fia  ingiuriato  da 
te,  & che  tu  rimanghi  ancora  fupcriore  t Certo  niun  Cauallicro  hono- 
rato  fi  tiuoua  , che  habbia  ingiuriato  un'altro  Cauallicro  , che  anco 
non  fia  pronto  per  honore  della  caualleria  , à (odisfarlo  in  colpetto 
d’altri  Signori . Se  adunque  la  ragione  hiuuana  ci  infegna  queda  lo- 
disfattionc  tra  noi  dell’uno  con  l'altro , & però  s’accetta  & fi  dimanda 
cemmunemcnte,  & fi  tengono  à honor  Tempre  i perfonaggi  grandi, 

_ à interporfi  in  quedeimprefe,  quando  fono  richiedi , com’c  posfibi- 
le  , chenon  ci  uergogniamonoi,  uolendo  contra ogni  ragione,  che 
ci  fia  lecito  ogn’hor?  cdcr’i  primi  à far  torto  à quella  gra  bontà  di  Dio,  £ 
anzi  à edèr  foli  à offenderlo,  ch’egli  non  fa  mai  odenderci,&  non  po- 
ter  patire  , che  ci  fia  detto  da’Predicatori , che  fiamo  obligati  à fodif- 
farlo  per  redimirgli  il  fuo  honore,  che  quanto  fpctta  à noi  , è uiolato. 

Si  le(b  ogn’horain  mille  modi  ? Andate,  andate,  Se  uergognate- 
ui  di  quede  uodrc  herefic  malnate.  Si  mal  crcfciutc  nelle  uodre  men- 
PbL)i.  ti.  O come  ben  dice  Dauid,  Indtluuio  a quarti  m multarum  ad  eiimnon 
appruximabunt . Quede  fono  Tacque  pernitiole  , che  non  ni  lalcia- 
nocntrar’in  porto,  far  penitcntia  Se  ritornare  à Chk  t sto.  Rifol- 
uereui,  riloluereui,  che  sogni  ragione  uuole , che fiafodisfatto ogni 
Quanto  fi*  buomo  quando  è ingiuriato  da  uoi , molto  piu  è centra  ogni  ragione 
tonu«ni»n-  chenon  uogliatc  in  alcun  modo  fodisfare  à Dio,  ilqur,lein  mille  mo-  r> 

|C  II  . . ..  vtl.xi  V rv  . ^ 

hi  i Dio.  h ingiuriate , quando  ui  piace.  Non  hai  mo  da  penfar  tu , Dotrof per 
finir  homai)  non  hai  da  penfarp  dico  di  fodisfare  à Dio  adirato , ti  è 
già  fatto  amico,  come  tu  penfi  pure  di  fodisfargli  in  quello  miglior  mo 
do  che  tu  puoi . Et  non  uedi  tu  , chea  pena  fi  parla  di  fodisfattione 
tra'Caualicri  ,chc  depongono  Tire  , Si  fi  lafciano  gouernarc  da  que’ 

Signori, 


CHRISTIANA. 

£ Signori , che  maneggiano  la  pace?  & non  fi  ricerca  piu  quella  ucn- 
detra  , nè  quella  fodislattione  incera  , che  appartiene  al  rigore  della 
giufticia , ma  fi  contenta  ogni  benigno  giudicio  di  quello , che  coman- 
da l'equità,  che  i Greci  dicono  Td  t7T/eixi'f  ? Coli  e tra  Iddio  , Se  noi, 
quando  habbiamo  fermamente  deliberato  , & propollo  di  (odisfàrgli 
per  le  odelc  fatte , li  conreota  di  quello  che  postiamo  : il  Signore  non 
uuol  tutto  quello  di  che  fiamo  debitori , perche  non  e piu  adirato , è 
placato»  & però  ha  compaslionc  della  fragilità  no  (tra . Non  uedi  , 
come  lo  dice  San  Paolo  chiaramente  ì Hurtunum  dico  prof  ter  infirmi - 
tatem  carni s ucslr£,ftcut  exbibmWs  membra  ueUra  feruire  immuni  iti*  & 
inuj  mtati  ad  iniquitatcm  , ita  nunc  exbibete  membra  uefira  ferme  infitti* 
F in fanCiificationcm.  Ma  non  fapcte , che tra’l  Padre  , cl  figlio»  trai  ma- 
rito ,&  la  moglie:  tra'l  Padrone  , & Io  fchiauo  , come  dicono  tutti i 
Filofofi  morali  \ perche  il  figliuolo  c totalmente  in  poteflà  del  Padre, 
la  moglie  del  marito  , lo  fchiauo  del  Padrone  : non  fi  può  far  mai 
giufiicia  fecondo  i’equalità,  perche  eccede  troppo  il  Padreai  figlio  i il 
marito  la  moglie  i il  Padrone  lo  fchiauo  ? Hor  ditemi , come  ricorre 
il  penitente  à Dio, fe  non  come  feruo  al  Signore^  Sicut  acuii  feruorum 
in  manibus  Dominorum  fuorum , ita  oculi  noflri , ai  Dominum  Deum  no- 
firum , donec  mifereatur  no  Uri.  Come  figliuol  al  Padre  ? Tater  pecca- 
ui  in  cahtm  & cor  am  te , ideo  non  fum  dignus  uocari  filmi , mmo  nec  fer- 
uus  : Come  fpofa  allo  fpofo . Fornicata  es  cum  amatoribus  multis , ta- 
C men  reuerterc  ad  me , &ego  fufcipiamte  . Adunque  non  li  dimanda 
al  penitente,chefodisfàccia  li  che  agguaglia, & ricorapeiifi  in  rutto  fin 
giuria  d'iddio  , nò  , nò  ; quello  che  può  fare  il  figlio  al  Padre  , io 
fchiauo  al  Padrone , la  moglie  al  marito , quello  fàccia  il  penitente  à 
Dio  , & ha  fodisfatto . Non  è Tiranno  Iddio , è Signore  » & Signor 
clemente  : è Padre , & Padre  arnorofo  : c fpofo  , Se  fpofo  tenero  : pe- 
rò come  è liberal  donatore  delle  lue  grafie,  coli  non  c acerbo  edito- 
re delle  nodre  pene  . Nell'altra  uita  , quando  fi  muore  in  peccato, 
non  fi  può  fodisfir  tanto  , che  badi,  però  fono  eterne  le  pene  infer- 
nali . Et  chi  dubita , che  anco  in  queda  u-ta  , non  fi  può  pienamen- 
te fodisfàre  all'odefe  , di  Dio  da  noi,  come  da  noi?  ma  non  fi  può  ali- 
li co  fi  facilmente  impetrarla  remisfionede'peccati  nodri  , come  fi  fa 
da’Giudei  ; daTurchi , quando  ucngonoà  battezzarli.  A' loro  non 
accade  confidarli  , à loro  non  s'impone  penitentia  : bada  crede- 
re , & uiuer  bene  per  l'auuenire  . Non  posfiamo  anco  hauer  tanti 
fauori  communemente  , quanti  ha  ciafcuno  di  loro  : perche  Iddio 
(ùbito  gli  perdona  ogni  reato  di  pene,  & temporali , Se  eterne  , fi  che 
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Iddio  non  t 
tiranno, ma 
Signore, pa- 
dre, de  fpj- 
Ip. 


Noi  da  noi 
floopodij— 
no  iodiiii- 
re  alle  olle- 
fe  di  Dio 
pieuameo-, 
te. 


Che  cofa  è 

t'huomo 

peni  (iute. 
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morendo  fenz’altrimcnti  paflàr  per  la  fornace  del  Purgatorio  , uola-  A 
tebbono  in  Paradrlo  come  hnoinim  del  tutto  nuoui  , che  non  hanno 
piu  punto  del  uccchio  : oue  noi  penitenti  non  iìamo  nuoui , ma  ri- 
nouati,  non  nati,  ma  medicati , non  acati  , ma  ridorati.  Et  chi  fa,fc 
alcuno  di  quelli  quattro  lenii,  ò tutti  inficine  bebbe  San  Paolo,  quan* 
do  dille  quelle  parole  à gli  Hebrei,  che  pare,  che  ponghino  in  dilpera- 
tiorte  i Chridiani  , & le  C bri  (liane  , quando  peccano  . Imponibile  eSl 
eos , qui  [etnei  funi  illuminati , &C.  rurlum  rcnouari  ad  paniteli:  tam  t Sa 
però  none  patlare  hipcrbolrco  ì ò pur  non  ragiona  deH'berclia  , ò di 
quel  peccato  , che  li  dimanda  in  fpirito  (amo  i Ma  Cu  come  ii  uoglia, 
Romani,  niuno  lidifpcrr , noglio certo,  ch’ogni  gran  penitenza ui 
paia  leggiera  , guardando  chi  fetc  uoi  , chi  è Iddio- , & che  fòrte  d’  Q 
oftefa gli  hauete  fatto  ; ma  uogfio con  tutto  ciò  poi  , che  ui  as Scuria- 
te , che  fc  tutti  i peccati  di  mille  mondi  fodero  in  ciafcuno  di  uoi  rac* 
colti  indente  , è lenza  fin  maggiore  la  diuiila  mileneorjia  , che  non 
farebbe  la  uoilra  tuberia . Duna  cofa  lòia  ui  pikgo  Peccatori,  Pecca* 
pcccaro  per  ccici  y notate  quella  parola,  che  dice  Dauki  , quando  ha  narrato  la  gra- 

tgWli  fio. 

Hai.  j«- 


J a mi  (cri - 
«i-rdia  di 
Dio  eccede 
•gin  noltro 


fa . 
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GaU. 


Iddio  non 
è logge tto 
al  tempo, 

co  aio  mai. 


che  hebbe  da  Dio  . Trobac  orabit  ad  te  onuus  [anCtus  in  tempo- 
re opportuno  . O che  parola  da  non  (cordarli  mai,  In  tempore  opportu- 
no, In  tempore  opportuno , Non  ui  ricordate , che  una  limile  ne  dilla 
Chr  i s t o nell  Enangelio  del  cieco  nato?1  Me  opportet  optrari  quan- 
do dici  e si , uemt  nox  quando  nemo  poi  e fi  operarti  Non  ui  i icordatc*  ch« 
anco  San  Paolo-  diccua . Durnttmpus  babemus , opermur  bouum  ì Non 
ègià  obligata  à tempo  alcuno  la  diurna  mila icordia  , clic  opera  fo- 
pra  ogni  tempo  : ina  damo  bene  (oggetti  al  tempo  .noi  : che  ce  nc  uo- 
hamo  ratti  col  tempo , St  non  ce  n'aceorgiarao  Sù  su,  non  date  tem- 
po al  tempo  : non  dite,  domani  farò  , domani  lafciarò  la  concubina, 
domani  redimirò  la  robba  d’altri  , demani  mi  conkllàtò  , domaa  ti- 
rò ccfhmento. 

Die mihi  cras  iflud  Tojibume, quando ueniti  . • , > 

Quando  uemt  i 

Età  ape,  rumpe  moras,  femper  nocuit  differe  paratili 
Et  qui  non  cH  hodte,  cras  mmus  aplus  erti.  • 

$ù  , so,  boggi,  hoggi . V me  hodie  ,y iuc  bodie  , Non  afpettate  l’ufti-  ; 
mo  punto  della  uodra  uita  Chrilliani , fate  penitentia  quando  peccar 
potete  , che  (c  ui  pentite  quando  non  potete  peccare  , i peccati  lafcia- 
1 Suono  v*  B0  uo*  » ^ non  uo*  i°ro>  anz‘ ‘ pcccnti  lafciano  uoi , uengono  eoa 
Opera  illorum  Jequuntur  illos . 1 menti  & i demeriti  , fono  quei 
che  ui  accompagnano  nell  altra  urta  anime  mie  care  . Di  qui  nafeono 
Ci  . J ' le  pene 
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piu  nò  può 
peccai  c. 
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E le  pene  eterne  perche  i peccati  fono  anco  eterni.  Se  uni  uiucfte  piu 
di  quello  che  uiucte  , non  farcllc  mai  altro  di  quello  che  fate:  à quella 
uolontà  uollra  continuata  nel  male  , non  li  conuiene  altra  pena , che 
perpetua,  & fempiterna  Non  ti  ricordi  di  quel  bel  detto  di  quel  Santo 
pontefice  . *Ad  magnani  tufittiam  indicanti t pcrtinet , ut  nunquam  carenai 
fupplicio  , qui  nunquam  uoluerunt  carcre  peccato?  yoluiffcnt  entm  imfàj 
fine  fine uiuerc  , ut  potutffent  fine  fine  peccare.  Madonne  mie, Conigli 

• ne, fe  alcuna  uen'è,  non  alpettare,  cheuenghinogli  anni  grani  , che 
(iate  fatic  delle  uollre  libidini  ,chc  li  ritirino  gli  amatori  da  uoi  -,adef- 
fo  , aderto  mentre  ch’io  parlo  , dclibcrateul  d'andare  alle  Conut  etite  : 

Se  uiucte  in  quelle  fante  prigioni  tutta  la  uoftrauira  per  penitentia  de 

p uollri  peccati. O come  piace  à Dio  quella  penitentia  Chndiani,quan-  i* 
do  liamogiouani , fani , gagliardi  , quando  il  uiloè  acuto,  (udito  gioucnv* 
pronto  , i I caminar  diritto  , il  uolto  giocondo  , la  chioma  bella,  la 
carne  fccfca,  l i ntelletto  uiuace,  tutti  i fenli  dilpodi . Chefegnod’a-  n»o. 
.mordi  Dio  dà  qucil’huomo  , ò quella  donna  , che  non  li  dà  mai  à 
lui  ,-fe  non  quando  non  può  fcruirlo?  fe  non  quando  non  è piu  buo-  .t . j 
no  nò  per  le , nè  per  altri  i fc  non  quando  nè  anco  il  mondo  fa  conto 

- di  lui  i à di  lei  ? quando  la  fronte  è piena  di  folchi^la  guanciadi  cre- 
spe ? l’oflà  di  doglie  ? quando  li  ueggono  le  lacune  ne  gli  occhi  ? quan- 
do , ò non  ci  Iòne»*  ò pur  fono  ociofe  le  mole  de’dcnti  nel  Tuo  molino? 
quando  le  gambe  , die  fono  le  colonne  di  quella  cala  , à due  pasti  ti 
tremano  fotroi’quando  il  giudicio  inanca-il  dilcor<o  uantggia^  la  me- 
moria inganna  /i  fenli  illesli  non  mollrano  il  uero  ? quando  lìdilcio- 
gliono  quelle  congiunture  delle  membra^  quando  il  corpo  è tutto  in 
preda  di  rtomachi , fianchi,  fèbri  ? quando  la  una  è in  lòrfe  ? quan- 
do  la  morte  ci  attedia  ? quando  non  puoi  parlare  , r.è  dtfponcr  le  cofc 

• tue  ? nonpenfar  punto  à re , perche  fei  fuora  di  tc  ^ lonon  dicogià, 
che  anco  in  quell’ertrcmo  punto  I huonio  nòn  ii  porta  falciare  •:  par- 
che la  mifericordia  di  Dio  s’innalza  (opra  ogni  giudicio,  ma  dicohen 

-Romani,  tenetemi  al  certo  , Si  lafciatc  l'incerto*,’  lo  non  uoglio  pro- 
metter molto  , perche  non  uoglio  ingannami  ptir  un  poco  i quello  è e'  incerto 
incerto  , fe  al  line  haurete  grana  di  pemirui  , ma  quello  è ben  certislì 
( jq  mo  , che  fe  al  prefente  ui  difponetc  , Iddio  non  iti  potrà  negare  le  lue  fin»  gr-na 
gratie . 5ù  sù , ogn’un  di  uoi  corra  al  Signore  con  un  cuor  contrito  , dl  'ch^coia 

- che  non  può  mai  crtere  (prezzato  da  quella  in  li  n ita  gi  ufiina  , & dica  d«*>ba<lire_ 
col  notlro  penitente  , anzi  con  lo  fpeechia  di  aitai  penitenti.  Me  • cnro,uo!u— 
inorare  , qua  fit  mea  fubfìautia  : nunquid  enim  uanè  confiituifii  filios  ho-  ® *1r^' 
nummi  ? lo  non  dico  Signore , che  tu  guardi  alla  fragilità  della  carne  riacts. 
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mia  » non  fo , fe  tu  la  fàccrti  fiale  , ma  è diucncata  pia  frale  per  colpi  A 
mia , & mio  debbe  cllèrc  il  danno , ch'io  nè  padfeo  . Io  non  dico  che 
ti  ricordi  della  m a pouera  anima  , per  te  era  ricchisfìmai  io  l’ho  im- 
poucrita,  non  è ragione  che  tu  ne  tcngbi  conto  . Io  non  dico  che  tu 
babbi  pietà  della  corrottione  della  humana  natura  , tu  la  crearti  fan* 
ta  , monda , & incorrotta  , come  pane  azimo  : noi , noi,  l'habbiamo 
corrotta  , & fermentata  co'uiti)  noftri , & tutto  ciò  che  ne  fegue,  J’hab- 
biamo  meritato  ; Ma  dico  bene  Signore  , che  ti  ricordi , qual’è  la  mia 
fòftanda  . Memorare  , < juxfii  fub/iantiamea . Quella  uecchia  fortan- 
tia, che  giàhebbi , non  fu  mia  : fc  filile  Hata  mia  , non  l’haurei  per- 
duta : ò le  pur  fu  mia,  bada,  che  none  piu  mia  . Ho  un’altra  fortan- 
tia  aderto  , che  non  li  può  perdere  . Memorare , memorare  qua  fit  fub-  q 
Jlantia  mea  , non  qua  fuetti , non  qua  fuerti , qua  fu , qua  fit . Et  qaal’è 
Signore  / Tu  autem  idem  ipfe  es . Tuautem  idem  ipfees,  Tu  . fci  la 
mia  fortantia  Iddio  ; tu  non  fei  piu  fpirito  foto  , fci  fpirito  , & car- 
ne , fci  Iddio  , & huomo.  Tu  , & io  liamo  un  corpo,  una  carne;  un 
C«n.i.  fangue  , un’orto  . Hoc os de cfiibus  mcis,  & caro  de  carnemea , Tu  hai 
r tolto  pur  quelle  mie  carni , quello  mio  fangue  , quelle  mie  olla . Se 
-eri  Iddio  di  uendetta  , quando  eri  Ipirito  folo  , non  me  ne  maraui- 
glio  : perche  qual  repugnantia  maggiore  che  tra  fpirito  & carne  J Ho- 
ra  tu  hai  congiunto  in  te  dello  quelli  due  ertremi  , è fòrza  , che  fe  tu 
ami  te  , ami  ancor  me:  perche  fe  tu  eri  fpirito , & io  fon  carne  , ecco 
che  tu  fci  farro  carne . Memorare  memorare  qua  fu  mea  fub  fi  amia  . Di  q 
quello  tuo  corpo  , & di  quello  tuo  fangue  io  uiuo  , mi  nutrifeo , mi 
pafeo.  Non  hai  tu  uoluto  ch’io  mangi  delle  tue  carni  ? ch’io  bea  del 
ìotajt.  tuo  fangue?  Caro  tua  uerè  cfì  cibus,  & fanguis  tuus  nere  efl  potus  incus. 

Et  la  tua  diuinità  ideila  in  quel  fantislìmo  factamcnto  non  diuenra 
mio  mirtico  cibo  ,&  beuanda  / Memorare,  memorare , qua  fu  mea  fub' 
(lamia  ; Quella  è la  mia  lodantia , queda , querta . Per  te  , per  te  Si- 
gnore , per  latita  , & mia  fortantia  ( dico)  ti  ptiego  perdonami  , che 
s’io  hauesft  una  uita  infinita  cornee  la  tua  , che  contcnerte  tutte  le  ui- 
tedegli  huomini,&  degli  Angeli,  & s’io  haucslì  un  corpo  maggiore 
che  mille  cicli  empirei , Se  fe  corpo  alcuno  lì  può  imaginar  maggiote 
di  capacità,  & di  nobiltà  , & s'io  haucslì  un'anima  che  fòrte  piu  nobile  p 
dell’anima  del  mondo,  anzi  che  animarte  mille  mondi , di  tutte  ne  fa- 
rei un  facrificio  con  nulle  fuochi , & patebbe  anco  di  far  molto  po- 
co  per  purgare  i peccati  graui , che  ho  commeslì  comra  di  te  . 7^un- 
quid  uanè  conflituifli  filtos  borni num  / Già  erauamo  caduti , tu  ci  hai  di- 
rizzati , & podi  in  piedi , quando  ci  hai  fodantiati  di  queda  fortantia 

tua. 
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E tua . Perche  ci  bai  dato  quella  foftanza  , fé  non  perche  ci  lcuiamo,  Se 
non  cadiamo  mai  piu  i Di  quello  ti  preghiamo, tilcuaci  da’pec- 
<ati , fomentaci  che  non  pecchiamo  per  Pauuenirc  . Que- 
llo è il  fine  della  penuentia . State  di  buona  uogiia, 

Romani,  non  uedete  che  è tanto  dolce  il  Signo- 
re, che  hoggi  nelPEuangelio  , per  mofirar 
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L’armi  della  noftra  militia  non  fono  carnali  s ma  fpi- 
rituali,  atte  à diltrugger  tutte  le  fortez- 
ze , & contigli  humani. 


I 


»1  ‘-ul 


•5C  T 3 n ir 


O I _T  D t ' 


79f 


Predica  del  santissimo 

CONSIGLIO  DI  DIO, 

SOPRA  LA  MORTE. 

ET  DEL  PERVERSO  CONSIGLIO  DE* 

L CIVDEI,  CONTRA  LA  VITA  DI  CHRISTO. 

. FATT^i  RjOMJ,  7IEL  S^C\0  VjtL^tClO 
•/ ipoflolico  , nella  Sala  di  Coflantino  t prefente  S.  "Papa 
T 10  Quarto  . Il  terzo  Venerdì  di  Alarlo . 

L’anno.  M D L X 1 1 . 

CORRENDO  L*  EVANGELIO 
Collegerunt  Concilium  Pontifices,  & Pharifxi , &c. 
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O l CHE  IL  SERENO  DE  L 
Ciclo  , c’I  tranquillo  dell’aria  attenden- 
do^ creltendo  il  caldo  turale, apre  que- 
lli bei  giorni  al  noftro  mondojonde  s’in- 
namora tutta  la  natura  , & le  campagne 
uerdeggiano,  & Horifconoi  prati,  (lam  Cane  », 
enim  bycmi  tranfut , imber  abijt  ; & re- 
cepii , & uox  turturu  audita  efi  m terra 
nojlra.  ) E'  ben  ragione  , che  noi  in  que- 
_ fto  tempo  di  gratia  ttrenari,  & tranquil- 
li ne  gli  allctti  delle  notlre  anime  , attendendo  il  noltro  Sole  l'opra 
Toccato , Se  crcfeendo  l’arnor  Tuo  uerfo  di  noi , Inombriamo  i'horrido 
inuerno  del  peccato,  & della  morte  (pirituale  , & c’innamoriamo  del 
no  tiro  C h R t s T o,  che  hoggt  lì  uolemieri  lì  lalcia  fentcntiare  à mor- 
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7*1  DEL  CONSIGLIO  DI  DIO,  ET  DE* 
tCj  Quia  expedit , ut  unus  homo  moriatur  prò  populo , & non  tota  geni  A 
pereat . Cofi  alla  Santa  Romana  Chicfa  far  a s fi  una  primaUcra  fiorita 
di  reform adone , Se  uoiChiiftiani  tutti , come  tortorellc , gemendo; 

& come  colombe  meditando .nidificaretc  in  quelle  Sante  caucrne  del- 
la pietra  forata  JìChr  i sto  impiagato  lui  legno  della  Croce,  Sa- 
cramento di  diuina  pietà,  miflcrio  di  tutta  la  rioflra  falutc.  Salutiamo 
prima  la  beata  uergine,ches’clla  non  m’intercede  grada, & fauore,non 
mi  cófido  porer  entrare  in  cofi  grand’abidò  della  morte  di  Christo. 
tAue  Maria  gratta  piena ,&c. 


Arene  efpo- 
fitione  del— 
l’fcujilgelio 
di  S.Gioui- 
ni  foprj  il 
Còligli»  de 
I Giudo. 


•Ci; 


Her.ii. 
Jo.»n.  ■ i. 
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E nt  RE  per  fodisfare  à quello  luogo,  à quelli 
orecchi , à quello  filentio  , con  la  piu  alta  pine 
dcH’aiiimo  mio,  uò  contemplando  , Padre  Bea- 
tislimo,  l’Euangelio  di  quello giorho,  nel  quale 
San  GiouantVi  con  fobrictà  degna  d’Hiftorico,  à 
parole  pure, ma  ucrtjpianc.ma  uiuc  ; bteui , ma 

grauiuacconta  il  cafo  borrendo  della  cieca,  <Sc  paz 

za  Sinagoga,  che  come  difpcrata  perla  refurrerdon  di  Lazaro  , laqua- 
le  uolando  per  tuttto  con  l'ali  della  fama  ogn'hora  al  nollro  CiiR  1- 
s t o ( mal  grado  di  lei  )accrcfccua  gloria,  & Icguito  d’infinite  genti, 
hoggi  in  quello  infoiente,  peruerfo  , Si  prccipitofo  conlìglio  , ò mo- 
ntando di  temere,  ò pur  nanamente  temendo  Ccfarc;&  Roma , per  li- 
berarli ,&  asficUrarfi  nello  fato  , poco  , ò nulla  curando  della  uiolata 
religione, coprendo  lofdegno»&  iimulandoil  ztlo.nafcondcndo  il  fii 
tore  , & fingendo'l  bifogno  , determina  di  dargli  la  morte  : & per  ag- 
giunger peccato  à peccato,raunati  inficine  i fuoi  maggiori, iquali  pia 
de  gli  altri  per  inuidia , & odio  fremeuano  contra  di  lui  ( che  quella  é 
la  fiera  pesfima  , chcdiuorò  il  miflico  Giufeppe  nelle  mani  de’Fratcl- 
li)  come  tori  feroci , come  leoni  affamati  , come  cani  rabbiofi , che  co- 
fi  gli  dimanda  il  Cantore  dello  Spirito  fanro,  fpogJiatifid’ogni  Imma- 
nità di  dentro , ma  malchcrad  d'amor  publico  fuori,  crudelmente  con 
giurano  contrala  fua  uita  , Si  odo  che  dicono , come  ferine  un  Profe- 
ta, Eradamm  cura  de  terra  uiuentium  . In  conformità  dcH’hiftoria  che 
dice.  Mb  ilio  ergo  die cogitauerunt  cum  interficere  . Ricordandomi  del 
figliuolo  di  Crclo  , che  fe  ben  era  nato  mutolo  , quando  però  uulc 
quel  foldato  flrigner  col  pugno  la  fpada  per  uccider  all’improuifla 
filo  Padre  , commodò  tutto  da  pietà,  & da  fdegno,  fece  tanta  uiolcn- 
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£ tia  alla  natura , che  ruppe  1 uincoii  della  lingua , & gridò  forte  • Non 

£ ire  ; che  fair1  è Crefo  , è il  Re  di  Lidia,  noolo  conolci  ? à pena  pollò  -cr-M 

tenermi  con  quel  poco  fiato , che  io  mi  trouo  ( che  pur  uedete  com'ip  . V 

fon  roco^che  non  faccia  forza  à me  Hello, & per  debito  di  natura,  Se  di 
.religione  infiemc , non  dolami  quanto  piu  pollò  ( coli  hauesfi  la  uocc  - \i 
di  quello  Stcntorc  prello  d’Homcro  ) ò traditori , ò perfidi  , che  fate? 

Tirate  le  mani  in  dictro,coflui  della  cui  morte  trattate,  è l’auttor  della 
uita , ci  Kè  della  gloria  , non  loconolcetc  ? Guai  à,chi  haurà  parte 
nella  fua  morte  , Videbunt  in  quem  transfixerunt.  Ma  per  dir  il  ucro,  Ioin  ( 
•Santa  corona , alla  grandezza  di  quello  alrisliroo  millerio  delia  morte 
di  C h r i sto,  difpolla  ne  gli  anni  eterni  dalla  diuina  prouiden- 
p ria,  adombrata  in  tutu  i focoli  precedenti  coq  infiniti  fegni , Se  figure, 
commemorata  ogn’anno  in  quello  tempo,  quando  il  mondo  fi  rinuo- 
ua  dalla  (anra  Gliela  , alla  pietà  , «Se  religione  di  quello  fantisfimo  fa-  rii 

orificio  fatto  per  amor  lolo , di  cui  non  e,  ne  può  cflèr  giamai  tcflimo-  1 

nio  maggiore  della  miforicordiadi  Dio  ucrfo  i mortali  , à cui  h?n  for** 

■aito  tutti  i mi  Iteri  pattati  , dal  principio  del  mondo  : & quante  Ho-  • ! 
Aie  furono  immolate  mai  nella  legge, & ne’Erpfeii,  per  c«i  è Hata  pia-  ’ 

cara  l'ira  di  Dio  , concetta  per  l’antico  peccato  de'primi  parenti  con- 
tri tutto  il  nollro  genere  , in  cui  perciò  è collocata  tutta  la  radice  della 
nollra  Iperanza , della  nollra  gratia  , della  nollra  gloria  , del  nollro 
merito  ,del  nollro  premio..  Sarebbe  troppo  picciola  colai!  fermarti 
k tutta  quell’hora  ad  ettàgerar  la  temerità  deli'inconfulta  , & preci pi- 
^ rofa  Giudea.  Non  ti  balla,  elici  Cielo,  & la  terra  l’accula  ? Chele 
pietre illcllè dan  tclliiuonio  contradilci  j*  Che;  Mose  la  condanna, 
nel  qual  già  confidaua  tanto  i Chctuttcle  nationi  l’hanno  iiulifprc-- 
gio,&in  odio  per  quello  conto?  Chele  gemi  Italiane  di  fi  benigno 
ingegno , 8c  di  coli  amabil  natura  , fopra  tutte  l’altre , per  modo  di  di- 
re, incrudelite,  s’banno  bruttate  le  mani  di  fangue  fiumano  , per  ucn- 
dicaruna  feuerità  fi  horrenda  ; Che  Iddio  medefimo  , che  e turco  '<  •'» 
amore , ilqual  anco  per  l'innanzi  I hauea  per  popol  peculiare  fopra  la  fi* 
i terra, gli  ha  dato  il  libello  del  repudio,'&  non  s’impaccia  piu  foco,  co- 
me tutta  profanata-,  Se  indegna  dcll’anior  fuo  i O milcra  , Se  infelice  * 

Giudea.  Et  qual  Profeta  non  l’inlulca  in  faccia  per  quello  temerario,  £6.^% 

H Se  ueramcntc  fconfigliaco  con  figlio?  Tiuiic  font  t & Jdluent  te , fi pof- 

funi  confitta  tua  . V,eb  uobts  , ut  finenti  s confiimm  , non  ex  me  , ut  or-  sìujro^,  * 
direnimi  tclam , & non  perfinritum  rtieum  . Dcfeufli  in  muli  nudine  con- 
filiorum  tiiorum . In  confiimm  uefirum  non  ucniat anima  mea  , quia  in  fu-  R*'°  far»  * 
rorcueftro  oeadiflis  mrum , Mafia  iniqui  tatù  bdlantia.  Et  perche  credete  SiriS^ 
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<bc  quello  federato  Caifa  figliuolo  di  morte  , degno  di  mille  morti,  A 
‘Vèr  fangvinum , Firbcltal,  come  dicela  lerittura  ; lì  iniquo  prendente; 

'Se  fi  temerario  di  fri  nitore  in  quello  configlio,  fi  Itracciaile  una  uolta  le 
uefti  , Te  non  per  lignificare  , non  (apendo  ciò  che  faccllc  , come  nè 
chefilttjc-  ^oggi  l^ppcciò  che  fi  dille  , che  non  era  degno  di  quel  pontificato  , 
ciò  le  udii.  Se  che  la  Giudea  illtflà , la  qual  egli  rapprelcntaua , non  meritaua  piu 
facerdotiò»'uccidendo  ingrata  il  lommo  Pontefice  , il  foni  ino  Sacer- 
dote Christo  Gì  esv  benedetto,  maggior  d’ Aaron, maggior 
, d'Àbramo,  maggior  di  Melchifedech  , auttor  della  religione , della 
legge,  Se  dd  Sacerdotio^  Però  col  Sacerdotio  fu  traslata  la  lcggc,però 
fil  traslaro  il  Regno  , però  celiarono  i (acrilici,  i Sabbati , le  calciale, 
le  nuouc  Lune,  tutto  le  felle  loro  li  con  u erti  ro  no  in  eterno  pianto , 3 
Romani , quel  giorno  che  uccifer  Chi  isto,  non  fu  giorno  per 
luT"  ^oro  : ^cir'p't-rna  notte , che  mai  piu  non  nacque  loro  luce  nè  Sole, 

Giudei  ucci  -ma  à gli  animi  empi  di  quei  micidiali  foprauennero  quelle  tenebre 
fortuna  horrcnie,  che  fin  al  dld  hoggigl'ingombrano  gli  occhi  della  mente, 
lon.  tempi-  fi  chc  uanno  come  ciechi  à tentone.  .Et  quel  che  è peggio,  per  uerifi- 

ccrm  notte.  , _ r . * 00  ’ r . 

Hur.17.  caria  Proferii  alloggi.  Duplici  conti mone  conterei  eos  , Domine  ùria 
vofler.  Afpettano  poi  anco  d’andare  a quelle  tenebre  citeriori  dell'in- 
ferno , à far  compagnia  al  Dianolo , dc’qnali  furon  miniltriin  quello 
gran  facrilegio  della  morte  del  nollro  Christo.  Horsù,  afcol- 
tami,  la  Giudea  è confufa  , feben  non  è corretta  : però  bilogna  penfar 
d’alzar  le  tiele  in  quello  nollro  ragionamento  , Se  polpofttJi  confi»  q 
glio,  e’I  peccato  de'Giudei , metterci  innanzi  gli  occhi  il  con!iglio& 
la  carità  di  Dio  t accioche  in  quelli  giorni  làuti , quando  non  fi  potrà 
predicare ne’diuiniofiìcij,  alle melTe,  allo  flationi , fedendo  , cami- 
nando, orando  , leggendo, uegghiando  , dormendo;  habbiamo  cara- 
^ po,&  materia  di  contemplar  Quella  Sanrifsima  pafsione,&  morìe  pre- 
tiofadi  Christo.  paslion  dirò  , òuittoria  ? dirò  morte,  ò pur 
di^wrfoiu  * i°n£cV  C°r  C j rn  p fa  ri*,  dico,  come  illrumenro  forcisfimo  della  diurna 
hj  dj  con-  uirtù,  & onnipotenti,»  alla  ripararion  del  mondo,  Come  unico  rimedio 
tc.npiir.  u ajja  no^ra  fa}utr  t come  porto  della  noftra  morte  , Se  come  porta  della 
nollra  uita  . Chi  è peccatore  la  contempli  per  d<  celiare  i fuoi  peccati 
pn fiati  ; &:  abhorrire  eternamente  ì futuri  , perche  fe  non  erano  i pec- 
cati  : non  bifognaua  , che  morille  Christo.  Chi  è penitente  la 
contempli  per  «(Tempio  di  penitentia  ; perche  non  fu  mai  pcnitcntia 
eofi  afpra,ò  di  tanto  frutto , come  la  morie  di  Christo,  anzi 
ogni  penitentia  nollra.  Se  ogni  nollra  (odisfattione  farebbe  luna  , fe 
prima  non  bauefle  Misfatto  Christo  per  noi  <.  Chi  ègiu(lo& 
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E fanto,lacònrempli  per  compatite  à C h Rii  sto,  che  muore  per  noi 
con  tanti  tormenti , Se  apparecchili  à fcguuarlo,  à morir  quando  bi*. 
fognata  per  i luoi  fratelli  a Chi  ò prohcicnte  b contempli  , per  lai 
fiammarfiogn'hora  piu  deUbmor  di  Dio  : poicheinquclla.fi  uede  fi 
ardente  amordi  Dio  uerfogl’huomini  . Chi  e perfetto  b contempli* 
per  marauigliarfi  di  tanto  eccedo  , per  allegrar»  d'eflere  fiato  ftimato 
tanto  da  Dio,  Se  per  trasformai  tutto  nel  Tuo  Tanto  amore  * poi  che 
egli  se  empiuto  tutto  de’nofiri dolori.  Niun  fi  (cufialcoltanti . Nel- 
la pasfione  Se  morte  di  C h r v s t o ogn’un  truouada  fermar  fi  » da 
pafcetli,  daripofarfi  . Queft’albcro  della  croce  col  crocififlo , è queU 
l’albero  Euangelico  * >(orta  i cui  ramtuengono  tutti  gli  uccelli  del  Cic-, 
f lo,  rutti  gli  animi  celcfti  à farcii  nido,  à collocare  fifuoi  amori . Seia 
fcrittura  dice , che  è prciiofa  la  -motte  dc’Santi  nel  cofpetto  del  Signor 
re,  perche  fon  morti  per  lui  : deh  perche  non  deceder  piu  pretiofa  la 
morto  del  Signore  nel  cofpcttodt  ratti  noij  poi  che  non  è morto  , fc 
non  per  noi  1 1 i s v s cairn  monturus  erat  pro  genie  ^Diccl'Euange- 
lifta  i Et  non  tantum  prò  gente  ,fed  ut  f hot  Dei,  qui  eraut  dijpcrft , con- 
gregarctm  unum  . Attendiamo  * afcendiamo  à quefta  uu t or iofa  pal- 
ma della  Croce  di  C k r i s t o , & prendiamo  il  frutto , che  pende 
iterami  fimi . Non «edere , che  ne bnguiua<ii  defiderio  quel  Santo 
chcdiceua  . .A feniani  m palmam  , & apprtbendam  fruii  uni  eiutf 
•Et  qual  c quefio  frutto  , fc  non  C H R i s T o«?  ^Frutto del  ucdtre  dd- 
g .la  Vergfoe,  Se frutto  dell'albero  delia  croce.  Mandla  Vergine  cqu.> 
.fi  acerba,  r.elbQoce  è maturo  , là  è ucrde  , -qui  erodo.  Signore.  > 

- Hoc  mtlji  (lutee  decut , fine  bue  nona  gaudia  menti,  »a  . n . ; » (. 

Has  inibì  diuittas , bue  mibi  regna  peto.  .iti 

Ma  non  uedetc  , quante  cole  in  quefta  mareria  cr  fi  apprefentano  in- 
Danzi , che  niuna  uuol  cftèr  feconda  ? ogn’una  uuoic  il  primo  luogo 
in  quefio  giorno  ( La  dignità  in  prima  di  colui,  delb  cui  mone  fi  trac- 
ia , che  è uero  huorno , Se  aero  Iddio , che  però  lo  Spirito  fanto  , coa- 
tra lo  fpirito  maledico,  che  era  in  quel  cuor  pcrucrlodi  Caifa  , per  b 
fua  ifteda  bocca  lo  fa  dimandar  hoggi  con  epiteto  di  tanto  honorem 
Vnus  homo  .-Huomo  raro  , huorno  Tegnabtoj  huomo  fuora  di  tutti 
^ gli  altri  buomini , unico , & al  mondo iolo; concerto  lenza  pecca  co  ,& 
fenza  firme  , naro fenza  dolore  , & lènza  uiolare  i chiofirì  materni - 
tiiuuto  iti  anima  femprc  beato , per  dar  la  alita  a'uiui , Se  mono  confi 
‘gran  pena,  per  dar  Speranza  di  rcfurrettionc  a’morci  , b'nus  homo  , 
tmut  Deus  : unus  mediator  Dei,  &•  bomimim  Chr  i st  v sili  vs. 
La  qualità  della  morte  poi  j che  fu  b piu  obbrobriob , & b piu  cruda 
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elica  que’ tempi  imaginar  fi  potelfe  giamai , lecondo  quelle  parole.  Ai 

Morte  turpifhma  totidcmnemus  Cum  . Malcdiftas , qui  pendei  in  tigno  * 

Et  pur;riula  in  tanta  edibarion  del  Crocidilo,  ebelin  ciclo,  in  terra, 
in  mare  , & nell'inferno  li  fpande  con  rauca  tua  gloria  il  nome  di 
(Suri  sto  - Et  omnis  lingua  confiiratur  , quia  Dominili  nofler  1 E- 
Sty-'S  C m r r s-T  v s in  gloria  eft  Dei  Tatris.  -All'ultimo,  per  non  paf- 
far  il  numero  ternario , ui  è la  ragion  delia  morte , che  ne’Giudei  fu 
mbbia  ytk  ucleno , per  non  patir  il  giogo  della  Tua  linea  dottrina.  Tfo- 
fumili  hunc  regnare  Juper  noi...  £ cubai  cairn , qkàd  perimudiam  tradidif- 
fettemi  i In  C h r i s t:o.  obedienha,  fiepaticmia,  per  fodisfarc  al- 
la giiiilioéa  Idi  del  padrei  Holocatifìum  , &■  peo  peccato  non  pojiulafli . 
Timidi  xi , Ecceucvto , Dedi  diteftam  anmiam  meam.m  mambus  mimico-  B 
rum  mcoruni».  In  Dio  cacuà  infinita  s per  liberar  l 'buina na  natura, 
Troprio  fi  ho  fuo  non  peperai  , \ed  prò  noli t omnibus  tradidir  illuni . O 
die  pelago  c quello  , che  jaber  into  cieco , Si  old  uro , che  abilTo  fenza 
fiondo  * Se  fedza  ripe  , ohimè  oue  fono  entrato  damane  , Papa  Pio 
quarto  ì Io  confedo  alla  Beatitudine  uodra  , Padre  Santo , che  hoggi 
in  uero  lento  in  me  quell'hemifticbio  . Inopcm  me  copia  fedi . Ma  lì 
come  Chi  i s to  immenfo  , infinito  per  amor  noftro  s'è  abbre- 
uiato,&  rillrcttof  pcrularla  parola  d’un  Profeta  ) Vcrbum  abbrevia- 
tumfccit  Dommus  Juper  terram  : ,Cofi  c forza  , che  il  ragionamento, 
che  habbiamo  à far  di  quello  altisfimo  millerio  fuo  , le  ben  ha  cam- 
po larghisi! mo , & materia  inedauda , da  fe  dello  però  lì  pigli  mifura,  Q 
& . modo  . Non  li  parta  mai  dalla  memoriauortra  , per  cominciar  qui , 
Santa  corona  , nè  uoi  in  tanta  materia , che  habbiamo  alle  mani  , di- 
uertite  pur  un  poco  con  la  uodra  intelligcntiada  quell'alto  concetto 
apollohco  , chea  Chri  sto  non  fu  rapina  , come  à Lucifero  il 
fard  eguale  à Dio , ma  uera  natura . La  forma  c quella  che  dà  federe: 
oue  è una  forma  fola,è  un'cder  folo . La  forma  fiumana  dà  leder  huo- 
mo  , la  forma  di  Dio  dà  federe  Iddio.:  non  c le  non  un’Iddio  , a- 
dunque  non  è fe  non  una  forma  diuina  : & però  chi  ha  la  forma  di 
Dio  i è Iddio  . Hor  non  hauete  letto  di  C h r i s t o . Qui  cum  in 
forma  Dei  eflet?  Et  che  piu  chiaro  argomento  uolete  per  l’equalità  di 
Chxisto  col  Padre  i oue  è unità  di  natura  può  eder  inequa-  q 
liti  di  perfone  i Tion  rapinam , non  rapinam  arbitratili  eft  fe  effe 
aquale m Deo , fed  fcmctipfum  exinamuit  ,-formam  ferui accipiens  , Dice 
San  Paolo  E eco,  ecco  due  forme , F orma  Dei , Forma  feriti  , O con 

chealra  ragion  San  Paolo  dimanda  la  diuinità  forma.  Signori  mici, 
E’ucramenrc forma  , perche  è del  tutto  oppofita  alla  materia  ,Sc  però 

fenza 


GIVDEI  CONTRO  DI  CHRISTO.'  7 17 

js  lenza  ogni  modo  di  materia  , cofa  che  non  conuien  coli  pienamente  .1  t ; 
ad  alcun  altra  forma  . E'  fórma,  perche  fi  commuuica  , Se  fi  diffónde  , 

fopra  ogni  altra  cofa , il  che  è proprio  nelle  foilanuc  folo  alle  forme. 

E1  fórma,  perche  ogni  cofa  fafbrmofa  , Se  non  u’c  formila  , nè  bel- 
lezza , che  non  dependa  da  quella  prima  fórma  di  tutte  le  forme.  E'  ? 

fórma  ultimamcnte;perche  quello  nome  fi  dà  principalmente  alTidee, 

& la  dmi na  dlèntiacl’cflcmplarc  , & l’idea  di  tutte  l’idee . Horsù, 

In  forma  Dei  crai , Formam  feruiaccepit  , an  rehquit  formai n in  qua  crati  CHrifto  ni 
Non  potè  lafciar  quella  prima  forma  , perche  egli  era  natura*,  nè  l'in-  i,  prima 
tellettopuò  capir  cheli  perdala  fórma  di  Dio  , perche  la  forma  di 
Dio  è Iddio  $ & Iddio  , è coli  eterno  t Se  immutabile  in  fe  Hello  , che  cédofi  bua* 

P quelchchebbeunauolta,òfii,ha,&èfemprej&quclchcnonhcbbc, 
ònonè  , nè  haurà  , nè  tara  mai . Chri  sto  adunque  in  fe  eter- 
namente ritenendo  la  uerità , Se  l’equalirà  della  diuina  natura,prefe  di  ,.T 

nuouo  la  uerità  della  forma  httmana  , non  dico  folo  fórma,  cioè  figu-  «l 

ra  , dico  forma  , foflantia  , l’humanità  , l'anima , la  carne  . Coli  ri-  * 
male  uero  Iddio  per  la  plenitu  dine  della  diuina  natura , & pur  li  fece 
uero  huomo  , perche  tolte  tutta  la  uerità  dell'humana  foflantia  » 
quella  gli  è communc  col  padre  , quella  con  la  madre,  inquellafola 
creò  il  mondo,  in  quella  con  quella  l'ha  riparato  . Non  ui  uicnein 
mente  il  fuo  nome  proprio^nome  proprio  dico  non  tanto  indiuiduale^ 
quanto  fpecifico.  Et  uocabitur  nomen  eius  Emanuel  i J^obifcum  Deus,  . 

Homo  Deus  , Deus  homo  , Deus  uerus  , Homo  uerus  , Vcrbum  uerum , i 

G Carouera,  lllud  u ir  bum  , illa  caro , ille  Deus  , ille  Homo  , Vnus  Chr.1- 

s t v j , Deus  & homo  . Quanto  alla  unità  millica  , uoi  fapete , che  che  co  6 2 
Chri  sto,  è cuore , Se  capo  ; Se  capo,  Se  corpo*  Se  fpolo.  Se  Ipo-  ^hnftofej- 
fa;&  tutto  & parte.  Nella  Thcologia  limbolica  è agnello,  & leone:  è rimiate*. 
Rè  , Se  pallore  : è architetto  , Se  pietra  ; è agricoltore,  Se  uitcrè  legno,  chrMb*»d 
Se  ferpente.  Ma  quello  c quello,  che  importa,chc  nella  Thcologia  uera  u Theolo. 

Se  propria,  quanto  alleniti  reale  , Se  foflantiale,  l'unica  petfóna  fuaè 
ueramente  eterna,  & temporale,  prima,&  ultima*  fomma.  Se  infima,  chrtSoni- 
celc(le,&  terrena;  cioè  diuina  , Se  humana  , non  diuina  per  participa-  u t h coio- 
rione , ma  per  cflèntia  ; non  humana  per  fimilitudine  fola , ma  per  ue-  *u"“a* 
rità  di  natura;  un  Dio  uero,  un  huomo  uero  , è un  C h R i s t o in- 
H riero.  Padre  Santo-  Chi  fa  Chr  i s to  Iddio  lolo  : è ingrato  al- 
la medicina , che  l’ha  guarito.  Chi  lo  fa  huomo  folo;  nega  la  uirtù  , Si 
la  potemia  , che  l’ha  creato . Ter  quem  fecit , & fa  cu  la , Ecco  la  diui- 
nità  di  C h r 1 s t o.  Turgationem  peccatorum  faciens  : Ecco  l’huma 
nità  dclmedelimo  Christo.  Ego , & pater , unumfumus  , ecco 
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C'iir  i irò  rddio.  "Pater  maior  me  efl,  ecco  Chr  i sto  hnorao'.  A 
filius  mens  es  tu  , ego  badie  genui  te:  ceco  Chr  isto,  in  quanto 
Iddio  . Scruni  metti  es  tu  , dedi  te  in  lucem  gentium  -,  ecco  C h r i- 
s t o in  quanto  huomo.  tt  adorent  eum  omnes  angeli  Dei , ecco  Chri 
sto  Iddio  . Alinuifli  eum  paulominus  ab  angeli s : ecco  Chr  isto 
huomo.  Trincipmm  qui  & loquor  uobis , Tonilo  uenit  ad  Tatrem,nifl 
per  me  . Mifit  ucrbum  fuum  , & famuli  eos  . Vnigenitus , qui  efl  in  firn 
patris , tpfe  enarrami . Omnipotent  fermo  tiius  Domine  à reg.ihbm  fedibus 
uenit . Ecco  Christo  Iddio  , & huomo  . Non  due  , non  due, 
uno,  uno  , il  medesimo,  il  medefimo  . Cructfixutcx  infirmiate  ,uiuit 
au:em  ex  uirtute  Dei . Qui  defeendit , ille  efl  quiafeendit  . f^cmo  afe  end  it 
in  calum  , ntfl  qui  defeendit  calo,  Filius  hominis  qui  efl  in  calo  . txmi  à B 
patre , & uem  in  mundum , iterum  rehnquo  mundum  &•  uado  ad  patrem. 

O C H R 1 sto  mirjcolofo;ueramente  Vnusbomo , come  fi  dice  ncl- 
l’Euangclio,  che  è ben  honcfto  rubar  quell’oro  à quel  brutto  Egittio  : 
Vnus  prò  omnibus , unum  uo cani  eum  , Virum  de  mille  unum  reperì.  "Non 
efl  qui  fàciat  bonum  , non  efl  ufque  ad  unum . Veramente  unus  Deus.Tqon 
efl  flmilis  tui  in  Dijs  Domine, & non  efl  fecundum  opera  tua . Deus  magnai, 

& excelfus  fuper  omnes  Deos  . Veramente  Vnus  Dei,&  hommum media- 
tor,  Vt  duos  condat  in  femetipfoin  unumnouum  hominem, fàciens  pacem. 

O C h R 1 s t 0,0  C h R 1 s t o.La  durezza  della  Giudea  non  cono 
Ice  la  parte  diuina  : la  cecità  dementili  (prezza  la  parte  humana.  Noi 
& nelle  Tue  grandezze,  & nelle  noftrcbaflezze,  nella  fila  gloriai  nel-  C 
le  noftre  ignominie , nella  uirtù  Tua,  & nella  infermità  noftra , adoria- 
mo Chr  isto  benedetto  con  tutto  il  cuore,  & tra  le  lingue  morda 
ci,&  mendaci  di  quelli, & di  quelli, non  ci  uergogniamo  mai  della  fua 
morte,  nè  dubitiamo  mai  della  fua  diuinità  1 quel  che  1 fuperbi  tira  al- 
l'infedeltà,mena  noi  altri  alla  uera  fede  ; quei  che  à gi’alrri  è materia  di 
uergognà,  à noi  è argomento  di  uera  gloria.  E' un  C h r i s t o lolo 
in  perfona  diuina  , ma  ha  però  due  nature, diurna, & humana:&  qucl- 
l'mcfló  Chr  t sto  in  quelle  due  nature,  muore  come  huomo  ,&  niue 
come  Iddio . Nell  humiltà  deU’huomo  , è la  maellà  di  Dio , & Della 
macllà  di  Dio,  è l'humiltà  dcH'huomo  : ma  l’unirà  della  perfona  non 
confonde  le  due  nature, come  nè  la  dillintion  della  natura  toglie  l'unì-  D 
tà  della  perfona, perciò  quelPilleflb  Chr  i sto  riccue  in  Cela  mor  » 
tc,&:queiriltclTc>  uincc  la  motte,  ma  quello  è proprietà  humana,  que- 
llo diuina  . Et  è ben  ragioneuole  chela  morte  fi  dij  alla  natura  mor- 
tale , la  uittoria  alla  diuinità  inviolabile  . O humil  fublimità,ò  fubli- 
rac  humiltà  del  noflro  Christo.  O trionfo  picn  d'ignominia , ò 
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E ignominia  piena  di  gloria . Cicco  filofofo,  che  hai  ardimento  di  dire, 

che  noi  dishonoriamo  Dio  , predicando  che  li  .menino  in  terra,  che  ftopr«Ad_ 
fi  ila  fatto  huomo,  Se  habbi  uoluto  morir  per  liberarci  . Tulo  disho-  marni 
nori , tu  lobeftcnmli , tu  ringiarij  : perche  lo  flirai  poco  buono,  poco 
liberale  , poco  amoreuolc , le  non  e buon  paflor  di  pecore  colui , che 
uedendo  ucnir  il  lupo  ila  fermo  , Se  non  fi  mette  in  alcun  modo  à pe- 
ricolo per  Tatuare  il  Tuo  gregge  ; Te  non  è buon  Rè  colui  , chccilcnJo 
alTalito  il  (ilo  Regno  da  gl’innnici  , li  Uà  à ueder  dalla  lunga , & non 
fi  ciò  che  egli  può  per  difender  il  popolo , comincilo  alla  Tua  federila 
Tua  cura,  al  Tuo  gouerno  . A'  quel  buon  Dio , noflroRè,  noftro  Pa- 
llore, il  quale  uedeua  ogni  giorno,  non  dico  folo  far  unta  preda , ma 

£ far  tanto  macello  , Se  tanta  llrage  dcllaniine  noflrc  , dcll’cilcrcito  de' 
diauoli , che  s'erano  inhgnoriti  del  noflro  mondo  ( poi  che  non  eran 
ballami  tant'altri  aiuti , che  egli  haucua  mandato  innanzi  à fauorno- 
flro  ) non  ti  pare  che  folte  conueneuole  per  quella  Tua  infinita  bontà  , à Perduri», 
cui  comparata  ogn'al  tra  bontà  è nulla,  che  ben  fai  quelita  fentenza.  botarmi*1 
T{cmo  bonus  , nifi  folus  Deus  , che  ucnilTe  in  pcrfoca  i che  li  Taccile.  uc-  *-uc.«i. 
derc  ? che  cnt ràfie  in  campo  ? Se  coinbattcflc  per  lo  Tuo  Regno  ? per 
faluarc  il  gregge  fuor*  le  lue  pecore  f le  fucanimc  } rb{ps*utem  populus 
eius,&  oucs  pjfcu*  eius. Codio  Rè  degli  altri  Arhcnicli,quando  il  Tuo  spoltre 
popolo  era  in  li  graue  pericolo  , per  rdlcrcito  grande  , & potente,  ^ 

che  la  ci'tà  d’intorno  cingeua  Se  aflcdiaua  , mollò  come  d’animo  no-  pl.eitoi** 
bile  à pietà  di  tanta  gente, li  fpogliò  delle  uelli  Regali;  &:  Uraucllito  in  nro'll^^ 

G habito  di  fante  à piè  con  un  cuore  inuitto,  Se  inuincibile  andò  nel  fu-  “re. 
ror  dell'armi  , Se  con  quella  morte  honorata , che  gli  fu  piu  gioconda 
che  mille  uitc , liberò  fa  Tua  cara  Athene  . Onde  poi  nacque  opinione 
tra  le  genti , che  folli-  traslato  incielo  , & annoucrato  tra  gli  altri  Dei, 

Ecco  Codro.ccco  Cedro . Ecco  Christo  tanto  maggior  di  mille 
Codri , quanto  è maggiorii  mard’un  no,  quanto  e maggior  Iddio 
d'un’huomo,  che  uedendo  il  Tuo  dilettisfimo  Regno ,1'humana  natura 
cheegli  amauafopra  tutte  le  altre  cole  create  ^eflcr  in  tanta  ruina  , è di  »m 
fedo  dal  folio  Regale, per  far  l'ultima  proua  dcll'amot  Tuo,  s’è  mutato 
diuefli,  non  diponcndo  , ma  riponendo, & celando  à tempo  le  u«IH- 
mcnta  di  gloria  , lotto  la  fopraudla  dcll’humana  fragilità.  Etloabitu  phu.t. 

H tnuentus  ut  Zoomo . Et  bubilk  muentus  ut  Zoomo , dice  San  Paolo . Cofi  ha 
combattuto  per  noi  , non  come  Rè  ualorolo  , che  fe  lì  folle  dato  à co- 
nofcerc  , non  farebbe  ftatogiamai  uccifo  , ma  come  un  picciol  ualler-  - * 

to.actificiofamente  lafciandolì  con  lì  bello  flraugema  uccider  per  man  ) 

de’mmid  fuoi,  onde  non  ha  mai  lafaato  il  campo,  non  s’è  mai  partito 
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dall'imprefa  fin  che  con  la  Tua  morte  non  ha  uinto  il  diauolo,  Se  porta-  A 
to  i trofei  Se  i trionfi  nelle  man  noftre . O che  buon  Re,  ò dolce  Rè,  ò 
caro  Re, che  di  te  dello  prodigo , hai  fatto  al  Regno  tuo  del  proprio  cor 
(Ma.tt.  po  antemurale  . Expedit  uobis  , Expedit  uobis  , dille  eternamente  lo 
Spirito  Tanto  , Vt  unus  moriatur  prò  populo  , e 'T  non  iota,  geni  pcreat. 
Chridianj,  la  corruttion  della  natura  nodra,  la  morteci  peccato  , non 
era  fuora  di  noi,  come  la  contagion  dell’aria  ; che  per  accidente  poi  in- 
fètta i corpi,  età  dentro  di  noi , nelle  uilccrc  nodre  , nelle  midolle  no* 
ftrc,neHanime  no  (ir  e penetrata  , radicata,  pn>fbndata:pcrò  u 'entrò  la 
uita  per  cacciar  la  morre;u’entrò  la  fanità  per  cacciar  l’infcrraitàtui  en- 
trò lagratia  per  cacciar  il  peccato  : ui  entrò  Iddio  per  cacciar  il  diauo- 
lo . Potcua  ben  Iddio  dando  di  fuori  cacciar  il  diauolo , che  era  den-  B 
rro,  potcua  fenza  farli  huomo  , Se  fanar  la  natura  humanacon  lalua 
grana, & leuar  la  morte  con  la  Tua  uitarperchecpiu  potente  Iddio  che’l 
diauolo  , la  grana  che’l  peccato  , & lauda  che  la  morte,  & la  fanità 
‘ , che  l'infermità  , e’1  bene  , chel'male  . Ma  per  piu  util  noftro , per  piu 
confufion  del  diauolo  , & per  piu  gloria  propria  , non  fi  contento  di 
renderci  quei  c'haucuamo  perduto  , lagratia , la  fanità,  la  uita  , ma 
uolfe  anco  donarci  quel  colmo  di  bene , à cui  dopò  tanta  ruina , niun 
L’huomo  ^uomo  f°rk  haurebbe  afpirato  giamai , ci  uolfe  liberar  dalia  morta- 
come  t in-  lità  non  che  dalla  morte, dalla  fragilità,  non  che  dal  peccato  , dalla  pe- 
$>cmonm!  na»  non  c^e  colpa, però  prele,&  deificò  le  nodre  carni. Il  diauolo 
&ii  Demo-  hauea  ingannato  l'huomo  con  un  pomojecco  che  è ingannato  anch’e-  Q 
nmii  cbi»  CQn  un  pczz0  carne,  che  credendoli  lungo  tempo , che  Chr  l- 

5 to  fofTe  huomo  puro  , all’ultimo  lo rruoua  Iddio:&  mentre  gli  par 
d'hauerlo  prefo  nelle  Tue  reti;  noi  fiam  liberi, & fcampi  dalla  Tua  tiran 
nide,&  gli  ufeiamo  delle  mani  che  Don  fe  n'auuedc.  Expedit  uobis 
Mi  unus  homo  moriatur  prò  populo , & non  tota  gens  pereat.  Che  ragione 
haueui  diauolo  nel  nodco  C n r s t o Che  peccato  fu  mai  in  lui , ò 
contratto , ò eommelTo  £ Tu  dello  tremante  diccui  al  fuo  colpctto(che 
Matt.s.  ben  fapmi  l'innocentia  Tua)  Quid  libi  & nabli  fili  Dei?  Et  purardidi 
temerario,  di  metter  mano  alla  Tua  uita  , Fu  adunque  ben  giudo,  che 
perdesfi  le  ragioni  mecontra  di  noi  degni  di  mille  morti,  poiché  fit- 
cedi  morir  colui,che  non  dòueua  in  alcun  modo  morire . Expedit  uo~ 
bis  , ut  unus  homo  moriatur  prò  populo,  non  tota  gens  pereat . La  morte 

Artidi  temeraria  non  hebbe  rifperto  di  entrar  nel  Paradifo  , che  haueua fatto 
facom"*  Wdio  per  idanza  d’Adamo  Se  d'Eua , Se  pur  n'era  dara  con  publico 
mone,  &in  editto  bandita  per  Tempre , Entrata  che  ui  fu , tanto  fece  l’importuna, 
produrre  u cjlfi  n£  caccj£  fuori  gl'tebitatori  Tuoi,  come  gli  uidc  fùora , gl’aflàlì  fu- 

bito  * 
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E biro  & gli  fece  mortali , anzi  tutti  due  rimafero  incontanente  morti. 
Venneadunquein  terrail  noftro  Christo,  chcè  J’iftefla  uita, 

& orando  gli  parue  ,fcefe  all'inferno,  paefe  della  mone , & non  fola» 
mente  cacciò  i noftri  padri , & gli  liberò  dalia  mone,  ma  & noi  & loro 
del  tutto  fece  immortali.  O che  arte;  pigliò  la  morte  della  immortaliti 
noftra , Se  ci  fece  uiui  per  fempre  della  tua  uita  . expedit  uobts , ut  unus 
homo  moriatur  prò  populo  , & non  tota  gens  pereat . L’huomo  haucua 
peccato,  fi  come  il  diauolo , doucaelfer  punito  fi  come  ri  diauolo. 

Col  diauolo  non  bifognaua  ufare  alcuna  milericordia  : non  bifogna- 
□a  anco  ufar  milericordia  foia  con  l’huomo , ma  era  honefio  che  con 
qualche  ragion  di  giufiiria  Iddio  folle  placato  per  la  pena  ; fi  come 
F contra  ogni  ragione  era  fiato  irritato  p la  colpa.  Pena  di  niun'altro  huo 
moera  ballante  à placarlo, fe  non  per  gratia,&  perche  tutti  giufiamen- 
te  erano  rei  . Horsù  , Iddio  è uenuto  per  milericordia  à farli  huo- 
mo  : acciò  che  poi  fofiencndo  per  noi  quelle  amarislimc  pene , delle 
quali  egli  non  fu  mai  debitore  , con  giu fiisfimo  prezzo  paghi  per  tutte 
quelle  , di  che  noi  erauamo  rei . Expedit  uobts , Expedit  uobts  , ut  unus 
homo  moriaturpro  populo  , & non  tota  gens  pereat . Che  può  dir  qui  il 
diauolo  contra  dcH'huomo  Che  può  dir  l’huomo  , contra  di  Dio^ 

Anzi  che  può  dir  elio  fiefio  Iddio  in  quella  caufa  contra  di  noi  ? Non 
è egli  fodisfatto  interamente  per  ogni  ragion  di  giufiitia  deH’offeferi-  Mdìn^fta- 
ceuutedaU’huomo  i Che  maggior  rigore  potcua  ricercar  il  diauolo,  to  diclini 
G quando  infin  àDio  fono  andatele  pene  dcH'huomo^  Vn’huomo  pu-  ^ci’e ali— 
jo peccò  per  tutti  ; un’huomo  Iddio  è punito  per  tutti  . Che  mag-  l’huomo. 
gior  milericordia  potea  desiderar  l’huomo  , quando  Iddio  se  inchi- 
natosi patir  per  lui  ? Che  piu  bella  (rntenza  & piu  honotata  potei 
mai  dare  Iddio  , Acmifcricordiofa  Se  giuda  inficine  ? chi  ha  peccato 

Iaghi  ; chi  non  può  pagare  > diagli  fi  il  modo  . Expedit , Expedit  uo- 
is , ut  unus  morsatur  prò  populo  , & non  tota  gens  pereat . Quell'è  mi- 
fericordia.  Vt  unus  homo  morutur  pio  populo.  Qucft’è  giufiitia  , Vt 
non  tota  gens  pereat . Scqucfi'huomo  tale  A:  ramo  ha  dato  la  (uauita 
per  tutti  gli  huomini,  che  premio  ha  da  haucrc  per  tanta  giufiitia  fila, 
fe  non  che  fiano  fcampi  dalla  morte  tutti  gl'tiuomini  per  lui  t O 
bifogna  che  Iddio  gli  conceda  qualche  gratia  , òche  gli  perdoni 
qualche  debito  , cioèò  gli  dia  quel  che  non  ha  « ò gli  rilasfi  quel 
che  dee  i non  ha  debito  alcun  con  Dio  , perche  non  peccò  mai  coo- 
tradi  Dio,  non  gli  manca  altra  cofa,  perche  ogni  cola  c fila . Omnia 
dedit tlli pater  in  manu  . Sù  , sù..  Ecco’l  premio  . Le  fue  ragioni  fa  nccucchri 
ellcr  noftrc,  trasferì  fce  il  fuo  crcditoin  noi.  Vt  non  tota  gens  pereat. 
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Vt  non  totavens  pereat . Se  guardi  la  (apientia  , Se  la  potentia  di  Dio,  A 
hauea  mill'altri  modi  da  giudicar  la  caufa  no  Ora  contra'l  Diauolo;  ma 
Te  guardi  noi  , non  fipoteamai  rrouar  modo  piu  bello  . 7ion  ntccfje 
efi  , nonnecejje  efi , Expedit , Expvdit , Vobis  , non  nubi , ut  unus  homo 
Deus  & borito , monaliti  prò  populo  , & tus  fuum  trasferat  in  populum , 
ut  non  tota  gens  pereat , qu£ , nifi  die  prò  co  morcretur  , ture  , ac  meritò  per 
i.Cor.i.  fxcula  periifiet . Qnod  infirmimi  efi  Dei,  forttus  efi  bomimbus  : Quod flnl~ 
t r mi  i tum  ^e>  faP'cn[lus  bununtbus.  Quella  è l’infermità  diuina  Chri 
le  iioitirìa'  sto  huomo  . Quella  c la  lloltitia  diurna  , Chr  isto  Croci- 
diuma.  fido  . Hor  quella  infermità  è la  fortezza  maggior  di  tutte  le  fortezze 
del  mondo . Quella  lloltitia  è la  (apientia  maggior  di  tutte  le  lapicn- 
zc  del  mondo  , clic  ha  abballato  tutte  le  potenze  del  mondo  , che  ha  g 
impazzito  tutte  le  (aptenze  del  mondo.  Hauctc  uoi  mai  letto  in  Aba- 
AbaC  }'  cuch.  lncuruati  funi  colles  ab  uineribits  ttcrnitatis  ì Ecco , Ecco  i uiag-* 
gi  dell  ‘eternità,  i uiaggidcl  uerbo  eterno, i uiaggi  JìGihsvChri- 
viaggVài  s T ° • Iesvs  Christvs  beri , bodte  , & m fu  cu  la  . O elio 
Ornilo,  uiaggi , da  Ciclo  in  terra,da  terra  alla  Croce , dalla  croce  all'Inferno, 
dall'inferno  al  Ciclo.  Quelli,  quelli  uiaggi  hanno  abballato  i colli , & 
(pianato  i monti  , i filololi  , i Regi  Se  anco  i diauoli . E'  di  tanto  pe- 
lo quello  caualiero , clic  quando  caualca  armato  * fa  tremar  il  mondo 
tutto . Ogni  cola  cede  al  nofijo  Chri  sto,  non  fi  può  refiftero 
alla  fua  potenza  , non  fi  può  contradire  alla  lua  fapienza  : Signori , 
udite,  poiché  s’approslima  l’incarnationc & la  morte inficmcrTur- 
lWe  Reo  tc  l’ahrc  cofcdcl  mondo  s erano  conferuate  illefc  Tempre  nella  natura,  C 
■*or  nc  8*'  ordini,  nell’operationi  , come  daprincipioerano  fiate  create  da 
u fuor  che  Dio  . 1 Cieli  rton preteriron  mai  i corliloro  : il  Sole,  & la  Luna  non 
hhuomo.  mutarongiamai  le  lor  uicende  : Il  mare  non  ufcì  mai  de’fuoi  confini]. 

i giorni  & le  notti  alternarono  Tempre  ad  un  medefimo  modo  : oc  Te 
benunauolta  il  giorno  rubò  alia  notte  qualche  bora  , & Tu  piu  lungo 
delTolito,  fiiper  obedircà  Dionon  per  dtTobedirgli . Solo  l’huomo 
che  era  la  piu  cara  coTa  , ch'egli  hauefie , sera  del  tutto  alienato  da  lui: 
però  per  ndur  l'huomo  fi  fece  huomo.  Sù  , sùfilofofo  . Qui  fccit  ho- 
minem fine  bomine , fé  fecit  borni  ne  m prò  bomine , Se  tu  non  hai  occhio 
fi  acuto,  che  posi»  ueder  quello  Tplendorc  , non  inuidiat  gli  occhi  bea- 
ti noftri  , cbeloueggono  in  (pirtto.  Iddio  non  fi  fece  Sole  , non  q 
fi  fece  Luna  , non  fi  fece  Stella  , fi  fece  huomo  , fi  uolfe  talmente  con- 
giugner con  l’huomo  , che  non  potefic  giamai  piu  1 huomo  diTgiugner- 
fi  da  Dio  : Farli  d:  Dio  & d’huomo  una  natura,  eraimposfibilcmnirfi 
per  grada  non  bafiaua  . Fu  fatta  adunque  quella  union  pcrfonale  mi- 
nor 
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£ nor  di  quella  , maggior  di  quella;*in  uirtù  di  cui  fi  Inno  l'humana  gene 
re . E'  gclofo  Iddio  dcH'honore  & della  gloria  Tua.  Gloriarti  meatn  al - 
ieri non  dabo , dice  per  un  Profeta . Non  è manco  honorc  elTer  Reden- 
tore , che  creatore  : però  non  uolfe  mandar  un'Angelo  a humanarfi , 
uolfc  uenir  egli  lidio  à farci  quello  fecondo  beneficio . Col  uerbo  fuo 
hauca  creato  l’huomo  , ecco  che  col  uerbo  in  carne  l’ha  redento  . Et 
uerbum  caro  fittum  efl.  Et  uerbum  caro  fittum  e fi.  Et  che  atiantaggio 
fi  faceua  all'Inumana  natura  , le  in  tutti  i modi  rimancua  tempre  infe- 
riore à gli  Angeli  ì a'cattiui  Angeli  per  lo  peccato  ? a 'buoni  per  la  gra- 
fia ? a’cattiui  comefcduttori , abbuoni  come  redentori  ? Ecco  che  ho- 
ra  per  l’incarnation  di  Christo  c tenuta  piu  cara  dall'idella 
p Madia  diuina,  che  tutti  gli  Angeli  inlìeme.  Non  uedete  , che  infin 
gli  Angeli  adoran  le  noftrc  carni,  il  nollro  fangue.  Se  le  nofire  olla  in 
Cu  r i itoI  Et  ium  introdurli  prtmogennmn  in  orbem  terra , diati 
o idorent  tum  omnes  Angeli  Dei . Et  non  Capete  , che  non  lblo  un’huo- 
mo  , ma  anco  una  donna  Maria  Vergine,  tiede  lopra  tutti  i cori 
de  gli  Angeli  in  Paradifo^  Et  uerbum  caro  fittimeli.  Di  qui  nacque 
quella  uocc  dell'Angelo  , quando  Giouanni  lo  uolfe  adorare  . Vide  ne 
fecens  : confermi s tuus  firn , Dcmn  adora . Et  fe  il  diauolo  era  già  fiato 
la  piu  nobil  creatura,  che  hauclfe  mai  fatto  Iddio;  come  potcua  1 huo- 
mo  à onta  (uadiucntar  à qualche  tempo  maggior  di  lui,  (e  non  diuen- 
taua  Iddio  l Ma  come  potcua  diuentare  Iddio  fi  prefio  , fe  prima 
g Iddio  non  diucntauahuomo  ? E' felicità  troppo  grande,  che  l’huo- 
mo diuenti  Iddio  ; bi  fogni  ti  a haucr  quella  dignità  , primachc  Iddio 
diuentafie  huomo.  Non  può  l'huomo  faine  à Dio,  fe  prima  Iddio 
non  rapite  l'huomo  . Et  uerbum  caro  fittum  efl  .il  uerbum  caro  fittum 
efl  . Quando  Iddio  creò  l’altre  cole  del  mondo  , usò  la  parola  lòia: 
DixitDeus  , Fiat  Lux  . Dixit  Deus , FiatFirmamentum  . A' far  Thuomo 
non  usò  la  parola  fola  , ui  pofe  le  mani , pigliò  la  terra  , formò  quella 
fiatila  , & col  fiato  poi  animò  quello  figmento  : A'  rifarlo  adunque, 
perche  è il  medefimo  artefice  , adopra  l'iftcfTa  arte  diurna  j ma  uolfc 
talmente  rifar  quel  figolo  benedetto , il  nofiro  uafo  di  terra  rotto  , che 
non  u’apparifiè  pur  mai  fefiura  alcuna  , & che  lode  piu  forte  coli  rac- 
concio  , che  non  fu  fragile  , quando  era  fano  : però  mcfcola  ( le  à dir 
m’è  lecito,  che  coli  parlaron  anco  gli  antichi , quando  non  u’eran  tan- 
te fomlità  ) congiungc  dico  la  fua  natura  con  lanofira  , il  fuo  fiato  con 
•la  nofira  terra , il  fuo  uerbo  con  la  noftra  carne.  Et  uerbum  caro  fittum 
eli . Et  uerbum  caro  fittum  efl  . Il  uerbo  è il  principale  agente  : la  car- 
ne è l'iftromcnto , illronicnto  però  congiunto  , non  feparato,  come 
' E E E ij 
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la  mano  del  fabbro  , non  come  il  martello . Et  nerbimi  caro  fàff urti  e fi.  A 
Ti  ricordi  Cbriftiano,  quando  C n R i sto  gaarì  il  deco  nato , che 
delle  Tue  fante  faliuc&  della  polucrc  , fece  quei  raarauigliofo  collirio} 
Non  ti  ricordi  della  parabola  del  pictofo  Samaritano  , che  fu  le  piaghe 
TmokimÌ**  queU’infermo  infufe  di  fua  roano  & uino  Se  olio  J Tutti  i facramea- 
hannoqusf  tifanti,  chefonoie  medicine  delle  nodre  anime;  oltrala  grana  di,  • 
imaicT"*  Dio  inurbile  che  contengono  , hanno  qualche  cola  materiale  , che  fi 
uede,  & che  fi  tocca . Fu  ben  ragion  che  qucfto  midero  della  reden- 
tion  nodra  onde  fon  nati  Se  deriuati  i facramenci , hauede  del  udibi- 
le & dell’inuifibile  . Il  utfibile , ecco  la  carne:  i'tnuifibile  , ecco’I  uct>- 
bo  . Et  uerbum  caro  fùftum  e fi-,  Et  uerbum  caro  fkffum  e fi  « F affiori  e fi 
caro  de  carne , in  carne,  infra  cameni , propter  cameni  ; [apra  camem , pra - g 
ter  cameni,  contro  camem  . Concetto  & fatto  carne  , nato  in  carne, 
conucrfato  con  bearne,  patito  per  la  carne  , operato  fopra  ogni  car- 
loan.t-  „ ne  , uiuuto  con  fra  ogni  carne , & datola  fallite  à ogni  carne.  Et  uer - 

* bum  caro  fa  ff  uni  e fi . Eran  fatti  tutti  carne  aPhuomini  innanzi  Pauuert- 

todi  C h r i sto,  non  u’era  dramma  di  Ipirito  , non  haucanogu- 
fto , le  non  di  carne , 1 intelletto  era  tutto  carnale  , Padello  era  carna- 
lisfimo  , òche  bell'arte  < 1 !dio  che  c puro  (pirico  , s'inuilccrò  nella 
Carne;  carne  uoletc^  Si  carne  habbiate  : amate  la  carne?  .adorate  la  car- 
net1 non  ui  piace  altro  ebe  carnei  Amate  quefta  mia  carne  : adorate 
queda  mia  carne  : gufiate  queda  mia  carne  : carne  fenza  peccato,  car- 
ne fanta  , carne  im  maculata,  carne  diuina  , carne  Iddio.  Et  uer-  £ 
bum  caro  fkffum  ejl,  Et  uerbum  caro  fkffum  e/l  : Deli  quando  farà  quel 
giorno.  Signori  ,ched’una  fanta  fuperbia  accclì , ui  oda  dire  . Che 
cofa  grande  dunque  fon  io  , dopoi  che  Iddio  se  degnato  , -fpofarfi 
meco  ? Iddio  non  s’è  degnato  fe  non  di  me  , & io  non  mi  degno  , fc 
non  di  Dio  : Fuora  amori  profani,  amori  degni  d‘odio;aroori  di  cort- 
Cubine,amori  d oro,  e d argcnto,amori  disonori  terreni,  amori  di  rio 
chezzc.e  di  piaceri  mondani;  non  uoglio  amar  fe  non  Dio,  niun  altro 
amore  è degno  d huomo  . Ma  che  direte  poi , quando  penfarcte , che 
non  fidamente  s’è  fatto  huomo, ma  ha  uoluto  morire  , &:  è attualmen- 
fetidi  and  te  morto  peruoi^Scquì  non  u’i nnam orare,  ì che  ferbate  l’amoruoflro? 
j^hn;  la  uolontà  fola  di  morire  gli  poteua  badare  per  la  nodia  falute  , s’egli  p 
allj  fjlutc  1 hauede  uoluto  , per  la  dignità  infinita  della  perfuna,  che  era  diuina  Se 
*ottra*  non  humana  . Ma  perche  dalla  lunga  molti  bramano  la-  morte , che 
quando  è prefente  fc  ne  (pauentano  per  far  l'ultima  pruoua  dcll’amor 
fuo  uerfo  di  noi,  ha  uoluto  eccedere  , Se  darfi  attualmente  in  preda  al- 
la morte . In  quella  buona  uolontà,  con  la  quale  era  apparecchiato  à 
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B.  morire  per  noi  nemici  Tuoi , ecccdcua  tutti  gli  altri  huomini:  ne!  mo- 
rir  attualmente  eccede  (c  dedo.  OChri  sto,  oChri  sto, 

E non  ui  ricordate  , che  San  Luca  dimanda  la  morte  di  Chr  I sto 
eccedo  f*  Loquebantur  deexccffu , qaem  compUturus  crai  in  Hierufalem. 

O che  eccedo , ò che  eccedo  x eccedo  d'amore  , eccedo  di  pauentia, 
eccedo  di  giudiria.  Sera  incarnato  , hauea  in  legnato,  predicato,  dato  ~ 

buon  edempio  , bauca  perdonato  i peccati,  hauea  giu  liticato  1 pecca-  dimand.» 
to,ri , ecco  che  muore  peri  peccatori  . Loqnebautur  de  exccfj'u , l lauca  ecCctio- 
tolerato  gli  nemici , dislìmulato  l'ingiuric  di  parole,  di  fatti,  ne’Jifcc- 
poli,  nella  Ulta  propria,  nell’honore,  ecco  che  eccede , che  tollera  an- 
co la  morte.  Loquebantur  de  exceffu.  Hauea  obed  to  Tempre  al  l'adfc  , 
p hauea  odcruato  tutti  i prececti  Tuoi , fu  lempre  humilc  in  tutta  la  Tua 
uita,  ecco  che  per  obedire,  filafcia  morire . N Loquebantur  de  exceffu. 

Ben  dille  C hristo  in  Croce,  & nonaltrouc.  Confummatum  efì.  f f 
perche  uerameute  il  miderio  della  lua  morte  è la  cólummation  d ogni  11  mi  iteri* 
cola  , Treccilo  ,il  colinp  , il  hoc  , il  complemento,  la  perfettion  di 
quanto  fi  può  giamai  penlàrdi  bene,  di  tutte  le  uirtù,  di  tuttala  natu-  * ^ còf“™: 
ra , di  tutta  la  icrittura  , di  tutta'  la  grada,  di  tutta  la  gloria  . Delle  uir-  ogni  coll, 
tù:  perche  là  in  Croce  fi  ueggonooperc,piu  che  perfette,  heroiche , di- 
urne , edem piati  del  Crocidilo  . Della  natura  : peche  per  la  Croce  è 
(5  del  tutto  rifatta  . Della  Icrittura  : perche  per  la  Croce  fi  ucrifiea  in 
Chri  sto  quanto  era  dato  predetto  . Della  grana  : perche  per  la 
Croce  ha  il  Tuo  colmo  . Della  gloria;  perche  per  la  Croce  Te  nc  prende 
il  podedò  . O che  parola . Confummatum  ejl . E'  conlummatoil  pec- 
calo, cioè  didrurro  » è contaminatoli  merito,  cioè  fatto  perfetto  ^fo- 
no conlummati  imitaceli , che  non  podono  cilcr  maggiori.-èconlum- 
mato  il  factihcio,  che  è accettato  da  D«o  : è confummata  la  falutc,che 
èredento  il  mondo-.  Coi/um  natum  cfl , E'  confummata,  la  motte.,,  per- 
che è continua  in  quella  morte  ; è confiimiuitg  il  Uiauolu  , perche^ 
dracciaco  jl  chirografo , che  teneua  contraili  noi  ; è cout  inumato  Tun 
fitrno,  porche  tono  uotc  le  prigioni  de’Sann  Padri  » (bnq.cqntunviia- 
j_j  te  Tammcnollre  , perche  hanno  luuutoogifi  cunfummarion  d’hono- 
re , & gloria fono  confummati  i corpi  , pache  fono  fatti 
< Confummatum  efì. E'  conlummato  il  decalogo, perche  fi  può  odauaie  if» 
uirtùdcl  Ccocifidijj  fono  con  fum  mite  le  figure,  perche  mondispno 
piu  ombre  , mi  il  uiuo  colore  ; fimo  con  fqin  mari  gli  oqicoU,  «perche 
s’intendono  chiaramente  : che  prima  non  s’intcndsuano  ; è conlum- 
mata  la  fede  pnuata  mtìn  nel  cuor  dc’Gcntili  : ^confummata  iadpcr 
tanza  diffida  largamente  iq  tutti  gli  animi  pi):  è coqfummata  la  carità 
. i . E E E iij 
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luampata  quanto  piu  può  nella  fornace  del  petto  di  Dio  . Confarti - A 
tndtumell.  E contaminato  ildedderio  di  tutti  gli  Angeli,  l'afpetta* 
tJbnc  di  tutti  1 Padri , quanto  ha  comedo  Iddio  in  tanti  (ccoli , quan- 
ta ha  meritato  Christo  in  trentatre  anni , quanto  ha  affaticato 
predicando  , operando  , conucrfando  , uiuendo.  Confammatum  efì, 
Confammatum  est,  E‘  polla  la  luprema  mano  à tutte  (‘opere  fegnalate 
da  Dio,  alla  predcdinatione,  alla  uocationc,  alla giuditìcattonc  , al- 
la gloridcationc.  Alla  prededinatione , perche  damo  prededinati  per 
C m r 1 sto,  che  ha  meritato  in  Croce  il  fine  della  prededinauon 
nodra . Alla  uocatione , perche  in  Croce  chiama  con  la  man  dedra  i 
Giudei,  con  la  man  (inidra  i Genrili  alla  fua  fède  « Alla  giudificatione 
perche  in  Croce  dilla  il  fuo  (angue  , che  laua  i peccati,  & ci  empie  di  g 
giuOitia,&  fantita  l'anima. Alla  gloridcatione, perche  menando  lcco  il 
ladrone  in  Paradi!ò,ei  dà  caparra  delira  , & certo  della  nodra  beatitu- 
dine.Che  dò  io  à dire  fopra  queda  parola. Confammatum  f/fcCHR  isto 
ideilo  fu  contammato  iti  Croce.Non  hai  tu  letto  San  Paolo.  Confane 
matus  fattili  c/l  omnibus  obtcmpcrantibus  ftbi  cau/à  falutis  i Andaua  cre- 
dendo Tempre  Chr  1 sto  in  tutta  la  fua  uitadno  alla  Croce.  Tro- 
ficiib.it  ( dille  San  Luca  ) coràm  Dea , & coràm  bomimbui  • In  Croce  fu 
perfetto  , non  potcua  andar  piu  innanzi , non  potcua  meritar  piu  , era 
uenuto  al  colmo  d'ogni  incremento  (uo  fpirituale . Nonui  ricorda- 
te . In  ntenfara  perfetta  atatis  plenitudini s Curiti^  confamfoa- 
tutne/l  , confammatum  efi  . Et  qual  perfettion  di  uirtù  d può  imagi-  £ 
nar  piu  in  Idea  , che  noti  d truoui  in  queda  Croce  , che  non  fi  uegga 
in  quedo  Crocidilo?  Qui  in  Croce  d uede  la  fua  prudenza  , qui  la  tua 
fortezza  , qui  la  fua  temperanza , qui  la  fua  giuditia  . Che  prudenza 
c data  queda  in  prima  incomparabile,  inedimabilc,  morir  un  fola 
per  fai uar  tutto'!  mondo  ? morir  il  corpo  per  faluari'anime?morir  len- 
za colpa  per  (cancellare  tutte  le  pene  i non  curare  i trandtorij  hontj- 
ri  di  quedo  mondo  , che  padano  in  un  tratto  , per  hauere  il  Regno 
del  Paradifo,  che  dura  eternamente  , Se  eflcr  all'ulcimo  anco  adora- 
to in  quedo  mondo  da  tutte  le  genti  «Che  fortezza  è data  queda,  fop- 
portar  parole  fi  dure?  pcrcofle  piu  dure  morte  durisdmaf  eflcr  calou- 
niato  nella  dottrina  & pati repeller  infamato  ncll’honotje.  Se  nondifcn-  q 
derfi?el!er  perfeguitato  nella  uita,  & lafciarfi  morire  i Che  temperan- 
za è data  queda , & che  temperanza  fenza  eflèmpio  ? Che  dalla  nudo 
in  Croce  , non  hauca  da  potarti  capo , tion  era  huomo , che  lo  con- 
foIuflè;&  quello  che  epiu,non  hebbeput  una  gocciola  d'acqua  perrin- 
irelcard  le  labbra  in  tanto  dolore  , quand'ei  gridaua  in  Croce . Sitiot 
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E Ho  lite  datemi  bere  , non  rui  lattiate  languire i Che  giufiitiac  fia- 
ta quella , giudicar  con  tanca  equità  tra  Iddio  : e l diauolo  , tra  l’huo- 
rno  ) e 1 diauolo  : tra  gli  huomini , Se  gli  Angeli  : tra  huomini , Se 
buomini;  Tra  Iddio  , e 1 diauolo:  render  J’honore  à Dio  , che  gli 
era  fiato  toito.condann.irc  il  diauolo  , che  glie  l'bauca  ulurpato  ì Tra’l 
diauolo , Se  l’huomo  , affolucr  J’huomo , come  ledono  , Se  caftigar  il 
diauolo  , coincfraudalcntel  tra  gli  buomini,  Se  gli  Angeli , affratel- 
larti gli  hnornini,come  di  carne  infermi,  Se  però  degni  di  molta  pietàj 
tener  pcrfcruigli  Angeli , come  Ipiriti  di  natura  gagliardi  , Se  forti, 
indegni  quafi  di  mifericordia  del  tuo  antico  peccato  ftra  huomini , Se 
huomini,  accecar  i Giudei , che  prelumeuano  di  ueder  troppo;  illumi- 
F nar*  Gentili  che  conotccuano  effcrc  in  tenebre  ! O Chris  to, 
oChr  I sto,  Se  Nicodemo  hauefic  iaputo  quelli  mificrt , non 
farebbe  fiato  dilcepolo  occulto  di.  Gì  esv  Curi  sto,  non  ha* 
iircbbc  hauuto  paura  de  gli  altri  Farifei,  non  haurebbe  allcttato  la  not- 
te per  andir  à parlargli  : à mezo  giorno  ,in  cofpctto  di  tutte  le  genti  , 
nel  furor  dcU'armi,  con  pericoli  di  mone  manifcfta  haurebbe  adorato 
quello  Iddio  grande  , quello  Chrijjo,  quello  Crocidilo  , Tu 
uedi  quando  comincio  à faperne  pur  un  poco,con  che  animo  gagliar- 
do s'oppofc  à gli  emuli  fuoi , Se  con  che  grauità  parlò  in  Senato  à be- 
neficio fuo  ; Hmquid  Htjlrum  mdicat  hominem  , nifi  prius  audicrit  ab 
ipjb , cognouerit  quid  fnciat  ? Q beato  Nicodemo.  Voi , che  fapctc 
g bomai  tanto  demi  fieri  ili  Chr.  1 sto,  Si  che  uedete  , chea  pun- 
to la  Croce  , la  qual  pare  à gli  occhi  carnali  piena  di  tanto  uitupe- 
rio , è piena  neramente  di  tanta  gloria , Se  lì  moftra  talea 
chi  ha  occhio  di  fpirito;  che  fiate  à fare  che  non  ab- 
*b  bracciate  quello  C»  r i sto?  Non  dico  que- 
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Iddio  e un 
libro  gran- 
de  (entro 
dentro  Se  di 
fuori  > ma 
Chnftol  ro 
cihd'i  i un 
picciolo  cò 
peculio. 


f un  pun- 
to la  Croce 
t'1  Crocifif- 
fìi  dj  coi  li 
fa  il  circolo 
perfetto. 

Ogrffcofiè 
indù  fa  nel 
libro  delle 
Croce  di 
Chili  lo. 

Abac.r. 


i.Cor.x.' 


ffedic*  al- 
tiafima  è 
quella  del- 
la Croce. 


SECONDA  T A J^T  E. 

:*  * i.r  ! t ; i % , fr*K£.‘v4jr  tir  un  4 t ?, 

Vesto  facto  millerio , clic  da  Domenica  paflà- 
ta  quando  fi  cominciò  à cantare  , Vexilla  f{c- 
gis  prode  un  t , Fulget  crucis  myfleriiwi  , In  tutti 
quelli  giorni  fi  celebra  dalla  Santa  Chiefa  di  Chri 
sto  Crodfilfo  , che  è il  trionfante, della  morte 
in  Croce  : che  c il  trionfo  , & della  Croce  , che 
è il  trofeo  j E ueramente  di  tant’ahezzst  e di  tan- 
ta profondità , che  non  è marauiglia  fe  come  alnsfimo  Colmo,  Se  pro- 
fondisfimo  abiffo  della  fipienza di  Dio,  ha  fatto  impazzire  turca  la  g 
maggiore  fapicnza  del  inondo  . C H R i s t o per  fe  è un  libro. 
Dotti , libro  grande  ferino  di  dentro  , Se  di  fuori  ; idiChr  r sto 
crocifiUoè  un  picciolcompcndio  , un  epilogo  bretre  , una  oivouacpcc- 
kultocrif,  che  comprende  tutti  imirteri  di  quello  Chr  i sto  gran* 
de  . Però  rtà  in  rnezo  fa  croce  , tra  la  uira  che  tenne  Chr  r s t 0 
in  quelle  membra  mortali , Se  quefl’altra  , che  uiue  doppo  la  refurret- 
tionc  immortale , Se  gloriola  : perche  la  prima  uita  era  ordinata  alla 
croce,  la  feconda  è premio  della  morte  in  croce  . E' come  Un  puntò 
la  croce  , c’I  crocifilfo  , Romani  , da  cui  girando  il  crrcino  fi  fa  il 
circolo  perfeno  , che  con  modo  marauigliofo  dentro  l’ambito  gran- 
de della  (ha  circonferenza  contiene  quanto  fi  può  faper  giam.it  dal  £ 
Chrirtrano  . Turni  fccrcri  della  legge  , tutti  i mifteri  de’Profeti , ratta 
la  uirtu  dcll’Euarlgelio  , ratta  la  prcdicattonc  degli  Apofloli , tuttala 
fede  della  Chicfa  , tutta  la  (cienria  de’beati , ardirò  di  dire  tana  la  fa- 
pienza  di  Dio  è inclufa  in  quello  picciol  libretto  della  Croce  di 
Chr  i sto.  San  Paolo  perdonami  , ronon  arJilco  già  di  difputar 
teco  , benché  Abacuh  una  uolta  difptìtalìe  arteo  con  Dio.  Ma  degnati 
di  grafia  dirmi  per  quella  grande  hamiltà  tua , che  piacque  tanto  al  Si- 
gnore.fc  non  fu  ironia  quella  patola.che  per  confonder  forfc.A:  abbaf- 
far  quei  fuperbi  Greci  di  Corinto  diceftr , T^on  iudicaui  me  aliquid f ciré 
inter  uos , nifi  / bsvm  Chi  s t v m , e$r  buncCrucifixum.  Come  po- 
terti giatnai  pretendere  di  predicar  cofe  baile  , predicando  il  mirterio  p 
della  Croce?QuaI  predica  può  eflcr  piu  alta  mai  à chi  fa  ben  la  uitrtù  del 
la  Croce,  come  lafapeui  ru  , di  quella, in  cui  fi  tratta  del  mirterio  del- 
la Croce, & del  Crocihrtò  ì Se  hauesfi  predicato  dc’facramenti  nortri, 

& della  uittù  loro  ammirabile,  non  bifognaua  dire  , che  fono  rtillati 
tutti  dalla  Croce,  come  unguenti  falutiferi , fatti  di  quel  legno  aroma- 
- • d tiro 
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É tico.  Se  prctiofo  da  metter  fu  le  piaghe  de’nodri  peccati?  Togli  U 
Croce,  cheuirtù  hanno  i Sacramenti?  Et  fc  hauesfi  parlato  della  Chic- 
la  , alla  quale  à cara  fpofa  Sono  (lati  donati  per  tefori  , Se  gioielli  , 
dimmi  douc  , Se  quando  fu  formata  la  Chtefa  fe  non  in  Croce } nell'a- 
priì:  del  finto  codato  dopò  morte  ìChristo,  non  altamente  che 
tftadonn’Eua  tu  formata  della  coda  d’Adamo,  quando  fu  fopraprelò 
da  quel  fonno  piu  midicoche  naturale?  Adamo  fu  figura  diCriRX- 
s T o : il  Sonno, della  morte:  Eu3,  della  Chielà.  Ma  Se  ti  hauesli  uolu- 
to  leuarda  terra  in  Cielo,&  lafciando  la  gicrarchia  Ecclelìadica  hauef- 
li  tirato  gli  huomini  con  l'eloqucnria  tua  à ueder  le  gicrarchie  angeli- 
che , potcui  però  dir  mai  cola  piu  Sublime  della  Croce  ? Padre  Santo, 

F Io  non  uoglio  far  lungo  Soliloquio  damane , poi  che  di  tanto  dialogo 
io  non  fon  degno.  Ma  dirò  ben  con  la  Santità  uodra , poi  che  fi  degna 
predarmi  u lienna  fi  grata  , che  nella  Croce  fi  ueggono  tutti  gli  ordi-  KeiijCrore 
ni,&  tutti  i chori  angelici  , i Serafini,  i Cherubini , i Troni,  le  Domi-  fi  ungono 
nationi , le  Potcdà  , le  Virtù  , i Principati , gli  Arcangeli , & gli  An- 
geli.  Che  cofa  Sono  i Serafini  , Se  non  incendio  d’amore  ? Hor  non  ‘'i«honde 
è dato  incendiod’infinito  amore  quedo  del  Crocifidò,  che  iinparien-  8*  A“8eiu 
te  irrtperiofo  l’ha  condotto  à morirc?à  morir  peri  nemici  Suoi?San  Pao- 
lo ideilo  non  aborrì  di  dire  , che  fu  troppo  amore  ? Vropter  miniarti  Eph*.».-' 
tharitatem  fuam.  Che  cofa  fono  i Cherubini , le  non  luce  di  Scienza  ? Et 
qual  maggior  lume  di  Scienza  che  la  Croce  ? che  rifehiara  tutte  le  neb- 
^ bie,chc  Scioglie  tutti  gli  enigmi,  che  riucla  tutte  le  ofeurità  de’Salmi,& 
dc’Profeti  ? Però  fi  ruppe  il  uelo  quando  Christo  era  insula 
Croce  : perche  ogni  cofa  fi  fa  palcfe  nelle  Scritture  perla  Croce  di 
Chr  I s t OjChcCofa  fono  i Troni,  Se  non  fcdia,quicte,&  neramen- 
te trono  di  Dio?Hor  qual  piu  ucra  quiete , qual  piu  pacifico  trono  del- 
la Croce  ? che  come  uide  Iddio  quedo  bel  Sedile  , li  pofeà  federe  , fi 
quietò,  fi  placò,  fi  riconciliò  col  nodro  genere,  che  prima  fpadeggiaiia 
all'aura  nel  Paradifo,per  rinfrelcarfi  dal  furore  dell'ira,  che  hauea  con- 
cetto contra  di  noi  per  quella  difobedienza  d'Adamo  <*  Che  dirò  del- 
le Dominationi, delle  Potedà, delle  Virtù,  de’Principari , de  gli  Arcan- 
geli,& de  gli  Angeli  ? non  fi  ueggono  tutti  in  quedo  Chri  sto, 
j,  che  trionfa  in  Croce?  Le  Dominationi , perche  Christo  cro- 
i cibilo  domina  in  terra, & in  Cielo  ; le  PotelU,perche  debella  le  potcdà 
aeree  : le  Virtù  , perche  con  la  uirtù , Se  efficacia  Sua  tira  ogni  cofa  al- 
Suo  amore  , i Principati  , perche  . Faftus  efl  principati n fuper  humc-  E ft* 
tumcius.  Gli  Angeli,  & gli  Arcangeli,  perche  con  la  chiaue  Daui- 
dica  apre  il  libro  fegaato,6c  Squarcia  i Sigilli  maggiori.  Se  minori.  Coli 
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pyrga  gl’incipienti, illuminagli  proficienti,&:  confuma  i perfetti, opc-  A 
tatipni  proprie  di  tutti  gli  Angeli  in  genere  , & in  fpccic  . O Croce, 
p Croce, o CiocififTò.o  Crocidilo. Ma  ti  farciti  forfè  rapita  anima  bene 
detu,np  fo  già  le  in  corpo  , ù fuori  che  tu  ftcflo  diceui  di  nonfapetlo, 

Ti  farciti  rapito  dico  o Paolo  dalle  ballèzze  di  tutte  le  creature  , & fa- 
rciti uolato  con  Tali  di  colomba  à quell'altezza  del  Creatore  , a quella 
caligine  lucida  à quella  luce  inacesiibile  , oue  habita  Iddio . Ma  pu- 
re u (tendo  poi  fuora  à parlar  con  noi , Se  uolendo  dire  dell’infinita  po- 
tenza , dell’intìnita  fapicntia , Se  bontà  di  Dio  , ( che  quelli  fonofe- 
creti  che  è lecito  cotnmumcarca’mortali , che  de  gii  altri  hai  benfa- 
puto  (empie  eiTcr  buon  fecrcrario)  che  maggior  cofa  haurcfti  mai  po- 
tuto dire  della  potenza  di  Dio  , per  cominciar  da  lei  , di  quella,  B 
che  fmede  nella  Croce  ? Che  quello  Ch  r i sto  Crocifi(Iò,habbia 
legatoli  Prcncipe  de'Diauoli , che  era  tanto  forte’ che  babbia  morto 
la  morte  , che  era  fi  cruda , Se  il  fiera  ? che  habbia  fpogliaco  l'inferno, 
che  era  il  ben  muntio  ? che  habbia  aperto  il  Paradifo  cuitodico  dagli 
Angeli  con  fpadc  di  fuoco  ? Che  porcili  dir  Paolo , che  cola  poteui 
«Imi  eun-  dire  di  quella  infinita  potenza,chc  folle  maggiore  di  queita  di  C h r t 
t.ntu  dir°  sto  CrocifiiTo.che  quell'iddio  grande  Se  onnipotente  , che  e il  crea- 
tore,&  cófcruator  d’ogni  cofa  , che  con  tre  dita  (bfpcnde  tutta  la  mole 
della  terra, & in  un  pugno  rinchiude  rutto'l  mondojche  fe  per  un  batter 
d'occhio  folo  ceilàile  di  foltcncar  queita  gran  machina , ruinarebbe  del 
rutto  infin  da’fondamcnti  , habbi  potufo  tollerar  con  tanta  patientia  Q 
d’cllcr  ingiuriato  con  tanto  orgoglio  ? d’eiTer  crocidilo  con  tanta  igno* 
minia?  d’efier  morto  con  tanto  dolore?  d’clTcr  imprigionato  colui, che 
è per  tutto  ? d’eiler  acculato  colui , che  giudica  i uiui  Se  i morti  ? d’ef- 
fcr  condannato  co!ur,chc  è come  un  agnello  rutto  innoccntc?d’eircr  in 
famato  colui.che  èl'ifteilacoronadi  gloria  f’d’cfièrfputato  in  uolto  co- 
lui che  e l'Idea  della  bellezza?d’efrercibatod'aceto,&  di  fiele  colui, che 
è la  dolcezza, Se  la  foauità  di  tutte  l'anime  picf’d’clTtr  beitemmiatoco 
Jui.che  e tutto  fanto?d’c(Icr  in  tauro  affanno  colui , che  letifica  gli  An- 
gcliìd’cfier  fepolto  in  una  tomba  ofeura  colui.che  e il  Solc,che  illumi*  Q 
Vinà mi»  na  l’uniuerfo  ? Deb  Signori , ucniamo  alla  diuina  fapicntia . Cheli 
bi'ie  dèlia  il  potrebbe  mai  dire  della  fapicntia  di  Dio  , che  folle  piu  marauiglio- 
■**  fa  di  queita  gran  corrifpondenza , che  non  fi  uede  fe  non  in  croce  tra 
Adamo  Se  C h R I s T o?tra  quel  pcccato,&  quello  inerito?  tra  quella 
fupcrbia,(5e  quella  humilcà - tra  quella  inobedienza,  & queita  obedien- 
za:  tra  quel  legno  difauenrurato  , Se  quello  felice  ? tra  la  morte  , Se  U 
uita:  tra  lacolpa,&lagratia  ? tra  quel  cafo  della  noltra mina  , Se  que- 
sto 
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£ fio  mificrio  della  noflraripararione  ? Diciamo  bora  della  bontà . Che  bónod?U 
fi  potrebbe  mai  dire  di  quella  infinita  clementia  & immenfa  bontà  di  Di». 

Dio , che  fufie  maggior  di  qucftoìche  la  lomma  d’ogni  peccato,iI  col- 
mo d'ogni  impietà,  quella  federila  fi  horrenda  , che  per  fiumano  giu- 
dicio  doucua  di  ragione  prouocare  Iddio  à rui  ar  del  rutto  l'humana 
fpecie  ; quello  peccato  dico  d’uccider  fi  crudelmente  il  fuo  figliuolo  io 
Croce  , che  maggior  non  può  edere , nè  imaginarfi  al  mondo , quella 
gran  mifcricordia  l’habbia  maneggiato  fi  dolcemente  & con  (anta  de- 
firezZa.chc  in  effetto  , per  la  morte  di  C h r i sto  i n Croce  procu- 
rata dall’iniquità  no(fra,fi  fia  modo  il  Signore  à perdonarci  tutte  le  no- 
ftre antiche  colpe  ì Ochcclcmentia  , o chepietl  ,ochebontà  degna 

P di  Dio.Certo qucfbulrimo  mificrio  della  Croce  è troppo  grande,  Pa- 
dre Bcatisfirao  , c troppo  mirabile . lo  non  credo,  che  gli  angeli  ha- 
ueller’mai  potuto  penfar  tant'alto  , prima  che  gli  fuflè  fiato  nudato. 

Vditdo  attentamente  : Se  è maggior  opera  il  giufiificar  un  peccatore, 

che  crcarcil  cielo  , & la  terra  ( per  la  repugnantia,  che  è nella  nolontà 

di  colui, in  cui  regna  il  peccatola  qual  Iddio  per  la  clcmcntia  fua  fi  de  & 

gna  di  uinccrcon  la  fua  grana,  perche  muta  il  cuor  del  peccatore)  peti-  miHblle- 

late , che  alta  imprefa  fu  quella  di  giufiificare  , & Tatuare  il  mondo  in 

quel  punto , quando  attualmente  perpetraua  quella  impietà  fi  grande, 

che  daua  la  morte  al  giufiificator  fuo  , al  Saluator  (uo,  al  figliuol  di 

Dio  , à Dio  . Il  che  da  le  folo  fenza  ogni  altro  peccato  bafiaua  à farci  * 

degni  d’eficr,  non  dico  dannati , ma  annichilati . c fiata  per  dir  il  ue- 

G ro  opera  di  fomma  potentia,  di  fomma  (àpientia  , di  lomma  bontà 
quella  , che  l'effetto  d'una  impietà  tale , & tanta , & di  fua  natura  or- 
dinato à tanta  ruina  , fia  fiatocon  tanta  maefiria  riuoltato  , ordinato  * 
à tanta  nofira  falutc  . Ha  difiinto  Iddio  nella  cauli  di  Chr  t sto. 
quelle  due  cofe , Padre  Santo  , buccidcre  de'Gitidei  tanto  crudele. 

Si  il  morir  fuo  tanto  fponraneoSc  amorofo,  che cofi  lo  pregò  Ciir  t- 
S to  in  croce.  ludica  me  Deus  , & difccrne  cauj'ammcam  . O San  POI.  4». 
Pietro.  Ben  dice  Dionifio  che  tu  eri  il  Corifeo  de’ Theologi  , Scia  pietrodimi 
non  ti  mutarò  mai  quello  bel  nome.  Vedete  quel  pefeatore  come  in  ^ja^Theó 
quello mifterio parlò  altamente, Tortilmente , diròllo?  fcolafticamen-  togi. 
te,  difiintamente , propriamente  , fignihcanrcmentc  . Conucnerunt 

M aduerfus  puerum  tuum  fanClnm  1 E s v m , quem  unxijìi  , H eroda , & 

Vilatus  cumgentibus  & popiilus  lfrael,&  feccrunt,  qua  manus  tua  & con-  Aa'v 
filiumtuum  decreuerunt  fieri . Notate,  notate  quell’alto  parlare  . Con - 
uencrunt&  feccrunt,  qtix  manus  tua  , & confiltum  tuum  decreuerunt  fie- 
ri. tacere ,&  fieri ,Aftio  ,&  pafiio , fon  ben  , unusmotus  ,Sìstfilo-  • 
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Ui't>  fofo , ma  tu  fai  pei,ò , che  fanno  (lue  catbcgoric  , & non  lai  che  I Intel- • A, 
letto  efi  altior  uirtfis  , quàm  natura  t yjuja  Jcparat , qux  natura  coniun- 
xit , & contungU , qux  natura  /epuranti.  Ecco  , ecco  il  lecrcto , Iddio, 
Vertrtiftt,non  decreuitut  fheerent \ ma  non  pernii  fu  tantum,  fcddeireuit 

rojo.o.  xficrtt.  Ocomc  s’accordar.obenc  tutte  le  lire  mficme.  Expedit  uo - 

bit , ut  unus  homo  moriatur . Dille  lo  Spinto  fapto  , che  tenne  !•*  bilan- 
1 eia  in  bocca  à Caift , & giu  Ito  à pefo  le  lue  parole  . M ilio  die  cogl - 
taucnoitludxi  , ut  emù  interfictrcnt , Mosli  dallo  tpirito  del  Dsauolo, 
che  agitaua  quei  cuori  profani  come  uoleua  . 'Ngn  expedit  interfteere 
Chr  i s t v m : expedit  mori  C h r i s r v M. 

J Cito  difrlicml , palilo  grata  futi.  _ • 

_ 7.  J'»Per  modlim  Pcciam  PeclM,,m  » Hxcfacrifiaum  prò  peccato  . Deh  b 

iitTb.  4j.  Giudea  , poiché  uoletii  pur  dar  la  morte  à querto  Christo,  per- 
che non  ti  conformarti  alla  uolonta  di  Dio  , che  farciti  fiata  tu  la 
1 prima  à partecipare  come  già  della  graticoli  anco  della  gloria  » Non 
; Furori  differenti  Iddio,  e’1  Giudeo  nella  morte  del  Signor  noflro,  Chn- 

%S££  (tiani.fiiron  d.ffeicnti neUmtcntione,  Imtentionc fanti  glorifica  1 m- 
n‘ef,',,,1ri  tention  diuina  : I’intchtion  peruerfa  accufa  , & condàna eternamente 
nciu  iniquità  giudaica . San  Gtouanni , che  è piu  torto fcrittor  d’uncom- 
chnifc  mentario  breue , & d'un  compendio  d’hiftoria,  che  d’una  lunga  nar-, 
ration  hiftorica:  fc  ne  palla  leggiermente , Se  gli  balta  il  dire . College - 
loia. ti.  runt  Tontificcs , & T bar i/m  contiliim  , & dicebant . Quid  fheimus  quia 

lue  homo  multa  figlia  fuetti  Si  dnnittiwus  cimi  fic,  ucniét  /ontani ,&  tollcnt  q 
lottivi  no/rum  , & gentem . Ma  che  penfate  però  diccflcro  in  quel  con-  \1 
figlio  quei  Pontefici  federati  contradi  Christoì  pcrgiurtihcac 
la  fentcntia  di  morte, nella  qual  li  lafciarono  precipitare  da  quel  pasfio- 
nato  prcfidentc  Caifa  ì Diccuan  tutte  quelle  cofe  , che  ad  eterna  con- 
fufion  loro  ha  uoluto  lo  Spirito  fanto  , che  rimangano  (ci  irte  nella  fa- 
cra  fetittura  . Inutili s eflnobts , & contrarius  opcrilus  noftris . lmpror- 
, pcr.it  nobis  peccata  legis,  & diffamat  in  nobis  peccata  difciphnx noflra.Tro- 
SSp*’  nitrii  fe  feieutiam  babtre  Dei , 6'  fihum  Dei  fc  nominai.  Faftus  ejl  nobis 

intraduStonem  cogitationumnoflrarum  , Granite fi  nobis  etiam ad uidcn-  D 
dum  : Quoniam  dìflimlis ejl  ahjt  uitaipfms , & immutata  funi ttu tUtus. 
Tanquam  nugaies  xflimati  fitmus  ab  ilio  , & abjhnct  fe  à uijsnojìris,  fan - 
quatti  ab  imniunditijs  , Traferie  nouifiimawflorum  , & glonatur  fe  Deum  ; 
t T a treni  babere  . Contumelia , & tormentis  mterregemus  cum  , morte  tur- 

pifiima  condemnemus eum  . O Giudea  sfacciata  , o popolo  ingratis fi- 
mo , ò gente  maligna  , io  non  mi  porto  tener  , che  non  efclami . O 
• ' ciclo  y ò terra,  ò elementi , udite  , udite  , & ftupitc  della  maligni^ 
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di  quedo  popolo  peruerfo  . Non  ti  bada  Giudeo  traditore  , d’hauer 
uccifo  C h R i sto,  che  ancora  hai  ardimento  d’infamario  ? Per- 
fuade  di  a’Gentili  centra  di  lui , uuoi  perfuader  anco  i Chridiani  ? Gli 
hai  tolto  la  uica  , gli  uuoi  torre  ancora  il  nome  ? Non  uedete  , Chri- 
diani , che  fin  al  dì  d'hoggi  à ucrgogna  nodra  fi  gloria  il  ctrconcifo  dii 
haucr  dato  la  morte  al  nodro  Chr  i s t o , come  à un  crapulone? 
à un  beuit  >r  di  uino  ? ì un’huomo  difurile  al  mondo  ? come  ad  un 
turbator  della  pace  ? che  in  lì  poco  tempo  mife  Gierufalemmc  tutta  in 
bisbiglio)  come  àuno fondatolo,  che  non  hauca  rifpcttoà  perfona 
alcuna  , nè  priuata  , nè  publica  ) cornea  uno  innouator  di  dottrina, 
& aiutatore  delle  traditioni  paterne , codunte  d herctici?  come  ufur- 
parordcl  diurno  honore  , che  fi  uantaua  di  fapcr  i (cereri  dc'cuori  de 
gli  huomini  ? come  nemico  della  Religione , che  non  fcruaua , nè  fe- 
de, nè  cerimonie  della  legge  diuina  data  daMosè  al  popol  filo?  come 
amico  de’publicani , & d ogni  forte  di  peccatoti  ? come  odiofo  à tutta 
la  nation  Giudaica  , che  era  pur  il  popol  caro  di  Dio , & però  bifogna- 
ua , ch’egli  folle  federato  , peruerfo , idolatra , nemico  di  Dio  ? come 
à publico  bedemmiatore , delta  maedà  diuiiia  , poiché  hebbe ardi- 
mento di  dire  . Ego  & Tater  unum  fumus , cofache  non  dille  mai  an- 
co il  diauolo  ? O pouero  Christo.  Et  noi  patirem  damane  in 
quedo  luogo  , che  dal  Giudeoiia  uitupcrato  Christo  àquedo 
modo  ? Sii  sù  uoglio  combatter  io  folo  per  tutti  uoi  . Come  hai  ar- 
dimento Giudeo  traditore  di  calunniare  il  mio  C h R 1 sto,  che  fi 
focena  ftgliuol  di  Dio  per  cominciar  dall’ultimo  articolo  ? Quanti  de* 
tuoi  Giudei  fentiron  quella  uoce  dal  ciclo  nd-  monte  fanto,  che  man- 
dò il  fommo  Padre  fuori  di  quella  nuuola  lucida  , li  iteli  Filius  meus 
diteti  us , in  quo  nubi  bene  compiacili , ipfum  andito  i Giouan  Batti  da  fi- 
gliuolo d’un  t omino  Sacerdote  tuo  , à quanti  dille  di  uoi  altri  perfidi. 
Et  ego  uidi , & icfiimonium  per  Ij  tini , quia  bit  eli  filius  Deli  Nathanae- 
le,  $c  Nicodcmo  tuoi  non  ditterò  , Tu  es  filius  Dei  ? Giuleppc  leni- 
tole dell'hidotie  tue , non  dice  chiaro,  che  è in  dubbio  fclo  debbe  di- 
mandar huomo  per  li  gran  miracoli, che  focena,  che  modrauano , che 
forte  Iddio  ? Si  uirmn  eum  nominare  fhs  eli  , eratenim  mirabihum  ope- 
rarti effefilor . Come  non  ti  confondi  mifero,  à dir  anitra  di  C h r .i- 
stoi  che  gli  ptaceuar.o  piu  i peccatori  che  t giudi  ? Quando  lodò 
mai  Christo  i peccatori  fbpra  de’giudi  ? Quando  dirti  mai  % 
che*I  pentirli  fia  meglio , che  il  non  peccare':  che  la  penitcntia  fia  mi- 
glior dcH'innocentia?  il  rileuarfi  del  non  cadere?  Voi  ui  tencuatc  giu- 
di ne  gli  occhi  uodri  , & erauatc  peggiori  delle  meretrici  , Ut  dc’pu- 
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blicani.  Vi  parcua  non  haucr  bifognodipeniccmia  : Iprczzauatc  tutte  A 
j.  le  genti  al  paragon  della  giuftitia  uoftra.Di  uoi  parlaua  C h r i sto 
hipocriti  federati,  & diccua  che  è men  male  apparir  quel  che  1 huomo 
è , che  mortrar  quel  che  non  è : peccare  in  publico  , cornei  publica- 
ni , ebe  eflcr  bipoctitt  , come  i fatile! . kt  chi  non  sa,  che  un  Gentile, 
chcoflètui  i precctri  di  Dio  , feben  non  è circoncifo , è però  migliore 
di  tc  Giudeo  , che  mcirconcifo  di  cuore , in  uano  ci  glori}  tanto  della 
Hior.u».  tua  carnai  circoncifione  ? Non  odi.  Iddio , che  li  lamenta.  Omnes 
ociìtes  prxputium  babent  carnis , fed  domus  IJruel  marcitmfi  funi  coi  dei 
Et  qual  gente  fumai  peggiore  della  Giudea}  Nop  bai  tu  lettoli  Pro- 
li Giudei  fcta>  che giuftifica Sodoma  in  comparation  di  Gicrulalcmine  ? Vicifii 
£oVen.SaU«  Sodmam  fceleranus  agens  i èrgo  iufltftcata  efl  Sodoma  m imparatane  B 
geme.  tMj  . jc  non  ofltruaua  il  Sabbato  Christo,  di  che  1 acculi  igno- 
*S“Ch',<’  rante  delle  fcritture  i Egli  era  in  prima  Signorc,del  Sabbato  , & della 
legge  , poi  era  uenuto  il  tempo  di  l'abbatizzarc  un  labbato  piu  delica- 
to.un  fabbatofpintualc  , non  carnale  . Non  hai  tu  ietto , i Prokti  : Fi 
hU.t*.  eri t men  fi  s ex  menfe  , & fabbatum  ex  Sabbato  , & uocabens  fabbatum 

delitatum  i & non  fai  che  tutta  la  legge  fu  data  à tempo  , come  quel- 
la t che  non  daua  la  uita  à gli  huomini  ? Non  odi  quello  , che  dille 
. Dedi  eis  pracepta  non  bona  , ine)uibusnon  uiuentì  Ma  tu  fo- 
rti fempre  tutto  carne  , nè  hauefti  mai  occhio  di  fpir.to  . Ti  duoli, 
cheriprcndeuala  iatrantia  uoftra,  & uingiuriaua  dicendo,  eh  crauatc 
bugiardi?  Et  qual  gcnerola  mente  limerebbe  potuto  fofterire  tanta  uo-  q 
rtrà  infolcntia , che  non  haueuate  mai  altro  in  bocca  , ir  non  . T^os 
Tatrem  babemus  Abraham.  Vaternofler  Deus  efl.  Voi  May  fi  diftipuli 
fl{m us . V°s  liberi  fumus  : vernini  ferniuimus  unquamif  u ben  ragione  che 
°J"  per  humiliar  la  uoftra  fuperbia  , ui  dicelfe  . Sifiltj  Abraxeflis,  opera 

loan.g.  I Abrast  facile  : Vos  dicttit  quia  Deus , Deus  uejlcr  efl  , & non  cognou h 

flit  eum  . Qui  dicit  fe  noffe  De  uni , & mandata  auS  non  cuflodit  ; bic  men- 
IOJM'  dax  efl  : <Cr  «Mas  m lUo  non  & • si  ‘rcdcrctis  Moyfi  , crede  et  s & mt- 

fcau.,1.  hi  , de  me  entm  ille  fcripflt:  Omms , qutfucit  peccatum , feruus  efl  peccati. 

L’accuii  perfido , che  i fuoi  coftumi  erano  disfimili  a’tuoi  i accufa  an-  D 
co  la  luce , che  è contraria  alle  tenebre , la  uirtù,  che  e contrario  al  ui- 
rio , il  bene  , che  è contrario  al  male  ; Iddio  , che  c contraria  al  dia- 
llelo. A' te  rocca ua  federato  andare  alla  fua  fcuol*  , guardare  aiuoi 
coftumi , conformarti  alla  fua  uita . Egli  era  il  (anco  de  lami, uenuto 
in  terra  à leuare  i peccati  del  mondo  , però  era  tutto  mondo.  Non, 
}&  od,  Giouan  Battifta , che  dice  . Ecce  Agnus  Dei , ecce  qui  toUtt peccata 

mundi i Riueiaua  i tuoi  fecreti , ò popolo oftmato  i Se  a quello  doucai 
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E conofccrc  , che  egli  era  Iddio , & adorarlo  . Tu  non  gli  feopridi  mai 
il  tuo  cuore!,  tana  di  mille  uolpi  , & di  mille  fraudi  . Se  egli  da  fe  per 
emendarti  ti  diceua  tutto  quello  , che  ru  penfaui , perche  tu  non  t’in- 
ginocchiadi  pur  una  uolta  a’piedi  Tuoi  , & dicedi  : Tu  fei  quello 
Iddio,  che  dice  per  li  Profeti  , Ego  Deus  fcrutans  corda  , dr  rettesi 
Se  (coperto  il  maluugio  animo  tuo , diuentaui  infame  al  popolo , che 
ti  adorati  ! prima,  quando  non  (ì  ucdcuano  i tuoi  fcpolcri  imbianca- 
ti , & pieni  di  mille  cadaueri , che  colpa  era  la  fua  ? perche  penfaui 
male  ì perche  non  penfaui  bene  ? Replichi  pur  tu  ingrato  , che  lì  fa- 
celia  figliuol  di  Dio , & penfi  in  quedo  modo  feufarti . Ma  che  argo- 
mento è quedo  ? Si  fa  tìgliuol  di  Dio  : adunque  morrà  in  Croce  ? Io 
f ti  replico  ingrato,  & traditore  : Lclcritture  (acreti  diceuano,  che  il 
Mcsfia  farebbe  miracoli  , che  non  fece  mai  huomo.  Vcdcui  poi  que- 
do Christo.  dire  , che  egli  era  Iddio  , ch’egli  era  figliuolo  di 
Dio  , che  egli  era  fatto  huomo  per  falutc  del  mondo.  Lo  ucdeui  far 
tanti  miracoli  , clic  non  ne  fece  mai  tanti  Mose  , & Elia.  Tu  dcflb  io  IoJO|| 
dici  hoggi . Quid  fniimus , quia  bu  homo  multa  ftgna  fuetti  Che  furo- 
re adunque  fu  il  tuo  , che  odio  , che  rabbia  à correre  con  tant’empito 
piu  che  barbarico  à configgerlo  in  Croce  ? Non  ti  feufàre  , non  ti  feu- 
farc  , che  non  l'habbi  poruto  conofccrc  i Ex  ore  tuo  te  ludico  fcruene-  Luc.i». 
quatti  . Non  ti  ricordi  di  quella  parola  , chet’ufcidi  bocca  i Hic  eft 
Ihcres , nettile , oceidarttus  enm , & babebìmus  baridttatcttt  etus  i Diceua 
^ di  fapcr  ogni  cofa  ì Et  che  cofa  potcua  non  faperes'cgli  era  Iddio? 

In  che  ti  nocque  il  fuo  Capere  ? t’interprctaua  la  legge  , ti  dichiaraua  i 
Profeti  , inlcgnaua  a’tuoi  maggior  dottori  alti  (cacti  , ti  fece  cauto’ 
dell’ira  di  Dio  contra  di  te  : predille  in  tanti  modi  la  tua  ruina  , per- 
che fendo  auuertito  , io  potisi!  placare  con  la  penitentia  t Te  beata 
Giudea  , fc  li  a ucs  fi  creduto  alle  parole  lue.  Ma  tu  afpide  fordo , tcne- 
di  fempre  gli  orecchi  cluufi  , & non  uolcdi  udir  giamai  i (alutifcri  in- 
canti di  quedo  (amo  incantatore  . Di  che  ti  duoli,  mifcio , che  ca- 
lunnia Pope  re  tuc£  quante  uoltecol  (uo  mantello  coprile  tucucrgo- 
gne?  quante  uoltc  ti  fatuo  l'honore  , & la  fama?  quante  uolre  disform- 
iti l'iniquità  tuccontra  fc  dello  } contragli  Apodoli?  contra Dio  ì Ma 
Iclafccieratczza  della  tuauita  , fc’Icuor  tuo  pcrucrfo&  incorrigibile, 
le  la  fupet  dition  tua  farilaica  , che  hauea  fepcllito  in  tutto  la  ucra  reli- 
gione , lo  sforzò  tante  uoltc  à riprenderti , acciò  che  Io  fcandalo  de* 
tuoi  codumi  abliiMTuncuoli  non  ridondade  in  uituperio  della  dottri- 
na, & cathcdradi  Moki  perche  lo  dimandi  calunniatore  ì Tu  non 
puoi  fuggire  la  nota  d’adulatore  ( federato  ) poi  che  tante  uolte  lo  lau- 
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«talli, che  come  libero , Se  ingenuo,  diceua  il  ucro  in  fàccia, & non  ha-  A 
uea  rifpetco  à perlona  alcuna . Non  ri  ricordi  di  quelle  ì Magiflcr  fri- 
mai , tjma  uerax  es  : & utam  Dei  in  ueritate  doces  , &noneJl  tibi  cura 
de  alujuo  , non  entm  rejpìcis  perfonam  hominum.  Che  uai  dicendo  inue- 
rcrato  nel  male  , che  predicaua  dottrina  nuoua  ? nuoue  erano  le  tue 
traditionì  contrarie  del  rutto  atlantiche  tauole  della  legge  data  fui 
monte  . C h risto  predicò  quella  domina  , la  quale  fu  fcminata 
da  Adamo  , da  Noè , da  Abramo , da  ifaac  , da  Giacob , da  Mosè, 
da  Dauid  , da  tutti  i Profeti  . Checofa  fi  legge  di  Chr  i s t o no- 
uellamentc,  che  non  fia  (lato  , & in  figure,  &:  in  parole  anticamente 
uaticinata  ì Fu  uancinato  anco  il  furor  tuo  contra  di  lui  ; fu  uatici- 
nata  anco  la  uittoria  fua  contra  di  te , Non  fai  quell’oracolo  Dauidico,  a 
uifhtcr urie  reges  terra,  & principe!  conuencrunt  in  unum , aduerfus  Domi- 
nion, e*r  aduerfus  C h r i s t v m et  usi  Et  qucll’altro.  £t  popuh  meditati  funt 
mania  i mania  , marnai  Ma  come  potrò  dar  faldo  qui  Giudeo , poi  che 
cofi  fenza  uergogna  ti  bada  l'animo  di  dire,  che  Chiusto  turbò 
la  uodra  pace?  Tu  Giudeo  ingrato  , & traditore  fodi  quello, che  di- 
uidedi  il  tuo  regno  in  due  parti , come  uero  fcifmatico  , & feditiofo 
inlfracle,  & in  Giudea.  Non  lo  fai  i Chr  i sto  raccoglieua,tu 
difpergcui , C h R i s t o pacificaua.tu  perturbaui , Chr  i sto 
era  aurtor  d’ogni  concordia, tu  (èminator  d'ogni  difeordia.  Non  fcpa- 
raua  i figliuoli  da’padri , nè  i fratelli  dalle  forelle  , fc  non  acciò  che  il 
uitio  dell’uno  non  infettadè  l’altro . Non  fai,mifcro,chci  primi  Cbri-  Q 
diani  uiucano  tutti  inficine  , & ogni  cofa  loro  eracommunef  Horsù, 
Padre  Santo  , fi  può  ben  confondere  , ma  non  correggere  un  Giudeo 
odinato  . Che  ui  pare  di  ciò  , che  dice  all'ultimo  cofi  sfrontatamen- 
te , chc.C  h r 1 s t o era  huomo  difutile  al  mondo  ? O furore  d’o- 
gni  furore  , ò popolo  ingrato  , ò gente  diabolica . Et  qual  huomo  fu 
mai  piu  utile  alla  uodra  Republica  Giudei  , del  nodroC  hri  sto? 
Chcfanòi  uodri  infermi,  alluminò i uodri ciechi,  refufeitòi  uodri 
morti , confolò  le  uodre  uedouc  , infognò  la  uodra  plebe , honotò  la 
uodra  terra  , fantificò  le  uodre  acque , infin  morendo  purgò  il  uodro  q 
Cielo  ? Si  tengono  ^pcora  beate  le  genti , fc  poflòno  adorare , Se  ba- 
ciar quelle  uodre. campagne  , quei  uodri  fas fi , quei  uodri  torrenti, 
oue hanno  calpedato  quei  Santi  piedi, & dire.  Quìs’asfifeC  h ri- 
sto, qui  predicò,  qui  fudò , qu>  '’in-efo , qui  fu  podo  in  Croce,  qui 
morì,quifufepoltò  , qui  riforfe  nAaii  incielo.  O Ch  ri  sto, 
oCrristo.  Ben  fidimandaua  luce  Chtidiam  , pt.che  non  è 
tanto  utile  la  luce  alla  terra, quant’è  dato  Ciiristo  utile  al  mòdo. 
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Giudeo,  ma  uiua  fiche  porci  per  cucco'l  mondo 
il  legno  della  Tua  eterna  infamia , Se  poi 
che  è ribello  à Chr  i stoj  fia 
eternamente  ichiauo  dc’Chrt- 
ftiani.  Iodourei  finir  qui, 
ma  quella  eia  terza 
,,  predica, è bea  : 

ragio- 
ne 

che  babbia  tre  parti.  Pofate 
un  poco , ch’io  non 
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E Ogni  cofa,  ogni  cofadi  Ciir  i irò*,  Chrifliani , apportàua  utile'  2*chrf& 
al  mondo  . Chi  toccaua  le  fue  carni  era  mondato  dalla  lepra:  fedita  «pporuu* 
porte  ne  gli  orecchi  dauano  l'udito  a'fordi  : il  fiato  fuo  daua  lo  Spirito 
fan  fu  i lo  fguardo  cacciaua  i Diauoli  : il  cenno  folo  placaua  iuenti, 
l’Imperio  fuo  guariua  le  febei , i piedi  fuoi  indurauano  il  mare  . la  fa- 
liua  fua  diede  gli  occhi  al  cicco  nato  ; intin  la  fìmbria  delle  fue  uerti 
fanaua  dal  flullò  del  fangue  : in  fin  l'ombra  d’un  fuo  difcepolo  faceua 
molti  miracoli . Confondici,  confónditi  , Giudeo  ,che  in  fin  Pilaro 
conobbe  l’iniquità  tua  , Oc  innocenza  di  C k r i ero  mio  : infin 
Giuda  lì  pentì  d’hauerlo  tradito  : intimi  Diauolopofe  in  cuorealla 
moglie  di  Pilaco,  che  non  monde  quello  mio  Chriito.  Che  rtait 
F à fare  , che  dai  à far  Giudeo , che  non  ti  rendi  ? Sarai  tu  peggio  , che 
Pilato  l peggio  , che  Giuda  ? peggio  , chc’lDiauolo  ? Renditi  craditor 
renditi  ; non  ti  rendere  à me,  renditi  IChr  i s to.  Ecco  faluo  il 
tuo  honore.ru  non  ti  rendi  à buomo,  ri  rendi  à Dio.  Quello  Chri- 
sto,  che  hai  porto  in  Croce,  homai  lei  chiaro  , che  è il  ucro  iddio, 
mentiti  perla  gola  delle  calunnie  , che  gli  hai  dato , chedtlla  morte 
ci  ti  perdona.  Ti  ho  la  mano  alla  gola  Giudeo , non  ti  lafciar  uccidere,  * 
lei  morto  , fc  non  ti  rendi , renditi.  Se  ti  perdono  la  aita , & ti  prendo 
per  mio  caro  fratello.  Se  partifeo  teco  ogni  mia  forte  . Roma , non  fi 
uuol  rendere  il  perfido  , lì  conofce  indegno  di  remisfìone,  fi  diffida 
elicgli  fi  perdoni  mai  fi  graue  errore.  Che  ci  è da  farcìla  battaglia  è fi- 
q mta  , i colpi  fono  fegnati , fentogià  un  gran  plaufo , che  fi  fa  per  rut- 
to’1  campo  à quello  crocidilo  . La  uirtoria  adunque  è mamfclla.  lo 
fono  lauato  di  fangne  troppo  prctiolo,  non  mi  uoglio  imbrattar  > 
di  fangue  fi  uilc.  Voi  uedete,  che  ftà  à me l’uccidcrlo;  non  > 
uoglia  Iddio,  ch’io  l’uccida.  Viuapur  Tempre  il 
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Il  compati- 
re ì mite— 
n è cola 
<1  huomini. 
Hcb.4. 


Pietro  per- 
che tu  la- 


rdato ca- 
dere. 


Cosa  degna  d’huomini  ucramente  il  com- 
patire a'miferi,&  à gli  infelici  , Padre  Santo  : Se 
no  lira  Beatitudine  fa  , che  di  Chr  1 sto  fe- 
gnalatamente  dice  San  Paolo , che  era  cornpaf- 
fioneUole,  Se  che  Iddio  benedetto  uolfe,  che 
fuflc  tentato  in  ogni  cofa , V tpojfet  compatì  infir - 
muatibns  nofìris  ; Et  forfè  anco  San  Pietro  fu  la- 


feiato, olirà  gli  altri  rifpetti, cadere  fi  grauemente  { perche  hauendo  ad 
eflcr  Papa  , non  foflè  fi  auftero  a gli  altri , come  foleua  eflcre  à fe  me- 
delimo.  Indi  quel  Padre  fi  mife  ad  eldamare  un  giorno.  0 bea- 
ta anima  , qua  à Deo  babet , ut  compatì  noiient  , pofiitquè  , & uelit . 
Omnes  quidem  patiuntur  , fed  quàm  pauci  compatiuntur  . Et  merita- 
rebbe  certo  quella  cfcl^mationc,  s’io  digredisfi  un  poco  , Signori, 
per  intencrirui  co’pouerclli , con  glioppresfi  , con  gli  afflitti , co’pc- 
poli,  che  rutti  hanno  infinita  materia  di  dolore , Se  fofpirano  à uo: 
come  a’faoi  padri  , come  alle  fuc  madri  , per  effere  alleggeriti , con 
folati,  foCcorfi  , uditi , erta  uditi  : ma  io  ho  troppo  gran  campo  da  cor 
rere , però  non  pollo  fermarmi  qui , ballati  ridurui  à memoria  quell 
-v  belle  parole  di  San  Bernardo . Difette  uos  matres  fubditorum  effe  , no ; 
Domino s , fludete  magis  amari  quàm  metui,  matres  fouendo  , parrcs  cor 
tipiendo  , uos  fnbditis  a bibi  te  , fufpcndtte  nerberà  , producete  ubera 
quid  iugum  ucflrum  fupcr  eos  aggrauatis  quorum  pottus  onera  portar 
debetist  Et  uoglio  credere  , che  fialbuerchio  il  dire  à Papa  Pio,  eh 
ufi  pietà  : perche  farebbe  come  s’io  dicesti . Ricordati  del  nome  tue 
Horsù  fcè  humana  cola  haucr  compasfione  a’miferi  & à gl  infelìc 
1 Se  non  c infelicità, nè  miferia  al  mondo  maggiore, che  la  pazzia  1 Se  ft 

tutte  le  pazzie  quella  è pazzisfima  , uedendo  quanto  è bella  , & gr: 
tiofa  la  luce  , hauer  poi  ardire  di  biafimare  il  Sole  , da  cui  naft 
è ben  ragione,  alcoltanti  , che  habbiamo  infinita  pici 
ctiudei.  di  qued’anime  perdute,  le  quali  fe  ben  fulTero  all’inferno  co’Dcmon 
non  polfono  eflcr  fi  cieche  , che  non  ueggano  , anco  non  uolcndo 
chcqUello  Chr  1 sto  crocidilo  ha  empiuto  l’uniucrfo  della  uei 
notitiadi  Dio  , Se  ha  cacciato  gl’idoli  , & purgnto'l  mondo  del  cui 
loro  , luce  ucramente  carisfima  à gli  occhi  de  gli  animi  pi)  * Se  nor 
dimeno  non  celiano  mai(  mifere.  Se  miferabili) di  negare,  di  uiti 
pcrarc  , Se  d'ofcurarc  quanto  piu  pollano  la  uirtù  gloriola  di  quel 
• \ Croce 
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C Croce  fantislima  degna  di  mille  amori  , di  mille  honori  , di  mille 
fàuori  . Ma  io  rvon  parlo  piu  de’Giudci  , parlo  di  noi  Chriftiani  , 
che  fiamohoggi  mai  canto  peggiori  , quanto  habbiamo  maggior  lu- 
me  di  cognitione,  Se  di  gratta  . Se  Mardocheo  periamone  corpora- 
le del  popol  fuo,  &in  le  fentiua  , & fuori  mollraua  tanto  dolore, 

( comcqucllo,chc  fi  llruggeua  , per  la  gran  carità  , &dc’prosfiiTH,che 
periuano  , & di  Dio  , àcuipcnuano  ) Noi  tutti  , Padre  Santo  , & 
uoi  Monfignori  Kcucrcndisfimi  , come  ccsliamo  mai  di  lagrimare, 
uedendo  ogni  giorno  perir  tatu'anime  à C h r i sto,  ricompe- 
rate con  quella  morte  fi  prctioladi  C H risto  / Io  non  cioglio 
dire  della  uira  federata  del  Chrtftianefimo,  che  fé  il  Giudeo giuftifi- 
F cale  genti,  forfè  i Chriiliani  poflòno  giuflificar  i Giudei  : ma  di- 
ciamo della  fede  , che  è la  propria  nota  della  Chrillianità  . La  Reli- 
gion  Giudaica  (I  dimanda  legge  : la  Chnfliana  fi  dimanda  fede. 

Ohimè,  ch’ogn’hunnio  à quella  noflra  età  parla  di  fede  , & ditola 
fede,  Sei  me  pare  , che  ninna  cofa  fin  in  manco  dima,  che  la  fede: non 
dico  della  fedc-politica  , dico  della  fede  Chriftiana  . Ricercarcbbe 
ben  quella  querela  un’altro  luogo  , ma  pure,  poi  che  mi  rruouoin 
Roma  , che  è il  centro  del  mondo  , oue  fi  nomina  Chr  i sto: 

Et  già  mi  mene  à mente  quella  parola  di  San  Paolo  a’Romani . Fi-  *°ou, 
da  ueflra  annancutur  in  umuerfo  mando  , Forfè  che  per  le  falde  di  que- 
lli colli,&  per  l'acqua  di  quello  Tcbro  s'udirà  qualche  Echo  , ouebi- 
q fogna.  Signori  udite  ui  prtego  attenti  . 1 Giudei , che  per  epiteto 

proprio  fi  dimandano  increduli , ueggono  tanti  fegni , & tanto  gran-  bt"?càere» 
di  di  Chr  i sto,  che  come  confu  fi  , & conumri  , dicono  pieni 
dammiratione  , anzi  di  (luporc.  Quid  futimus  , (jnuhic  homo  multa 
figna  fatti  ì Et  con  tutto  ciò  nondimeno  , perche  pareua  loro  di  ue- 
dercchc  fullc  contrario  alle  traditioni  paterne,  non  fi  ntolTcro  gjamai 
à credergli;  tanto  potcuala  pregiudicata  opinione  , Se  fedenegliani- 
mi  loro-  Noi  all'incontro  fiamo  fi  deboli  nel  creder  nodro  , chcad 
ogni  hirctico  , che  fi  muoua  concia  la  Cliicfa  , per  la  quale  è morto  t.uo^ 
C H R i sto,  contra  i facramenci , che  egli  ha  à Aicuici  con  la  fua 
motte:  lenza  fegni,  fenza  miracoli , gli  crediamo  , gli  corriamo  die- 
pi  tro , gli  uogliamo  per  maellri  , per  padri , Se  padroni  della  nollra  fè- 
de . Quel  che  dicono  habbiam  per  oracolo  ; quel  che  han  detto  i no- 
titi Padri  , inoflriauoli  , & bifauoli  rifiutiamo , teniamo  per  falfo  , 
non  poslìam  pur  patir  di  ientirlo.  E'  quella  fede  Chrifliana  ? èque-* 

Ila  fède  di  Chr  isto!  lo  non  lodo  il  Giudeo,  uitupero  il  Chri± 
ftiano  , Padre  Santo  i Forfè  non  ci  predille  Chr  i sto  di  bocca 
i * FFF  ij 
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fui  ncH'EinngcIio . Multi  urnicnt  in  nomine  meo  , & dicent.  £?o  futn  A 
Christvs,  nolite  credere  i notile  exire  ? Forfè  non  ti  ha  detto 
di  più  : che  fc  ben  faccllcro  legni  tlupcndi  , non  debbiamo  ior  cre- 
dere : Et  pur  noi  come  peggiori  de’Giudei  , troppo  creduli  à gli  huo* 
mini  , troppo  increduli  à Dio  , come  leggieri,  come  fanciulli  ci  uol- 
giamoad  ogni  uento  di  dottrina.  Coli  latriamo  C h r i sto  per 
Antichrifto  . Deh  Chrilliani  troppo  cui  iofi  , & troppo  mobili , che 
miracoli  han  fatto  quelli  nuoui  mattiti  del  notlro  mondo  da  quaran- 
tanni in  qua  , che  lì  fon  inoltrati  per  nuoui  Euangelifti  ? Giouan 
Battifla  certo  non  fece  miracolo  alcuno  : ma  la  fantità,  &l’auflerità 
della  fua  ulta  era  la  lomma  d’ogni  miracolo  . Circuita  fanta  è que- 
lla di  quelli  nuoui  Apodoli  i Direloui  priego  . Certo  non  è miglior  B 
della  noflra  . Ite , ite  popoli , & fcguitategli , & non  piu  tollo  abho- 
ritegli  , & riconofcetc  i uotlri  errori  , & come  collanti  , & graui 
non  lafciatc  la  rcligion  antica  di  Christo  per  quelli  , & umili 
Pleudo  Profeti. 

H uomini  fiate. 

H uomini  fiate,  non  pecore  malte  , u . " i?t*i  . 

Si  -cbe'l  Giudeo  di  uoi  tra  noi  non  rida. 

Canfitebor  ubi  in  icclcfta  magna  , dice  Dauid,  & in  populo graui  lauda* 
bote.  Alla  grauità  Chridiana  non  conuengono  quelle  leggerezze, 
quelle  fanciullezze.  Non  odi  San  Paolo  . Ft  non  ftmus  tanquam  par- 
uult , (fui  circunfcruntur  orimi  uento  dottrina  i Horsù  , ecco  ch’io  tor-  C 
no  alla  Croce  di  Christo.  TJos  autem  gloriali  oportet  in  Cro- 
ce Domini  nostri  J e s v Christi,  /n  quoefl  falus  , mia  , & re - 
furrettio  noflra,  per  efuem  faluati,  & liberati  fumus  . Dica  pur  il  giu- 
deo , che  con  l’adorare  un  Crocifido  per  Dio,  noi  Chriltiani  diamo 
manifcflo  fcandalo  al  mondo  : dica  il  Gentile,  che  facciamo  cono* 
feer  troppo  chiara  la  floltitia  nodra  . Noi  diciamo  collantemente  , 
che  la  Croce , c'1  Crocili  Ho  , è la  gloria  , la  falute , la  fapientia  di  tut- 
ti i buoni , & di  tutti  gli  amici  di  Dio  , Ferbum  Crucis  ludais  quidem 
f andatimi , gentibus  autem  ttultitia:  ijs  autem  , qui  fatui  fiunt , ett  Dei  ^ 
uirtus  , Deiquè  fapientia  j O croce  uittoriofa  , ò inlhumento  tor. 
tisfimo  della  redention  nollra  . 1 qos  , T^os  , Noi , che  lìamo  fogna- 
ti in  fronte  di  quello  fegno  honorato  col  langue  del  Crocifillb  : noi 
che  habbiamo  gullato  la  uirtù  della  Croce  , & lagudiamo  ogni  gior- 
no : noi  , chetiamole  reliquie  elette  de'Giudei  , & de’Gcntili  , ne 
Giudei  fotto  la  legge  j nc’Gcntili  fotto  gl’idoli  ) Giudei  fecondo 
lofpicito.  Gentili  fecondo  la  carne  fola  , alieni  dall’crror  della  Gen- 
tilità, 
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E tilità  ,&  dell’ignoranza  del  Giudaifmo  , T^osy'Hpt.  Noi  CrifliamV 
noiChriltiani , Glonari  oportet  in  crucc  Domini  nojlri  / e $ v Curi- 
* t i , in  quo  cfì  Jalus , kit* , & rejurrcflio  noflra  . Deh  mondo  ingra- 
to; fe  C h R i sto  non  faliua  in  Croce  , come  farcite  mai  uoi  Ia- 
liti in  cielo  ? ScChristo  non  iltaua  pendente  in  Croce  : co- 
me ui  farcite  giamai  cretti  in  fpirito  f*  Se  non  li  formaua  Ch  ri- 
sto in  Croce  , come  ui  farellc  mai  reformati  , nella  uita  ? Se 
Christo  non  apriua  le  braccia  in  Croce  , •eomeui  haucrcbbc 
raccolti  nella  fua  gratta  J Sci  Christo  non  s’inchtodauano 
i piedi  in  Croce,  come  ni  haurebbeafpcttato  à penitenza;  Se  Chri- 
sto non  s'irrigaua  di  fanguc  in  Croce(come  lauaua  tanti  uoltri  pcc- 
p cati  ? Se  C h r i s t o non  fentiua  tanto  dolore  in  Cioccjcomclen- 
tirelte  uoi  tanto  gaudio  in  Paradilo  ? SeC  h risto  non  gridaua 
in  Croce , ho  fece,  datemi  bere  , come  haurelte  mai  bcuuto  uoi  con  la 
-Samaritana  l’acqua  delle  fuegratie  ? Se  Christo,  non  moriua 
in  Croce , come  haurelte  mai  ricuperato  la  uita  ? Se  motto  in  Croce, 
-non  gli  era  p;. dato  conia  lancia  ilpettoscome  lì fuifeeraua  il  cuore, 
& come  s’cmpieua  d’amor  uetfo  di  uoi  ; Se  non  gli  ufciua  & fanguc, 
& acqua  dal  lato  in  Croce,  come (tillauano  i facramenti  à uoltra  biu- 
te ; O Croce  marauigliofa,  in  te,  in  te  fola  Ita  la  noltra  gloria,  e'1  no- 
llro  honore , Salus , uita , e*r  refurreffio  noflra . La  falute  dcU'anima, 
la  uita  del  corposa  refurrcttion  dell'anima  Se  del  corpoideU’anima  dal 
q peccato  : del  corpo  dalla  morte  . Ter  quem  faluati  & liberati  fumus. 
-,  -Saluati  dalli  colpa  , & liberati  dalla  pena.  Quella  uedoucllaSarettana 
del  grand’Elia  , pouerasì  di  robba , ma  ricca  di  fede,  cheandaua  rac- 
cogliendo legna  per  quella  felua  , ouc  la  trouò  il  Profeta  ; à che  colà 
credete  che  pcnfallè  quando  dille . En  coliigo  duo  tigna  , ut  mgrediar'& 
fa  nani  mtbi  panem  & fìtto  mco,ut  comcdamus  & moria  mur:Cc  non  à que- 
lla Croce}  Due  legna  fanno  una  Croce,  un  per  lungo,  l'altro  àtraucr- 
lo  . Non  l'intendete  donne  ? O felice  te  Chriltiano  , fe  per  accender 
nel  tuo  focolare  il  fuoco  dei  diurno  amore  , andarai  per  la  felua  dcl- 
l’anima  tua, pur  troppo  infaluatichira  nc’tuoi  peccati  uecchi,cogliendo 
Se  accozzando  inlìeme  quelle  due  legna  per  far  la  Croce . Il  legno  di 
^ Adamo  , che  ci  diede  la  morte  : il  legno  diCHR  i sto,  che  ci  ha 
dato  la  uita  . Accozzate,  accozzate  inlìeme  quelle  due  legna,  huomi- 
ni , donne  , fate  un'antirelì  d’Adamo , e di  C h r isto,  mettete 
uncontra  l'altro,  & uedreteche  paragone.  Quell’infelice  nodro ter- 
reno parente  Adamo  s’era  infuperbito  quanto  piu  póte  , delìderando 
dalla  noltra  ballczza  afccnder  tantalio  , Si  farli  eguale  à Dio;  que- 
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(Io  adamo  cclede  Christo,  s’humiliò  quanta  piu  potè  , efina- 
nito  quali  dall’cqualità  , chehaucua  nell’eterna  lodantia  del  padre,  & 
fatto  huomo  pieno  di  miferia  , & limile  accecatori.  Quella  conni* 
macc  luperbia  della  dilobedientia  d’Adamo  , dal  legno  rapì  la  morte: 
quella  infinita  humilti  dell'obedicntia  di  C h a i sto,  dal  legno 
coglie  la  uita.  Net  legno  uerde  & bello  fu  uinto&  morto  dal  ferpen* 
te  dell’inferno  Adamo  : nel  legno  horrido , & arido  uince  l'inferno, 
la  mortc.il  mondo£  Chr  i sto.  Per  non  contrillar  la  moglie  pec- 
cò il  primo  huomo:afHigendo  fe  (ledo  paga  il  fecondo.  Stende  Adamo 
la  man  delira  à Eua.chegli  porge  il  pomordasli  in  preda  tutto  C h a i 
sto  alla  Sinagoga,  chc'I  lega  in  Croce.  Per  lo  piacer  d'Adamo  fu  in- 
fetta l’humana  lpecieipcr  li  dolori  diCHR  1 stoc  rifanata.Tragli 
alberi  nudo  li  uergogna  Adamo , & come  reo  s’afconde  & fògge  dalla 
faccia  di  Dio  , Su  l’albero  nudo  li  modra  à tutto’l  mondo  C H R I- 
s T o,  per  afccndcr  con  eli  opprobrij  fuoi  temporali  l’eterna  ignomi- 
nia noflra  . Dinanzi’l  tribunale  della  diuina  giufìitia  giudamente  cita 
to  Adamo, ingiudamentc  li  feufa:  dinanzi  la  terrena  ingiullitia , ingiu- 
(lamente  accufato  & punito  Chr  i sto,  licuramente  con  la  giudi- 
ria  dia  appretto  il  Padre  accula  gli  ingiudi . O che  mideri  fono  quelli 
delle  due  legna  . En  colhgo  duo  Ugna  . O1  bencdtfium  lignum , per  quod 
fit  iujhtia , dice  lafapicntia  . Pt  qui  in  Ugno  mncebat  , in  tigno  quoque 
uinccrctur  , Interpreta  la  Santa  Cbiefa . Non  ti  ricordi  del  legno  delia 
Clorici  fa  n,ta»  Dottoìdel  legno  della  feienza  del  bene , & del  male  ? Non  fai, 
mifterio del  che  l'arca  di  legno  faluòil  mondo  dal  diluuio  dell’acquea  Giacobado- 
coeeOnii  ra  la  fommità  di  un  legno , i fasti  non  dillano  fiumi  correnti  d'acqua 
uiua  fe  non  percosfi  con  un  legno,  fopra  un  legno  dà  quel  ferpente  di 
rame  , che  libera  l’cflcrcito  dal  uclcio.  Vn  legno  addolcifce  Tacque 
amare , perche  li  polTan  bere  , Col  badon  di  legno  d palla  à guazzo  il 
gran  fiume  Giordano . Con  un  pezzo  di  legno  le  ne  uà  Dauid  à com- 
batter col  Gigante.  Quel  carretto  di  Salomone  , che  è tanto  bello  di 
che  cofa  è,  fe  non  di  legno)  Ouc  predica  Efdra  fenon  fopra  un  legno? 
Come  fi  pefea  il  ferro  d'Elifeo  , fe  non  con  un  legno  ? La  gran  catada 
per  facrincar  Ifaac , di  che  li  fa  fe  non  di  legno  i Se  dotte  è Crocidilo  il 
nodro  Chr  i sto,  fenon  nel  lcgno?ò  legno, ò legno  fanto.Vu  le- 
gno fopra  un’altro  leg  ìo.Chridiani.Non  hauete  uoi  letto  di  Chr  l* 
sto:  In  capite  libri  i nel  principio  de’falmi  ? Et  erit  tanquam  hgnumt 
pali*  O che  legno  pretiofo  , piantato  dall’artificiofa  inanodi  quell’agricol- 
tor  cclcde  , di  cui  egli  dello  diceua . Vater  meus  agricola  ed  . Non  in 
felua,  ma  in  un  giardin  borito  , in  un  horto  dcbuolb , à cui  di  gran 
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E lunga  cedono  gli  borei  d'Adone  , & quei  dell'Hcfperide  , le  uigne 
d’hngadi,  & i diporci  di  Salomone  . O terra  beata  , il  uentre  di  M a- 
r i a Vergine.  Uperialur  terrai  germina  Saluatorem.  Irrigato  adun 
“ que  da  ogni  lato  quello  legno  dal  pelago  delle  diuine  gratie(non  hauc- 
re  uoi  letto.  "Plenum  grati*  & Meritatisi  fece  quel  frutto  grandc.didruf-  f 
fe  l'Idolatria  , cacciò  il  diauolo  , rifiorò  gli  Angeli  , liberò  il  mon-  Frani  min 
do.rcconciliò  Iddio  , pagò  il  debito  per  noi  , ri  forfè  con  tanta  gloria,  ™„d{Cg^J 
afccfc  in  cielo,  mandò  lo  Spirito  lai)to;trafpiantato  nella  gentilità  poi,  di  chmto  • 
quando  la  terra  de  gli  Hcbrei , benché  Tempre  le  ilillalTc  fopra  la  rugia- 
da  cclcdc,  cominciò  ad  imbofehire  , tirò  à fe  la  Barbarie,fèce  impaz- 
zir  la  fapienza  del  mondo, conuerrì  i Rè,  gl'lmperadori , fi  fece  adorar 
p per  tutto'l  mondo . Il  cielo  , la  terra  , l'inferno  fece  inchinar  al  fuo 
nome  . O che  frutti . Bonorum  laborum  gloriofus  efi  fruttus . Et  fru- 
ttus terr*  fublimis , dice  Efaia.  Et  fruttarti  fuum  dabit  in  tempore  fuo , 
dice  Dauid  . A*  quell’albero  ci  appoggiamo  tutti  noi  Chrilliani  con  la 
fperanza  ,&  diciamo  . Jn  te  Domine fferaui  . I nauiganti  à un  picciol  pfj,  )0 
leg  no  fidano  la  propria  uita  , & noi  ogni  nodra  falute  confidiamo  in 
quello  Christo.  Exiguo  ligno  creiunt  hommes  animai  fuas  , & 
tranfeuntcs  mare  , per  rateiti  liberati  funi  . O che  legno  miracolofo. 
All'ombra  falutifèra  delle  fue  fante  froudi , alla  dottrina  delle  fue  fan* 
te  parole.di  cui  dice  l’ApocalilTc.  Et  [olia  eiut  ad  fanitatem  gentium.  Ci  ri  Apoc.*». 
crcamo.in  quello  peIlegtinaggio,&  ci  pafeiamo  dc’frntti  delle  fue  gra- 
q tic,  dicendo  con  la  fpofa  , Sub  umbra  illiiis , tjuem  defidcraueram  fedi,  ctat.i. 

& fruttus  eius  dulcis  gutturi  meo . Deh  s'io  uolcs li  dir  di  quello  legno 
h>rtunatis!imo,conrcfca di  lui  accendiamo  nc'nodri  peni  il  fuoco, 

■ del  diuino  amore  ; per  quello  legno  prenoforinouiamo  , come  fa  la 
Fenice  in  Arabia;  di  quello  legno  facciamo  l’halle armate  da  combat- 
tere col  diauolo , con  la  carne , & col  mondo  ; con  quello  legno  edi- 
fichiamo um  desìi  per  cafadtDio  : in  quello  legno  trouiamolara- 
dice  dc’buoni  penfieri,  la  midolla  della  compasfion  di  cuore , la  feor- 
za  della  patienza,le  foglie  delle  lente  parole , i fiori  dcll  afiettioni  uir- 
tuofe  , i frutti  dell’opere  perfètte , le  tauole  della  legge  , il  libro  della  ' * 
difciplina  d ogni  uirrù  . Da  quedo  legno  c follenrara  la  uigna  della 
„ lènta  Chiefa  : & di  che  è fabricata  fe  non  di  quedo  legno  2 come  far-  , 

cadel  teilamento.come  lamenfa  della  propolitione , come  laltaredel- 
J'incenfo,&  quello  degli  holocaudi,  tutte  quedecofc  , tutte , tutte  era- 
no di  legno  . Ecco  il  legno  , ecco  il  legno  . Et  erit  tamjuam  lignum,  pai.*. 

O legno  della  uita  , o legno  della  feientia  , o legno  pomi  fero  ; delia 
Uita  per  liberarci  dalla  morte;  della  feientia  per  torci  da  ogni  ignoran- 
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za;  pomifero  per  nodrirci , & ricrearci  . Sù , sù , tutu  emulate  que-  ^ 
Ha  pianta  , accoflateui  à quello  Chri  sto,  à quello  C «risto 
in  Croce,  à quello  Chr  1 sto  CrocifiUb.O  gloriola  iniegna,  o uit- 
toriofo  trofcoiin  te  Aà  la  mia  gloria. la  mia  mente  in  te  s'appaga.croco 
fantislìma  . Tu  lei  Hata  ìAromento  della  mia  falute  . Tu  lei  quel  can- 
dclicro  , oue  fu  acccfo  quella  uiua  & chiara  lampa  , che  ba  illuminato 
il  mondo.  Tu  lei  quella  ricca  menla,oue  fu  poAo  quel  pane  uiuo,  che 
c lì  dolce  allenirne  noArc . Tu  lei  quell'albero  uitale , che  hai  tenuto 
ne'  rami  tuoi  quel  frutto  di  tanto  prezzo  , che  dila  uitaa’morti  . Tu 
fei  quella  chiauc  di  Dauid, che  apri  le  porte  del  Paradifo,  Se  i tefori  le-- 
crcti  delle  lanrc  Icritture.  Tu  fei  quell  'altare , oue  è Aato  fatto  quel 
fomrao  facriiìcio  delle  carni  di  C h r r s t o,&  Sacerdote,  & HoAia.  _ 
Tu  fei  quel  palo  alto  , Se  fublime,  oue  è esaltato  il  miAico  ferpente 
contea  quel  ferpente  uclcnofo , che  diede  di  morlò  a’cal cagni  della 
prima  madre  Eua.nel  quale  chiunque  guarda  con  gli  occhi  della  fede, 
è liberato  da  ogni  diabolica  temanone . Tu  fei  quel  carro  di  Salomo- 
ne, che  ci  conduci  fatui  & ficurnn  Paradifoiquel  carro  trionfale , oue 
morì  quel  gran  Rè  d’ifraelc , il  cui  fanguc  facro  fece  purpureo . Tu  fei 
quel  letticciuolo  ,oues  incuoiò  quel  gran  Profeta,  Se  sbadigliò  fette 
uoltc  per refufeitar quel  dcfonto.Tu  lei  quella  uergadiMosè, che  fai 
tanti  miracoli  al  mondo  . Tu  Tei  quel  legno  amaro,  che  contra  natura 
indolcifce  tutte  l’amaritudini  di  quella  mifera  uita  allenirne  pie  . Tu 
fei  quello  fccttro  regale  di  AlTucro  , che  t'inchini  ad  HeAer,  aìl'huma- 
na  ti  olirà  natura  in  fegno  della  clementia  di  Dio  ucrfo  di  noi . Tu  fei  £ 
quei  legno  fecco,checon  marauiglia  lì  grande  dcll'uniuerfo,  quando 
crirenutapcr  obbrobrio  & per  fupplicio  de'miferi  : diuentaAt  fi  glo-  . 
riofa , & li  felice , .che  lei  fatto  Acndardo  di  Rc&  d’Lmpcradori.Tu  fei 
quella  bilancia  , oue  ha  pefato  Iddio  i peccati  dcHhuomo  , & i meriti 
di  C h r 1 s t o,&  ha  trouato,  che  que  Ao  trabocca  incomparabilmen- 
te . Però  ci  ha  perdonato  del  tutto,&  toltici  nella  fua  gratia.  Alla  croce, 
alla  croce,  ChriAiani.  Al  Crocifìilb  , al  CrocifìAo , Roma  . Quid  inibì 
eli  in  calo , & a te  quid  uolut  fupcr  ittram  * ru  Deus  cordis  mei , tu  ff>es 
mea  Deus  in  nternum.  Io  sò  dolce  G 1 e s v , c’hai  fatto  per  me  il  Cic- 
lo , il  Sole , la  Luna, le  Aelie . lo  sò,  c’hai  fatto  per  me  la  terra, l’aria, 
l'acqua.  Io  sò.che  per  me  bai  fattogli  uccelli,  le  be  Aie  , l'hcrbe,le  pian-  ^ 
te, l'oro,  legemme.  Io  te  ne  tingratio,  Signore,  quanto  piu  pollò , ma 

E ero  chi  t'ha  richieAo  queAe  cole  ò in  tutto^  ò in  parte?  I bai  fatto  per 
onta  tua,  fenza  ch’io,  ò alrri  per  me  te  lechiedcAegiamai.  QucA’una 
& fòla  colà  ti  dimando  io  con  tutto’l  cuore  , Signore , che  tu  mi  facci 
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E quietare  in  te, che  tu  fij  il  nido  mio  , l’albergo  miopia  danza  miajfono 
f tracco  di  Cielo , fon  pieno  di  terra , fon  fatto  di  tutte  le  creature , non 
uoglio fe  non  te,  ogni  cofa  homai  me  à uile, ti reftituifeo  ogni  cofa, 
che  tu  m’hai  dato,  uoglio  tefolo  per  la  mia  parte , per  la  mia  forte,  per 
la  mia  quicte.Tienri  il  tuo  cielo  & la  tua  terra  per  te,  non  mi  dar  cofa 
alcuna , pur  che  babbi  te , in  tc  rcfpiro  , in  te  uiuo  , non  uoglio  altro, 
che  tc . Dimando  forfè  troppo  , Signore  ì Horsù  , io  non  dimando  le 
grandezze  tue,  & la  gloria  tua , l'immcnfìtà  tua , il  Paradifo  tuo, ti  di* 
mando  l’ignominic  tue  , le  miferie  tue,  le  melante  piaghe, Signore, la 
ma  Croce , la  tua  morte  . Quello  c il  mio  fuoco , che  accende  l'affetto 
mio  tutto  agghiacciato,  piu  che  nonfarebbon  mille  fornaci  . Quella 

f è la  mia  aria,  che  feconda,  Se.  uegeta  il  cuor  mio,  piu  che  non  fa  que- 
ll'aria ogni  terreno  . Quella  eia  mia  acqua  , che  mollifica  ogni  mia 
durezza  i & laua  ogni  bruttura  . Quella  è la  mia  terra,  che  mi  ftabili- 
fcc,&  conferma  ogni  buon  pcnlìero.Qaeflo  c il  mio  oro , che  m’arric- 
chifce  sì,  ch’io  fprezzo quante  ricchezze  fono  fiate  giamai  al  mondo. 

Dammi, dammi  Signore,  quelle  anguille  tue.dclitie  mie  i quelle  pene 
tue,confolationi  mie,  quelle  fpineme.rolc,  & uiolc  mie, quella  Croce 
ma  trionfo  mio  i quella  morte  ma  , che  coita  mia . Entri,  cntri’lmio 
cuore  in  quel  mo  Tanto  lato.  Se  quella  ferita  all'incontro  entri  nel  cuor 
inio,dolcislìmo  G i e s v:  che  altri  mente  m’aucggo,  che  non  po  farò 
in  eterno  . Qui  farò  lìcuro  dal  furor  di  Dio  J,  perche  là  è placato  : fa- 
£ rò  lìcuro  dalle  perfecution,  del  mondo , perche  là  è uinto  j farò  lìcuro 
dalle  tentatiom  del  diauolo , perche  là  c confutò.  Signore,  s’io  non  fon 
mondo.comc  il  uelo  del  tempio, che  mi  debbia  in  uirtù della  tua  mor 
te  Uracciare  , fon  però  immondo , come  quei  fetidi  monumenti , che 
s aprirono , & mandaron  fuota  i morti . Spezzarti  le  pietre , Signore, 
eccomi  un  cuor  tutto  di  pietra  5 moucrti  la  tcrrajeccomi  tutto  d'affetto 
terreno  ; fufcitafli  i morti , eccomi  morto  tutto, piu  che  non  era  Laza- 
ro  i uilìtalli  l'inferno,  eccomi  tutto  reo  delle  pene  infernali.  Apri, apri 
Signore,  quello  mio  cuore  picn  di  mille  cadaucri  puzzolenti , abhomi- 
neuoli,  onde  ertala  tanto  fetore,  che  uà  fin  alle  nari  di  Dio  deH'infini- 
te  fcelcrità  mie  : uifìtami  con  la  tua  gratta  , muouimi  con  l'amor  tuo, 
fpezzami  con  la  contrition  della  mia  pallata  uita . Allhota  tu  ucrrai 
in  me  , che  farò  fatto  fcpolcro  nuouo  : cofi  m’alicnarò  dal  mondo  per- 
che tu  fei  fopra’l  mondorcomc  potrò  non  ripofare  hauendo  te  , che  fei 
l’unico  ripofo  de  gl’huomioi , e de  gli  Angeli  ì In  pace  inidipfum  dor-  ilo! 
miam  requiefcam  . Deh  liciti  ria  di  tutti  noi.  Padre  5Unto,che  fumo  qua  di  «ut- 
li  freddi  tu  amar  quello  nollro  dolcisfuno  Chri  sto.  O cuoic  pio  mni'. hu*” 
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che  di  pietra  , che  è quello  no  Ciro , Chrirtiani  , ò cuore , non  cuore,  A 
perche  non  t’accendi,  ad  amare,  anzi  à riamare  quello  tuo  caro  aman- 
te ? le  pietre  porte  nel  fuoco  li  riloluono,  e tu  à (anta  jìamma  Hai  fal- 
do,  & non  ti  liquefai  ? Fus  li  almeno  di  pietra  , Se  non  di  carne,  ò 
cuore . Vedette  mai  uoi,  Prelati  Armeni , quello  miracolo  in  Soria, 
in  Armenia,  ò pur  uoi  altri  Signori , che  fece  qui  del  Mondo  nuouo, 
uederte  mai  dico,  che  una  carne  lia  piu  dura  & piu  infenlibile  ,che  le 
pietre  ? Ecco’l  nortro  cuore  , ecco'ì  nollro  cuore  . Signor  mio  , già 
ci  diccrti  , che  ci  loglierelli  il  cuor  di  pietra , Se.  ridarelli  un  cuor  di 
carne.  Nò,  nò  Signore.  J^on  fu , T^on  fu . Poi  che  la  pietra  s’intc- 
nerifee  , Se  la  carne  s’indura , toglici  quello  cuore  di  carne  , edaci  un 
cuor  di  pietra  , toglici  quello  cuor  di  carue  , Se  dacci  un  cuor  di  pie-  B 
tra  . A'  uergogna  nollra  lo  dico  , Chriftiani,  cuor  crudele  , cuor  pcr- 
ucrfo , cuor  inhumano  , perche  fei  coll  ingrato  à ranto  amor  del  no- 
rtro Chri  sto?  Pietre , monti  , cielo  , terra , piangete  la  pazzi» 
di  quello  cuore . Horsù , chi  non  uuol  amare , almeno  tema . Domi- 
ne otnnes  , qui  tc  dereltnquunt  , confundcntur  , dice  hoggi  l’Epirtola. 

1 \ccedentes  à te  in  terra  fcribentur  , quia  derehqucrunt  uenam  aquarum 
uiuentium  Domimi . Guai  àchi  lì  parte  da  C h r i s t o , Romajpcrchc 
all'ultimo  riman  confiifo,  Se  fi  dice  poi  di  lui,  lia  grandequa mo  lì  uo- 
glia . Sue  homo  qui  non  pofuit  Deum  adiutorem  fuum  . Lo  lalcia  beo 
per  un  pezzo  borire  & goder  il  mondo , ma  all'ultimo  gli  dà  maggior 
crollo.  Tollunturinaltum,  Q 

yt  lapfu  grauioreruant, 

Non  odi  il  Profeta  ? Fidi  impium  fupcr  cxaltatum  fu  ut  cedros  libarti,  & 
tranfiui , ecce  non  erat  . Vedete  che  parola  . Et  tranfiui  , & ette 
nonerat . Ad  una  partala , ad  una  occhiata  fola, colui , che  era  lì  gran- 
de , è andato  in  fumo  . Haucte  l'crtempio  della  Giudea  , che  era  lì 
grande  , che  daua  terrore  quel  picciol  popolo  al  mondo  tutto.  Ma 
perche  ha  uoluto  combatter  con  Dio,  ohimè  , uedetc  quel  che  gli  è 
auuenuto  . Excitatus  eft  Dommus  tanquam  poiens  crapulami  à utno, 
tr  percu/lit in pofleriora  . S’ha  lafciato  pcrlcguitarc  , uccidere,  croci-  jj 
fìggere  , fepcllirc  . Et  poi  ? &poi  s’dcftaro , come  un’ebbro  , quan- 
do ha  ben  bcuuto  , Se  dormito,  & quali  rauuedutofi  dell 'ingiurie  «gli 
ha  daf  a una  tal  mazzata  dietro  le  fpalle,  ( alla  portenti , alla  poilerità 
uuol  dire  il  Profeta)  che  gli  ha  ben  fatto  ueder  quel , che  dirtcro  in- 
nanzi Pilato  . Sangui s eius  fuper  nos  , & fuper  filios  nojlros  . Et  nati 
natorum , & qui  nafeentur  ab itlis  : Prouano,  Se  prouaranno  fino  al- 
fa fin  del  mondo  l’ira  di  Chri  sto.  O Signori,  o Signori  Rcuc- 

rcn- 
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E rcndisfnni . Leuate  capita  uefira,  non  piu  à terra  , non  piu  à terra,  al- 
cielo,  al  cielo,  che  altrimcnte  Iddio  s'adirerà  <00  noi  . Et  fé  Io* 
010,  ci  abbondona,  chi  ha  che  ne  (campi  Cebi  ha  che  ne  (campii 
La  Chiefa  Tanta  cominciò  in  Gierufalemme  , Te  ne  u enne  in  Grecia, 
poi  lì  diifufc  qui  à Roma  : io  defideroben  il  circolo  , ma , non  con 
- dimminucion  nodra  : l’Euangelio  c rota , & come  rota  uà  girando. 
Deh,  di  gratia  uiuiamo  sì  , che  C h r i sto  Te  propaga  il  nome 
Tuo  nel  mondo  nuouo , non  habbi  naufea  di  quello  mondo  uecchio: 
ben  è uecchio , certo  , Roma  , rancido,  di  mal  odore  , di  mala  fama. 
Deh  rinouatelo  , riformatelo.  Padre  Santo  , che  àuoi  ha  riterbato 
quell  imprefa  il  Signore  . Quando  ucdrò  una  buona  rifórma  nella 
F corte  Romana  , dirò  ben  all’hora  contra  l’Aquilone  , & contra’l  ti- 
ranno dell’Oriente  à nome  della  mia  cara  Roma . Vaueant  iUi,  & non 
paueam  ego  , confundantur  tilt , &non  con/ nudar  ego  . Ma  hn  che  non  lo 
neggo  , m'intona  (émpre  quella  parola  ne  gli  orecchi  . 7 polite  confi- 
derc  duentcs , T empiimi  Domìni , T emplum  Domini , quia,  qui  te  dere- 
Itnquunt , confundcntur , & rteedentes  à te  , in  terra  fenbentur . Non 
damo  maellri  di  quella  bella  dottrina  , che  la  Tede  non  fatua  fenza 
l'opere . Deh  operiamo  , che  non  ci  dica  l’auuerfario  . Oflende  nubi 
fidem  tuam  exoperibus  : Roma  è capo  & cuore  del  mon  !o,dal  capo  Se 
dal  cuore  dcriuano  tutti  i (enfi , Se  moti  del  corpo,  non  ui  marauiglia 
te,  (c  tutti  i predicatori  gridano  (empre,  che  bi  fogna  cominciar  la  ri- 
q formationcdaRoma  , Roma  deformata  deforma  il  mondo,  Roma 
riformata  riforma  il  mondo . £'  querela  uccchia , che  ogni  mal  uicn 
dal  tempio,  dal  Saccrdotioi  Et  non  fapete  , che  anco  Iddio  , quan- 
do adirato  mandaua  gli  Angeli  à percuotere  , diceua  : A'  fan  Cibario 
tneo  incipite  i Io  non  uoglio  già  difeorrere  per  gli  abuli  di  queda  corte 
Romana  , ma  uoglio  ben  dire , che  il  popolo  non  sà  didinguere  , tra 
Corte,  & Chiefa , Se  penia  , che  gli  abulì  del  luna , liano  errori  dell’al- 
tra . Etperòdiquì  nafee,  che  è in  odio  homaià  tutte  le  nationi  il  no- 
me Romano,  Se  l'ideda  Chiefa  Romana}  uedete  in  quanto  poca  ripu- 
tatane (i  truoua  hoggidì  per  lifcandali,  che  odonQ  , chcueggono, 
che  toccano.  Io  non  parlo  dc'ncmici  , che  l'hanno  per  una  Babilo- 
j_j  nia,  per  un’inferno,  che  la  di  mandano  meretrice  , che  dicono,  che  i 
una  (emina  d’errori . Non  ui  ricordate  di  quel  uerfo. 

Oue  il  ben  muore , e'I  mal  fi  nudre  , &•  cria? 

Patio  de  gl’amici.che  gemono, che  fofpiran  détrodife  desìi. O città  sa 
tacome  lei  ^)fanata,ò  città  gloriofa  come  Tei  auuilita,  parlo  di  qucll’a- 
nime  làntc,che  nó  uorrebbon  uiucr  piu  homai,per  nó  uedet  ogni  gior 
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no  infamare  quella  circi  Sacerdotale  , quella  Metropoli  del  Regno  di  A 
Chr  i s t o, quella  heredità  del  Pclcatore, quella  terra  confettata  con 
le  morti  di  Pietro , Se  di  Paolo  Prencipi  della  Cbie(à,e  de  gli  Apolloli. 

• . Nó  udite  il  lamento  di  San  Girolamo?Ro»Mw«x  oriix  rade, eJr  fame#  ter- 
uixnoflra  creda  non  flcflitur,  non  fleftitur;  humiliamoci , humiliamo- 
ci , confacerdoti  , confratelli  , humiliamoci  à Dio  , non  fapetecon 
quanto  zelo  alle  uolre  riprende  il  fupercilio  dc’làccrdoti  ? ch’io  non 
unglio  mutar  la  (ua  parola  , nontiogliamo  , non  uogliamo  elTcrca- 
gion  noi,  della  rouina  di  Roma  . Quid  faluum,  fi  /{orna  periti  Quii 
faliwm , fi  Hpma perù?  Coli  dice  il  medelimo  dottore . Ecco  che  pe- 
^ rifee , ecco  che  perilce  , fe  non  penice  alla  fede  , perifee  alla  (amiti 

della  uita  , perilce  aH’ettcmpio  della  Chicli  uniucrlale . Quoi  Roma  g 
contatimi , dice  ridetto  amico  tuo  San  Girolamo  . mirum  fi  Italia  prò-» 
bat . Poi  che  qui  non  li  tien  cura  del  ben  uiuere  , è forza  , che  l'Italia, 
è forza  che  il  mondo  tenga  il  mal  per  bene , c’i  bene  per  male . Non  è 
quello  perire  ? Non  c quello  perire  ? & far  perire  ì Deh  Reuerendisfi 
mi  Prelati . Io  dirò  pure  come  dice  San  Bernardo,  udite  un  poco  la 
Bernardo,  mia  canzone  in  rima  » Monflruofa  res  , gradui  ( unitimi  & animus  infi- 
mus  : fedes  prima  & uita  ima  : lingua  magniloqua  , & manus  otiofa  : fer- 
mo multai  & frullili  nultus  : uultus  granii  , & attui  leuis  ; ingcnsau- 
4 fiorirai , & nutans  riabilitai  . Ma  ho  detto  adii  : ecco  che  finifeo. 

Addio,  che  fono  i giorni  fanti , fiate  follccici  alle  limoline,  alle  Chie- 
y'Sf  fe,  confcllatcui,  fate  confettar  le  uoflre  famiglie,  com enumerategli,  q 
dare  buon  ettem  pio,  anzi  diamo  buonettempio  al  mondo,  che  è fcan- 
dalezzato  tutto  di  noi  , cominciamo  à temere  Iddio , il  fuo  furore, 

•«  il  fuo  fdegno  . Io  uorrei  , che  ogni  huomo  fi  fpauentattè  Ramane, 
(Roma)  cheogn’un  s'empiette  di  timore , & di  tremore:  perche  quella 
noftra  età  è troppo  infoiente  , è troppo  temeraria  : c l’età  de’Giganti, 
cheogn’un  uuol  combatter  contra  di  D/o.  Non  Io  uedete  uoi  Chri- 
fliani  ? Io  non  ui  parlo  hoggì  del  timor  fanto  & filiale , à me  baderà, 
che  cominciate  tutti  à temere  Iddio  di  timor  feruilc  . Ev  terribile, 
P&17J.  Iddio , Signori  , coli  dice  Dauid  . Tcrribtlis  efl  , qui  aufert  (piritum 
Trincipum . Non  uuol  efler  difpregiato  , non  uuol  ettcr  irritato  , non 
Matt.ii.  bifogna  combàtter  feco , bifogna  cedergli  5 altrimente  . Malos  inalò 
perdei , & uineam  fuam  locabit  altjs  agricola , qui  reddent  illi  fruClus  tem- 
poribus fuis . lucrate  omcn  Tetre,  & Taulet  alma  urbis  l{pm#  Tutela  - 
rei , & orate  prò  nobis , ne  in  una  Vrbc  tomi  orbis  inter eat , [ed  fatua  f^r— 
be,fit  faluHi  totus  orbis  . , Amen . *Amen . Padre  Beatisfimo,  io  ho  fi- 
nito le  tre  Prediche  che  V.  Santità  m’ha  importo.  Haurei  ben  fapu— 
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E to  ifcufarmi  con  quelle  parole  oratorie  quando  mi  commandò,  ch’io 
predicasi! . Melius  efl  deftnere , quarti  dcficere  . Et  con  quelTcffèmpio 
Poetico  de!  noftro  Horatio  . 

Solue  fenefeentem 
Maturi  fami  equum. 

Pure  io  ho  uoluto  obedire  femplieemente  . Quella  mia  pronta 
obcdicntia  adunque  feufi  l’imperfetto  dell’opera  degli  oc- 
chi uoftri.  Co  fi  finifeo,  Se  il  nome  di  Voftra  San- 
tità darò  la  benedittione  al  popolo,  & pu- 
blicarò  l’indulgcntia  plenaria  i Ite 
* in  pace.  In  nomine  Ta- 

F tris , & filij , & Spi- 

rimi fanEìi , 

.Amen. 

-V  '1 
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Mai  cello  , il  Lune  disamo.  L'Anno.  MD  LX  XII. 

Sopra  l’Euangelio  Corrente. 

L ' ' c Mtt  fex  diti  ‘"P  afeli*  <%>etut  lcftts  ‘Bcthamam , 'vii  fuerat 

Lazarus  mortuus , q)  faSlus  obcdicm , q)c. 

I ' 
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I ^perveris  milù  orcrDomine , & prjI**- 
dederis  uetbum  Stiangch^anti , ecce  confile-  PC1U7. 
bor  ubi  in  Ecclefta  magna,  & iti  populei  gra-  pfci.M, 
ut  laudabo  lei  Quia  propter  nimiam  ebanta- 
lem  tuam,  ante  Jcx  dies  Tafcba,  hoc  efl,  ho-  Jojn  t 
die  uemfli  Betbaniam  , ubi  fuerat  Lajarus 
mortuus,  <&■  fafhts  obediens  ufque  ad  mor-  ' Ip'*‘ 
tem,  die  ilio,  quem  Abraham  uidit,  & exul  1<un  ,‘ 
tauit,  nos  omnes  Lajaros  amicos  tuoi  ,à  mor 
tuis  fufcitafli  ; Benedi&us  qui  u crudi  in  no- 
fumé  Domini, 0 Domine  beni  profperare; A folis  ortu  ad  occafum  procede, & Pfil.117. 
regna,  ut  repleatur  magna  hac  dorma  uniuerfi  orbis,  odoribus  tuis.  Alti  in-  piai 
tdlctti  di  Roma,allc  cui  diuinc  anagogie  la  pompa  deH'hcftcrno  triom  pr,i  1V 
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<*£«■  pbo  fu  una  imaginc  della  gloria  del  Paradilo.ouc  inficine  có  Ch  risto 
hnagrne  triomphnno  l’a nime  de'Bcati , con  le  oliue,  & con  le  palme  in  mano, 
dtl  FaradU-  L’euangelio  d'boggl  ui  farà  quali  una  man  delira  la  quale  con  l'indice 
(ledo, nel  uiaggio,che  fatte  dr  quella  uita  prclcnte,  ut  mollrarà  la  flra- 
da  da  peruenire  alla  futura;  / esvm  Christvm,^  hunc  crucifi 
XHtn,  mortuum  , fepultum  , fufeitatum  à mortati  , nani  rtonaliunde  flint; 
Doppo  i Triomphi  hanno  luogo  i Pancgirrci, le  laudi  in  prola, e in  uer 
fi  del  tt'iompbatoiie.  E ben  ragione,  chehauendo  trioinphata  hrieri  il 
nofiroC-H  R tsfo,  la  Chiefafanta  hoggì  cominci  à celebrarlo,  & 
inalzargli  ftatue  , Se  Tropbci  . Fra  pochi  giorni  lo  moflrarà  dal  uiuo 
Crocifillb  , morto  , fcpellito  , refufeirato;  fpcttacolo,  che  piu  bello  non 
bà,ò  per  gli  buomini  ; ò per  gli  Angioli , ne  la  terra,  nè  il  Ciclo  , Ma 
ecco  , che  nell'hodierno  millerio  à gloria  d>  Dio , uedrete  quali  in  una 
picciola  gemma  fcolpito  tutto  quel  gran  colofib  . Sarà  il  ragionamento 
noftro  Epitoma  folo,  nè  tanto  dogmatico, òcritico,  quanto  patetico,1 
Se  parcnerico  : Aiutatemi  con  l'orationi  uollre,  che  in  li  ricco  Euan- 
gelio,  di  parole  ucramentecircuncilo,  raadimillcri  lungo,  largo, alto, 
& profondo, io  troui  prima  onde  cominci,  poi  ouc  faccia  pauu,all'ul- 
timonuc  finifca;  Salutiamo  la  Beata  Vergine.  , 

Jl\  E M ARIA  GRATIA  T L E N A. 
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A gran  fiamma  d'amorc.che  in  quella  fettimana, 
detta  la  Santa,  di  fangue  tinta , oltre  ogni  modo, 
& mifura  , auampa  , & arde  nellafornace  accefa 
del  facro  petto  di  C h r i s t o , hà  fcaldato  pur 
rantola  tepidirà  mia,  che  contro  ogni  uofira  cre- 
denza forte.  SS.  mi  itedetc  di  nuouo  falito  in 
quello  alto  luogo  per  ragionare  , fpcrando  che 
mentre  io  parlo  , al  meglio  ch’io  pollò  , del  Santo  de'Santi  , Se  uoi 
udite  attenti,  & diurni  con  animo  di  ramificami,  fccnda  dal  cielo  qual- 
che picciola  fcintilla  di  quel  fuocodiuinonc’noflricuori,&  infiamma 
to  l'uno, infiammi  l'altro  , fi  che  per  la  gratia  di  Dio  , di  tizzoni  morti, 
che  damo  tutti, fatti  alla  fine  carboni  uiui, empiano  di  Santità, & di  di- 
uotione  quello  focolare  della  Chiefa  . Non  c httomo  tra  Chrifliani 
communcmcnte  tanto  dedito  alle  colè  del  mondo  , a i piaceri  della 
carne , à contentar  tutte  le  fue  brutte  uoglie , che  in  quelli  giorni  ho- 
mai  non  fàccia  in  qualche  modo  forza  à fe  medefimo,  non  commi  nei 
à uergognarfi  della  fua  uita  pallata,  non  s’allontani  un  poco  dalle  cat- 
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£ tùie  compagnie, non  fi  diaà  peniate  alquanto  alla  Tua  falute  , & com- 
punto in  parte,  & dolente  de’pcccati  Tuoi , non  il  ritiri  nel  tuo  Secreto, 
& la  notte  almeno  , quando  le  cure  gli  interrompono  il  Tonno,  tra  (e 
(ledo  tutto  folo , non  dica  fofpirando  ; Oimc  che  ho  io  fatto  mifero 
me  ? Andarò  tempre  di  mal  in  peggio  {'non  mi  emenderò  mai  ? pro- 
lungherò il  pentirmi  di  giorno  in  giorno,  & perderò  coli  rrafcu  rata- 
mente quella  pouera  anima  ; quello  affitto  (pirico  mio  ? che  pur  mi  è 

, dato  dato  perche  morendo  quello  corpo  , & ritornando  in  poluere,- 
le  nc  uada  in  Paradifo  à goder  con  Dio,  & con  gli  Angioli  uita 
immettale^  Signori  miei  colendisiimi,&  tuttt  uoi che  fcte  qui  p ascol- 
tarmi . 1 bcllmcmiatori  in  quella  icttim ana  cominciano  à raffrenarle 
F lingue  ; I giuocatori  le  mani;  1 Goloiì  digiunano;  I (onnacchioli  ii  lue- 
gliano  ; Gli  auari  danno  dcll'elemoffne  ; Gli  incontinenti  ('attengono 
anco  dalle  proprie  mogli  : Tutti  gli  indiuoti , tutti  i tiepidi  dan  legno 
di  mutar  iuta  , uifitanogli  hofpitali,  i luoghi  pij  , uan  no  frequenti  alle 
Chicle , alle  (lattoni , alle  niello  , alle  prediche,  a’gli  uffici)  . Tutte  le 
donne  lalauc  ii  ipogliano  degli  ornamenti  loro , & farce  quali  tante 
Maddalene  a’piedi  di  Chri(lo,ouunque  lo  ueggono,  dolenti  fopra  mo- 
do,che  tante  anime  hanno  latto  perire, per  occalione  delle  uaghezze  lo 
ro  , delle  loro  pompe . Le  mercantie , le  liti , i fori  , tutti  i negoti), 
anzi  anco  le  (cole  luterane  , cedono  in  quelli  dì  Tanti  allo  lludio  della 
lalntc  dell'animo  , Ogniuno  attende  à riformarli  alquanto , Se  den- 
q tro  , & fuori , à mutar  collumi,  à darli  à Dio , à conucrtirlì  , à far  pe- 
nitenza , ogni  uno  abbraccia  la  pietà , la  chanci,  l'humiltà  » la  mode- 
dia  ; ogn’uno  ii  uede  di  grauità  , di  fcuericà  , di  fobrietà  , d’honcdà, 
d'cffcmpljrità  ; o Roma  , è ben  ragione, che  la  uirtù  de’facTamcnti,& 
de’  milleri  fopralanci , la  quale  il  uede,  & sode  ne  gli  ufHcij  di  que- 
da  (ctrimana  , che  perciò  è detta  la  Grande  , llracci  miracolofaniente 
i noffri  cuori,  benché  di  fallo,  apra  i nodri  petti, ben  che  di  ferro, Non 
piu  non  piu  Chrilli.iniv,  Sai  pretta  bibcrmit,  claudite  tatti  riuos  . E'tcm- 
po  , c tempo  , che  ui  diate  tutu  al  Signore . Hodtejtodicft  uocem  etitt 
audieriria%  :ulite  obdurare  corda  uesìra  ; l'efficacia  di  quella  cena  fantif- 
lima  di  Chrillo  c'icfifecein  quella  fettimana,  (coprì  ,&  condannò  un 
Giuda;  affolfc  rutto  il  redo  del  choro  Apodolico  .La  morte  di  Chiù-* 
sto  moire  à pietà, òccommoffc  non  Tolo  le  pietre,  ma  anco  i fonda- 
menti della  certa  . La  fepnltura  di  Chrillo , aprì  non  i cumuli  foli,  ma 
anco  le  porte  deU’infcrno  ; La  cui  rilitrrettione  poi  rinouò  il  mondo, 
& empiè  d’allegrezza  gli  huoinini,&  gli  Angioli.  Sù,$ù,non  porca  far 
Iddio  cofe  nuggiori,  ò migliori  di  quelle  , che  li  fecero  in  quelli  gior- 
t . • GGG  :• 
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• ni  fantisfiml . Et  la  Chiefa  madre , che  ha  lo  fpirito  di  Dio  , non  pò-  ^ 
tea  imaginard  gùmai  cola  che  fullc  piu  utile  , & piu  falutare  à tutti 
gli  huomini , à tutte  le  donne , che  con  rito  (acro  « & (bienne , di  rcli-  , 
gion  perpetua  , idituire  la  celebr  adone  di  quelli  memoriali  eterni  , 
i quali  neramente  , come  faui  di  mele  ruminati  , óc  manicati  tra  le 
fàuci  fpirituali  delle  nottre  anime  , fanno  eruttare  da  i cuori  pi)  l'ab- 
bondanza  di  quel  caro  Amore  di  C li  R I sto,  pieno  d’infinita  dol- 
cezza ucrfo  noi  poueri , & miferi  , ucndun , Se  morti  ne’peccati  no- 
àS^cfa'*  ^r‘  • Dolcisdmo  Gì  tsv,  quanto  c amabile  la  tua  pasdone  , che 
fola  ,&  quieta  tranquilla  tutte  le  paslìoni , che  fentiamo  in  quella 
mi  (era  uita  ? Quanto  è dolce,  e loaue  la  tua  benedetta  croce,drco  tut- 
ti i crucci,  rutti  gli  affanni  , & tutti  i trauagli  , che  trangugiamo  di 
queflo  mondo  maligno!?  Quanro  è efficace  il  tuo  (antislìmo  (acrificio,  B 
che  all’odor  fuo  placa  l’ira  di  Dio  , & ci  fi  perdonare  tutte  le  iniquità 
noftrc  I Quanto  è medicinale  fa  tua  morte  prcciofa  , che  fc  bene  fui 
morte  del  corpo  folo,pure  libera  noi  dalla  morte  de)  corpo,&  dell'ani- 
ma inlìeme  > Quanto  è gloriofo  il  tuo  fcpolcro  , che  quando  ben  da- 
mo del  tutto  ( dirò)dilperanzati  in  noi  ftcsd,  ci  dai  ancora  fperanzX 
uiua,  di  potere  urte,  & per  te  ufeire  degni  gran  cribulatione  liberi, «Se 
franchi , lì  crome  ufcifti  tu  prima  dalla  fepoicun  tua  fplendcnte  in  uol- 
fo  , & pieno  di  macttà,  pottoui  dentro, che  non  haueui  forma  di  huo- 
mo,  ma  di  cadaUero,  efangue,  cttànmlaio,&  fpientoJ All’ultimo, Quan- 
to è u itale  la  tua  rifurrettioiie , che  fe  bene  è già  pafTata  , mille  è cin- 
que cento  anni  fono,  pure  in  uirtù  nfulcitcrcmo  ancora  noi,  quantun-  C 
que  morti  mille  migliaia  d'anni  rinuncjdmo  ne’noflri  tumuli , ò pure 
anco  mangiati  dalle  belile,  da  gli  uccelli,  & da  pefci , & rilbluti  ulti- 
mamente m poluetcfusfìmo  gittati  in  mare,  aH'ana,òaI  uento? Roma- 
ni afcojtarc  , poiché  con  dolce  uiolenza  hauctc  fatto  forza  alla  mia 
lingua  , & hauere  uoluto  che  io  parli  in  publico;  L’alzar  del  fole  ,if  . 
crcfccr  de  giorni  , il  fopragi Unger  del  caldo  darà  uirtù  homai  & forza 
alla  natura  nottra  corrotta  di  far  ogni  gran  male.  Già  uedete  ordinaria- 
mente , quanto  damo  piu  pronti  à i mondani  piaceri , alle  carnalità, 
alle  uanità  , alle  libidini',  al!’ire,ad  ogni  peccato  ledarc , che  l’inucr- 
no . Nel  tempo  del  freddo  , fono  quali  morti,  & ttopidi  i nottri  fendi  D 
Al  caIdo,turro  il  corporiuiue,  & con  quanto  danno  dell'anima  ùuiac  ? 
poi  che  abudamo  il  piu  bel  tempo  dcU’anno  à cod  graue  ingiuria  del 
, creatore.  Horsù  ecco  l’antidocro  falutare,  che  la  lama  Chiefa  come 
pia,  & prudente  madre  u'ha  preparato,  il  parlai  continuamente , e’1 
. meditare  in  quella  noua  llagionc  di  Primauera  del  nofteo  dolcisfimo 
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£ G l !S  v,  del  uodro  G i E s v Croci  fido  , del  noftro  Gl  !sr 
motto  , del  nodro  G i i s v («polto  del  non  G i fi  s v ululatalo. 

Quanta  dolcezza  fallirono  quei  due  cari  di  ùerpoii  .quando  andauano 
in  Emaus,&  ragionauano  De  la  s v Nazareno-  Qui  eratuir  potens  in 
-opere,  &•  fermane , coràmùco  t & umni  popnlo  f Mcritorno  d'hauer 
ali'improuida  in  compagnia  1 1 s y'  per  terzo , che  gli  empie  di  unto 
lume  di  Icienza,  & gli  accefe  di  xanto  fuoco  d’amore,  che  poterono  il- 
luminare ogni  gran  tenebra , Se  infocare  ogni  agghiaccuto  cuore:  farà 
tra  noi, farà  tra  noi,&  con  noi.  Se  in  noi  il  noflro  dolce  G i e $ v1,  le 
innamorati  di  lui  andarono  diuoraincnre  contemplando  i nuderij, 
che  tuttauiaogni  di  piud  inuitanoà  leggere  in  quello  altisfimo  Letto 
p rile  delia  Croce  di  Ch  R i sto.  oche  Iibroc  il  crocidilo  Chriftia-  Crocifi(<o 
ni  miei  cari,  Sume  ubi  librum  grandent,  dice  il  l’rnplicta.  Quello  è il  chelìbrofia 
libro  grande  Roma  , quello  è il  libro  di  tutti  i libri  , dottrina  di  tutte  *n‘;“^'lcofc 
le  dottrine,  fapienza  di  tutte  le  fapienze,  fiore  d ogni  uirtù  , comperi-  euóu 
dio , fornraa , rccapitulatione  dell'uno.  Se  dell’altro  redamento,  Epi- 
toma di  tutu  la  fcdttura,  ditutca  Ja  philolophia , di  quanto  il  è mai 
{aputo,  ò li  porrà  lapercin  eterno  da  buomini,  & da  Angioli . V'in- 
fegna  amare,  & honurare  iddio  ,Giesv  Chrj  ito  crocili^ 
fo,  Anime  mie  care,  perche  quello  è tutto  lo  (copo  della  croce  fua, 
ramo  penula, che  lì  fodisfaccia  in  ogni  mo  ’o  all’honore  della  lek  mae 
dà  di  Dio . V infegna  amare  il  proslimo, perche  morì  per  altri,  & non 
q per  ItjV’infegna  à procurare  quanto  potete  la  falute  dell  anime  uodre, 
perche  egli  morendo  raccomraandaà  Dio  l'anima  fua  -,  V’infcgna  à 
ricordami  ,Se  tener  conto  particolare  de  gli  amia.  Se  dc’paremi  negli 
affanni  loro.  Se  nelle  uodre  morti  almeno,  perche  egli  con  tutte  quelle 
anguftic  degli  infiniti  dolori,  che  io  premeuano,  li  prete  cura  della  ma- 
dre , Se  fii  Giouanni  , che  nuiancuano tanto  fconfolau perla  morte 
fila  . V 'infogna  à durar  lenza  rinctcfccrui , Se  perfeuerar  eli  lungo  à far 
beue , Se riccucr  male,  perchecgli  noacclsò  inai , finche  non  ui  lan- 
ciò lauita  , Se  non  pere  giamai  ritrailo  da  li  ualcrofa  imprefa  il  timor 
delb  morte,  che  urdinariameote  attcrrifce  ogni  duomo  , ben  che 
fortc,&  codance.  Vinte  gua  à cuocer  tra uoi  nc’uodn  fecrcti  i dolori  uo 
TT  dri.òe  non  dar  materia  di  xrauaglio,ò  di  peccare  ad  altri;  perche  egli  in 

tanti  (uoi  tormenti  non  apri  pur  mai  la  bocca  a lamentarli,  ma  (bua  gua  muo. 
come  Agnello  rrunGieuslimo  nelle  mani  uiolenti  di  quei  crudicarnc- 
fici . Vru legna  à fuggir  l’bipocrilia  pelle  «fogni  gran  uirio  , perche 
doppò  morte,  uolfe  come  finccro  , che  li  ucdelTc  il  cuore  aperto  , fat- 
Xa  quella  gran  fenedra  dalla  lancia  di  Longia»  nella  ferrica  del  petto  , 
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per  chiarire  il  mondo  , ch’egli  era  il  nero  Ifraelira,  In  cuius  friritu  noti  A 
crai  dolus , onde  perciò  in  /imbolo  della  /incerila  lua  , ne  uscì  /angue 
puristi nio  , Se  acqua  chiara , quali  acqua  di  fonte.  Chrilhani  cercate 
diligentemente  , fcriafeunoda  fe , Se  tutti  inficine  guanto  potcter 
Vitii  nonù  tutti  i uitij  notiti  hanno  i rimcdi|>&  tutte  leno/lre  uirtu  hanno  glieli 
mJdn°ìtut  Lcmpij  in  quello  libro  del  crocifillo  , leggcto.lcggetc  , il  color  del  fan- 
« km. tu  gue  » che  corre  in  terra  uoi  morbidi , Se  delicati:  1 allcntio  , c’I fiele  , 
L't'fTj hi-  che  li  fu  dato  golofiileggctc  l’inchinar  del  capo, clic  fa  in  croce  fuperbi# . 

leggete  ledcri/ioni , Se  gli  fchcrni , cheli  fono  fiuti  iracondi  : Icggeto- 
-i  flagelli^  le  (pine  pungenti  Julliiriolij  leggete  il  dare  in  prezzo  l’ani-i 
ma , c'I  corpo  per  ri  (cacarci  Auari  j leggete  l'orationc  humilc,  Se con' 
tante  lagrime,  per  quei  , che  lo  erocififlcro  liuiidi  , Se  od  ioli . ? 
Deh  come  farà  postillile  ychc  non  ci  ucrgogniamo  d’inlupcrbirfi  per  1*  B 
auuenire  , noi  -,  che  liimo  liuotniccioli,  formiche  , locutìc  , l'opra  la 
terra  , poiché  Cu  r i sto  Signore  di  tutti  iCicli,s’è  tanto  diremo-! 
mente  Immillato  ? Ctìnic  non  abbotruemo  tutte  le  bruttezze  della  po- 
lirà carne  corrortisfima  , poiché  Chris  to  ncile  lue  carni  fantilii-: 
me  è tanto  mortificato , & l'opra  tutti  gli  huomini  del  mondo  doglio- 
fo,  Se  afflitto  f1  Come  tarano  piu  ingordi  alle  ricchezze , Se  à i guada- 
gni del  mondo , poi  clic  Chr  i s t o tale , Se  tanto  hà  uoltito  morir 
nudo  l'opra  la  croce  nuda  f Come  non  perdonaremo,  Se  uolcnncri,&' 
fncilnientcogni  grande  oflèla, poiché  C h risto  non  pUr,nó ritaglia 
l'ingiurie  della  morte, ma  procura  cd’l  padre, che  quei  micidiali  habbi- 
no  eterna  uita  ? Come  potremo  mai  piu  portar  inuidia , ò odio  à per-  C 
Iona  alcuna  , poi  che  Chr  i sto  muore  fi  uolonticri,Sc  con  tanti 
tormenti  per  tanti  inimici  Tuoi , per  tutta  l’iiumana  natura  nofira , ini- 
mica lua, & congiurata  in  Adamo  contro  la  Madia  fuaìCotne  nóci  uec 
ranno  in  odio  le  delicatezze  de'mr.i  precio/ì.dcgli  otijjSe  delle  piume, 
poi  che  C h r i s t o in  tanto  affanno  non  hà  un  poco  d’acqua  da  rin- 
frefearfi  le  labbra  , in  canti  difagi  non  hà  chi  lo  confoli,  in  tanti  tor- 
menti della  fnauita  „ non  hà  pur  in  croce  da  ripofarfi  il  capo  ? quel 
capo  uenerando  , te  tremendo  à gli  Angioli  ì Et  alla  fine  come  non 
fuggiremo  à tutto  noftio  potere  ogni  peccato  , feben  ni  andallc  la  ui- 
ta, poi  che  Chr  isto  non  muore  per  altro, che  per  fcancellare  dal  D 
libro  di  Dio  i peccatipalTàti,  & far  che  nó  fi  pecchi  mai  piu  pcrl'auueni 
rc?0  Chri  sto.oChristo,  oGies  v',oG  i es  \\Scd 
nondum  finis  ,fed  nondum  finis.  Signori  miei . Quello  è il  punto  principi*, 
lis/ìmo  di  qllo  millcrio  Sacrofanro,&  quc/lo  dee  c/Tcr  lo  primo  feopo, 
che  doucte  mirare  nelle  uo/lrecontemplationi  in  quelli  giorni,  à gloriai 

di 
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E ài  Chr  istoj  Quello,  Quefio, che  c la  lofianza  del  Chrifiianefi- 
mo  , Se  chchonora  noi  Chrilèrani  ,Se  tutta  la  rcligion  noAra  , (opra 
tutte  le  altre  religioni  di  tutti  1 fecoh  del  mot^do  , che  Iddio  A è pla- 
cato con  noi,  che  Iddio  fi  tiene  pienamente , Se  di  auantaggio  fodif- 
fatto  da  noi , che  ci  ha  perdonato  il  noAio  antico  peccato,  Si  facendo 
penitenza  ci  perdona  giornalmente  1 nuoui.m  uirni  di  qucAoTamisfi- 
mo  HocolauAo  di  Christo  in  croce.  Cominciò  fpiritualmcn- 
te  certo  quefio  Tatrificio  dal  primo  momento  della  4ua  conccttionc  nel 
nentre  della  madre, che  in  fin  ali  hoia  dille  Chr  1 s t o,Holocauflumt 
& prò  peccato  non  poflulaflt  (Tadre)  Ecce  uemo  , in  capite  libri  fcrip- 
tum  ejl  de  me, ut  fheerem  uoluntatem  titani , Deus  meus uoluufu  continua- 
p to  Tempre  à quello  modo  in  tutta  la  l'uà  ulta,  onde  fono  quelle  parole) 
Me  oportet  operati  opera  eius  , qui  rnifit  me  , 7^on  uem  làcere  uoluntatem 
me  am  , lei  eius , qui  rnifit  me  pairis  . Tacer  , non  mea  , [ed  tua  uoluntas 
fiat.fu  anco  poi  uiuaccmente  ripetilo  unte  unite,  quante  i Giudei  trat 
tauano  di  dargli  la  morte  , neH'mfiJic,  nel  configlio  , nell'accordo 
co’l  traditore  . Alia  fine  facrameo  tal  mente  fu  offerto  alia  menfk  dell’ 
ultima  cena,  con  rutto  ciò  nondimeno  non  fu  mai  realmente  perfetto. 
Se  eonlu  mato  , (c  non  m que  Aa  Tetti  roana  , co’l  Tangue  eifufo  in  croce 
in  quei  giorno  , in  quel  punto  , che  fpirò  quella  grand'anima  , onde 
con  tanto  fiato  , &con  fi  grau  uoce,  (legno  che  moriua  , non  che  non 
poteflc  ancora  uiuere , ma  perche  all  hora  uoleua  morire)  mandò  fiio- 
q ri  quella  Tanta  p.itola.la  quale  fu  rilcrbataà  TanGtouanni,  cornea  quel- 
lo che  Tolo  tra  tutti  i dilcepoli  Tu  prelenre  alla  mort e.Confummatum  efi. 
Intendete  quello  ì ò con  quanta  alta  ragione  quel  giorno  làntisfimo 
delia  croce,  &:  della  morie  di  C h risto  ritiene  ancora  nella  Chic- 
fa  di  Dio  quefio  epiteto  (egnalato  ,chc  gli  è Tatto  quali  nome  proprio, 
Tarajccuc , chcuuol  dire  Preparationc , perche  il  inondo  creda, Se  in- 
tenda , che  quefio  mifierio  di  Chr  isto  Crocidilo  , Se  morrò. 
Tu  la  uera , perfetta  , Se  ultima,  Se  total  prepatatioue  da  parte  di  Dio 
alla nofira  falutc.  Non  bifogna  afpertar  piu  , che  iddio  dia  ai  nofiro 
genere  altra  medicina  di  quefia  per  faluario.per  liberarlo.  Non  fi  può 
far  piu,non  fi  può  far  piu  da  parte  di  Dio,di  ciò  che  s’è  fatto,  nò  nò,nò. 
j_j  Qmms  confummatioms  nidi  fincm,diccil  Prophcta,  Confummatumefl , dice 
C h risto:  Se  però  chi  non  riccuc  frutto  da  quefia  morte  di 
Chr  i sto,  chi  non  fi  prepara , quanto  piu  può  per  Chri- 
sto morto  , credendo  , Se  operando  per  faluarfi  in  quefio  mondo, 
cncU’altro  conia  Tua  grana  , con  Tuoi  Tacramenti,  in  uano  è morto 
Christo  perlai  « in  uano  uiue  in  fi:  Hello,  in  uano  è huomo. 
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Et  quanto  gli  farebbe  meglio  , ebe  non  fuilè  mai  rrato  traglrboomlnif  ^ 
Deb  Icuatc  qui  gl'ingegni  tioftri.Se  Dauid  diflc  .Vratiofa  in  cofpi  fin  Do-* 
Mini  tnors  fiviflorum  aus  ? Penfate  ira  uoi  quanto  dee  cllcr  pretiofa  ncv> 

<-  '4^  occhi  di  Dio  la  morte  del  Santo  de’Sano.  Però  San  Paolo  con  eran 
cfiiiftoqui  ragione m quello  milleno  lautamente  sinlupcrbnia,  (Scoiccua,  Mini  ab 
fi  negli*;-  fu  gloriavi  ni  firn  erme  Domini  nojlri  J e s v Christt  «Se  Ieri-* 
chìdi  dio.  uendo  a’  Corinthilì  protcllaua,  che  non  uolca  infcgnargli  altroché 
i.fcer.i.  quello  miilerio  di  Chr  isto  crocifillò.  7fon  indiani  mealnjuii 
, J'tire  inter  uos , nifi  ìbsvm  Christv  mi,  & bunc  crucili  rum. 

Ma  il  Tanto  percufore  Giouan  Bardila  , non  fapcte , che  la  prima  uol- 
uquando  lo  inoltrò  co ’I  dito  , non  artefe  ad  altro  fc  nona  feopr  ire, t 
& magnificare  quello  millerio  del  (acrificio  della  Tua  morte  , in  efpii-  ^ 
rione  dc’nollri  peccati  , che  però  alludendo  alle  uoer  Prophctichcd’-' 
Efaia.&  di  Hicrcmia  lo  dimandò'figuratanrentc  Agnello;  Ecco  *4gnut 
De » , Ecce  qui  tolhl  peccata  mundi  ; &Chrisio  iflello  , comm- 
dando  à inoltrare  infatti  lauttotità  lua  che  fu  quando  cacciò  i ucndito*-- 
ri  , & comperatoti  dal  tempio , dimandato  , Quomoio bcc  fistisi  non1 
ui  ricordate  che  parlò  tanto  altamente  di  quella  lua  motte  , onde  poh 
perche  non  fulntcfo  ^nàcquero  tanti  rcltiraonir falli  contro  di  Idn’So^ 
tate  templum  hoc , & in  tnbui  d.rbus  excitabo  illiid  , hoc  autem  due  bar  dei 
tempio  corporis  fui . Poco  doppoi  degnandoli  quella  gran  Maeltà  di 
cathechizare  con  la  fua.fanta  bocca  Nicodcmo  , & indiarlo  ne’pritni 
rudimenti  noftri  doppò  la  dottrina  della  rinadenria  fpiricuale , che  . 
gli  infegnò  altro  , fe  non  il  iiiiderio  di  quella  Tua  morte  l onde  rico- 
ttono  la  uirtù  loro  , & Tacque  battifmali  , Se  tutti  i lacca  menti  ? Suite 
Moyfcs  exaltauit  ferpentem  m deferto  , ita  exaltari  oportet  filius  bomtnis y 
ut  omnis.qui  credit  m eim  non  pereat,fed  babeat  uitam  etemam.  Dimandai» 
dogli  ultimamente  i farifciin  Publico  j Volumus  à te  fignum  niderc  * 
non  fapete  , che  à parole  aperte  fpiegò  fuori  il  fogno  , 6c  la  figura  di1 
Iona  , nei  uentre  della  Balena  ingioiti  io,  & poi  gittaro  al  litio  del  ma- 
re , libero , & franco  , che  (igntticaua  l’oro  la  morte  , la  l’epoltura  , Se 
larifurrettionc  lua  ì Et  flamini  non  dabiturti  ntftfignum  lonx  Tropbete 
'fiati  emm  futi  tonai  in  uentre  Coen  tribus  diebus,  & tribù  t nodi  bus,  fic  erit 
otrìcolo  ai  flius  bomimt  in  corde  terra  tribus  diebus , & tribus nofitbur . © Morte, o ^ 
f«  Orjria.i’  morte  , o C h r r s to,  oCkri  sto,o  Crocifillò , o Crocidilo. 
UnaTun^u  C h r i s to  ucramente  miracolo  della  grana  ,•  come  Thuomo  è 
chniln'à  miracolo  della  natura  . Ma  la  croce  , & la  morcc  dT  Cbriitc 
itiuacoUdc  è miracolo  de’  miracoli , perche  in  tutto , Se  per  rutto  uince,  & auan- 
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£ tnoriatur  , morati  ur , moriatur  , Christo  morienteha  ineritalo 
quanto  piu  meritar  non  fi  può  la  nofita  fallite , ma  non  i'ha  effettuata 
roorientc , l’hà  confirmata  morto  ; A ionatur , moriatur  per  beneficio 
publico  , & uniucrfaledcl  mondo  , per  Cancellare  lamichc  colpe,  per  t 
togliere  tutte  Tini  mici  tic  tra  Dio,  & l’huorao  , per  fodisfare  à pieno 
le  paterne  ingiurie  , per  far  che  fi  perdoni  à tutto  l 'human  genere , per 
fondare  una  nuoua  religione  , ebe  fia  tutta  Tanta,  Vnus  homo  , uniti 
homo , cofi  dicclo  Spirito  Santo  , per  bocca  di  quel  federato  prencipc 
de*  Sacerdoti , perche  il  noflro  Christo  anco  da  i nimici  hauclTe 
come  tante  uoltc  hebbe  da  Demoni)  telfimonio  d’honorc  . Vnus  Do- 
nimi , una  fida , unum  baptifma  : Fattum  efi  uefpcre,&  mane  dia  unut, 
p Vnus  cji , & fccurtdum  non  habet . Meltor , efì  dia  una  in atrqs  tua  , Juper 
milita  i l'nam  petit  i Domino , batic  requiram . Ecco  ecco  quello  nollro 
uno , quello  unico  , quello  fingolare , quello  incomparabile  huomo. 
Meiiator  uruus  non  efi , Deus  autem  unus  ctt , Vnus  eft  Dei , & homutum 
mediatiti  Lhri  stvs  / esvs.  Ecce  homo  dille  Filato  , 7{un- 
cfuid  fton  dicet  homo  ? & homo  natus  efi  in  ea , dille  Daitid  . Homo  qui- 
dam dille  non  una  uolta  Christo  di  lèmedeiimo,&  benefpcilb. 
Film  hominis.  Hic  homo  dicono  i Pharifci-nd  con  figlio . Quid  fharnus , 
quia  hic  homo  multa  ftgna  facit  ? lllc  homo  , dilfe  già  il  cicco  nato. 
Horfu  Signori,  Christo  è homo,  è hic  homo  , dille  homo;  Vnus 
homo.  LÌuidam  homo.  Filius  hominis . Ecce  homo.  E huomo  per- 
q che  quanta  alla  natura  humana  puramente  , & feioplicementcconfi- 
derata  , non  è maggior  degli  altri  huomini  , ma  limile,  & pare* 
In  fimihtudinem  hominum  fàttus , & babau  mueutiu  ih  Uomo . E'  hic  ho- 
mo, come  luioujo  uero, reale, fubfillcntc,indmidunto,uolcte  forfcch’io 
dica  con  le  fertilità  delle  fcoie)Eccheizato,non  è buomofanrafiico,  ma 
imaginato,  non  intcntionaie , èindiuiduo,  è perfona  , è prima  lo- 
flantia.è  vtsosxJSn  non  balla  , non  balla,  t'  tUchouiofu  certa  nuc- 
leo za  , che  ic  gb  conmene  fra  gli  altri. 

Sii  fheerc  site  mouebat 
luppiter 

Dille  il  Poeta  no  Ileo.  M.  Catonemillum  darisfimum  uhrun  .dice  Cicc- 
ia rone i Se  Ve  notoqucirbemillicliio. 

lite  Ego  qui  quondam. 

£'  Vnus  homo  , come  fegnalatisfinao  fopra  tutti.  Vnus  ex  multis,  Vnus 
pio  multa, unus  prò  omnibus, caput  omnium,  redeptor  omnium, Vnus, Vnus, 
Solus  , Solus  , Quis (muli s ubi?  1 e s v m Saluta  . Non  l’haucrc  Icttoì 
Vmus  delitto , multi  mortui  funt , multo  magtt  gratta  Dei  , & Do - 
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mum  m grafia  mius  bonunit  1 b s v (Turisti,  in  multos  abun~  ^ 
datiti  . Ma  olle  lalcicr  Homo  quidam  i £'  ucramenrc  Homo  quidam  il 
nodro  C h r i s t o , perche  i buomo , 1 ddio  noto , ignoto , finito,  i 
infinito  , determinato,  indeterminato  . Ignoto  Deo,  ui  ricordate?  On- 
de fbtfc  empiamente  Philofophando  di  Dio  quel  irKoufoS  noi!  uoglio 
dir  Plinio  .dille  certus,fcd  ftmilts  incerto . E'fihus  bomtnis  Cu  R i sto, 
cioèhumano  per  l’amore  che  porta  agli  buomini . Giafapete , che  la 
lingua  latina,  ulà  la  medeiìma  uoce  à lignificar  la  eilentiadcll  huomo, 
&l’amordegli  huomini.  Hurnanitas  , fé  bene  i Greci  per  quella  di- 
cono aVtycclXUTHf  per  quella  epy/KcuròptÒTTtot.  Oltre  che  il  dialetto 
Hebreo  u’é  noto  da  quelle  uoci  familiari  nelle  lacrc  littcre  , filij pe- 
culi , filtf  Dei , filtj  ludi , fili j olet;  finalmente  degno , che  di  lui  fi  di- 
ca per  marauiglia  , & per  idupore  . Ecce  homo  per  adempire  quel- 
l'oracolo, Et  uocabitur  numeri cius  , ^idmirabilts , fu  biadcmma  , & fil 
facrileggio  quella  parola  nella  tua  bocca  Pilato,  à te  parlo  , che  cofi  in- 
degnamente fiiccedcsfi  ai  tuo  da  ben  predeccllòre  , che  hebbe  nome 
Grato,  ò ingrato  Pilato,  ò indegno  minillro  d’un  tanto  imperio  , ò 
indegno  dVflcr  numerato  fra  gli  huomini  , nonché  fra  gli  huomini 
ufficiali  di  Roma  . Ma  con  tutto  ciò  Signori  fapiate  , chenclleboc- 
che  degli  animi  pij , quello  Ecce  homo  , è un  facrificiodi  laude  , uri 
Epithcto  di  hot  ore , è an  titolo  d’eterna  gloria  al  nollro  Chri- 
Con(ì«ttrjf-  s T ° » come  nota  diadmiratione,  Ecce  homo  , Ecce  homo  Roma.Que- 
tiom  Copra  floè  qucll’huomo,  che douca morire  .perche  non  morisfimo  tutti. Et  ^ 
quello  c qilell’huomo , che  ueramente  è mono  , Se  ha  fcampato  dalla 
morte  rutti  ; ò che  huemo , ò che  huomo  , fior  de  tutti  gli  huomini, 
gloria,  & honorc  di  tutu  la  gcncrationc  humana;  Ecce  homo , ecce  ho* 
tuo,  che  non  infégnò  mai  cola,  che  non  face-dei  egli  prima;  huomo  che 
. v non  premile  mai  colà  che  non  attendere  ; huomo  che  fu  Tempre 
uerace  nelle  lue  parole  , huomo  che  fu  efficace  in  tutte  le  opere  lue. 
Ecce  homo  , Ecce  homo,  huomo  d 'honorc  , huomo  di  ualore , buomo 
prouato  , & affinato  in  tutti  i trattagli  del  mondo,  cheda’primi  giorni 
del  filo  nafeimenro,  fino  al  d)  che  morì , non  file  mai,  non  hebbe  mai 
piacere  alcuno.prouò  in  fe  dello  ogni  forte  di  dcnti,d'affanni,di  tnbu- 
larioni , di  difagi,  di  perlecutione,  Se  infidie  , da’Rè,  da’Prencipi,  da’ 
Popoli, da’Saccrdoti,  da’Parcnti, da’amici, da’!  uoicommcnfali, infin  da 
Dianoli, onde  nacque  quella  deferittione  ne'Propheti  Santi, fua  propria 
Sb  certo , & non  d'altri , Virum  dolor  um  , & f ci  ente  m infinnitatem  , Vi- 
rum  dolorum,&  faentem  infirmitatem:  & quella  in  S. Paolo  , Tentatum 
fer  omnia,  Tentatum  per  omnia,  ut  pofsti  compati.  Ecce  homo  , Ecce 

homo, 
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£ homo  , che  è poi  riufcico  à difpctto  del  mondo  tutto  , & del  Diauoio 
inlicme  à tanto  honore , à unta  gloria  , che  c adorato  per  l'uniucrfo, 
anco  da  i Diauoli  per  ucro  iddio . Ecce  homo  , ecce  homo.  Eccol’- 
huomo , imagine  , & firailitudine  ueramentc  di  Dio.  Ecco  l'huomo, 
perfètta  Idea  della  humana  natura  ; Adamo  non  fu  l'Idea,  Tu  ritratto 
deIJ'Idea,  Faciamus  homimm , nommagmem  fed  adtmagincm  , & fimili- 
tudincm  noflram  , ditte  Iddio  . Quello,  quello  huomo  è la  uera  ima* 
gine  , il  ucro  tipo  , il  primo  etttmplarc  ; ogni  eilempio  manca  dall’ 
ettèmplare  -,  ogni  huomo  manca  da  Ch*  ino,  Christo 
c il  irf  toTOTl/SToR  dotti,  al  quale  bifogna  attbmigliar(i,quàto  piu  fi  può 
per  piacere  li  gli  occhi  di  Dio  . Non  è ad  imaginem , non  , è mago  , è 

F imago  , di  cui  è fermo  : Conforma  fieri  imagini  fiitj  cimi  . Di  lui  udite . 
Qui  efl  imago  tnuifibilis  Dei , dice  S.  Paolo  . Splendor  glori*,  & figura  fui 
fanti A eius . Ecce  homo,  ecce  homo  . Chi  non  participa  delle  qualità 
di  quello  huomo,  delle  fuegratie,  coli  morto  cornee,  lia  pure  al  mon- 
do hcroico,  & femideo  quanto  può  ettère  , apprettò  Iddio  non  merita 
nome  d'huomo,  ma  di  bettia . Dixi  m corde  meo  de  filtjs  hominum  , ut 
probar  et  ilios  Deus , & oflenderet  ftmtles  effe  befìifs . Ecce  homo , €ccc  ho- 
mo . Quello  è qucll’huomo  commune,  che  hanno  uedutolognando, 
ma  non  hanno  intefo  i philofophi  antichi , per  che  non  hebbero  gratta 
di  conofcerc  Chr  i sto,  nel  quale  è racolta,  tutta  lauirtù,  tutta 
la  fantira, tutta  la  fapienza,tutta  la  grana,  quell'intelletto  pieno  d’ogni 
Q intelligibile,  ue  ne  ricordate  Dotti  I Et  in  fomma  tutto  quel  bene,  che 
è difperfo  inciafcuno  ,&  che  può  ettcr  già  mai  in  tutta  l’humana. 
Ecceìnmo , Ccce  homo , Horsù  cominciamo  i'Euangclio  di  qucll’huomo 
fi  raro . Et  fiate  attenti  . 


SECONDA  P A\T  E. 

I^t  e fexdiesTafch a,  ueni t I e s vs  Bethaniam : ioa.u. 

Coli  comincia  l'Euangelio  Afcoltanti.Quelli  fei 
giorni  fono  gli  ultimi  di  quei  quattordici, ne'qua 
li  fecondo  la  legge  Mofaica  li  preparaua  il  popo- 
lo d’Illraele  ì facrificare , Se  mangiar  l'Agnello 
Pafqualcà  mezo  il  mefe  Nifan  , & ne'  quali  la 
Chiefa  chri  (liana,  fecondo  il  magillerio  dello  Spi 
rito  Santo  , nel  giorno  della  Domenica  di  Pafsione  , quando  fi  fpiegò 
lo  flcndardo  della  Croce , Se  fi  cantò  quel  carme  uittoriale , quello 
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{rm'i>HKtot,  fSexill4  l\egts  prodeunt,c omiociù  à prepararci  Tuoi  fedeli  alla;  A 
cclebrattionc  deila  morte, & della  rifurreuione  di  C h risto,  ilqua 
^ quale  come  Agnello  mifUco  , all’ifldfì  roenfa  della  Palqua  Giudaica 

di  quell'anno , cazzando  l’un  con  labro,  quali  come  il  ferpentc  di  Mo 
so,  con  qucidc’Magi  di  Egitto,  uccife  , diuorò,  de  confumò  l’Agnello 
tipico  ; & febene  anco  egli  in  quel  combattimento  morì,  fra  tre  gior- 
" i ni  nondimeno  à gli  diecilette  déH'ifleflb  mele,  che  quel  di  fuianoflra 

lJ  K prima  Palqua,  immortale  rifurfè,  uiuo,&  intiero.  Quelli  giorni  non 

(ono  ordinati  ad  altri  giorni, perche  non  faranno  mai  giorni  piu  fanti 
ne  lì  Cinti  eomcquefli  : Et  però  tutti  gli  altri  giorni  de’  fecoli  dccorlì 
del  mondo,  fono  ordinari  à quelli  giorni  fantislìmi;  1 giorni  della  Pe 
dagogia  di  Mosè, della  enciclopedia  de  Prophcti,  della  fublime  philofo  ’B 
phia,  Se  Tbeologiadi  Chrmto,  Tutte  le  cofe  grandi  che  li  fon 
fitte,  & intefe  in  tutti  qucfli  tre  tempi  della  Legge  , della  Prophctia  , 

& dell’Euangelio,  ma  balla  àdiredell'Euangelio  , perche  J'Euangelio 
«mngdio,  è fine  d’oeni  cofa , Finis  Levis  Chri  stvs.  In  capite  Libri  [criptum 
«ola,  c tutti  ejl  de  me , Oporut  implen  omnia  qux  [cripta  Junt,  in  lege,  & TJalmit  , & 
ri^onrtrHi  'Prophetis  de  me  . Tutto  l’Euangelio  dico,  tutto  , tutto  , Se  tutti  i luoi 
nati  a’  g'or  milienj  fono  ordinati  à quelli  giorni  della  lettiimna  lama,  la  quale  co 
Smalta  fan  minciata  hieri  felicemente  con  la  procefsionc  folenne  delle  palme  uit- 
toriofe,  & delle  pacifiche  oliuc  non  finifee  nelle  tenebre  notturne  del 
fabbacefimo  Giudaico,  ma  giungerà  alla  luce  lolarc  della  Domenica 
feguente,  giorno  prinripalifsimo,  & di  Chriito  per  la  rifurrct  C 
rione,  Se  del  chrillianenmo  per  la  fpcranza  lìcura,  Se  certa  dell’eterna 
«ira  nata  dalla  uittoria contro  ilDiauolo,&  della  pacerìcondliata,  & 
fermata  con  Dio;  quella  pergiullitia,  & quella  per  mifericordia  . Mife 
ricordini»  & iudicium cantabo libi , dice  il  Propheta . Dclluna c fìmbo- 
lo  la  palma,  dell'altra  l'oliua  . O'  Roma,  o Roma;  quante  cofe  hò  nel 
la  mia  mente  conccttc,fermati . Quella  diuimtà  esinanita, quella  hu 
inanità  eflàltata;  quella  unione  ineffabile  de  Dio,5c  d'huomoiqucll’un 
perfonaggio  di  C h r i s t o di  due  nature,  Verbo,&  carne,congiim 
Tetti  mrmo  te  infieme,  per  l’anima,  che  è la  terza  fodanza,  quella  generarione  di 
Ch  r i sto  fattadi  purosangue  ,oppofta  allaplafinatione  d’Adar 
rao,  che  fu  fatta  di  pura  terra,  quella  Vergine  Tanta,  Se  benedetta  Ma-  0 
ria, per  quella  mala femina,checi  apportò  tante  malcditioni  Eua.Qucl 
la  Bctblchem  per  la  terra  di  Edcra;ql  rufHco,&  diferto  Prcfcpioperlo 
giardin  fiorito  del  Paradifo  terre  (Irci  quelli  Angioli  fanti.che  glorifica- 
vano, Se  feruiuano  I huomo  celelle.ouc  prima  ccniuano  la  fpadasfodc 
tata  córro  l’huomo  terreno  ; quei  Pafrorclli,  che  adorano  q!  S.  Agnelli 
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* É no, il  ali  fangue  (caccila  iluccchio,&  facra  ilnuouotcllamétoiqllaStei 
la  che  jScorfc  il  nuooo  fole, Si  che  uincea  di  fplcdor  il  uecchio.Quei  Ma 
ci, che  diedero  fi  felice  augurio, che  celfarcbbono  l’arti  magiche, &(arcb 
bc  dillrutro  il  culto  de  gli  idoli, pio  culto  del  uero  IddiosQuel  Battei* 
tnodi  Chriflo  nel  fiume  giordano, à salificar  Tacq.pchediuétaflcro  Sa- 
cramelo delrinafcer  no(lrofpirirualc,ql  tdlimomo  della  noce  paterna 
in  aria,  e delio  Spirito  sàto.chegli  fede  in  capo  in  forma  di  colóba;qlla 
battaglia,  & quella  uittoria  contro  il  Uiauolo,  che  per  l'adictro  era  lla- 
to  uincitore  Tempre,  & dopò  non  uinfe  mai , fe  non  chi  per  negligen- 
za^ codardia  uolle  lafciarfi  iiinccre:quel  cacciate  tanti  fpinri  imraon 
di;  quel  curar  tanti  morbi,  quelli  infiniti  miracoli  (opra  i uiui  , Se  lo- 

f pra  i morti . In  profundum  inferni , <2*  »»  excclfum  jupra  . Quella  Dotta  EfiL7* 
na  rara  , clic  infegnò  (opra  il  monte  3 quello  trasfigurarli  con  tanta  ,r 

tnadlà,  alla  prefenza  di  Mosè  , & di  Hclia,  di  Pietro,  di  Giacomo.de 
di  Giouanni,  quell  innube  di  Giudei;  quel  fremito  delle  genti  contro  . ’ 
di  Chris  to.  Ogni  cofa,  ogni  cofa  dico  era  una  fcola,una  difei 
plina.che  felina  parole  ci  preparaua  à i milterij  di  quella  fettimana  làn  • 
tisfima  # Tutti  cranocerti  (empiici  dell'Oriente^  Dotti,)  che  il  medi 
co  ( de  Christo  eral’iltelTb  medico)  fecondo  l’arte  andana  met 
tendo  inficme  graduando,  & temperando , perche  fuficro  ingredienti 
(coli  parlano!  Mediatila  medicina  fòrte, et  gagliarda, che  fi  cóponcua, 
fi  miniflraua  allinfcrmoin  quelli  giorni  per  dargli  uita,&  uita  tale, che 
G non  rcmeflc  piu  morte  ; Jjhfunt  dies , ljìifuni  dies  , tjuos  obfcruare  de - 
betis  religione  perpetua  . Deh  perche  udendo  nell'huangclio  quelle  pri 
me  parole  . ^Antc  fex  dies  Tafcbs  , non  andate  altamente  filofophan*  Ioin.it. 
do  Signori  miei  cari  fopraquei  primi  lei  giorni  nataiiti)  dctnollro  mò 
do?  che  l'uno  diede  la  luce  à quel  chaos  indigeno  del  Ciclo  , & della 
terra;  nel  fecondo  fu  fatto  il  firmamento, nel  terzo  fi  raccolfero  Tacque  «u-giomi  di 
nel  mare,  & l'herbe,  &:  le  piante,  cominciarono  à germinate  fopra  la 
terra;  nel  quarto  fi  uide  splendere,  formati,  Se  globati  iJSole,&  la  Lu 
na,nel  quinto uollar  gl'uccclli,&  natarci  pefcij  nel  (cllofuron  formate 
le  bcllie,&  l’huomo  infieme,  & nel  fettimo  poi  fu  fantifìcata  ogni  cofa 
da  Diofanco  tji  giorni, anco  quei  giorni  erano  (imboli  di  qlli  della  Tetti 
| j manafanra;i>e'qh  molto  piu  fcliccmcteè  ricreato, che  prima  nò  era  fla- 
to creato  qlt'uniueilo.  Ocon  quata  fapiéza  la Chicla lanca, (abbato che 
uienc.recapitulado  tutte  le  fcritture,&  à punto  comir  ciado  dalla  fabri- 
ca  del  mòdo, che  lcriueMosè,cócludcrà.7»re/%4/  redemptitui  rio  futjfe  ex 
erltciiut,<f>  micio fùttus  eft  mi  Insani  Vafcba  noflrà  i molatili  e(ì  Chriflui. 
ljli  snt  diesai  funi  dics,rccreationis  cah,&  terree, (jnos  obfcruare  debelli  re 


>;Jf' 


joogle 


t Cor.  io. 


844  PREDICA  DELLA 

hgione  pcrpeuta . Perche  quello  è il  fine  Signori  al  quale  hi  intenti  gli 
occhi  la  Chicfa.in  tutti  quelli  uftìcij  l'antisfimi,  clic  con  quella  gran  lu- 
ce del  mondo,  che  è C h r i ito  crocifitto  , morto,  Se  rilulcirato» 
ognun  di  noi  uegga  in  le  lidio  il  fuo  chaos;  oue  era  primari  fuo  uien 
te,  onde  creato  j 1 luoi  peccati,  ond’è  redento  ; la  (ua  morte , oue  era 
im  merlo;  il  fuo  inferno,  oue  è emcrfo;che  ogn  uno  dopò  quella  gran 
lucchabbiain  le  il  firmamento, la  cognitione  della  fede  cerca, & fìcura 
per  non  errare  nell  intelletto,  lamordi  Dio  II  .bile, & fermo,  per  non 
peccar  nella  uolontà  > che  ogn’un  ponga  la  mera,  Se  faccia  riparo  à l’ac 
que  lubriche  , & labili  dc'fuoi  praui  affètti , che  non  palsinoi  termini 
loro, che  fi  fermino  à i primi  moti,chc  non  tentino  fc  non  humanamen 
tc,chc  rompano  gli  empiti  loro,  allo  fcoglio,  alla  pietra  C h r i sto: 
Tetra  auicmerat  C h r i s t v Sichcogn’uno  habbia  ne'fuoi  giardini  Se 
ciafcuno  fu  giardino  à fe  flotto,  herbe,  fiori,  frutti,  fanti  penticri,  catte 
parole,  & uirruofc opere;  chcnell’anime  noftrc,  come  in  tanti  Cicli  r» 
fplenda  la  contcmplanone  delle  cole  agibili,  come  una  Lunj  .Se  ogni 
uirtù  morali , Se  intellettuali  come  tante  ilellc  . Ciafcuno  di  noi  co- 
me terra  produchi  cofe  irnienti,  di  uaric forti,  pelei  mutoli, meditatio* 
ni  fante,  Se  profonde;  vccelli  che  uolano  in  alto,  defidcrij  della  Patria 
celette;uarictà  di  cofe  uiue,opcrc  d’ogni  forte,  non  morte,  ma  uiuifica* 
te, tutte  uiue,  à gloria  di  Dio,&  ad  cdifìcatione  del  prosfimo;che  il  no 
ttro  Adamo  aU'ultimo  fi  riformi  in  noi  per  la  penitenza, come  fu  già  in 
quell’uno,  nei  quale  erauamo  rutti  difbrmati  per  lo  peccato  ; che  fi  ri- 
nuoui  l’huomo  intcriore-, che  muora  l’huomo  uccchio,&  rifurga  il  nuo 
uo,chc  moriamo  rutti  al  peccato,  & uiuiamoà  Dio,  che  ci  repelliamo 
tutti  con  Ckristo  una  uolta,  rifurghiamo  , Se  uiuiamocon 
Pirotedi  Ch  r 1 s T 0 eternamente.  O'Chr  i sto,  ò Christo; 
s.  Paolo  ap  ò quante  cofédilfc  à quello  propofiro  S.Paolo,quella  lingua  del  Ciclo, 
quella  tromba  dello  Spirito  Santo, tutte  appropriare  à quello  tempo  fan 
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usfimo,  che  fi  mitteriofamentc  celebra  la  Chiefa  uniuerfalc;  Confepulu 
fumili  cum  ilio  per  baptifmum  in  mortem.ut  cjuomodo  Cu  R 1 s tvs  fur 
nxità  mortuis  per  gloriam  patris , ita  & nos  in  nouitate  ulta  ambulemus. 
Quod  mortuus  efl  peccato, mortunt  c(l icmel,<jHod autem  uiuit,niuit  Deo.Sxi 
\lmaie  uosmortnos  peccato , uiuentes  autem  oeo  , Christvs  refur- 
’gens  ex  mortuis  iam  non  moritur,  mors  liti  ultra  non  dominabitur , Pila  no 
flra  abbondila  ejl  cum  Christo  in  Deo.  Qimm  autem  Christvì 
apparuerit  uita  noflra,  lune  & uos  apparebms  cum  ip(ò  in  gloria . O'  Chic 
faòChiefa.  Etlafpofadi  Christo  5ignori,fpofa£iuorita,& ca 
ra,  clic  sà  tutti  i fecrcri  dello  (polo,  che  ha  il  fuo  cuore  in  mano, che  dot 
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E me  nel  fuofeno,  che  è amata  da  lui , piu  che  la  pupilla  de  gli  oc- 
chi Tuoi  . Però  lì  come  il  Signore  nel  maneggio  , Se  gouerno  del-  . » 
l'human  genere  con  quel  fuo  mirabile  magidero  doppò  il  pecca- 
to d’Adamo  , non  hàmaihauuto  altro  fine,  che  riformar  la  natura  >» 

nodra  , in  lui  deformata  * & corrotta , che  perciò  doppò  tante&  tan 
te  imprele  ultimamente  c morto  & rclufcitato  , non  potendo  mai 
piu  felicemente  per  altra  uia  aileguir  qued’alto  diflcgno  dignisfìmo. 
tblo  della  bontà  di  Oioscofi  la  fanra  Chicli, mentre  celebra  quella  mot 
te  prctioia  , & cara  , Se  la  gloria  di  quella  rilurrcttionc , à quello  folo 
s’aJfTitica  di  preparare.  Se  difporrc  il  Chrillianefimo  à quella  mor- 
tilicatione,  à quella  rmouatione,  à quella  penitenza  , à quella  con- 
P uerlìone,à  quella  eterna  falutc  . Però  uedete  clic  tanti  dì  fono , hi 
aperto  la  fcola  publica , hi  mudato  tutti  , grandi , piccioli , ma- 
le hi  , feminc  , uecchi , giouani  à udire  le  trombe  celcdi  de'  Pre- 
dicatori , che  à gara  tuonano  per  fare  co’l  uerbo  di  Dio  , con 
digiuni , con  l’orationi  , con  le  limoline  guerra  alla  carne,  che  1 • 

prima  guerreggiaua  in  mille  modi  contro  lo  fpirito . O Chicfa, 
o Dio  , le  cofe  fono  di  Dio  certo  Romani  , ma  la  difciplina  c Lecnfelb 
della  Chicfa , queda  è quella  , che  infcgna  le  cofe  di  Dio  j an- 
ct>  Iddio  inlegna  , ma  olcuramcnte  5 la  Chicfa  è quella  che  della  chic-  * 
leuopre  i fccreti  de’  limboli.,  degli  enigmati  , delle  parole  , Si  ntn 
arrafjeus  in  Minia  me a , macmjfetis  propofìtionem  , dille  Sanfone  , 

G quel  tipo  li  elprdlo  del  nodro  C h r i s io.  Horfu  , ^An- 
te fex  die s Tafiha  uenit  I e s v s Betbamam  , quedo  fu  Sabba- 
cO  palpito  , fecondo  la  lettera  , che  hidoricamenrc parla  della  Pai-  loia.  «». 
qua  Giudaica  , ma  è hoggi  ueranicntc  fecondo  il  fenfo  della 
Chicfa  , che  hà  perla  ucra  Pafclu,  per  lo  ucro  Phafe,  che  uuol 
dir  tranlito  , non  Giouedì  , ma  Domenica  ebe  uiene  , quando 
C h R (sto  farà  rranlito  dalla  morte  alla  uita  ; dall'Infer- 
no ai  Paradifo  1 dal  tempo  aii’etemità  ; dal  mondo  al  padre  j - 

Vt  (ranfeat  ex  hoc  mando  ad  patrem  , ui  ricordate  ? Ma  perche  uiene  in 
Rethania  CmristoI  per  far  l'ubbidienza  del  padre,  perac- 
codarfi  à Giemtalcmmc  , luogo  oue  doucua  edere  facrilìcato  per 
|q  afeendere  fu'l  Legno  della  Croce  , per  far  l’ultima  proua  dello  . . 

amor  luo  ucrfo  di  noi  , per  moiirc  à falutc  del  mondo  , udi-  E(-a 
tc  l'Epiftola  che  fa  confonanza  foco  . Dominai  aperuit  mibi  au- 
rtm  , quel  che  dice  i'Euangelio  chiaramente  . Venti  I S s v s loan.u< 
Betbamam  : Quedo  iddio  dice  il  Propheta , ina  per  lette-  ' 

re  quali  hictoghlìche  : non  leggete  . In  anditn  anni  obedi-  ’>7* 


Venir  rii 
Chrillo  in 
Bethanù  , 
die  cola  Ha 

leao.  is. 


ffal.?». 

1_UC.1I. 

Efa.JO 


t.Cor.j. 

Sjp.i. 


*4«  PREDICA  DELLA  ’ 

mi  mihi * Stores  ameni  perfecifli  mtbi ? Tanto  è ucnire  in  Bethania,  co  A 
me  aprire  l'orecchio à udire,  & ubbidire  alla  uoccdi  Dio,  à quella  uo- 
ce  ChriBiani , che  lì  legge  in  S.  Gjouau  ni.  Totcftatcm  babeo  ponenti  ani 
mamme  am , & iterum  [linimenti  cam , & hoc  mandai  um  auaepi  à Taire 
meo  : Se  (r  l’Hebrcointerprctarà  Bethania , che  altro  non  uuol  dire  (e 
non  cafa  di  ubbidienti!  ; oChrifliani  non  fapere  che  l'iaobcdicnzadi 
Adamo  rouinò  il  mondo,  & l'nbcdienza  di  Christo  l'ba  libe- 
rato ? Vt  fiucrcmuoluntatcm  tuam,  Deus  incus  uo  lui . 7 'don  mea  uolun- 
tat , ftd  tua  fiat . Ego  autem non  contraduo  . Ecco,  ecco  ciò  che  fegue 
Efàia  in  pcifona  di  Chr  i sto.  Dominus  aperuit  mibiaHnm  , ego 
autem  non  conir  ad  uo . I{etrorfum  nonabu.  Obedicntia  iniìnita,  nel  cuo- 
re , nelle  parole,  ncll’opcre;  Corpus  meum  dedi  peruittentibuc , & fi 
genut  meas  uelleutibus.Q  patientia  inuicta,  6c  inuincibilc;  Alle  battitu- 
re, alle  irri/ioni,  alle  calunnie,^*  opptobrij,&  anco  allo  fpucar  del  uol 
to  pcrcBtcma  ignominia.  Padre  mio;  Padre  eterno , c cola  naturale  il 
defid-riodj  uiucrc  all'huomo  : T^oluinus  expohari,  f(d  fupcruejiiri.  E' 
contra  natura  il  morire . Deus  moitnn  non  fecit.  Nondimeno,  poiché 
cu  unoi  che  io  muoia, & hai  pollo  fopra  di  mei  peccati  del  mondo,Ec- 
Parole  di  co  che  io  muoiouolcnticri  come  reo,&  da  tecondcnnato  à morte  per 
tutti , per  tutto  l’human  genere , pcrifcor.tar  i debbiti  luoi  co’l  prezzo 
l'jndat  i n mio,  per  ilcancellare  i peccati  luoi  co’l  làaifacio  mio  , per  riconciliar- 
lo in  grafia  tua  co  l merito  mio, per  rilulcitarlo  alia  uita  Tua, con  la  mor 
re  mia  , Ego  autem  non  contratico ; Sò  l’empia  uoglia  dc’Giudci  contro  Q 
di  me,  sò  gli  infiniti  rorroenri , che  mi  apparecchiano , sò  le  graui  in- 
giurie che  mi  faranno,  sòilfudordi  [angue,  che  Ballerà  inferra  dalle 
mie  carni,  «ò  l’eBrerao  dolore, che  fentiròin  Crocejpure  io  fon  contcn 
to  di  morire . Ego  autem  non contr adito . Quella  carità  m<a  merita  per 
loro,  quella  ubbidienza  mia  lodisfaccia  per  loro  , sò  che  pochi  lì  tatua 
ranno  per  la  morte  mia , sòche  molti  le  ne  faranno  indegni  per  l'ingra 
titudinc  loro,sò che infiniu  Iprezzarannolì  gran  bcnctiao.  Si  fieripo~ 
teji  igitur  tranfeat  à me  catix  i(ie;Er  eruntamen  non  futa  ego  nolo  [ed  fuut  tu » 
Che  tu  babbi  uoluro  ,Se  io  confcntito , è Baro  mifcricordia  ; queBo  è 
giuBitia  , che  fi  eBèguilca  il  tuo  fanro  uolere  ; Fiat , fiat  uoluntas  tua . 

Igo  autem  non  contraduo . Eccomi  Giuda  , sòogni  cola , sò  che  m’hai  Q 
uenduto , sò  che  m'hai  tradito , sò  che  tu  djBegni  di  ordir  la  aama  , 
perche  io  lia  preio . lo  non  ricufo  amico  caro , di  fardo  che  tu  uuoi, 
piango  latua  difauentura  foloi  riconolia  l’errore,  che  io  moro  uohen- 
rieri . Giudei  che  bilognano  FuBi,  & armi  ì Si  me  cjiueritit , finite  box 
abire,  fere  uenuti  à prendermi  ì prendetemi,  fatte  di  me  dò  chcuolc 
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E te  j ui  dò  licenza,  è uentita , l’hora  esercitare  la  fòrza  u olirà , non  uo> 
glio  difendermi . fgo autem  non  contradico  . Soldati , noi  mi  mettete 
le  (pine  in  capo  ? giocate  i forte  le  uefti  mie  ? Mi  hauettc  lafciato  nu- 
do in  quello  patibolo  ì aderto  è il  tempo  uortro  , fatiateui  delle  mie 
pene  . égo  autem  non  contraduo . Scruidori,  uoi  mi  date  delle  guancia 
fe  } m’infultaremCroce  ? Si !\tx IfraeleU  ,defceniat deCruce ,&■  iri- 
danti s illi  ; Mi  uclarc  gli  occhi  2 mi  percotetc  la  faccia  ? mi  lacerate  le 
carni  ) io  taccio,  loporro,  patrfeo  ognt  cola  uolentieri  ; Ciocitìllòri, 
uoi  in 'inchiodate  in  Croce  le  mani  ,'ei  piedi  ì mi  date  l'aceto  ,e’l  fie- 
le in  tanti  tormenti  ? non  uoglio  uendicarmt , ai  perdono  ogni  cofa. 

Ego  autem  non  contraduo . Non  lo  uedetc  ì baurei  potuto  uoltar  le 
f fpalle  , & fuggir  quando  uennero  all’horro,  oue  fui  preio,  maio  mi 
feci  innanzi  à quelle  genti  armate.  S/uetn  quaritu  i Sapeuo  ogni  co 
la  , che  douca  lue  cedere  , & pur  gli  andai  incontro  . Ego  autem  non  *<*■!*■ 
contraduo.  l{etrorJum  non  abif . Oche  parola  gencrofa  è quella  del  Lucy 
nollro  Christo  Signori , haueua  già  detto  . Iberno  mittens  ad 
tnannm  arairum  , &■  affnetens  retro  , aptus  e/l  regno  Dei . Ecco,  ecco  che 
l'hà  adempiuta.  f\etrorjum  nonabtj . Padre  eterno,  non  ho  mai  uolu- 
to  dchllcrc , fin  che  non  hò  finito  quell’opera , à cui  per  ubbidirti  ha- 
Oea  dato  principio  di  liberar  con  la  mia  morte  il  mondo  i nè  attento 
da  timor  grande  ; ne  ertafprrato  da  infulti , nè  linceo  da  tormenti  i mi 
fon  mai  tirato  indietro  dal  cominciato  propofito  : ì{etrorfum  nonabtj.  *.  n*e.t. 

G Ecco.ecco  Roma  la  laude  defl'amoroio  Ionatha,chc  era  lì  buono  arcic 

ro  . Sagitta  lonatha  nunquam  abtjt  retrorfum.  Quello  c il  nollro  Iona-  tonaiha . 
tha  innamorato  Ji  noi,i  cui  fauori  tono  andati  (emprc  crefcendo  : la 
caufa  nollra  , dimanda  fua . I peccati  tiodri  dimanda  fuoi  , & però 
Duole,  che  la  giullitiafua  , diuenti  nollra,  vs:  che  i meriti  fuoi,  Sa- 
no imputati  i noi . O Christo,  o Chrisio.  Durò  l'ira 
di  Dio  eternamente  contro  di  noi , fino  à quelli  giorni  fanti , Ani- 
me mie  * In  quella  lettimana , Della  quale  , & lì  conduce  al  macello, 

& lì  prepara  ; & fi  batte  , Se  all'ultimo  fi  uccide  la  uittima  Chri- 
1 ito;  per  quella  ubbidienza , fi  placa,  fi  acqueta  , fi  riconcilia  ; (li- 
mò tanto  altamente  Iddio  quella  morte  prctiofar,  che  per  la  fua  giudi— 

H tiafola,  perdonò  tutte  le  nollre  ingiullitie . Quum  mortici  efictii  in  c**,a* 
delibili , conutuificauit  noi  in  Christo,  dvnani  nobu  omnia  deb- 
bia , delens  quod  aduerfus  noi  trat  Cbyrographum  decreti,  cjuod  eroi  conira 
ttumnobn.  O gran  merito  del  nollro  Christo,  o ubbidienza 
incomparabile  > o charità  infinita  . A’  quella  charità , à quella  ubbi-  '5 "db eh* 
dienza  u'muito  figliuoli  , & fratelli.  Imitate  il  nollro  Christo,  ubUtw'j*. 
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àl  noflro  signore,  il  uofiro  caro,  incomparabile  amico . Tecerunt 
\ autori  ei  cerumtbi  ; coli  feguita  1 hilloria  Euangclica  di  S.  Giouanni. 
Ricordatcui  Signori  di  quelle  parole  di  Chr  1 sto,  Et  cenabo  cinti 
ilio  , & ipfe  mecitm  . Ricordatcui  della  cena  , che  fi  celcbrarà  il  Gio- 
uedì  Tanto,  che  fece  Chri  sto  àgli  Apoftoli  Tuoi . Ricordate- 
ili  della  Santa  communionc  che  faretea  Pafqua  uoi  del  Tuo  fantisfi- 
nio corpo,  & fanguc  . Ricordatcui  di  qucll'altro  luogo  deH’EuanT 
gelio  . Homo  quidam  fedi  cervini  magnarti  . Et  làpiatc  per  concludono, 
che  chi  noti  dà  da  cenai  Christo,  Chri  sto  non  darà  da  cena  à 
lui  $ òucramente  miracolo  d’Amore,animc  mie  care  , quando  noi  ce- 
niamo con  Chr  i sto,  6c  ci  communichiamo  all'altare,  nonio* 
lo  eglieena  con  noi,  & fa  cena  di  fcà  noi  , ma  itunlibilmcntc , in- 
effabilmente , fa  à le  fteflb  cena  di  noi  , fi  pafee  di  noi  , conucrte  noi 
in  lui come  il  fuoco  diuora  le  legna  con  le  file  fiamme, coli  il  Signo- 
re diuora  noi  co'l  Tuo  lanto  Amore  , che  c à punto  un  fuoco  , clic  con- 
fuma le  carnalità  nollrc,i  peccati  nollci.gli  affètti  noftn,i  uitij  noffri,ci 
trasforma  in  lui, ci  fa  diuétardi  terreni  cclefii.di  peccatori  (anti,d'huo 
»«ut  .4.  mini  Dei . Deus  iiofier  tgnis  confummens  cft , Deus  nojler  igtus  confummens 
chnftoM  fa  aiutatemi  adirlo  fpiriti  eletti  ; comehà  uodiail  r.offro  ChrIi 
diuonrcì  ì sto  di  diuorar  tutti  noi , come  arde  di  dilideno  di  conucrtirui  in 
«"come* dò  lui  » che  non  fiate  piu  uoi , ma  lui.  Olla  delle  fue  offa, carne  delle  fuc 
s’mtcndj . carni , offa  fante , carni  fante , che  lafciatc  tutto  quello  che  è uofiro , 
& habbiatc  tutto  quello  , che  è fuo  , che  uoi  in  uoi  fiate  niente,  che  in 
lui  fiateogni  cola  , che  non  penfatepiu  à uoi,  mafoloàlui  , che  egli 
fia  il  uoftro  amore  , la  uofira  fpcranza  , il  uofiro  gaudio,  le  uoftrc  ric- 
chezze, i uofiri  honori,  ogni  fiducia  uofira , ogni  ben  uofiro.  Ma 
quello  ncn  fi  fa  coni  illunemente , le  non  aH'altare  , alla  fua  cena,  oue 
fi  inebria  l’anima  , & ua  fuori  di  fc  in  quella  dolce , & cara  efiafi  ador- 
mcn tata  con  Cb;R  isto.  Et. che  fogni  uede  ? Ma  quefii  fcgrcti 
non  fi  pofibnodirc , le  non  da  chi  gli  proua . Horlueccochc  Chri- 
sto, perinebriarui  dcH’amorfuo  , uiinuita , ui  cllorta  , ui  priega, 
t ui  fupplica , ui  feongiura  . Vcnire,fartcmi  quello  fauore,  cenate  mc- 
chrìitoio  co.  Lt  uocauit  multos , dice  una  parabola  ncll’Euangelio.  Et  chi  non 
cfi,ama  Chr  1 sto  à quella  cena  } chi  per  miracoli,  chi  per  Pre- 
ma i re.  dicatori , chi  per  profperità , chi  per  tribulationi , chi  pergratia  (ingo- 
iare, &:  chi  per  quella  «immune , che  non  manca  à perfona  alcuna,  fc 
non  à quelli  che  mancano  del  rutto  à loro  llcfsi.  Ninno  fi  (culi,  niuno 
filamenti,  ogn’uno  è chiamato,  ogn’uno  è chiamato,  nellccittà,  nelle 
uillc,tra  bofehi, nelle  fiepi, nelle  firadcpubliche, in  fin  quàdo  feteip  le t 
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to,  che  (lata  male  per  morire  , in  quelle  ultime  agonie  , in  quello  (pi- 
rare  dell'anima,  chele  rincrefce  lafciare  il  corpo  , in  ogni  luogo  , in 
ogni  tempo  u’inuita  il  Signore.che  ueniate  à cenare  à queda  mer.la  lau 
tisiima  . Vi  (occorre  di  quei  duecari  dilcepoli , che  lo  sforzarono  con 
fi  amoro(a  uiolenza  à darli  con  loro  in  Nicopoli , che  bora  fi  dimanda 
Ernaus  ì Mane  nobifcum  domine  quomam  aduefberafcit , & inclinata  efl  Laci* 
uni  diet.  Queda,  queda  ideila  forza  di  correda  , queda  ideila  uiolen- 
za d'amore  u(a  il  Signore  con  tutti  noi.  Dcgnateui  amici  di  cenar  con 
me,  l'hora  è tarda , come  uedete,  oue  uolcte  andare  ? Fermatcui  in  Tnillt9d; 
cala  naia  , mangiate  , bcuecc . O fc  uoi  fapede  mò  quel  che  uuol  dire  Chriito  a’ 
d Signore,  uuol  dir  cofi . Fratelli , fete  uiuuti  adai  homai , fere  al  fin  p^Vhl'ccni 
p del  giorno,  la  morte  s’apprcdà,  & non  può  cfTcr  lungi  , non  ue  ne  ac-  »»  <«<*. 
corgere  ? Deh  pigliate  il  mio  configlio,non  perdete  queda  occafione, 
che  ui  offerito  fi  uolentieri , non  uogliate  andar  piu  oltra  fenza  man- 
giare ; la  drada  non  è ficura,  ui  troueranno  j fùorufcin  del  Regno  del 
Cielo , i Diauoli  infernali , uodri  capitali  nimici  , ui  aflàliranno,  uoi 
ui  trouate  deboli , non  potrete  combattere,  ui  pigieranno,  non  ui  tor- 
rano  la  robba  , come  i Fuorufciti  di  terra  , ui  torrannola  uira , Si  non 
baurcte  forza  da  difenderui . Entrate  in  cala  mia  , non  perderete  tem 

Ito , ecco  la  menfa  già  apparecchiata , ui  lauarò  i piedi  in  un  tratto  con 
c man  mie  , perche  ripofiate  poi  meglio  , darete  all’ombra  di  queda 
gran  quercia,  non  uedete  qued’alberouirtoriofo  della  mia  Croce?  otte 
q danno  gli  Angioli  perdifenfion  uodra  ? Su  sù  lafciatcui  far  forza, con 
tentatcui  d’entrare , 6c  di  federe  à tauola  , confòrrateui , cenate  , anzi 
ceniamo  indente  tutti  fratelli , Io  ui  farò  la  credenza  d’ogni  cofa,  da 
te  allegri,  & ficuri , quedo  cibo  ui  darà  la  uira,  ben  figurato , ma  mal 
conofciuto  nel  legno  uitale  del  Paradifo  . Comeditc  amici , bibite  , & CaBt‘ f* 
inebr lamini  ebari filmi.  Comedite  incipienti,  Bibite  profi cien ri.  Inebriami 
ni  perfetti  . Deh  chi  farà  colui  di  uoi , che  non  uoglia  difeombere  à Effondo- 
queda  menfa  Reale, Se  cenar  co'l  nodroC  h r i st  o’dourcdeuoi  ani  « » d“u^r 
me  mie  pregare,&  (Applicare  il  Signore,  che  d degnafle  dall’eccclfo  fuo  chiUto.° 
folio  , inchinar  gli  occhi , Si  guardar  pietofamente  le  uodrc  miferie , 
fanar le uodrc infermità,  illuminar  la  cecità  della  uodra  mente,  uellir 
U la  nudità  delle  uodre  anime  , fpogliate  del  tutto  d’ogniuirrù , lauar  le 
uodreimmonditic , che  mandano  il  fetore  infinoal  Cielo,  arricchir  la 
uodra  pouertà , che  è infinita , come  quello  che  è Rè  de’Regi  , corner 
quello  che  è uedito  di  gloria  , come  quello  che  è la  luce  del  mondo  t 
come  quello  che  è fontana  uiua,che  elee  dalla  fediadi  Dio, come  quel 
io  che  è faluatote  j Se  medico  dcll’humana  gcncrationc  ; & ecco  non 
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dimeno,  che  egli  tanto  cortefemcnto  ui  ufene  incontro  , Se  Tpon-'  X 
tanearocnte  u’oftcrilcc  la  gratta  Tua  , dò  che  bà  , ciò  che  può  , ciò; 
che  e,  fé  Afflo  » ai  fi  dà  in  preda  . Mangiate  le  mie  carni  , beuetc  iL 
mio  (angue  y mi  fono  incarnato  per  uoi , ecco  che  quelle  mie  carni  le; 
rendo  à uoi , la  Tedia  dell'anima  è il  lingue , ecco  che  nelle  mani  ui  dò 
la  diletta  anima  mia,  dandoui  il  proprio  (angue , co’l  cibo  delle  mie 
carni , ingagliarditcui  1 con  la  bcuanda  del  mio  fangae  , niuificatcuii 
per  che  io  lono  quel  ferpente,  le  cui  carni  ringiouemlcono  . lo  fon 
quel  Pellicano  , che  del  proprio  fangue  nutrico  i miei  figliuoli.  O cho 
amore , O che  grafia . In  ogni  tempo,  in  ogni  età  è flato  Tempre  lar- 
ghisi! mo  Iddio , & liberalismo  donatore  delle  grafie  Tue  , ma  non  fu 
mai , nè  può  elle  re  maggior  grariadi  quella  , di  dar  coli  uolcntieri  le 
Tue  carni  in  cibo,  c’1  Tuo  (angue  in  beuanda  à noi  mifcri  peccatori  , de  fi 
peccatrici,  perche  dhuommr  tiro®  nras  fimo  Dei , fi  come  già  egli  à 
quello  fine  di  Dio  s’era  fatto  huomo  f cefi  dunque  all’incontro,  non  fi 
può  imaginar  maggiore  ingratitudine , & feortdia  nc  gli  huomim  , de 
nelle  donne  , che  dopò  tanti,,  de  tanti  peccati  nodi  i,  che  fono  inhimr, 
aggiungere  qucft’aliroper  colmo ,di  darci  talmente òalia  libidine, òi 
alla  auaritia,  ò alle  uanità  del  mondo, che  p non  lalcfar  la  concubina  y 
per  nonccflàr  da’  negotij  terreni,  per  non  perder  qualche  nollro  piace 
te , con  quegli  infelici  dclj’Euangclio,  dc’quah  1 un  dille  Irò  prefo  mo< 
glie  , Taltro  uado  à piouar  i buoi  , il  terzo  ho  d’andar rn  uilla  , rifiu- 
tare d’andare  àqucflacenadi  ChRISTo  piena  d’altri  piaceri,  che 
di  carne  , di  piaccri-cclcdi , di  delitic degne d’Angioli , non  d’huomi  C? 
ni , oac  s’acqutda  titolo  di  Rè  del  Ciclo  , non  d’un  calale  , ò d’una 
uilluccia  in  tetra,  per  cui  all'ultimo  lì  guadagna  ranco,  che  donremmo 
tener  ben  cara  ogni  gran  perdita  , che  potesfimo  mai  fare  in  quello 
mondo . Sù  sù  , chi  l>à  la  concubina  noa  fi  lenii  * di  non  poter  tieni* 
re  alla  cena  del  Signore,  lafc  ila  concubina.  Se  uenga  ; chi  hà  prefo  ma 
glie  noueUamcnte  , la  fpof» , non  la  tenga  per  concubina , Tacciala  be- 
nedire dal  Sacerdote,  Se  uenga  à comm unicarfi  » quelli , che  To- 
no già  congiunti  con  le  loro  lcgitime  mogli,  in  legno  di  riucrcnza  del 
Sacramento  , per  quelli  giorni.  Tanti  facciano  conto  di  non  hauerlernot» 
le  conofcano  , per  uenir  puri  à qucfto  cornuto,  chi  hà  negotij , trafichi,  D 
mercanti  e,  io  tran  gli  dico  che  lafci  1 Tuoi  giudi  guadagni , ina  che  dia 
un  poco  di  npoTo’aU’adàimaea  anima  Tua  , acciò  che  le  faccia  prò 
quella  cena  del  Signore , non  uenga  fordido  , Se  imbrattato  di  pcnlio 
ri  baisi,  & uilr,  innalzili  un  poco  alla  comemplatione  delle  cofe  cele-. 
Ai,  & ceni  allegramente , che  farà  fauorc  à Christo  , il  qu.de 
*111 
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(c  non  rifiuta  anco  i foldati,  nèi  publicani,  comcrifiutarà  i mercatan- 
ti Uonotaci , & nobili  ì Cbi  Ila  alla  mila , al  bolco,  tè  ben  palce  le  pe-; 
core  , e i porci , non  farà  però  cacciato  da  quella  cena  del  Signore 
pur  che  non  fia  egli  u diano,  pecora  , porco  , & iti  tutto  ignorante 
de'dodici  articoli  della  fede  , delle  lede  comandate  dalla  tanta  Chic* 
fa  , de  dieci  precetti  della  legge , della  oratione  dominicale  , della  fa- 
lucanone  Angelica , & tutto  inuolto  in  quelli  , che  ci  fanno  impecori- 
re, ò in  quelli  altri  nefandi , che  ci  fan  degni  del  porcile  dell'interno  . 
Deb  che  io  non  pollò  tenermi , clic  non  alzi  un  poco  la  noce;  Quan- 
ti fono  ndic  ( irradi , che  fono  piu  (lolidi  delle  pecore,  & forfè  piu  im- 
mondi de’porci  ? di  quei  porci  che  metitarono  che  Chr  i jto  li 
p mandale  quella  legion  di  Diauoli  adollb  ; Et  quel  che  è peggio  , non 
£ hanno  poi  anco  roilòre,  nè  timore  d'andare  allacenadi  Chri  sto, 
di  uenire  all'altare,  & comutunicarfi  per  man  del  Sacerdote,  del  cor- 
po funtisfimo  del  Signore  ì T>(on potcflts,  non  poteftu pattuipes  effe  men 
(*  Chri  iti,  e*r  me/ifte  dxmomorum  ; Chi  uiueco  1 Demoni'"  ’a- 
£ci  la  menta  di  Chris  to;  chi  uuol  ctlèr  degnodi  quella  mealà, 
laici  il  Demonio.  Qh£  participatio  Chk  i s r i ad  Beliate  SanBa 
fanelli , profana  profittili , pumi » ab  impuro  langi  nefits  : infin  gli  Eihni- 
d 1 hanno  decto  . io  non  mi  contento  chriftiani , che  ui  communi- 
chiatc  fpititualmentc  lolo  , cefi  fi  coni  inimicarono  anco  i fanti  Padri 
innanzi  Chris  toj  Omnes  tandem  e frani  manducauer  unt  , omnes  em 
£ dem  potimi  biberunt  ; bibebant  ahlcm  de  Ipirituali  confeejuintc  eoi  petra  . 
- Tetra  antan  erat  Curi  ìtvh  Ma  uoglio  che  ui  commumclnate 
, iàcranacntaknente . De  pane  ilio  edat , de  pane  ilio  ,'  uoglio  che  non  1* 
.anime  fole , ma  anco  i corpi  uoftri  liano  tabernacoli.,  &c  alberghi  di 
H risto;  uoglio  che  dentro  , Se  fuor»  fi.-.te  tutti  fanti;  che  in  ani- 
jna  , & in  corpo  fiate  tutti  congiunti  a Curisto,  che  diuentta- 
<ehtlctlo  Christo;  Ch  risto  (pirituilmeiitecottmiunica- 
io , è ben  tiell’aninia , ma  commnnicato  {airamcntalmeiue  , è att- 
ico nei  corpo  , òc  lo  fa  fano»  Membra  uejira  , membra  ueftra  tetnpium 
funt  uei  , diccS.  Paolo  ; Incorporiteli»  , incorporarmi  al  corpo  del 
Signor  noilro  , al  Sacramento  fantislìmodi  Ciir  isto.  Deh  cbi 
^ fàra  colui  di  noi  ,che  non  uoglia  difcomberc à quella  menta  reale , & 
cenar  co’J  noilro  Chris  to;  Ma  quando  haurcte  poi  ccnaco.quan 
dcb-uiucc  riccuuto  Chruto  nell  anima  uollra,  & nel  corpo 
«oftro  , quando  (àrcce  fati  anco  corporalmente  tempio  , & taberna- 
colo di  Dio,  ò che  l'cortcfia  farebbe  di  un  gentil’huomo  riceucre  un 
lorelliero  in  cala  lua  , fargli  legno  d' a more  , $ d'Iionore,  & poi  lenza 
h-u  HHH  ij 
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cagione  cacciarlo  di  cafa  con  mille  fopcrchiarie.  Hauete  riccmito  Chri  A 
fio,  ui  fcte  coni  inimicati  2 tenetelo  , godetelo,  accapezzatelo,  non  lo 
cacciate  con  peccati  nuoui.  Tortale  Deum  in  torpore  utjiro,  così  dice  S. 
Paolo  ; Ch  r i sto  ha  pottato  uoi  innanzi  che  iti  communirafte  , 
portate  uoi  lui , quando  ui  fcte  communicati  : forfè  che  non  è ucro , 
che  Chk  l sto  habbia  portato  uoi  nel  corpo  fuo  ì Et  tome  hà  por- 
tato gli  peccati  noftri , fc  non  ha  pottato  noi  t Come  ha  pottato  le  no 
flre  pene  , fc  non  ha  portato  noi  ì Teccatanoftra  ipje  patulli  ; Ferèlan 
guoret  noftros  ipfe  talli  ; Ferè  doiores  noftros  ipfc  portatut  ; però  fodi  sfe- 
ce per  noi , per  che  tutti  noi  erauamo  in  lui , però  fi  Braccò  nel  portar 
firttHtij"  della  Croce , per  che  gl i premeua  il  pefo  , che  haucua  (opra  di  lui  di 
calli nc)  (>or  tutta  la  gencrationc  humana  . Tofmt  in  eo  Dominus  imefuitates  omnium 
ur  acoct.  nojirum  _ jlcc  £faja  # f/ulncrJtus  efi  propter  miquitatcs  noflras  , attratti  B 
eft  propter  [celerà  nojìra.  Sù  sù  prepariamoci,  non  folo  à riceuerc  Cbri 
fio  , ma  à portarlo  Tempre  con  noi , quando  l’haurcmo  riceuuto . Et 
come  Io  portaremo  ì con  quei  modi  medefimi  co’quali  egli  ha  por-  ‘ 
tato  noi,  Cha  i sto  ci  hà  portati  in  fpalla,comc  porta  il  Pallore  la~ 
chnftocon  pecorella  t ci  hà  portati  in  braccio , come  porta  la  madre  il  fuo  figli- 

quai  w-Ji  uojn  } cj  portati  in  fino  , come  lì  portano  i Tefori  ; ci  hà  portati  m 

ci  turbi  * r r,  , . , « . B , . 

portati.  capo  , come  li  portano  le  corone , Se  le  ghirlande  s ci  ha  portati  in  ma- 

no , come  portaflc  uoi  lucri  le  palme . O Chrifbani , o chrilliani.noo 
uedete  C h r t sto  con  la  Croce  in  (palla  ? non  lo  uedete  con  le  brac 
eia  aperte  J co  l (cno  ferito  ? co'l  capo  inchinato}  con  le  mani  traffitte? 
Quelli  fono  i legni  che  ha  portato  noi.  Se  i peccati  noftri  nel  corpo  luo:  C 
Nolhi , noftri  doueuano  cfTerc  quei  dolori,  quei  tormenti}  noftra  quel 
la  Croce , noftr$  quelle  (pine  , noftri  quei  chiodi,  noftra  quella  lancia, 
noftri  quei  Bigelli  s oime  lecolpe  fono  ben  ftatCDoftre , ma  le  pene 
t.Pct.  ».  fono  (late  lue  , Teccata  noUraipfe  pertuht , peccata  noftra  ipfe  penula  . 
Cuiut  liuore  fonati  fumus  ; Imparate  , imparate  à portar  Chr  i sto 
ne  i corpi  uoftri  s portatelo  in  capo  come  corona  uoftra  , meditando  al 
tamcnce  ('infinita  macftà , & l’infinita  charità  Tua  uerlb  di  noi , quella 
Chriftuna  è tutta  la  gloria  uoftra  Chriftiani . Portatelo  in  braccio , ftringeudolo 
»*  ‘j’.'sT**  fl,lanto  potete , non  feparandoui  mai  dal  fuo  Tanto  Amore . Portatelo 
porurchri  nelle  mani , (occorrendo  à i membri  Tuoi  , à i poucri , à gli  infermi*:  I 
perche:  Quoi  uni  ex  minimi t metsfcaftis.mtbi  fcciftu.  Portatelo  nel  feno, 
empiendoui  le  uifeere  di  dolore,  Se  dicompafsione  per  tanti  tormenti, 
che  hi  patito  per  noi.  All'ultimo  portitelo  sù  le  (palle,  (opportando 
Mnt.  i<.  in  pitientia  per  amor  fuo  o >ni  tribulatione  cheui  ucngi.  Non  hauc- 
te  unte  uoltc  udito  ne  gli^Èunigelij , clic  bifogru  portar  la  Croce,  chi 
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E iruol  feguir  Ch  m sto?  Ecco  la  Crocctccco  la  croce, i crucci  gli  affati 
nùLa  una  Chriftiana,  none  altro  che  croce,ò  il  cruccio  dell*  croce,  ni* 
chi  penfa  di  darli  buon  tòpo  in  quello  mondo  bà  in  odio  laCroce,fià  tu 
odio  CHRiSTOcrocifillò;  Porcatc,portatcCHRiSTO,&  1* uoftra croce 
in  fpalla  chrilliani.chrillianc.'Npj  prxdtcamus  1e  stm  Ch  ri  s t v m 
& butte  crucifixum.  Deh  che  uoglio  dir  pur  quel  chemi  farebbe  piuca- 
rof  fc  ne  porcile  hauer  grana  da  lui . Porrate,  portare  il  uoftro  dolcif- 

lìmo  G i s $ v1  negliocchi,  anime  mie,  non  hauete  letto  in  quel  de 

beato  oratore . Te,  ut  dixi, fero  inoculisi  Balbutii  inoculi;  fero i Quem 
odorane,  nuneferunt  inoculi;  t Si  dice  coli,  per  lignificar  da  gli  occhi 
cari  un  carislimo  amore  , ma  io  uoglio  dir  quello  : Beati  quelli  che  p 
F hanno  la  grada  da  Dio  delle  lagrime,  che  & per  amore , & per  dolore,  ft° 

& per  compafsionc , & per  allegrezza  pofTbno  bene  (pedo  piangere,  & fa  j£h,to“ 
Jagrimare,  quando  perdano  à Ch  risto,  quelle  lagrime  difeen- 
dono  dagli  occhi  alleguancie,&  dalle guanciefc  ne  uanno al  petto.  Se 
là  fanno  un  fonte,  che  alcende  in  Paradilo  . O care  lagrime  , o beate 
lagrime.  Sforzateui,  sforzatcui  Anime  elette,  di  hauer  quella  gran* 
di  portar  Christo  ne  gli  occhi,  fate  che  il  Giouedì  fanto , il  Ve 
nerdr  lanro  , il  Sabbato  fanto  non  liano  occhi , ma  fonti  : forfè  non  ci 
portò  anco  egli  ne  gli  occhi  fuoi } Quante  uolte  pianfe,  & lagrimò  il 
coltro  caro  Chr  i sto,  per  compafsione  delle  noflre  mi  fe- 
rie ? bt  in  Croce  nrn  leggete  , che  mandò  fuori  l’anima 
S Curii  clamore  u alido,  & Inebrimi;  j*  Tenetcui  teneteui  Hcb.;. 

Romani  miei  beati  j fe  alle  uolte  u’è  conccf- 
- fa  quella  rugiada  cclclle  , da  irrigar  la 

arida  , èc  dura  terra  del  uoflro 
cuore  . Quod  uobit  eoncedat 
èlle  ; qui  uiuit , & re- 
. gnat , in  fcecula  fee- 

• - culorum  . f-  ' 

' . L '«t  -Amen,  1*' 
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